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1. Come mi sono lasciata alle spalle le mie emozioni negative

di Daisy, Stati Uniti

Nell’ottobre del 2022, io e Shelley siamo state scelte come leader della chiesa. Dal momento che avevamo appena iniziato a praticare e non avevamo familiarità con molti compiti, discutevamo sempre insieme delle questioni. Dopo un po’ di tempo, il nostro lavoro ha iniziato a dare qualche risultato. Shelley aveva una levatura relativamente buona. Ogni volta che la leader poneva delle domande, lei sapeva rispondere rapidamente. Nella maggior parte dei casi, anche la leader la apprezzava e, di conseguenza, dava priorità ai suggerimenti di Shelley su molte questioni, mentre io sembravo una persona superflua seduta in disparte. Pensavo tra me e me: “Shelley ha una buona levatura e la leader ha una stima relativamente alta di lei, mentre io trascorro molto tempo senza dire nulla. Probabilmente la leader ha capito a fondo la mia mancanza di capacità e pensa che io possa svolgere solo qualche lavoro secondario”. Mi sentivo un po’ scoraggiata, ma poi ho pensato che, poiché avevo appena iniziato a praticare e la mia levatura non era così buona, era normale che non venissi impiegata per lavori importanti. Mi sono consolata e quella sensazione è passata.

In seguito, la quantità di lavoro di cui eravamo responsabili è aumentata. Quando assegnava un lavoro, la leader chiamava entrambe. Ma quando si trattava di implementare compiti più impegnativi, chiedeva espressamente a Shelley di dare seguito alla richiesta, menzionando raramente il mio nome. Al massimo, la leader concludeva con: “Shelley, tu e gli altri potete proseguire con questo compito”. Apparentemente, facevo finta di non preoccuparmi, ma dentro di me ero in subbuglio: “Sono sempre io a essere ignorata, faccio semplicemente parte degli ‘altri’. Sembra che io non esista affatto nella mente della leader. Non c’è niente che io possa fare: dopotutto, la mia levatura non è paragonabile a quella di Shelley. Farò semplicemente quello che posso”. Successivamente, sono diventata sempre più passiva nel dare seguito ai compiti e non volevo essere troppo coinvolta nel lavoro di cui era responsabile Shelley. Quando veniva a parlare di lavoro con me, le rispondevo senza entusiasmo. A volte tutti discutevano attivamente di un problema, ma io mi sentivo un’estranea e quasi non proferivo parola per tutto il pomeriggio. Talvolta mi venivano delle idee, ma non ero sicura che fossero effettivamente corrette. Se avessi detto qualcosa di sbagliato, non mi sarei resa ridicola? Dopo averci pensato, ho deciso di non parlare. In questo modo, ho creduto sempre più di possedere una scarsa levatura e di non essere di grande utilità, quindi non volevo più essere responsabile di così tanto lavoro. Perciò, ho spostato la mia attenzione sul lavoro di irrigazione. A quel tempo la chiesa non aveva un leader del gruppo di irrigazione, così ho pensato a sorella Rose, che in precedenza aveva ottenuto alcuni risultati nell’irrigazione dei nuovi credenti. Tuttavia, i fratelli e le sorelle avevano riferito che lei non si faceva carico di un fardello nel suo dovere e che non era adatta a ricoprire il ruolo di leader del gruppo. Volevo parlarne con Shelley, ma visto che era impegnata, non l’ho fatto, temendo che affermasse che la mia levatura era troppo scarsa, dato che non ero in grado di svolgere neanche questo piccolo compito. Ho pensato: “Rose ha una buona levatura ed è in grado di condividere per eliminare alcuni problemi. Sebbene ora potrebbe non farsi carico di un fardello a causa della limitazione del marito, con un ulteriore controllo e una maggiore condivisione da parte mia, il lavoro non dovrebbe subire ritardi”. Quindi ho scelto Rose come leader del gruppo di irrigazione. Tuttavia, qualche giorno dopo ho saputo che Rose aveva rinunciato ai suoi doveri ed era tornata a casa perché vincolata dal marito. Sentendo questo, sono rimasta paralizzata e ho pensato: “Ecco. L’ho scelta io. Questo non dimostra che non possiedo discernimento? Ho commesso degli errori anche quando lavoravo in modo indipendente su un piccolo compito; è davvero terribile. Se ciò ritardasse l’irrigazione dei nuovi credenti, intralcerei il lavoro della chiesa”. Più ci pensavo, più mi sentivo male, convinta di non essere capace di fare bene nulla. Poiché mi mancavano la levatura e il discernimento e non riuscivo a vedere le cose chiaramente, dovevo dimettermi rapidamente prima di causare ulteriori danni ai fratelli e alle sorelle e ritardare il lavoro della chiesa. Così ho scritto la mia lettera di dimissioni e l’ho inviata alla leader e a Shelley. Poco dopo, Shelley mi ha inviato un passo delle parole di Dio: “Indipendentemente dalla situazione o dall’ambiente di lavoro, le persone a volte commettono errori e vi sono aree in cui la loro levatura, la loro comprensione e le loro prospettive non sono all’altezza dei requisiti. È normale, e devi imparare a gestirlo correttamente. In ogni caso, qualunque sia la tua pratica, dovresti affrontarla e gestirla in modo corretto e attivo. Non deprimerti, non sentirti oppresso o negativo di fronte alla minima difficoltà e non sprofondare in emozioni negative. Non c’è bisogno di nulla di tutto ciò, non farne un dramma. Quello che dovresti fare è riflettere immediatamente su te stesso e stabilire se c’è un problema riguardante le tue capacità professionali oppure le tue intenzioni. Esamina se vi sono impurità nelle tue azioni o se la colpa è di determinate nozioni. Rifletti su tutti gli aspetti. Se si tratta di un problema di scarsa competenza, puoi continuare a imparare, chiedere a qualcuno di aiutarti a trovare delle soluzioni o consultarti con persone dello stesso settore. Se invece nutri intenzioni sbagliate e si tratta di un problema che può essere risolto utilizzando la verità, puoi rivolgerti ai leader della chiesa o a qualcuno che comprenda la verità per una consultazione e una condivisione. Parla con loro dello stato in cui ti trovi e lascia che ti aiutino a risolverlo. Se si tratta di un problema che coinvolge delle nozioni, una volta che le hai esaminate e ne hai acquisita consapevolezza, puoi analizzarle e comprenderle, quindi liberartene e ribellarti a esse. Vedi quanto è semplice? Ti attendono altri giorni a venire, domani il sole sorgerà di nuovo, e tu devi continuare con la tua vita. Dal momento che sei vivo, che sei un essere umano, dovresti continuare a svolgere il tuo dovere. Fintanto che vivi e hai dei pensieri, dovresti sforzarti di svolgere bene e portare a termine il tuo dovere. Questo è un obiettivo che non dovrebbe mai cambiare durante la vita di una persona. Non importa quali difficoltà incontrerai e cosa dovrai affrontare, né quando: non dovresti sentirti oppresso. Se ti senti oppresso, ti arenerai e verrai sconfitto. Che tipo di persone si sentono sempre oppresse? I deboli e gli sciocchi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho sentito un grande calore dentro. Dio ha affermato che quando le persone svolgono i loro doveri, ci sono momenti in cui possono essere confuse, commettere errori o violare i principi a causa della mancanza di comprensione della verità. Quindi, quando sorgono problemi che causano delle perdite sul lavoro, o quando le persone vengono sfrondate, sono tutti eventi normali e devono essere trattati correttamente. La chiave è imparare dagli errori, riflettere su sé stessi, pentirsi e cambiare. Se le perdite sul lavoro sono causate dall’agire secondo un’indole corrotta, allora si dovrebbe ricercare la verità per eliminarla. Se il lavoro è inefficace a causa della mancanza di competenze, bisogna impararle in fretta o consultare qualcuno più esperto. Se, solo a causa della comparsa di questi errori o deviazioni, si pensa di essere stati rivelati, si diventa negativi, ci si delimita e non si è nemmeno disposti a svolgere i propri doveri, questo dimostra stupidità e debolezza. Ho riflettuto sui problemi legati alla scelta di Rose e mi sono resa conto che ero troppo preoccupata per la mia reputazione e il mio prestigio. Durante il periodo in cui ho collaborato con Shelley, poiché mi sentivo messa in ombra in qualunque ambito, volevo portare a termine un compito in modo indipendente per dimostrare di avere ancora qualche capacità lavorativa. Pertanto, nel caso della scelta della leader del gruppo di irrigazione, sebbene fossi chiaramente priva di principi e non riuscissi a discernere le persone, poiché avevo paura che, se avessi chiesto ai fratelli e alle sorelle, avrebbero potuto pensare che fossi davvero incompetente dal momento che non ero in grado di gestire nemmeno un compito così facile, avevo scelto Rose seguendo la mia immaginazione. Non avevo discernimento nei confronti delle persone e non seguivo dei principi nella loro selezione e nel loro impiego. In realtà, la casa di Dio ha a lungo condiviso che quando si scelgono e si impiegano le persone, ci dovremmo rivolgere a chi conosce il loro vissuto per assicurarci che coloro che sono stati scelti abbiano un senso di responsabilità e una certa levatura, prima di coltivarli, e che, una volta scoperto un problema con una persona, dovremmo immediatamente indagare per comprendere la situazione. Se non riusciamo a vedere la situazione con chiarezza, dobbiamo chiedere a qualcuno che comprenda la verità. Solo in questo modo la nostra selezione e l’impiego delle persone potranno essere più accurati. Io invece, per proteggere la mia vanità e il mio prestigio, avevo promosso Rose di mia spontanea volontà. Stavo agendo in modo arbitrario e mi stavo comportando in modo gravemente irresponsabile verso il mio lavoro. Ora che il lavoro aveva subito un ritardo, avrei dovuto pensare rapidamente a dei modi per eliminare il problema piuttosto che sprofondare nello sconforto e gettare la spugna. Facendo così, stavo evitando le mie responsabilità. Ero talmente egoista!

Durante un incontro, ho letto un passo delle parole di Dio che mi è stato molto utile. Dio Onnipotente dice: “Se sei determinato, se riesci a considerare come scopi e obiettivi del tuo perseguimento le responsabilità e gli obblighi che le persone dovrebbero assumersi, ciò che gli individui dotati di normale umanità devono conseguire e le cose che gli adulti devono realizzare, e se sai assumerti le tue responsabilità, allora, a prescindere da quale prezzo pagherai e da quanto dolore sopporterai, non ti lamenterai; e fintanto che riconoscerai che si tratta dei requisiti e delle intenzioni di Dio sarai in grado di sopportare qualsiasi sofferenza e di compiere bene il tuo dovere. Arrivato a questo punto, quale sarebbe il tuo stato d’animo? Sarebbe diverso; percepiresti pace e stabilità nel cuore e proveresti piacere. Vedi, è solo cercando di vivere l’umanità normale e perseguendo le responsabilità, gli obblighi e la missione che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero assumersi e assolvere che si percepiscono pace e gioia nel cuore e si prova piacere. A quel punto gli individui non hanno ancora raggiunto la fase in cui gestiscono le faccende secondo i principi e ottengono la verità, ma hanno ormai subìto un cambiamento. Queste sono le persone che possiedono coscienza e ragione; sono individui retti, capaci di superare ogni difficoltà e di intraprendere qualsiasi compito. Sono i buoni soldati di Cristo, sono stati addestrati e nessuna difficoltà può sconfiggerli. DiteMi: cosa pensate di tale comportamento? Queste persone non hanno forza d’animo? (Sì.) Hanno forza d’animo e la gente le ammira. Costoro potrebbero mai continuare a provare oppressione? (No.) E in che modo hanno dunque trasformato queste emozioni di oppressione? Per quale motivo queste emozioni non li turberanno né emergeranno in loro? (Perché amano le cose positive e si assumono un fardello nei loro doveri.) Esatto: si tratta di dedicarsi al proprio lavoro. […] Se un individuo si dedica al proprio lavoro e segue la retta via, queste emozioni non emergeranno in lui. Anche se occasionalmente sperimenterà emozioni di oppressione a causa di circostanze particolari e transitorie, si tratterà solo di stati d’animo passeggeri, poiché le persone con un corretto stile di vita e una giusta prospettiva sull’esistenza supereranno rapidamente tali emozioni negative. Di conseguenza, non ti troverai spesso in preda a emozioni di oppressione. Ciò significa che tali emozioni non ti turberanno. Potrai sperimentare dei malumori temporanei, ma non ne sarai intrappolato. Questo rimarca l’importanza di perseguire la verità. Se cerchi di dedicarti al tuo lavoro, se ti assumi le responsabilità che competono agli adulti e miri a un approccio esistenziale normale, buono, positivo e propositivo, allora non svilupperai queste emozioni negative. Queste emozioni di oppressione non emergeranno in te e non ne sarai preda” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio mi sono vergognata molto. Dalle parole di Dio, ho capito che gli adulti e coloro che svolgono il lavoro che spetta loro tengono la mente rivolta alle questioni opportune. Ogni giorno, pensano a cose legate ai loro doveri, del tipo come svolgerli bene, a quali problemi ancora li affliggono, a come svolgere meglio il proprio lavoro, e così via. Anche se potrebbero esserci delle deviazioni o degli errori nei loro doveri, e potrebbero dover affrontare ostacoli e diventare deboli o sconfortati per un po’, non hanno sempre emozioni negative, ma invece ricercano attivamente la verità per eliminare i loro problemi. Io invece in quel momento ero solo una persona inutile, incapace di assumersi le proprie responsabilità. Di fronte ad alcuni ostacoli, ero diventata negativa e mi ero arresa, senza un briciolo della forza d’animo che un adulto dovrebbe avere. Inoltre, questo ha anche esposto come ultimamente non fossi riuscita a prestare attenzione a ciò che avrei dovuto fare. Da quando avevo iniziato a farmi carico del lavoro della chiesa, vedendo che la sorella con cui lavoravo era migliore di me sotto vari aspetti, mi sentivo priva di levatura e poco apprezzata. Quindi speravo davvero di avere l’opportunità di dimostrare le mie capacità. Quando la leader si incontrava con noi, osservavo costantemente le sue espressioni e cercavo di giudicare dal suo tono se provasse stima nei miei confronti. Se la leader mi chiedeva espressamente di svolgere un lavoro mi sentivo felice, pensavo che mi stimasse ed ero motivata a svolgere i miei doveri. Ma se la leader assegnava le responsabilità principali alla sorella con cui collaboravo, mi sentivo sottovalutata. Il mio desiderio insoddisfatto di reputazione e prestigio mi causava angoscia. Mentre collaboravo con i fratelli e le sorelle, i miei pensieri non erano sui miei doveri ma su quanto gli altri fossero d’accordo con quello che dicevo. A volte, quando condividevo un punto di vista e nessuno rispondeva, mi sentivo a disagio. Se offrivano suggerimenti opposti, diventavo ancora più negativa e determinavo che la mia levatura era troppo scarsa, non ero nemmeno disposta a partecipare alla discussione. Soprattutto per quanto riguarda la questione con Rose, avevo agito sconsideratamente secondo la mia volontà nonostante la mancanza di discernimento, senza riflettere su me stessa dopo aver commesso un errore, e invece ero caduta nelle emozioni negative e volevo dimettermi. Tutto questo perché non avevo prestato attenzione al lavoro che mi spettava nello svolgimento dei miei doveri, ma avevo sempre perseguito reputazione e prestigio. I miei occhi e i miei pensieri erano concentrati solo sulla mia reputazione e sul mio prestigio. Quando non ricevevo l’ammirazione delle persone, diventavo negativa e angosciata, anche mettendo da parte il lavoro della chiesa. In questo modo non svolgevo bene il mio dovere. Questo atteggiamento era veramente detestato da Dio. Mi sono ricordata che Dio ha affermato: “Coloro che al momento stanno svolgendo i loro doveri nella casa di Dio, in particolare, hanno forse il tempo di sentirsi oppressi? Non ce l’hanno. Ebbene, qual è il problema di coloro che provano oppressione, che sono di cattivo umore e che si sentono giù di morale o depressi ogni volta che capita loro qualcosa di leggermente sgradevole? Il fatto che non si occupano delle cose giuste e sono oziosi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Vedendo che i fratelli e le sorelle intorno a me erano tutti impegnati a svolgere i loro doveri mentre io restavo bloccata a preoccuparmi della mia reputazione e del mio prestigio, senza ricercare la verità per eliminare questi problemi, diventando invece più negativa e opponendo resistenza, mi sono resa conto che non ero una persona che persegue la verità. In particolare, quando ho pensato a come Shelley aveva affermato che i risultati del lavoro del Vangelo di cui era responsabile non erano buoni, che tutti vivevano in difficoltà e che lei sperava davvero che potessimo essere un’unica mente e un solo cuore per superare insieme queste difficoltà, dentro mi sentivo molto in colpa e angosciata. Dio aveva predisposto un ambiente adatto affinché potessimo collaborare insieme per essere responsabili del lavoro della chiesa, ma invece di concentrarmi su come svolgere bene i miei doveri, io mi perdevo nei miei pensieri meschini, diventavo negativa e chiusa in me stessa e volevo dimettermi. Ero davvero priva di umanità! Ho pregato Dio: “Dio, sono troppo egoista. Ci sono così tante difficoltà nel lavoro della chiesa in questo momento, eppure non mi occupo di ciò che mi spetta, e invece ogni giorno sono in competizione con questa sorella. Quando non riesco a essere migliore di lei, divento negativa. Mi sento come una fogna, priva di qualsiasi perseguimento positivo. Non solo sto soffrendo io stessa, ma sto anche ritardando il lavoro della chiesa. Ora ho capito i miei problemi. Sebbene la mia levatura non sia molto buona, devo fare del mio meglio per collaborare e lavorare in armonia con la sorella. Come minimo, non devo provocare ritardi nel lavoro a causa del mio atteggiamento. Possa Tu sottoporre a scrutinio il mio cuore; sono disposta a pentirmi!” Successivamente, il mio atteggiamento verso lo svolgimento dei doveri è diventato più attivo. Ho iniziato a discutere e risolvere in modo proattivo i problemi sul lavoro con Shelley. Per alcuni compiti difficili che mi preoccupavano, ho pregato Dio e ho partecipato il più possibile. Quando notavo difficoltà nei doveri degli altri, se non potevo offrire molto aiuto, trovavo qualcuno che comprendeva la verità per collaborare a eliminarle. A volte, anche se la leader assegnava nello specifico a Shelley l’incarico di seguire un compito, senza menzionare il mio nome, fintanto che Shelley comunicava con me, partecipavo e offrivo suggerimenti, senza preoccuparmi del fatto che la leader lo notasse o meno. Ho praticato agendo davanti a Dio, concentrandomi sullo svolgimento di ogni compito coscienziosamente e credendo che praticare la verità e soddisfare Dio fosse la chiave. Quando mi sono consapevolmente ribellata alle mie intenzioni e ho concentrato il mio cuore sui doveri ogni giorno, mi sono sentita più salda e ho cominciato a uscire un po’ dalle mie emozioni negative.

Dopo un po’ di tempo, ho affrontato una potatura e sono ricaduta nelle emozioni negative. All’epoca, la leader mi aveva chiesto di organizzare alcuni materiali. Non avendo esperienza, ho collaborato con i miei fratelli e sorelle per farlo. Dopo aver terminato la bozza, la leader l’ha letta e ha pensato che fosse buona, ma ha suggerito di aggiungere dei dettagli in alcuni punti. Sono stata contenta quando ho visto che non c’erano grossi problemi, pensando che fosse un compito ben fatto; sarebbe stato facile aggiungere ulteriori dettagli ed era appagante dover inserire solo un po’ più di contenuti. Quindi non ho condiviso sui principi con i fratelli e le sorelle. Inaspettatamente, dopo le aggiunte, la leader ha trovato i nuovi argomenti prolissi e incoerenti, e ciò ha peggiorato ulteriormente i contenuti. Ha chiesto se avessimo riflettuto attentamente e capito chiaramente quale fosse il problema. Poi ha chiesto ad altri di riorganizzare il materiale. Sentendo questo, sono rimasta sbalordita: “Volevo agire bene, ma perché era finita così?” Riflettendoci, ritenevo che ciò dipendesse ancora dalla mia scarsa levatura e dalla mia superficiale comprensione della verità. Pensavo di poter gestire alcune questioni generali, ma quando si trattava di lavoro che richiedeva la comprensione della verità, non ero all’altezza. Non è che volessi intenzionalmente fare un passo indietro; avevo davvero la volontà, ma mi mancava la competenza. In seguito ho iniziato a esitare quando si trattava di collaborare al lavoro. Se notavo alcuni problemi sul lavoro, volevo segnalarli ma poi rinunciavo, pensando: “Con la mia scarsa levatura, riesco almeno a individuare i problemi? Sono in grado di svolgere questo lavoro? La mia levatura è scarsa e non riesco a discernere le cose, altrimenti il lavoro non sarebbe stato fatto così male; quindi, è meglio non segnalare i problemi agli altri”. Di conseguenza, sono ricaduta nelle emozioni negative, diventando passiva nei miei doveri, preoccupandomi costantemente del mio futuro e delle mie prospettive, e non sono riuscita a placare il mio cuore.

Finché, durante un incontro, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a migliorare il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Tutte le cose che insorgono ogni giorno, grandi o piccole che siano, e che possono scuotere la tua determinazione, occupare il tuo cuore, limitare la tua capacità di svolgere il tuo dovere o di fare progressi, devono essere affrontate con coscienza; dovresti esaminarle con attenzione e ricercare la verità. Sono tutti problemi che devi risolvere nel fare esperienza. Alcune persone diventano negative, si lamentano e abbandonano i propri doveri quando affrontano una difficoltà, e non riescono a rialzarsi dopo ogni battuta d’arresto. Costoro sono tutte persone stolte che non amano la verità, e che non la otterrebbero neanche con una intera vita di fede. Come potrebbero simili stolti seguire sino alla fine? Se per dieci volte ti capita la stessa cosa e tu non ne ricavi nulla, allora sei una persona mediocre e inutile. Le persone avvedute e quelle di autentica levatura che hanno comprensione spirituale sono ricercatrici della verità; se dovesse capitare loro qualcosa per dieci volte, forse in otto di quei casi sarebbero in grado di trarre una qualche illuminazione, di imparare una lezione, di capire qualche verità e di compiere qualche progresso. Quando le cose capitano per dieci volte a uno stolto, uno che non ha comprensione spirituale, non una volta gioverà alla sua vita, non una volta lo cambierà, non una volta farà sì che egli conosca il suo aspetto spregevole, nel qual caso sarà la sua fine. Crolla ogni volta che gli capita qualcosa, e ogni volta che crolla ha bisogno che qualcun altro lo sostenga e lo persuada con parole gentili; senza sostegno o un’opera di persuasione, non riesce a rialzarsi, e ogni volta che capita qualcosa corre il rischio di cadere e di essere degradato. Non è forse la fine per lui? C’è qualche altra ragione perché persone così inutili siano salvate? La salvezza di Dio per l’umanità è salvezza per coloro che amano la verità, salvezza per la parte di loro con forza di volontà e determinazione, per la parte di loro che anela alla verità e alla giustizia nel proprio cuore. La determinazione di una persona è la parte nel suo cuore che brama la giustizia, la bontà e la verità e che ha una coscienza. Dio salva questa parte delle persone e, attraverso di essa, cambia la loro indole corrotta, perché possano comprendere e ottenere la verità, perché la loro corruzione possa essere purificata e la loro indole di vita trasformata. Se non hai queste cose dentro di te, non puoi essere salvato. […] Alcuni sentono che la loro levatura è troppo scarsa e che non hanno abilità di comprensione, quindi delimitano sé stessi e pensano che, per quanto perseguano la verità, non saranno in grado di soddisfare i requisiti di Dio. Sono convinti che, per quanto si sforzino, sia inutile e che non ci sia altro da fare, quindi sono sempre negativi e, di conseguenza, anche dopo anni di fede in Dio, non hanno acquisito alcuna verità. Senza impegnarti a fondo per perseguire la verità, affermi che la tua levatura è troppo scarsa, ti stai arrendendo e vivi sempre in uno stato negativo. Di conseguenza non capisci la verità che dovresti capire né pratichi la verità nell’ambito delle tue capacità: non sei forse tu a ostacolare te stesso? Se ripeti sempre che la tua levatura non è sufficiente, questo non è forse sottrarti alle responsabilità ed eluderle? Se sai soffrire, pagare un prezzo e guadagnare l’opera dello Spirito Santo, allora sarai inevitabilmente in grado di comprendere alcune verità e di entrare in alcune realtà. Se non guardi a Dio e non ti affidi a Lui, se ti arrendi senza fare alcuno sforzo né pagare un prezzo e ti limiti a gettare la spugna, allora sei un buono a nulla, senza un briciolo di coscienza e di ragione. Che la tua levatura sia scarsa o eccezionale, se hai un minimo di coscienza e di ragione, dovresti completare adeguatamente ciò che devi fare e la tua missione; essere un disertore è terribile ed equivale a tradire Dio. È qualcosa per cui non c’è redenzione. Perseguire la verità richiede una volontà salda e le persone troppo negative o troppo deboli non concluderanno alcunché. Non saranno in grado di credere in Dio fino alla fine, e hanno ancor meno speranze di acquisire la verità e ottenere un cambiamento d’indole. Soltanto chi è determinato e persegue la verità può acquisirla ed essere perfezionato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, le ho messe in relazione con me stessa. Mi sono resa conto che, quando mi trovavo di fronte a ostacoli e fallimenti, ero sempre particolarmente fragile e negativa, mi sentivo come un foglio accartocciato. La mia prima reazione era sempre quella di pensare: “Lascia che se ne occupino gli altri” o “La mia levatura è troppo scarsa”, e poi passavo il lavoro ad altri perché eliminassero il problema. In questo modo mi sembrava di essere ragionevole e di avere consapevolezza di me, ma in realtà mi stavo delimitando e stavo rinunciando a me stessa. Ciò dimostrava che non accettavo né amavo la verità. Quando ci troviamo di fronte a ostacoli e fallimenti, Dio vuole che ricerchiamo la verità per risolvere i problemi e fare progressi. È attraverso la nostra volontà e il nostro desiderio di giustizia che Dio ci perfeziona. Le persone che amano la verità e hanno una buona levatura sono proattive. Sono brave a riassumere le esperienze dei fallimenti, esaminandone le carenze, e possono comprendere alcune verità attraverso la ricerca, acquisire una certa conoscenza di sé stesse e fare progressi nella vita. Quella volta, quando ho affrontato la potatura, non ho analizzato le ragioni del mio fallimento, ma ho piuttosto trovato delle scuse. Ho pensato che il problema non fosse che non volevo fare bene, ma che piuttosto fosse stata la mia scarsa levatura ad aver creato così tanti problemi nello svolgimento dei miei doveri. La conseguenza era che avevo fatto del mio meglio nei limiti delle mie capacità e non avevo nulla su cui riflettere. Ma a un esame più attento, era vero che non avevo nessun problema? Quando la leader aveva sottolineato che i materiali mancavano di dettagli, non ho riflettuto né ricercato, e ho invece aggiunto un sacco di contenuti inutili in base alla mia immaginazione, rendendo i materiali rivisti eccessivamente lunghi e banali. Non ho ricercato i principi né ho pensato a come ottenere risultati migliori; ho semplicemente seguito meccanicamente le regole. Questo approccio allo svolgimento dei miei doveri era un semplice agire in modo meccanico. Dovevo riassumere rapidamente e correggere il mio approccio. Già ero priva di levatura, se mi fosse mancata anche la mentalità proattiva e mi fossi ritirata passivamente ogni volta che mi trovavo di fronte a delle difficoltà, per me sarebbe stato difficile migliorare.

In seguito, ho riflettuto sul perché desiderassi sempre scappare quando mi trovavo di fronte a ostacoli e fallimenti. Dopo averci pensato molto, mi sono resa conto che ciò era dovuto al fatto che la mia preoccupazione per la reputazione e il prestigio era troppo forte e che il cammino che avevo intrapreso nella mia fede in Dio non era corretto. Mi è venuto in mente un passo in cui Dio analizza gli anticristi. Le parole di Dio dicono: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio afferma che gli anticristi tengono alla loro reputazione e al loro prestigio più delle persone normali, e che la reputazione e il prestigio sono i loro perseguimenti per tutta la vita e il punto di partenza e l’obiettivo di tutto ciò che fanno. Quando le persone li ammirano e li lodano, sono motivati a svolgere i propri doveri e sono disposti a fare qualsiasi cosa. Invece, una volta che perdono l’ammirazione delle persone, diventano negativi e battono la fiacca, ritengono persino che credere in Dio e svolgere i propri doveri non abbia alcun senso. Le mie idee sul perseguimento erano le stesse degli anticristi. Quando le mie opinioni potevano essere riconosciute e adottate da tutti, ero in grado di lavorare in modo proattivo. Tuttavia, quando la sorella con cui lavoravo era apprezzata, mentre io venivo sempre ignorata, mi sentivo davvero persa e abbattuta, perdendo la motivazione nei miei doveri. Quando ho affrontato altri fallimenti, mi sono ulteriormente delimitata come priva di levatura e inadatta al lavoro, desideravo scappare. Pensavo sempre di volermi dimettere perché ero davvero incompetente per quel lavoro, dimostrando di avere consapevolezza di me stessa, ma in realtà era perché davo troppo valore alla mia reputazione e al mio prestigio. Sapevo che svolgere quel dovere mi avrebbe reso difficile tenere la testa alta e, se avessi proseguito, probabilmente avrei fallito e sarei stata rivelata molte altre volte, e gli altri mi avrebbero completamente capita a fondo. Quindi volevo passare a un dovere più semplice per mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. Per tutto il tempo, che si trattasse di scegliere un dovere o di decidere dove studiare o lavorare, il mio criterio principale era se potesse farmi apparire bene e distinguermi. Quando mi sono iscritta all’università, una aveva un indirizzo più prestigioso mentre un’altra era più modesta. Tuttavia, gli insegnanti di quest’ultima mi hanno ripetutamente invitata a presentare domanda, e ho sentito che lì sarei stata apprezzata. Alla fine ho scelto l’università con l’indirizzo più modesto. Durante gli studi è stato lo stesso. Mi impegnavo nelle materie dove gli insegnanti mi stimavano ed evitavo quelle dove non venivo apprezzata. Per tutta la mia vita, avevo giudicato le cose in base al fatto che potessero garantirmi una buona reputazione e il prestigio. Mi piacevano i posti dove potevo essere stimata e distinguermi ed evitavo i luoghi in cui sarei stata ignorata o umiliata. Ora avevo capito che la mia preoccupazione per la reputazione e il prestigio era profondamente radicata e si era consolidata in me, facendomi desiderare costantemente di proteggerli. Ad esempio, ora sapevo chiaramente che essere una leader significava essere rivelata e sfrondata molto, cosa che era utile per la mia comprensione delle verità principi e per il mio ingresso nella vita. Tuttavia, per mantenere la mia reputazione e il mio prestigio, ho persino preso in considerazione l’idea di rinunciare al mio dovere. Ho capito che davo più valore alla reputazione e al prestigio che alla verità, e ho rivelato la mia indole di avversione per la verità. Continuando a perseguire quella strada, cosa potevo guadagnare in definitiva? Non sarei stata in grado di esercitare le mie capacità o di fare alcun progresso nel mio ingresso nella vita, e alla fine sarei stata solo una persona inutile che Dio detesta ed elimina. È stato in quel momento che mi sono resa conto che perseguire reputazione e prestigio mi avrebbe condotta in un vicolo cieco, e che devo ricercare la verità e abbandonare il perseguimento di reputazione e prestigio, liberandomi da questo stato.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho trovato la via della pratica. Dio Onnipotente dice: “Qual è la cosa più importante su cui concentrarsi quando si ha fede in Dio? Non conta che una persona possieda una levatura elevata oppure scarsa, che abbia o meno una comprensione spirituale, né qualsiasi tipo di potatura debba affrontare; nulla di tutto ciò importa. Qual è la cosa importante al giorno d’oggi? Il modo in cui entrate nelle verità realtà. Per farlo, qual è la cosa più importante che una persona deve possedere? Un cuore sincero. Cosa significa essere sinceri? Significa non essere evasivi quando capita qualcosa, non pensare ai propri interessi personali, non tramare contro gli altri e non tentare di raggirare Dio con tranelli ingannevoli. Se sei capace di imbrogliare Dio e di non essere sincero nei Suoi confronti, allora sei completamente spacciato ed Egli non ti salverà, quindi a che scopo capire la verità? Potrai anche avere una comprensione spirituale, possedere buona levatura, saper parlare bene, essere veloce a comprendere le cose, saper trarre deduzioni e capire tutto ciò che Dio dice, ma se quando ti capita qualcosa tenti di raggirarLo con tranelli ingannevoli, la tua è un’indole satanica ed è molto pericolosa. Per quanto buona possa essere la tua levatura, è inutile, e Dio non ti vorrà. Egli dirà: ‘Sai parlare bene, possiedi buona levatura, sei perspicace e hai una comprensione spirituale, ma c’è un solo problema: non ami la verità’. Coloro che non amano la verità creano problemi e Dio non li vuole. Una persona priva di un buon cuore sarà scacciata, proprio come ci si sbarazza completamente di un’auto che dall’esterno appare ben tenuta ma ha il motore che non funziona. Lo stesso vale per le persone: per quanto buona sembri la tua levatura, per quanto tu sia intelligente, o capace, o sappia parlare bene, o per quanto sia abile nel gestire i problemi, tutto ciò non serve a nulla, e non è questo il punto chiave. Allora qual è il punto chiave? Che il cuore di una persona ami la verità oppure no. Non si tratta di ascoltare come qualcuno parla, ma di guardare come agisce. Dio non guarda a ciò che dici o prometti quando ti trovi davanti a Lui; Egli guarda se agisci secondo la verità realtà. A Dio non interessa quanto siano elevate, profonde o potenti le tue azioni; anche se fai qualcosa di piccolo, se Egli vede la sincerità in ogni tua azione, dirà: ‘Questa persona crede sinceramente in Me. Non si è mai messa in mostra. Si comporta in maniera commisurata alla sua posizione. Sebbene non abbia fornito un grande contributo alla casa di Dio e possieda scarsa levatura, è salda e sincera in tutto ciò che fa’. Cosa racchiude questa ‘sincerità’? Racchiude il timore e la sottomissione a Dio, nonché fede e amore autentici; racchiude tutto ciò che Dio vuole vedere. Agli occhi degli altri, tali individui potranno sembrare insignificanti, come coloro che preparano il cibo o fanno le pulizie, persone che svolgono un dovere ordinario. Costoro non sono degni di nota agli occhi degli altri, non hanno realizzato nulla di grande e non c’è ragione per stimarli, ammirarli o invidiarli: sono solo persone comuni. Eppure possiedono e vivono tutto ciò che Dio richiede e lo offrono interamente a Lui. DiteMi, cos’altro può volere Dio? Egli è soddisfatto di loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Un tempo davo molta importanza al fatto che una persona possedesse levatura e doni, credevo che solo le persone di buona levatura potessero essere ampiamente impiegate nella casa di Dio. Quando sono stata ripetutamente rivelata come priva di levatura e incapace di vedere le cose chiaramente, sono diventata negativa e mi sono delimitata, non riuscivo nemmeno a svolgere i compiti che ero in grado di portare a termine. Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i credenti non dovrebbero concentrarsi sul loro livello di levatura o sul fatto che abbiano eloquenza o menti acute, queste non sono le cose a cui Dio dà valore. A Dio interessa il cuore di una persona e se essa ha un cuore sincero verso Dio e verso il lavoro della chiesa. La levatura e l’eloquenza che Dio mi ha concesso non determinano se io possa o meno svolgere bene i miei doveri. Se sono eloquente e capace, ma mi sottraggo alle mie responsabilità e agisco in modo disonesto nella mia pratica effettiva, allora non importa quanto sia buona la mia levatura, sono una persona che Dio detesta. Mentre la levatura può aiutare le persone a svolgere bene i propri doveri, ciò che è più importante è l’atteggiamento di una persona verso la verità e i propri doveri, se possiede un cuore proattivo e amante della verità, se riesce a ricercare la verità quando fallisce e viene rivelata, se impara dalle esperienze e persegue la crescita nella sua vita: queste sono le cose a cui Dio dà valore. In passato, anche alcune persone dotate di talento e levatura hanno svolto il ruolo di leader della chiesa, ma molte non hanno assolto correttamente i loro doveri. Dopo un po’ di tempo, hanno bramato comodità, non hanno più svolto lavoro effettivo, hanno lottato per ottenere fama e vantaggi, intralciando il lavoro della chiesa e alla fine sono state eliminate. Invece alcune persone che sembravano insignificanti, senza doni, con una levatura nella media, hanno svolto i loro doveri con i piedi per terra ricercando i principi in ogni cosa, e hanno fatto progressi nello svolgimento dei loro doveri senza essere sostituite o eliminate. Ciò dimostra che Dio è giusto, e che Egli non emette un verdetto su una persona in base alla sua levatura, ma valuta se persegue e pratica la verità e se riesce a svolgere ogni lavoro in modo concreto e responsabile. Comprendendo ciò, in cuor mio mi sono detta che da quel momento in poi avrei dovuto concentrarmi sui miei doveri e lavorare coscienziosamente, e che fintanto che il lavoro mi fosse stato assegnato, lo avrei svolto con serietà e responsabilità, impegnandomi il più possibile e dimostrando di essere una persona pratica e affidabile che svolge correttamente il lavoro che le spetta.

Allora ho iniziato a concentrarmi sull’apprendere le lezioni da ogni fallimento, cambiando il mio atteggiamento ogni volta che venivo rivelata. In precedenza, ogni volta che mi imbattevo in un fallimento o in una potatura, pensavo: “Oh, il leader deve avermi capita a fondo”, oppure “Tutti penseranno che non ho levatura”. Quando sprofondavo in questa situazione, mi sentivo molto depressa. In seguito, ho cominciato a riflettere sul perché venissi rivelata, su quali problemi avrei potuto scoprire su me stessa e su quali carenze avrei potuto colmare. Con questa nuova mentalità, in cuor mio mi sono concentrata di più sulle questioni importanti. Successivamente, per un periodo di tempo, ho affrontato una potatura dopo l’altra; a volte per scarsa efficienza nel fare le cose, a volte per non aver compreso i principi nella gestione dei compiti, e talvolta perché avevo una prospettiva unilaterale su una questione particolare e non possedevo una corretta comprensione. Allora riflettevo sui miei problemi e, se erano correlati alle mie competenze, ricercavo dei metodi per migliorare l’efficienza del lavoro; se si trattava di una questione di comprensione, riflettevo sui miei problemi, esaminando cosa c’era di sbagliato nella mia comprensione e poi chiedendo aiuto ai fratelli e alle sorelle che comprendevano la verità e avevano esperienza. Quando riflettevo in questo modo, il mio atteggiamento verso la potatura migliorava. Anche se ogni tanto mi sento ancora sconfortata, questo non mi blocca più e ogni giorno la mia mente non è più così oppressa mentre svolgo i miei doveri, e riesco a vivere normalmente le circostanze che affronto.

Riflettendo su quel periodo di tempo, quando ero intrappolata nella negatività e sprofondavo nella miseria e nella stanchezza, se non fosse stato per la guida delle parole di Dio, non avrei potuto lasciarmi alle spalle quell’emozione negativa e avrei continuato a degenerare, allontanandomi da Dio e perfino perdendo i miei attuali doveri. Ringrazio Dio dal profondo del cuore perché nei miei momenti più deboli, Lui mi ha inviato dei promemoria attraverso le persone che mi circondavano e mi ha guidata usando le Sue parole, aiutandomi a lasciarmi alle spalle quell’emozione. D’ora in poi, voglio solo mettermi giù a svolgere i miei doveri al meglio delle mie capacità.


2. La fatica di ammettere gli errori

di Kristina, Stati Uniti

Sabato 3 dicembre 2022, pioviggina

Oggi, mentre stavo organizzando il foglio di lavoro, ho trovato accidentalmente un video che era stato assegnato in modo improprio, con la ripetizione dell’incarico di produzione. Sono rimasta molto sorpresa. Dopo un’attenta verifica, ho capito che era accaduto perché avevo dimenticato di controllare le registrazioni prima della produzione. Mi sono ricordata di aver commesso questo errore due volte in precedenza per non aver controllato le registrazioni. A quel tempo, la leader mi aveva criticata per non essere stata diligente e aveva riassunto le cause degli errori, dicendomi di evitare di commettere lo stesso errore in futuro. Non mi aspettavo di commettere di nuovo lo stesso errore questa volta. Mi sentivo del tutto debole. “Sono supervisore solo da pochi giorni e ho commesso di nuovo un errore così banale. Se la leader lo scopre, quanto sarà delusa da me! Se mi pota e mi critica ancora, come potrò non vergognarmi?” Mi sono anche ricordata che qualche giorno prima, sorella Nadya del nostro gruppo era stata destituita perché era sempre superficiale nei suoi doveri. Allora avevo persino condiviso sulla natura e sulle conseguenze della sua superficialità nei doveri e le avevo smascherate. Ma adesso avevo commesso anch’io un errore così banale a causa della mia superficialità. Se i fratelli e le sorelle lo avessero saputo, avrebbero sicuramente detto che predicavo bene parole e dottrine ma svolgevo i miei doveri superficialmente e non avevo alcuna verità realtà, cosa che non mi rendeva adatta a essere un supervisore. Più ci pensavo, più mi sentivo a disagio, e mi pentivo di non aver controllato con attenzione allora. Ero troppo imbarazzata per ammettere il mio errore con tutti, così ho cancellato la precedente registrazione di produzione. In quel momento, una frase delle parole di Dio mi è balenata in mente: “Le parole e le azioni segrete dell’uomo restano sempre dinanzi al Mio seggio del giudizio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Ho provato un senso di paura e un fremito nel cuore: Dio sottopone a scrutinio l’intimo dell’essere dell’uomo. Sebbene lo possa nascondere alle persone, non posso ingannare Dio. Se ricorrerò all’inganno, Dio lo vedrà chiaramente e mi condannerà. Ero molto spaventata e ho ripristinato rapidamente la registrazione cancellata. Osservare tale registrazione era come vedere una macchia che non poteva essere rimossa. Ma non ho avuto davvero il coraggio di ammettere il mio errore con la leader. Pensavo che, se non avessi detto niente, nessuno lo avrebbe scoperto, quindi ho chiuso velocemente il foglio di lavoro.

Di notte, mi giravo e rigiravo nel letto, incapace di dormire e sentendomi a disagio. Ho chiaramente commesso un errore che ha causato una perdita al lavoro, eppure ho fatto finta di non esserne a conoscenza e non avevo intenzione di parlare con la leader di questo problema. Stavo mentendo spudoratamente! In seguito, ho letto questo nelle parole di Dio: “Dio non perfeziona coloro che sono propensi all’inganno. Se il tuo cuore non è onesto, se non cerchi di essere una persona onesta, allora non sarai guadagnato da Dio. Allo stesso modo, non acquisirai la verità e sarai inoltre incapace di guadagnare Dio. Cosa significa che non guadagnerai Dio? Se non guadagnerai Dio e se non avrai compreso la verità, allora non conoscerai Dio, e quindi non potrai in alcun modo essere in armonia con Lui, nel qual caso sarai Suo nemico. Se non sei in armonia con Dio, Dio non è il tuo Dio; e se Dio non è il tuo Dio, tu non puoi essere salvato. Se non persegui la salvezza, perché credi in Dio? Se non puoi ottenere la salvezza, sarai per sempre Suo acerrimo nemico e il tuo esito sarà deciso. Pertanto, se le persone desiderano essere salvate, devono cominciare dall’essere oneste. Alla fine, vi è un segno che contraddistingue coloro che sono stati guadagnati da Dio. Sapete qual è? È scritto nella Bibbia, nel Libro dell’Apocalisse: ‘E nella bocca loro non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili’ (Apocalisse 14:5). A chi si riferisce questo versetto? A coloro che vengono salvati, perfezionati e guadagnati da Dio. In che modo Dio descrive queste persone? Quali sono le caratteristiche e le espressioni della loro condotta? Sono individui irreprensibili. Non mentono. Tutti voi riuscite probabilmente a capire e comprendere cosa voglia dire non mentire: vuol dire essere onesti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Tutti hanno un’indole propensa all’inganno; la sola differenza sta in quanto sia grave. Se anche apri il tuo cuore e condividi sui tuoi problemi alle riunioni, ciò significa che non hai un’indole propensa all’inganno? No, ne hai una anche tu. Perché dico così? Ecco un esempio: puoi riuscire ad aprirti in condivisione su cose che non toccano il tuo orgoglio o la tua vanità, cose che non sono vergognose, e cose per le quali non verrai potato, ma se avessi fatto qualcosa che viola le verità principi, qualcosa che tutti detesterebbero e per cui tutti proverebbero ribrezzo, saresti in grado di condividerla apertamente alle riunioni? E se avessi fatto qualcosa di indicibile, per te sarebbe anche più dura aprirti e rivelare la verità al riguardo. Se qualcuno volesse vederci chiaro o cercasse di individuare il colpevole, useresti tutti i mezzi a tua disposizione per nasconderla, e saresti terrorizzato all’idea che la faccenda possa venire esposta. Cercheresti sempre di coprirla e di farla franca. Non si tratta di un’indole propensa all’inganno? Magari credi che, se non lo dici ad alta voce, nessuno lo saprà, e che persino Dio non avrà modo di saperlo. Questo è sbagliato! Dio sottopone a scrutinio l’intimo del cuore delle persone. Se non riesci a cogliere questo, non conosci affatto Dio. Le persone propense all’inganno non si limitano a imbrogliare gli altri, osano persino imbrogliare Dio e usano mezzi ingannevoli per opporGli resistenza. Persone del genere possono ottenere la salvezza di Dio? L’indole di Dio è giusta e santa, e le persone propense all’inganno sono ciò che Egli detesta di più. Quindi, le persone propense all’inganno sono le persone per le quali è più difficile ottenere la salvezza. Le persone con una natura ingannevole sono le più bugiarde. Arrivano persino a mentire a Dio e a cercare di ingannarLo, e sono ostinatamente impenitenti. Questo significa che non possono ottenere la salvezza di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza dei sei tipi di indole corrotta è vera conoscenza di sé”). Confrontando le parole di Dio con i miei pensieri e le mie azioni, dopo aver commesso l’errore, mi sono resa conto che stavo mostrando un’indole propensa all’inganno. Era un dato di fatto che svolgevo i miei doveri in modo superficiale, causando la ripetizione del lavoro e sprecando risorse umane e materiali. Avrei dovuto essere una persona onesta, ammettere sinceramente il mio errore con la leader e assumermene la responsabilità. Ma temevo che la leader e i fratelli e le sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso, pertanto ho deciso di nascondere il mio errore cancellando la precedente registrazione di produzione, pensando che questo avrebbe impedito a chiunque di scoprire il problema. Sebbene avessi ripristinato la registrazione successivamente, non volevo ammettere il mio errore, sperando che passasse inosservato; fintanto che nessuno lo avesse scoperto in seguito, la questione poteva semplicemente essere lasciata irrisolta. Se qualcuno lo avesse poi scoperto, avrei potuto dire che l’avevo notato in quel momento ma che mi ero dimenticata di menzionarlo, che non lo stavo nascondendo intenzionalmente. In tal modo, avrei potuto occultare il mio errore senza mentire. Ero così propensa all’inganno! L’essenza di Dio è santa, a Lui piacciono le persone oneste e detesta le persone propense all’inganno. Nonostante sapessi che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, commettevo ancora inganni e imbrogli. Le mie azioni disgustavano Dio. Se non mi fossi pentita e non fossi diventata una persona onesta, per quanto mi fossi sacrificata apparentemente, alla fine non sarei stata salvata. Tuttavia, ammettere il mio errore davanti alla leader sarebbe stato così umiliante. Temevo che la leader sarebbe rimasta delusa da me e mi avrebbe potata, e mi mancava il coraggio di parlare. Mi sentivo in conflitto e addolorata nel mio cuore.

Lunedì 5 dicembre 2022, cielo coperto

Sono passati due giorni e non ho avuto ancora il coraggio di dirlo alla leader. In questi ultimi due giorni, avrei voluto disperatamente cancellare questo episodio dalla mia memoria; così non avrei dovuto ammettere il mio errore e affrontare l’imbarazzo. Mi sono completamente buttata a capofitto nel lavoro, il che mi ha aiutato temporaneamente a dimenticare l’episodio. Tuttavia, quando ho un attimo di riposo, non posso fare a meno di pensarci di nuovo. Questo errore resta ancorato a me come un incubo. Non importa se sto mangiando, pulendo o camminando, pensarci mi fa male al cuore come se si stesse contorcendo. È come se avessi una voce in testa che mi accusa di continuo: “Non sei una persona onesta; non puoi essere salvata”. Di notte, non riesco a dormire profondamente e il mio cuore è in preda al tormento. Penso alle parole di Dio: “In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. Ciò che dico è molto semplice, ma per voi è doppiamente difficoltoso. Molti preferirebbero essere condannati all’inferno piuttosto che parlare e agire onestamente. C’è poco da stupirsi se ho altri trattamenti in serbo per coloro che sono disonesti” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Quando avevo letto queste parole di Dio in precedenza, non avevo capito bene. Avevo pensato: “È davvero così difficile essere una persona onesta? Dio dice chiaramente che, se non diventiamo persone oneste, non possiamo essere salvati. Poiché conosco le conseguenze, per essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli, dovrei parlare e agire in modo onesto secondo le parole di Dio, non importa quale sofferenza io sopporti. Questo non dovrebbe essere difficile! Inoltre, ho una personalità schietta per natura; faccio presto a dire ciò che penso, quindi essere onesta e dire la verità non dovrebbe essere difficile per me”. Ma nella rivelazione dei fatti, ho capito che essere una persona onesta non è così semplice come pensavo. Non ho avuto nemmeno il coraggio di ammettere il mio errore. Per salvare il mio orgoglio e il mio prestigio, ho persino fatto ricorso a dei trucchi per occultare l’accaduto. Nonostante sappia chiaramente che non posso essere salvata se non sono onesta, non voglio comunque ammettere il mio errore. Non sono forse il tipo di persona che Dio descrive come quella che preferirebbe essere condannata all’inferno piuttosto che parlare onestamente? Penso che credo in Dio da oltre dieci anni eppure non riesco ancora a essere una persona onesta in questa insignificante questione, né riesco ad ammettere sinceramente il mio errore. Non possiedo la minima verità realtà! Mi sento molto scoraggiata e delusa da me stessa. Proclamo sempre che voglio praticare la verità, ma quando mi trovo di fronte a qualcosa che riguarda il mio orgoglio e il mio prestigio, so qual è la verità, ma non riesco a praticarla. Sono giù di umore e non voglio parlare con i fratelli e le sorelle; mi sento sempre come se non praticassi la verità e non fossi una persona onesta, quindi non ho il coraggio di vederli. Di notte, prima di dormire, con le lacrime agli occhi, prego Dio, riversando il dolore dal mio cuore: “Dio, vedo quanto sono patetico. Non riesco nemmeno a praticare la verità in una questione così insignificante; non riesco nemmeno a dire una sola affermazione veritiera o ad ammettere un errore. Sono stata profondamente corrotta da Satana! Dio, sono molto avvilita. Non voglio vivere così; Ti prego, salvami”.

Lunedì 12 dicembre 2022, nuvoloso tendente al sereno

Inizialmente volevo ammettere il mio errore con la leader ma, quando è arrivato il momento di parlare, ero ancora piuttosto ansiosa. Non potevo fare a meno di chiedermi: perché è così difficile per me ammettere il mio errore e dire la verità? Cosa mi impedisce davvero di essere onesta? Ho condiviso il mio stato con sorella Tracy e lei mi ha inviato un passo delle parole di Dio, che finalmente mi ha aiutata un po’ a capire la questione. Dio Onnipotente dice: “Se hai la volontà di fare qualcosa, puoi farla bene con una sola spinta; ma un solo caso in cui dici la verità senza mentire non fa di te una persona onesta una volta per tutte. Essere una persona onesta implica cambiare la tua indole, e questo richiede dieci o vent’anni di esperienza. Devi abbandonare la tua indole propensa all’inganno di menzogna e falsità prima di soddisfare fondamentalmente lo standard dell’essere una persona onesta. Non è difficile per chiunque? È una sfida enorme. Dio ora vuole perfezionare e guadagnare un gruppo di persone, e tutti coloro che perseguono la verità devono accettare il giudizio e il castigo, le prove e l’affinamento, il cui scopo è eliminare la loro indole propensa all’inganno e farli diventare persone oneste, persone che si sottomettono a Dio. Questo non è qualcosa che si può ottenere con una sola spinta; richiede fede autentica, e si devono subire molte prove e molti affinamenti prima di poterlo ottenere. Se Dio ti chiedesse ora di essere una persona onesta e di dire la verità, qualcosa di inerente ai fatti, al tuo futuro e al tuo destino, le cui conseguenze potrebbero non essere a tuo vantaggio, e gli altri non avrebbero più un’alta opinione di te, e tu sentissi che la tua reputazione sarebbe distrutta: in tali circostanze, sapresti essere schietto e dire la verità? Sapresti lo stesso essere onesto? Questa è la cosa più difficile da fare, molto più difficile che rinunciare alla propria vita. Potresti dire: ‘Se dico la verità non va bene. Preferisco morire per Dio piuttosto che dire la verità. Non voglio affatto essere una persona onesta. Preferisco morire piuttosto che tutti mi guardino dall’alto in basso e pensino che sono una persona comune’. Questo non prova forse quale sia la cosa a cui le persone tengono di più? Ciò a cui le persone tengono di più è il loro prestigio e la loro reputazione, cose che sono controllate dalla loro indole satanica. La vita è secondaria. Se la situazione le costringesse a farlo, troverebbero la forza di dare la propria vita, ma non è facile rinunciare al prestigio e alla reputazione. Per coloro che credono in Dio dare la propria vita non è della massima importanza; Dio richiede alle persone di accettare la verità, di essere persone veramente oneste che dicono tutto ciò che hanno nei loro cuori, aprendosi e mettendosi a nudo con tutti. Questo è facile da fare? (No, non lo è.) Dio non ti chiede, infatti, di rinunciare alla tua vita. La tua vita non ti è stata forse data da Dio? Che utilità avrebbe la tua vita per Dio? Dio non la vuole. Vuole che tu parli onestamente, che dica chi sei e cosa pensi in cuor tuo. Sei in grado di farlo? In questo caso, il compito diventa difficile e tu potresti dire: ‘Fatemi lavorare duramente e avrò la forza di farlo. Fatemi sacrificare tutti i miei beni, e riuscirei a farlo. Potrei abbandonare con facilità i miei genitori e i miei figli, il mio matrimonio e la mia carriera. Ma dire ciò che ho nel cuore, parlare onestamente, è l’unica cosa che non posso fare’. Qual è il motivo per cui non puoi farlo? Perché, una volta che l’avrai fatto, tutti coloro che ti conoscono o che hanno familiarità con te ti vedranno in modo diverso. Non ti guarderanno più con ammirazione. Avrai perso la faccia e sarai stato completamente umiliato, e la tua integrità e la tua dignità non esisteranno più. Il tuo prestigio e il tuo nome elevati nei cuori degli altri non ci saranno più. Ecco perché in tali circostanze, a prescindere da tutto, non dirai la verità. Quando alle persone capita di affrontare questo, nei loro cuori imperversa una battaglia; quando questa battaglia è finita, alcuni alla fine riescono a superare le loro difficoltà, mentre altri non ci riescono, e restano dominati dalla loro corrotta indole satanica, dal loro prestigio, dalla loro reputazione e dalla loro cosiddetta dignità. Questa è una difficoltà, non è vero? Semplicemente parlare in modo onesto e dire la verità non è una grande impresa, eppure tanti eroi coraggiosi, tante persone che hanno giurato di dedicarsi, di sacrificarsi e di spendere la loro vita per Dio, e tanti che hanno detto cose grandiose a Dio, trovano impossibile farlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che non oso ammettere il mio errore con la leader perché do troppo valore al mio orgoglio e al mio prestigio, e sono eccessivamente preoccupata della mia immagine agli occhi degli altri. Ripensandoci, fin da quando ero piccola ho sempre considerato come detti saggi i veleni di Satana del tipo “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Ho sempre dato grande importanza al mio orgoglio e al mio prestigio. Qualunque cosa faccia, voglio lasciare una buona impressione sugli altri e ricevere i loro elogi. Quando mi comporto male e perdo la faccia, mi sento molto angosciata. Ricordo che, quando andavo a scuola, l’insegnante chiedeva agli studenti che commettevano errori di alzare la mano. Quando commettevo errori frequenti, sentivo che l’insegnante e i compagni di classe avrebbero pensato che fossi stupida e riso di me, quindi non osavo alzare la mano. Quando l’insegnante mi passava accanto, coprivo i miei errori per evitare che li vedesse. Per salvaguardare il mio orgoglio, ho imparato fin da piccola a ricorrere a dei trucchi e a imbrogliare. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho lavorato alla produzione video nella chiesa. Sapevo che questo lavoro richiedeva grande attenzione ai dettagli, perché qualsiasi piccolo errore poteva causare grandi perdite. Perciò ho cercato di essere più meticolosa possibile, volendo che i fratelli e le sorelle pensassero che fossi diligente e responsabile e che avessero una buona impressione di me. Speravo anche che la leader mi stimasse. Soprattutto essendo da poco diventata responsabile del lavoro video, ho pensato che fosse successo perché tutti mi approvavano e mi consideravano una persona seria, responsabile e affidabile. Così, quando commettevo errori, la mia prima preoccupazione era il mio orgoglio, il mio prestigio. Temevo che, se la leader avesse saputo che avevo commesso un errore così elementare, non si sarebbe più fidata né avrebbe più avuto stima di me, e i fratelli e le sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso, pensando che fossi irresponsabile e abietta, il che avrebbe distrutto l’immagine positiva che mi ero costruita negli anni. Per salvaguardare il mio orgoglio e mantenere un’immagine positiva agli occhi di tutti, avevo commesso un inganno e una disonestà, avevo cercato di occultare il mio errore. Avevo anche pensato di trascurare la questione, senza parlarne con nessuno, con la speranza di minimizzarla e farla franca. Ero così propensa all’inganno! Sapevo benissimo che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa, eppure avevo cercato di occultare il mio errore, dimostrando di essere non solo propensa all’inganno ma anche molto intransigente. Ho capito che il mio orgoglio e il mio prestigio sono i più grandi ostacoli all’essere una persona onesta. Se non riesco a liberarmi dalla schiavitù e dai vincoli del mio orgoglio e del mio prestigio, non sarò in grado di praticare la verità, e alla fine sarò eliminata.

Ho anche letto le parole di Dio che dicono: “Mentre le persone sperimentano l’essere oneste, sorgono molti problemi pratici. A volte parlano senza pensare, commettono un errore momentaneo e mentono perché sono influenzate da un motivo o un fine sbagliato, o per vanità e orgoglio, e di conseguenza devono mentire sempre di più per coprire la cosa. Alla fine, non si sentono a loro agio nel cuore, ma non possono rimangiarsi quelle bugie, non hanno il coraggio di correggere i loro errori, di ammettere di aver mentito, e in questo modo gli errori continuano a ripetersi. Dopodiché, è come se avessero sempre un macigno sul cuore; sono alla ricerca costante di un’occasione per confessare, ammettere il loro errore e pentirsi, ma non mettono mai in pratica questo. Alla fine ci pensano su e si dicono: ‘Rimedierò quando svolgerò il mio dovere in futuro’. Affermano sempre che rimedieranno, ma non lo fanno mai. Non è così semplice come chiedere scusa dopo aver detto una bugia: puoi rimediare al danno e alle conseguenze dell’aver mentito e ingannato? Se, in preda all’odio che provi per te stesso, sei in grado di praticare il pentimento e di non ripetere mai più una cosa del genere, allora potresti ricevere la tolleranza e la misericordia di Dio. Se invece usi belle parole e dici che rimedierai alle tue bugie in futuro, ma non ti penti veramente e in seguito continui a mentire e a ingannare, allora sei estremamente testardo nel tuo rifiuto di pentirti e sarai sicuramente eliminato. […] Ingannare le persone è la rivelazione di un’indole corrotta, è ribellione e opposizione a Dio, e perciò ti arrecherà dolore. Quando menti e inganni, ti potrà sembrare di aver parlato con grande intelligenza e tatto e di non aver fatto trapelare il minimo indizio del tuo inganno, ma in seguito proverai un senso di rimprovero e di accusa che potrà seguirti per tutta la vita. Se menti e inganni volutamente e di proposito, e arriva un giorno in cui ti rendi conto della gravità del tuo comportamento, ciò ti trafiggerà il cuore come una lama di coltello e sarai alla ricerca costante di un’occasione per fare ammenda. E questo è ciò che dovresti fare, a meno che tu sia privo di coscienza, che non abbia mai vissuto secondo coscienza e che non possieda umanità, né integrità, né dignità. Se hai un po’ di integrità e di dignità, e un po’ di consapevolezza della coscienza, quando ti renderai conto che stai mentendo e ingannando, percepirai questo comportamento come una vergogna, un’ignominia e una bassezza; disprezzerai e detesterai te stesso e abbandonerai la strada della menzogna e dell’inganno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono rimasta profondamente commossa. Negli ultimi giorni, non ho raccontato a nessuno del mio errore nello svolgere i miei doveri. Sebbene il mio orgoglio non abbia subito alcun danno, sento un costante pungolo nel cuore ogni volta che non lavoro. Questo mi rende agitata e inquieta ogni giorno; non riesco a dormire bene la notte, e il mio cuore soffre per i sensi di colpa. Sento profondamente che una persona non onesta non ha pace né gioia. Affidandomi all’inganno e alla finzione, ho temporaneamente salvato il mio orgoglio, ma ho perso la mia dignità e integrità, e il dolore del senso di colpa è enorme. Ripensandoci, mi rendo conto di aver fatto gli stessi errori più volte perché non ho controllato le registrazioni precedenti prima di fare i video. Se avessi seguito le procedure di lavoro e avessi controllato tutto correttamente, questi errori avrebbero potuto essere completamente evitati. Sebbene la leader abbia sottolineato l’importanza di compilare e controllare i moduli dopo i miei primi due errori, ho trovato il processo troppo problematico e ho deciso di rischiare, pensando che probabilmente il fatto di non controllare non avrebbe causato alcun problema. A volte, quando avevo da fare, saltavo questo passaggio. Mi accorgo che nello svolgere i miei doveri non sono stata solo superficiale, ma anche arrogante e presuntuosa, e fin troppo abietta. Quando si sono verificati gli errori, ho persino cercato di occultarli; ho indossato una maschera e ho finto, ingannando gli altri con una falsa immagine. Questo è davvero spregevole e spudorato! Rendendomi conto della gravità di tale questione, ho pregato Dio e mi sono pentita.

Ho anche letto un altro passo delle parole di Dio e ho trovato il cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio. Qualunque cosa tu faccia o qualunque dovere tu svolga, devi avere un atteggiamento onesto. Senza di esso, non puoi assolvere bene il tuo dovere. Se lo svolgi costantemente in modo superficiale e non riesci a fare bene qualcosa, dovresti riflettere su te stesso, conoscere te stesso e aprirti per analizzarti. Poi dovresti ricercare le verità principi e sforzarti di fare meglio la volta successiva, invece di essere superficiale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dopo che ho letto le parole di Dio, il mio cuore si è improvvisamente rasserenato. Quando si verificano errori nello svolgimento dei doveri, dovrei riflettere su me stessa, riassumere le deviazioni e aprirmi, mettermi a nudo e analizzarmi davanti a tutti, accettando la loro supervisione. Questo può aiutare a prevenire errori futuri ed è anche la pratica di una persona onesta. Il mio ruolo di supervisore è un’opportunità datami da Dio per praticare. Inoltre, la casa di Dio non ha mai preteso che le persone non commettessero errori nello svolgimento dei loro doveri, e tanto meno giudicherà le persone per aver commesso errori. Il fattore chiave è se, dopo aver commesso un errore, una persona riesca a riassumere prontamente le ragioni, a riflettere su sé stessa, a ricercare le verità principi e a evitare di ripetere gli stessi errori. Fintanto che una persona non svolge il proprio dovere in modo costantemente superficiale e incorreggibile, la casa di Dio la tratterà correttamente e le darà delle opportunità. Essendo io guidata da un’indole corrotta, la mia superficialità nello svolgere i miei doveri ha portato a errori, causando perdite per gli interessi della chiesa. Questo è un dato di fatto. Dovrei essere una persona onesta, mettermi a nudo e analizzarmi, concentrarmi sulla ricerca della verità per eliminare la mia indole corrotta e svolgere i miei doveri con diligenza. Questo è l’atteggiamento di accettazione della verità. Se nascondo e inganno quando commetto errori, se, al fine di ingannare gli altri, copro i miei sbagli con una falsa immagine mentre sono ovviamente piena di superficialità nello svolgere i miei doveri, anche se posso preservare temporaneamente il mio orgoglio e il mio prestigio, il problema dell’essere superficiale non verrà risolto e non sarò in grado di adempiere i miei doveri all’altezza degli standard. In realtà questo mi sta danneggiando. Non posso più fingere per proteggere il mio orgoglio; devo praticare la verità ed essere una persona onesta. Ho pensato ad altri fratelli e sorelle che avevano anche loro problemi con la produzione ripetitiva. Come supervisore, dovrei dare l’esempio portando alla luce i miei problemi, riassumendoli con tutti, cercando un cammino e impedendo a ognuno di commettere gli stessi errori che potrebbero danneggiare il lavoro. Pensare a questo mi ha dato la motivazione per praticare la verità e il coraggio di ammettere il mio errore.

Mercoledì 14 dicembre 2022, sereno

Durante la riunione, ho condiviso apertamente il mio stato con tutti, smascherando la mia corruzione e i miei errori e ricordando a tutti di imparare da queste lezioni. Dopo la riunione, ho sentito come se un pesante fardello mi fosse stato finalmente tolto dal petto. Il mio cuore si è sentito sollevato e ho sperimentato la dolcezza e il sollievo che derivano dall’essere trasparenti e dire la verità. Contrariamente alle mie aspettative, la leader non mi ha guardata dall’alto in basso, ma ha condiviso sulle parole di Dio per aiutarmi, il che è stato molto edificante. Ho deciso di concentrarmi sulla risoluzione del problema della superficialità nello svolgimento dei miei doveri, in modo che i miei doveri possano produrre buoni risultati.

Attraverso questa esperienza, ho capito che essere una persona onesta non è così semplice come avevo immaginato. Non si tratta di avere una personalità schietta e parlare francamente. Questa era la mia comprensione distorta. Sono profondamente corrotta da Satana, piena di tipi di indole corrotta come inganno, arroganza ed egoismo. Per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, arrivo a mentire e ingannare. Devo accettare il giudizio, il castigo e la potatura delle parole di Dio per subire una trasformazione. Mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Agli occhi di Dio, per essere persone oneste occorre più di un semplice cambiamento di condotta e comportamento; occorrono anche cambiamenti essenziali nella mentalità e nelle opinioni sulle questioni. Gli individui non hanno più intenzione di mentire o di ingannare, e non c’è assolutamente alcuna falsità o alcun inganno in ciò che dicono e fanno. Le loro parole e azioni diventano sempre più sincere, con sempre più parole oneste. Per esempio, quando qualcuno ti chiede se sei stato tu a fare una certa cosa, anche se ammetterlo significherebbe essere schiaffeggiato o punito, sei ugualmente in grado di dire la verità. Anche se ammetterlo comporta assumersi una responsabilità significativa, e affrontare la morte o la distruzione, sei in grado di dire la verità e disposto a praticare la verità pur di soddisfare Dio. Ciò indica che il tuo atteggiamento verso le Sue parole è diventato molto saldo. Scegliere, in qualunque momento, uno qualsiasi degli standard della pratica richiesti da Dio ha smesso di essere un problema per te; riesci ad attuarlo e a metterlo in pratica spontaneamente senza i freni delle circostanze esterne, senza la guida di leader e lavoratori o la consapevolezza dello scrutinio di Dio accanto a te. Sei in grado di fare queste cose da solo, senza sforzo. Riesci a esaminare il tuo comportamento in modo proattivo, a misurarne la correttezza e a valutare se sia conforme alla verità e se soddisfi Dio, e lo fai senza i freni delle circostanze esterne, non per paura della disciplina di Dio né dei rimproveri della tua coscienza, e sicuramente non per timore dello scherno o della supervisione altrui; non sulla spinta di uno qualsiasi di questi elementi, insomma. A quel punto hai fondamentalmente soddisfatto lo standard di essere una persona onesta agli occhi di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (3)”). Paragonandomi allo standard di una persona onesta richiesto da Dio, so di essere ancora molto lontana. Tuttavia, sono disposta a impegnarmi per soddisfare i requisiti di Dio, mettere in pratica le parole di Dio in ogni situazione che si presenta, concentrarmi sul parlare sinceramente e praticare la verità per essere una persona onesta.


3. Rimanere fedele al mio dovere nelle avversità

di Wang Ju, Cina

Nel 2016, svolgevo nella chiesa il dovere di diacono dell’irrigazione. All’epoca la leader della chiesa, oppressa e tormentata da un anticristo, viveva nella negatività. Aveva perso l’opera dello Spirito Santo ed era stata destituita. La mia leader di livello superiore mi ha dato istruzioni, dicendo che l’anticristo nella chiesa non era stato rivelato completamente e che fratelli e sorelle non avevano ancora discernimento, quindi sperava che potessi lavorare con sorella Yang Yue e occuparmi del lavoro della chiesa. In seguito, dato che non godevo di ottima salute e non avevo la forza né l’energia, la chiesa mi avrebbe assegnato un altro dovere. Ma, prima che il passaggio venisse effettuato, è accaduto qualcosa nella chiesa. Allora, la leader superiore mi ha fissato una riunione con alcune altre sorelle. Come sempre, sono arrivata puntuale a casa dell’ospitante ma, con mia sorpresa, ho aspettato a lungo e non è arrivato nessuno. Così sono andata a cercare Yang Yue a casa sua. Ho continuato a bussare, ma non ho ricevuto risposta. Mi sentivo un po’ a disagio, temevo che fosse stata arrestata. Inaspettatamente, due giorni dopo, Chen Hui mi ha detto che quel giorno la polizia aveva arrestato Yang Yue e due leader superiori e messo sottosopra tutta la sua casa. Sentendo quella notizia terribile, ho capito che stavamo affrontando una prova e un raffinamento da parte di Dio, ma ero comunque molto nervosa. Ho pensato a quando quel giorno ero andata a casa di Yang Yue e avevo bussato alla sua porta: tuttavia, per fortuna, avevo la protezione di Dio e non mi ero imbattuta nella polizia, altrimenti non sarei sfuggita alle sue grinfie. C’era mancato poco!

In seguito, ho sentito parlare di quell’arresto in giro per la città e ho scoperto che si trattava di un’operazione a livello nazionale. Molti agenti di polizia armati di tutto punto erano stati mobilitati e stavano facendo controlli a tappeto in tutta la città, arrestando follemente il popolo eletto di Dio. C’erano striscioni in ogni strada e vicolo e ogni sorta di propaganda negativa sui muri. Una sensazione di panico pervadeva tutta la città. Ho pensato a quanti fratelli e sorelle occupati a svolgere dei doveri erano stati arrestati, e che tutte le case ospitanti coinvolte avrebbero potuto essere perquisite e che i beni della chiesa avrebbero potuto essere sequestrati dal gran dragone rosso in qualsiasi momento; quindi i beni della chiesa dovevano essere trasferiti in un luogo sicuro, ma la polizia stava ancora pattugliando e sorvegliando. Cosa si poteva fare? Ero in preda al panico. Quando sono tornata a casa, mia figlia col cellulare in mano ha detto: “Mamma, stai attenta e non uscire per un paio di giorni. Uno dei miei clienti della pubblica sicurezza mi ha inviato un video in cui si dice che hanno già arrestato più di 70 credenti e che stanno ancora cercando”. Questo mi ha spaventata ancora di più e mi ha messa davvero in ansia. Pensavo a come io e Yang Yue avevamo sempre lavorato insieme. Anch’io andavo spesso a casa sua e, ora che era stata arrestata, la polizia mi avrebbe trovata attraverso la sorveglianza? Se mi avevano già scoperta, tornando a fare il mio dovere non mi sarei messa sulla linea di tiro? Avevo già una malattia professionale dovuta al mio lavoro ed ero molto fragile. Se davvero mi avessero arrestata, quanti pestaggi avrei potuto sopportare? Se la polizia avesse cercato di torturarmi per ottenere una confessione e mi avesse picchiata a morte, non avrei forse perso la mia possibilità di salvezza? La mia mente continuava a tornare alle scene di fratelli e sorelle torturati nei video che avevo guardato in passato, e mi sentivo sempre più a disagio quando ci pensavo. Sudavo freddo, interamente paralizzata e priva di forze, incapace di calmarmi. Ho pensato che avrei dovuto fuggire subito dal pericolo, nascondermi e andare via da lì. Ma poi ho pensato a quanto lavoro conseguente andasse svolto nella chiesa, alla luce degli arresti, e che dal momento che Yang Yue era stata arrestata dovevo occuparmi io del lavoro della chiesa. Dovevo dire a chi era in pericolo di nascondersi e trasferire subito i libri delle parole di Dio. Era una responsabilità enorme. Se non avessi svolto bene quel lavoro, il lavoro della casa di Dio avrebbe subito ancora più danni. Potevo cavarmela se i miei beni fossero andati perduti, ma un eventuale furto dei libri delle parole di Dio avrebbe causato perdite alla vita dei prescelti di Dio che non si poteva misurare col denaro. Se mi fossi nascosta in un momento così critico, avrei ancora potuto definirmi una credente? Sarei stata davvero priva di umanità. Dove sarebbe stato il mio senso di responsabilità? Ma non potevo fare bene quel lavoro da sola. Era possibile che la polizia mi tenesse già sotto controllo. Se davvero mi avessero arrestata, non ci sarebbero state ancora meno persone a occuparsi del lavoro della chiesa? Poi di colpo mi è venuto in mente che due sorelle, Chen Hui e Zhang Min, erano diligenti nel perseguire la verità e potevano sostenere la responsabilità: avrei dovuto far gestire a loro il periodo seguente mentre io avrei potuto lavorare dietro le quinte. Sapevano che non ero in buona salute, quindi probabilmente sarebbero state comprensive. In questo modo il lavoro della chiesa non sarebbe stato rallentato e io non avrei corso rischi. Poi continuava a tornarmi in mente una cosa che mi aveva detto la leader superiore. Mi aveva detto di occuparmi del lavoro della chiesa con Yang Yue. Sapevo che Yang Yue era stata arrestata, quindi avrei dovuto assumermi quella responsabilità, ma temevo il pericolo. In quel momento di crisi, volevo fuggire e nascondermi per proteggermi. Volevo persino scaricare il pericolo e le avversità su altre sorelle. Ero così egoista. Stavo abbandonando il mio dovere: questo è compiere il male! All’improvviso ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Le parole di Dio sono state un immediato campanello d’allarme. Provavo senso di colpa e rimorso per aver pensato in quel modo. Come potevo scaricare su altre persone il mio incarico nella chiesa? Avevo accettato così tanto nutrimento dalle verità di Dio, quindi avrei dovuto riflettere su come fare bene il mio dovere per ripagare Dio. Con la chiesa in pericolo, dovevo proteggere i fratelli e le sorelle e salvaguardare gli interessi della casa di Dio. Ero supervisore, eppure in quel momento critico volevo ritrarmi e nascondermi, scaricando il rischio su altri. Se a causa del mio egoismo e della mia autodifesa i libri delle parole di Dio e i beni della casa di Dio fossero stati saccheggiati dal gran dragone rosso, sarebbe stata una trasgressione irreparabile! Sarei stata al sicuro per un po’, ma agli occhi di Dio sarei stata una codarda che conduceva un’esistenza vergognosa, una traditrice che abbandonava la battaglia. Allora sarei stata degna di vivere davanti a Dio? Abbandonare il mio dovere non sarebbe equivalso a tradire Dio? Allora che significato avrebbe avuto vivere? Quel pensiero mi suscitava agitazione e senso di colpa. Mi sentivo così in debito con Dio e mi odiavo per essere così spregevole e priva di vergogna. Avevo sempre vissuto per me stessa, ma per una volta dovevo praticare la verità e vivere per Dio. Sapevo che, qualunque cosa mi capitasse, pregare e affidarmi a Dio era la saggezza più grande. Così ho pregato Dio: “O Dio! Non so se la polizia ha già messo gli occhi su di me. Mi sento debole e spaventata, ma che venga arrestata o meno è nelle Tue mani. Non voglio vivere un’esistenza ignobile né tradire la mia coscienza e ribellarmi a Te. Ci sono molte conseguenze da gestire per tempo nella chiesa. Devo assumermi le mie responsabilità. Dio, Ti prego di proteggere il mio cuore e di darmi la determinazione a sopportare le avversità. Se davvero sarò arrestata e picchiata a morte, accadrà con il Tuo permesso. Sono disposta a sottomettermi alla Tua orchestrazione e alle Tue disposizioni, e non venderò mai gli interessi della casa di Dio”. Dopo aver pregato, ho letto alcune parole di Dio. Dio dice: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Quando ho visto che Dio ha detto: “Ricordalo! Ricordatene!” mi sono davvero commossa. Era come un genitore che dicesse al figlio: “Non aver paura, ci sono io”. All’improvviso ho avuto fede e forza e ho percepito un sostegno. Potevo sentire che Dio non voleva che vivessi sempre nell’ansia e nella paura. Non avrei dovuto temere di non fare bene il mio dovere o di essere arrestata dal gran dragone rosso, e soprattutto non avrei dovuto dimenticare che Dio è sempre con noi. Per quanto astuto e malvagio sia, il gran dragone rosso non può fermare ciò che Dio vuole realizzare. Anche se la polizia tenesse d’occhio i credenti ogni singolo giorno, non potrebbe rovinare il lavoro della chiesa, perché tutto è sotto la sovranità e l’orchestrazione di Dio. Avrei dovuto avere fede, mettermi nelle mani di Dio e completare bene il lavoro conseguente il prima possibile. Quella terribile situazione era Dio che testava la mia fede e verificava la mia vera statura per vedere se ero capace di rischiare la mia vita per compiere lealmente il mio dovere, proteggere i fratelli e le sorelle e salvaguardare il lavoro della chiesa. A quel pensiero, avevo in mente una sola cosa: a prescindere da tutto, dovevo trovare un modo per superare le difficoltà che avevo davanti, ridurre al minimo le nostre perdite e fare bene il mio dovere, altrimenti non avrei trovato pace. Quando ero pronta a sottomettermi e ad affrontare quella situazione, con mia sorpresa Chen Hui e Zhang Min si sono presentate insieme senza preavviso alla casa dove ero ospite per discutere della gestione del periodo seguente. Vederle mi ha resa davvero felice e allo stesso tempo fatta vergognare. Considerando come avevo voluto scaricare il pericolo su di loro, ho sentito quanto ero stata spregevole ed egoista. I miei pensieri erano ignobili e vergognosi. Non le avevo informate io, eppure nel momento critico si erano precipitate senza alcuna esitazione per evitare ogni possibile danno agli interessi della casa di Dio. Ero così commossa e ringraziavo Dio senza sosta. Potevo vedere che Dio stava governando e orchestrando tutto e non mi aveva caricata di un fardello troppo difficile da portare. Abbiamo discusso rapidamente, ci siamo divise le responsabilità e siamo subito uscite. Per prima cosa, sono andata da sola in una casa vicina dove Yang Yue aveva partecipato a delle riunioni, per avvertire l’ospitante di stare all’erta. Ho pregato per tutto il tragitto, tenendo l’ombrello molto basso. Sono arrivata molto in fretta e ho informato la sorella ospitante. Nella seconda casa, io e Chen Hui dovevamo trasferire insieme alcuni libri delle parole di Dio. Era molto lontana e c’era sorveglianza lungo tutto il percorso. Potevo vedere in lontananza le auto della polizia che giravano. Ho provato di nuovo un po’ di paura e ho pensato: “La polizia sta intensificando le ricerche. Se passo attraverso la sorveglianza e vengo riconosciuta, finirò nei guai. Allora i libri delle parole di Dio saranno sequestrati e Chen Hui rimarrà coinvolta”. Ero seduta sul retro dello scooter elettrico di Chen Hui, stringendo i suoi vestiti con i palmi delle mani sudati. Prima che arrivassimo alla casa, mi batteva forte il cuore e temevo che la polizia fosse in agguato nelle vicinanze. Continuavo a invocare Dio nel mio cuore, poi ho pensato a qualcosa che Egli ha detto: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno dato il coraggio di affrontare quell’ambiente ostile. Mi sono detta: “Anche se comportasse mettere in gioco la mia vita, devo proteggere i libri delle parole di Dio. Devo avere fede e credere nel fatto che Dio governa su tutto. Per quanto il gran dragone rosso sia folle, non può farci nulla senza il permesso di Dio”. Pensando in questo modo, non mi sono sentita più tanto timorosa o impaurita. Con un solo cuore e una sola mente, Chen Hui e io abbiamo pregato Dio, e alla fine abbiamo trasferito i libri in un luogo sicuro senza problemi. Finalmente un grande peso mi era stato tolto dal cuore.

Tempo dopo, ho ricevuto una lettera da una leader superiore, in cui diceva che la situazione era pericolosa e che vari aspetti del lavoro della chiesa erano fermi. La leader voleva che io, Chen Hui e Zhang Min rimanessimo a dirigere le cose. Mi è venuto in mente che l’anticristo e i malevoli non erano stati allontanati e stavano ancora creando intralci, e che avrei dovuto assumermi quella responsabilità e allontanare quegli individui in modo che i fratelli e le sorelle potessero riprendere presto una normale vita della chiesa. Ma la situazione non è affatto migliorata. Ogni due o tre giorni arrivavano notizie terribili di fratelli e sorelle arrestati e di irruzioni nelle loro case. In seguito sono venuta a sapere che il gran dragone rosso stava usando ogni sorta di tattica ignobile per tentare e fuorviare gli arrestati e allettarli in modo che si vendessero a vicenda, ricorrendo alla tortura per schiacciarli se non lo facevano. In seguito è arrivata la notizia che Zhu Feng, una falsa leader che era stata destituita dalla nostra chiesa, non era riuscita a sostenere il fuorviamento e gli interrogatori del gran dragone rosso, che aveva usato la tattica del bastone e della carota, e nel giro di pochi giorni si era comportata da giuda e aveva tradito Dio. Sentire tutto questo mi ha messa di nuovo in agitazione. Continuavo a pensarci e quella notte non sono riuscita a dormire. Mi sembrava di poter vedere i volti agonizzanti dei fratelli e delle sorelle sulle sedie delle torture. Ho anche pensato a come Zhu Feng sapesse tutto sul lavoro della chiesa e di dove vivevo. Se era persino capace di tradire Dio, chissà quando avrebbe potuto vendermi. Se fossi stata arrestata, sarei riuscita a sopportare le crudeli torture? Non sarebbe stato terribile morire in prigione? Mentre avevo questi pensieri, mi sono ritrovata immersa nell’oscurità. Non percepivo un fardello per il dovere che avrei dovuto svolgere e mi sentivo completamente priva di forze. Mentre mi recavo alle riunioni, ero molto nervosa quando passava una macchina della polizia. Quando passavo nella zona in cui alcuni fratelli e sorelle erano stati arrestati, ero ansiosa e avevo paura di essere arrestata. Ho pensato che avrei potuto nascondermi per un po’, aspettare che le cose migliorassero e poi fare riunioni con gli altri. Ma questo pensiero mi metteva a disagio. Ho pensato che, se l’anticristo e i malevoli nella chiesa non fossero stati gestiti, avrebbero continuato a creare intralcio, e se io avessi continuato a vivere in uno stato di vigliaccheria e a temere la morte, senza fare bene il mio dovere, non avrei compiuto buone azioni e non avrei reso testimonianza, e così sarei diventata lo zimbello di Satana. Ho considerato: “Tutti nascono, invecchiano, si ammalano e muoiono. Quindi perché avevo così paura di affrontare la morte?” Principalmente, proteggevo troppo me stessa. Temevo di non ottenere un buon esito nonostante la mia fede, e che invece sarei stata torturata e picchiata a morte dal gran dragone rosso, soffrendo un dolore orribile. Avevo fede solo da pochi anni e non avevo ancora compreso la verità. Se fossi morta così, avrei perso la possibilità di nutrirmi delle parole di Dio, di sperimentare la Sua opera e di essere salvata. Allora la mia fede non sarebbe stata vana? Più ci pensavo, più era difficile da accettare, così ho subito pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi affinché potessi capire la verità e acquisire una comprensione appropriata di quelle cose. In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Dio ha delle disposizioni per ciascuno dei Suoi seguaci. Ognuno di loro ha un ambiente, preparato per loro da Dio, in cui assolvere il proprio dovere, e ha la grazia e il favore di Dio di cui godere. Gli vengono inoltre fornite circostanze speciali, che Dio prepara per lui, e deve subire molte sofferenze; questo è ben lungi dalla navigazione tranquilla che immaginano le persone. […] come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. Non parliamo dell’esito di quei martiri, né della definizione del loro comportamento data da Dio, ma domandiamo questo: quando giunsero alla fine, i modi in cui andarono incontro alla conclusione della loro vita si accordavano forse con le nozioni umane? (No.) Dal punto di vista delle nozioni umane, pagarono un prezzo così alto per diffondere l’opera di Dio, ma alla fine furono uccisi da Satana. Questo non si accorda con le nozioni umane, ma è proprio ciò che accadde. È ciò che Dio permise. Quale verità si può ricercare in questo? Il fatto che Egli abbia permesso che morissero così era una maledizione e una condanna da parte di Dio, oppure il Suo piano e la Sua benedizione? Né una cosa né l’altra. Che cos’era allora? Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a vedere più chiaramente la questione della morte. Ho appreso quale assetto mentale avere nelle situazioni di vita o di morte e il fatto che ero sempre stata limitata e vincolata dalla paura della morte principalmente perché non comprendevo del tutto la verità del governo di Dio sui nostri destini. Anche se, in quanto credente, avevo letto molte parole di Dio e a livello teorico capivo che Egli governa e dispone la nostra vita e la nostra morte, non avevo alcuna reale esperienza o comprensione personale. Mi sono anche resa conto del mio difetto fatale. Avevo paura della morte soprattutto perché temevo di essere torturata e di soffrire fisicamente prima di morire, e temevo di non ottenere un buon esito e una buona destinazione se fossi morta. Permettere al gran dragone rosso di torturarmi a morte mi pareva una morte tragica. Soprattutto quando pensavo ai tanti fratelli e sorelle che erano stati arrestati e torturati, e quando ho saputo che Zhu Feng aveva tradito Dio, avevo paura che lei mi vendesse. Temevo di poter subire anch’io quel tipo di tortura devastante, o addirittura di morirne, quindi ero veramente in ansia. Ma in realtà la sofferenza fisica non è il dolore peggiore. Se non riusciamo a sopportare la tortura e tradiamo Dio, saremo puniti nello spirito, nell’anima e nel corpo. Questo è il massimo della sofferenza e un dolore insopportabile. Ho pensato a coloro che si sono comportati da giuda e hanno tradito Dio, e poi sono stati abbandonati dallo Spirito Santo. Dicevano che faceva male come se fosse stato strappato via loro il cuore e non sapevano in che modo avrebbero potuto continuare a vivere, come se fossero cadaveri senz’anima, nient’altro che zombie. Vivere in quel modo sarebbe stato molto più doloroso che essere torturata a morte. Poi ho pensato a Pietro. Dopo che fuggì di prigione, il Signore Gesù gli apparve e gli chiese: “Vuoi che venga crocifisso Io per voi ancora una volta?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Gli esseri umani chiedono troppo a Dio”). Pietro capì ciò che Dio intendeva e capì che era giunto il giorno predisposto da Dio per renderGli testimonianza. Pietro si sottomise; era pronto a sottomettersi fino alla morte, e a dare tutto sé stesso e a essere crocifisso per Dio. Pietro sapeva che essere crocifisso avrebbe significato sopportare un dolore atroce, ma scelse comunque di sottomettersi a Dio, di rendere una meravigliosa e clamorosa testimonianza a Dio e di svergognare Satana. Alla luce della sottomissione di Pietro a Dio, ho provato una tale vergogna. Il pensiero della morte mi colmava di paura e ponevo richieste a Dio, sperando di non morire nel dolore e di ottenere una meravigliosa destinazione. Come poteva quella essere ragionevolezza o sottomissione? Ma poi ho capito che, quando si viene danneggiati da Satana e si affronta la morte, solo saper sacrificare la propria vita è veramente significativo e la migliore testimonianza. Se avessi scelto di proteggermi e di vivere senza dignità il mio corpo avrebbe forse potuto continuare a vivere senza soffrire, ma per Dio questo è tradirLo e non rendere testimonianza. Agli occhi di Dio la mia anima sarebbe stata già morta e alla fine Egli mi avrebbe punita. Solo questo è morire veramente. Se fossi stata capace di sacrificare la mia vita, proteggere il lavoro della chiesa, fare bene il mio dovere, rimanere salda nel testimoniare Dio e svergognare Satana, anche se mi avessero picchiata a morte, la mia anima sarebbe stata ancora nelle mani di Dio e avrebbe continuato a vivere. A quel punto mi sono resa conto che ero troppo ribelle, che non ero disposta a sottomettermi alla sovranità e alle orchestrazioni di Dio e che non ero pronta a sacrificare la mia vita per rendere testimonianza a Dio. Dio mi ha permesso di sperimentare quelle avversità e quell’oppressione sperando che imparassi e mi munissi della verità e che arrivassi a sapere che gli esseri creati dovrebbero sottomettersi a Dio, e che, se un giorno Dio avesse avuto bisogno che io rendessi quel tipo di testimonianza, avrei dovuto sottomettermi incondizionatamente, comportarmi come Pietro ed essere decisa a soddisfare Dio. Pur non avendo ancora molta comprensione di Dio, credevo nel fatto che tutto ciò che Egli fa è giusto. Che Egli faccia vivere o morire qualcuno, ciò contiene la buona volontà, la sovranità e le disposizioni di Dio. Una volta comprese queste cose, non mi sentivo più così limitata dal pensiero della morte. Per quanto fosse folle la persecuzione del gran dragone rosso e anche se fossi stata arrestata, ero pronta a mettermi nelle mani di Dio e a compiere il mio dovere.

Mi sono quindi recata nei luoghi di riunione per condividere sulle parole di Dio con i fratelli e le sorelle, così tutti hanno capito che Dio stava usando il gran dragone rosso al servizio dei Propri obiettivi, per perfezionarci, servendoSi degli arresti e delle persecuzioni affinché potessimo vedere chiaramente l’essenza malvagia del gran dragone rosso, averne discernimento e rifiutarlo con il cuore, e allo stesso tempo perfezionare la nostra fede e il nostro amore in quelle prove. Durante i frenetici arresti del gran dragone rosso, c’era anche l’anticristo che causava scompigli e intralci nella chiesa. Ma tutti noi dovevamo affidarci a Dio, continuare comunque a nutrirci delle Sue parole e discernere l’anticristo in quell’ambiente, per compiere il nostro dovere e rimanere saldi nella testimonianza a Dio. Una volta che hanno compreso l’intenzione di Dio, tutti erano pronti a continuare con la vita della chiesa in un ambiente tanto duro e a compiere il loro dovere per svergognare Satana.

In seguito, ho anche riflettuto su me stessa. Perché ero stata così priva di fede nella situazione precedente, pensando sempre egoisticamente a me stessa? Qual era la vera ragione? Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi. Dunque, quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio e che hanno vera fede in Lui, essi come si comportano? In che modo ciò che fanno è diverso da ciò che fanno gli anticristi? (Quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio, essi penseranno a ogni modo per salvaguardare gli interessi della casa di Dio, per evitare perdite alle Sue offerte, e daranno le disposizioni necessarie a leader e lavoratori e ai fratelli e alle sorelle per ridurre le perdite al minimo. Gli anticristi, invece, si assicurano prima di tutto di proteggere sé stessi. Non si preoccupano del lavoro della chiesa o dell’incolumità del popolo eletto di Dio, e quando la chiesa si trova ad affrontare degli arresti ne conseguono perdite per il lavoro della chiesa.) Gli anticristi abbandonano il lavoro della chiesa e le offerte di Dio, e non danno disposizioni a nessuno di occuparsi del periodo che segue. È come se permettessero al gran dragone rosso di impadronirsi delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto. Questo non è forse un camuffato tradimento nei confronti delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto? Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Le parole di Dio sono state come una pugnalata dritta al cuore. Dio rivela che gli anticristi sono incredibilmente malevoli, egoisti e spregevoli per natura e che non sono leali a Dio. Di fronte al pericolo, scelgono semplicemente di proteggere sé stessi, senza pensare alla sicurezza di fratelli e sorelle. Considerano solo i loro interessi della carne e la loro sicurezza, permettendo che i prescelti di Dio e le offerte di Dio vengano presi dal gran dragone rosso. In questo modo, vendono subdolamente i fratelli, le sorelle e gli interessi della casa di Dio. È così che agiscono gli anticristi. All’inizio, ho avuto pensieri e idee egoistici e spregevoli che in realtà rivelavano la mia indole da anticristo. Quando Yang Yue è stata arrestata, molti altri dovevano essere informati e io dovevo assumermi la responsabilità di trasferire subito i libri delle parole di Dio, ma avevo paura di essere arrestata dal gran dragone rosso e di essere torturata e picchiata a morte, di perdere quindi la mia possibilità di salvezza, e per questo volevo abbandonare il mio dovere. In quanto leader, ero responsabile del lavoro della chiesa. Era mia responsabilità proteggere la sicurezza di fratelli e sorelle, assicurarmi che gli interessi della chiesa non fossero compromessi. Però quando c’era un pericolo non pensavo affatto agli altri, ma solo alla mia vita o alla mia morte. In quel momento mettevo in secondo piano tutto ciò che riguardava fratelli e sorelle e gli interessi della chiesa, come se non avessi alcuna empatia verso i loro eventuali arresti, pestaggi o sofferenze. Sentivo che le perdite degli interessi della casa di Dio non avevano nulla a che fare con me e che mi bastava tenere al sicuro me stessa. Come potevo essere così priva di umanità, spregevole e maligna? Chi è leale a Dio mette al primo posto gli interessi della Sua casa in ogni cosa. Io invece, quando succedeva qualcosa, volevo solo abbandonare il mio dovere e nascondermi dietro le quinte. Speravo di non dover fare nulla di pericoloso né di dover affrontare qualcosa che mettesse a rischio la mia vita. Volevo ripetutamente scaricare il lavoro pericoloso su Chen Hui e Zhang Min. Anche se non lo facevo realmente, i miei pensieri e le mie idee stavano emergendo con forza. Quella mia indole era proprio maligna e spregevole quanto quella degli anticristi. Di fatto ero già in procinto di compiere il male. Per fortuna, le parole di Dio mi hanno giudicata, smascherata e guidata in tempo, così ho evitato per un pelo di compiere il male. Se lo avessi fatto, Dio mi avrebbe disprezzata e sdegnata. Resamene conto, ho finalmente capito quanto è importante sperimentare il giudizio e il castigo delle parole di Dio nel credere in Dio.

Nei giorni successivi, il gran dragone rosso è stato implacabile negli arresti e nella persecuzione dei membri della chiesa. Una sorella che era stata trasferita da un altro posto è stata arrestata mentre faceva il suo dovere e anche un individuo che era già stato allontanato è stato arrestato. L’atmosfera era ancora molto tesa. In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Odiate veramente il gran dragone rosso? Lo odiate realmente e sinceramente? Perché ve l’ho chiesto tante volte? Perché continuo a porvi questa domanda più e più volte? Quale immagine del gran dragone rosso è presente nei vostri cuori? È stata veramente rimossa? Veramente non lo considerate vostro padre? Tutti dovrebbero percepire la Mia intenzione nelle Mie domande. Non è quella di provocare l’ira di tutti, né di istigare l’uomo alla ribellione, né di far sì che possa trovare una propria via d’uscita, ma è di consentire a tutti di liberarsi dalla schiavitù del gran dragone rosso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). Le parole di Dio dicono il giusto. Il Paese del gran dragone rosso è come l’inferno in terra. Prima di esserne personalmente braccata e perseguitata, quando leggevo le parole di Dio “Odiate veramente il gran dragone rosso?”, pur riconoscendolo a parole, non lo odiavo davvero nel mio cuore. Solo dopo aver visto con i miei occhi la persecuzione dei credenti da parte del PCC e i suoi metodi crudeli di vessazione delle persone, gli arresti senza motivo né ragione dei credenti, che venivano torturati crudelmente e a volte persino picchiati a morte, alla fine ho cominciato a odiare dal profondo del cuore il gran dragone rosso, il demone. È stato attraverso la persecuzione e le vessazioni del gran dragone rosso che ho visto veramente l’essenza feroce e malvagia di Satana. Ho anche sperimentato personalmente la sovranità e l’autorità di Dio e acquisito fede in Lui. Qualsiasi situazione avrei affrontato in seguito, ero intenzionata a fare del mio meglio per compiere il mio dovere e a non essere più una persona egoista e spregevole che curava i propri affari. Mi sarei invece affidata a Dio, avrei considerato la Sua intenzione, messo al primo posto gli interessi della Sua casa e svolto bene il mio dovere.

Dopo di che, ho condiviso con le sorelle con cui collaboravo sul fatto che, per quanto terribile fosse la situazione, non si poteva rimandare lo smascheramento dell’anticristo e dei malevoli. Dopo la nostra condivisione, abbiamo fatto tutto secondo i principi. Grazie alla guida delle parole di Dio, non avevo più tanta paura di essere arrestata ed ero in grado di fare il mio dovere normalmente. Alla fine, abbiamo espulso l’anticristo dalla chiesa senza problemi e i fratelli e le sorelle sono gradualmente tornati a una normale vita della chiesa. Eravamo tutti grati a Dio e Lo abbiamo lodato. Quella volta, di fronte agli arresti e alle persecuzioni del gran dragone rosso, non ho ceduto e non ho abbandonato il mio dovere. Era interamente il risultato della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


4. “Non dubitare di coloro che impieghi”: è corretto?

di Lin Ping, Cina

Nel luglio del 2020, sono stata eletta leader e mi è stata affidata la responsabilità del lavoro di diverse chiese. Sorella Liu Jing era appena stata eletta come leader di una di esse. Avevo già lavorato con lei e la conoscevo piuttosto bene. Era matura, salda, analizzava le cose da ogni punto di vista e si faceva carico di un fardello nel suo dovere. Mi aiutava sempre nella condivisione sulle parole di Dio quando avevo un problema o una difficoltà. Mi sembrava fosse alquanto affidabile, quindi sentivo di non dovermi preoccupare troppo della sua chiesa e di poter dedicare più energie alle altre. Così, dopo aver informato Liu Jing su come gestire i vari aspetti del lavoro, non mi sono preoccupata molto del suo lavoro. In quel periodo, ho notato che aveva una direzione nell’eseguirlo e che stava ottenendo dei risultati in vari aspetti del suo lavoro, e questo mi ha tranquillizzata ancora di più. Ho pensato che, anche se non controllavo le cose, lei sarebbe stata in grado di risolvere rapidamente qualsiasi difficoltà o problema si fosse trovata ad affrontare. Così, per tre mesi consecutivi non ho controllato né seguito nel dettaglio il lavoro di cui era responsabile, e l’ho persino raccomandata come candidata per l’elezione a una posizione di leadership superiore.

Poi, a dicembre, la mia leader mi ha inviato una lettera in cui mi diceva che alcuni fratelli e sorelle avevano valutato Liu Jing come una persona che non svolgeva un lavoro reale. La leader mi ha chiesto di seguire e controllare il suo lavoro e mi ha detto che, per il momento, Liu Jing non era una candidata adatta all’elezione. Sono rimasta molto stupita. “Non sta svolgendo un lavoro reale? Com’è possibile? Se è così, come ha fatto la sua chiesa a ottenere risultati nel lavoro degli ultimi mesi? Sorella Wu Xinming, la sua collaboratrice, si è formata da poco come leader, quindi non avrà molta familiarità con il lavoro. Liu Jing non si è sobbarcata tutto il lavoro di quella chiesa? Nel dire che non fa un lavoro reale, i leader si basano forse solo su ciò che dicono le valutazioni, senza avere un quadro chiaro? In passato ho lavorato con Liu Jing e la conosco piuttosto bene. Recentemente, nella sua chiesa ci sono stati alcuni arresti di fratelli e sorelle. È occupata ad affrontare le conseguenze e probabilmente non ha tempo per altre cose. Anche se non sembra stia svolgendo un lavoro reale, è comprensibile. Non posso sbagliarmi su di lei”. Ho dato un’occhiata alle valutazioni dei fratelli e delle sorelle e ho scoperto che avevano scritto che Liu Jing non aveva mai svolto lavoro reale nel suo dovere. Ho pensato: “Ma cosa passa loro per la testa? Stanno solo approfittando delle trasgressioni passate di Liu Jing, invece di vedere se è cambiata. Il lavoro della chiesa che fa capo a lei è stato efficace negli ultimi mesi. È in grado di svolgere del lavoro reale”. Ho rapidamente spiegato la situazione alla leader e ho suggerito di mandare avanti la sua candidatura alle elezioni.

Qualche giorno dopo, vedendo che non prendevo sul serio la questione di Liu Jing e del lavoro reale e che continuavo a difenderla, la leader mi ha richiamata: “Dobbiamo valutare le questioni in linea con le parole di Dio. Tutti hanno un’indole corrotta; finché non guadagniamo la verità e non veniamo perfezionati, nessuno è affidabile: tutti agiremo di testa nostra e sulla base della nostra indole corrotta. Senza supervisione, chiunque può fare cose in opposizione a Dio e danneggiare il lavoro della chiesa. Quindi, quando si tratta del lavoro della chiesa, non possiamo avere completa fiducia in nessuno. Solo chiedendo veramente informazioni e supervisionando il lavoro possiamo scoprire e risolvere i problemi in tempo. Questo significa assumersi la responsabilità del lavoro della chiesa”. Le ho detto che l’avrei fatto, ma dentro di me pensavo: “La supervisione è giustificata, ma non dovrei sospettare di tutto. Chi non vuole perseguire la verità e svolgere bene il proprio dovere? La casa di Dio non è come il mondo non credente. I fratelli e le sorelle devono fidarsi gli uni degli altri, non sorvegliarsi come falchi. Ti ho detto che c’è un motivo per cui Liu Jing non svolge parte del suo lavoro, ma non ci credi. Approfondirò per bene la questione per dimostrarti che non è quel tipo di persona”. Così sono andata a informarmi sul lavoro di Liu Jing. Ben presto ho appurato che era stata la sua precedente collaboratrice, Xinming, a occuparsi della maggior parte del loro lavoro, ma era stata trasferita di recente e i risultati in vari aspetti del lavoro della chiesa avevano cominciato a peggiorare. Inoltre, avevo detto a Liu Jing di rimuovere un capogruppo di cognome Chen che era inadatto al ruolo, ma lei non l’aveva ancora fatto. Inoltre, non era in grado di lavorare in armonia con il diacono dell’irrigazione e non prestava alcuna attenzione all’irrigazione dei nuovi arrivati. Vedendo il danno arrecato da Liu Jing al lavoro della chiesa, mi sono sentita molto in colpa. La leader mi aveva richiamata a seguire e supervisionare il suo lavoro, ma io non l’avevo fatto perché avevo avuto troppa fiducia in lei. Avevo pensato che, dato che restava al suo posto, avrebbe dovuto avere il diritto di lavorare liberamente. Non avrei mai pensato che sarebbe andata così. Ho ripensato alle nostre interazioni precedenti: non sembrava il tipo di persona che parla e basta, senza svolgere lavoro reale. C’erano circostanze particolari che la frenavano? Proprio mentre ci stavo riflettendo su, Liu Jing ha detto: “Alcuni fratelli e sorelle della nostra chiesa sono stati arrestati di recente. La gestione delle conseguenze è stata frenetica e non ho avuto tempo per tutto”. Ho tirato un sospiro di sollievo a queste sue parole. Era proprio come dicevo io: Liu Jing non era il tipo di persona che non svolge un lavoro reale. La gestione di tutte le conseguenze degli arresti le aveva richiesto molto tempo e molta energia. Parte del lavoro non era stata svolta bene, ma era comprensibile. Nessuno svolge il suo dovere alla perfezione. Così, ho condiviso con lei sui danni e sulle conseguenze del non svolgere un lavoro reale e le ho detto di rimuovere Chen seduta stante. Lei ha acconsentito. Ma è passato del tempo e ho saputo che Chen non era ancora stato rimosso. Sono andata subito a informarmi sulla situazione del dovere di Liu Jing. La sua collaboratrice mi ha detto: “Ogni volta che ci assegni un lavoro, Liu Jing lo accetta pienamente, ma non la vedo svolgerne neanche una parte. Ho assunto il ruolo di leader da pochissimo, quindi non ho familiarità con le specifiche del lavoro, ma lei non mi ha aiutata. Quando ho affrontato problemi o difficoltà, ho dovuto trovare il modo di superarli affidandomi a Dio”. Sono rimasta sbalordita nel sentire queste sue parole. Com’era possibile che Liu Jing non avesse eseguito nemmeno un po’ di lavoro reale? Non era mai stata così prima. Mi ero riunita con lei in quel periodo: perché non avevo notato i suoi problemi? Avevo avuto troppa fiducia in lei e non avevo supervisionato né controllato il suo lavoro. Questo ha portato al fatto che un capogruppo della chiesa inadatto al ruolo rimanesse al suo posto troppo a lungo e che nessuno supervisionasse l’irrigazione dei nuovi arrivati, cosa che ha ritardato il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita degli altri. Avevo veramente compiuto il male. Quando poi l’ho incontrata, Liu Jing mi ha detto che negli ultimi due giorni alcuni fratelli e sorelle l’avevano potata perché non aveva svolto un lavoro reale. Era in preda al rimorso. Piangeva, dicendo che era stata irresponsabile e approssimativa nel suo dovere, e che non aveva umanità. Ho immaginato che si fosse resa conto della gravità dei suoi problemi e che di lì in poi sarebbe sicuramente cambiata, quindi avrei dovuto darle un’altra possibilità di pentirsi, non destituirla per il momento e offrirle più sostegno in futuro. Ben presto, le ho fatto notare i suoi problemi e le ho detto di correggere subito le sue deviazioni e di destituire il capogruppo che andava rimosso. Lei ha risposto con molte promesse ma, anche se in seguito ha rimosso Chen, nel complesso il lavoro non ha comunque dato risultati. Tempo dopo, altri mi hanno riferito che avevano riscontrato in Liu Jing alcuni gravi problemi. Dopo l’arresto di alcuni fratelli e sorelle, non aveva protetto subito le proprietà della chiesa e non aveva collaborato in modo attivo a vari aspetti del lavoro, con la conseguenza che non era stato ottenuto alcun risultato nel lavoro. La cosa più irritante era che non aveva trattato prontamente i malevoli che intralciavano la chiesa, occupandosi invece dei suoi affari personali e gettando il lavoro della chiesa nel caos. Ho constatato che Liu Jing non stava svolgendo alcun lavoro reale e non era affatto pentita. Mi sono sentita davvero in colpa. Non avrei mai immaginato che le cose sarebbero andate così. Avevo preso parte al male da lei compiuto e avevo commesso delle trasgressioni davanti a Dio. Inoltre, mi odiavo per essermi fidata troppo di lei e per non aver seguito prima il suo lavoro. Questo aveva arrecato danni ingenti al lavoro della chiesa. Sono andata subito a parlare con Liu Jing, ho messo a nudo ogni suo comportamento e alla fine l’ho destituita.

Allora la leader mi ha rimproverata: “Perché ti sei fidata così tanto di lei? Le hai affidato un lavoro così importante senza supervisionarlo né richiedere informazioni. Come hai potuto essere così sicura?” Mi ha anche letto alcune parole di Dio: “I falsi leader non si informano mai sui supervisori che non svolgono un lavoro effettivo o che non si occupano del lavoro che spetta loro. Pensano di dover semplicemente scegliere un supervisore e che la questione sia chiusa lì, e che in seguito il supervisore possa gestire da solo tutte le questioni lavorative. Così i falsi leader si limitano a tenere riunioni di tanto in tanto, senza supervisionare il lavoro né chiedere come stia andando, e si comportano come capi dall’approccio distaccato. Se qualcuno segnala un problema relativo a un supervisore, il falso leader dice: ‘È solo un problema di poco conto, non ha importanza. Potete gestirlo da soli. Non chiedete a me’. La persona che ha segnalato la questione dice: ‘Quel supervisore è un pigro ingordo. Si concentra solo sul cibo e sul divertimento ed è uno sfaticato. Non vuole subire nemmeno un minimo di avversità nel suo dovere, e batte sempre la fiacca in modo ingannevole e inventa scuse per evitare il lavoro e sottrarsi alle sue responsabilità. Non è adatto a fare il supervisore’. Il falso leader risponde: ‘Era ottimo quando è stato scelto come supervisore. Quello che dici non è vero, o se anche lo è, si tratta solo di una manifestazione temporanea’. Il falso leader non cercherà di sapere di più sulla situazione del supervisore, e invece giudicherà ed emetterà un verdetto sulla questione basandosi sulle sue passate impressioni su di lui. Indipendentemente da chi segnala i problemi manifestati dal supervisore, il falso leader li ignora. Il supervisore non sta svolgendo un lavoro effettivo e il lavoro della chiesa si è quasi paralizzato, ma al falso leader non importa, è come se non lo riguardasse minimamente. […] i falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, la leader mi ha detto: “Non possiamo veramente capire a fondo l’essenza di una persona, quindi dobbiamo controllare e seguire il suo lavoro regolarmente. In questo modo, possiamo rilevarne le deviazioni e i problemi e cambiarli e risolverli in tempo. Liu Jing stava per mettere in stallo completo il lavoro della chiesa dopo appena pochi mesi di lavoro. Queste sono le conseguenze della tua presunzione, del fatto che hai riposto ciecamente troppa fiducia in lei e non hai seguito né controllato il suo lavoro. Questo è compiere il male!” Dopo lo smascheramento delle parole di Dio e la condivisione della leader, ho provato paura, e mi sentivo turbata e in colpa. Mi odiavo per non aver valutato le cose in base alle parole di Dio ed essermi invece fidata ciecamente di lei, danneggiando il lavoro della chiesa. Ho ripensato a come ho trattato Liu Jing: non è che non abbia scoperto i suoi problemi, ma ogni volta che li ho rilevati sono rimasta della mia idea. Mi sono basata sulla persona che avevo conosciuto per stabilire ciecamente che era una persona responsabile che sopportava un fardello per il suo dovere e dunque meritevole di fiducia. Sia la rivelazione dei fatti che lo smascheramento da parte delle parole di Dio mi hanno finalmente mostrato che se qualcuno si comporta bene e svolge qualche lavoro reale per un certo periodo di tempo non significa che lo farà per sempre. Nessuno di noi ha ancora acquisito la verità, la nostra indole di vita non è cambiata, siamo controllati dalla nostra natura corrotta, siamo ancora capaci di essere approssimativi e ingannare Dio, e a volte facciamo di testa nostra, quindi non siamo degni di fiducia. Non si può capire veramente una persona senza un lungo periodo di interazione e di osservazione, e anche in quel caso si potrebbe non conoscerla del tutto. Bisogna inoltre comprendere la verità per capire a fondo l’essenza di una persona. Avevo lavorato a fianco di Liu Jing per poco tempo, quindi pensavo di conoscerla molto bene e di non poterla giudicare male. Mi fidavo così tanto di lei che non seguivo né controllavo il suo lavoro. La leader mi ha richiamata più volte, ma io ho continuato a fidarmi ciecamente del mio giudizio: ero davvero arrogante e presuntuosa e non mi assumevo alcuna responsabilità per il lavoro. Resamene conto, mi sono pentita molto, e volevo smettere di comportarmi così.

In seguito, ho riflettuto su me stessa: perché mi ero fidata così tanto di Liu Jing senza seguire il suo lavoro? Qual era la causa? Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Si può affermare con sicurezza che molti considerano verità il detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’, e ne vengono fuorviati e vincolati. Ne sono turbati e influenzati quando selezionano o usano qualcuno, e lasciano perfino che tale detto determini le loro azioni. Di conseguenza, molti leader e lavoratori hanno sempre difficoltà e dubbi, quando compiono una verifica sul lavoro della chiesa, promuovono e usano qualcuno. In definitiva, tutto ciò che possono fare è consolarsi con le parole ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’. Quando compiono verifiche o si informano in merito al lavoro, pensano: ‘“Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. Dovrei fidarmi dei fratelli e delle sorelle, e dopo tutto lo Spirito Santo sottopone a scrutinio gli esseri umani, perciò io non sono tenuto a dubitare sempre degli altri e a supervisionarli’. Sono stati influenzati da questo detto, oppure no? Quali sono le conseguenze provocate dall’influsso di questo detto? In primo luogo, se qualcuno aderisce all’idea del ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’, è forse in grado di controllare e dirigere il lavoro degli altri? È in grado di supervisionare e seguire il lavoro degli altri? Se questa persona si fida di tutti coloro che impiega e nel loro lavoro non li controlla, non li dirige e non li supervisiona mai, sta svolgendo il suo dovere con lealtà? È in grado di svolgere il lavoro della chiesa in modo competente e di completare gli incarichi ricevuti da Dio? Dimostra lealtà verso ciò che Dio le ha affidato? In secondo luogo, non è solamente un mancato attenersi alla parola di Dio e al proprio dovere, ma è un considerare le macchinazioni e la filosofia di Satana per i rapporti mondani come se fossero la verità, e poi seguirle e metterle in pratica. Stai obbedendo a Satana e stai vivendo secondo una filosofia satanica, non è vero? Tu non sei una persona che si sottomette a Dio, tanto meno una persona che si attiene alle parole di Dio. Sei un vero e proprio mascalzone. Accantonare le parole di Dio e prendere invece un detto satanico e metterlo in pratica come verità significa tradire la verità e Dio! Lavori nella casa di Dio, però i principi delle tue azioni sono la logica satanica e la filosofia per i rapporti mondani: che genere di persona sei? Una persona che tradisce Dio e Lo disonora gravemente. Qual è l’essenza di questo agire? Condannare apertamente Dio e rinnegare apertamente la verità. Non ne è forse questa l’essenza? (È così.) Oltre a non seguire la volontà di Dio, stai consentendo ai detti diabolici e alle filosofie di Satana per i rapporti mondani di diffondersi in maniera incontrollata nella chiesa. Così facendo, diventi complice di Satana, aiuti Satana a svolgere le sue attività all’interno della chiesa e a disturbare e intralciare il lavoro della chiesa. L’essenza di questo problema è molto grave, vero?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). Le parole di Dio hanno smascherato il mio stato. Vivevo secondo la filosofia satanica del “Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”, convinta che, poiché qualcuno mi pareva una brava persona e restava al suo posto, dovessi fidarmi di lui. Ecco perché avevo tanta fiducia in Liu Jing e non ho seguito il suo lavoro né mi sono informata al riguardo. Ho continuato a disinteressarmene anche quando i suoi problemi sono venuti alla luce e la leader mi ha richiamata a controllare il suo lavoro. Pensavo che seguire e supervisionare il suo lavoro denotasse una mancanza di fiducia da parte mia e, nonostante avessi appurato che non stava svolgendo lavoro reale, quando l’ho sentita piangere, parlare delle sue reali difficoltà ed esprimere rimorso, ho deciso di crederle piuttosto che destituirla, permettendole di danneggiare il lavoro della chiesa e di creare grandi perdite all’accesso alla vita di fratelli e sorelle. Come leader, non solo non avevo protetto il lavoro della chiesa, ma avevo fatto da scudo a una falsa leader. Ero diventata per il lavoro della chiesa una pietra d’inciampo, un ostacolo sul cammino. Queste erano le conseguenze del mio modo di trattare le persone basato sulla fallacia satanica del “Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. Discernendo ora sulla base delle parole di Dio, mi sono resa conto di quanto fosse assurda quella prospettiva. Era completamente contraria alle parole di Dio e a ciò che Egli richiede. Dio vuole che i leader supervisionino e seguano il lavoro per via dell’essenza corrotta dell’uomo. Poiché gli uomini hanno un’indole corrotta, prima di aver acquisito la verità o di aver cambiato la nostra indole di vita siamo inaffidabili e indegni di fiducia. Anche le persone dotate di buona umanità possono fare di testa loro e intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, perché non comprendono la verità, non agiscono secondo i principi e hanno un’indole corrotta. Nessuno può negare questo fatto. Dio richiede che i leader e i lavoratori supervisionino il lavoro perché Egli conosce l’essenza delle persone. Supervisionare e controllare il lavoro è utile ai nostri doveri e giova al lavoro della chiesa. Ma l’idea satanica del “Non dubitare di coloro che impieghi” ci porta a fidarci ciecamente degli altri, a pensare che affidare un lavoro a qualcuno significhi lasciare che quella persona faccia quello che vuole, e che controllare e supervisionare il suo lavoro rappresenti una mancanza di fiducia nei suoi confronti. Se svolgiamo il nostro dovere attenendoci a questa prospettiva e non seguiamo o supervisioniamo il lavoro in tempo, questo può solo ritardare e danneggiare il lavoro della chiesa. Ho fatto il mio dovere senza valutare le cose sulla base delle parole di Dio, senza praticare ciò che Egli richiede, invece credendo e sostenendo le filosofie sataniche e attenendomi alle fallacie di Satana come se fossero la verità. Ciò significa negare la verità e tradire Dio. Stavo agendo anche come complice di Satana e intralciando e disturbando il lavoro della chiesa. Più ci riflettevo su, più la mia paura cresceva. Mi sono resa conto che ero priva di principi nel mio dovere e che non seguivo le parole né le richieste di Dio. Stavo inconsapevolmente compiendo il male. Non svolgere il mio dovere in base alle verità principi aveva conseguenze davvero spaventose!

Un giorno, ho letto due passi delle parole di Dio: “Ritenete che il detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ sia giusto? Questo detto è la verità? Perché dovrebbe usare questo detto nel lavoro della casa di Dio e nel fare il proprio dovere? Qual è il problema qui? ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ sono chiaramente parole dei non credenti, parole che provengono da Satana: allora perché il falso leader le tratta come la verità? Perché non sa dire se siano giuste o sbagliate? Queste sono chiaramente parole dell’uomo, parole dell’umanità corrotta, semplicemente non sono la verità, sono del tutto in contrasto con le parole di Dio e non devono fungere da criterio per le azioni e per la condotta delle persone e per l’adorazione di Dio. Allora come bisogna trattare questo detto? Se sei davvero capace di discernimento, quale verità principio devi usare al suo posto come tuo principio di pratica? Deve essere ‘svolgi il tuo dovere con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente’. L’agire con tutto il tuo cuore, tutta la tua anima e tutta la tua mente significa non essere limitato da nessuno; è essere di un solo cuore e una sola mente, niente di più. Questa è la tua responsabilità, nonché il tuo dovere, che devi svolgere bene, poiché farlo è perfettamente naturale e giustificato. Qualunque problema affronti, devi agire secondo i principi. Gestisci i problemi come sei tenuto a fare; se è necessario, pota, se necessario, destituisci. In breve, agisci in base alle parole di Dio e alla verità. Non è questo il principio?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). “A prescindere da quanto importante sia il lavoro che un leader o un lavoratore svolgono, e da quale sia la natura di questo lavoro, la loro priorità numero uno è comprendere e afferrare come tale lavoro proceda. Devono essere fisicamente presenti per seguire le questioni e porre domande, raccogliendo informazioni di prima mano. Non devono limitarsi a basarsi sulle dicerie o ad ascoltare i rapporti altrui. Devono invece osservare con i propri occhi la situazione del personale, come procede il lavoro, e capire quali difficoltà emergono, se qualche ambito sia in contrasto con i requisiti del Supremo, se ci siano violazioni dei principi, se si verifichino disturbi o intralci, se manchino le attrezzature necessarie o i materiali didattici pertinenti relativi al lavoro professionale: devono tenere tutto questo sotto controllo. Per quanti rapporti ascoltino e indipendentemente da ciò che vengano a sapere tramite le dicerie, nulla equivale a verificare di persona; constatare i fatti con i propri occhi è più accurato e affidabile. Una volta acquisita familiarità con tutti gli aspetti della situazione, avranno un’idea corretta di come vadano le cose. Devono in particolar modo avere un’idea chiara e precisa di chi possegga buona levatura e valga la pena di essere coltivato, poiché solo questo permette loro di coltivare e usare accuratamente le persone, e ciò è cruciale se i leader e i lavoratori devono svolgere bene il loro lavoro. I leader e i lavoratori dovrebbero possedere un cammino e dei principi secondo cui coltivare e formare le persone di buona levatura. Inoltre, dovrebbero afferrare e comprendere i vari tipi di problemi e di difficoltà che esistono nel lavoro della chiesa e sapere come risolverli, e dovrebbero inoltre avere idee e suggerimenti personali su come il lavoro debba procedere o sulle sue prospettive future. Se sono in grado di parlare con chiarezza di queste cose senza il minimo sforzo, senza alcun dubbio o sospetto, allora il lavoro sarà molto più facile da eseguire. E, lavorando in questo modo, un leader starà adempiendo alle sue responsabilità, non è vero? I leader devono essere ben consapevoli di come risolvere le suddette questioni del lavoro e devono riflettere spesso su queste cose. Quando incontrano delle difficoltà, devono condividere e discutere in merito con tutti, cercando la verità per risolvere le questioni. Svolgendo lavoro reale con i piedi ben piantati a terra in questo modo, non ci saranno difficoltà che non possano essere risolte” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Le parole di Dio mi hanno fornito il percorso di pratica per svolgere un lavoro reale. Dobbiamo adempiere alle nostre responsabilità con tutto il cuore e con tutta la mente. Chiunque venga usato, che lo conosciamo o meno, un leader che davvero si assume un fardello e possiede un autentico senso di responsabilità seguirà costantemente l’andamento del suo lavoro e risolverà immediatamente i problemi man mano che emergono, riassegnando per tempo una persona non adatta. Collaborerà anche con tutti in armonia e cercherà insieme a loro la verità per risolvere le difficoltà o i problemi che sorgeranno. Questo garantirà che i vari aspetti del lavoro della chiesa procedano con un andamento ordinato e corretto. Ripensando alle parole di Dio, ho capito perché mi aggrappavo ancora alla fallacia satanica del “Non dubitare di coloro che impieghi” pur sapendo di dover essere responsabile nel mio dovere. Il motivo era che mi aggrappavo a un punto di vista assurdo, convinta che supervisionare il lavoro di qualcuno fosse una mancanza di fiducia nei suoi confronti, che lo limitasse e gli negasse la libertà, come svolgere il ruolo di supervisore nel mondo esterno. Ora ho capito che, quando la casa di Dio richiede che i leader e i lavoratori supervisionino il lavoro e si assicurino che venga svolto, non si tratta di limitare qualcuno o di una mancanza di fiducia nei suoi confronti. Al contrario, lo si fa per rilevare i problemi e risolvere rapidamente le deviazioni. Ha anche lo scopo di aiutare i fratelli e le sorelle a svolgere bene il loro dovere e di proteggere gli interessi della chiesa. Una delle responsabilità più grandi di un leader e di un lavoratore è quella di supervisionare e seguire il lavoro, capire e comprendere l’approccio al lavoro di ogni persona, rilevare deviazioni e problemi, e correggerli e risolverli opportunamente. Ciò riduce al minimo le perdite dovute a errori derivanti dall’irresponsabilità delle persone nei loro doveri. Questo significa assumersi la responsabilità dell’ingresso nella vita di fratelli e sorelle e del lavoro della chiesa. Da allora in poi, andavo a controllare nel dettaglio il lavoro di ogni leader della chiesa e, che lo conoscessi bene o no, esaminavo seriamente i progressi dei vari lavori di cui era responsabile. Attraverso questo controllo effettivo, ho appurato che un leader di cognome Xia non stava svolgendo lavoro reale né risolvendo alcun problema reale. Aveva inoltre un’umanità maligna, attaccava ed escludeva gli altri; si trattava di azioni di natura veramente deplorevole e lo abbiamo subito destituito. In seguito, grazie allo smascheramento e ai resoconti di fratelli e sorelle, abbiamo scoperto molte altre malefatte che aveva compiuto; alla fine non si è pentito, neanche dopo essere stato smascherato da condivisioni ripetute. In ultima analisi, abbiamo definito che era un anticristo e lo abbiamo espulso dalla chiesa. Di fronte a questi risultati, ho guardato al passato con paura. Se non avessi vissuto quell’esperienza con Liu Jing, che ha cambiato il mio punto di vista sbagliato del “Non dubitare di coloro che impieghi”, non avrei pensato di supervisionare o seguire il lavoro di Xia. Quell’anticristo avrebbe così continuato a danneggiare i fratelli e le sorelle della chiesa. Le conseguenze sarebbero state inimmaginabili. Praticare in quel modo mi ha mostrato l’importanza di supervisionare e controllare il lavoro. Ho sentito di aver finalmente fatto del lavoro reale e mi sono sentita con il cuore in pace.

Questa esperienza mi ha mostrato che svolgere un dovere senza valutare le persone e le cose in linea con le parole di Dio né praticare la verità, sostenendo invece la logica e le idee sataniche, significa opporsi a Dio e intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Dobbiamo attenerci ai requisiti di Dio e seguire e supervisionare il lavoro per assolvere bene il nostro dovere e proteggere il lavoro della chiesa. Il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio hanno ribaltato il mio punto di vista fallace. Grazie a Dio!


5. Occorre onestà per svolgere un dovere

di Marion, Stati Uniti

Sono responsabile nella chiesa dell’irrigazione dei nuovi credenti. Non molto tempo fa, alcuni nuovi credenti si sono uniti alla chiesa e ho notato che alcuni di loro non parlavano molto durante le riunioni e non partecipavano regolarmente. Venivano solo quando ne avevano voglia. Quando li contattavo per una condivisione a tu per tu, piaceva loro parlare di come fare soldi e costruire un patrimonio familiare, ma non appena si parlava di fede trovavano una scusa per interrompere la chiamata. Mi sembrava che non fossero interessati alla verità e che non fossero dei veri credenti. Ma non ne ero del tutto sicura, dato che avevano acquisito la fede da poco, così ho continuato a sostenerli. Il tempo è passato e non sono cambiati, e pian piano hanno smesso di partecipare alle riunioni. Solo allora ho riferito alla leader della loro situazione. Lei mi ha chiesto: “In che modo li hai irrigati? Frequentavano regolarmente quando erano con altri irrigatori, come mai le cose sono cambiate ora che sono con te? Hai davvero adempiuto alle tue responsabilità e condiviso in modo chiaro? Se i nuovi credenti non si riuniscono regolarmente perché noi svolgiamo il nostro dovere in modo superficiale, la responsabilità è solo nostra”. Sapevo che lo diceva per il suo senso di responsabilità verso il lavoro, ma non riuscivo a smettere di pensare a delle giustificazioni da accampare. “Tutti possono cambiare”, pensavo tra me e me. “Solo perché i nuovi credenti frequentavano regolarmente prima, non significa che lo faranno sempre. Inoltre, già non si riunivano regolarmente quando li ho conosciuti, quindi non si tratta di un cambiamento improvviso. Volevo solo irrigarli per un po’ e vedere come andavano le cose, per questo non te ne ho parlato subito. Se mi avessi chiamata a rispondere della loro mancata partecipazione, avrei dovuto farmi carico delle conseguenze, e avrei potuto essere potata o addirittura destituita. Se lo avessi saputo fin dall’inizio, te ne avrei parlato prima per non dovermi assumere tutta la responsabilità”. Dopo aver approfondito, la leader non mi ha ritenuta responsabile, ma da allora non ho potuto fare a meno di prestare attenzione a questo aspetto nelle mie interazioni con i nuovi credenti. Se vedevo che uno di loro aveva un problema o non veniva alle riunioni, informavo subito la leader. A volte lei mi chiedeva quale fosse la mia opinione e se intendessi smettere di irrigarli. Io rispondevo: “No, sei tu la leader. Volevo solo che fossi a conoscenza della situazione dei nuovi credenti”. A questo, lei non rispondeva nulla. A volte, dopo che gliene parlavo, mi diceva di continuare a irrigarli per un po’, e se davvero non volevano riunirsi allora non potevano essere forzati e dovevamo rinunciare a loro. Io ero assolutamente d’accordo: “Ora che la leader è a conoscenza della situazione dei nuovi credenti, tutto ciò che devo fare è offrire sostegno. Se questo funziona, tanto meglio; se non funziona, e i nuovi credenti non vogliono più frequentare, allora non dovrebbe essere una sorpresa e la leader non dirà che sono stata irresponsabile nel mio dovere”. Alla luce di questo, non sono più stata troppo scrupolosa. Ogni giorno, mi limitavo a irrigare seguendo la routine. Ogni volta che chiamavo un nuovo credente, condividevo un po’ se rispondeva e non mi preoccupavo se non lo faceva. Pensavo che non potevo fare nulla se non rispondeva e non consideravo ciò che avrei potuto fare per aiutarlo a risolvere i suoi problemi. In una riunione successiva, la leader ha detto che da quel momento in poi, quando si sarebbe informata sul lavoro di irrigazione, oltre ad ascoltare ciò che gli irrigatori riferivano sulla situazione dei nuovi credenti, avrebbe voluto sapere su quali aspetti della verità gli irrigatori avevano condiviso con loro e in particolare come li sostenevano. In base a quel parametro, avrebbe valutato se gli irrigatori stessero o meno svolgendo un lavoro reale. Se un irrigatore non metteva il suo cuore nel condividere sulla verità con i nuovi credenti e questo li portava a non frequentare regolarmente o addirittura ad abbandonare, allora la responsabilità sarebbe ricaduta su di lui. A queste parole della leader ho considerato che, quando condividevo con i nuovi credenti, non prendevo nota delle parole di Dio che leggevo o delle verità su cui condividevo. Ciò significava che non avrei avuto alcuna prova del lavoro svolto se un nuovo credente avesse smesso di partecipare alle riunioni. La leader avrebbe dunque pensato che non stessi svolgendo alcun lavoro reale, che fossi irresponsabile nell’irrigare e mi avrebbe potata? Così, ho iniziato a prestare maggiore attenzione all’invio di messaggi e parole di Dio ai nuovi credenti e a tenere un registro di ciò che discutevamo ogni volta che condividevo con uno di loro. A volte un nuovo credente non rispondeva quando gli inviavo un messaggio, ma non mi preoccupavo più di tanto. Ero convinta di avergli inviato tutte le parole di Dio che dovevo e di aver condiviso su ciò che era necessario. Se avesse smesso di partecipare alle riunioni, la leader avrebbe potuto consultare le mie annotazioni e probabilmente non mi avrebbe ritenuta un’irresponsabile.

Dopo un po’ di tempo, la leader ha notato che alcuni dei nuovi credenti continuavano a non voler partecipare alle riunioni e mi ha chiesto in che modo li avessi irrigati. Le ho mostrato prontamente le mie annotazioni, pensando: “È una fortuna che mi sia preparata e abbia preso degli appunti. Altrimenti non avrei avuto nulla di concreto da mostrare e chissà cosa avrebbe detto di me la leader”. Mentre mi compiacevo di me stessa, la leader ha detto: “Non rilevo alcun problema da questi appunti, ma diversi nuovi credenti hanno smesso di frequentare le riunioni uno dopo l’altro, quindi ci deve essere una qualche carenza nel tuo lavoro. Non riesco a capire chiaramente quale possa essere in questo momento, ma nei nostri scambi recenti hai parlato molto di problemi relativi ai nuovi credenti, e questo è un po’ insolito. Devi riflettere attentamente su dove risieda il problema. Se i nuovi credenti si allontanano dalla chiesa e abbandonano la fede perché svolgi un lavoro in modo superficiale e non li irrighi bene, sei irresponsabile e non fai il tuo dovere adeguatamente”. Le sue parole sono state un duro colpo. Ero sbalordita. Temevo che, se i problemi che manifestavo portavano i nuovi credenti ad abbandonare, questo equivalesse a compiere il male. Così ho pregato Dio: “Dio, è con il Tuo permesso che oggi la leader mi ha detto queste parole inaspettate, quindi ci deve essere una lezione da trarne. Non voglio danneggiare questi nuovi credenti a causa delle mie carenze, ma mi sento intorpidita in merito e non so quale sia il mio problema. Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché possa conoscere me stessa e apportare cambiamenti tempestivi”.

Nei giorni successivi, ho pregato molto Dio a questo proposito. Poi, un giorno, ho letto un articolo di testimonianza esperienziale con un passo delle Sue parole che mi ha commossa. Dio dice: “Dovresti esaminarti attentamente per capire se sei una persona corretta. Hai stabilito i tuoi obiettivi e le tue intenzioni tenendoMi presente? Tutte le tue parole e azioni sono pronunciate e compiute in Mia presenza? Io esamino tutti i tuoi pensieri e le tue idee. Non ti senti in colpa? Hai assunto una falsa apparenza da mostrare agli altri e con tranquillità ostenti un’aria di presunzione; lo fai per proteggere te stesso. Lo fai per nascondere la tua malvagità, e addirittura escogiti modi per addossare questa malvagità a qualcun altro. Che propensione all’inganno alberga nel tuo cuore!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le parole di Dio espongono che le persone mentono e fingono per scaricare la responsabilità sugli altri, per proteggere i propri interessi e coprire le proprie malefatte, al fine di proteggere sé stesse. È un comportamento ingannevole. Mi sono sentita come se quelle parole mettessero a nudo il mio stato. Ho iniziato a riflettere su me stessa, chiedendomi perché parlassi di continuo alla leader dei problemi dei nuovi credenti. Ogni volta che vedevo che qualcuno aveva un problema o non veniva alle riunioni, mi affrettavo a riferirlo a lei. In apparenza stavo solo condividendo i fatti, ma in realtà avevo degli obiettivi e delle intenzioni personali. Temevo che la leader mi ritenesse responsabile o addirittura mi destituisse se qualcuno smetteva di frequentare, quindi prevenivo rapidamente la cosa condividendo i problemi manifestati dal nuovo credente, dando alla leader la falsa impressione che dipendesse dai difetti del nuovo credente e che la responsabilità non fosse mia. Se non riuscivo a sostenerlo adeguatamente e smetteva di frequentare, il problema era suo. In questo modo le mie mani sarebbero risultate completamente pulite. Se in un secondo momento quel neofita voleva tornare a frequentare le riunioni, potevo rivendicarne il merito. A questo punto della mia riflessione su me stessa, ho provato timore. Non avrei mai pensato di nascondere nelle mie parole intenti così ignobili e spregevoli. Ero così propensa all’inganno!

In seguito, mi sono chiesta come avessi potuto scadere inconsciamente in un atteggiamento così disonesto e propenso all’inganno. Avevo iniziato a capire qualcosa di me stessa solo leggendo le parole di Dio che smascherano l’indole corrotta delle persone, durante le mie riflessioni. Dio dice: “La malvagità degli anticristi ha una caratteristica evidente e condividerò con voi il segreto per discernerla: è che, sia nei loro discorsi che nelle loro azioni, non riesci a sondare le loro profondità né a vedere nei loro cuori. Quando ti parlano, i loro occhi ruotano continuamente e non riesci a capire che tipo di trama stiano architettando. A volte ti fanno credere di essere leali o alquanto sinceri, ma non è così: non riesci mai a capirli a fondo. Hai una sensazione particolare nel cuore, la sensazione che ci sia una finezza profonda nei loro pensieri, una profondità insondabile, che siano subdoli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). “Gli anticristi sono subdoli nel loro comportamento. In che modo lo sono? Si comportano sempre con fare ingannevole e le loro parole non rivelano nulla, perciò è difficile comprendere le loro intenzioni e i loro obiettivi. È qualcosa di subdolo. Non arrivano facilmente a una conclusione in tutto ciò che fanno o che dicono; riescono a far percepire il loro intento a subalterni e ascoltatori, e queste persone, dopo averlo compreso, agiscono secondo i programmi e le motivazioni dell’anticristo ed eseguono i suoi ordini. Se un compito è portato a termine, l’anticristo è felice. Se il compito non viene ultimato, nessuno può trovare nulla da imputare all’anticristo, né intuire le motivazioni, le intenzioni o gli obiettivi nascosti dietro al suo agire. L’insidiosità delle azioni degli anticristi si annida in trame nascoste e obiettivi privati, e tutto ai fini di ingannare, abbindolare e dominare tutti gli altri. Questa è l’essenza di un comportamento subdolo. L’insidiosità non è semplicemente mentire o fare qualcosa di negativo; al contrario, essa coinvolge intenti e obiettivi più grandi, è qualcosa di insondabile per le persone comuni. Se hai fatto qualcosa che non vuoi che gli altri sappiano e dici una bugia, può considerarsi insidiosità? (No.) È solo propensione all’inganno, e non arriva al livello dell’insidiosità. Cosa rende l’insidiosità più grave della propensione all’inganno? (Le persone non riescono a coglierla.) Per le persone è difficile coglierla. Questa è una parte della risposta. Cos’altro? (Le persone non riescono a trovare niente da imputare a una persona subdola.) Giusto. Il fulcro è che per le persone è difficile trovare qualcosa da imputarle. Anche se alcuni sanno che quella persona ha commesso azioni cattive, non riescono a determinare se sia buona o cattiva, se sia una persona malevola o un anticristo. Non sono in grado di vederla per quello che è, e pensano invece che sia una brava persona e così si lasciano fuorviare. Questa è insidiosità. Le persone sono generalmente inclini a dire bugie e ad architettare piccole trame. Questa è semplice propensione all’inganno. Ma gli anticristi sono più insidiosi delle comuni persone disoneste. Sono come i re diavoli; nessuno riesce a capire cosa fanno. Compiono molte azioni malvagie in nome della giustizia, danneggiano le persone, eppure la gente continua a tessere le loro lodi. Questa si chiama insidiosità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Dalle parole di Dio, ho capito che gli anticristi hanno un’indole malvagia e agiscono in modo subdolo. È una cosa diversa dal manifestare la corruzione della propensione all’inganno. Essere propensi all’inganno significa mentire e ingannare palesemente, ed è facile da identificare. Agire in modo subdolo significa nascondere le proprie intenzioni, gli obiettivi e i secondi fini molto profondamente, dando una falsa impressione in modo che gli altri non rilevino alcun problema in ciò che si dice e si fa. E anche se gli altri percepiscono che un problema c’è, non riescono a trovare nulla da rinfacciare. Per le persone è molto difficile comprenderlo. È così che una persona subdola fuorvia le persone e raggiunge i suoi obiettivi segreti. Esaminando me stessa alla luce delle parole di Dio, ho visto che mentre parlavo prontamente e attivamente alla leader dei nuovi credenti, dando la falsa impressione di avere un senso del fardello nel mio dovere e di accettare di buon grado la sua supervisione, in realtà stavo riflettendo i problemi dei nuovi credenti per indurla a farsi un’idea negativa dei nuovi credenti che non frequentavano regolarmente. In questo modo, se un giorno un nuovo credente avesse smesso di partecipare agli incontri, non mi avrebbe ritenuta responsabile. Inoltre, quando la leader ha voluto conoscere il mio lavoro nei dettagli, non sembravano esserci problemi con il contenuto delle mie condivisioni. Avevo organizzato degli orari per condividere con i nuovi credenti e inviato loro le parole di Dio, così sarei apparsa alla leader diligente e amorevole nei loro confronti. Ma in realtà sapevo di non essere affatto sincera nelle mie condivisioni con i nuovi credenti. Mi limitavo a sbrigarmela con riluttanza perché sapevo che la leader avrebbe esaminato i registri di lavoro e che avrei dovuto renderne conto a lei. Ripensandoci, avevo perfino usato varie tattiche, dando indicazioni errate agli altri quando parlavo e stando ben attenta a non lasciar sfuggire nulla quando facevo le cose, in modo da non essere ritenuta responsabile e proteggere il mio prestigio e il mio futuro. Era evidente che non mettevo il cuore nel mio dovere, e questo aveva portato alcuni nuovi credenti a smettere di frequentare regolarmente. Anche la leader percepiva che c’erano dei problemi nel mio dovere, ma non sapeva quali fossero e non riusciva a trovare prove a sostegno. Ero davvero brava a fuorviare le persone. In passato, non avevo mai collegato il mio modo di comportarmi e di agire con l’essere subdola. Avevo sempre pensato che fossero soprattutto i più anziani, dotati di lunga esperienza, a essere scaltri, calcolatori e subdoli, e che invece io, giovane e di scarsa esperienza, non avessi un modo di pensare intricato. Definire il mio comportamento subdolo non mi sembrava appropriato. Eppure i fatti dimostravano chiaramente che possedevo un’indole malvagia da anticristo. Poi mi è venuta in mente un’altra cosa. C’era una nuova credente che spesso faceva domande ed era molto diretta. Se non capiva ciò che avevo condiviso durante una riunione, metteva apertamente in discussione le mie parole, e questo per me era imbarazzante. Per salvare la faccia, non volevo più partecipare alle riunioni con lei, ma non potevo dirlo apertamente perché temevo che la leader mi avrebbe potata. Volevo trovare un modo per affidarla a un’altra irrigatrice. In un’occasione, la nuova credente ha accennato di sfuggita al fatto che quel gruppo aveva meno membri del precedente. Ne ho approfittato per riferire alla leader che secondo quella neofita il nostro gruppo era troppo esiguo e che preferiva quelli più numerosi; ho poi chiesto alla leader di inserirla in un altro, e lei ha provveduto subito. In questo modo, sono riuscita a far uscire la nuova credente dal mio gruppo. La leader si è anche erroneamente convinta che avessi un senso del fardello per il dovere e che mi stessi preoccupando per la nuova credente. In realtà, ero propensa all’inganno e malvagia, e dedita a raggirare gli altri.

In seguito, mi sono nutrita di altre parole di Dio relative al mio stato. Ho letto queste parole: “Lasciate che vi dica che ciò che Dio disprezza di più e vuole abbandonare è questo tipo di persona intransigente. Queste persone sono pienamente consapevoli dei loro sbagli ma non si pentono, non ammettono mai le loro colpe e accampano sempre scuse e argomenti per giustificarsi e deviare la colpa, e cercano di trovare facili vie di fuga per aggirare il problema, celando le loro azioni agli occhi altrui e commettendo continui errori senza il minimo grado di pentimento o di confessione nei loro cuori. Persone del genere sono molto problematiche, e per loro non è facile ottenere la salvezza. Sono proprio le persone che Dio vuole abbandonare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Riflettendoci su, mi sono resa conto che, qualunque cosa accada, la cosa fondamentale è accettare la verità. Il tipo di persona che non ammette di aver commesso un errore nel proprio dovere, e continua a giustificarsi o a coprirsi anche quando viene potata, non accetta lontanamente la verità. Dio trova costoro ripugnanti e detestabili. Ho pensato a come la chiesa mi avesse assegnato il lavoro di irrigazione, e che avrei dovuto aiutare e sostenere i nuovi credenti con amore e pazienza, condividendo chiaramente sulle verità delle visioni e aiutandoli a radicarsi rapidamente sulla vera via. Comprendevo perfettamente che alcuni nuovi credenti non erano in grado di frequentare regolarmente le riunioni e che la responsabilità ricadeva su di me ma, quando la leader si è informata al riguardo e mi ha potata, non ho accettato la cosa da parte di Dio e ho rifiutato i rimproveri e i solleciti della leader. Invece di pensare seduta stante a come sostenere i nuovi credenti, ho iniziato a comportarmi in modo calcolatore, sfuggente e subdolo per coprire il fatto di non aver svolto correttamente il mio dovere. Tenevo la leader all’oscuro della situazione per evitare che scoprisse i problemi e le deviazioni presenti nel mio lavoro. Mi compiacevo di me stessa per averla fatta franca e mi rallegravo della mia astuzia. Ma ora capivo, grazie alle parole di Dio, che in realtà Egli sapeva tutto delle mie infide macchinazioni e dei miei trucchi meschini. Non c’era modo di nasconderli. I problemi relativi al modo in cui svolgevo il mio dovere erano destinati a venire alla luce. Se la leader non mi avesse richiamata, non avrei saputo riflettere su me stessa e tanto meno avrei voluto pentirmi. Ero davvero insensibile. Non accettavo la verità, né riassumevo e correggevo le deviazioni e i problemi nel mio lavoro. Pensavo solo a tenere tutto nascosto alla leader per salvare la faccia e proteggere il mio prestigio. Ero sfuggente e subdola, per coprire la realtà del fatto che non stavo assolvendo bene il mio dovere. Non mettevo il cuore nell’irrigare i nuovi credenti e nell’aiutarli ad affrontare i loro problemi e le loro difficoltà, e di conseguenza i problemi di alcuni di loro sono rimasti irrisolti per molto tempo. Anche in quel momento alcuni non frequentavano regolarmente le riunioni. Ciò che mi ha particolarmente spaventata successivamente è che la nuova credente che avevo fatto trasferire in un altro gruppo non voleva più partecipare alle riunioni perché non si era abituata all’improvviso cambio di irrigatore. Altri fratelli e sorelle hanno dovuto condividere con lei con pazienza e a lungo prima che accettasse di tornare alle riunioni. Era davvero sconvolgente pensare a come mi ero comportata e a cosa avevo fatto. Non è facile per ogni nuovo credente accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, e ciò richiede uno sforzo estremo da parte sua, ma io ero stata molto negligente al riguardo. Stavo compiendo il male. Se non fosse stato per il richiamo e la potatura della leader, non mi sarei resa conto di quanto fossi sull’orlo del pericolo. Non volevo continuare a vivere secondo l’indole malvagia di un anticristo. Volevo abbandonare quel sentiero malvagio e pentirmi davanti a Dio.

Proprio quando ho acquisito un po’ di conoscenza, la leader mi ha chiesto del mio stato recente. Le ho parlato di ciò che avevo capito riflettendo su me stessa. Lei mi ha inviato un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Praticare l’onestà copre molti aspetti. In altre parole, lo standard per essere onesti non si raggiunge attraverso un unico aspetto; devi essere all’altezza sotto molti punti di vista prima di poter essere onesto. Alcune persone pensano sempre che basti riuscire a non mentire per essere oneste. È una visione corretta? Essere onesti implica semplicemente non mentire? No, concerne diversi altri aspetti. Prima di tutto, qualunque cosa tu debba affrontare, che si tratti di una faccenda che hai visto con i tuoi occhi o che ti è stata riferita da altri, che si tratti di interagire con le persone o risolvere un problema, che sia il dovere che dovresti assolvere o qualcosa che Dio ti ha affidato, devi sempre affrontarla con cuore sincero. Come si dovrebbe mettere in pratica il modo di affrontare le cose con cuore sincero? Di’ ciò che pensi e parla sinceramente; non usare parole vuote, ampollose o che suonino gradevoli, non dire cose false adulatorie o ipocrite, ma pronuncia le parole che hai nel cuore. Questo è essere una persona onesta. Esprimi i pensieri e le opinioni reali che hai nel cuore: questo è ciò che dovrebbero fare le persone oneste. Se non dici mai ciò che pensi e le parole marciscono nel tuo cuore, e ciò che dici è sempre in disaccordo con ciò che pensi, questo non è il comportamento di una persona onesta. Per esempio, supponiamo che tu non svolga bene il tuo dovere, e quando le persone ti chiedono cosa stia succedendo, tu rispondi: ‘Io voglio svolgere bene il mio dovere ma, per varie ragioni, non l’ho fatto’. In realtà, in cuor tuo sai bene di non essere stato scrupoloso, ma non dici la verità. Trovi invece ogni sorta di ragione, giustificazione e scusa per coprire i fatti ed evitare la responsabilità. È così che si comporta una persona onesta? (No.) Inganni le persone e ti barcameni in qualche modo dicendo queste cose. Ma l’essenza di ciò che è dentro di te, delle tue intenzioni, è un’indole corrotta. Se non riesci a portare le cose e le intenzioni che hai dentro di te allo scoperto per analizzarle, non possono essere purificate, e questa non è una cosa da poco! Devi dire sinceramente: ‘Ho rimandato un po’ nel fare il mio dovere. Sono stato superficiale e poco attento. Quando sono di buon umore, riesco a fare un piccolo sforzo. Quando sono di cattivo umore, lavoro di malavoglia, non voglio impegnarmi e anelo alle comodità della carne. Così, i tentativi di svolgere il mio dovere sono vani. La situazione è cambiata in questi ultimi giorni: sto cercando di dare il massimo, di migliorare la mia efficienza e svolgere bene il mio dovere’. Questo è parlare con il cuore. L’altro modo di parlare non viene dal cuore. Per il timore di essere potato, o che le persone scoprissero i tuoi problemi e ti ritenessero responsabile, hai trovato ogni sorta di ragioni, giustificazioni e scuse per coprire i fatti, prima portando le persone a smettere di parlare della situazione, poi facendo a scaricabarile per evitare di essere potato. Questa è la fonte delle tue menzogne. Per quanto i bugiardi parlino, parte di quel che dicono sarà sicuramente vera e basata sui fatti. Ma alcune cose fondamentali che dicono conterranno un po’ di falsità e un po’ dei loro motivi personali. Perciò è molto importante discernere e distinguere ciò che è vero e ciò che è falso. E comunque non è semplice da farsi. Un po’ di quel che dicono sarà contaminato e abbellito, un po’ concorderà con i fatti e un po’ li contraddirà; con realtà e finzione confuse in questo modo, è arduo distinguere il vero dal falso. Questo è il tipo di persona più propenso all’inganno e il più difficile da identificare. Se costoro non sanno accettare la verità né praticare l’onestà, saranno certamente eliminati. Allora qual è il cammino che le persone dovrebbero scegliere? Qual è la via per praticare l’onestà? Dovreste imparare a dire la verità ed essere in grado di condividere apertamente sui vostri stati reali e i vostri problemi. È così che praticano le persone oneste, e una tale pratica è corretta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Leggere questo passo delle parole di Dio mi ha davvero commossa. Dio ci conosce così bene. Sa che tutti noi manifesteremo dei problemi e delle deviazioni nei nostri doveri. È inevitabile. Ma la chiave è il tipo di atteggiamento che una persona ha quando i problemi emergono. È sincera, ammette e corregge onestamente gli errori, oppure cerca di discolparsi e inganna per coprire il problema? Un tempo vivevo secondo la mia indole satanica. Ero propensa all’inganno e ambigua e stavo percorrendo la strada sbagliata. Non potevo continuare così. Volevo essere una persona onesta e accettare lo scrutinio da parte di Dio. Indipendentemente dalle deviazioni o dai problemi che emergevano nel mio dovere, o dal fatto che la leader si informasse sul mio lavoro, dovevo affrontare la questione con franchezza e onestà, essere sincera e rivelare tutto ciò che avevo nel cuore. Dovevo dire le cose come stavano, ed essere sincera se c’era qualcosa che avevo trascurato di fare anziché mentire o cercare di trovare una via d’uscita. Oltre a parlare onestamente, volevo mettere in pratica regolarmente il riflettere in merito agli intenti che stavano alla base delle mie parole e delle mie azioni, e correggerli subito se non erano giusti. Dovevo smettere di raggirare le persone per proteggere i miei interessi personali.

Un giorno, ho notato che un nuovo credente aveva saltato diverse riunioni consecutive. L’ho chiamato alcune volte, ma non rispondeva al telefono né ai messaggi. Non sapevo quale fosse la ragione. Non ho potuto fare a meno di temere che smettesse di venire alle riunioni e mi sono chiesta se non fosse il caso di parlarne con la leader, in modo che non mi ritenesse responsabile se un giorno lui avesse smesso di partecipare. A quel pensiero, mi sono resa conto che stava riaffiorando il mio vecchio problema dell’ingannevolezza. Allora, ho rammentato un passo delle parole di Dio: “Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). È vero. Dio sottopone a scrutinio l’intimo dei nostri cuori. Posso anche ingannare le persone con i miei subdoli stratagemmi, ma Dio sottopone a scrutinio tutto, chiaro come il giorno, e alla fine rivela ogni cosa. Stavo svolgendo il mio dovere per soddisfare Dio, non stavo lavorando per qualcuno. Non avevo bisogno di ricorrere a tranelli e di coprirmi davanti alle persone. Come in passato, c’erano stati dei nuovi credenti che avevo fatto del mio meglio per sostenere ma che ancora non partecipavano alle riunioni o non mostravano interesse per la fede e la verità. Quando la leader ha capito la situazione reale, ha appurato che non erano dei veri credenti e quindi non mi ha ritenuta responsabile. Ho capito che la chiesa si attiene a dei principi nel trattare le persone. Non c’era bisogno di eludere astutamente le mie responsabilità o di escogitare una via d’uscita. In passato avevo vissuto secondo la mia indole satanica e non avevo svolto bene il mio dovere. Questa volta non potevo limitarmi ad arrangiarmi. Dovevo mettere il mio cuore al posto giusto e adempiere alle mie responsabilità. Ho pregato Dio in silenzio, pronta a cambiare e a fare tutto ciò che potevo per aiutare e sostenere i nuovi credenti. Se avessi condiviso su tutte le verità su cui dovevo condividere ma loro non avessero lo stesso voluto partecipare alle riunioni, allora avrei potuto affrontare la questione con lealtà e fornire alla leader un quadro onesto della situazione. Dopo aver cambiato mentalità ho ricontattato il nuovo credente, che con mia sorpresa ha risposto subito, dicendo che era stato impegnato con il lavoro ed era molto stanco, motivo per cui non aveva partecipato alle riunioni. Ho condiviso con lui usando le parole di Dio, attraverso di esse ha capito l’intenzione di Dio e trovato un cammino di pratica, e ha ricominciato a frequentare regolarmente. Da allora, ogni volta che i nuovi credenti non erano in grado di partecipare regolarmente alle riunioni, facevo del mio meglio per sostenerli e aiutarli, e condividevo con loro sulle parole di Dio. Li sostenevo con cuore sincero. In seguito, la maggior parte dei nuovi credenti che ho irrigato sono arrivati a frequentare le riunioni regolarmente. Praticare in questo modo mi fa sentire davvero a mio agio e in pace. Grazie a Dio!


6. Lo strazio dei giorni in cui non comprendevo Dio

di Marissa, Paesi Bassi

Nel 2017, sono stata eletta leader della chiesa. Inizialmente ho prodotto dei risultati nello svolgere il mio dovere, ma in seguito ho bramato i vantaggi del prestigio e ho smesso di svolgere un lavoro effettivo. Inoltre, non ho seguito il lavoro della chiesa, adducendo la scusa che la mia levatura era scarsa e non riuscivo a comprendere le competenze professionali. Quando sorella Julia, uno dei leader superiori, mi ha chiesto del lavoro, non sono nemmeno riuscita a rispondere, né comprendevo le reali difficoltà che i fratelli e le sorelle affrontavano nello svolgere i propri doveri. Allora Julia mi ha fatto notare i miei problemi per aiutarmi, ma io non ho cambiato rotta. Ci sono state un paio di volte in cui, di fronte a diversi diaconi, lei mi ha smascherata, dicendo che non svolgevo un lavoro effettivo, che battevo la fiacca nei miei doveri, che ero propensa all’inganno, e così via. Ho pensato che Julia stesse cercando di mettermi in difficoltà e in imbarazzo di fronte agli altri, così nel mio cuore ho opposto resistenza.

Una volta, durante una riunione, ho trovato degli errori nel suo lavoro, così l’ho giudicata di fronte ai fratelli e alle sorelle. Questo li ha portati erroneamente a pensare che fosse una falsa leader. Ciò che ho fatto disturbava il lavoro della chiesa. Dopo che la questione è stata smascherata, ero preoccupata che la mia leader mi avrebbe potata e avrebbe modificato i miei doveri, così mi sono affrettata a scusarmi con Julia, e mi sono analizzata e ho riflettuto su me stessa di fronte ai fratelli e alle sorelle. Pensavo che la questione si fosse risolta in questo modo. Ma, con mia sorpresa, i leader superiori sono venuti da me, dicendo che il fatto che non svolgevo un lavoro effettivo era già di per sé una grave negligenza, e che inoltre non accettavo di essere potata e danneggiavo segretamente gli altri. Questo stava intralciando il lavoro della chiesa. Dopo aver sentito queste parole, ho avuto difficoltà ad accettarle e nel mio cuore ho continuato a contestarle: il problema non era che non volevo svolgere un lavoro effettivo, ma che la mia levatura era troppo scarsa per farlo. Rispetto al fatto di aver danneggiato segretamente gli altri, avevo già riconosciuto il mio errore. Mi ero scusata con Julia e avevo analizzato la mia corruzione di fronte ai fratelli e alle sorelle. Perché continuavano ad aggrapparsi a questa faccenda? All’epoca, comunque condividessero con me, io non riuscivo ad accettarlo. Basandosi sul mio stato, uno dei leader mi ha letto queste parole di Dio: “Coloro tra i fratelli e le sorelle che sfogano costantemente la loro negatività sono servi di Satana e disturbano la chiesa. Queste persone un giorno dovranno essere espulse ed eliminate. Se le persone, nella loro fede in Dio, non hanno un cuore che Lo teme, se non hanno un cuore che Gli si sottomette, non solo saranno incapaci di svolgere qualsiasi lavoro per Dio, ma anzi diventeranno coloro che disturbano l’opera di Dio e Gli oppongono resistenza. La più grande vergogna per un credente è quando, pur credendo in Dio, non Gli si sottomette e non Lo teme, ma invece Gli si oppone. Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e sfrenato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni. Coloro che nella chiesa danno sfogo al loro parlare maligno e velenoso, coloro che diffondono dicerie, alimentano il disaccordo e formano cricche a parte tra i fratelli e le sorelle, avrebbero dovuto essere espulsi dalla chiesa. Tuttavia, poiché questa è un’epoca diversa dell’opera di Dio, queste persone sono state limitate, perché devono essere senza dubbio eliminate” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Più ascoltavo, più nel mio cuore mi sentivo spaventata, sapendo che l’aver giudicato Julia aveva effettivamente disturbato il lavoro della chiesa. Ma quando ho sentito parole come “servi di Satana”, “disturbano la chiesa”, “essere espulse” e “essere eliminate”, non ho osato accettarle, per paura che, se l’avessi fatto, non sarei poi stata condannata? Ma allora come avrei potuto raggiungere la salvezza? Non volevo accettare questo fatto, così mi sono lamentata del leader, pensando che stesse intenzionalmente usando le parole di Dio per attaccarmi e condannarmi. Sono esplosa e ho detto: “Non stai affatto condividendo sulla verità per aiutarmi a risolvere il problema! Mi stai solo attaccando!” I leader si sono resi conto che non conoscevo affatto me stessa, e hanno continuato a condividere per aiutarmi. Hanno anche condiviso sulle loro esperienze per guidarmi nella comprensione di me stessa. Tuttavia, non importava cosa dicessero, io seguitavo a non avere comprensione. Alla fine, quando hanno visto che in realtà non stavo svolgendo un lavoro effettivo, e che inoltre non accettavo la verità e non avevo nemmeno un atteggiamento di pentimento, i leader superiori mi hanno destituita.

In quel momento, improvvisamente mi sono sentita mancare. Ho pensato al fatto che credevo in Dio da più di dieci anni e che non ero più una nuova credente solamente da due o tre anni. L’opera di Dio si sta avvicinando alla sua conclusione. È ormai arrivato il tempo di rivelare e classificare le persone secondo il loro tipo. In questo momento critico, sono stata rivelata come qualcuno che non accetta la verità. Questo non significa forse che sono stata eliminata? Avevo paura che da quel momento in poi sarebbe stato inutile impegnarmi di più nella fede e che non avrei avuto un futuro. Mi sentivo così negativa. Il mio stato peggiorava di giorno in giorno. Mi sentivo come una buona a nulla che non era capace di svolgere bene nessun dovere. Sentendomi costantemente abbandonata da Dio, ogni giorno avevo il cuore colmo di paura e inquietudine. Nonostante i fratelli e le sorelle continuassero a condividere con me sulle intenzioni di Dio, spingendomi a riflettere su me stessa e a imparare dal mio fallimento, credevo ostinatamente di essere ormai stata rivelata come una persona che non persegue la verità, così pensavo che continuare a farlo sarebbe stata una perdita di tempo. Da quel momento in poi, qualsiasi dovere la chiesa mi assegnasse, lo affrontavo con negatività e passività, essendo superficiale e senza ottenere alcun risultato. Alla fine, basandosi sui principi, i leader hanno interrotto i miei doveri e mi hanno isolata per farmi riflettere. In quel momento la mia mente si è svuotata; è stata come una condanna a morte. Mi sono resa conto che ero completamente finita. Senza un dovere, come potevo sperare di ottenere la salvezza? Durante quei giorni, ho vissuto come un cadavere ambulante, e spesso sentivo di essere sdegnata da Dio. Mi vergognavo troppo per pregare, e non mi sentivo degna di leggere le parole di Dio. A quel tempo, c’erano dei fratelli e delle sorelle che mi supportavano e mi leggevano le parole di Dio. Tuttavia, io credevo che le Sue parole fossero per coloro che perseguono la verità, non per me, quindi non riuscivo a recepirle in alcun modo. Il Signore Gesù non ha forse detto: “Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle ai porci”? Come poteva Dio parlare a una persona come me? Durante quel periodo, ogni giorno avevo paura e mi sentivo inquieta. Se veramente Dio mi aveva abbandonata, qual era il senso della mia esistenza? Un giorno sarei anche potuta morire per una qualche punizione. Il mio cuore era colmo di paura e vivevo ogni giorno nel tormento. In seguito, è successa una cosa che mi ha profondamente commossa.

Ho trovato un lavoro da baby sitter in cui il mio capo ha mostrato grande umanità e si è preso cura di me nella vita di tutti i giorni. Incoraggiata da ciò, ho condiviso il Vangelo con lui, che ha accettato con gioia il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Ero molto entusiasta. Grazie a questa esperienza, mi sono resa conto che Dio non mi aveva abbandonata, ma aveva continuato a mostrare pietà e a salvarmi. Sopraffatta dal senso di colpa, piangendo ho invocato Dio: “Dio, non voglio continuare a essere così negativa; Ti prego, salvami!” Ho letto un passo delle parole di Dio che dice: “Quando alcuni leggono le parole di Dio e vedono che Egli le usa per condannare le persone, sviluppano nozioni e si sentono combattuti. Per esempio, le parole di Dio dicono che tu non accetti la verità e che per questo Egli non ti apprezza o non ti accetta, che sei un malfattore, un anticristo, che Dio si arrabbia al solo guardarti e che non ti vuole. La gente legge queste parole e pensa: ‘Sono rivolte a me. Dio ha stabilito che non mi vuole e, siccome mi ha abbandonato, nemmeno io crederò più in Lui’. Ci sono quelli che, quando leggono le parole di Dio, spesso sviluppano nozioni e fraintendimenti perché Egli smaschera gli stati corrotti delle persone e dice alcune cose condannando le persone. Diventano negativi e deboli, al pensiero che le parole di Dio siano dirette a loro, che Dio stia rinunciando a loro e non li salverà. Diventano tanto negativi da piangere, e non vogliono più seguire Dio. Questo è in realtà un fraintendimento nei confronti di Dio. Quando non comprendi il significato delle parole di Dio, non devi cercare di delineare Dio. Non sai quale tipo di persona Dio abbandona, né in quali circostanze Egli rinuncia alle persone o le accantona; ci sono principi e contesti per tutto questo. Se non hai una comprensione esaustiva di queste precise questioni, sarai piuttosto incline a una sensibilità eccessiva e delimiterai te stesso sulla base di un’unica parola di Dio. Questo non è forse un problema? Quando Dio giudica le persone, qual è l’aspetto principale di esse che Egli condanna? Quello che Dio giudica e smaschera è l’indole e l’essenza corrotte delle persone: Egli condanna la loro indole e la loro natura sataniche, i vari comportamenti e manifestazioni della loro ribellione e opposizione a Dio, le condanna perché sono incapaci di sottomettersi a Dio, perché si oppongono sempre a Dio e hanno sempre motivazioni e scopi personali. Ma tale condanna non significa che Dio abbia abbandonato le persone che hanno un’indole satanica. […] Ti basta ascoltare una sola dichiarazione di condanna da parte di Dio e pensi che le persone, essendo state condannate da Dio, siano state da Lui abbandonate e non verranno più salvate, e per questa ragione diventi negativo e ti abbandoni alla disperazione. Questo è interpretare male Dio. In realtà, Dio non ha abbandonato le persone. Sono loro ad avere frainteso Dio e abbandonato se stesse. Nulla è più critico di quando le persone abbandonano se stesse, come avverato nelle parole dell’Antico Testamento: ‘Gli stolti muoiono per mancanza di senno’ (Proverbi 10:21). Nessun comportamento è più stupido dell’abbandonarsi alla disperazione. A volte leggi delle parole di Dio che sembrano delineare le persone; in realtà non stanno delineando nessuno, ma sono l’espressione delle intenzioni e delle opinioni di Dio. Sono parole di verità e principio, non stanno delineando nessuno. Le parole pronunciate da Dio in momenti di rabbia o di collera rappresentano anch’esse l’indole di Dio; tali parole sono la verità e, per di più, appartengono al principio. Le persone devono capire questo. Lo scopo di Dio nel dire questo è permettere alle persone di comprendere la verità e i principi; non è assolutamente delimitare qualcuno. Questo non ha nulla a che vedere con la destinazione e la ricompensa finali delle persone, né tantomeno queste parole sono la punizione definitiva delle persone. Sono semplicemente parole dette per giudicare e potare le persone, sono il risultato della rabbia verso le persone che non sono all’altezza delle aspettative di Dio, vengono pronunciate per svegliare le persone, per spronarle, e sono parole provenienti dal cuore di Dio. Eppure alcuni cadono e abbandonano Dio per via di una singola affermazione di giudizio da parte Sua. Gli individui di questo tipo non sanno cosa sia buono per loro, sono impermeabili alla ragionevolezza, non accettano affatto la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Ho continuato incessantemente a leggere le parole di Dio, senza riuscire a trattenere le lacrime dovute al senso di colpa. Era come se Dio mi stesse confortando personalmente, soprattutto quando diceva: “Sono semplicemente parole dette per giudicare e potare le persone, sono il risultato della rabbia verso le persone che non sono all’altezza delle aspettative di Dio, vengono pronunciate per svegliare le persone, per spronarle, e sono parole provenienti dal cuore di Dio. Eppure alcuni cadono e abbandonano Dio per via di una singola affermazione di giudizio da parte Sua. Gli individui di questo tipo non sanno cosa sia buono per loro, sono impermeabili alla ragionevolezza, non accettano affatto la verità”. Le parole di Dio mi hanno risvegliata. Riflettendo sul mio atteggiamento verso le Sue parole, ho capito che, quando la leader mi leggeva parole di smascheramento e condanna da parte di Dio, mi sentivo colpevole. Il mio cuore opponeva troppa resistenza per poter accettare il giudizio e lo smascheramento contenuti nelle parole di Dio. A quel punto ho finalmente capito che, nonostante le parole di Dio siano dure, esse hanno lo scopo di aiutarci a conoscere noi stessi, pentirci e cambiare. I leader mi avevano smascherata a causa della gravità delle mie azioni, ma la mia indole ostinata mi impediva di ammetterlo. Neanche dopo essere stata destituita mi sono ravveduta, credendo erroneamente che Dio mi stesse rivelando ed eliminando. Sono rimasta intrappolata in uno stato negativo, abbandonando me stessa e soccombendo alla disperazione. Più riflettevo su me stessa, più provavo rimorso, e odiavo la mia testardaggine e la mia ribellione. Mi sono resa conto di quanto poco avevo compreso l’opera di Dio. Ho ricordato le parole di Dio che dicono: “Attraverso cosa Dio consegue il perfezionamento dell’uomo? Lo consegue attraverso la Sua indole giusta. L’indole di Dio consta principalmente di giustizia, ira, maestà, giudizio e maledizione, ed Egli perfeziona l’uomo principalmente attraverso il Suo giudizio. Alcune persone non comprendono e si chiedono come mai Dio sia in grado di rendere perfetto l’uomo solo attraverso il Suo giudizio e la Sua maledizione. Affermano: ‘Se Dio dovesse maledire l’uomo, quest’ultimo non morirebbe? Se Dio dovesse giudicare l’uomo, questi non sarebbe condannato? Allora, come può essere reso comunque perfetto?’ Queste sono le parole delle persone che non conoscono l’opera di Dio. Ciò che Egli maledice è la ribellione dell’uomo e ciò che giudica sono i suoi peccati. Anche se parla con severità e implacabilmente, Egli smaschera tutto ciò che si trova nell’uomo, smascherando con queste severe parole ciò che è essenziale nell’uomo; tuttavia, attraverso tale giudizio gli dona una conoscenza profonda dell’essenza della carne, e perciò l’uomo si sottomette al cospetto di Dio. La carne dell’uomo appartiene al peccato, a Satana, è ribelle ed è l’oggetto del castigo di Dio. Perciò, perché l’uomo conosca sé stesso, devono colpirlo le parole di giudizio di Dio e deve essere usato ogni tipo di raffinamento; soltanto allora l’opera di Dio sarà efficace” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Avevo già letto molte volte questo passo delle parole di Dio, ma perché continuavo a non comprendere le Sue intenzioni? Negli ultimi giorni, l’opera di Dio mira a purificare e salvare l’umanità attraverso parole di giudizio e castigo. L’umanità è stata corrotta così profondamente da Satana che, senza le parole di giudizio e smascheramento da parte di Dio, non potremmo mai riconoscere veramente l’essenza e la realtà della nostra corruzione, né tantomeno raggiungere un pentimento e una trasformazione che siano autentici. In maniera fallace ho creduto che, quando Dio ci giudica e ci smaschera, questo significhi che ci condanna e ci elimina per sempre, il che presuppone che non potremo mai avere un buon esito e una buona destinazione. La mia comprensione era assurda e fuorviata. Conoscevo così poco l’opera di Dio e le Sue sincere intenzioni di salvare l’umanità. Mi sono ricordata di ciò che Egli aveva detto in precedenza: “In ogni momento l’intenzione di Dio di salvare l’uomo non cambia mai” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Solo quel giorno ho realizzato quanto fossero concrete quelle parole. Dio salva l’umanità nella sua interezza e non rinuncerà facilmente a nessuno, a meno che non sia la persona stessa a scegliere di abbandonare il perseguimento della verità. Non potevo fare a meno di chiedere francamente a me stessa: “Se Dio non voleva salvarmi, in base alle mie azioni, per quale motivo non sono già stata eliminata da Lui? Se questo fosse vero, perché Egli dovrebbe aver bisogno di giudicarmi e smascherarmi, di disporre circostanze che rivelano la mia corruzione, e di guidarmi e illuminarmi per farmi riflettere e comprendere me stessa? I fratelli e le sorelle mi hanno potata e messo in guardia per aiutarmi a invertire rotta e riflettere su me stessa. Queste azioni non erano proprio la salvezza concreta e autentica di Dio? Tuttavia, non ho compreso i modi in cui Dio salva l’umanità, né ho riconosciuto il Suo amore. Al contrario, ho frainteso Dio e ho vissuto nella negatività, opponendo resistenza. Quanto sono stata irragionevole!” Mentre facevo questi pensieri, il mio cuore, che da tempo era assopito, finalmente ha iniziato a sentire qualcosa, e mi sono pentita profondamente per le mie azioni. Ho pregato Dio: “Dio, non importa quali ostacoli e fallimenti incontrerò in futuro, non voglio più fraintenderTi. Sono disposta a riflettere seriamente su me stessa, a imparare delle lezioni, a perseguire diligentemente la verità e ad adempiere bene i miei doveri per il resto della vita, cosicché potrò arrivare a pentirmi veramente”.

In seguito, ho scritto un articolo sulle mie esperienze di quel periodo. Una sorella l’ha letto e mi ha inviato delle parole di Dio per darmi un suggerimento, dicendo: “Dovresti riflettere sui motivi per cui sei stata potata. Rifletti su ognuno dei problemi che sono stati smascherati dai leader e utilizza le verità a essi correlate per eliminarli. Solo allora potrai veramente affrontare tali questioni”. Così mi sono calmata e ho riflettuto su me stessa: perché i leader mi hanno detto che non accettavo la verità? Quali comportamenti mostravano il mio rifiuto di accettare la verità? Ripensando ai tempi in cui ero una leader, mi sono resa conto che ogni volta che incontravo delle difficoltà davo priorità alla mia carne. Evitavo di impegnarmi o pagare un prezzo per cercare la verità al fine di trovare delle soluzioni. Facevo addirittura ricorso a tattiche propense all’inganno, credendo che cercare la verità per risolvere i problemi sarebbe stato troppo faticoso e snervante. Utilizzando la mia scarsa levatura come scusa per scaricare il problema sui leader superiori, avrei potuto risparmiarmi la fatica. Anche se alla fine i problemi non potevano essere risolti, non avrei avuto alcuna responsabilità. Mi sono ricordata di una volta in cui ho segnalato dei problemi sul lavoro ai miei leader e loro hanno risposto: “Quando incontri dei problemi, non fai nessuno sforzo per risolverli. Al contrario, consideri le difficoltà come un peso e le scarichi sugli altri. Se avessi cercato la verità relativa alle tue difficoltà, avresti avuto le tue idee su come risolverli”. Dopo aver sentito queste parole, invece di riflettere su me stessa, mi sono arrabbiata: “Cosa c’è di male nel segnalare dei problemi? Come potete dire che non ho cercato la verità quando incontravo delle difficoltà?”, ho ribattuto silenziosamente in cuor mio. Mentre pensavo a tutto ciò, mi sono improvvisamente resa conto che questi erano esattamente i modi in cui non cercavo e non accettavo la verità. Mi sono anche ricordata di come Julia diverse volte aveva sottolineato i miei problemi e li aveva smascherati durante la condivisione. Piuttosto che riflettere su me stessa, io ho covato risentimento e cercato vendetta. Mi sono concentrata sui suoi errori nel lavoro, l’ho giudicata e pugnalata alle spalle, disturbando la vita della chiesa. Quando la mia cattiva condotta è stata smascherata, per sfuggire alle responsabilità, mi sono falsamente scusata con Julia, mi sono messa a nudo e ho parlato di me stessa di fronte ai fratelli e alle sorelle, cercando di minimizzare la gravità della questione. Quando i leader, in accordo con le parole di Dio, hanno smascherato il mio comportamento, io l’ho ammesso nel mio cuore ma non l’ho mai riconosciuto verbalmente. Invece, in modo irragionevole, ho accusato i leader di usare le parole di Dio per attaccarmi e condannarmi. Tutte queste azioni non erano forse manifestazioni del mio rifiuto di accettare la verità? In seguito, leggendo altre parole di Dio, sono riuscita a comprendere più chiaramente il mio stato interiore. Le parole di Dio dicono: “Se desideri essere purificato dalla corruzione e subire una trasformazione della tua indole di vita, allora devi avere amore per la verità e devi saperla accettare. Che cosa significa accettare la verità? Accettare la verità significa che, a prescindere da quale tipo di indole corrotta tu possieda o da quali veleni del gran dragone rosso vi siano nella tua natura, ossia i veleni di Satana, quando le parole di Dio smascherano queste cose dovresti ammetterle e sottometterti, non puoi fare una scelta diversa, e dovresti conoscere te stesso in base alle parole di Dio. Questo significa essere in grado di accettare le parole di Dio e la verità. Qualsiasi cosa Dio dica, a prescindere da quanto duri siano i Suoi discorsi e da quali parole Egli usi, tu sei in grado di accettarli purché ciò che Egli dice sia la verità, e riesci a prenderne atto purché siano conformi alla realtà. Sei in grado di sottometterti alla parola di Dio indipendentemente dalla profondità della tua comprensione e inoltre accetti la luce che proviene dall’illuminazione dello Spirito Santo su cui i tuoi fratelli e sorelle condividono, e ti sottometti a essa. Quando tali persone progrediscono fino a un certo punto nel perseguimento della verità, possono ottenere la verità e conseguire la trasformazione della propria indole. Anche se le persone che non amano la verità hanno un po’ di umanità, sono capaci di compiere qualche buona azione e sanno fare rinunce e spendersi per Dio, esse sono confuse in merito alla verità e non la prendono seriamente, e così la loro indole di vita non cambia mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dalle parole di Dio, sono arrivata a comprendere che coloro che accettano la verità dovrebbero avere nei confronti delle parole di Dio un atteggiamento di ammissione, accettazione e sottomissione incondizionate. Che le parole di Dio siano dure o gentili, oppure che contengano giudizio e smascheramento o esortazione e conforto, una persona dovrebbe sempre accettarle e sottomettersi. Dovrebbe essere questa la ragionevolezza di una persona. A volte possiamo avere difficoltà a riconoscere quando uno stato viene smascherato dalle parole di Dio, ma dovremmo mantenere un atteggiamento di accettazione e sottomissione. Come minimo, dovremmo credere che le parole di Dio sono la verità, che il Suo smascherarci si basa sui fatti e rivela gli aspetti nascosti della nostra indole corrotta, e dovremmo dire “Amen” alle parole di Dio. Io invece, sebbene sapessi chiaramente che le parole di Dio stavano smascherando il mio stato reale, non le ho accettate, e addirittura ho irragionevolmente accusato i leader di utilizzare le parole di Dio per condannarmi e rendermi negativa. Non solo non ho accettato il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, ma ho anche scaricato le responsabilità sugli altri. Non ho accettato affatto la verità. Come sono stata irragionevole! Anche quando mi capitavano cose positive, come ricevere suggerimenti, aiuto e potatura da parte di fratelli e sorelle, non riuscivo ad accettarle da Dio e a sottomettermi a esse. Al contrario, accusavo coloro che mi potavano e mi smascheravano. Più riflettevo su me stessa, più mi rendevo conto che mancavo di umanità, e provavo una profonda vergogna. Ho ammesso dal profondo del mio cuore che ero una persona che non accettava la verità.

In seguito, ho rivisto le parole di Dio che i leader avevano condiviso con me, ho riflettuto su di esse e le ho lette pregando. Le parole di Dio dicono: “Le persone che tendono sempre tranelli nel parlare e nell’agire, e che sono sempre elusivi e si sottraggono alla responsabilità nell’assolvimento dei loro doveri, sono persone che non accettano affatto la verità. Non hanno l’opera dello Spirito Santo, il che equivale a dire che vivono in un pantano, immerse nelle tenebre. Per quanto annaspino, per quanto si sforzino, non riescono a vedere la luce né a trovare una direzione. Assolvono i loro doveri senza ispirazione e senza la guida di Dio, andando a sbattere contro un muro in molte questioni, e vengono involontariamente rivelate mentre fanno alcune cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo svolgere bene il proprio dovere di essere creato dà valore alla vita”). “Coloro tra i fratelli e le sorelle che sfogano costantemente la loro negatività sono servi di Satana e disturbano la chiesa. Queste persone un giorno dovranno essere espulse ed eliminate” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Grazie alle parole di Dio, mi sono resa conto che ero veramente una persona propensa all’inganno nello svolgere i propri doveri, ero viscida e mi sottraevo alle responsabilità. Mancavo di lealtà nei confronti di Dio. Ogni volta che incontravo dei problemi e delle difficoltà, costantemente davo priorità al mio benessere. Non ero disposta a impegnarmi e pagare un prezzo per cercare la verità e risolvere i problemi. Al contrario, spesso li scaricavo sui leader superiori per risparmiarmi la fatica, utilizzando la mia scarsa levatura come scusa per assolvermi dalla colpa di non aver svolto un lavoro effettivo. Ero veramente egoista e propensa all’inganno! Ero abituata a svolgere i miei doveri in modo superficiale e irresponsabile, e così facendo non potevo ricevere la guida e l’illuminazione dello Spirito Santo, né riuscivo a scoprire alcun problema. Quando la leader mi ha potata, invece di riflettere su me stessa, mi sono risentita perché ero in imbarazzo. Per sfogare la mia cattiveria, ho giudicato la mia leader e l’ho condannata alle spalle, disturbando il lavoro della chiesa. Considerando le mie azioni malvagie, non erano proprio questi i comportamenti che Dio aveva smascherato con le parole “servi di Satana” e “disturbano la chiesa”? Per quale motivo all’epoca non conoscevo me stessa? Riflettendo sul mio atteggiamento verso Dio e le Sue parole, nonché su tutte le mie trasgressioni, sono stata sopraffatta dal rimorso e ho odiato me stessa. Mi sono presentata dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio, sono stata così ribelle. Ho intenzione di pentirmi. Non voglio fraintenderTi mai più. Credo che tutto ciò che fai sia per purificarmi e salvarmi!” Dopo aver pregato, ero profondamente commossa. Nel mio cuore, ho detto a Dio: “Dio, d’ora in poi non Ti lascerò mai più. I giorni in cui sono lontana da Te sono troppo dolorosi”. Da quel momento in poi, il mio stato negativo è cambiato completamente. Ho partecipato attivamente alle condivisioni, mi sono sentita motivata nello svolgere i miei doveri e ho iniziato a scrivere articoli di testimonianza esperienziale. Ogni giorno potevo sentire che il mio stato stava veramente migliorando. Ero come una paziente affetta da una grave malattia che iniziava a riprendersi giorno dopo giorno. Essendo stata senza un dovere per quasi un anno, avevo vissuto in uno stato di incomprensione e difensivo verso Dio, sentendomi in cuor mio spaventata e inquieta. Avendo sperimentato a pieno lo strazio di perdere l’opera dello Spirito Santo, oggi finalmente sono uscita dal mio stato negativo. Tutto questo grazie all’immensa misericordia e alla salvezza di Dio. Poco tempo dopo, ho ricevuto un messaggio dalla leader che mi diceva di tornare nella chiesa per svolgere i miei doveri. Dopo averlo letto, ero talmente commossa che non riuscivo a trovare le parole, ma ho continuato ripetutamente a ringraziare Dio.

Conoscendo la mia tendenza a razionalizzare quando mi succede qualcosa, mi sono rivolta alle parole di Dio e ho cercato la verità correlata al mio stato. Un giorno, il mio cuore si è profondamente commosso quando ho letto questo nelle parole di Dio. Le parole di Dio dicono: “C’è una ragione per cui Dio è così profondamente iroso verso una persona o un tipo di persona. Questa ragione non è determinata dalla Sua preferenza, bensì dall’atteggiamento di quell’individuo verso la verità. Quando una persona prova avversione per la verità, senza dubbio questo è fatale per il raggiungimento della salvezza. Non è una cosa che si può perdonare oppure no, non è una forma di comportamento o qualcosa che si rivela fugacemente nell’individuo. È la natura essenza di una persona, e Dio è estremamente nauseato da simili individui. Se di tanto in tanto riveli la corruzione dell’avversione per la verità, devi esaminare, sulla base delle parole di Dio, se queste rivelazioni siano dovute a una ripugnanza per la verità o a una mancanza di comprensione di quest’ultima. Ciò richiede una ricerca, nonché l’illuminazione e l’aiuto di Dio. Se la tua natura essenza è tale che tu provi avversione per la verità, e se non accetti mai la verità e provi per essa particolare repulsione e ostilità, allora sei nei guai. Sei sicuramente una persona malevola e Dio non ti salverà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Dalle parole di Dio, sono arrivata a comprendere perché Egli nutre una tale ira nei confronti di certe persone. È perché provano avversione per la verità e la rifiutano. Dio è il Solo che esprime la verità. Il nostro atteggiamento verso la verità rappresenta il nostro atteggiamento verso Dio. Provare avversione per la verità e odiarla equivale a schierarsi dalla parte opposta di Dio ed essere Suoi nemici. Una persona con una natura di avversione per la verità e odio verso Dio sicuramente non accetterà la verità. Le persone di questo tipo, a prescindere da quanto la loro indole corrotta venga rivelata o da quanto vengano potate, non si pentono mai. Non importa da quanti anni credono in Dio: la loro indole corrotta non cambia, e alla fine sicuramente verranno sdegnate ed eliminate da Dio. Paolo era proprio così, aveva una natura di avversione e odio per la verità e non rifletteva mai su sé stesso. Di conseguenza, dopo aver lavorato per molti anni, era ancora arrogante ed egoista. La sua indole corrotta non era cambiata affatto, così alla fine è stato condannato e punito da Dio. In Paolo ho visto il riflesso di me stessa. Non perseguivo la verità, né accettavo di essere potata. Ciò che vivevo e rivelavo era l’indole satanica di avversione per la verità. In questo modo, per molto tempo ho vissuto nell’oscurità, nella paura e nel dolore, e sono stata messa da parte da Dio. Tutto ciò è stato causato dalla mia avversione per la verità. L’indole di Dio è veramente giusta, santa e non tollera offesa. Se ogni volta non accetto la verità o la potatura da parte di Dio, come potrò mai ottenere la Sua purificazione e la Sua salvezza? Se così fosse, la mia fede in Dio alla fine non sarebbe vana? Mi sono resa conto che non eliminare un’indole di avversione per la verità è troppo pericoloso. In seguito, ho deciso di concentrarmi sul ricercare la verità e sul ribellarmi alla mia indole corrotta. Quando ho affrontato di nuovo la potatura, le mie motivazioni nel ribattere e oppormi sono diventate più deboli. Per quanto fosse corretto ciò che dicevano i fratelli e le sorelle, purché fosse coerente con i fatti, io l’accettavo. A volte, quando non riuscivo a riconoscere il mio problema e volevo controbattere, per prima cosa pregavo Dio e mi sottomettevo. In seguito, riflettendo su me stessa, guadagnavo comprensione e dei frutti.

Ripensando a come sono stata testarda e ribelle, nonché completamente restia ad accettare la verità, e vedendo come oggi in questo modo sono riuscita a guadagnare comprensione e frutti, mi rendo conto che questa è davvero la salvezza di Dio. Grazie a questa esperienza, finalmente sono arrivata a conoscere un poco me stessa, e ho anche acquisito una certa comprensione dei modi in cui Dio salva l’umanità, nonché delle Sue intenzioni. Ho capito veramente che il castigo, la disciplina e la potatura di Dio servono davvero a purificare e salvare le persone, e non a condannarle o eliminarle.


7. È fondamentale valutare gli altri sulla base delle parole di Dio

di Katrina, Stati Uniti

Conoscevo Sheila da oltre tre anni, e la conoscevo bene. Ogni volta che ci incontravamo, mi parlava del suo stato attuale. Diceva di essere sempre sospettosa degli altri, di avere molto a cuore l’opinione che avevano di lei, che era molto meschina e analizzava sempre le intenzioni delle persone. Era capace di irritarsi per la minima espressione sul viso di qualcuno, per il suo tono o anche per un’osservazione fatta con leggerezza. Non voleva essere così, ma non poteva farne a meno. Ripeteva spesso di essere profondamente corrotta, propensa all’inganno e priva di umanità, di odiare quanto tenesse alla reputazione e al prestigio, e mentre parlava piangeva. Di fronte al suo rimorso e al suo disgusto per sé stessa, ho pensato che volesse davvero cambiare. Forse la corruzione della sua indole era un po’ più grave, il suo tallone d’Achille, perciò cambiare le sarebbe risultato difficile e avrebbe richiesto tempo. Così, ho ritenuto di dover essere cortese con lei. Per quanto fossi impegnata con il mio dovere, se voleva chiacchierare mettevo da parte il mio lavoro e l’ascoltavo mentre apriva il suo cuore, e spesso la incoraggiavo, la consolavo e condividevo con lei. Ma quello che non riuscivo a capire era perché, sebbene Sheila sembrasse condividere in modo chiaro e logico e conoscesse bene sé stessa, quando gli altri le facevano notare i suoi problemi pensava che la disprezzassero e diventava negativa. Questo accadeva di continuo, non cambiava mai. Inoltre, lei aveva parlato con molte persone di questo suo stato, si era aperta molte volte e in tanti avevano condiviso con lei. Eppure, dopo diversi anni, ancora non mostrava il minimo segno di miglioramento.

Ricordo che una volta un supervisore stava parlando di un problema che avevamo avuto con l’irrigazione dei neofiti, dicendo che non eravamo stati abbastanza premurosi e pazienti con loro e che non avevamo condiviso subito per sostenerli quando non partecipavano agli incontri, una cosa da irresponsabili. Il supervisore lo stava dicendo a tutti gli irrigatori, non si rivolgeva a nessuno in particolare. Ma Sheila ha detto che la stava smascherando e le stava facendo perdere la faccia, e così durante la riunione non ha voluto parlare. In un’altra occasione, un fratello stava condividendo in merito al suo stato attuale e ha detto che a volte, quando aveva a che fare con persone con una levatura un po’ scarsa, non riusciva a trattarle in modo equo. Ha poi condiviso sulla sua esperienza e su come è cambiato e ha ottenuto accesso. Tuttavia, nel sentirlo, Sheila ha creduto che lui stesse parlando di lei, denigrando la sua levatura e guardandola dall’alto in basso. Da quel momento, è rimasta negativa per molti giorni, ha sviluppato un pregiudizio nei confronti di quel fratello e lo ha evitato e ignorato. Un’altra volta, mentre si parlava di lavoro, il supervisore ha fatto notare a Sheila un piccolo problema relativo al modo in cui irrigava i neofiti, e lei di colpo è scoppiata a piangere ed è corsa via. È tornata solo dopo un bel po’ di tempo e si è seduta in silenzio in disparte, ancora in lacrime, come se avesse subito un grave torto. Quando ho visto l’espressione sul suo volto, non sono riuscita ad acquietare il mio cuore e la riunione ne è stata disturbata. Alla fine, il supervisore non ha avuto altra scelta che confortarla e incoraggiarla, e lei si è finalmente calmata. In seguito, la leader ha condiviso con lei, facendole notare che teneva troppo alla reputazione e al prestigio e che non svolgeva il suo dovere se non era al centro delle attenzioni di tutti. Lei non ha mostrato la minima accettazione: da un lato ha detto che le critiche del supervisore erano parziali e ingiuste, mentre dall’altro ha dichiarato di avere una natura difficile e che voleva cambiare ma non era in grado di farlo. Ha poi aggiunto: “Non potrò mai essere salvata. Perché ho questo tipo di natura? Perché tutti gli altri sono migliori di me e hanno pensieri meno intricati? Perché Dio non mi ha donato una buona natura?” Quando l’ho sentita dire tutto questo, ho pensato: “È problematica di proposito, e a dir poco irragionevole! Come può dare la colpa a Dio?” Ma poi ho pensato che forse di recente si trovava in cattivo stato e si era espressa così solo perché aveva visto a rischio la sua reputazione e il suo prestigio. Magari, quando il suo stato fosse migliorato, avrebbe smesso di comportarsi in quel modo.

Poi ho capito che, con chiunque interagisse, Sheila era sempre condizionata dalle espressioni dell’altro: se le pareva che qualcuno fosse freddo con lei o se non le piaceva il suo tono o il suo atteggiamento, concludeva che quella persona ce l’aveva con lei. Nell’interagire con lei facevo molta attenzione, temendo sempre di poterla offendere in qualche modo con le mie parole, di portarla a diventare negativa e a ritardare il suo dovere. Era esasperante cercare di interagire con lei e spesso volevo evitarla. Ma poi mi ricordavo che anch’io ero corrotta e che non dovevo sempre guardarla in modo critico. Dovevo essere premurosa e considerare le sue difficoltà, essere tollerante e compassionevole nei suoi confronti. Così, mi sono costretta a interagire con lei normalmente e ho fatto del mio meglio per non ferire il suo orgoglio.

In seguito, poiché Sheila non accettava affatto la verità, si comportava in modo irragionevole e non stava svolgendo un ruolo positivo nella chiesa, la leader l’ha rimossa e ha ordinato che venisse isolata e riflettesse. Sono rimasta piuttosto sorpresa quando l’ho saputo perché, sebbene Sheila tenesse troppo alla reputazione e al prestigio e spesso sospettasse degli altri, era comunque disposta ad aprirsi e a condividere e sembrava perseguire la verità. Quindi perché è stato disposto che stesse in isolamento e riflessione? Solo in un secondo momento, durante una riunione, quando i leader hanno letto le valutazioni dei fratelli e delle sorelle su di lei e analizzato il suo comportamento attraverso le parole di Dio, ho acquisito un po’ di discernimento su Sheila. Dio Onnipotente dice: “Le persone irragionevoli e arbitrariamente problematiche agiscono pensando solo al proprio interesse e fanno tutto ciò che vogliono. Sono refrattarie alla ragione e le loro parole non sono altro che argomentazioni ed eresie assurde. Traboccano di indole maligna. Nessuno osa fraternizzare con loro e nessuno è disposto a condividere con loro sulla verità per paura di attirare su di sé dei disastri. Gli altri sono in tensione quando parlano con loro, temendo che, se diranno una sola parola che non sia di loro gradimento o non conforme ai loro desideri, costoro ne approfitteranno per muovere accuse oltraggiose. Tali persone non sono forse malevole? Non sono forse dei demoni viventi? Tutti coloro che hanno un’indole feroce e che sono irragionevoli sono demoni viventi. E quando qualcuno interagisce con un demone vivente può attirare su di sé un disastro con un solo momento di disattenzione. Non sarebbe un grande problema se questi demoni viventi fossero presenti nella chiesa? (Sì.) Dopo che questi demoni viventi hanno espresso i loro capricci e dato sfogo alla loro rabbia, possono magari parlare per un po’ come esseri umani e scusarsi, ma poi non cambiano. È impossibile prevedere quando il loro umore si inasprirà e faranno di nuovo le bizze, declamando le loro assurde argomentazioni. Il bersaglio delle loro bizze e dei loro sfoghi è diverso ogni volta, così come lo sono l’origine e il contesto dei loro sfoghi. In altre parole, qualsiasi cosa può scatenarli, qualsiasi cosa può farli sentire insoddisfatti e qualsiasi cosa può suscitare in loro reazioni isteriche e comportamenti ribelli. Che cosa terribile! Che cosa fastidiosa! Queste folli persone malevole potrebbero perdere la testa in qualsiasi momento; nessuno sa di cosa siano capaci. Nutro il massimo odio per simili individui. Ognuno di loro deve essere epurato, devono essere tutti allontanati. Non voglio avere a che fare con loro. Sono confusi nel pensiero e brutali nell’indole, sono pieni di argomentazioni assurde e parole diaboliche e, quando accade loro qualcosa, si sfogano in modo irruento. […] Nonostante siano ovviamente consapevoli dei loro numerosi problemi, non cercano mai la verità per risolverli, né condividono con gli altri discutendo della conoscenza di sé stessi. Quando si parla dei loro problemi, deviano e muovono false controaccuse, facendo ricadere tutti i problemi e le responsabilità sugli altri, fino addirittura a lamentarsi del fatto che il motivo del loro comportamento è che gli altri li maltrattano. È come se le loro bizze e la loro problematicità insensata fossero causate da altri, come se la colpa fosse di tutti gli altri, loro non avessero altra scelta che agire in questo modo e si stessero difendendo legittimamente. Ogni volta che sono insoddisfatti, iniziano a sfogare il loro risentimento e a blaterare sciocchezze, insistendo sulle loro argomentazioni assurde come se tutti gli altri avessero torto, come se loro fossero le uniche brave persone e tutti gli altri dei cattivi. Per quante bizze facciano, per quanto blaterino argomentazioni assurde, pretendono che si parli bene di loro. Anche quando sbagliano, vietano agli altri di smascherarli o criticarli. Se fai notare anche solo un loro piccolo problema, ti trascineranno in dispute senza fine e allora puoi anche scordarti di vivere in pace. Che tipo di persona è questa? È una persona irragionevole e arbitrariamente problematica; chi si comporta così è una persona malevola” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (26)”). Le parole di Dio smascherano i comportamenti di coloro che si comportano in modo irragionevole e molesto. Non appena qualcuno dice qualcosa che minaccia i loro interessi, questo genere di persone parla in modo irragionevole e fa scenate. Costoro rivelano un’indole feroce, e di conseguenza gli altri hanno paura di offenderli e di affrontarli. Disturbano gravemente i fratelli e le sorelle e la vita della chiesa. Sheila era sempre stata così. Quando gli altri le facevano notare i suoi problemi, non considerava se quello che dicevano fosse vero o no e non rifletteva, concentrandosi invece sul loro tono e atteggiamento. Se non erano di suo gradimento, perdeva la calma, e o si risentiva e si faceva un’opinione negativa di loro, pensando che ce l’avessero con lei e la sdegnassero, oppure sfogava il suo malcontento piangendo. Questo condizionava gli altri, che dovevano sempre evitarla o accontentarla. Il nostro supervisore metteva in luce i problemi del nostro lavoro di irrigazione per aiutarci a invertire le deviazioni e a svolgere meglio il nostro dovere, ma Sheila pensava che la prendesse di mira e tirasse fuori i suoi errori passati, così ha iniziato ad avere un pregiudizio nei confronti del supervisore. Quando un fratello ha condiviso sul proprio stato, dicendo che non sapeva trattare le persone in modo equo né riflettere per conoscere sé stesso, lei ha creduto che la stesse denigrando e disprezzando, così lo ha ignorato. Quando il supervisore ha sottolineato i problemi nel suo dovere, lei ha iniziato a piangere forte per sfogare le sue rimostranze. Quindi le persone non osavano affrontarla né offenderla, e potevano parlarle solo in modo delicato, rabbonendola e assecondandola. Solo così faceva il suo dovere. Sheila si comportava in questo modo da anni. Si faceva un’opinione negativa di chiunque danneggiasse la sua reputazione o minacciasse i suoi interessi. Diceva persino che il motivo per cui era negativa era l’atteggiamento ostile degli altri nei suoi confronti, una distorsione del tutto assurda della verità. Non era forse una di quelle persone irragionevoli che Dio ha smascherato? Solo dopo essermene resa conto ho capito che la diffidenza verso gli altri e l’eccessiva preoccupazione per la reputazione non erano gli unici problemi di Sheila: non accettava affatto la verità ed era una persona molesta e irragionevole. In seguito, ho riflettuto su una cosa: quando ho visto che Sheila discuteva spesso del suo stato, che durante le riunioni si apriva, condivideva e analizzava la propria corruzione, arrivando persino a scoppiare in lacrime e mostrare rimorso mentre ne parlava, ho pensato che dovesse avere autentica conoscenza di sé stessa e perseguisse la verità. Cosa c’era di sbagliato nella mia comprensione?

In seguito, dopo aver condiviso sulle parole di Dio con i miei fratelli e sorelle, finalmente ho acquisito un po’ di discernimento sulla sua cosiddetta “conoscenza di sé”. Dio dice: “La prima cosa che alcuni dicono quando condividono sulla loro conoscenza di sé è: ‘Sono un diavolo, un satana vivente, una persona che oppone resistenza a Dio. Mi ribello a Lui e Lo tradisco; sono una vipera, una persona malevola che dovrebbe essere maledetta’. Questa è forse vera conoscenza di sé? Parlano solo in maniera generica. Perché non forniscono esempi? Perché non portano alla luce del sole le cose vergognose che hanno fatto affinché vengano analizzate? Alcuni, privi di discernimento, ascoltano costoro e pensano: ‘Questa sì che è vera conoscenza di sé! Si riconoscono in quanto diavoli e arrivano persino a maledire sé stessi: che livello altissimo hanno raggiunto!’ Molte persone, in particolare i nuovi credenti, sono inclini a farsi fuorviare da questi discorsi. Pensano che chi parla in questo modo sia puro e possieda comprensione spirituale, che sia qualcuno che ama la verità e che sia qualificato per diventare leader. Tuttavia, dopo aver interagito con costui per un po’, scoprono che non è così, che la persona non è come l’avevano immaginata, anzi, che è estremamente falsa e propensa all’inganno, abile nel travestimento e nella finzione, e questo costituisce una grande delusione. Su quali basi possiamo dire che una persona conosce realmente sé stessa? Non si può prendere in considerazione solo quello che dice: la chiave sta nello stabilire se è capace di accettare e mettere in pratica la verità. Coloro che comprendono realmente la verità non solo hanno un’autentica conoscenza di sé stessi ma, cosa più importante, sono in grado di mettere in pratica la verità. Non si limitano a parlare della loro vera comprensione: sono anche capaci di fare davvero ciò che dicono; vale a dire che le loro parole e le loro azioni sono completamente allineate. Se ciò che dicono sembra coerente e condivisibile, ma non lo fanno, non lo vivono, allora costoro sono diventati dei farisei, sono degli ipocriti, e di certo non conoscono realmente sé stessi. Numerose persone sembrano molto coerenti quando condividono sulla verità, ma non si rendono conto di quando rivelano un’indole corrotta. Queste sono forse persone che conoscono sé stesse? Se le persone non conoscono sé stesse, sono forse persone che comprendono la verità? Tutti coloro che non conoscono sé stessi sono persone che non comprendono la verità, e tutti coloro che pronunciano vuote parole di conoscenza di sé stessi hanno una falsa spiritualità, sono dei bugiardi. Alcune persone sembrano molto coerenti quando pronunciano parole e dottrine, ma lo stato del loro spirito è di insensibilità e ottusità, non sono recettive e non reagiscono ad alcuna questione. Si può dire che sono insensibili ma a volte, quando le si ascolta parlare, i loro spiriti sembrano piuttosto acuti. Per esempio, subito dopo un avvenimento, sono in grado di manifestare immediatamente conoscenza di sé: ‘Poco fa si è manifestata in me un’idea. Ci ho riflettuto su e ho capito che era propensa all’inganno, che stavo ingannando Dio’. Alcuni, privi di discernimento, provano invidia quando sentono queste parole e dicono: ‘Questa persona si rende subito conto di quando rivela corruzione, ed è anche in grado di aprirsi e di parlarne in condivisione. È così veloce a reagire, ha uno spirito acuto, è molto migliore di noi. Si tratta davvero di una persona che persegue la verità’. Questo è forse un modo accurato di valutare le persone? (No.) Su cosa dunque si dovrebbe basare la valutazione del fatto che le persone conoscano veramente sé stesse? Non soltanto su quello che esce dalle loro bocche. Bisogna anche guardare a ciò che si manifesta realmente in loro. Il metodo più semplice è vedere se siano o meno in grado di mettere in pratica la verità: questo è l’aspetto cruciale. La loro capacità di mettere in pratica la verità dimostra che conoscono veramente sé stesse, perché chi conosce veramente sé stesso manifesta pentimento, e solo quando le persone manifestano pentimento conoscono veramente sé stesse” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza di sé è di aiuto nel perseguire la verità”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho imparato che chi conosce veramente sé stesso sa accettare la verità, provare vergogna dopo aver manifestato corruzione e poi pentirsi e trasformarsi veramente. Altri, al contrario, dicono tutte le parole giuste, definendo sé stessi demoni o satana, come se avessero una profonda conoscenza di sé, ma quando vengono potati non lo accettano affatto e non riflettono, e addirittura si discolpano ripetutamente con argomentazioni pretestuose. A prescindere da quanto suonino piacevoli le loro parole dall’esterno o quanta conoscenza di sé essi sembrino possedere, è solamente una contraffazione. Ho pensato a come Sheila parlasse sempre con gli altri del suo stato, dicendo che teneva troppo alla reputazione ed era condizionata dagli atteggiamenti e dal tono delle persone. Ammetteva anche di essere propensa all’inganno e sospettosa degli altri. In apparenza, dava l’idea di essere alquanto diretta e schietta, capace di individuare la propria corruzione e di riflettere su sé stessa, e a volte addirittura piangeva mentre parlava. Il suo pentimento e il suo odio di sé sembravano autentici. Così, mi sono convinta che perseguisse la verità. Ma, nonostante parlasse di quei comportamenti da anni, sembrava non cambiare mai. Solo attraverso la rivelazione delle parole di Dio ho visto che la sua cosiddetta conoscenza di sé era solo finzione; non accettava realmente la verità e non rifletteva sulla propria corruzione. Spesso applicava a sé stessa varie affermazioni profonde, ma vuote, dicendo che aveva una scarsa umanità, era propensa all’inganno, maligna, un anticristo, e che avrebbe dovuto finire all’inferno. Sembrava che avesse una profonda conoscenza di sé ma, quando gli altri le facevano notare i suoi problemi o la potavano, non lo accettava minimamente; anzi, si dimostrava addirittura ostile e risentita. Scoppiava in lacrime, diventava molesta e irragionevole, e controbatteva su ciò che era giusto e cosa no, disturbando gli altri tanto da impedire loro di riunirsi e svolgere il loro dovere normalmente. Disturbava gravemente la vita e il lavoro della chiesa. In passato, non capivo la verità ed ero priva di discernimento, così mi sono lasciata fuorviare dal suo comportamento esteriore e ho persino creduto che perseguisse la verità. Quanto ero confusa e sciocca! Solo dopo mi sono resa conto che Sheila non parlava del suo stato con gli altri perché voleva ricercare la verità al fine di eliminare i suoi problemi e correggere il suo stato, ma perché voleva qualcuno su cui sfogare le proprie lamentele, qualcuno che la confortasse e alleviasse le sue sofferenze. Quando si apriva con qualcuno riguardo al suo stato, non faceva che creare disturbo. Se non fosse stata rimossa e il suo comportamento non fosse stato analizzato, non avrei acquisito discernimento su di lei. L’avrei trattata come una sorella, con tolleranza e pazienza, e forse sarei stata anche fuorviata da lei senza rendermene conto. È stato allora che mi sono accorta di quanto sia importante valutare le persone in base alle parole di Dio!

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha permesso di discernere le intenzioni di Sheila e le tattiche che usava per fuorviare le persone. Dio Onnipotente dice: “Come si può distinguere se una persona ami o meno la verità? Da un lato, si deve guardare se questa persona sia capace di arrivare a conoscere sé stessa in base alla parola di Dio, se sa riflettere su di sé e provare autentico rimorso; dall’altro, si deve guardare se sia in grado di accettare e praticare la verità. Se la accetta e la mette in pratica, allora è una persona capace di amare la verità e di sottomettersi all’opera di Dio. Se si limita a riconoscere la verità, ma non la accetta né la pratica mai, come dicono alcuni: ‘Comprendo tutta la verità, ma non so metterla in pratica’, questo dimostra che non è una persona che ama la verità. Alcuni ammettono che la parola di Dio è la verità e di possedere un’indole corrotta, e dichiarano anche di essere intenzionati a pentirsi e a cambiare completamente, ma a queste affermazioni non fa seguito alcun cambiamento. Le loro parole e azioni restano immutate. Quando parlano di conoscere sé stessi, è come se raccontassero una barzelletta o gridassero uno slogan. Non riflettono né arrivano a conoscere sé stessi nel profondo del loro cuore; la questione principale è che non hanno alcun atteggiamento di rimorso. Men che meno si stanno aprendo sulla loro corruzione in modo sincero allo scopo di riflettere veramente su sé stessi, ma piuttosto stanno fingendo di conoscere sé stessi agendo in modo meccanico e seguendo la routine. Non sono persone che conoscono davvero sé stesse, né che accettano la verità. Quando parlano di conoscere sé stessi, se la stanno solo sbrigando; si stanno impegnando in finzioni, frodi e falsa spiritualità. Alcune persone sono propense all’inganno e, quando vedono che gli altri condividono sulla propria conoscenza di sé, pensano: ‘Tutti gli altri si aprono e analizzano il loro inganno. Se io non dico nulla, penseranno che non conosca me stesso, quindi dovrò agire in modo meccanico’. Dopo di che, descrivono il loro inganno come estremamente grave, illustrandolo in modo teatrale, e danno l’impressione di possedere una profondissima conoscenza di sé. Tutti quelli che le ascoltano si convincono che esse conoscono veramente sé stesse e, quindi, le guardano con invidia, facendole di conseguenza sentire glorificate, come se si fossero appena adornate di un’aureola. Questa maniera di conoscere sé stesse, ottenuta facendo le cose tanto per fare, insieme alla loro simulazione e al loro imbroglio, fuorvia gli altri. Può la loro coscienza essere tranquilla quando si comportano così? Non è solamente un inganno sfacciato? Se le persone non dicono altro che parole vuote in merito alla conoscenza di sé, a prescindere da quanto possa essere buona o nobile tale conoscenza, e se poi continuano comunque a rivelare un’indole corrotta, proprio come facevano prima, senza cambiare affatto, allora questa non è vera conoscenza di sé. Se le persone sanno deliberatamente fingere e ingannare in questo modo, ciò dimostra che non accettano affatto la verità e che sono identiche ai non credenti. Il loro parlare in questo modo della conoscenza che hanno di sé non è altro che seguire la tendenza e dire tutto ciò che gli altri si aspettano. La loro conoscenza e analisi di sé non è forse ingannevole? Si tratta forse di autentica conoscenza di sé? Assolutamente no. Questo perché non si stanno aprendo e non stanno analizzando sé stesse con il cuore, ma si limitano a parlare un po’ della conoscenza di sé in maniera falsa e ingannevole al solo scopo di sbrigarsela. Cosa ancor più grave, per indurre gli altri ad ammirarle e invidiarle, quando parlano della conoscenza di sé esagerano deliberatamente per far apparire i loro problemi più seri, tirando in ballo intenzioni e obiettivi personali. Quando persone del genere si comportano così, non si sentono in debito, non rimorde loro la coscienza dopo che hanno usato finzioni e imbrogli, non provano nulla dopo essersi ribellate a Dio e averLo ingannato, e non pregano Dio per ammettere i propri errori. Persone simili non sono forse intransigenti? Se non si sentono in debito, possono mai provare rimorso? Una persona che non prova autentico rimorso può ribellarsi alla carne e praticare la verità? Può mai pentirsi veramente? Certamente no. Senza nemmeno il desiderio di pentirsi, non è assurdo parlare di conoscenza di sé? Non è solo finzione e imbroglio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza di sé è di aiuto nel perseguire la verità”). Nel leggere le parole di Dio, ho ripensato al comportamento di Sheila. Le piaceva parlare del suo stato con gli altri e usava le parole di Dio per riflettere e conoscere sé stessa durante le riunioni. Si descriveva nei termini più solenni. In apparenza aveva una profonda conoscenza di sé e nutriva verso sé stessa un odio e un rimorso estremi, ma era tutta solamente una messa in scena per ingannare gli altri e far loro credere che accettasse la verità e conoscesse sé stessa. La sua cosiddetta conoscenza di sé era un modo di fuorviare e raggirare gli altri, di persuaderli che si stesse mettendo coraggiosamente a nudo, in modo che non solo non acquisissero discernimento su di lei ma che la ammirassero molto. Inoltre, ogni volta che manifestava corruzione, Sheila si appellava allo smascheramento degli anticristi da parte di Dio per descrivere sé stessa, dicendo che perseguiva la reputazione e il prestigio, che stava percorrendo il cammino di un anticristo, che la brama di prestigio governava la sua vita e che, se non si fosse pentita, quella brama l’avrebbe uccisa. Ma, non appena una situazione minacciava la sua reputazione e il suo prestigio, tornava alle sue vecchie abitudini, e, nonostante condividesse da anni sul suo stato, non era minimamente cambiata. I leader le avevano fatto notare i suoi problemi e avevano condiviso con lei molte volte, ma lei li ignorava. Diventava persino oppositiva, controbatteva senza sosta e avanzava argomentazioni pretestuose. Era chiaro che, per quanto negativa sembrasse la sua visione di sé, o per quanto rimorso o quante lacrime ostentasse, era tutta una recita per ingannare le persone, e che il suo scopo era solo quello di proteggere il suo prestigio e la sua immagine. In più, quando vedeva che gli altri erano in grado di mettere da parte il proprio ego e ricercare la verità, non imparava dai loro punti di forza, pensando invece che avessero semplicemente un’innata buona natura e che lei non sapesse praticare la verità e fosse sempre sospettosa delle persone perché Dio non l’aveva dotata di una buona natura. Non detestava la propria indole satanica e incolpava invece Dio, piena di risentimento verso di Lui e sostenendo che fosse ingiusto. Questo dimostrava che Sheila aveva l’essenza di un demone ed era incredibilmente assurda e irragionevole. Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio, l’avrei considerata una persona che perseguiva la verità.

Durante una riunione, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Soltanto coloro che amano la verità appartengono alla casa di Dio; soltanto loro sono veri fratelli e sorelle. Pensi che tutti coloro che partecipano spesso alle assemblee nella casa di Dio siano fratelli e sorelle? Non necessariamente. Quali persone non sono fratelli e sorelle? (Coloro che provano avversione nei confronti della verità, che non la accettano.) Tutti coloro che non accettano la verità e provano avversione nei confronti della verità sono persone malevole, prive di coscienza e ragione. Nessuno di loro è tra quelli che Dio salva. Sono persone prive di umanità, non si occupano del loro lavoro e si scatenano nel compiere cattive azioni. Vivono secondo filosofie sataniche, adottano manovre subdole e sfruttano, lusingano e ingannano gli altri. Non accettano minimamente la verità e si sono infiltrati nella casa di Dio al solo scopo di ottenere benedizioni. Perché definiamo queste persone come miscredenti? Perché provano avversione per la verità e non l’accettano. Non appena si condivide sulla verità, perdono interesse, provano avversione per la verità, non sopportano di sentirne parlare, la ritengono noiosa e non riescono a stare sedute. Sono chiaramente miscredenti e non credenti. Non devi considerarle fratelli e sorelle. […] Se non sono interessate alla verità, come possono metterla in pratica? Secondo che cosa vivono? Senza dubbio vivono secondo le filosofie di Satana, sono sempre astute e furbe, non conducono una vita dell’umanità normale. Non pregano mai Dio né cercano la verità, ma gestiscono tutto attraverso trucchi, tattiche e filosofie per i rapporti mondani, cosa che rende la loro esistenza dolorosa ed estenuante. […] Quelli che non amano la verità non credono realmente in Dio. Quelli che non riescono minimamente ad accettare la verità non possono essere definiti fratelli e sorelle. Soltanto coloro che amano la verità e sanno accettarla sono fratelli e sorelle. Ora, chi sono quelli che non amano la verità? Sono tutti non credenti. Quelli che non accettano affatto la verità, provano avversione per la verità e la rifiutano. Più precisamente, sono tutti non credenti che si sono infiltrati nella chiesa. Se sono capaci di ogni tipo di male e disturbano e intralciano il lavoro della chiesa, allora sono i servi di Satana. Dovrebbero essere allontanati ed eliminati. Non possono assolutamente essere trattati come fratelli e sorelle. Chi dimostra amore nei loro confronti è estremamente sciocco e ignorante” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che i veri fratelli e sorelle sono quelli che amano la verità e sanno accettarla. Si spendono realmente per Dio e possiedono testimonianza di praticare la verità. Magari non possono parlare di una profonda conoscenza di sé, ma amano la verità e mettono in pratica tutte le parole di Dio che riescono a comprendere. A volte possono commettere trasgressioni, rivelare corruzione e diventare negativi ma, poiché perseguono la verità, quando vengono potati o quando affrontano battute d’arresto e fallimenti, sanno accettarlo da Dio, ricercare la verità e riflettere su sé stessi. Quando riconoscono i loro problemi, sanno lentamente correggerli e migliorare. Solo queste persone sono veri fratelli e sorelle. Per quanto riguarda coloro che non accettano la verità e provano avversione per essa, non possono essere chiamati fratelli e sorelle. Se hanno scarsa umanità e compiono ogni tipo di male, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa, sono persone malevole e anticristi e ancora meno degni di essere definiti fratelli o sorelle. Anche se rimangono nella chiesa, sono solo falsi credenti che si sono infiltrati nella casa di Dio. Non importa quanto a lungo credano: alla fine saranno messi a nudo ed eliminati da Dio. In apparenza, Sheila non aveva commesso un grave male, ma tutto ciò che faceva disturbava i pensieri degli altri e li ostacolava nei loro doveri, e si comportava così da sempre. Per quanto gli altri condividessero con lei e la sostenessero, lei non cambiava mai minimamente, e addirittura discuteva, controbatteva e si comportava in modo irragionevole. Questo dimostrava che non accettava affatto la verità e provava per natura avversione per essa. Sheila appartiene alla categoria del diavolo e non è una nostra sorella. In passato, non capivo questo aspetto della verità e mancavo di discernimento. Pensavo che, purché una persona credesse in Dio e Ne riconoscesse il nome, fosse un fratello o una sorella. Trattavo queste persone di conseguenza, riservando ciecamente comprensione e tolleranza nei loro confronti, mostrando scioccamente gentilezza e sostegno senza alcun discernimento. Dunque, molti dei miei sforzi sono stati vani. Quanto ero sciocca e confusa! Ora che Sheila è stata destituita e isolata, ho visto quanto Dio sia giusto. Chi non persegue la verità e agisce in modo irragionevole non può trovare posto nella chiesa, e alla fine Dio lo rivelerà. Ho anche capito le Sue buone intenzioni: Dio ha predisposto delle situazioni perché io ne tragga un insegnamento. Devo iniziare a coglierle. In futuro, devo investire più tempo ed energia nella verità e valutare le persone e le cose, comportarmi e agire attraverso la lente delle parole di Dio.


8. Riflessioni sul perseguimento della buona fortuna

di Su Min, Cina

Alla fine del 2022, ho iniziato il mio dovere di predicazione e sono diventata responsabile di seguire il lavoro di diverse chiese. Un giorno ho ricevuto una lettera dalla leader di livello superiore, in cui diceva che lo stato delle due leader di una chiesa era mediocre e che ciò aveva già influenzato i vari elementi del lavoro della chiesa. Mi ha chiesto di recarmi rapidamente sul posto per comprendere la situazione e risolverla attraverso la condivisione. Ho pensato: “Di recente, questa chiesa ha subìto una campagna di arresti da parte del Partito Comunista, molti fratelli e sorelle stanno correndo rischi per la loro sicurezza e non possono svolgere normalmente i propri doveri. È comprensibile che le due leader siano un po’ negative per via di questa difficoltà. Se trovo alcune parole di Dio e condivido con loro su di esse, dovrei essere in grado di risolvere questo problema”. Quando ho visto le due leader, il loro stato era terribile. Dicevano che la penuria di risultati nei vari elementi del lavoro della chiesa era causata dalla loro impossibilità di svolgere un lavoro effettivo, e che erano talmente negative da volersi dimettere. Ho immediatamente condiviso con loro, dicendo: “Questo ambiente è permesso da Dio. Non possiamo essere bloccate in uno stato di negatività. L’aspetto più cruciale ora è come possiamo lavorare insieme per assumerci i nostri doveri e non ritardare il lavoro della chiesa”. Ma a prescindere da come condividessi, le due sorelle rimanevano intrappolate nel loro stato negativo, dicendo che la loro levatura era scarsa, che non perseguivano la verità e non potevano svolgere il lavoro di leader. Di fronte a tale situazione, ho pensato: “Perché sono così sfortunata? Ho appena iniziato a fare la predicatrice, e sono stata assegnata a questa chiesa le cui leader sono troppo negative per assumersi delle responsabilità. Ciò non significa che tutto il lavoro ricadrà sulle mie spalle?” In quel periodo, stavo condividendo con le leader della chiesa per eliminare i loro stati e al contempo andavo a varie riunioni per implementare del lavoro. Ogni giorno ero occupata fino allo sfinimento. Alla fine, tempo dopo, una delle leader si è dimessa. L’altra è stata tradita da un giuda e si è dovuta nascondere temporaneamente per non essere arrestata, quindi era impossibilitata a uscire per svolgere il proprio dovere. Appresa la notizia, non ho potuto fare a meno di sospirare e pensare: “Ci sono così tanti problemi in questa chiesa che le due leader non riescono nemmeno a svolgere il proprio dovere. Tutto il lavoro ricade solo su di me. Per quanto ancora sarò occupata con tutto questo?” In quei giorni ero come una trottola, incapace di smettere di muovermi. A volte, mi vedevo con i fratelli e le sorelle durante il giorno per avere più comprensione del lavoro, e quando tornavo la sera c’era un mucchio di lettere a cui rispondere. Ero occupata fino a tardi ogni sera e non riuscivo comunque a portare a termine tutti i compiti. Di fronte a questa serie di problemi e difficoltà ero sfinita, mi sentivo mentalmente e fisicamente prosciugata. Mi pareva di avere una pietra conficcata nel petto che mi rendeva difficile respirare. Pensavo: “Da quando sono stata assegnata a questa chiesa, mi sono imbattuta in una serie di eventi sfavorevoli. Sorgono nuovi problemi ancor prima che quelli vecchi siano stati risolti. Al momento, la chiesa non ha nemmeno un leader. Sono come un comandante solitario, senza nessuno da poter consultare sulle cose, e devo gestire tutto il lavoro da sola. Nel frattempo, l’altro predicatore è responsabile di chiese con tre leader. Anche se ci sono molti compiti, ciascuno fa un po’, quindi lui non è esausto quanto me. Perché è così fortunato? E perché sono stata assegnata a una chiesa come questa? Sono proprio sfortunata!” Più ci pensavo, più ero afflitta, sentendomi continuamente sfortunata a essere stata assegnata a quella chiesa. Pur dando l’impressione di fare il mio dovere normalmente ogni giorno, mi sentivo demoralizzata e volevo persino fuggire da quell’ambiente.

Mentre vivevo in questo erroneo stato di abbattimento e opposizione, un giorno ho guardato un video di testimonianza con un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “Che problema hanno coloro che pensano sempre di essere sfortunati? Usano sempre il criterio della fortuna per giudicare se le loro azioni sono giuste o sbagliate, per valutare la strada da seguire, le esperienze da fare e i problemi che si trovano ad affrontare. Questo atteggiamento è corretto o sbagliato? (Sbagliato.) Definiscono le cose negative come sfortunate e quelle positive come fortunate o proficue. Questa prospettiva è corretta o sbagliata? (Sbagliata.) Valutare le cose da una prospettiva di questo tipo è sbagliato. Si tratta di un metodo e di uno standard di valutazione estremo e scorretto. Tale metodo porta spesso gli individui a sprofondare nello sconforto, a sentirsi a disagio, a pensare che nulla vada mai come vorrebbero e che non otterranno mai ciò che desiderano, e questo li porta a sentirsi sempre ansiosi, irritabili e a disagio. Quando queste emozioni negative rimangono irrisolte, costoro sprofondano costantemente nello sconforto e hanno l’impressione che Dio non li favorisca. Pensano che Egli conceda la Sua grazia agli altri mentre a loro no, e che Si prenda cura degli altri ma non di loro. ‘Perché mi sento sempre inquieto e ansioso? Perché mi succedono sempre cose brutte? Perché non mi capitano mai cose belle? Solo una volta, è tutto ciò che chiedo!’ Quando valuti le cose con questo tipo di pensiero e di prospettiva errati, cadi nella trappola della buona e della cattiva sorte. Quando cadi di continuo in questa trappola, ti senti costantemente sconfortato. In preda a questo sconforto, diventi particolarmente suscettibile a verificare che ciò che ti capita corrisponda a buona o a cattiva sorte. Quando ciò accade, dimostra che questa prospettiva e questa idea di fortuna e sfortuna hanno assunto il controllo su di te. Quando sei controllato da questo tipo di prospettiva, il tuo punto di vista e il tuo atteggiamento nei confronti di persone, eventi e cose non rientrano più nella sfera della coscienza e della ragione dell’umanità normale, e sono invece precipitati in una sorta di estremismo. Quando cadi nell’estremismo, non riesci a emergere dallo sconforto. Continui ripetutamente a sconfortarti, e anche se di solito non ti senti sconfortato, non appena qualcosa va storto, non appena senti che è successo qualcosa di sfortunato, sprofondi immediatamente nello sconforto. Questo sconforto influenzerà i tuoi normali giudizi e processi decisionali, e persino la tua felicità, la tua rabbia, il tuo dolore e la tua gioia. Quando influisce sulla tua felicità, la tua rabbia, il tuo dolore e la tua gioia, allora disturba e distrugge lo svolgimento del tuo dovere, nonché la tua volontà e il tuo desiderio di seguire Dio. Quando queste cose positive vengono distrutte, le poche verità che hai capito svaniscono nel nulla e non ti sono di alcun aiuto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio hanno smascherato esattamente il mio stato. Dal mio punto di vista, svolgere il mio dovere senza problemi e difficoltà e avere tutto che andava bene era sintomo di fortuna. Quando ho incontrato alcune difficoltà o problemi nel mio dovere, mi sono sentita incredibilmente sfortunata e sono caduta immediatamente nell’abbattimento. Per esempio, quando sono andata in quella chiesa e ho visto che entrambe le leader erano tanto negative da volersi dimettere e che c’era una serie di difficoltà e problemi nel lavoro della chiesa, non l’ho accettato da Dio e non ho ricercato la Sua intenzione, né ho pensato a come mettere tutta la mia energia nel farmi carico del lavoro. Invece sono caduta nell’abbattimento, pensando che fosse una sfortuna per me incontrare quelle difficoltà. In particolare, quando in seguito nessuna delle due leader riusciva a svolgere il lavoro, e quando ho pensato alla zona che l’altro predicatore stava supervisionando dove leader e lavoratori erano tutti al loro posto e il lavoro procedeva senza intoppi, l’ho invidiato particolarmente e ho pensato che fosse fortunato, mentre io ero sfortunata e mi toccavano tutte le cose brutte. Quando guardavo le cose da questa prospettiva sbagliata, continuavo a sprofondare nell’abbattimento e nell’opposizione, non avevo energia nel mio dovere e volevo persino fuggire da quell’ambiente. Ma, in realtà, tutti gli ambienti che affronto sono predisposti da Dio. L’intenzione di Dio è che io ricerchi la verità, faccia affidamento su di Lui e sperimenti questo ambiente in modo concreto. Anche quando ci sono delle difficoltà, dovrei comunque pregare Dio e ricercare la verità per eliminarle, facendomi carico dei doveri che posso gestire. Invece non avevo pensato a come sperimentare l’opera di Dio e comprendere la Sua sovranità e le Sue orchestrazioni in un simile ambiente. Di fronte a cose insoddisfacenti, pensavo di essere sventurata e avere sfortuna, vivendo in uno stato d’animo di abbattimento e opponendomi alla sovranità di Dio. Come potevo imparare delle lezioni in questo modo? Come potevo comprendere le azioni di Dio? Non ho potuto fare a meno di pensare a coloro che non credono in Dio. Non accettano mai le cose da Dio, non si sottomettono alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni, e incolpano tutti tranne sé stessi quando le cose non sono di loro gradimento. Vivono per tutta la vita senza conoscere Dio. Per quanto mi riguarda, anche se credevo in Dio e dicevo che Egli ha la sovranità su ogni cosa, giudicavo comunque tutto secondo i punti di vista dei non credenti. Questo non è forse un comportamento da veri miscredenti?

Ho letto altre parole di Dio, che dicono: “Questi individui che si preoccupano sempre di avere una buona o una cattiva sorte hanno un modo corretto di valutare le cose? Esistono la fortuna e la sfortuna? (No.) Qual è la base per dire che non esistono? (Le persone che incontriamo e le cose che ci accadono ogni giorno sono determinate dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Non esistono né la buona né la cattiva sorte; tutto accade per necessità e cela un significato.) Ciò è corretto? (Sì.) Questa visione è corretta ed è la base teorica per affermare che la sorte non esiste. Qualsiasi cosa ti accada, bella o brutta che sia, è normale, proprio come il tempo che cambia nelle quattro stagioni: non può esserci il sole tutti i giorni. Non puoi dire che le giornate di sole siano state decise da Dio, mentre quelle nuvolose, di pioggia, vento e tempesta no. Tutto è determinato dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio ed è generato dall’ambiente naturale. Questo ambiente naturale si crea secondo le leggi e le regole che Dio ha disposto e decretato. Tutto ciò è necessario e inevitabile, quindi qualunque tipo di tempo meteorologico è generato e causato dalle leggi naturali. Non c’è nulla di buono o di cattivo: a essere buono o cattivo è solo il modo in cui le persone si sentono al riguardo. […] Il fatto è che una persona si sente bene o male per qualcosa sulla base delle sue motivazioni, dei suoi desideri e dei suoi interessi egoistici, non in base all’essenza della cosa in sé. Quindi, il fondamento su cui le persone valutano se qualcosa è positivo o negativo è impreciso. Per questo motivo, sono imprecise anche le conclusioni finali che traggono. Tornando al tema della fortuna e della sfortuna, ora tutti sanno che questo discorso sulla sorte non regge e che essa non è né buona né cattiva. Le persone, gli eventi e le cose che incontri, siano essi buoni o cattivi, sono tutti determinati dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio, quindi dovresti affrontarli in modo corretto. Accetta da Dio ciò che è positivo così come ciò che è negativo. Non definirti fortunato quando accadono cose positive, e sfortunato quando ne accadono di negative. Si può solo dire che tutte queste cose contengono un insegnamento da trarre e che non bisogna rifiutarle né evitarle. Ringrazia Dio per le cose belle, ma anche per quelle brutte, poiché sono state tutte disposte da Lui. Le persone, gli eventi, le cose e gli ambienti positivi forniscono lezioni da apprendere, ma c’è ancora più da imparare dalle persone, dagli eventi, dalle cose e dagli ambienti negativi. In entrambi i casi, sono esperienze e situazioni che dovrebbero far parte della vita di una persona. Non andrebbero valutate in base all’idea di sorte” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). “Se abbandoni l’idea di quanto sei fortunato o sfortunato e approcci queste cose in modo calmo e corretto, scoprirai che per la maggior parte non sono così spiacevoli o difficili da affrontare. Quando rinunci alle tue ambizioni e ai tuoi desideri, quando smetti di rifiutare o evitare qualsiasi disgrazia ti capiti e di valutare queste cose in base a quanto sei fortunato o sfortunato, molte di quelle che prima ti sembravano sfortune e disgrazie, ora ti appariranno come cose buone: le cattive si trasformeranno in buone. La tua mentalità e il tuo modo di vedere le cose cambieranno, il che ti consentirà di percepire in maniera diversa le tue esperienze di vita e, allo stesso tempo, di raccogliere frutti diversi. Si tratta di un’esperienza straordinaria, che ti porterà ricompense inimmaginabili. È una cosa positiva, non negativa” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio mi hanno illuminata. In verità, non esistono la buona o la cattiva sorte. Tutto quello che mi succede, indipendentemente dal fatto che in superficie sia in linea con le mie nozioni, è orchestrato da Dio ed è destinato ad accadere, ed è anche un’esperienza necessaria nella mia vita. Dio dispone queste cose per impartirmi delle lezioni. Fintanto che mi concentrerò sulla ricerca della verità, otterrò qualcosa; ciò che alle persone sembra spiacevole può trasformarsi in qualcosa di buono. Per esempio, quando Giobbe ha affrontato le tentazioni di Satana, ha perso la sua grande ricchezza, i suoi figli sono morti schiacciati, ed egli si è ricoperto di pustole. Da un punto di vista umano, la serie di eventi capitati a Giobbe sembrava molto sfortunata. Tuttavia, dal punto di vista di Dio, Egli ha permesso a Giobbe di affrontare queste tentazioni per dargli la possibilità di rendere testimonianza a Dio, dimostrando a Satana che Giobbe era un uomo giusto che temeva Dio ed evitava il male, il che ha impedito a Satana di accusarlo o attaccarlo ulteriormente. Giobbe, con la sua fede e il suo timore di Dio, è rimasto saldo nella sua testimonianza durante queste prove e ha ottenuto l’approvazione di Dio. Ciò ha avuto un significato davvero enorme! Attraverso l’esperienza di Giobbe, possiamo vedere che non esistono la fortuna o la sfortuna, e che tutto ciò che accade è dovuto alla sovranità e alle orchestrazioni di Dio ed è progettato per insegnarci lezioni diverse in ambienti diversi. Io invece non comprendevo la sovranità di Dio e misuravo sempre tutto ciò che mi succedeva in base alla fortuna. Questo perché avevo troppa considerazione della mia carne, volevo sempre svolgere i miei doveri senza intoppi, così che essa non soffrisse. Fintanto che una cosa giovava alla mia carne e io non dovevo soffrire, mi sentivo fortunata. Al contrario, se incontravo alcuni problemi e difficoltà e dovevo soffrire e pagare un prezzo, sentivo di essere sfortunata e spesso, in cuor mio, mi lamentavo. La mia opinione sul giudicare le cose era troppo distorta! La serie di difficoltà e problemi che ora affrontavo appariva sfavorevole in superficie, ma Dio aveva usato quelle difficoltà per insegnarmi ad affidarmi a Lui, ricercare la verità, ribellarmi alla mia carne e imparare alcune lezioni. In passato, quando facevo il mio dovere in un ambiente confortevole e seguivo la stessa routine ogni giorno, sembrava facile in superficie, ma guadagnavo molto poco. Non capivo molte verità principi e la mia vita cresceva lentamente, mentre ora l’ambiente attuale stava arrecando beneficio alla mia vita. Comprendendo l’intenzione di Dio, mi sono sentita molto più sollevata e ho smesso di sprofondare nell’abbattimento e nell’opposizione. Ero disposta a sottomettermi all’ambiente che Dio aveva predisposto per me e a sperimentare l’opera di Dio in modo concreto. In seguito, ho iniziato a fare il mio dovere seriamente, implementando il lavoro secondo i requisiti della casa di Dio. Dopo un certo periodo di tempo, parte del lavoro della chiesa ha iniziato a riprendere gradualmente. Ho acquisito maggiore familiarità con il personale e i vari elementi del lavoro e ho compreso i principi del lavoro meglio di prima, guadagnando un po’ di fede. Solo allora ho sperimentato in prima persona la premura di Dio nel predisporre quegli ambienti. Ho visto che non giudicando le persone, gli eventi e le cose circostanti dal punto di vista della buona o cattiva sorte, accettando tutto da Dio e ricercando la verità, non mi sentivo stanca nel mio dovere. Anzi, mi sentivo realizzata e in pace.

Dopo una riunione, la leader ha disposto che mi occupassi di una cosa in una chiesa. Inizialmente avevo pianificato di finire in un giorno e poi passare a un’altra chiesa per implementare il lavoro, ma inaspettatamente, appena arrivata in quella chiesa, il supervisore mi ha detto nervosamente: “È successa una cosa. Molti fratelli e sorelle sono stati arrestati ieri”. Dopo aver sentito il suo racconto, mi sono resa conto che gli arrestati erano quasi tutti leader e lavoratori, e quindi ora era pressoché impossibile svolgere normalmente qualsiasi lavoro della chiesa. Anche i leader della chiesa erano stati costretti a nascondersi a causa del loro contatto con quelle persone, e non potevano uscire per svolgere i loro doveri. Subito dopo, ho ricevuto una lettera dalla leader di livello superiore che mi ordinava di rimanere temporaneamente in quella chiesa per gestire le conseguenze degli arresti. Inizialmente, sono stata in grado di accettarlo da Dio e di sottomettermi. In quel momento c’erano molti rischi per la sicurezza per varie famiglie ospitanti e tanti fratelli e sorelle, e molti compiti della chiesa dovevano essere gestiti. Ero impegnata tutto il giorno e, quando tornavo a casa la sera, dovevo rispondere alle lettere giunte da altre chiese. Dovevo restare sveglia fino a tardi quasi ogni notte. Inoltre, l’ambiente era ostile, e quasi ogni giorno ricevevo lettere che dicevano che altri fratelli e sorelle erano stati arrestati. Ogni volta che uscivo, avevo il cuore in gola, non sapendo se sarei tornata sana e salva. Passato del tempo, mi sentivo fisicamente e mentalmente esausta. Vedendo che due leader intorno a me si limitavano a rispondere alle lettere e a svolgere del lavoro a casa, mentre io ero sempre di corsa, girando costantemente come una trottola con più cose da fare di quelle per cui avevo il tempo e con i nervi tesi, ho pensato tra me e me: “I loro doveri sono così facili. Non devono preoccuparsi o correre qua e là. Io invece non ho nemmeno la possibilità di riposare. Perché mi ritrovo sempre invischiata a occuparmi degli arresti nella chiesa? Sono proprio sfortunata! Perché continuano a succedermi queste cose una dopo l’altra?” Anche se non osavo lamentarmi apertamente, nel profondo ero molto oppositiva, ed ero sempre rassegnata e riluttante quando facevo il mio dovere. Mentre vivevo in questo stato sbagliato, non ho potuto fare a meno di ripensare alle mie esperienze precedenti, ed ero vagamente consapevole del fatto che quell’ambiente era stato predisposto per me da Dio in modo che potessi imparare una lezione. Ho pregato Dio: “O Dio, quando mi succedono delle cose, involontariamente le valuto ancora dal punto di vista della buona o cattiva sorte e sento ancora che è a causa della mia sfortuna che accadono. Non riesco a comprendere davvero le Tue intenzioni. O Dio, Ti prego, illuminami e guidami in modo che io possa imparare a vivere in questo ambiente”.

In seguito, ho cercato intenzionalmente delle parole di Dio da leggere, volendo capire esattamente cosa ci fosse di sbagliato nel perseguire sempre la buona fortuna. Ho letto questo passo nelle parole di Dio: “Quali sono i pensieri e le prospettive di coloro che giudicano le cose come buone o cattive in base alla sorte? Qual è l’essenza di questi individui? Perché prestano tanta attenzione alla fortuna e alla sfortuna? Coloro che si concentrano tanto sulla sorte sperano di averla buona o cattiva? (Buona.) Esatto. In realtà, desiderano essere fortunati e che accadano loro cose positive, e si limitano ad approfittarne e a trarne profitto. Non si preoccupano di quanto il prossimo soffra, né di quante privazioni o avversità debba sopportare. Non vogliono che accada loro nulla che considerino sfortunato. In altre parole, non vogliono che accada loro alcunché di negativo: nessuna battuta d’arresto, nessun fallimento o nessuna situazione di disagio, nessuna potatura, nessuna perdita, nessuno svantaggio e nessun inganno. Se succede qualcosa di simile, lo considerano una sfortuna. Chiunque lo disponga, se succedono cose brutte si tratta di malasorte. Sperano che accadano loro tutte cose positive, dall’essere promossi, distinguersi dalla massa e trarre dei vantaggi a spese altrui, fino al trarre profitto da qualcosa, guadagnare molti soldi o diventare funzionari di alto rango, e ritengono questa una buona sorte. Valutano sempre le persone, gli eventi e le cose che incontrano in base alla sorte. Sperano nella fortuna e non nella sfortuna. Non appena la minima cosa va storta, provano rabbia, fastidio e malcontento. Per dirla senza mezzi termini, simili individui sono egoisti. Perseguono l’obiettivo di trarre dei vantaggi a spese degli altri, di ottenere profitto personale, di emergere e di distinguersi dalla massa. Sarebbero soddisfatti se ogni tipo di cosa buona capitasse solo a loro. Questa è la loro natura essenza, è questo il loro vero volto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Le parole di Dio mi hanno fatta vergognare molto. È venuto fuori che il mio costante perseguimento della buona fortuna e il mio voler evitare qualsiasi difficoltà o avversità erano in realtà dovuti alla mia natura egoistica. Aderivo a una filosofia per i rapporti mondani di “Non siate mai l’ultima ruota del carro”, mettendo sempre al primo posto i miei interessi. Volevo sempre che mi accadessero tutte le cose belle, che tutto procedesse senza intoppi senza che dovessi sopportare alcuna difficoltà; questo è ciò che mi rendeva felice. Una volta che incontravo battute d’arresto o difficoltà che toccavano i miei interessi della carne e mi richiedevano di soffrire, iniziavo a lamentarmi e a irritarmi, perdendo completamente l’equilibrio. Prima di credere in Dio, quando vedevo colleghi di buona estrazione, con parenti che avevano un lavoro stabile e belle case, mentre io vivevo in povertà, senza nemmeno possedere una casa, e con i miei parenti a casa, disoccupati e bisognosi del mio sostentamento, mi sentivo molto turbata. Pensavo che per me fosse una sfortuna avere una famiglia del genere, ed ero particolarmente invidiosa e gelosa dei miei colleghi. Avevo sempre la sensazione che le cose belle accadessero solo agli altri, che io fossi semplicemente una persona sfortunata. Riflettendo su quell’ultimo periodo di tempo, in cui quelle due chiese di cui ero responsabile hanno dovuto affrontare gli arresti da parte del Partito Comunista Cinese, esso mi ha richiesto di soffrire e pagare un prezzo e ha toccato i miei interessi della carne, così ho cominciato a lamentarmi di tutto e a incolpare la mia sfortuna e la mia disgrazia. Non solo non pensavo a fare il mio dovere bene e in modo proattivo, ma ho anche iniziato a essere abbattuta e oppositiva, lamentandomi del fatto che Dio continuava a predisporre per me tali ambienti. Il mio perseguimento della buona fortuna era essenzialmente per soddisfare i miei interessi della carne; desideravo ricevere tutte le cose buone e volevo sempre trarre profitto a spese degli altri. Pensavo che tutti i compiti che richiedevano l’assumersi rischi e sofferenze dovessero essere intrapresi dagli altri. Fintanto che potevo essere a mio agio e la mia carne poteva ottenere benefici, ero soddisfatta. Ero davvero egoista! All’apparenza, sembrava che stessi facendo il mio dovere nella casa di Dio, ma il mio cuore considerava i miei interessi della carne anziché il lavoro della chiesa e le ardenti intenzioni di Dio. Ciò era detestabile e ripugnante per Dio, e facendo il mio dovere in quel modo alla fine non avrei ottenuto la Sua approvazione.

In seguito, ho letto altre parole di Dio che dicono: “È facile uscire dallo sconforto? In effetti, sì. Ti basta abbandonare le tue prospettive errate, non aspettarti che tutto vada bene, o esattamente come vorresti, o senza intoppi. Non temere, non contrastare e non rifiutare ciò che va male. Abbandona invece la tua opposizione, calmati e presentati davanti a Dio con un atteggiamento di sottomissione, accettando tutto ciò che Egli dispone. Non perseguire la cosiddetta ‘fortuna’ e non rifiutare la cosiddetta ‘sfortuna’. Dona il tuo cuore e tutto il tuo essere a Dio, lascia che sia Lui ad agire e a orchestrare, e sottomettiti alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni. Dio ti darà in giusta misura ciò di cui hai bisogno, quando ne avrai bisogno. Egli orchestrerà gli ambienti, le persone, gli eventi e le cose di cui avrai bisogno, in base alle tue necessità e alle tue carenze, affinché tu possa imparare le lezioni che dovresti imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose che incontri. Naturalmente, il prerequisito per tutto ciò è che tu abbia una mentalità di sottomissione verso le orchestrazioni e le disposizioni di Dio. Quindi, non perseguire la perfezione; non rifiutare e non temere il verificarsi di cose spiacevoli, disagevoli o sfavorevoli; e non usare il tuo sconforto per opporti interiormente al verificarsi di cose negative” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dalle parole di Dio, ho capito la Sua intenzione. Gli ambienti che Dio predisponeva per me erano tutti buoni, e avevano tutti lo scopo di darmi delle lezioni. Non dovevo più perseguire questa cosiddetta buona fortuna e voler sempre fare il mio dovere in un ambiente confortevole. Continuare così avrebbe portato solo a un lavoro infruttuoso. Invece, avrei dovuto imparare a sottomettermi agli ambienti che Dio predisponeva; che fossero favorevoli o meno, avrei dovuto ricercare la verità in essi, concentrandomi sul riflettere sull’indole corrotta che rivelavo, sul ribellarmi alla carne e sull’agire secondo i requisiti di Dio. Questo sì che è in linea con la Sua intenzione. Ora, stavano arrestando fratelli e sorelle, c’erano rischi per la sicurezza per i due leader della chiesa, e una parte del lavoro non poteva essere fatta. Come leader, dovevo adempiere alle mie responsabilità in quel momento critico. Anche se gestire il lavoro della chiesa era difficile e comportava alcune sofferenze della carne, fintanto che il lavoro della chiesa ne beneficiava, dovevo fare del mio meglio per collaborare. Compreso ciò, ho smesso di vivere nella negatività e ho capito dal profondo del cuore che quello era il mio dovere, la responsabilità a cui dovevo adempiere. Dopodiché, mentre facevo il mio dovere, condividevo attivamente per eliminare eventuali problemi o deviazioni nel lavoro della chiesa. Se incontravo problemi che non riuscivo a capire, ne discutevo con i due leader in modo che potessero coglierli prontamente, e poi ricercavamo i principi per risolverli. Praticando in questo modo, sebbene fossi impegnata ogni giorno, fintanto che organizzavo le cose in modo ragionevole, ce la facevo e non lo trovavo insopportabile né difficile.

Un giorno, la leader di livello superiore ci ha inviato una lettera chiedendoci di organizzare rapidamente una serie di materiali per l’allontanamento e l’espulsione, sottolineando che era piuttosto urgente e doveva essere messa insieme e organizzata da persone non a rischio per la sicurezza. Leggendo quella lettera, sapevo di essere la persona più adatta a farlo. Ma, considerando che avrei dovuto fare delle verifiche con tanti fratelli e sorelle e sarei stata sicuramente in giro ogni giorno, non ho potuto fare a meno di iniziare ad avere gli stessi vecchi pensieri: “Uff! La leader ha chiesto espressamente che lo faccia qualcuno che non corre rischi per la sicurezza, quindi non posso evitarlo, anche se volessi. Dovendo correre avanti e indietro in questo modo, chissà quanto ci vorrà per raccogliere e verificare questi materiali”. Mi sentivo sfortunata. Quando ho avuto questo pensiero, ho rammentato le parole di Dio che dicono: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore. Qualsiasi dovere mi trovassi davanti conteneva le intenzioni di Dio. In particolare, poiché quel lavoro era così importante, l’occasione di svolgerlo non era forse un’esaltazione da parte di Dio? Eppure, messa di fronte a un dovere, la prima cosa che consideravo era che la mia carne avrebbe dovuto soffrire di nuovo, e ho pensato di essere sfortunata. Ero davvero troppo egoista! Dovevo dare la priorità al lavoro della chiesa invece di pensare prima alle difficoltà della carne, e fare del mio meglio per affidarmi a Dio e collaborare. Con questa consapevolezza, ho smesso di oppormi tanto a quel dovere e ho discusso con i leader della chiesa su come trovare persone per verificare i materiali. Durante il processo di verifica ho incontrato alcune difficoltà, ma le ho accettate da Dio e non mi sono più lamentata, e al contempo ho anche corretto le deviazioni e mi sono affidata a Lui per continuare a collaborare. Alla fine, i materiali sono stati raccolti con successo. Ho sinceramente ringraziato Dio per la Sua guida!

Attraverso questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione della visione errata di perseguire la buona fortuna e ho visto che tale perseguimento cela un’indole corrotta egoistica e spregevole. Infatti, tutti gli ambienti che Dio predispone per me, siano essi buoni o cattivi ai miei occhi, sono disposti in base alla mia statura e alle mie esigenze. Hanno lo scopo di aiutarmi a ricercare la verità, riconoscere la mia indole corrotta e imparare delle lezioni. In questi ambienti vi sono la saggezza e la scrupolosa intenzione di Dio. In futuro, non voglio continuare a giudicare tutti gli eventi, le persone e le cose in cui mi imbatto valutandoli sulla base della fortuna. Voglio imparare a sottomettermi agli ambienti che Dio predispone e a sperimentare la Sua opera.


9. Le mie preoccupazioni sulla rimozione dei falsi leader

di Jing Wei, Cina

Nel settembre 2020, ero predicatrice nella chiesa, responsabile del lavoro di quattro chiese. La leader di una di queste chiese, Li Ying, era di buona levatura ed entusiasta nel suo dovere. Avevo un’ottima impressione di lei. Ma poco dopo ho scoperto che in questa chiesa c’erano alcune persone chiaramente miscredenti e malevole che ancora non erano state allontanate e che disturbavano la vita della chiesa. Quindi ho condiviso con Li Ying smascherando il suo stato e le ho raccontato l’essenza e le conseguenze del non svolgere il lavoro di allontanamento. Li Ying era d’accordo ad allontanare queste persone miscredenti e malevole dalla chiesa il prima possibile. Ma due mesi dopo, quando ho esaminato di nuovo il loro lavoro, ho scoperto che Li Ying non l’aveva ancora fatto. Si schierava addirittura dalla parte delle persone miscredenti e malevole, perorando la loro causa. Per cui, queste persone che avrebbero dovuto essere allontanate erano ancora lì e potevano causare intralci e disturbi all’interno della chiesa. Inoltre, c’erano problemi nei doveri dei fratelli e delle sorelle, ma Li Ying non condivideva mai sulla verità per risolverli, né potava quelle persone. Invece, considerava la loro carne ed era accomodante e indulgente, inducendole a non essere responsabili nei doveri, il che ha avuto un impatto sul lavoro della chiesa. A giudicare dal protrarsi di questo comportamento, Li Ying era una falsa leader che non svolgeva un lavoro reale e, secondo i princìpi, avrebbe dovuto essere destituita immediatamente. Ma pensavo tra me e me: “Lei è l’unica leader in questa chiesa. Se la rimuovo adesso, dovrò preoccuparmi io dei vari elementi del lavoro di questa chiesa. Alcuni di questi compiti richiederanno anche che io li implementi di persona. Dove troverei il tempo e l’energia? In più, ho il lavoro di diverse altre chiese di cui tenere traccia. Sarò molto occupata. Ho già più di 60 anni e non godo di buona salute. Se lavoro troppo, potrei non essere in grado di farcela! Se mantengo Li Ying, almeno potrà occuparsi degli affari generali e potrò rilassarmi un po’”. In base a questo ragionamento, non l’ho destituita. Poi, a dicembre, il marito non credente di Li Ying ha iniziato a controllarla e a seguirla. Lei sapeva chiaramente che il marito aveva una scarsa umanità, ma continuava a venire nei luoghi di ritrovo senza alcuna considerazione per la sicurezza degli altri. Di conseguenza, metteva in pericolo parecchi gruppi di riunione. Alla fine, ho capito quanto fosse serio il problema di Li Ying e ho immediatamente bloccato il suo lavoro. Dopo questo fatto ho avuto paura. Mi sono resa conto che questa era la conseguenza per non aver destituito prima Li Ying. Anch’io ero responsabile!

Durante le mie devozioni ho letto un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dalle parole di Dio ho capito che il dovere di una persona le è affidato da Dio e che è più importante di ogni altra cosa. Trattarlo con leggerezza ed essere irresponsabili significa tradire Dio. Fare questo è essenzialmente agire proprio come Giuda, e si verrà maledetti. Il fatto che potessi praticare come predicatrice nella chiesa era il favore da parte di Dio. Quando trovavo dei leader nella chiesa che non facevano un lavoro reale, avrei dovuto destituirli o trasferirli, a seconda delle necessità. Questo era il mio dovere, la mia responsabilità. Come leader della chiesa, Li Ying aveva trovato dei problemi ma non aveva condiviso sulla verità per risolverli e stava addirittura ostacolando il lavoro di allontanamento. Stava ritardando l’allontanamento di coloro che erano palesemente miscredenti e persone malevole, e arrivava persino a difenderli. Ciò ha confermato che era una falsa leader, e che doveva essere immediatamente destituita. Ma per quanto mi riguardava, temevo che, se l’avessi fatto, ci avrei messo del tempo a trovare un sostituto adeguato e avrei dovuto preoccuparmi di più del lavoro della chiesa. Così non l’ho destituita in tempo, e questo ha portato a rischi per la sicurezza e ostacoli al lavoro della chiesa. Sapevo bene che i falsi leader e gli anticristi sono ostacoli e blocchi all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, e quando se ne trova uno deve essere destituito ed eliminato: non può assolutamente essere tollerato. Ma per risparmiarmi preoccupazioni e difficoltà non ho destituito Li Ying, pur sapendo che era una falsa leader. Ho capito che ero veramente egoista e spregevole. Questo atteggiamento che avevo verso il mio dovere disgustava davvero Dio. Rendermene conto mi ha spaventata parecchio, così ho pregato e mi sono pentita davanti a Dio, e ho subito destituito Li Ying. Ho anche smascherato l’essenza e le conseguenze delle sue azioni e condiviso in merito, e gli altri hanno acquisito un certo discernimento nei suoi confronti. Successivamente, la chiesa ha eletto un altro leader e, piano piano, il lavoro della chiesa è finalmente ripreso.

Nel febbraio 2021, un predicatore responsabile di una chiesa a Chengxi è stato destituito perché non era in grado di svolgere un lavoro reale, e il leader mi ha nominata responsabile del lavoro di quella chiesa. Dopo aver accettato, sorella Xue Ming mi ha parlato di problemi manifestati dal leader della chiesa e dal diacono dell’irrigazione: “La sorella diacono dell’irrigazione è sempre irresponsabile e superficiale nel suo dovere. Non irriga i nuovi arrivati di cui è responsabile da oltre 20 giorni. Alcuni di loro hanno dato retta alle voci infondate e hanno abbandonato la fede. La leader della chiesa è sempre impegnata con il suo lavoro quotidiano e raramente si riunisce con gli altri o segue il lavoro. I fratelli e le sorelle l’hanno ammonita e hanno condiviso con lei, ma lei non vuole ascoltare. Inoltre, è consapevole che la sorella diacono dell’irrigazione non svolge un lavoro effettivo e dovrebbe essere destituita, ma non solo non lo fa, anzi si schiera dalla sua parte e la difende. Quindi, sono una falsa leader e una falsa lavoratrice, che non svolgono un lavoro effettivo e hanno già ritardato il lavoro della chiesa”. Dopo aver ascoltato il resoconto di Xue Ming, ho pensato: “Alla luce del loro comportamento, dovrebbero essere entrambe destituite. Ma eleggere nuovi leader e lavoratori non è un compito facile. Se rimuovessi entrambe e non potessimo eleggere sostituti adeguati per un po’, non dovrei occuparmi io del lavoro di questa chiesa? La mia energia è limitata, quindi non importa quanto sia urgente, devo fare un passo alla volta”. Vedendo che non rispondevo, Xue Ming mi ha detto ansiosa: “Se i falsi leader e i falsi lavoratori nella chiesa non verranno immediatamente destituiti, questo comprometterà sia il lavoro della chiesa che l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Non senti nessuna ansia o urgenza? Non ti importa? Spero che tu non sia come il predicatore di prima, che non faceva un lavoro reale”. Dopo questa raffica di critiche mi sono sentita arrossire in viso, e ho pensato: “Sono appena arrivata, ci sono ancora molte cose che non capisco. Non posso farmi carico di più di quanto possa gestire. Devo affrontare questo lavoro un passo alla volta. Comunque, non ho detto che non avrei gestito la cosa”. In seguito, mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, quindi ho pregato immediatamente Dio: “Dio, questa situazione che ho affrontato oggi è stata permessa da Te, ma continuo ad accampare scuse. So che questo non è in linea con le Tue intenzioni. Ti prego, guidami a sottomettermi, così che io possa riflettere e imparare da questa cosa”. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Attualmente, vi sono alcuni che non portano alcun fardello per la chiesa; sono persone svogliate e approssimative che si preoccupano solo della propria carne. Sono persone estremamente egoiste e persino cieche. Non avrai alcun fardello se non riuscirai a vedere tale questione in modo chiaro. Più terrai conto delle intenzioni di Dio, più pesante sarà il fardello che Dio ti affiderà. Gli egoisti non sono disposti a sopportare cose simili, non sono disposti a pagare questo prezzo e, di conseguenza, perderanno l’opportunità di essere perfezionati da Dio. Questo non è forse farsi del male da soli? Se sei una persona che tiene conto delle intenzioni di Dio, svilupperai un vero senso del fardello per la chiesa. In realtà, invece di considerarlo un fardello che porti per la chiesa, sarebbe meglio considerarlo un fardello che porti per la tua stessa vita, poiché il fine del senso del fardello che sviluppi verso la chiesa è essere perfezionato da Dio attraverso tali esperienze. Pertanto, chiunque sostenga il fardello più pesante per la chiesa, chiunque porti un fardello per l’ingresso nella vita, sarà tra coloro che vengono perfezionati da Dio. Ti è chiaro? Se la chiesa di cui fai parte è dispersa come granelli di sabbia ma tu non sei né preoccupato né in ansia, e quando i tuoi fratelli e sorelle non si nutrono normalmente della parola di Dio fai finta di non vedere, allora non stai portando alcun fardello. Persone siffatte non sono gradite a Dio. Coloro che sono graditi a Dio hanno fame e sete di giustizia e tengono conto delle Sue intenzioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere riguardo per le intenzioni di Dio al fine di ottenere la perfezione”). Pensare alle parole di Dio mi riempiva di vergogna. Non avevo forse mancato di preoccuparmi e di essere in ansia per il lavoro della chiesa? Quando ho sentito la relazione di Xue Ming sui problemi della leader e della sorella diacono dell’irrigazione, non ho considerato il lavoro della chiesa e non le ho esaminate e destituite prontamente. Invece ho considerato prima i miei interessi della carne e temevo che, una volta che le avessi rimosse, si sarebbero dovuti eleggere dei sostituti. E in quel caso avrei dovuto preoccuparmi e spendere energie, e il mio carico di lavoro sarebbe aumentato. Per salvarmi dal pagare un prezzo e da avversità fisiche, non sentivo l’urgenza di rimuoverle, pur sapendo che erano una falsa leader e una falsa lavoratrice. In sostanza, le stavo segretamente proteggendo e assecondando, lasciando che compiessero cattive azioni nella chiesa e ne intralciassero e disturbassero il lavoro. Il fatto che Xue Ming mi abbia sfrondata per non aver trattato il mio dovere con urgenza è stato un avvertimento utile per me. Mi ha permesso di riflettere rapidamente, di conoscere la mia indole corrotta e di pentirmi davanti a Dio. Se nella chiesa si fossero mantenuti falsi leader e falsi lavoratori, chissà quali grandi perdite si sarebbero verificate nel lavoro della chiesa. Mi sono inoltre resa conto che anche nell’occasione precedente avevo considerato la mia carne. Il fatto che non abbia prontamente destituito una falsa leader ha ostacolato il lavoro della chiesa. Non stavo facendo lo stesso errore? Volendomi risparmiare difficoltà fisiche, non pensavo affatto al lavoro della chiesa o alle perdite causate all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Nemmeno io stavo facendo un lavoro reale, mi comportavo da falsa leader. Il mio atteggiamento verso il mio dovere disgustava davvero Dio. Se non fossi stata sfrondata, non avrei saputo riflettere su me stessa. Comprendendo queste cose, ho pregato in silenzio Dio, dicendoGli che volevo pentirmi e fare bene il mio dovere. Il giorno successivo sono andata nella chiesa con Xue Ming. Dopo aver indagato, ho avuto conferma che la leader e la sorella diacono dell’irrigazione non stavano effettivamente svolgendo un lavoro reale. Avevano le stesse opinioni dei non credenti, analizzavano eccessivamente le persone e le cose e non accettavano la verità. Erano una falsa leader e una falsa lavoratrice. Subito dopo sono state destituite, e sono stati selezionati i loro sostituti.

Dopo tutto ciò, mi chiedevo: “Perché, ogni volta che trovo falsi leader e falsi lavoratori nella chiesa che non svolgono un lavoro reale, non li destituisco tempestivamente? Qual è esattamente la causa?” In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Pensare alle parole di Dio mi ha chiarito che non rimuovevo falsi leader e falsi lavoratori principalmente perché ero egoista e pigra. Qualunque cosa stessi facendo, volevo solo prendermela con calma e non soffrire o pagare un prezzo. “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” sono le filosofie di Satana secondo le quali ho vissuto. Consideravo solo i miei benefici e bramavo ardentemente le comodità fisiche. Non stavo affatto considerando il lavoro della chiesa. In queste due recenti occasioni di rimozione di false leader e false lavoratrici, ero ben consapevole che non svolgevano un lavoro reale e dovevano essere rimosse immediatamente, ma continuavo a temere che non saremmo stati in grado di trovare sostituti adeguati per diverso tempo. Allora avrei dovuto preoccuparmi di più del lavoro di queste chiese, per non parlare del costo fisico. Avevo già più di 60 anni e la mia salute non era granché. Se mi fossi spinta troppo oltre, mi sarei trovata in difficoltà. Quindi, per offrire una pausa al mio corpo e risparmiarmi qualche fatica, le ho tenute a malincuore e non ho avuto fretta di sostituirle. Ritenevo che, con loro a sostenere il lavoro di queste chiese, potevo preoccuparmi e soffrire di meno. Ho visto che nel mio dovere consideravo solo i miei interessi della carne, e che, per farlo, stavo segretamente proteggendo false leader e false lavoratrici, assecondandole mentre continuavano a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Non stavo facendo il mio dovere; stavo compiendo il male! Mi preoccupavo sempre della mia età e del fatto che il mio corpo non sarebbe stato in grado di far fronte a un carico di lavoro pesante. Tuttavia, in realtà stavo solo inventando delle scuse per il mio essere irresponsabile e priva di riguardo nei confronti dell’intenzione di Dio. Dio dice: “Dio non dà alle persone un carico troppo pesante da portare. Se sei in grado di portare cento libbre, Dio non ti darà certamente un carico più pesante di quello. Non ti metterà sotto pressione. Si comporta così con tutti. E tu non sarai limitato da nulla: da alcuna persona né da alcun pensiero o punto di vista. Sei libero” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (15)”). Anche se la mia salute era cagionevole e a volte mi stancavo un po’ non appena il lavoro diventava impegnativo, sono stata in grado di affrontare tutto. Le mie responsabilità rientravano ampiamente nelle mie capacità. Fintanto che gestivo il mio tempo in modo ragionevole e collaboravo di più con gli altri, potevo fisicamente far fronte al carico di lavoro. La pensavo così soprattutto perché ero pigra e consideravo troppo la mia carne, il che mi rendeva avversa alle pressioni, alle avversità e al pagamento del prezzo previsti dal mio dovere. Ho pensato a quando Dio fece condurre a Mosè gli Israeliti fuori dall’Egitto. Mosè aveva già 80 anni, ma non ha detto che era troppo vecchio, né ha rifiutato l’incarico di Dio perché preoccupato per lo sforzo fisico. Al contrario, ha risposto alla chiamata di Dio ed è stato in grado di adempiere all’incarico di Dio come Egli richiedeva, al meglio delle sue capacità. Alla fine, ha condotto gli Israeliti fuori dall’Egitto. Alcuni degli altri fratelli e sorelle avevano più o meno la mia stessa età, e alcuni erano anche più anziani di me e si assumevano grandi carichi di lavoro. Continuavano a dare il massimo nei loro doveri, proprio come avevano sempre fatto, non avevo mai visto nessuno veramente esausto a causa dei suoi doveri. Non stavano sperimentando avversità e sofferenze maggiori delle mie? Ma io, per quanto mi riguardava, ho usato la mia vecchiaia e la poca salute come scuse per non rimuovere quelle false leader e false lavoratrici, preferendo tenerle nella chiesa, ritardando il lavoro e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ero veramente egoista e spregevole. In effetti, Dio conosceva la mia età e i doveri di cui ero capace, e che fossi o meno esausta era nelle mani di Dio. In qualità di leader e lavoratrice della chiesa, dovevo adempiere il mio dovere in ogni momento secondo i principi e proteggere il lavoro della chiesa. Qualunque fosse il mio stato di salute, avrei dovuto sempre sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Solo questa era la ragionevolezza che un essere creato doveva possedere. Comprendendo le intenzioni e le esigenze di Dio, volevo solo praticare la verità, ribellarmi alla mia carne e svolgere bene il mio dovere.

Dopo di che, ho continuato a riflettere. Quando ho trovato false leader e false lavoratrici, perché ho continuato a utilizzarle anziché destituirle prontamente? Ripensandoci, ho scoperto che avevo una visione sbagliata. Avevo pensato che rimuovere false leader e false lavoratrici ed eleggere altre persone che assumessero il loro lavoro sarebbe stato difficile. Se le avessi tenute per un po’, almeno avrebbero potuto occuparsi degli affari generali, il che era meglio che non avere nessuno. Una sorella mi ha inviato un passo della parola di Dio che si riferisce a questo problema e mi ha reso tutto molto più chiaro. Dio Onnipotente dice: “I falsi leader appartengono a una categoria di persone che non svolgono e non sono in grado di svolgere un lavoro reale. La loro levatura è scarsa, i loro occhi e la loro mente sono ciechi, non sono capaci di rilevare i problemi e non riescono a capire fino in fondo le varie categorie di persone, dunque non sono in grado di farsi carico dell’importante lavoro di promuovere e coltivare vari tipi di persone di talento. Non hanno quindi modo di svolgere bene il lavoro della chiesa e creano anche molte difficoltà all’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio. Considerando questi fattori, è chiaro che i falsi leader sono incapaci di essere leader della chiesa. Ci sono altri falsi leader che non svolgono il lavoro specifico della chiesa e non entrano in contatto con i supervisori di tale lavoro, quindi non sanno quali individui di talento sono capaci di svolgere quale lavoro, né quali sono adatti a quale lavoro, né tantomeno se lavorano in linea con i principi. Quindi non sono in grado di promuovere e coltivare le persone di talento. Come può dunque una persona del genere svolgere bene il lavoro della chiesa? Il motivo principale per cui i falsi leader non sono in grado di svolgere un lavoro reale consiste nel fatto che la loro levatura è scarsa; non hanno conoscenza di nulla e non sanno cosa sia il lavoro reale. Questo comporta frequenti stati di stagnazione o paralisi nel lavoro della chiesa, che sono direttamente collegati al fallimento dei falsi leader nello svolgimento di un lavoro reale. Negli ultimi anni la casa di Dio ha rimarcato più e più volte che le persone malevole e i miscredenti devono essere allontanati e i falsi leader e i falsi lavoratori destituiti. Perché i vari malevoli e miscredenti devono essere allontanati? Perché, dopo anni di fede in Dio, queste persone ancora non accettano minimamente la verità e sono arrivate a un punto che è al di là della speranza di salvezza. E perché tutti i falsi leader e i falsi lavoratori devono essere destituiti? Perché non svolgono un lavoro reale, non promuovono né coltivano mai coloro che perseguono la verità, limitandosi invece a fare sforzi inutili. Ciò fa sì che il lavoro della chiesa sia gettato nel caos e nella paralisi, lasciando che i problemi persistano e rimangano irrisolti, e inoltre rallenta l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio. Se tutti questi falsi leader e falsi lavoratori venissero destituiti, e se tutti questi malevoli e miscredenti che disturbano la chiesa venissero allontanati, il lavoro della chiesa arriverebbe naturalmente a scorrere in modo più fluido, la vita della chiesa crescerebbe molto meglio e i prescelti di Dio sarebbero in grado di nutrirsi normalmente delle parole di Dio, di svolgere il loro dovere e di intraprendere il giusto cammino della fede in Dio. Questo è ciò che Dio desidera vedere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio ho visto che i falsi leader e i falsi lavoratori non fanno e non possono fare un lavoro reale. Anche se con riluttanza vengono tenuti, i costi superano i guadagni. Non solo non sono in grado di proteggere il lavoro della chiesa, ma possono solamente intralciarlo e disturbarlo. Con la rimozione di Li Ying, temevo che se avessi destituito quella falsa leader e non avessi eletto immediatamente un buon sostituto, ciò avrebbe facilmente ritardato il lavoro. Pensavo che tenerla, almeno per il momento, avrebbe potuto sostenere il lavoro, il che era meglio che non avere nessuno. Grazie allo smascheramento delle parole di Dio e a ciò che i fatti hanno rivelato, alla fine ho capito che questo punto di vista non solo era errato, ma era assurdo, fallace e per niente in linea con la verità. Una volta scoperti, i falsi leader e i falsi lavoratori dovrebbero essere rimossi immediatamente e dovrebbe essere eletto un sostituto adeguato che si assuma il lavoro il prima possibile. Anche se non è possibile eleggere immediatamente un sostituto, coltivare qualcuno è molto meglio che tenere un falso leader. Questo significa proteggere il lavoro della chiesa. Prima non riuscivo a vederlo chiaramente. Avevo pensato che tenere quelle false leader mi avrebbe permesso di condividere un po’ di lavoro e rilassarmi un po’. Ora ho capito che agire in quel modo non solo non mi aveva risparmiato problemi, ma mi aveva portata a essere più stanca e impegnata di prima, perché c’erano sempre molte deviazioni e difetti nel loro lavoro. Alla fine, c’erano ancora molti problemi da risolvere. È stato solo al momento della loro sostituzione che il lavoro delle chiese è gradualmente migliorato. Inoltre, i miei requisiti e i miei standard per i leader erano troppo alti. Pensavo che i leader dovessero essere in grado di lavorare non appena eletti, quindi pensavo che non ci fossero mai candidati adatti e ho rimandato la sostituzione di quelle false leader. In realtà, fintanto che una persona persegue la verità, ha le giuste intenzioni, è una persona giusta e ha una levatura sufficiente, può essere formata. Non importa se non crede in Dio da molto tempo o se in passato non è stata leader o lavoratrice, poiché questo tipo di persona può facilmente ottenere l’opera dello Spirito Santo poiché persegue la verità, e continuare a progredire nei propri doveri. Resami conto di questo, la mia visione errata secondo cui “un falso leader è meglio di nessun leader” è completamente cambiata.

In seguito, i fratelli e le sorelle di una chiesa hanno riferito che una leader di nome Liu Li non stava svolgendo un lavoro reale e che era una falsa leader. Volevano che esaminassi la situazione e la destituissi il prima possibile. Ho pensato tra me e me: “Questa chiesa è già a corto di diaconi e leader e devo rimuoverne un altro? Non dovrò preoccuparmi di eleggere più persone? Inoltre, un’altra chiesa ha ancora bisogno di un leader, il che è di per sé un sacco di lavoro. Se rimuovo Liu Li, ciò non aumenterà il mio carico di lavoro?” Volevo considerare nuovamente la mia carne, ma poi ho capito che il mio stato era sbagliato. Ho subito pregato Dio: “O Dio Onnipotente! Ogni volta che devo destituire un leader, considero la mia carne. Non sono in grado di considerare la Tua intenzione o di proteggere il lavoro della chiesa. Dio, Ti prego, dammi la forza di ribellarmi alla mia carne, di praticare la verità e di soddisfarTi”. Dopo aver pregato, ho ricordato che la parola di Dio dice: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che quando i miei interessi personali sono in conflitto con il lavoro della chiesa, dovrei mettere da parte i primi e considerare il lavoro della chiesa una priorità. Dovrei prima considerare l’intenzione di Dio e rimuovere prontamente i falsi leader. Solo questo è in linea con l’intenzione di Dio. Così ho iniziato condividendo con Liu Li, smascherando e analizzando l’essenza e le gravi conseguenze del suo non aver svolto un lavoro reale. Ma poco tempo dopo ho visto che comunque non era cambiata affatto, quindi l’ho rimossa secondo i principi. Ho anche condiviso con gli altri e abbiamo eletto un nuovo leader. Quando agivo in linea con le richieste di Dio, non solo non mi sentivo stanca, ma mi sentivo invece a mio agio e in pace. Sono riuscita a migliorare e ad accedere in questo modo solo grazie alla guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


10. Fingere di capire è stata la mia rovina

di Tammy, Corea del Sud

Ero addetta al lavoro grafico nella chiesa. Con il tempo, realizzando progetti e immagini di ogni tipo, sono migliorata notevolmente e sono stata eletta capogruppo. Ho pensato tra me e me: “Il fatto che sia stata scelta come capogruppo significa che ho capacità e talenti nel mio lavoro, che sono migliore degli altri fratelli e sorelle e che sono in grado di ricoprire questo ruolo. Devo avere a cuore questo dovere, lavorare sodo, ricercare le verità principi e fare del mio meglio. Non posso commettere errori che ostacolino il lavoro della chiesa. Devo dimostrare a tutti di essere tagliata per il ruolo di capogruppo”.

Un giorno, il leader della chiesa è venuto a dirmi: “La chiesa ha bisogno di un’immagine di sfondo per il video di uno dei nostri inni. Sarà più difficile da realizzare rispetto agli sfondi precedenti. Al momento, tutti gli altri sono impegnati in altri progetti: vorremmo che ci lavorassi tu. Pensi di poterlo fare?” A queste sue parole, ho pensato: “Non ho mai lavorato a uno sfondo così difficile prima, non sono sicura di poter garantire buoni risultati”. Ma poi ho considerato: “Il leader, i fratelli e le sorelle presteranno attenzione a questo progetto: svolgo questo dovere da oltre due anni, ho gestito parecchi problemi e compiti difficili e appreso una discreta serie di abilità. Questa potrebbe essere la prima volta che mi cimento in uno sfondo così difficile e ci saranno sicuramente dei problemi imprevisti, ma se non so neppure occuparmi di un tale compito che idea avranno gli altri di me? Se non riesco a gestirlo, penseranno che non ho talento nel lavoro e non ho fatto alcun progresso nel mio dovere? Tutti gli altri fratelli e sorelle stanno lavorando ai loro progetti al momento, e se ora dovessero mandare qualcun altro a lavorare con me tutti penserebbero che non sono in grado di gestire grandi responsabilità, che non sono in grado di accollarmi un fardello pesante nei momenti critici e che non sono fatta per essere di grande aiuto. Non posso permettere che ciò accada! Devo accettare questo progetto a tutti i costi. Approfondirò ciò che non so, così potrò realizzarlo come si deve e dimostrare a tutti che so gestire compiti impegnativi”. Presa questa decisione, ho risposto con sicurezza: “Posso farlo, senza problemi. È solo uno sfondo leggermente più difficile e impegnativo degli altri. Con qualche sforzo in più, posso garantire una buona qualità”. Vedendo che sembravo sicura di me, il leader ha annuito e ha detto: “Lo sfondo va consegnato a breve e la grafica deve riflettere il significato e il sentimento che sono alla base dell’inno. Se hai qualche problema durante la progettazione, contattaci subito”. Anche il mio supervisore mi ha detto: “Se proprio non ci riesci, faccelo sapere e incaricheremo qualcuno di venire ad aiutarti”. Ho annuito, sentendomi allo stesso tempo entusiasta e agitata: entusiasta perché avrei lavorato a un progetto così importante, che se svolto bene mi avrebbe fatto guadagnare l’ammirazione altrui, ma agitata perché non sapevo se sarei stata in grado di gestire un compito così difficile, né se potessi raggiungere il grado di qualità richiesto. Ma non potevo deludere gli altri, a qualunque costo. Dovevo iniziare subito a fare ricerche e diverse prove lungo il processo per sfruttare al meglio quella rara opportunità. Avrei portato a termine il compito, indipendentemente dalla difficoltà.

Mentre progettavo, il tempo sembrava volare ed emergeva ogni sorta di problema. Sentivo la pressione crescere. Il leader e il supervisore mi chiedevano spesso se facessi progressi nel lavoro e se avessi qualche problema. In preda all’agitazione, rispondevo loro che tutto “andava alla grande”, mentre in realtà tremavo: il progetto aveva ancora bisogno di migliorare in diversi ambiti, e c’erano da fare delle migliorie tecniche importanti. Non avevo davvero idea di come sarebbe stato il risultato finale. Se non fosse andato bene, avrebbero visto tutti quanto fossi impreparata e avrebbero detto che ero un’incapace e stavo solo cercando di mettermi in mostra. Avendo promesso che ce l’avrei fatta, se mi fossi rimangiata la parola mi sarei data la zappa sui piedi; così ho dovuto costringermi a risolvere le questioni man mano che andavo avanti. Non avevo ancora sviluppato un’idea, quindi ho dovuto rifletterci su a lungo. Una volta, il leader è venuto nel nostro studio e mi ha guardata lavorare per un po’, così sono passata di proposito a una sezione più facile e l’ho realizzata velocemente, per dare l’impressione di avere tutto sotto controllo. In realtà, però, ero così nervosa che mi sudavano i palmi delle mani. Una volta che il leader se n’è andato, sono tornata alla sezione più difficile e ho iniziato a scervellarmi. Ci ho ragionato per diverso tempo, eppure non riuscivo a trovare un modo. Neppure allora volevo ammettere di avere un problema, per timore che il leader mettesse in dubbio le mie capacità. Ho considerato che, visto quanto mi ero mostrata sicura di me, sarebbe stato imbarazzante fare marcia indietro. Dovevo solo stringere i denti e capire le cose passo passo, ma non ci riuscivo e mi sentivo emotivamente esausta. L’ultima notte, sono rimasta sveglia fino a tardi per finirlo. Il leader e il supervisore l’hanno visionato e hanno detto che sembrava buono, aveva solo bisogno di qualche ritocco. Tuttavia, non riuscivo a rincuorarmene: mi sentivo molto giù.

Poi, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se nella tua vita ti senti spesso sotto accusa, se il tuo cuore è inquieto, se non provi pace né gioia e spesso sei assediato dalla preoccupazione e dall’ansia per ogni genere di cose, questo cosa dimostra? Semplicemente che non pratichi la verità, che non sei saldo nella tua testimonianza a Dio. Quando vivi secondo l’indole di Satana, tendi a non praticare la verità il più delle volte, a tradire la verità, a essere egoista e vile; difendi solo la tua immagine, il tuo nome, il tuo prestigio e i tuoi interessi. Vivere sempre e solo per te stesso ti porta un gran dolore. Hai talmente tanti desideri egoistici, vincoli, catene, dubbi e fastidi che non hai un minimo di pace né di gioia. Vivere per la carne corrotta implica un’eccessiva sofferenza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che il motivo per cui non riuscivo a sentirmi felice, anche dopo aver terminato il progetto, e mi sentivo invece svuotata e sconfortata, era che avevo un eccessivo desiderio di prestigio. Per evitare di smascherare le mie carenze, mi camuffavo, fingendo davanti agli altri. Non era estenuante? In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire meglio la mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone per cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. Alcuni, quando viene chiesto loro di fare qualcosa, dicono di saperlo fare, ma in realtà non è così. Poi, in segreto, si informano e cercano di imparare a farlo, ma dopo averlo studiato per giorni ancora non capiscono come si fa. Alla domanda su come se la stiano cavando, rispondono: ‘Manca poco, ci sono quasi!’ Ma nei loro cuori pensano: ‘Non ci sono ancora, non ne ho idea, non so cosa fare. Non devo farmi scoprire, devo continuare a fingere, non posso lasciare che gli altri vedano le mie mancanze e la mia ignoranza, non posso permettere loro di guardarmi dall’alto in basso!’ Che problema è questo? Cercare di salvare la faccia a ogni costo è un inferno in vita. Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere. […] Cosa ne dite: le persone di questo tipo non vivono forse con la testa tra le nuvole? Non stanno sognando? Non sanno chi siano né come vivere un’umanità normale. Non hanno mai agito nemmeno una volta come esseri umani pratici. Se passi le tue giornate con la testa tra le nuvole, cavandotela alla meno peggio, non facendo nulla con i piedi per terra, vivendo sempre di fantasia, allora questo è un problema. Il percorso che scegli nella vita non è corretto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Le parole di Dio hanno messo a nudo il mio stato attuale. Poiché mi occupavo di grafica da un po’ di tempo, avevo imparato alcune abilità ed ero stata scelta come capogruppo, mi ritenevo capace, un talento raro. Avendo questa visione di me stessa, prestavo particolare attenzione a ciò che gli altri pensavano di me, temendo che potessero notare le mie inadeguatezze e ritenermi inadatta al lavoro. Soprattutto nel caso di quella immagine di sfondo: non avevo mai realizzato niente di così difficile prima e non ero sicura di riuscirci ma, per difendere la mia reputazione e il mio prestigio e guadagnare la fiducia del mio supervisore e del mio leader, ho finto di avere tutto sotto controllo. Quando avevo un problema e mi arenavo, non chiedevo aiuto, restando invece ad arrovellarmi di nascosto. Quando il mio leader si informava sui miei progressi o sulle difficoltà che avevo, non gli parlavo dei miei problemi, nonostante fossi completamente smarrita. Invece, mentivo sia al leader che al supervisore e li ingannavo, arrivando perfino a fingermi altamente qualificata per convincere il leader che ero in grado di eseguire il lavoro. Per nascondere le mie inadeguatezze, simulavo sotto ogni aspetto. Fingevo di continuo di essere una lavoratrice di talento al fine di persuadere gli altri che potevo fare tutto e che sapevo tutto. Ho capito di essere estremamente vanitosa e arrogante. La parola di Dio dice: “Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No”. Infatti: come può una persona corrotta essere perfetta e capace di tutto? È normale non capire o essere incapaci di fare qualcosa nel proprio dovere, ma io non avevo questo atteggiamento nei confronti delle mie carenze. Al contrario, volevo a tutti i costi apparire talentuosa e non sembrare un qualunque essere creato, o mostrare difetti. Cercavo di essere perfetta e impeccabile. Ero così arrogante da perdere la ragione. Poiché nel mio dovere non facevo che simulare, per paura che gli altri mi vedessero per ciò che ero davvero, e non chiedevo aiuto quando non capivo qualcosa, il progetto procedeva lentamente quando avrebbe dovuto essere concluso in fretta e io ero emotivamente esausta. Ho capito quanto fosse sciocco perseguire la perfezione. Nascondevo sempre le mie inadeguatezze, senza avere il coraggio di ammetterle e affrontarle. Di conseguenza, non solo mi sentivo stanca e ipocrita nel mio dovere, ma ritardavo anche il lavoro della chiesa. Resamene conto, ho pregato Dio: “Amato Dio! Ti ringrazio per la Tua illuminazione e la Tua guida, che mi hanno aiutata a capire quanto patetica sia stata nel fingere. Per il futuro, sono pronta a correggere le mie idee errate sul perseguimento, ad avere il giusto atteggiamento nei confronti delle mie carenze, a chiedere quando non capisco, a smettere di camuffarmi e fingere, e a svolgere il mio dovere tenendo i piedi per terra”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito che, se volevo svolgere bene il mio dovere ed essere lodata da Dio, la chiave era ricercare la verità. A prescindere dall’indole corrotta che rivelavo e dai problemi che avevo nel mio dovere, dovevo chiedere in preghiera a Dio di guidarmi, eliminare il desiderio di reputazione e prestigio, ricercare la condivisione con i fratelli e le sorelle, smettere di simulare e camuffarmi, aprirmi e mostrarmi a tutti per come ero, fare solo ciò di cui ero capace, ammetterlo quando non lo ero, e ricercare la verità insieme agli altri. Assolvere il mio dovere in quel modo sarebbe stato meno sfiancante e limitante, mi avrebbe procurato gioia. Resamene conto, mi sono aperta in condivisione con fratelli e sorelle in merito alla corruzione da me rivelata nel lavorare a quello sfondo e ho messo in luce i problemi che avevo affrontato per discuterne con loro. I fratelli e le sorelle mi hanno insegnato delle nuove tecniche software e di disegno. Dopo di che, ho portato a termine il lavoro sullo sfondo senza più impedimenti. In seguito, alcuni fratelli e sorelle mi hanno detto: “La tua immagine di sfondo è molto più bella delle precedenti. Un giorno ti va di condividere con noi la tua esperienza e ciò che hai imparato?” Questo mi ha resa davvero felice e ho sentito di essermi resa davvero utile. Ripensando alla mia esperienza di progettazione di quello sfondo, ho capito che non c’è niente di sbagliato ad avere delle carenze e non è affatto un problema che gli altri ne siano al corrente. Saper aprirsi e ricercare la verità, mettendo da parte le proprie intenzioni e i propri desideri sbagliati, è la cosa più importante. Svolgendo i doveri in questo modo, ci si sente sereni e a proprio agio.

A poco a poco, sono stata in grado di realizzare immagini di qualità per progetti difficili e ne ultimavo una maggiore quantità rispetto agli altri fratelli e sorelle. Mi chiedevano sempre consigli sulle idee di progettazione e su altre questioni tecniche. All’inizio mi limitavo a dire quello che sapevo ma, poiché erano sempre di più a rivolgersi a me, ho iniziato a pensare: “Credo che ora tutti riconoscano il mio talento. Altrimenti, perché mi chiederebbero dei consigli?” Senza accorgermene, ho iniziato a godere di quella sensazione di soddisfazione e a compiacermi di me stessa. Ma poi è accaduto un evento davvero inaspettato. In un’immagine di sfondo che avevo progettato per un inno, il mio leader ha rilevato un difetto che violava i princìpi e mi ha convocata per riassumere le deviazioni. Mi ha detto che l’immagine doveva essere corretta quel giorno per non ritardare il lavoro e mi ha chiesto se potessi occuparmene da sola o se avessi bisogno di aiuto. Ho pensato tra me e me: “Ho progettato io questa immagine: se la passo a qualcun altro, non darò l’idea di non essere all’altezza? Penseranno forse che mi riempia la bocca ma poi non sappia attuare ciò che dico quando è il momento? Non può succedere! Non posso arrendermi adesso. Se riesco a risolvere questo problema da sola, tutti sapranno che sono in grado di svolgere il mio lavoro, che sono affidabile e che vale la pena coltivarmi”. Capito questo, ho detto al leader che me ne sarei occupata da me attenendomi ai princìpi. Mentre ci lavoravo, c’era una parte dell’immagine per la quale non riuscivo a trovare una buona idea. Poiché il tempo era agli sgoccioli e io ero ancora bloccata su quel punto, l’agitazione ha preso il sopravvento: volevo solo finire il prima possibile ma, per quante modifiche apportassi, il risultato era insoddisfacente. Sono rimasta bloccata su quel punto, e alle 5 del mattino ancora non mi era venuta un’idea. Avevo i pensieri annebbiati. Solo allora ho iniziato a chiedermi perché avessi tali difficoltà. Improvvisamente, mi sono resa conto che il motivo per cui il mio progetto violava i princìpi era che non comprendevo un certo aspetto dei princìpi. Dover apportare quella modifica aveva già ritardato il lavoro. Non ero nemmeno sicura che la mia soluzione avrebbe sistemato le cose e quell’immagine andava consegnata d’urgenza, quindi sapevo che avrei dovuto chiedere aiuto. E invece, per tutelare il mio prestigio e la mia reputazione e nascondere le mie inadeguatezze, mi sforzavo di farcela da sola. Non stavo forse ritardando il lavoro della chiesa? Rendermene conto mi ha colmata di senso di colpa e, pentita, ho subito pregato Dio: “O Dio! Sono schiava dalla mia indole corrotta. Appena ho un problema, fingo che le cose vadano bene per farmi ammirare dagli altri. Non so affrontare le mie inadeguatezze come si deve. Che modo faticoso di svolgere il mio dovere! Amato Dio, Ti prego: guidami a riconoscere la mia corruzione e ad abbandonare la mia vanità, affinché possa praticare secondo le Tue parole”. Dopo aver pregato, ho pensato a queste parole di Dio: “Tu persegui sempre la grandezza, la nobiltà e il prestigio; persegui sempre l’essere superiore agli altri. Che cosa pensa Dio quando vede queste cose? Le aborrisce e prenderà le distanze da te. Più tu persegui cose come la grandezza, la nobiltà e il fatto di essere superiore agli altri, di distinguerti, di essere eminente e degno di nota, più Dio ti trova disgustoso. Se non rifletti su te stesso e non ti penti, allora Dio ti detesterà e ti abbandonerà. Evita di diventare qualcuno che Dio trova disgustoso; sii una persona che Dio ama. Quindi, come si può ottenere l’amore di Dio? Accettando la verità con obbedienza, rimanendo nella posizione di un essere creato, agendo in conformità alla parola di Dio con i piedi per terra, svolgendo bene i propri doveri, essendo una persona onesta e vivendo una sembianza umana. È sufficiente questo, Dio ne sarà soddisfatto. Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagno e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, il guadagno e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere eliminate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio erano rivolte al mio preciso stato: non facevo che perseguire reputazione, prestigio e ammirazione. Poiché a un certo punto ero in grado di ultimare più immagini degli altri e portavo a termine progetti impegnativi con qualità garantita, sono inconsapevolmente diventata arrogante. Inoltre, quando gli altri continuavano a rivolgersi a me con le loro domande, provavo un profondo senso di soddisfazione e godevo della sensazione di essere ammirata. Quando una delle mie immagini ha avuto un problema ed è stata rimandata indietro, e per motivi di tempo il leader mi ha proposto di farmi aiutare da un fratello o una sorella per correggerla, non ho considerato il lavoro della chiesa, temendo solo che accettare l’aiuto altrui avrebbe rivelato la mia incompetenza. Per difendere la mia reputazione e il mio prestigio e non perdere la stima degli altri, me ne sono occupata da sola. Di fronte ai successivi problemi, piuttosto che chiedere aiuto, ho stretto i denti e mi sono scervellata, rallentando il tutto. Esteriormente, sembravo fare gli straordinari per il mio dovere, ma in realtà cercavo solo di dimostrare il mio talento correggendo l’immagine, per convincere gli altri della mia affidabilità. Ho capito che bramavo troppo la reputazione e il prestigio. Dio sottopone a scrutinio i nostri pensieri: anche se ero in grado di ingannare i fratelli e le sorelle, non potevo ingannare Dio e, per quanto riuscissi a nascondere le mie inadeguatezze, se la mia indole corrotta fosse rimasta invariata e non avessi acquisito la verità, Dio mi avrebbe comunque disprezzata ed eliminata. Avevo ritardato il lavoro della chiesa per via del mio perseguimento di reputazione e prestigio e, a meno di riflettere su me stessa e pentirmi davanti a Dio, avrei solo ingannato me stessa e gli altri, facendomi del male. Resamene conto, ho chiesto subito aiuto a una sorella brava nella grafica. Abbiamo discusso di come modificare l’immagine e questo mi ha fornito un’idea molto più chiara. Ho ultimato il progetto in breve tempo.

Poi, ho continuato a riflettere sul motivo per cui tentassi sempre di nascondere le mie inadeguatezze. Mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente colpita. Dio Onnipotente dice: “È vergognoso non saper fare certe cose? C’è forse qualcuno che è capace di fare tutto? Non c’è niente di vergognoso nel non sapere fare certe cose. Non dimenticare che tu sei solo una persona comune. Nessuno ti stima né ti adora. Una persona comune è semplicemente questo: una persona comune. Se non sei capace di fare qualcosa, di’ semplicemente che non la sai fare. Perché dovresti provare a fingerti chi non sei? Le persone si sentiranno disgustate da te se ti fingerai sempre altro. Prima o poi ti tradirai, e in quel momento perderai la tua dignità e la tua integrità. Questa è l’indole degli anticristi: pensano sempre a sé stessi come a dei tuttologi, come a qualcuno che sa fare tutto, che è capace e competente in ogni cosa. Questo non li metterà nei guai? Cosa farebbero se avessero un atteggiamento onesto? Direbbero: ‘Non ho padronanza di questa competenza tecnica; ho appena un po’ di esperienza. Ho applicato tutte le mie conoscenze, ma non capisco questi nuovi problemi che stiamo incontrando. Pertanto, se vogliamo svolgere bene il nostro dovere, dobbiamo acquisire delle conoscenze professionali. Padroneggiare le conoscenze professionali ci consentirà di svolgere il nostro dovere in modo efficace. Dio ci ha affidato questo dovere, quindi abbiamo la responsabilità di svolgerlo bene. Dovremmo andare ad apprendere questa conoscenza professionale con l’atteggiamento di chi si assume la responsabilità del proprio dovere’. Questo è mettere in pratica la verità. Qualcuno con l’indole di un anticristo non si comporterebbe così. Se una persona possiede un po’ di ragionevolezza, dirà: ‘So solo questo. Non c’è bisogno che mi stimiate, e io non ho bisogno di darmi delle arie: questo non renderà le cose più facili? È doloroso fingere sempre di essere ciò che non si è. Se c’è qualcosa che non sappiamo, possiamo impararlo insieme e poi collaborare in armonia per svolgere bene il nostro dovere. Dobbiamo avere un atteggiamento responsabile’. Vedendo ciò, la gente penserebbe: ‘Questa persona è migliore di noi; quando le si presenta un problema, non si spinge ciecamente oltre i propri limiti, né lo scarica ad altri, né si sottrae alla propria responsabilità. Anzi, se ne fa carico e lo affronta con un atteggiamento serio e responsabile. Questa è una brava persona, seria e responsabile nei confronti del proprio lavoro e del proprio dovere. È affidabile. La casa di Dio ha fatto bene ad affidarle questo importante incarico. Dio sottopone davvero a scrutinio le profondità del cuore delle persone!’ Facendo il loro dovere in questo modo, costoro migliorerebbero le loro competenze e otterrebbero l’approvazione di tutti. Come ottengono questa approvazione? In primo luogo, affrontano il loro dovere con un atteggiamento serio e responsabile; in secondo luogo, sanno essere persone oneste e hanno un atteggiamento concreto e studioso; in terzo luogo, non è da escludere che abbiano la guida e l’illuminazione dello Spirito Santo. Persone del genere hanno la benedizione di Dio; questo è ciò che può ottenere chi è dotato di coscienza e ragionevolezza. Sebbene costoro abbiano un’indole corrotta, carenze, manchevolezze, e non sappiano fare molte cose, sono comunque sul giusto cammino di pratica. Non si fingono ciò che non sono, né ingannano; hanno un atteggiamento serio e responsabile verso il loro dovere, e un atteggiamento anelante e pio verso la verità. Gli anticristi non saranno mai in grado di fare queste cose, perché il loro modo di pensare sarà sempre diverso da quello di chi ama e persegue la verità. Perché la pensano diversamente? Perché dentro di loro hanno la natura di Satana; vivono secondo l’indole di Satana, perseguono sempre la reputazione e il prestigio e desiderano costantemente raggiungere il loro obiettivo di prendere il potere. Cercano sempre di utilizzare vari mezzi per ordire complotti e trucchi, fuorviando le persone in un modo o nell’altro per indurle ad adorarli e a seguirli. Pertanto, al fine di gettare fumo negli occhi della gente, trovano tutti i modi possibili per fingersi ciò che non sono, raggirare, mentire e ingannare gli altri; per far credere loro che hanno ragione su tutto, che sono capaci di fare tutto e che possono fare qualsiasi cosa; che sono più intelligenti degli altri, più saggi, che capiscono più degli altri; che sono migliori in tutto e che sono al di sopra degli altri sotto ogni aspetto, persino che sono il meglio del meglio in qualsiasi gruppo. Hanno questo tipo di necessità; questa è l’indole degli anticristi. Perciò, imparano a fingere di essere qualcosa che non sono, producendo ognuna di queste svariate pratiche e manifestazioni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte terza)”). Gli anticristi sono propensi all’inganno e malvagi per natura. Per difendere il loro prestigio e la loro reputazione, fanno di tutto: simulano, mentono e ingannano gli altri. Ho pensato a un anticristo che era stato espulso dalla nostra chiesa: per affermarsi e ottenere ammirazione, non chiedeva aiuto quando aveva un problema e fingeva di sapere più di quanto sapesse, preferendo ritardare il lavoro della chiesa per tutelare il suo prestigio e la sua immagine. Parlava solo dei suoi successi e mai dei suoi fallimenti, causando perdite al lavoro della chiesa in diverse occasioni, ma non si è mai pentito. Per questo, alla fine è stato espulso dalla chiesa. Ho confrontato il mio comportamento con il suo: nel mio dovere, non mi concentravo sulla ricerca delle verità principi, rifiutavo lo scrutinio di Dio, non lavoravo con concretezza e simulavo di continuo per guadagnarmi l’ammirazione degli altri. C’era un evidente problema nel mio progetto ma, nonostante non avessi un’idea chiara di come modificarlo, non ho ricercato né discusso con i miei fratelli e sorelle, intenzionata invece a risolvere il problema da sola. Non ho considerato il lavoro della chiesa, e fintanto che sopravviveva una minima speranza non volevo rivelare le mie carenze, come se ritardare il lavoro della chiesa non fosse un problema grave e la cosa più importante fosse difendere la mia immagine. Ho fatto di tutto per nascondere ciò che minacciava la mia immagine e il mio prestigio, anche se farlo era estremamente faticoso e difficile. Sentivo che perdere la mia cosiddetta “buona immagine” sarebbe stato come perdere la vita. Le mie azioni rivelavano un’indole da anticristo. Rendermene conto mi ha un po’ spaventata. Forse non avevo compiuto malefatte di ogni sorta come un anticristo, ma perseguivo sempre la reputazione, il prestigio e l’ammirazione altrui, arrivando ad agire in modo disonesto e ingannando gli altri. Se non avessi eliminato quell’indole, alla fine sarei stata smascherata ed eliminata da Dio. Così, ho pregato Dio e mi sono pentita, disposta a mettere da parte la mia vanità e il mio prestigio per praticare le Sue parole.

In seguito, se nei miei progetti avevo un problema che non riuscivo a gestire da sola, mi rivolgevo subito a qualcuno e mi aprivo in condivisione con lui, chiedendo e ascoltando i suoi suggerimenti e a volte facendolo lavorare alle immagini insieme a me. Una volta, ho avuto un altro problema con un progetto e neanche dopo averci riflettuto su a lungo riuscivo a fare alcun progresso. Il mio leader mi ha chiesto come procedesse e volevo mentire, ma mi sono subito resa conto che stavo cercando di difendere prestigio e reputazione. Poi, ho ripensato a un passo delle parole di Dio: “Se non reprimi nulla, se non indossi maschere, non simuli e non nascondi le cose, se ti metti a nudo davanti a fratelli e sorelle, se non celi i tuoi più intimi pensieri e idee, ma anzi permetti agli altri di vedere il tuo atteggiamento onesto, allora la verità si radicherà gradualmente in te, fiorirà e porterà frutto, darà dei risultati, a poco a poco. Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando svolgi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno molto motivata. Sapevo che non dovevo continuare a fingere, ma affrontare le mie inadeguatezze con onestà e serenità. Qualunque cosa gli altri pensassero di me, dovevo dire la verità e cercare una soluzione insieme a loro. Proprio quel giorno, c’era una riunione, così mi sono aperta in condivisione sulle mie difficoltà e sulla mia corruzione. Mi ha fatta sentire a mio agio. Ho discusso di ogni aspetto con gli altri, che mi hanno aiutata ad apportare delle modifiche, e in breve termine ho ultimato il progetto. Ero davvero felice! Ho percepito quanto sia bello aprirsi ed essere onesti senza fingere! Solo grazie alla salvezza di Dio ho potuto capire tutto questo e ottenere una trasformazione. Grazie a Dio!


11. Non impegnarmi nel mio dovere mi ha danneggiato

di Owen, Spagna

Nel 2018, lavoravo nella chiesa alla creazione di video. All’inizio, poiché non avevo familiarità con le abilità tecniche e i vari principi, studiavo molto e cercavo di acquisire le competenze necessarie. Dopo un po’ di tempo, le mie competenze tecniche sono molto migliorate e sono stato scelto come capogruppo. Ero entusiasta e volevo dare il massimo per adempiere il mio dovere. In seguito, è sorto un problema in uno dei nostri progetti video più complicati e il mio leader mi ha incaricato di dare seguito e risolverlo. Visti il complesso flusso di lavoro e la mia assenza di abilità tecniche, all’inizio collaboravo con i fratelli e le sorelle per trovare delle soluzioni. Ma dopo un periodo di duro lavoro, durante il quale le cose hanno iniziato a ingranare e le mie competenze tecniche sono migliorate, ho cominciato a battere la fiacca. Mi sono detto: “Forse questo progetto non è ancora a livelli ottimali, ma è molto meglio di prima. Devo solo far sì che tutto continui a procedere come adesso. Non c’è bisogno di controllare spesso. È così stancante essere sempre in tensione”. Da allora, raramente approfondivo nuove abilità, e ho trascurato di imparare più abilità tecniche. A volte emergevano problemi nei video che realizzavo, e gli altri mi consigliavano di migliorare le mie abilità. Anche se sapevo che avevano ragione, mi dicevo: “Ho già abbastanza lavoro così. Se dovessi dedicare più tempo allo studio, sarebbe innanzitutto faticoso, e poi se dopo aver investito tempo ed energia ulteriori i miei risultati non migliorassero molto? Tutto quel lavoro in più non sarebbe vano?” Così, ho ignorato i consigli degli altri. In seguito, il mio leader ha notato che il nostro lavoro procedeva lentamente e mi ha chiesto di individuare il problema. Il mio collaboratore mi ha richiamato più volte a risolvere il problema. All’epoca ero un po’ ostile. Mi dicevo: “I nostri progressi saranno anche leggermente lenti, ma stiamo ottenendo risultati migliori di prima. Non dovremmo avere fretta”. Ma dentro di me sapevo che, se avessi svolto e pianificato il lavoro con più attenzione, avrebbe potuto esserci ancora margine di miglioramento dell’efficienza lavorativa. Tuttavia, quando pensavo allo stress lavorativo che già avevo e a quanto sarebbe stato faticoso dedicare ancora più tempo a quel lavoro, rimandavo costantemente. In seguito, il mio leader mi ha fatto presente il problema altre due volte e, preoccupato per la mia reputazione, solo allora ho esaminato superficialmente la situazione. Alla fine, però, non sono riuscito a trovare una soluzione adeguata.

In seguito, non ero disposto a considerare il lavoro del gruppo né a pagare un prezzo per migliorare. Quando avevo del tempo libero, volevo solo riposare e in alcune occasioni consecutive ho dormito perfino troppo, ritardando il lavoro. Quando facevo delle commissioni, a volte restavo fuori, eludendo per un po’ il mio dovere. Durante le pause del lavoro non pensavo a come migliorare le mie capacità, cogliendo invece l’opportunità per riposarmi. Così, sono diventato sempre più negligente; mi limitavo a sbrigarmela nel seguire e assegnare il lavoro. Non aiutavo quasi mai gli altri a riassumere le deviazioni sul lavoro e, quando sorgevano problemi, non volevo dedicarmi a cercare di risolverli. Di conseguenza, abbiamo procrastinato dei video che avrebbero potuto essere completati prima del previsto. In quel periodo, emergevano continuamente problemi nei video che creavo e nessuno dei fratelli e delle sorelle del mio gruppo migliorava nel suo lavoro. Se si presentava anche la minima difficoltà, tutti si lamentavano. Non solo non sapevo risolvere il problema attraverso la condivisione, ma addirittura assecondavo le loro lamentele. Per via dei miei fallimenti nel compiere lavoro reale e dei mancati miglioramenti dopo le ripetute condivisioni del mio leader e dei lavoratori, ben presto sono stato destituito. Mi sono sentito malissimo, così ho pregato Dio e ho riflettuto su me stesso.

Un giorno, nelle mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Ci sono persone che non sono affatto disposte a soffrire nei loro doveri, che non fanno che lamentarsi ogni volta che affrontano un problema e si rifiutano di pagare un prezzo. Che tipo di atteggiamento è questo? Un atteggiamento superficiale. Se svolgi il tuo dovere in modo superficiale, e lo approcci con un atteggiamento irriverente, quale sarà il risultato? Svolgerai il tuo dovere in maniera scadente, anche se saresti in grado di svolgerlo bene – non avrai fatto le cose come si deve, e Dio sarà molto insoddisfatto dell’atteggiamento che hai nei confronti del dovere. Se avessi saputo pregare Dio, ricercare la verità e metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se fossi stato capace di collaborare in questo modo, allora Dio avrebbe preparato per te tutto in anticipo, così che, quando ti fossi occupato delle faccende, ogni cosa sarebbe andata al suo posto, e avresti ottenuto dei buoni risultati. Non ti sarebbe servito impiegare una gran quantità di energia; quando ti fossi impegnato al massimo nel collaborare, Dio avrebbe già disposto tutto per te. Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non compirà la Sua opera su di te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non vai bene; non posso servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro, prendertela comoda, non è così? Bene, allora prenditela comoda per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho ripensato al mio periodo come capogruppo: mi sono comportato proprio come smascherato dalle parole di Dio. Sono stato indifferente, irresponsabile, superficiale e sfuggente nei confronti del mio dovere. Appena diventato capogruppo, ci ho dedicato tempo e impegno ma, quando le mie capacità sono migliorate e ho ottenuto dei risultati, mi sono adagiato, riposavo sugli allori e assecondavo sempre la carne. Non facevo che pensare a come rilassarmi e a come avere una vita facile. Non ero disposto a dedicare alcuno sforzo al lavoro per migliorarlo. Anche quando rilevavo dei problemi evidenti, non li risolvevo subito, e se gli altri me li facevano notare li ignoravo. Come capogruppo, quando vedevo gli altri membri lamentarsi dei loro problemi, non solo non condividevo sulla verità per risolverli, ma addirittura li assecondavo, concordando con loro. Era come se i ritardi al lavoro di produzione video o i problemi dei fratelli e delle sorelle non avessero nulla a che vedere con me. Volevo solo godermi i piaceri fisici ed evitare di affaticarmi. Di conseguenza, nei video che producevamo emergevano continuamente problemi che ritardavano seriamente la produzione. Stavo trascurando un dovere molto importante; per le comodità e gli agi della mia carne, osavo comportarmi in modo superficiale, nonché ingannare Dio e gli altri con gli occhi bene aperti. Dov’era il mio cuore che teme Dio? Egli aborre e odia simili atteggiamenti nei confronti del dovere. Ripensando a tutti i problemi del mio lavoro, se vi avessi dedicato tempo e avessi pagato un prezzo, le cose non sarebbero andate così male. E invece ero pigro e non volevo soffrire né faticare. Di conseguenza, ho danneggiato il lavoro di produzione video. Ero molto egoista, spregevole e privo di umanità! Ero diventato così degenerato e degradato e non me ne rendevo nemmeno conto. Dio aveva orchestrato per me dei richiami ma io continuavo a non riflettere e a non pentirmi. Come ho potuto essere così insensibile e ostinato? Rendermene conto mi ha fatto sentire in colpa e turbato. Non meritavo di essere un leader poiché ero troppo irresponsabile e privo di umanità. Era solo colpa mia se ero stato destituito.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Purché le venga detta o assegnata qualcosa, indipendentemente che si tratti di un leader, un lavoratore o il Supremo, una persona con senso di responsabilità penserà sempre: ‘Be’, poiché hanno così tanta stima di me, devo gestire bene questo problema e non deluderli’. Non ti sentiresti a tuo agio nell’affidare un compito a una persona simile che possiede coscienza e ragione? La persona a cui puoi affidare un compito è sicuramente quella che guardi con favore e di cui ti fidi. In particolare, se si è occupata di diversi compiti per te e li ha portati a termine in modo molto coscienzioso, soddisfacendo completamente i tuoi requisiti, penserai che sia degna di fiducia. L’ammirerai e stimerai davvero nel tuo cuore. Le persone desiderano essere associate a questo genere di persona, per non parlare di Dio. Credete che Dio sarebbe disposto ad affidare il lavoro della chiesa e il dovere che l’uomo è obbligato a svolgere a qualcuno che non è degno di fiducia? (No, non lo farebbe.) Quando Dio assegna un elemento del lavoro della chiesa a qualcuno, cosa si aspetta da lui? In primo luogo, Dio spera che sia diligente e responsabile, che si occupi di questo lavoro come una grande questione e lo gestisca di conseguenza, e che lo svolga bene. In secondo luogo, Dio spera che sia una persona degna di fiducia, la quale, a prescindere da quanto tempo trascorra e dai cambiamenti dell’ambiente circostante, mantenga saldo il suo senso di responsabilità, e che la sua integrità resista al test. Se è una persona degna di fiducia, Dio sarà rassicurato e non supervisionerà né seguirà più la questione. Questo perché, nel Suo cuore, Dio Si fida di lei ed essa sicuramente porterà a termine il compito affidatole senza che nulla vada storto” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalle parole di Dio, ho imparato che una persona dotata di vera umanità è responsabile nel suo dovere, sa accettare lo scrutinio di Dio e tenere fede al proprio dovere, adempiendo alle responsabilità e alla lealtà esattamente secondo i principi, in qualunque situazione si trovi. Questo è l’atteggiamento che dovremmo avere nei nostri doveri. Dato che la chiesa mi aveva assegnato alla produzione video, come minimo avrei dovuto fare ciò di cui ero in grado al meglio delle mie capacità e identificare e risolvere tempestivamente i problemi e le difficoltà che emergevano per garantire il normale svolgimento del lavoro. Quando ho assunto questo dovere ho prontamente promesso, ma in seguito ho pensato solo ai miei agi e alle mie comodità e non ho svolto alcun lavoro reale, neanche quando gli altri mi hanno più volte sollecitato ed esortato a farlo. Mi fregiavo del titolo di “capogruppo”, ma non facevo nulla, nemmeno il minimo indispensabile, nelle responsabilità che mi spettavano. Di conseguenza, ho ritardato il lavoro di produzione video della chiesa. Ero davvero privo di umanità e inaffidabile! In base a come mi ero comportato, avrei dovuto essere eliminato molto prima. Solo grazie alla misericordia e alla tolleranza di Dio mi è stato permesso di continuare a svolgere il dovere in quel gruppo. Allora mi sono detto: “Devo cogliere questa opportunità e fare il massimo nel mio dovere”. Dopo di che, nel mio dovere ho smesso di accontentarmi dello status quo e, oltre a lavorare ai video che mi venivano assegnati ogni giorno, ho ripreso a cercare modi per aumentare la mia efficienza, individuando e segnalando tempestivamente al capogruppo i nostri problemi e deviazioni. Discutevo anche con tutti gli altri su come risolverli. Anche se era più faticoso lavorare in questo modo, mi sentivo molto più tranquillo e a mio agio, sapendo di aver adempiuto ad alcune delle mie responsabilità.

Poco tempo dopo, il leader della chiesa ha visto che ero un po’ cambiato e mi ha incaricato di supervisionare un progetto video. Volevo fare tesoro dell’opportunità di svolgere quel dovere e dare il meglio di me. Controllavo attivamente il lavoro ogni giorno e annotavo tutte le deviazioni che avevamo. Quando ne rilevavo una, trovavo subito un modo per risolverla e, se non ci riuscivo, mi consultavo e ne discutevo con il capogruppo. Tuttavia, poco tempo dopo, quando abbiamo raggiunto alcuni risultati e le mie capacità sono migliorate, è riemersa la mia passata pigrizia. Ho pensato: “In questi giorni il lavoro sta procedendo come da programma e non ci sono gravi problemi. Dovrei riposare un po’. Se lavoro così tanto ogni giorno e ho così tante cose di cui preoccuparmi, alla fine diventerà più di quanto possa gestire”. Non appena ho pensato questo, sono diventato negligente e facevo di nuovo le cose meccanicamente, non pensando più a migliorare le mie capacità o a risolvere problemi e deviazioni, senza nemmeno degnarmi di controllare con i fratelli e le sorelle la situazione del loro lavoro. Quando avevo del tempo libero, volevo solo rilassarmi, e a volte, durante il lavoro o lo studio delle abilità tecniche, guardavo video divertenti o telefilm per passare il tempo. Di conseguenza, alcuni video che avrebbero potuto essere conclusi prima del tempo sono stati bloccati e i risultati del nostro lavoro hanno iniziato a peggiorare. In quei giorni ero frastornato e confuso. Non ottenevo alcuna luce quando leggevo le parole di Dio e sentivo un’oscurità diffondersi dentro di me. Inoltre, quando pregavo Dio, non riuscivo a sentire la Sua presenza. Anche se sapevo che continuare così era pericoloso, non riuscivo lo stesso a controllarmi e mi sentivo veramente addolorato e tormentato. Allora, mi è capitato di leggere un passo delle parole di Dio: “Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e sfrenato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Ho sentito come se le parole di Dio mi smascherassero direttamente. Credevo in Dio da molti anni, ma continuavo a trascurare i miei doveri e a cercare svago quando invece avrei dovuto lavorare, non mostrando affatto alcuna sincerità. Nel mondo secolare, bisogna attenersi alle regole stabilite dalla propria azienda e, quando si lavora, bisogna fare diligentemente il proprio lavoro senza battere la fiacca. Invece io, nell’assolvere il mio dovere nella chiesa, ero privo del minimo senso di responsabilità e trascuravo con leggerezza il mio dovere solo per soddisfare la mia carne. Visto il mio comportamento dissoluto e smodato, in che modo meritavo davvero di essere definito cristiano? Non ero nemmeno bravo a offrire manodopera nel mio dovere, tanto meno a svolgerlo in un modo accettabile. Assecondavo la carne e mi odiavo per questo: perché non avevo neanche un briciolo di determinazione per ribellarmi a ciò? Ho pensato ai miei fratelli e alle mie sorelle nella Cina continentale, che sopportavano il rischio di arresto e tortura da parte del PCC piuttosto che abbandonare i loro doveri, mentre io svolgevo il mio in un Paese libero e democratico, dopo essere fuggito dalla Cina, e non ero nemmeno disposto a impegnarmi un po’ di più nel mio lavoro o a pagare un prezzo. Mi comportavo come un completo buono a nulla, ero del tutto privo di dignità e carattere. Più ci pensavo, più mi vergognavo di affrontare i fratelli e le sorelle, e ancor più Dio. E ho iniziato a riflettere: “Ho già fallito una volta per aver assecondato la carne e aver eluso i miei doveri. Perché non ho imparato dai miei errori precedenti? Perché sono così volubile e incostante nel mio lavoro?” Ho pregato Dio più e più volte, chiedendoGli di illuminarmi affinché capissi la causa principale del mio problema.

Un giorno, mi sono imbattuto in questi passi delle parole di Dio: “Perché le persone sono sempre indisciplinate e pigre come se fossero dei morti viventi? Questo ha a che fare con la questione della loro natura. Esiste una sorta di pigrizia nella natura umana. Qualsiasi compito stiano svolgendo, le persone hanno sempre bisogno di qualcuno che le supervisioni e le sproni. A volte tengono in considerazione la carne, bramano le comodità fisiche, e trattengono sempre qualcosa per sé; queste persone sono piene di intenzioni diaboliche e di macchinazioni astute, non sono affatto delle brave persone. Non fanno mai del loro meglio, indipendentemente dal dovere importante che stanno svolgendo. È un comportamento irresponsabile e sleale. Oggi ho detto queste cose per richiamarvi a non essere passivi nel lavoro. Dovete essere in grado di seguire tutto quello che vi dico” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (26)”). “I falsi leader non svolgono un lavoro reale, ma sanno come agire da funzionari. Qual è la prima cosa che fanno, una volta diventati leader? È riscuotere il favore delle persone. Si comportano secondo l’approccio ‘i nuovi funzionari non vedono l’ora di farsi notare’: per prima cosa compiono alcune azioni per ingraziarsi le persone e gestiscono alcune cose che migliorino quotidianamente il benessere di ciascuno. Prima di tutto cercano di fare buona impressione su di loro, di mostrare a tutti che sono in sintonia con la massa, in modo che tutti li lodino e dicano: ‘Questo leader si comporta nei nostri confronti come un genitore!’ Poi assumono ufficialmente il comando. Sentono che ora hanno il sostegno popolare e che la loro posizione è sicura; quindi iniziano a godere dei vantaggi del prestigio, come se fossero loro dovuti. I loro motti sono: ‘La vita è tutta incentrata sul mangiare e vestirsi bene’, ‘La vita è breve, quindi goditela finché puoi’ e ‘Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani’. Godono di ogni giorno così come viene, si divertono mentre possono e non pensano al futuro, né tanto meno hanno considerazione delle responsabilità che un leader dovrebbe assumersi e dei doveri che dovrebbe svolgere. Predicano alcune parole e dottrine e svolgono alcuni compiti per amore di apparenza come una questione di routine, ma non svolgono alcun lavoro reale. Non stanno portando alla luce i problemi reali della chiesa per risolverli definitivamente, quindi che senso ha che svolgano compiti così superficiali? Non è forse ingannevole? Si possono affidare compiti così importanti a dei falsi leader di questo tipo? Sono in linea con i principi e le condizioni della casa di Dio per la selezione di leader e lavoratori? (No.) Queste persone non hanno alcuna coscienza né ragione, sono prive di qualsiasi senso di responsabilità, eppure desiderano lo stesso assumere una posizione ufficiale, essere un leader nella chiesa: perché sono così spudorate? Alcune persone che hanno senso di responsabilità, se possiedono scarsa levatura, non possono essere leader, per non parlare di persone inutili che non hanno alcun senso di responsabilità; costoro sono ancora meno qualificati per il ruolo di leader. Quanto sono pigri questi falsi leader golosi e indolenti? Anche se rilevano un problema e sono consapevoli che si tratta di un problema, non lo prendono sul serio e lo ignorano. Costoro sono così irresponsabili! Per quanto siano buoni parlatori e sembrino avere un po’ di levatura, non sanno risolvere vari problemi nel lavoro della chiesa, portando così il lavoro a rallentare fino a fermarsi; i problemi continuano ad accumularsi, ma questi leader non se ne preoccupano e insistono nello svolgere alcuni compiti superficiali come se fosse una questione di routine. E qual è il risultato finale? Non gettano forse il lavoro della chiesa nello scompiglio, nel caos? Non creano forse disordine e mancanza di unità all’interno della chiesa? Questo è l’esito inevitabile” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono reso conto che il motivo per cui mi adagiavo e mancavo di iniziativa nel mio dovere era che ero per natura pigro e amante del piacere. La mia mente era colma di filosofie sataniche per i rapporti mondani come “La vita è tutta incentrata sul mangiare e vestirsi bene”, “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” e “Trattati bene, perché la vita è breve”. Vivevo secondo queste falsità sataniche, convinto di dovermela godere in questa vita terrena. Non giustificavo una sofferenza e uno sfinimento costanti, perciò non ero in grado di perseverare in nulla di ciò che facevo. Consideravo il minimo risultato nel mio lavoro come un capitale, e mi adagiavo e mi lasciavo andare. Proprio come facevo a scuola: ogni volta che prendevo buoni voti e venivo elogiato da insegnanti e compagni di classe, non volevo più investire impegno ed energia nello studio e desideravo solo divertirmi. Non mi preoccupavo più di ascoltare in classe o di fare i compiti a casa. Tuttavia, appena i miei voti iniziavano a peggiorare e i miei genitori e gli insegnanti diventavano più severi con me, intensificavo lo studio e mi impegnavo a fondo finché i miei voti non tornavano a salire; a quel punto, mi rilassavo di nuovo e volevo tornare a divertirmi. In quegli anni, ero continuamente controllato da queste idee decadenti e sono diventato sempre più pigro, demotivato e privo di iniziativa. Ero volubile e incostante in tutto, non ero disposto a soffrire né a pagare un prezzo e avevo sempre meno voglia di impegnarmi nel mio dovere. Nel controllare i progressi del lavoro, ero pigro e senza iniziativa tanto nel mio precedente ruolo di capogruppo quanto in quello attuale di membro regolare. Al primo risultato che ottenevo, volevo alternare il lavoro con il riposo per evitare di subire perdite e di stancarmi troppo. Anche quando sapevo bene che c’erano dei problemi nel lavoro, non li risolvevo, preferendo sprecare il mio tempo in futili divertimenti piuttosto che sacrificarmi un po’ di più e pagare un prezzo un po’ più alto per il mio dovere. Facevo solo quanto bastava a salvare le apparenze e ingannare il mio leader. Mi sono reso conto che non ero solo pigro, ma anche astuto e sfuggente, e non desideravo altro che vivere la mia vita nel relax e nell’agio. Avevo goduto tanto dell’irrigazione e della provvista delle parole di Dio nonché della Sua cura e protezione, ma non facevo nemmeno il minimo indispensabile per adempiere alle responsabilità. Non ero forse un inutile spreco di spazio, un parassita della chiesa? Dov’erano la mia umanità e la mia ragione? Mi è venuta in mente una frase della Bibbia che dice: “E la prosperità degli stolti li fa perire” (Proverbi 1:32). Se non mi fossi pentito, la chiesa avrebbe potuto anche non eliminarmi per il momento, ma Dio sottopone a scrutinio ogni cosa e lo Spirito Santo avrebbe smesso di operare in me. Prima o poi, sarei stato eliminato.

In seguito, nutrendomi delle parole di Dio, ho iniziato a cambiare atteggiamento verso il mio dovere. La parola di Dio dice: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “L’uomo deve perseguire di vivere una vita significativa e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere l’immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. Devi concentrarti sull’accedere in modo proattivo dal lato positivo e non devi permetterti passivamente di tirarti indietro in nome di un agio temporaneo, ignorando più profonde, più dettagliate e più concrete verità. Devi possedere amore concreto e devi trovare il modo di liberarti da questa vita depravata, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti. Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che il valore e il significato della vita si trovano nell’adempiere il proprio dovere di essere creato. Ricercare sempre comodità e agio, mancare di iniziativa ed essere superficiali nei doveri è tradire Dio, un comportamento che Egli maledice e aborrisce. Ho pensato a Pietro, che cercò diligentemente di amare e soddisfare Dio per tutta la vita, sempre attenendosi rigorosamente alle parole di Dio e cercando di migliorare. Pietro si adoperò costantemente per praticare la verità e soddisfare Dio, e alla fine fu crocifisso a testa in giù per Lui e rese una clamorosa testimonianza. E poi c’è Noè, che dopo aver accettato l’incarico di Dio lavorò per 120 anni alla costruzione dell’arca, senza mai esitare, neanche di fronte a innumerevoli difficoltà ed enormi sofferenze, impegnandosi senza sosta finché l’arca non fu terminata. Paragonandomi all’atteggiamento di Noè e di Pietro verso Dio e verso il loro dovere, mi sono vergognato terribilmente. Mi sono reso conto di essere egoista e pigro e di non possedere alcuna umanità. Non avevo il minimo senso di responsabilità verso il mio dovere, ero superficiale e procrastinavo. Appena mi si chiedeva qualcosa di più o il lavoro si faceva impegnativo, iniziavo a lamentarmi della stanchezza, battevo la fiacca e assecondavo la mia carne persino quando venivo sollecitato. Non avevo affatto un cuore che teme Dio. Facendo le cose in questo modo, alla fine potevo solo nuocere a me stesso. Eppure ritenevo sempre di essere nel giusto e mi accontentavo di compiere uno sforzo minimo. Ero davvero insensibile, sciocco e ignorante! Nonostante svolgessi il mio dovere in quel modo, Dio mi dava ancora la possibilità di pentirmi. Non potevo continuare a ferire i sentimenti di Dio con la decadenza. Così, L’ho pregato dicendo: “Amato Dio, riconosco la mia natura indolente e la mia mancanza di umanità. Non voglio continuare a vivere in questo modo. Voglio perseguire seriamente la verità e compiere il mio dovere. Ti prego, sottoponi a scrutinio il mio cuore”.

Da allora, ho investito più tempo ed energia nel mio dovere e, anche se ero impegnatissimo tutti i giorni, trovavo lo stesso un po’ di tempo per studiare e migliorare le mie capacità tecniche. Inoltre, riepilogavo regolarmente i problemi e le deviazioni nel mio lavoro e mi impegnavo senza sosta a migliorare le mie capacità. Poco tempo dopo, ho iniziato a ottenere risultati migliori nei video che producevo. Ho notato che, quando condividevo con i miei fratelli e sorelle ciò che avevo imparato, sembrava risultare utile anche per loro. Mi sentivo davvero sereno e a mio agio. Era un po’ più faticoso fare il mio dovere in quel modo, e c’era meno tempo per riposare, ma non ero stanco, né la percepivo come una sofferenza. Anzi, mi sentivo la mente molto più lucida; niente di paragonabile a prima, quando affrontavo ogni giorno con confusione e sbadataggine. Rilevavo anche più facilmente eventuali problemi nel nostro lavoro e, grazie alla condivisione con i miei fratelli e sorelle e all’illuminazione e alla guida di Dio, ne risolvevamo molti in modo tempestivo. Ma, poiché ero stato corrotto da Satana troppo a fondo, risentivo ancora delle sue idee di indolenza, di tanto in tanto. Quando ho iniziato a ottenere buoni risultati, mi sono di nuovo un po’ adagiato e volevo assecondare la mia carne. Una volta, mentre lavoravo al controllo di uno dei nostri video, ho letto che era uscito un nuovo film d’azione. Ho pensato: “Ultimamente il lavoro è stato così stressante: non mi farà male guardare qualcosa e staccare un po’”. Guardando il film, mi sono di colpo reso conto che ero tornato ai miei vecchi trucchi. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Vuoi essere superficiale nell’assolvere il tuo dovere. Cerchi di battere la fiacca e di evitare l’esame da parte di Dio. In simili momenti, prega immediatamente davanti a Dio e rifletti sul fatto che sia stato o no il modo giusto di agire. Poi domandati: ‘Perché credo in Dio? Tale superficialità può passare inosservata agli altri, ma passerà inosservata a Dio? Per di più, non ho fede in Dio per poter essere negligente, ma per essere salvato. Il mio agire in questo modo non è espressione di una normale umanità, né qualcosa che Dio ama. No, potrei battere la fiacca e agire a mio piacimento nel mondo esterno, ma ora mi trovo nella casa di Dio, sotto la Sua sovranità, sotto l’esame dello sguardo di Dio. Sono una persona, devo agire secondo la mia coscienza, non posso fare come mi pare e piace. Devo agire secondo le parole di Dio, non devo essere superficiale, e nemmeno battere la fiacca. Allora, in che modo devo comportarmi per non battere la fiacca e non essere superficiale? Devo impegnarmi. Fino a un attimo fa mi sembrava troppo faticoso farlo così, volevo evitare le avversità, ma ora capisco: potrà anche costare molta fatica farlo in questo modo, ma produce dei risultati, e quindi è così che va fatto’. Quando compi un lavoro e hai ancora paura delle avversità, in momenti simili devi pregare Dio: ‘O Dio! Sono una persona pigra e astuta, Ti prego di disciplinarmi, di rimproverarmi, in modo che la mia coscienza percepisca qualcosa e io provi vergogna. Non voglio essere superficiale. Ti prego di guidarmi e illuminarmi, di mostrarmi la mia ribellione e la mia spregevolezza’. Quando preghi in questo modo, rifletti e cerchi di conoscere te stesso, questo ti farà provare rimorso, e sarai in grado di odiare la tua spregevolezza, e il tuo stato sbagliato inizierà a cambiare, e sarai capace di riflettere al riguardo e di dire a te stesso: ‘Perché sono superficiale? Perché cerco sempre di battere la fiacca? Agendo in questo modo, privo di coscienza e di ragione, sono ancora una persona che crede in Dio? Perché non prendo le cose sul serio? Non ho solo bisogno di dedicarci un po’ più di tempo e di impegno? Non è un gran peso. Questo è ciò che dovrei fare; se non riesco a fare nemmeno questo, sono degno di essere definito umano?’ Di conseguenza, farai un proponimento e giurerai: ‘O Dio! Ti ho deluso, sono davvero troppo corrotto e privo di coscienza e ragione, non ho alcuna umanità, desidero pentirmi. Ti prego di perdonarmi, cambierò sicuramente. Se non mi pentirò, vorrei che Tu mi punissi’. In seguito, la tua mentalità farà marcia indietro e inizierai a cambiare. Agirai e svolgerai i tuoi doveri con scrupolosità, con meno superficialità, e sarai in grado di soffrire e di pagare un prezzo. Percepirai che svolgere il tuo dovere in questo modo è meraviglioso, e avrai il cuore colmo di pace e gioia. Quando le persone sono capaci di accettare l’esame di Dio, quando sono capaci di pregarLo e di affidarsi a Lui, la loro condizione cambierà rapidamente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Ero indolente per natura, preferivo le comodità e gli svaghi e non volevo soffrire. Da solo, non sarei stato in grado di risolvere il problema; dovevo pregare Dio, affidarmi a Lui e accettare il Suo scrutinio. Quando mi fossi di nuovo trovato a voler assecondare la mia carne e a essere sfuggente o rilassarmi, avrei dovuto pregare subito Dio e chiederGli di disciplinarmi e castigarmi. Solo allora sarei stato in grado di ribellarmi alla mia carne e di svolgere bene il mio dovere. Così, in preghiera, ho parlato a Dio del mio stato e Gli ho chiesto di disciplinarmi. Dopo aver pregato, mi sono calmato e ho ripreso a revisionare il video, ben attento ai principi e cercando informazioni pertinenti. Mentre mi concentravo sul mio lavoro, ho percepito la guida di Dio e sono stato in grado di identificare e risolvere rapidamente i problemi del video.

Grazie a questa esperienza, ho acquisito maggiore fede nell’affrontare la mia pigrizia. Ho capito che bastava affidarmi veramente a Dio e accettare il Suo scrutinio sul mio lavoro. Se avessi ricominciato ad assecondare la carne, avrei potuto pregare e affidarmi a Dio per frenarmi consapevolmente. In questo modo, avrei avuto la forza di superare la mia pigrizia e di fare serenamente il mio dovere. Oggi, anche se spesso rivelo ancora pensieri e idee di comodità e agio, so che, purché io segua le parole di Dio e le metta in pratica e vi acceda incessantemente, questa indole corrotta verrà sicuramente purificata e modificata.


12. Il mio cammino difficile verso una collaborazione armoniosa

di Xincheng, Cina

Nel luglio del 2020, sono stata eletta leader della chiesa e nominata responsabile del lavoro della chiesa insieme a sorella Chen Shi. Quando ho iniziato a svolgere quel dovere, non avevo una chiara comprensione di molti principi e mi confrontavo con lei ogni volta che avevo una domanda. Accettavo volentieri ogni consiglio che mi dava. Dopo un po’, ho cominciato a ottenere dei risultati nel mio dovere; mi sentivo abbastanza competente da poter lavorare autonomamente. Da allora, quando assegnavo del lavoro, me ne occupavo da sola, senza discutere con Chen Shi. Facevo di testa mia anche nei casi in cui avremmo dovuto prendere una decisione insieme. Vedendo che non agivo secondo i principi, Chen Shi mi ricordava spesso di smettere di prendere decisioni arbitrarie. A volte lo diceva persino davanti ai diaconi. Mi sentivo presa di mira: non aveva riguardo per la mia dignità e mi metteva in imbarazzo, perciò provavo opposizione verso di lei. A volte, quando discutevamo di lavoro, rifiutava le mie idee e io reagivo sprezzante pensando: “Siamo entrambe responsabili del lavoro della chiesa, quindi come mai quello che dici tu è giusto e quello che dico io è sbagliato? Respingi sempre le mie idee: questo non ti fa sembrare migliore di me? I fratelli e le sorelle non mi riterranno una cattiva leader? Come potrò guardarli in faccia?” Ho sviluppato un pregiudizio nei suoi confronti. In seguito, quando parlavamo di lavoro, non appena una mia idea veniva respinta, mi ammutolivo. Anche se a volte pensavo che avesse ragione, il pensiero di cedere in suo favore mi metteva a disagio. Col tempo, i miei pregiudizi nei suoi confronti sono solamente peggiorati. Non volevo parlarle e tanto meno discutere con lei di lavoro. Era davvero limitata a causa mia e anch’io mi sentivo molto inibita e repressa.

Nel gennaio del 2021, per problemi di salute, per la nostra lunga mancanza di collaborazione armoniosa e poiché si sentiva limitata da me, Chen Shi ha ceduto a un attacco di negatività da cui non si è mai ripresa. Alla fine ha dato le dimissioni dall’incarico. A ottobre, la chiesa stava tenendo un’elezione per ricoprire un posto vacante da leader. Una leader superiore ha menzionato Chen Shi, chiedendo della sua situazione. Una collaboratrice, sorella Wang Zhixin, ha detto: “Il suo stato è molto migliorato di recente e si assume un fardello maggiore nel suo dovere”. Questo mi ha un po’ preoccupata: “Immagino che abbia un’alta considerazione di Chen Shi! Sentendo questo, la leader penserà sicuramente che Chen Shi sia adatta alla posizione. Se davvero verrà eletta, non vorrà dire che lavoreremo di nuovo insieme?” Ripensare al tempo trascorso insieme mi ha terrorizzata: “In passato, quando avevamo opinioni diverse su come procedere con il lavoro, quasi tutti i collaboratori si schieravano con Chen Shi, nessuno mi ascoltava. È dotata anche di senso di giustizia. Quando notava che non agivo secondo i principi, me lo faceva notare, mettendomi in imbarazzo. Lavorare con lei era veramente avvilente. Se devo tornare a lavorare insieme a lei, non sarà tutto come prima? Se starà sempre a indicare i miei problemi, l’immagine che ho consolidato tra fratelli e sorelle non verrà rovinata?” Alla luce di questo, non volevo davvero lavorare con Chen Shi. Ho pensato: “Non va bene, devo dire a tutti della corruzione che ha rivelato in passato altrimenti, se verrà eletta, sarà una vera sofferenza”. E così ho descritto rapidamente tutti i suoi comportamenti negativi, compreso come pensava al prestigio e non si assumeva un fardello nel suo dovere, e altro ancora. Per essere sufficientemente specifica, ho anche portato alcuni esempi reali a sostegno della mia tesi. La leader si è accorta che non potevo trattare Chen Shi in modo equo e ha condiviso con me sul principio di trattare gli altri equamente, ma io non le ho dato retta. Qualche giorno dopo, le elezioni erano ufficialmente iniziate e sorella Li Ming mi ha chiesto della situazione di Chen Shi. Ho pensato tra me e me: “Non frequenta molto Chen Shi e non la conosce bene; devo dirle che Chen Shi non è adatta a essere una leader. Così non voterà per lei”. Perciò le ho raccontato tutto dei cattivi comportamenti passati di Chen Shi, incluso il non assumersi un fardello nel suo dovere. Tuttavia, proprio in quel momento, una sorella vicina ha detto: “Chen Shi non si è assunta un fardello, all’epoca, perché il suo stato era negativo. Ultimamente lo ha invertito e si sta assumendo un fardello nel suo dovere. Inoltre, con pazienza condivide e ci aiuta quando c’è qualcosa che non capiamo nei nostri doveri”. Quando l’ho sentita, mi ha messa in ansia: “Perché continui a elogiare Chen Shi? Hai già votato per lei? Anche sorella Li Ming voterà per lei dopo aver sentito quello che hai detto? Se davvero sarà eletta, lavoreremo di nuovo insieme. Allora, non solo non riuscirò a distinguermi, ma dovrò anche farmi correggere da lei in ogni occasione. Sarebbe meglio se venisse scelto un nuovo collaboratore. In questo modo, dato che sono leader da un po’ e che capisco più principi, sarà d’accordo con le mie opinioni la maggior parte delle volte. Anche se commetterò errori, probabilmente non se ne accorgerà con chiarezza e non mi criticherà direttamente, così il mio prestigio non sarà messo in discussione”. Più ci pensavo, più sentivo di non poter permettere che Chen Shi fosse eletta. Così ho subito detto che lei non aveva molta esperienza di vita e condivideva solo parole e dottrine. Vedendo Li Ming annuire, mi sono sentita un po’ sollevata, pensando significasse che probabilmente non avrebbe votato per Chen Shi. Con mia grande sorpresa alla fine, Chen Shi e un’altra sorella erano a pari merito dopo molti voti. Mi sono preoccupata ancora di più che Chen Shi venisse eletta e tornasse a lavorare con me. Poco dopo, la leader mi ha chiesto: “Se Chen Shi viene eletta davvero, come la prendi?” La domanda mi ha fatto temere che potessero davvero eleggere Chen Shi, così ho risposto di fretta: “Chen Shi non ha molta esperienza di vita e ha un’indole pesantemente corrotta…” La leader ha capito la mia opposizione nei confronti di Chen Shi e mi ha di nuovo smascherata: “Tu noti solo le debolezze delle persone e mai i loro punti di forza. Non sarai in grado di collaborare bene con nessuno in questo modo. Sei arrogante e presuntuosa”. Sentire la leader dire che non sarei stata in grado di collaborare bene con nessuno è stato un duro colpo. Mi è sembrato che la leader avesse scoperto le mie intenzioni e di certo non avrebbe pensato bene di me. Ora, fratelli, sorelle e leader apprezzavano Chen Shi, quindi come avrei potuto continuare a svolgere il mio dovere? Mi sentivo malissimo e non volevo nemmeno più essere una leader. Ho pensato: “Se pensate tutti che sia tanto brava, eleggetela e basta”. Così ho detto alla mia leader: “Non ho una buona umanità e non so collaborare con nessuno. Non sono più in grado di svolgere il dovere di leader. Penso che dovreste scegliere qualcun altro per sostituirmi”. La leader ha condiviso con me, dicendo: “Non ti dico che sei arrogante e presuntuosa per limitarti, ma per spronarti a cercare la verità ed eliminare la tua indole corrotta…” A queste sue parole, mi sono resa conto che stavo sfogando la mia rabbia sul mio dovere e mi sono sentita un po’ in colpa e a disagio. Tuttavia, pensando di lavorare con Chen Shi, mi agitavo. Non volevo affrontare quella situazione, così, col pretesto di avere altro lavoro, me ne sono andata. Mi sentivo davvero triste dentro: mi sono resa conto che la mia posizione era opposta a Dio e che Lui mi aveva nascosto il Suo volto. Stavo anche evitando la situazione che Lui aveva predisposto per me. Se non fossi cambiata, Dio mi avrebbe detestata e avrei perso l’opera dello Spirito Santo. A quel punto ero leggermente spaventata, così ho pregato davanti a Dio: “Dio, c’è una lezione che devo imparare dalla situazione che hai predisposto per me oggi. Sbaglio a evitarla e a oppormi, ma non so come riflettere e capire me stessa. Ti prego, guidami a sottomettermi alle Tue disposizioni e a trarne un insegnamento”. Pregare mi ha leggermente tranquillizzata.

Il giorno dopo è stato annunciato l’esito delle elezioni: Chen Shi era stata eletta leader. La notizia non mi ha colpita più di tanto. Ho cominciato a riflettere su me stessa: avevo criticato costantemente la corruzione e le inadeguatezze di Chen Shi, senza mai parlare dei suoi punti di forza e dei suoi meriti. Non la stavo forse escludendo? Così, ho letto i brani delle parole di Dio su come gli anticristi escludono chi non è d’accordo con loro. Un brano delle parole di Dio mi ha molto colpita. Dio Onnipotente dice: “In che modo gli anticristi escludono e attaccano coloro che perseguono la verità? Spesso usano metodi che gli altri considerano sensati e corretti, persino avvalendosi di dibattiti sulla verità per trovare qualcosa da usare contro gli altri, al fine di attaccarli, condannarli e fuorviarli. Per esempio, un anticristo pensa che se i suoi collaboratori sono persone che perseguono la verità, ciò può minacciare il suo prestigio, e quindi terrà sermoni altisonanti e discuterà di teorie spirituali per fuorviare la gente e far sì che si abbia un’alta considerazione di lui. In questo modo riesce a sminuire e reprimere i suoi colleghi e collaboratori e a far sentire a tutti che, sebbene i collaboratori del loro leader perseguano la verità, non sono all’altezza del leader in termini di levatura e capacità. C’è chi addirittura afferma: ‘I sermoni del nostro leader sono nobili e nessuno può reggere il confronto’. Per un anticristo, sentire questo tipo di commento è molto gratificante. Pensa dentro di sé: ‘Tu sei mio collaboratore, non hai qualche verità realtà? Perché non sai parlare con l’eloquenza e l’elevatezza che ho io? Ora sei completamente umiliato. Non ne hai le capacità, eppure hai il coraggio di competere con me!’ Questo è ciò che pensa l’anticristo. Qual è il suo obiettivo? Cercare in tutti i modi di reprimere e sminuire gli altri, ponendosi al di sopra di loro. È così che l’anticristo tratta chiunque persegua la verità o collabori con lui. […] Oltre a queste azioni malvagie, gli anticristi fanno qualcosa di ancor più spregevole, ossia cercano sempre di capire come trovare qualcosa da usare contro coloro che perseguono la verità. Per esempio, se qualcuno ha fornicato o ha commesso qualche altra trasgressione, gli anticristi approfittano di queste cose per attaccarlo, cercano occasioni per insultarlo, smascherarlo, calunniarlo, per etichettarlo al fine di scoraggiarne l’entusiasmo nello svolgimento del dovere, in modo che si senta negativo. Gli anticristi, inoltre, inducono i prescelti di Dio a discriminarlo, evitarlo e ripudiarlo, così da isolare chi persegue la verità. Alla fine, quando tutti coloro che perseguono la verità si sentono negativi e deboli, non svolgono più attivamente il proprio dovere e non sono disposti a frequentare le riunioni, l’obiettivo degli anticristi è raggiunto. Poiché chi persegue la verità non costituisce più un pericolo per il loro prestigio e il loro potere e nessuno osa più denunciarli né smascherarli, gli anticristi si sentono a loro agio. […] In sintesi, sulla base di queste loro manifestazioni, possiamo stabilire che gli anticristi non svolgono il dovere di leader, poiché non guidano le persone nel nutrirsi delle parole di Dio né nel condividere sulla verità, e non le dissetano né provvedono a loro permettendo loro di acquisire la verità. Al contrario, intralciano e disturbano la vita della chiesa, demoliscono e distruggono il lavoro della chiesa, e ostacolano le persone che si trovano sul cammino del perseguire la verità e dell’ottenere la salvezza. Vogliono fuorviare il popolo eletto di Dio e fargli perdere la possibilità di essere salvato. Questo è l’obiettivo ultimo che gli anticristi intendono raggiungere intralciando e disturbando il lavoro della chiesa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Questo brano delle parole di Dio mi ha davvero toccato un nervo scoperto. Dio rivela come gli anticristi opprimono ed escludono chi non è d’accordo con loro, trovando difetti e denigrando coloro che perseguono la verità, al fine di consolidare il proprio prestigio. Non era proprio così che stavo trattando Chen Shi? Durante l’elezione, quando ho visto che tutti avevano una buona opinione di lei, ho ricordato i momenti passati in cui avevamo lavorato insieme, quando tutti gli altri accettavano quasi sempre le sue idee e lei riceveva tutte le attenzioni al posto mio. Inoltre, puntualizzava sempre i miei difetti, facendomi perdere la faccia. Temevo che, se fosse stata eletta di nuovo, sarebbe andata come in passato: i fratelli e le sorelle avrebbero ascoltato e ammirato solo lei, nessuno mi avrebbe più ascoltata. Così, quando una collaboratrice ha detto che Chen Shi poteva assumersi un fardello e un’altra sorella pensava di votare per lei, ho sentito un senso di crisi e ho fatto tutto il possibile per negare i suoi punti di forza, ingigantendo i suoi precedenti casi di corruzione. Ho detto che aveva poca esperienza di vita e che non perseguiva la verità, cercando di instillare in tutti dei pregiudizi contro di lei, in modo che non la votassero. Quando la leader ha notato il mio problema e mi ha potata perché trattavo Chen Shi in modo ingiusto, ho visto che non avevo raggiunto il mio scopo, così sono diventata irragionevole e volevo abbandonare il mio dovere. Tutto ciò che dicevo era pieno di astuzia e secondi fini, al solo scopo di proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio. Ero forse diversa dagli anticristi che, per consolidare il proprio prestigio attaccano chi persegue la verità? In quel momento, c’era un urgente bisogno di persone che collaborassero nel lavoro della chiesa; anche se Chen Shi aveva mostrato segni di corruzione e aveva delle carenze, possedeva senso di giustizia e si assumeva un fardello nel suo dovere. Cercava la verità di fronte ai problemi ed era una persona che perseguiva la verità, quindi soddisfaceva i requisiti di un leader. Invece io mi ero preoccupata che minacciasse il mio prestigio agli occhi degli altri, così avevo fatto tutto il possibile per denigrarla ed escluderla senza la minima considerazione per il lavoro della chiesa. Non avevo affatto considerato le intenzioni di Dio: in che modo stavo svolgendo il mio dovere? Stavo disturbando e intralciando il lavoro della chiesa; stavo compiendo il male! Capito questo, all’improvviso ho sentito quanto ero stata terribile. In passato, avevo sempre pensato che escludere e punire le persone fosse da anticristi, ma ora mi rendevo conto che anch’io avevo un’indole da anticristo e stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Se non mi fossi pentita, sarei stata solo sdegnata ed eliminata da Dio. Rendermene conto mi ha fatta inorridire, ma ho anche capito che essere potata e smascherata era la mia opportunità di riflettere e pentirmi. Dovevo cercare la verità per eliminare la mia indole corrotta e collaborare nel modo giusto con Chen Shi per svolgere bene il lavoro della chiesa e compensare i rimpianti del passato.

In seguito, mi sono aperta con fratelli e sorelle riguardo alla mia corruzione, affinché acquisissero discernimento sulle mie precedenti affermazioni riguardanti Chen Shi e la trattassero correttamente. Ho smesso di escluderla e di esserle ostile quando la vedevo e ho chiesto, interessandomi al suo stato, ho discusso di lavoro e collaborato con lei. Gradualmente, abbiamo iniziato ad andare molto più d’accordo e mi sono sentita più a mio agio. In particolare, durante le riunioni, quando Chen Shi parlava in modo molto concreto della sua esperienza e comprensione, sentivo ancor più vergogna: le avevo quasi fatto perdere l’opportunità di diventare una leader e avevo quasi compiuto del male.

In seguito, ho continuato a cercare la verità e a riflettere su me stessa. Mi sono imbattuta in questo brano delle parole di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. […] Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio rivela come gli anticristi facciano tesoro di reputazione e prestigio, come agiscano solo al servizio della loro ricerca di potere. Vogliono che tutti obbediscano loro e abbiano un posto per loro nel cuore. In essenza, lo fanno per instaurare un proprio regno indipendente e per contendere le persone a Dio, per farsi venerare. Ho visto che le mie manifestazioni erano proprio come quelle esposte da Dio: cercavo sempre di proteggere la mia immagine agli occhi degli altri, cercavo il prestigio, volevo avere l’ultima parola. Volevo essere al centro dell’attenzione di tutti. Quando emergeva una persona più talentuosa di me, la vedevo come una minaccia al mio prestigio, la attaccavo e la escludevo. È esattamente così che ho trattato Chen Shi. Temendo di non essere in grado di distinguermi, se lei fosse stata scelta come leader, ho esagerato le sue corruzioni del passato per fuorviare gli altri affinché non votassero per lei. Ho persino sperato che venisse eletto un nuovo collaboratore. In questo modo, dato che ero leader da molto più tempo, qualsiasi cosa dicessi o facessi, anche non in linea con i principi, il nuovo eletto non l’avrebbe vista chiaramente e non mi avrebbe smascherata né criticata. Al che, sarei stata l’autorità indiscussa della chiesa, qualsiasi cosa dicessi sarebbe stata accettata e avrei potuto fare tutto ciò che volevo. Le mie ambizioni e i miei desideri erano del tutto fuori controllo. Ero in grave pericolo! Per mantenere il suo dominio tirannico, il PCC consente solo di seguire e sottomettersi alla sua autorità. Proibisce assolutamente di credere in Dio, di seguirLo; chiunque creda verrà arrestato e perseguitato con crudeltà. Anch’io potevo arrivare a sopprimere ed escludere qualcuno per proteggere il mio prestigio. Davvero non riuscivo a credere di essere diventata così terribile per il prestigio. Come leader della chiesa, dovevo lavorare insieme a coloro che perseguivano la verità, con un solo cuore e una sola mente, per svolgere bene il lavoro della chiesa e portare i fratelli e le sorelle davanti a Dio. E invece pensavo solamente alla reputazione e al prestigio; non avevo spazio nel mio cuore per il lavoro della chiesa né per l’accesso alla vita di fratelli e sorelle; non avevo assolutamente un cuore che teme Dio. Credevo in Dio da anni, eppure opprimevo una sorella per il prestigio. Ciò che ho fatto ha davvero suscitato il Suo disgusto!

Mi sono resa conto che c’era un altro motivo per cui avevo oppresso ed escluso Chen Shi: lei continuava a criticarmi e a smascherarmi, facendomi perdere la faccia. Ho trovato questo brano delle parole di Dio riguardo a questo stato: “Cosa dovresti fare per tenerti alla larga dal cammino di un anticristo? Dovresti prendere l’iniziativa e avvicinarti a coloro che amano la verità, alle persone rette, accostarti a coloro che sanno mettere in evidenza i tuoi problemi, che sanno parlare con sincerità e ti rimproverano quando scoprono i tuoi problemi, e soprattutto a coloro che, quando scoprono tali problemi, sono in grado di potarti; sono queste le persone che ti portano i maggiori benefici, e dovresti averle a cuore. Se le escludi e ti liberi di persone così buone, allora perderai la protezione di Dio, e la catastrofe si abbatterà gradualmente su di te. Avvicinandoti a persone buone e a persone che comprendono la verità, troverai pace e gioia, e sarai in grado di tenere a bada il disastro; avvicinandoti a persone ignobili, persone senza vergogna, e persone che ti lusingano, sarai in pericolo. Non solo verrai ingannato e raggirato con facilità, ma il disastro potrebbe abbattersi su di te in qualsiasi momento. Devi sapere che tipo di persone possono portarti i maggiori benefici; sono coloro che sanno avvertirti quando fai qualcosa di sbagliato, o quando esalti e testimoni te stesso fuorviando gli altri, quelli che possono esserti di maggiore beneficio. Avvicinarsi a queste persone è il giusto cammino da intraprendere. Ne siete in grado? Se qualcuno dice qualcosa che danneggia la tua reputazione e passi il resto della vita provando risentimento nei suoi confronti, e dici: ‘Perché mi hai smascherato? Io non ti ho mai trattato male. Perché devi sempre rendermi le cose difficili?’, e nel tuo cuore serbi rancore, tra voi si crea una frattura, e continui a pensare: ‘Sono un leader, ho questa identità e questo prestigio, non ti permetterò di parlare in quel modo’, che tipo di manifestazione è questa? È non accettare la verità e contrapporsi agli altri; è come essere in qualche modo sordi di fronte alla ragione. Questo tuo pensare al prestigio non sta forse creando problemi? Questo dimostra che la tua indole corrotta è troppo grave. Coloro che pensano continuamente al proprio prestigio sono persone con una grave indole da anticristo. Se compiono anche il male, allora verranno rivelati ed eliminati velocemente. È talmente pericoloso rifiutare la verità e non accettarla! Il continuo desiderio di competere per il prestigio e il voler indulgere nei vantaggi di tale prestigio sono segnali di pericolo. Quando il cuore è costantemente limitato dal prestigio, è ancora possibile praticare la verità e gestire le cose secondo i principi? Se una persona non è in grado di mettere in pratica la verità e agisce sempre per amore della fama, del guadagno e del prestigio, e approfitta continuamente del suo potere per fare le cose, allora non è chiaramente un anticristo che sta mostrando la sua vera natura?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che fratelli e sorelle non mi stavano smascherando e criticando per deridermi, denigrarmi o mettermi in imbarazzo, ma per aiutarmi a conoscere me stessa. Sarebbe stato un vantaggio per la mia vita e mi avrebbe assicurato di non intraprendere il cammino sbagliato. Ho ripensato a quando io e Chen Shi avevamo collaborato e lei mi aveva smascherata direttamente dopo aver notato che ero arrogante, presuntuosa e arbitraria nell’agire. Quello era l’aiuto amorevole che mi aveva dato. Avere una persona come lei al mio fianco a supervisionarmi giovava alla mia crescita nella vita. Tuttavia, sul momento, non l’avevo accettato da Dio e mi sembrava continuamente che criticandomi e smascherandomi davanti agli altri mi facesse perdere la faccia, così ho sviluppato un pregiudizio nei suoi confronti e l’ho esclusa. Queste erano tutte manifestazioni della mia indole da anticristo. Le parole di Dio mi avevano fornito un cammino di pratica: avrei dovuto passare più tempo con persone sincere e schiette che perseguivano la verità e, quando facevo qualcosa di sbagliato e andavo contro i principi, avrei dovuto abbandonare prestigio e orgoglio, ascoltare le loro idee. In questo modo, avrei evitato di compiere il male. Ho pensato che, pur essendo una leader, ancora mi mancava conoscenza in molte questioni ed ero controllata dalla mia indole corrotta, pertanto non potevo evitare di causare intralci e disturbi nel mio dovere. Solo lavorando in armonia con gli altri, aiutandoci e sostenendoci a vicenda, sarei stata in grado di svolgere bene il mio dovere e il lavoro della chiesa. Dopo aver capito l’intenzione di Dio, mi sono aperta con Chen Shi e le ho chiesto scusa, raccontandole tutto di come l’avevo attaccata e oppressa. Ascoltandomi, lei ha condiviso sulla sua esperienza per aiutarmi. Aprendoci e condividendo, siamo state in grado di eliminare la barriera tra di noi.

C’è stato un tempo in cui avevo trascurato il lavoro degli affari generali perché ero occupata con altri lavori. Sorella Yang Yanyi, che era responsabile di quel compito, non ha usato mezzi termini nel criticarmi: “Sono due mesi che non ti riunisci con noi, non hai risolto le difficoltà che abbiamo avuto nei nostri doveri e le nostre vite sono state influenzate negativamente. Le parole di Dio dicono che i falsi leader e i falsi lavoratori assegnano il lavoro e poi non lo seguono, dunque non sei anche tu una falsa leader?” Sentendo quelle sue parole, ho rifiutato di accettarle e mi sono data una giustificazione: “Ho chiesto del tuo stato in questi due mesi, solo non così spesso. E poi sono anche stata impegnata in altri lavori. Non puoi definirmi falsa leader solo per questo. Se fai così, come posso osare approfondire il tuo lavoro in futuro? Se mi scopri di nuovo a fare qualcosa di sbagliato e vai dai leader superiori per fare rapporto e segnalarmi come falsa leader, non perderò il mio prestigio? Non va bene, non posso più lasciarti supervisionare il lavoro”. Ma poi ho pensato a come avevo attaccato ed escluso Chen Shi in passato, ed ecco che volevo impedire a Yanyi di supervisionare il lavoro dopo che aveva espresso la sua opinione su di me. Non stavo di nuovo attaccando ed escludendo chi aveva opinioni diverse? Ho rammentato un brano delle parole di Dio: “Devi avvicinarti alle persone che sanno parlarti con sincerità; avere intorno persone del genere va molto a tuo vantaggio. In particolare, avere intorno brave persone come quelle che, quando trovano un problema in te, hanno il coraggio di biasimarti e smascherarti, può evitarti di uscire dalla retta via. A loro non interessa quale sia il tuo prestigio e, non appena scoprono che hai fatto qualcosa che va contro le verità principi, se necessario ti biasimano e ti smascherano. Solo le persone così sono rette, persone col senso della giustizia e a prescindere da quanto ti smascherino e ti biasimino, sarà sempre per aiutarti e si tratterà solo di supervisionarti e spronarti. Devi stare vicino a queste persone; se hai individui così al tuo fianco ad aiutarti, sarai relativamente molto più al sicuro: ecco cosa significa avere la protezione di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Soppesando le parole di Dio, mi sono gradualmente calmata. Ho considerato con attenzione che, nonostante Yanyi mi avesse potata con una certa durezza, aveva detto la verità. In quei due mesi, non avevo capito né risolto il suo stato e i suoi problemi. Il suo accesso alla vita era stato davvero influenzato negativamente. Come leader della chiesa, era mia responsabilità tenermi aggiornata sullo stato di fratelli e sorelle e risolvere le loro difficoltà nell’accesso alla vita: non potevo sottrarmi a questa responsabilità, per quanto impegnata fossi. Invece, non avevo mostrato alcuna preoccupazione per Yanyi. Quando mi aveva dato qualche suggerimento, l’avevo attaccata per vendetta perché pensavo stesse danneggiando la mia reputazione e il mio prestigio, pensavo che, se avesse fatto rapporto su di me, avrei perso il mio prestigio. Ero una persona maligna! Quando Yanyi mi aveva potata, stava supervisionando il mio lavoro e praticando la verità. Attaccandola e cercando di vendicarmi di lei, sarei andata contro la verità e avrei compiuto il male. Resamene conto, ho pregato Dio: “Amato Dio, ho capito di avere una natura maligna. Per proteggere la mia reputazione, volevo attaccare e vendicarmi di Yanyi. Questo è punire le persone. O Dio, non desidero più agire secondo la mia indole corrotta. Sono pronta a praticare la verità e ad accettare i suggerimenti di Yanyi”. Dopo aver pregato, mi sono sentita particolarmente in colpa e volevo scusarmi; ma, con mia grande sorpresa, lei si è scusata con me per prima, dicendo di avere un po’ esagerato e parlato secondo un’indole corrotta. Anch’io mi sono scusata con lei: “Avevi ragione a potarmi. Davvero non ho svolto lavoro reale e dovrei rifletterci su”. Sentivo che i fratelli e le sorelle mi potavano e mi aiutavano affinché mi rendessi conto di non aver svolto un lavoro reale. Proveniva da Dio ed era la Sua protezione per me. Che Dio sia lodato!

Attraverso queste esperienze, mi sono resa conto di essere profondamente corrotta da Satana e di bramare eccessivamente reputazione e prestigio. Quando si trattava di orgoglio e prestigio, arrivavo persino a opprimere ed escludere gli altri. Mi sono inoltre resa conto che, in qualunque situazione, dobbiamo concentrarci sulla riflessione e sulla conoscenza di noi stessi e cercare la verità per eliminare la nostra indole corrotta. Solo così possiamo evitare di compiere il male e di opporre resistenza a Dio. Lode a Dio!


13. In che modo mi ha danneggiata essere superficiale

di Kristen, Italia

Nell’ottobre del 2021, ho iniziato a praticare l’irrigazione dei nuovi arrivati. Dopo una settimana, mi sono resa conto che c’era troppo da imparare. Dovevo familiarizzare con verità principi di ogni genere, e dovevo anche praticare la condivisione sulla verità per risolvere le varie questioni e difficoltà dei neofiti, però la mia comprensione della verità era superficiale e chiacchierare non era il mio forte. Come dovere, lo trovavo davvero difficile, soprattutto quando la capogruppo voleva che risolvessi rapidamente le questioni e le difficoltà dei nuovi arrivati. Tutti loro avevano parecchi problemi, di conseguenza, per risolverli, dovevo cercare molte verità pertinenti e riflettere su come condividere in modo chiaro. Quale prezzo dovevo pagare per farlo? Trovavo tutto ciò davvero difficile da realizzare, così ho detto alla capogruppo che mi mancava la levatura e che non riuscivo a farlo bene. La capogruppo ha condiviso con me, dicendo che dovevo assumermi un fardello nel mio dovere e che non dovevo temere di soffrire. Ho accettato con riluttanza dopo aver ascoltato la sua condivisione, ma nel mio cuore non volevo pagare un prezzo. Nelle riunioni, continuavo a condividere con i nuovi arrivati come avevo sempre fatto e, poiché non conoscevo le loro battaglie, mi limitavo a sproloquiare nella mia condivisione, senza ottenere risultati: di conseguenza, il numero di nuovi arrivati che frequentavano regolarmente le riunioni ha iniziato a diminuire. Quando la capogruppo ha riscontrato il problema, mi ha chiesto di aiutarli e sostenerli subito, tuttavia mi sono detta: “Coloro che diffondono il Vangelo hanno già condiviso più volte con loro sulla verità delle visioni dell’opera di Dio, eppure continuano a non venire alle riunioni. La mia condivisione servirebbe dunque a qualcosa? Inoltre, tutti quei nuovi arrivati non si sono riuniti di recente, quindi andare a condividere con loro richiederà sicuramente molto tempo, e ciò sarà estenuante”. A quel pensiero, mi sono limitata a mandare loro dei messaggi per un saluto veloce e ho archiviato quelli che non hanno risposto, senza badare a loro. Quelli che avevano più problemi li mettevo all’ultimo posto della mia lista di condivisioni oppure li scaricavo a coloro che diffondevano il Vangelo, affinché li sostenessero. In breve tempo, alcuni nuovi arrivati hanno smesso di riunirsi perché i loro problemi erano rimasti a lungo irrisolti. Mi sentivo in colpa e turbata ogni volta che notavo che i nuovi arrivati non venivano alle riunioni, e sentivo che avrei dovuto pagare un prezzo più elevato per risolvere i loro problemi. Poi, però, pensando alla seccatura che avrebbe comportato, lasciavo perdere.

Ricordo una neofita, un’ex cattolica, che aveva sviluppato nozioni su Dio incarnato che appare e opera negli ultimi giorni e aveva smesso di venire alle riunioni. Per quanto le mandassi messaggi o la chiamassi, mi ignorava e basta. Due giorni dopo, mi ha lasciato questo messaggio: “Sono nata in una famiglia cattolica. Sono cattolica da quando ero bambina, e ora sono 64 anni. Posso credere solo nel Signore Gesù: non crederò in Dio Onnipotente”. La mia risposta è stata: “Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. L’unico modo per essere salvati ed entrare nel Regno dei Cieli è accettare l’apparizione e l’opera del Signore negli ultimi giorni”. Al che lei non ha risposto. L’ho cercata altre volte, però mi ha comunque ignorata. Così ho scaricato il problema sulla capogruppo. Con mia sorpresa, lei mi ha mandato alcuni passi pertinenti delle parole di Dio, chiedendomi di cercare la verità per risolvere il problema. Vedendo che avevo bisogno di munirmi di molte verità e riflettere su come condividere per ottenere dei risultati, tutto questo mi sembrava così faticoso. Quella nuova arrivata non mi rispondeva e, anche se avessi passato del tempo a munirmi della verità, probabilmente non avrebbe comunque ascoltato la mia condivisione, così l’ho messa da parte e l’ho ignorata. C’era una nuova arrivata che tutti i giorni era molto occupata con il lavoro, e non aveva mai tempo di partecipare alle riunioni a cui la invitavo. All’inizio, ho continuato a mandarle ogni giorno parole di Dio e inni, ma ogni volta rispondeva solo con un “Amen” e poi non si presentava alle riunioni. Alla fine, ho smesso di inviarle le parole di Dio. Mi sembrava che fosse troppo impegnata con il lavoro e che quella fosse la sua situazione reale, e che, per quanto tempo avessi investito, non sarei riuscita a risolvere il problema. Sapevo in realtà che avrei dovuto organizzare orari adeguati per le riunioni in base alle sue difficoltà, e poi trovare i passi pertinenti delle parole di Dio da condividere con lei sulle sue nozioni, e che quello era l’unico modo per ottenere risultati. Ma mi sembrava che fosse troppo complicato e faticoso, quindi non volevo pagare quel prezzo. Tuttavia, se non avessi condiviso con lei e la leader lo avesse scoperto, mi avrebbe potata per non aver svolto un lavoro reale. Quindi mi sono costretta a condividere con quella nuova arrivata un paio di volte, e quando ho visto che continuava a non partecipare alle riunioni, ho sentito che non aveva sete della verità e che non si trattava di una mancanza di impegno da parte mia. Così ho finito per ignorarla. Avevo sempre svolto il mio dovere in modo superficiale, evitando tutte le avversità. Quando incontravo nuovi arrivati con nozioni o avversità reali, non volevo fare lo sforzo di pensare a come risolvere i loro problemi, e mi limitavo a passare quelle questioni alla capogruppo. Dopo qualche mese, pochissimi nuovi arrivati si riunivano regolarmente. La leader della chiesa mi ha potata e smascherata dopo aver scoperto questo problema. Ha detto che stavo facendo il mio dovere in modo troppo superficiale e che dovevo cambiare subito. Pertanto, ho deciso che mi sarei ribellata alla mia carne e avrei irrigato bene i nuovi arrivati. Ma, di fronte a nuovi arrivati con molti problemi, non ero comunque disposta a pagare un prezzo per risolvere i loro problemi. Anzi, mi limitavo a trovare scuse e a dire che mi mancava la levatura e che non ero adatta a svolgere quel dovere. Vedendo che rimanevo superficiale, che non cambiavo, e che il mio dovere non dava risultati, la leader mi ha potata duramente, dicendo: “Sei troppo superficiale nel tuo dovere! Non ti informi mai sui problemi dei nuovi arrivati, e anche quando vieni a sapere qualcosa al riguardo, non ti impegni per risolverli. Questo è forse svolgere un dovere? Stai solo danneggiando i nuovi arrivati. Se non cambi, sarai destituita!” Dopo essere stata potata e ammonita in quel modo, mi sono sentita in colpa e impaurita. Ho iniziato a riflettere su me stessa: perché non riuscivo a fare bene quel dovere e mi sembrava sempre troppo difficile?

Un giorno, nelle mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Alcune persone sono prive di ogni principio quando assolvono il loro dovere. Seguono di continuo le loro inclinazioni e agiscono arbitrariamente. Non è forse una dimostrazione di superficialità? Non stanno ingannando Dio? Avete mai considerato le conseguenze di un comportamento del genere? Voi non mostrate alcuna considerazione per le intenzioni di Dio mentre svolgete il vostro dovere. Siete irriguardosi e inefficienti in tutto ciò che fate, non avendo dedizione sincera e impegno. Potete forse ottenere l’approvazione di Dio in questo modo? Molte persone assolvono il loro dovere con riluttanza e non riescono a perseverare. Non sono in grado di tollerare neanche la minima sofferenza, pensano sempre che sia stato fatto loro un gran torto e non cercano la verità per risolvere le difficoltà. Possono seguire Dio fino alla fine assolvendo il loro dovere in questa maniera? È giusto che siano superficiali in qualunque cosa facciano? Può essere accettabile per la coscienza? Un comportamento del genere è inaccettabile anche secondo gli standard dell’uomo: potrebbe mai essere considerato come un assolvere il proprio dovere in maniera soddisfacente? Se assolvi il tuo dovere in questo modo, non guadagnerai mai la verità. La manodopera che offri sarà insoddisfacente. In che modo, dunque, riuscirai a ottenere l’approvazione di Dio? Molte persone temono le avversità quando assolvono il loro dovere; sono troppo pigre e bramano le comodità fisiche. Non fanno mai alcuno sforzo per imparare competenze specializzate, né riflettono sulle verità contenute nelle parole di Dio. Pensano che essere superficiali in questo modo farà loro evitare i guai. Non hanno bisogno di fare alcuna ricerca né di chiedere consiglio ad altri. Non hanno bisogno di usare la mente né di riflettere a fondo. Questo sembra far loro evitare un sacco di sforzi e disagi fisici, ed esse riescono comunque a portare a termine il lavoro. E se le poti, diventano insolenti e discutono, dicendo: ‘Non ero né pigro né ozioso; il compito è stato svolto. Perché cerchi il pelo nell’uovo? Non stai solo cercando di trovare un mio difetto? Vado già abbastanza bene assolvendo il mio dovere in questo modo. Perché non sei soddisfatto?’ Pensate che persone come questa possano fare ulteriori progressi? Svolgono costantemente i loro doveri in maniera superficiale e hanno sempre pronte delle scuse. Quando sorgono dei problemi si rifiutano di lasciare che qualcuno li segnali. Di che tipo di indole si tratta? Non è forse l’indole di Satana? È possibile assolvere il proprio dovere in maniera accettabile con un’indole simile? Si può soddisfare Dio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo chi svolge il proprio dovere bene con tutto il cuore, la mente e l’anima è una persona che ama Dio”). Dio smaschera molte persone perché sono troppo pigre nel loro dovere, sempre bramose di comodità della carne, prive di diligenza, e perché si accontentano di mostrarsi occupate. In tal modo non riescono mai a fare bene il loro dovere. Mi sono resa conto che il motivo per cui non ottenevo risultati nel mio dovere non era che mi mancasse la levatura, ma al contrario che ero solo pigra e avevo paura di soffrire. Sentivo che irrigare i nuovi arrivati significava che dovevo conoscere molte verità, che dovevo imparare a risolvere i vari problemi e difficoltà che avevano, e questo lo rendeva un dovere molto gravoso, così mi limitavo a fare le cose alla buona. La capogruppo voleva che mi occupassi dei problemi dei nuovi arrivati il prima possibile, e avrei potuto farlo se mi fossi impegnata a fondo. Però, quando mi rendevo conto che questo richiedeva più tempo e impegno da parte mia, scaricavo il problema sulla capogruppo o su coloro che diffondevano il Vangelo. Vedevo i nuovi arrivati non partecipare alle riunioni perché avevano nozioni o stavano affrontando difficoltà e problemi, eppure ero indifferente. Rimanevo inerte quando altri mi parlavano di percorsi di risoluzione. A volte mandavo ai nuovi arrivati le parole di Dio o gli inni, ma dopo qualche giorno non riuscivo a continuare, e li trascuravo e basta. Ho visto che ero davvero pigra, avida dei piaceri della carne, e che non ero affatto sincera nel mio dovere. Ero solo propensa all’inganno, andavo alla deriva all’interno della chiesa. Ero così disgustosa e odiosa agli occhi di Dio!

In seguito, ho letto questo nelle parole di Dio: “Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi coglierle quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere uno sforzo; è allora che devi sacrificarti e spenderti per Dio, ed è allora che ti è richiesto di pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non fare le cose in maniera approssimativa e non crearti una via d’uscita. Se fai le cose in maniera approssimativa e sei calcolatore oppure evasivo e fiacco, sei destinato a svolgere male il lavoro. Supponiamo che tu dica: ‘Nessuno mi ha visto agire in modo evasivo e fiacco. Ottimo!’ Che modo di pensare è questo? Credi di avere imbrogliato gli altri e anche Dio? In realtà, però, Dio sa che cosa hai fatto o no? Lo sa. In effetti, chiunque interagisca con te per un po’ verrà a conoscenza della tua corruzione e della tua spregevolezza e, anche se non lo dirà apertamente, in cuor suo farà le sue valutazioni su di te. Numerose persone sono state rivelate ed eliminate perché tante altre sono arrivate a capirle. Una volta che tutti hanno ravvisato la loro essenza, quelle persone sono state smascherate per ciò che erano ed espulse. Quindi, che perseguano o meno la verità, le persone dovrebbero svolgere bene il loro dovere, al meglio delle loro capacità; dovrebbero usare la loro coscienza nel fare cose pratiche. Potrai avere delle mancanze, ma se riesci a essere efficiente nell’assolvere il tuo dovere non sarai eliminato. Se pensi sempre che stai facendo bene e sei sicuro che non sarai eliminato, se ancora non rifletti e non cerchi di conoscere te stesso, e ignori i compiti che ti spettano, se sei costantemente superficiale, allora, quando il popolo eletto di Dio perderà davvero la pazienza con te, ti smaschererà per quello che sei e, con tutta probabilità, sarai eliminato. Questo perché tutti avranno acquisito discernimento su di te e tu avrai perso la tua dignità e integrità. Se nessuno si fida di te, potrebbe forse farlo Dio? Dio sottopone a scrutinio le profondità del cuore dell’uomo: non potrebbe assolutamente fidarSi di una persona del genere. […] Le persone degne di fiducia sono persone dotate di umanità; e le persone dotate di umanità possiedono coscienza e ragione, e dovrebbe risultare loro molto facile svolgere bene il proprio dovere, poiché lo considerano come un obbligo. Chi è privo di coscienza e di ragione è destinato a svolgere male il proprio dovere e, di qualsiasi dovere si tratti, non prova per esso alcun senso di responsabilità. Bisogna che ci sia sempre qualcuno a preoccuparsi di lui, a sorvegliarlo e a domandargli come stiano procedendo le cose; altrimenti, le cose potrebbero andare male durante l’assolvimento del suo dovere e potrebbero andare storte durante l’esecuzione di un compito, cosa che costituirebbe un problema maggiore di quanto ne valga la pena. Insomma, nell’assolvere i propri doveri bisogna sempre esaminare sé stessi: ‘Ho compiuto adeguatamente questo dovere? Ci ho messo tutto il cuore? Oppure ho cercato di cavarmela alla meno peggio?’ Se sei sempre superficiale, sei in pericolo. Come minimo, significa che non hai credibilità e che non ci si può fidare di te. Più seriamente, se svolgi sempre il tuo dovere in modo meccanico e inganni sempre Dio, allora sei in grave pericolo! Quali sono le conseguenze dell’essere falsi sapendo di esserlo? Tutti sono in grado di vedere che trasgredisci consapevolmente, che non vivi altro che secondo la tua indole corrotta, che sei superficiale, che non pratichi affatto la verità, e questo significa che sei privo di umanità! Se ciò si manifesta in te in ogni momento, se eviti gli errori gravi ma ne commetti costantemente di minori e per tutto il tempo non te ne penti, allora sei una persona malevola, un miscredente, e dovresti essere allontanato. Le conseguenze sono terribili: vieni totalmente rivelato ed eliminato come miscredente e malevolo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Di fronte allo smascheramento delle parole di Dio, percepivo il Suo disgusto e la Sua ira per coloro che sono superficiali nel loro dovere. Costoro mancano di coscienza, di ragione, di integrità e di dignità, e sono del tutto inaffidabili. Se continuano a non pentirsi, sono malevoli, miscredenti, e andrebbero eliminati. Irrigare i nuovi arrivati è un lavoro importante. Hanno appena accettato la nuova opera di Dio e hanno bisogno di essere irrigati per mettere radici nella vera via in modo che Satana non li catturi. Inoltre, nessuno di coloro che accettano l’opera di Dio lo fa facilmente o senza problemi: avviene tutto grazie all’illuminazione e alla guida di Dio e a un certo numero di fratelli e sorelle che pagano un prezzo per irrigarli, provvedere a loro, sostenerli e aiutarli. Solo allora potranno essere portati davanti a Dio. Come irrigatrice, irrigare i nuovi arrivati era una mia responsabilità. Soprattutto quando vedevo nuovi arrivati che avevano difficoltà, avrei dovuto percepire un senso di urgenza e trovare dei modi per risolvere questi problemi. E invece mi sottraevo ai lavori difficili ed ero sfuggente. Quando vedevo i nuovi arrivati alle prese con delle difficoltà, sceglievo sempre i problemi facili da risolvere, e mettevo da parte le questioni difficili, ignorandole. Ancora peggio, mi comportavo chiaramente in modo sfuggente e irresponsabile nel mio dovere, e per questo motivo alcuni nuovi arrivati non partecipavano alle riunioni e addirittura si sono ritirati, eppure mi sottraevo alle responsabilità affermando che non avevano sete della verità, altrimenti dicevo di non avere levatura e di non essere in grado di risolvere i loro problemi per ingannare gli altri e discolparmi per essere stata superficiale. Non stavo forse facendo il mio dovere come un non credente lavora per il suo capo? Stavo giocando d’astuzia, cavandomela alla meglio giorno dopo giorno, senza alcuna consapevolezza o coscienza. Dopo tutti i miei anni di fede, cercavo ancora di ingannare e raggirare Dio senza battere ciglio. Ero così astuta e propensa all’inganno! Non avevo alcuna umanità. Appena ho accettato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni, mi davo da fare ogni giorno con il lavoro e i miei genitori ostacolavano la mia fede. Mi sentivo davvero stressata e pensavo addirittura di abbandonare le riunioni. Ma i fratelli e le sorelle hanno pazientemente condiviso sulla verità con me, volta per volta, e organizzavano le riunioni in base ai miei impegni. A volte non potevo partecipare perché ero troppo impegnata con il lavoro, allora i fratelli e le sorelle facevano tanta strada in bicicletta per condividere sulla parola di Dio con me, per aiutarmi e sostenermi. E lentamente ho appreso dell’opera di Dio, e ho capito che l’unico modo per essere salvati è perseguire la verità. Allora sono diventata disposta a partecipare alle riunioni e ad assumermi un dovere. La chiesa sottolinea sempre che irrigare i nuovi arrivati richiede pazienza e grande considerazione per le loro difficoltà, che dobbiamo aiutarli con amore e incoraggiarli a frequentare le riunioni in modo che possano radicarsi sulla vera via quanto prima. Ho capito che Dio è pieno di amore e di misericordia per noi e che ci salva nella misura più ampia possibile. È incredibilmente coscienzioso nei confronti di ogni singola persona che indaga sulla vera via. Non Si arrende se c’è anche solo un briciolo di speranza. Per quanto riguarda me, invece, ero così fredda e non avevo alcun senso di responsabilità nei confronti dei nuovi arrivati. Non mi interessava affatto il loro ingresso nella vita, il che significava che i loro problemi non venivano risolti tempestivamente, e che alcuni non volevano più partecipare alle riunioni. In base al mio comportamento, stavo forse svolgendo un dovere? Stavo solo facendo del male, cercando di ingannare e imbrogliare Dio! Mi sono sentita così in colpa quando l’ho capito e mi odiavo per la mia mancanza di umanità.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? Se sei incapace di guadagnare queste benedizioni, puoi forse incolpare Dio per non averti salvato? […] Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Leggendo i richiami contenuti nelle parole di Dio, mi sono sentita così in colpa e mi rimproveravo. Per purificare e trasformare la nostra indole corrotta, per darci una possibilità di salvezza, Dio ci ha seriamente fornito così tante verità e ha condiviso su ogni aspetto della verità nei minimi dettagli, temendo che non la comprendessimo. Dio ha pagato un prezzo così grande sforzandoSi per noi. Chiunque sia dotato di umanità dovrebbe impegnarsi nel perseguire la verità ed essere leale nel proprio dovere. Ma io ero totalmente priva di coscienza. Non stavo affatto perseguendo la verità, mi interessavano solo le comodità carnali, e vivevo ancora secondo filosofie sataniche, come “Vivere la vita col pilota automatico” e “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”. Prendevo queste filosofie sataniche come parole di saggezza secondo cui vivere, pensando che dovevamo trattare bene noi stessi nei pochi decenni che avevamo sulla terra e non sforzarci troppo, e che dovevamo rendere la nostra vita spensierata e felice. Svolgevo un dovere a condizione di non soffrire di disagi della carne o di non affaticarmi. Facevo tutto ciò che era più facile. Ogni volta che dovevo scervellarmi su qualcosa, mi opponevo e scappavo, o scaricando il problema su qualcun altro oppure accantonandolo e ignorandolo. Non prendevo affatto sul serio il mio dovere, così alcuni problemi dei nuovi arrivati non sono stati risolti e loro hanno smesso di partecipare alle riunioni. Solo allora ho visto che quelle filosofie sataniche mi avevano resa sempre più depravata. Bramavo le comodità tutto il tempo e non perseguivo affatto la verità, combinavo pasticci nel mio dovere e non me ne preoccupavo neanche lontanamente. Trascuravo i miei doveri, non acquisivo le verità che avrei dovuto acquisire e non adempivo le mie responsabilità. Non ero forse una perfetta buona a nulla? Ho sperimentato davvero che desiderare le comodità carnali mi stava danneggiando e stava rovinando la mia possibilità di salvezza. Le difficoltà che si incontrano in un dovere sono in realtà una buona occasione per affidarsi a Dio e cercare la verità. Le difficoltà che mi costringevano a cercare la verità e a imparare a seguire i principi nel mio dovere erano dei buoni canali per perseguire la verità e l’ingresso nella vita. Ma io stavo trattando queste cose come una seccatura, un fardello da scrollare via. Rendendomi conto di questo, mi sono davvero pentita di come avevo coccolato la mia carne e di aver perso tante buone occasioni per comprendere la verità. Non volevo continuare a fare le cose alla meglio. Dovevo ribellarmi alla carne e mettere il cuore nel mio dovere.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che smaschera i falsi leader, il quale mi ha fatto capire meglio le conseguenze dell’essere superficiale nel mio dovere. La parola di Dio dice: “Supponiamo che vi sia un lavoro che potrebbe essere completato in un mese da una sola persona. Se viene svolto in sei mesi, le spese dei restanti cinque mesi non costituiscono forse una perdita? FateMi fare un esempio sulla predicazione del Vangelo. Supponiamo che qualcuno sia intenzionato a indagare sulla vera via e potrebbe probabilmente essere conquistato in un solo mese, dopodiché entrerebbe nella chiesa e continuerebbe a ricevere irrigazione e provvista ed entro sei mesi potrebbe radicarsi. Se però la persona che predica il Vangelo assume nei confronti di tale questione un atteggiamento di noncuranza e superficialità, e anche i leader e i lavoratori ignorano le loro responsabilità, e alla fine ci vogliono sei mesi per conquistare tale individuo, questo semestre non costituirà forse una perdita per la sua vita? Se costui si imbatte nei grandi disastri e non si è ancora radicato sulla vera via, sarà in pericolo, e allora quelle persone non avranno forse mancato nei suoi confronti? Una tale perdita non può essere misurata in denaro o cose materiali. Se la comprensione della verità da parte di costui sarà ritardata per sei mesi ed egli per sei mesi verrà ritardato nel radicarsi e iniziare a svolgere il suo dovere, chi se ne assumerà la responsabilità? I leader e i lavoratori possono permettersi di assumersela? Nessuno può permettersi di assumersi la responsabilità di ritardare la vita di qualcuno” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Le parole di Dio mi hanno colmata di vergogna e rimorso. Ero proprio come un falso leader che non svolgeva un lavoro reale, ero negligente nel mio dovere e irresponsabile, per colpa mia i nuovi arrivati non si riunivano, e alcuni addirittura hanno abbandonato la fede perché i loro problemi non venivano risolti. Irrigare i nuovi arrivati in quel modo non significava forse danneggiarli? Anche se alcuni non hanno lasciato la fede, la loro vita ha subito delle perdite perché sono rimasti aggrappati a delle nozioni e non si sono riuniti per molto tempo. Si tratta di perdite a cui non ho modo di rimediare. Se non mi fossi preoccupata così tanto della mia carne, se fossi stata in grado di pagare un prezzo e avessi trattato seriamente i problemi di ogni nuovo arrivato, allora forse alcuni di loro avrebbero potuto comprendere la verità e mettere radici sulla vera via prima, vivere una vita della chiesa, fare un dovere, accumulare buone azioni prima, e le cose non sarebbero andate come sono andate. Ma a quel punto era troppo tardi per le parole. Mi sono sentita molto turbata e in colpa, e incredibilmente in debito con Dio. Era una trasgressione, una macchia che avevo lasciato sul mio dovere! Ero inoltre piena di rammarico e di paura. Sentivo di aver causato enormi problemi. In lacrime, ho pregato: “Dio, bramo sempre l’agio e sono superficiale nel mio dovere, e questo Ti disgusta. Voglio pentirmi di fronte a Te. Ti prego, sottoponi il mio cuore a scrutinio. Se continuerò a essere superficiale, Ti prego di castigarmi e disciplinarmi”.

Poi ho stilato una lista dei nuovi arrivati che erano negativi, deboli e non partecipavano alle riunioni, e ho cercato le parole di Dio pertinenti per risolvere i loro problemi. Ho anche chiesto alle sorelle che erano brave a irrigare di illustrarmi i principi e gli approcci. In seguito, ho cercato la nuova arrivata che aveva nozioni religiose e che non veniva alle riunioni. Le ho inviato una serie di messaggi, a cui non ha risposto. Mi sentivo alquanto avvilita e pensavo che avrei dovuto lasciar perdere. In ogni caso, era stata lei a smettere di rispondere: così stavano le cose. Poi ho inviato un altro messaggio alla nuova arrivata che era impegnata con il lavoro, e quando l’ho vista rifiutare il mio invito alla riunione non ho voluto pagare un ulteriore prezzo per sostenerla. In quel momento ho pensato alla mia preghiera a Dio e a queste Sue parole: “Quando si svolge il proprio dovere, si sta in effetti facendo ciò che si deve fare. Se lo fai dinanzi a Dio, se svolgi il tuo dovere e ti sottometti a Dio con un atteggiamento di sincerità e col cuore, questo atteggiamento non sarà molto più giusto? Come puoi allora applicare questo atteggiamento alla tua vita quotidiana? Devi fare di ‘adorare Dio col cuore e con sincerità’ la tua realtà. Quando vuoi essere negligente e sbrigartela alla buona, quando vuoi agire in maniera evasiva e oziosa, e quando ti distrai o preferiresti divertirti, devi domandarti: ‘Comportandomi così, sono forse inaffidabile? Questo significa dedicare il mio cuore all’assolvimento del dovere? Facendo così sono sleale? Facendo così, sto forse mancando di essere all’altezza dell’incarico affidatomi da Dio?’ Ecco come devi riflettere su te stesso. Se ti accorgi di essere sempre superficiale nel tuo dovere, di essere sleale, e di aver ferito Dio, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘In quel momento, ho intuito che c’era qualcosa che non andava, ma non l’ho considerato un problema; ci sono passato sopra con noncuranza. Solo ora mi rendo conto di essere stato davvero superficiale, di non essere stato all’altezza delle mie responsabilità. Sono davvero privo di coscienza e di ragione!’ Hai individuato il problema e acquisito una qualche conoscenza di te stesso: ora, quindi, devi cambiare! Avevi un atteggiamento sbagliato verso l’assolvimento del tuo dovere. Eri superficiale, come se si trattasse di un lavoro opzionale, e non ci mettevi il cuore. Se sarai di nuovo così superficiale, dovrai pregare Dio e permettere che Lui ti disciplini e castighi. Devi avere questa volontà nell’assolvere il tuo dovere. Solo allora puoi davvero pentirti. Puoi ravvederti solo quando hai la coscienza pulita e hai cambiato atteggiamento verso il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che fare bene un dovere non è difficile, che dobbiamo essere onesti, accettare lo scrutinio di Dio e fare del nostro meglio per portare a termine ciò che sappiamo, ciò che possiamo, non usare tranelli o essere superficiali, e che questo tipo di atteggiamento è necessario per fare bene il nostro dovere. Così ho deciso che stavolta non avrei di nuovo deluso Dio. Anche se quei nuovi arrivati non avessero partecipato alle riunioni dopo che avessi offerto loro il mio aiuto e il mio sostegno, avrei comunque adempiuto la mia responsabilità e non avrei avuto rimpianti.

Sono andata a parlare con un’altra sorella per cercare un cammino di pratica e ho cercato anche quella nuova arrivata che aveva nozioni religiose per condividere con lei. Le ho parlato delle mie esperienze di fede. Con mia sorpresa, ha risposto ai miei messaggi. In realtà le piacevano molto gli incontri, però aveva alcune nozioni e confusioni irrisolte. Le parole di cuore di questa nuova arrivata mi hanno davvero commossa e ho condiviso con lei sulle sue nozioni. Alla fine, ha accettato di partecipare alle riunioni e, in breve tempo, ha assunto un dovere. Ho provato una sensazione indescrivibile quando ho visto come erano cambiate le cose. Ho provato sia gioia che rimorso. Senza l’illuminazione e la rivelazione delle parole di Dio che mi hanno permesso di conoscere me stessa e di modificare il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere, avrei commesso un’altra trasgressione. Dopo di che, ho cercato di nuovo la nuova arrivata che era impegnata con il lavoro. Prima, l’avevo sempre spinta a partecipare alle riunioni senza considerare le sue difficoltà. Questa volta, ho condiviso sulle parole di Dio per aiutarla in base alla sua situazione reale e ho adattato gli orari delle riunioni in modo appropriato. Quando lei non aveva tempo per una riunione, leggevo le parole di Dio con lei quando aveva tempo libero e condividevo pazientemente con lei. Allora diventava disposta ad aprirmi il suo cuore e a parlare delle parole di Dio che aveva letto. Mi ha anche detto con gioia che, a prescindere da tutto, non avrebbe rinunciato a riunirsi né a nutrirsi delle parole di Dio. Da allora, non si è più persa una riunione e, per quanto fosse impegnata con il lavoro, dedicava del tempo a riflettere sulle parole di Dio. Con questo tipo di sostegno e di aiuto forniti ai nuovi arrivati, alcuni di loro hanno ripreso a voler frequentare le riunioni. Dopo aver corretto il mio atteggiamento, essermi affidata a Dio e aver fatto un autentico sforzo, ho ottenuto risultati migliori nel mio dovere.

Prima ero sempre sfuggente e superficiale nel mio dovere. Anche se non soffrivo fisicamente, vivevo sempre nelle difficoltà. Non riuscivo a recepire la guida di Dio, ottenevo sempre meno risultati nel mio dovere e temevo sempre che Dio mi abbandonasse ed eliminasse. Ero così depressa e sofferente. Quando ho messo il cuore nel mio dovere, ho percepito la presenza e la guida di Dio. Ho anche fatto progressi nel mio dovere e ho acquisito un senso di pace e di stabilità. Ho veramente sperimentato quanto sia importante l’atteggiamento verso il nostro dovere. Di fronte alle difficoltà, solo pagando un prezzo reale e tenendo in considerazione l’intenzione di Dio possiamo ottenere l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo e svolgere efficacemente il nostro dovere.


14. Un giorno da non dimenticare mai

di Li Qing, Cina

Una mattina del dicembre 2012, poco dopo le 9 del mattino, stavo diffondendo il Vangelo con alcuni fratelli e sorelle quando una macchina della polizia si è fermata davanti a noi. Senza mostrare alcun documento d’identità, un agente mi ha torto le braccia e mi ha spinta nella sua auto. Anche un’altra sorella e un fratello sono stati fatti entrare in auto. Il mio cuore batteva forte e non sapevo cosa intendesse fare con me la polizia. Ho pensato tra me e me: “E se non riuscissi a sopportare la tortura, diventassi un giuda e tradissi Dio?” Mi sono affrettata a pregare Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore e giurando che sarei morta prima di diventare un giuda e tradire i miei fratelli e sorelle. Dopo la preghiera non mi sentivo più così nervosa.

Quando siamo arrivati alla stazione di polizia, siamo stati separati e interrogati individualmente. Uno dei poliziotti mi ha interrogata duramente: “Chi è il tuo leader? Dove vivi?” Ho risposto: “Non so chi sia il leader. Non ho infranto nessuna legge, perché sono stata arrestata?” Hanno riso a crepapelle e hanno affermato: “Cosa ne sai tu della legge? Hai forse ottenuto il permesso dal governo centrale per diffondere il Vangelo? Hai avuto l’approvazione dell’Ufficio per gli Affari Religiosi? Hai svolto un’attività missionaria illegale e disturbato l’ordine pubblico. Dovremmo mandarti all’Ufficio per gli Affari Religiosi e lasciare che siano loro a occuparsi di te!” Un altro ufficiale ha detto: “Se collabori con noi, ti lasceremo andare”. Li ho semplicemente ignorati. Poi un agente che si trovava all’ingresso è corso nella stanza e mi ha dato un forte calcio sul polpaccio destro. Mi faceva così male che pensavo mi si fossero rotte le ossa del polpaccio. Mi ha dato un calcio così forte che è caduto a terra e gli altri agenti hanno iniziato a ridere. Si è alzato e ha sfogato la sua rabbia su di me schiaffeggiandomi in faccia. Mi ha colpita così forte che ho visto le stelle e mi sono sentita talmente stordita che sono quasi caduta. Poco dopo, il lato destro del mio viso ha cominciato a gonfiarsi. Poi l’uomo mi ha calpestato di nuovo con forza il polpaccio destro, scaraventandomi in un angolo della stanza. Quindi, si è preparato con violenza a darmi un calcio nella zona lombare. Ero molto spaventata. E se mi avesse dato un calcio e mi avesse lesionato la zona lombare? Ho cominciato a piangere. Proprio in quel momento, degli altri agenti lo hanno fermato. Un altro agente si è rivolto a me con tono più gentile, dicendo: “Ascolta, tesoro, non vogliamo trattarti in questo modo. Tutto quello che devi fare è dirci il tuo indirizzo e ti lasceremo andare”. Ho pensato tra me e me: “I miei genitori credono entrambi in Dio e svolgono i propri doveri. Se do il mio indirizzo alla polizia, anche loro verranno trascinati in tutto questo. Se per caso i fratelli e le sorelle si riuniscono a casa mia e vengono tutti arrestati, avrei commesso del male”. Quindi non ho detto niente. Successivamente, uno degli agenti ha ordinato a tutti gli altri di andarsene perché voleva parlare da solo con me. Mi ha chiesto: “Vuoi uscire da qui? Se lo vuoi, dicci semplicemente il tuo indirizzo. Oppure puoi collaborare con noi e diventare nostra informatrice. Infiltrati per noi nei ranghi più alti della chiesa e lavoreremo insieme. Se sei d’accordo, ti lasceremo andare”. Quando ha capito che lo ignoravo, è sembrato avere un’altra idea e ha affermato: “Ora siamo solo noi due qui dentro. So che probabilmente non puoi identificare gli altri membri guardandoli negli occhi, quindi posso nascondere la tua identità. Porteremo la mia auto in strada, ti potrai sedere al suo interno e tutto quello che dovrai fare sarà indicare con il dito uno dei tuoi fratelli o sorelle. Se indicherai un altro membro che ti sostituirà, ti lasceremo andare. Che ne dici?” Quando ho visto il brutto volto di quell’agente, mi sono sentita disgustata. Ho pensato: “Potremo anche essere solo noi due qui, ma lo Spirito di Dio sottopone a scrutinio ogni cosa. Puoi prenderti gioco degli altri, ma non potrai mai prenderti gioco di Dio. Se pensi che diventerò un’informatrice, venderò i miei fratelli e sorelle e tradirò Dio, ti sbagli di grosso!” Ho risposto con fermezza: “Non conosco nessuno!” Poi mi ha minacciata dicendo: “Stai cercando di proteggere qualcuno? Anche i tuoi genitori credono in Dio? Le persone con cui sei stata arrestata ci hanno già raccontato tutto di te. Sappiamo tutto quello che c’è da sapere sul tuo conto. Ti sto dando l’opportunità di confessare. Se non ci dici niente, la tua vita in prigione non sarà altrettanto facile. Ti costringeranno a bere acqua piccante, ti stringeranno le dita con dei bastoncini di bambù, ti infileranno degli aghi sotto le unghie, ti metteranno degli stecchini di bambù nelle orecchie e diranno agli altri detenuti di maltrattarti. Sarà un vero inferno!” La sua descrizione mi aveva fatto venire i brividi ed ero assolutamente terrorizzata. Ho pensato tra me e me: “Mi hanno davvero tradita? Se davvero la polizia mi infilasse degli stecchini di bambù nelle orecchie, non diventerò sorda? Stringere le mie dita con bastoncini di bambù, infilare aghi sotto le unghie: le dita sono davvero sensibili, dev’essere incredibilmente doloroso! Se mi mandassero in prigione e mi torturassero, una ragazza magra e minuta come me potrebbe davvero sopportare tutto questo? Oppure morirei lì dentro? Ho solo 20 anni e la mia vita sta appena iniziando. Non voglio ancora morire! Forse potrei semplicemente dir loro qualcosa di irrilevante per soddisfare le loro richieste”. In quel momento, mi sono sentita a disagio e nel mio cuore ho capito chiaramente: “Per me essere arrestata e perseguitata è una prova. Se racconto loro solo qualcosa, sicuramente mi faranno altre domande per approfondire. Se sono così crudeli con una ragazza come me chissà quanto saranno brutali con i miei fratelli e sorelle! Non posso tradire la mia coscienza e pensare solo a me stessa. Non posso diventare il lacchè di Satana e tradire Dio. Che gli altri fratelli e sorelle mi abbiano tradita o meno, devo rimanere salda. Anche se questo significa andare in prigione ed essere torturata, non posso tradire Dio”.

Successivamente, a prescindere da quanto mi interrogassero, rispondevo sempre di non sapere niente. Uno degli agenti si è arrabbiato così tanto che ha colpito il tavolo e ha urlato: “Forse dobbiamo usare le maniere forti!” Poi un altro agente mi ha ammanettata, mi ha afferrato i capelli e li ha tirati indietro con forza. Quindi altri tre o quattro agenti si sono accalcati attorno a me e hanno cominciato a colpirmi con pugni e calci. Mi hanno preso a calci soprattutto sui polpacci e mi hanno dato pugni alla testa, allo stomaco e alla zona lombare. Uno degli agenti mi ha dato un pugno così forte allo stomaco che mi sono rannicchiata in un angolo della stanza e ho iniziato a piangere. Un agente mi ha chiesto: “Allora, vuoi parlare adesso?” L’ho fulminato con lo sguardo. Un altro agente mi ha preso per il colletto, mi ha sbattuto la testa contro il muro e contro un mobiletto di metallo e mi ha stretto le mani al collo per soffocarmi. Era così doloroso che riuscivo a malapena a respirare. Solo quando sembrava che stessi per cedere, l’agente accanto a me gli ha detto di fermarsi. Sono crollata sul pavimento, senza fiato. Ho pensato a come la polizia non osi dare la caccia alle persone malevole nella nostra società, ma quando si tratta di noi credenti ci torturano, ci picchiano e perfino ci uccidono senza scrupoli. Ho gridato in cuor mio: “Esiste la giustizia in questo mondo? Come fanno a definirsi ‘polizia del popolo’?” Proprio in quel momento, mi è tornato in mente un inno delle parole di Dio intitolato “Quelli nell’oscurità dovrebbero risollevarsi”:

1  Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, l’infelicità abbonda, i fantasmi dilagano ovunque in modo incontrollato, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, spietati e crudeli, calpestando questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Come possono capire loro le questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio?

2  Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la consolazione? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare la gente di Dio? Perché sopprimere l’opera di Dio? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo? Perché respingete l’arrivo di Dio? Perché siete così privi di coscienza? Siete disposti a sopportare le ingiustizie in una società di tenebra come questa?

…………

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”

In passato, non avevo alcun discernimento del PCC. Nei suoi libri di testo, il PCC affermava di sostenere la libertà di religione, e così ho creduto loro senza pormi domande, anzi, ne ho cantato le lodi. Solo dopo essere stata perseguitata dal PCC l’ho visto per quello che è realmente. Il PCC afferma di sostenere la libertà religiosa per ingannare la gente, ma in realtà si oppone selvaggiamente a Dio e perseguita i cristiani. Dio Onnipotente è venuto per esprimere la verità e salvare l’umanità dalla corruzione e dal tormento di Satana, dall’oscura influenza di Satana, e per guidarci sulla giusta strada nella vita. È incredibile, ma il PCC ci perseguita e ordina agli agenti di arrestare e torturare nello specifico i credenti in Dio. Il PCC è davvero malvagio! È un demone che odia Dio e Gli oppone resistenza!

Poi mi hanno ammanettata per mezz’ora, torcendo il braccio destro indietro sulla spalla e tirando il braccio sinistro in su da dietro, e mi hanno fatta stare accovacciata o inginocchiata. Quando non mi sono inginocchiata, due agenti mi hanno afferrato le braccia e un terzo agente ha usato il ginocchio per piegarmi la gamba, costringendomi a inginocchiarmi. Sono stata torturata fino allo sfinimento e mi sono inginocchiata a terra di fronte al muro. Ho pensato che non mi avrebbero lasciata andare facilmente se non avessero ottenuto qualche informazione sulla chiesa da me. Ero lì dentro solo da due ore ed ero già stata torturata fino allo sfinimento e provavo dolore in tutto il corpo. Mi chiedevo quante torture ancora mi aspettassero e se sarei stata in grado di sopportarle. Mi sentivo come una pecorella che all’improvviso si imbatte in un branco di lupi e potrebbe essere divorata in qualsiasi momento. Ero molto turbata e spaventata. In cuor mio, pregavo Dio continuamente: “Amato Dio, mi sento molto debole nel cuore. Non so per quanto tempo potrò ancora resistere. O Dio, questa situazione è giunta con il Tuo permesso, ma non capisco quale sia la Tua intenzione. Ti prego, guidami”. Proprio in quel momento, mi è venuta in mente una frase delle parole di Dio: “Solo quando avrai fede sarai in grado di vedere Dio. Quando avrai fede, Dio ti perfezionerà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). All’improvviso è stato tutto chiaro. Dio sperava che avrei mantenuto la mia fede in Lui nonostante la persecuzione e i momenti difficili. Nella mia testa cantavo l’inno “Le prove richiedono fede”:

1  Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o al cammino di pratica. Ma, in generale, devi avere fede nell’opera di Dio e, come Giobbe, non rinnegarLo. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose che le persone possiedono dalla nascita in poi siano elargite da Jahvè e che Jahvè sia anche Colui che le toglie. Non importa che tipo di prove dovette sostenere: egli continuò a crederlo.

2  Nelle tue esperienze, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca da parte delle parole di Dio, ciò che Dio vuole, in definitiva, è la tua fede e il tuo cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e la determinazione degli uomini. Dio compie l’opera di perfezionamento sugli uomini e loro non possono vederla, non possono toccarla; in queste circostanze è necessaria la fede. La fede è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo. La tua fede è necessaria quando non riesci a rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio, ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, solo quando avrai fede sarai in grado di vedere Dio. Quando avrai fede, Dio ti perfezionerà.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”

Dopo aver cantato l’inno in silenzio, avevo il viso coperto di lacrime. Ho pensato a come Giobbe avesse superato la sua prova, perdendo i suoi figli e tutti i suoi beni, con l’esplosione di pustole su tutto il corpo, e a come abbia sperimentato estreme sofferenze fisiche ed emotive. Di fronte a questa prova, Giobbe inizialmente non aveva le idee chiare sull’intenzione di Dio e si sentiva incredibilmente angosciato e turbato, ma ha avuto un cuore che temeva Dio. Non ha inseguito i ladri né si è lamentato. Per prima cosa, si è presentato dinanzi a Dio, pregandoLo e cercandoLo. Infine ha affermato: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21), rendendo una testimonianza clamorosa. Grazie a questo, ho compreso l’intenzione di Dio. Egli usa queste situazioni per perfezionare la mia fede. Dovrei imparare dalla storia di Giobbe e avere fede in Dio, pregarLo e confidare in Lui per rimanere salda nella mia testimonianza.

Dopo avermi fatto inginocchiare per più di 10 minuti, la polizia mi ha ordinato di alzarmi. Un agente alto mi ha afferrato i capelli e mi ha tirato la testa verso l’alto in modo che solo la punta dei miei piedi toccasse terra. Provavo dolore come se mi avessero strappato il cuoio capelluto dalla testa. Poi ha iniziato a stritolare e schiacciare le dita del mio piede sinistro con le scarpe poggiando tutto il suo peso sul collo dei miei piedi. Mi faceva così male che ho pensato che le ossa dei piedi si fossero rotte e così l’ho allontanato. Ha capito quanto mi faceva male e così si è fermato di nuovo sul collo dei miei piedi. Le gambe hanno iniziato a tremarmi e mi sono automaticamente accovacciata, ma lui mi ha tirata su, mi ha messo le mani contro il muro e ha continuato a stare in quella posizione sui miei piedi. Quella è stata la prima volta che ho pensato che avrei preferito morire piuttosto che sopportare quel dolore. Solo quando il mio piede sinistro ha emesso un secco rumore di rottura, finalmente si è fermato. Pensavo che le ossa del mio piede fossero rotte, ma in realtà andava bene così. Sapevo che Dio Si prendeva cura di me e mi proteggeva. Ho ringraziato Dio dal profondo del mio cuore. Poi è entrato un agente che sembrava avere più di 20 anni e mi ha chiesto in modo seducente: “Quanti anni hai? Hai un fidanzato? Se non vuoi parlare, va bene. Ma prima parli, prima ti lasceremo andare. E di notte verrò a trovarti”. Poi si è avvicinato a me e ha detto: “Secondo te, che tipo di cose farebbero un ragazzo e una ragazza da soli in una stanza vuota?” Mi ha detto un sacco di altre cose molto oscene e indecenti. Poi è entrata un’agente donna e ha detto con un sorriso gelido: “Se non parla, strappale tutti i vestiti e falla stare nuda in un incrocio affollato con un cartello al collo affinché tutti possano vederla. Poi pubblica online le sue foto nuda e vedi se avrà ancora il coraggio di uscire in pubblico. Sarà umiliata a vita!” Mentre parlava, mi ha slacciato le manette e ha cominciato a togliermi il cappotto. Ero molto spaventata. Pensavo che in quanto donna potesse provare un po’ di compassione per me, ma si era rivelata malevola tanto quanto gli agenti uomini. Un altro agente ha iniziato a sfregare la mano sulla mia vita e ha detto: “Hai un bel corpo”. Tutti gli altri ufficiali sono scoppiati in una risata lasciva. Il suono delle loro risate sembrava provenire direttamente dall’inferno. Ero così spaventata che quasi piangevo, pensando: “Non c’è niente che questi agenti non farebbero. Se davvero mi strappano tutti i vestiti, come potrei vivere con una tale vergogna? Sarebbe meglio morire piuttosto che dover vivere in una tale umiliazione”. Ho visto che non c’era alcun parapetto alla finestra di fronte al tavolo e ho pensato di buttarmi giù. Quando si sono accorti che stavo pensando di saltare di sotto, hanno chiuso la finestra e così ho sbattuto la testa contro il muro più forte che potevo. Un agente mi ha spinta contro la parete in modo che non potessi muovermi. Ha urlato con rabbia: “Vuoi morire? Non possiamo lasciarti andare così facilmente! Ti renderò la vita un inferno in terra!” Volevo morire, ma non me lo permettevano. Ero in preda all’agonia assoluta. Proprio in quel momento, mi è venuto in mente l’inno delle parole di Dio intitolato “Cercate di amare Dio, non importa quanto grande sia la vostra sofferenza”: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Ho capito l’intenzione di Dio. Egli voleva che vivessi per rendere testimonianza a Lui. Desiderare la morte dopo aver sofferto solamente un po’ non era il comportamento di chi ama Dio, ma di una persona codarda e inutile. Dovevo continuare a vivere! Se davvero mi avessero strappato di dosso tutti i vestiti e mi avessero messa in mostra, sarebbe stata una prova della loro persecuzione nei confronti dei cristiani. Dopo aver pensato a questo, non volevo più morire. Poi, un agente di cognome Xie mi ha lanciato uno sguardo lussurioso e ha detto: “Sei piuttosto attraente. Hai solo 20 anni eh? Non hai ancora un fidanzato? Vorrei scoprire se sei ancora vergine”. Mentre parlava, si è avvicinato a me e mi ha stretta, toccandomi il viso e il mento. Mi sono spaventata e l’ho respinto. Ha barcollato all’indietro e ha sbattuto contro il lato del tavolo, poi si è arrabbiato e si è precipitato verso di me, bloccandomi le mani al muro. Mi ha baciato su tutto il viso e sul collo. Ero così sconvolta che ho urlato. Alcuni degli agenti presenti sono scoppiati a ridere. Per proteggermi dallo stupro, gli ho dato un calcio e non gli ho permesso di avvicinarsi. Un altro agente ha iniziato a scattare delle foto usando la sua fotocamera. Ha detto: “Come hai osato colpire un agente!” Mi ha fatta davvero infuriare. Tutti si stavano accanendo contro di me, ma cercavano di accusarmi di averli picchiati? Non stavano forse capovolgendo la verità? Ma ho anche pensato: “Se mi difendo e loro scattano una foto, potrebbero pubblicare la foto online e usarla per screditare e incastrare la chiesa. Questo non umilierà Dio?” Non volevo che avessero niente sulla chiesa, quindi ho dovuto trattenere le lacrime e sopportare in silenzio le loro prese in giro. Alla fine non hanno ottenuto l’immagine che desideravano e così se ne sono andati.

L’agente Xie ha ordinato a un altro agente di ammanettarmi e di bloccarmi le braccia al muro. Mi ha calpestato i piedi, mi ha aperto il cappotto e ha iniziato a toccarmi su tutta la schiena e la vita. Le mie mani e i miei piedi erano bloccati, quindi non avevo modo di reagire. Ero così sconvolta che ho iniziato a singhiozzare. Solo quando è entrata la fidanzata dell’agente Xie, lui si è finalmente fermato. Poco dopo, l’agente Xie è tornato e si è avventato su di me come se fosse posseduto. In quel momento non c’era nessun altro nella stanza. Mi ha immobilizzato le gambe con forza e mi ha avvolto le braccia intorno, toccandomi dappertutto. Mi ha persino tolto i pantaloni. Avevo una paura terribile e stringevo forte la cintura. Mi ha schiaffeggiato selvaggiamente in faccia e ho gridato. Mi ha messo la mano sulla bocca e sul naso. Non riuscivo a respirare, e più mi dibattevo più mi sentivo debole. Era esattamente così che avevo visto gli stupratori trattare le loro vittime in TV. Ero incredibilmente spaventata e mi sentivo senza speranza. Arrabbiato ed esasperato, l’agente Xie ha urlato: “Urla! Urla più forte che puoi! Vediamo se il tuo Dio viene a salvarti!” La sua sfrontatezza e la sua malvagità mi hanno fatta arrabbiare tantissimo. Ho subito pregato Dio: “Amato Dio, non voglio essere calpestata da Satana. Ti prego salvami, Ti prego salvami!” Proprio mentre stavo rivolgendo la mia insistente supplica a Dio, l’agente Xie ha allentato la presa sul mio naso e sulla bocca e ho inspirato profondamente. Mi sono subito lasciata sfuggire un urlo e diversi agenti nella stanza adiacente hanno sentito e si sono avvicinati. Solo allora lui mi ha lasciata andare. Sono crollata sul pavimento, ripensando a ciò che era appena accaduto. Se non fosse stato per la protezione di Dio, sarei stata violentata. In cuor mio ho ringraziato Dio.

Quel giorno, a mezzogiorno, sono arrivati sette o otto agenti. Poiché non collaboravo con loro, il commissario si è avvicinato e mi ha tirato l’orecchio pizzicandomi la nuca. Mi ha fatto molto male e mi sono chinata. Ha riso di me, dicendo: “Nascondi la testa come una tartaruga, eh?” Anche gli altri si sono uniti per prendersi gioco di me. Mi hanno circondata e hanno iniziato a spingermi in giro come una palla. Due agenti ne hanno approfittato addirittura per pizzicarmi il petto e la vita. Erano proprio un branco di selvaggi! Ho stretto i denti per la rabbia e desideravo reagire! Se non avessi passato tutto questo io stessa, non avrei mai creduto che questa fosse la “polizia del popolo” che secondo quanto affermavano i nostri libri di testo e i programmi televisivi “serviva il popolo” e “combatteva per la giustizia”. Non ce l’ho più fatta e ho urlato contro di loro dicendo: “Dei veri uomini maltratterebbero una ragazzina?” Appena ho detto questo, hanno smesso. Poco dopo, un agente di polizia mi ha puntato la pistola alla tempia e mi ha minacciata dicendo: “Potrei spararti in questo momento! Quando prendiamo voi credenti, possiamo uccidervi senza conseguenze. Possiamo spararti subito. Una volta morta, ti porteremo fuori e ti seppelliremo! Se hai delle ultime parole da dire, dille adesso!” Mentre parlava, ha caricato la pistola con un proiettile. Quando ho visto che non stava scherzando, mi sono spaventata così tanto che le mie gambe sono diventate molli. Ho pensato: “La mia vita sta davvero finendo a un’età così giovane? Sono stata molto fortunata a incontrare Dio, che è venuto per salvare l’umanità, ma ora morirò prima di testimoniare lo spettacolo della diffusione del Vangelo del Regno in tutto l’universo e prima di riuscire a cambiare la mia indole corrotta? È dura da accettare”. Proprio in quel momento, ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Il gran dragone rosso può solamente devastare e torturare la mia carne, ma non può distruggere la mia anima. È solo una tigre di carta. In superficie può sembrare minaccioso ma, per quanto furioso possa diventare, è sempre nelle mani di Dio. Non oserebbe farmi nulla senza il Suo permesso. Ho pensato a come Pietro fosse stato crocifisso a testa in giù per Dio perseguendo l’amore per Lui. Quando è stato crocifisso, ha pregato Dio dicendo: “O Dio! Il Tuo tempo è ora arrivato, il tempo che hai predisposto per me è arrivato. Devo essere crocifisso per Te, devo renderTi questa testimonianza e spero che il mio amore sia in grado di soddisfare le Tue richieste e che possa diventare più puro. Oggi, essere in grado di morire per Te ed essere inchiodato alla croce per Te è per me confortante e rassicurante, poiché niente è più gratificante per me del poter essere crocifisso per Te e soddisfare i Tuoi desideri e dell’essere in grado di darmi a Te, di offrire la mia vita per Te” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). La preghiera di Pietro è stata per me molto illuminante. Mi sono sentita molto più vicina a Dio e non ho più avuto paura della morte. Ho pensato a come Dio mi avesse protetta da quando ero stata arrestata e a come, quando Satana mi aveva tentata, erano state le parole di Dio a guidarmi per capire a fondo il suo piano. Quando ero debole, mi ha dato fede e forza, mentre quando ero in pericolo mi ha protetta affinché non fossi calpestata da Satana. Pietro è stato capace di sottomettersi a Dio ed è stato crocifisso a testa in giù per Lui. Io non avevo la statura di Pietro, ma ero disposta a prenderlo come modello. Per me sarebbe stato un onore morire per Dio quel giorno. Ero profondamente commossa dall’amore di Dio e L’ho pregato in silenzio dicendo: “O Dio, Ti devo così tanto. Nella mia vita non ho mai perseguito sinceramente la verità né ho cercato di amarTi. Se mai avrò una prossima vita, crederò ancora in Te, Ti seguirò e ricambierò il Tuo amore!” Alcuni agenti mi hanno vista piangere e, pensando che fossi spaventata, hanno detto: “Questa è la tua ultima possibilità. Se hai qualche parola di addio, parla ora!” Ho detto: “Prima o poi tutti muoiono. Morirò perché sono perseguitata per la giustizia, quindi non ho rimpianti”. Dopo aver detto questo, ho chiuso gli occhi e ho aspettato che la pistola sparasse. L’agente si è arrabbiato così tanto che la sua mano ha cominciato a tremare e ha detto: “Ogni tuo desiderio è un ordine!” Mi ha detto di girare la testa di lato, poi mi ha puntato la pistola alla tempia e ha sparato qualche colpo, ma per qualche ragione non sono morta. Poi ho capito che aveva estratto il proiettile. Un altro ufficiale ha sbattuto le mani sul tavolo e ha affermato: “Pensi di essere un’eroina o qualcosa del genere? Non importa cosa ti facciamo, niente sembra funzionare!” Mi hanno punzecchiato la tempia e mi hanno colpito alla testa con la pistola, dicendo: “Vai avanti e piangi! Perché non piangi?” Ho pensato a un inno che recita: “Sebbene la mia testa possa rotolare e il mio sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata”. Prima, di fronte alle loro torture e minacce, continuavo a piangere per cercare di ottenere la loro compassione. Non avevo alcuna fede in Dio. Mi prostravo davanti a Satana e non avevo determinazione. Non potevo più umiliare Dio con la mia codardia. Allora mi sono asciugata le lacrime, ho stretto i pugni e ho deciso di combattere Satana fino alla sanguinosa fine! Nella mia testa cantavo l’inno “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”: “Avendo nel cuore ciò che Dio mi ha affidato, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene la mia testa possa rotolare e il mio sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio, Gli sarò leale e mi sottometterò a Lui fino alla morte. Non Lo farò mai più piangere né preoccupare. Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi).

Alcuni agenti mi hanno vista stringere forte i pugni e sono scoppiati di rabbia, dicendo: “È più testarda di un mulo!” Vedendo la polizia frustrata e senza alternative, ho capito che quell’orda di demoni e satana era stata umiliata e sconfitta. Ho capito veramente cosa intendeva Dio quando ha detto: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Il tallone d’Achille dell’uomo è la paura della morte. Il diavolo Satana sapeva del mio tallone d’Achille e lo usava per minacciarmi e per impedirmi di credere in Dio e di seguirLo. Ma la sapienza di Dio si esercita sulla base dei piani di Satana. Quando ho affidato la mia vita a Dio, Satana è diventato impotente, ha fallito ed è stato umiliato.

A mezzogiorno, alcuni ufficiali sono andati a mangiare mentre tre sono rimasti a sorvegliarmi. Un agente si è avvicinato a me e, con un sorriso falso, mi ha chiesto: “Perché non piangi?” Ho risposto: “Non ho niente per cui piangere”. Ha detto: “Se non piangi, ti daremo un motivo per farlo!” Mentre parlava, ha preso una bottiglia nera. Mi ha aperto gli occhi e mi ha spruzzato la sostanza chimica in bocca e negli occhi, mentre un altro agente mi immobilizzava le braccia e la testa. Immediatamente i miei occhi hanno cominciato a bruciare e a lacrimare e non riuscivo a tenerli aperti. La sostanza chimica mi pungeva dolorosamente le guance e, poiché l’avevo ingerita, mi bruciava anche la gola. Faceva così male che non riuscivo nemmeno a parlare e continuavo a sputare. Mi ha anche minacciata dicendo che era una specie di veleno e mi avrebbe uccisa in mezz’ora. Il terzo agente mi ha afferrata per le manette e mi ha portata in un’altra stanza. A quel punto sono riuscita ad aprire un po’ gli occhi e così mi hanno spruzzato ancora un po’ di quella sostanza chimica. Poi mi hanno ammanettata agli altri fratelli e sorelle con cui ero stata arrestata, hanno acceso il ventilatore alla massima potenza e hanno aperto tutte le finestre e la porta. Lui indossava un grande parka e una stufa gli riscaldava i piedi. Ha riso di gusto e ha detto: “Fa un bel calduccio, vero?” Era pieno inverno e in breve tempo le mie mani e i miei piedi sono diventati ghiacciati. Proprio in quel momento ho sentito una delle sorelle cominciare a battere i piedi e intonare un canto a bassa voce. Ho ascoltato attentamente e mi sono resa conto che stava cantando un inno di lode a Dio. Anche io ho iniziato a battere il piede a ritmo. Mentre cantavo, sentivo che le mie forze stavano tornando, e ho pensato: “Non importa quanto questi diavoli mi tortureranno, io continuerò ad andare avanti lo stesso. Anche se ciò significa morire, rimarrò salda nella mia testimonianza per soddisfare Dio!” Con mia sorpresa, ci hanno lasciati andare verso le tre del pomeriggio. Si è scoperto che durante quel periodo avevano arrestato tanti fratelli e sorelle e non c’era più posto nel centro di detenzione o nella prigione. Quando si sono resi conto che da noi non avrebbero ricevuto alcuna informazione preziosa, ci hanno semplicemente lasciati andare. Ma io sapevo che questa era la misericordia di Dio. Egli ci aveva dato una via d’uscita. In cuor mio ho ringraziato Dio.

Durante il mio arresto e la persecuzione da parte del PCC, la mia carne ha sofferto un po’ e sono stata umiliata, ma ho acquisito un reale discernimento dell’essenza malvagia del PCC. Ho capito chiaramente che il PCC è solo un demone che odia Dio e si oppone a Lui. Fintanto che il gran dragone rosso sarà al potere, Satana sarà al potere e tormenterà e corromperà tutti gli uomini. In cuor mio ho rinunciato e mi sono ribellata al gran dragone rosso e ho atteso con ansia il giorno in cui Cristo e la giustizia avrebbero preso il potere. Speravo che il Regno di Cristo si sarebbe realizzato presto, e avevo ancora più fede per seguire Dio fino alla fine!


15. Gli affetti devono essere improntati ai principi

di Natasha, Stati Uniti

Da bambina, i miei genitori e i docenti mi hanno insegnato a essere una brava persona e a praticare la gratitudine, proprio come nel proverbio: “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Quindi, fin dall’infanzia, questo è stato il principio secondo il quale mi sono comportata e ho trattato gli altri in società. Soprattutto quando gli altri erano gentili con me, facevo di tutto per ripagarli doppiamente. Col tempo, ho ricevuto approvazione e lodi dalla maggior parte delle persone che mi circondavano; parenti e amici mi ritenevano gentile e leale, quindi avevano voglia di relazionarsi e andare d’accordo con me. Dopo aver iniziato a credere in Dio, interagivo con i miei fratelli allo stesso modo. Pensavo che comportarmi così mi rendesse una brava persona dotata di coscienza. Tuttavia, con l’esposizione delle parole di Dio, ho compreso che le idee della cultura tradizionale non sono la verità, e non sono i criteri secondo cui dobbiamo agire e comportarci.

Nel settembre del 2018, sono stata rimossa dal ruolo di leader per incapacità di svolgere lavoro reale. In quel momento ero molto negativa e debole, ma sorella Leslie, che era responsabile degli affari generali, mi ha inviato molti brani della parola di Dio per sostenermi e aiutarmi, il che mi ha veramente commossa. Sentivo che Leslie non solo non mi disprezzava, ma mi incoraggiava e mi aiutava. In seguito, Leslie mi ha assegnata agli affari generali. Era molto premurosa con me, prendeva spesso l’iniziativa di chiedermi idee e opinioni in merito al nostro dovere. Vedere che mi stimava così tanto ha ulteriormente aumentato la mia gratitudine per lei. In seguito, un leader della chiesa ha chiesto delle valutazioni su di me e dei fratelli e sorelle hanno parlato di alcuni fraintendimenti, ma Leslie era a conoscenza del contesto dell’episodio e ha fatto chiarezza sui fatti seduta stante. Per questo le sono stata ancora più grata, poiché ho sentito che aveva parlato in mia difesa in un momento critico e salvato la mia immagine. Anche se non l’ho ringraziata a parole, desideravo sempre trovare un’occasione per farlo.

Non molto tempo dopo, Leslie è stata rimossa perché non svolgeva lavoro reale e io sono stata scelta come capogruppo. Nel controllare il suo lavoro, ho notato che spesso era distratta e disattenta. Le ho chiesto con tono gentile: “Leslie, perché sei così negligente nel tuo dovere?” A quel punto, invece di riflettere su sé stessa, ha risposto: “Sono vecchia e ho una pessima memoria”. In seguito, la sorella mia collaboratrice ha notato che Leslie continuava a distrarsi nel suo dovere e gliel’ha fatto notare più volte, ma lei ancora non è cambiata. Volevo trovare il momento giusto per parlarle, ma poi ho ricordato che, quando ero stata rimossa per la prima volta, il mio stato era negativo e lei mi aveva aiutata e sostenuta con molta gentilezza. Ora, era appena stata destituita; quindi, se avessi esposto i suoi problemi in quel momento, non mi avrebbe forse ritenuta spietata? Inoltre, era stata appena destituita e il suo stato era negativo, quindi la sua distrazione era perdonabile. Avrei dovuto aiutarla di più con amore e darle il tempo di cambiare. In seguito, quando Leslie non svolgeva bene il suo dovere, io e la mia collaboratrice ce ne occupavamo al posto suo. Temendo che dimenticasse qualcosa, glielo ricordavo spesso, condividevo con lei e mi informavo sul suo stato di frequente. Tuttavia, il suo stato non è migliorato. In diverse discussioni riguardo al lavoro, i suoi suggerimenti non erano in linea con i principi e moltissimi fratelli e sorelle non li approvavano, ma lei insisteva comunque che il suo punto di vista era giusto e obbligava gli altri ad accettarlo, rendendo quasi impossibile discuterne. Volevo davvero richiamarla, ma poi ho pensato che era stata destituita da poco e che doveva essere infelice. Esporre i suoi problemi in quel momento non sarebbe stato come mettere sale sulla ferita? Così ho lasciato correre, sperando che col tempo se ne rendesse conto da sola. Non le ho fatto alcun richiamo e ho solo cercato di coinvolgerla meno nelle discussioni di lavoro. Ma lei, invece di riflettere su sé stessa, mi ha incolpata indirettamente, dichiarando che non ascoltavo le sue opinioni. Vedendo che non aveva alcuna conoscenza di sé stessa, mi sono fatta coraggio e sono stata sincera con lei, dicendole: “Leslie, sei troppo arrogante e presuntuosa. Dovresti davvero riflettere su te stessa”. In quel momento, l’ho vista indurire un po’ la sua espressione e ha abbassato la voce. Di colpo, ci sono rimasta male. Forse avevo leggermente esagerato a trattarla così? Dopo tutto l’aiuto che mi aveva dato in passato, ero stata insensibile? Ho iniziato a sentirmi in colpa.

Qualche giorno dopo, notando che spesso io e la mia collaboratrice svolgevamo il lavoro di Leslie, il supervisore ci ha chiesto come svolgesse il suo dovere Leslie. La domanda mi ha messa in ansia. Se avessi risposto sinceramente sulla situazione di Leslie, avrebbe potuto essere destituita. Ero in grado di gestire gli affari generali solo perché lo aveva disposto lei. Di solito mi trattava bene, mi aiutava nei momenti cruciali. Se fosse stata rimossa mentre io ero la capogruppo, non se ne sarebbe risentita dicendo che ero senza scrupoli e spietata? Per non farle perdere il lavoro, ho scritto del suo comportamento con obiettività e mi sono persino spinta oltre aggiungendo: “Questi comportamenti sono dovuti al suo cattivo stato dopo la recente destituzione. Sta consapevolmente cercando di cambiare”. In seguito, per evitare che venisse destituita, in diverse riunioni ho appositamente condiviso sul suo stato per aiutarla, ma lei continuava a essere negligente come sempre e c’erano costantemente problemi nel suo dovere. Una volta, ha addirittura fatto degli acquisti non necessari senza consultare nessuno e il prezzo era molto più alto del solito. In quell’occasione mi sono infuriata e volevo potarla ma ho mantenuto la calma per preservare il nostro rapporto. L’ho semplicemente convinta a non farlo di nuovo e a prestare più attenzione nel suo dovere. Lei si è detta d’accordo incondizionatamente, così non ho aggiunto altro. In quel periodo, fratelli e sorelle mi parlavano costantemente di problemi nel lavoro di Leslie. Volevo davvero rimproverarla e potarla ma, quando le ero davanti, non trovavo le parole. Le ho avute sulla punta della lingua in qualche occasione, ma mi sono trattenuta. In seguito, il supervisore ha scoperto di come Leslie stava svolgendo il suo dovere. L’ha valutata in base ai principi insieme agli altri fratelli e sorelle del gruppo, stabilendo che era inadatta a occuparsi degli affari generali, e mi ha esortata a destituirla al più presto. Pensare che Leslie era appena stata destituita dal ruolo di capogruppo e che ora sarebbe stata assegnata a un dovere diverso: sarebbe stato un brutto colpo! Sarebbe stata in grado di sopportarlo? In quel momento, ho ripercorso nella mente tutte le occasioni in cui mi aveva aiutata in passato. Per vari giorni, ogni volta che pensavo di destituirla, mi sentivo oppressa e infelice. Per diverse notti mi sono rigirata nel letto, senza dormire. Mi sentivo male come se fossi stata io a essere rimossa. Non facevo che pensare: “In passato mi ha aiutata, ma ora devo personalmente destituirla e smascherare il suo comportamento. Penserà che sono un’ingrata e nutrirà risentimento per questo?” Per evitare di sentirmi in colpa, volevo che fosse il supervisore a condividere con Leslie, rimanendo io in disparte senza dire molto, o magari con una scusa non sarei andata affatto. Ma sapevo che simili motivazioni erano spregevoli e vergognose, quindi mi sentivo in trappola in quel dilemma. In preda alla tristezza, ho pregato Dio: “Dio, so che è giusto sostituire Leslie, ma perché mi risulta così difficile? Dio, qual è il mio problema? Ti prego, guidami a conoscere me stessa”.

Dopo aver pregato, ho soppesato il motivo per cui non mi risultasse così difficile sostituire altre persone, ma fossi invece così riluttante a rimuovere Leslie. Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Alcune persone sono estremamente sentimentali. Ogni giorno, in tutto quello che dicono e in ogni comportamento che assumono con gli altri, vivono secondo i loro sentimenti. Provano qualcosa per questa o quella persona e passano tutto il loro tempo a occuparsi di questioni di relazioni e sentimenti. Tutto quello che affrontano viene vissuto nella sfera dei sentimenti. […] Si potrebbe dire che i sentimenti sono la debolezza fatale di queste persone. Tutto ciò che fanno è vincolato dai loro sentimenti, sono incapaci di praticare la verità, o di agire secondo i principi, e sono spesso inclini a ribellarsi a Dio. I sentimenti sono la loro più grande debolezza, il loro difetto fatale, e sono interamente in grado di portarle alla rovina e distruggerle. Le persone eccessivamente sentimentali sono incapaci di mettere in pratica la verità o di sottomettersi a Dio. Si preoccupano della carne, sono sciocche e confuse. Tali persone possiedono una natura particolarmente sentimentale e vivono secondo i loro sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Cosa caratterizza i sentimenti? Certamente nulla di positivo. Si tratta di un’attenzione per le relazioni fisiche e il soddisfacimento delle predilezioni della carne. Fare favoritismi, giustificare i misfatti, viziare, coccolare e assecondare sono annoverati tra i sentimenti. Alcuni danno grande importanza ai sentimenti, reagiscono a qualsiasi cosa accada loro in base ai propri sentimenti; in cuor loro sanno benissimo che è sbagliato, eppure sono incapaci di essere obiettivi, tanto meno di agire secondo i principi. Quando le persone sono sempre vincolate dai sentimenti, sono in grado di mettere in pratica la verità? È estremamente difficile! L’incapacità che molti hanno di mettere in pratica la verità deriva dai sentimenti; essi considerano i sentimenti estremamente importanti, li mettono al primo posto. Queste sono forse persone che amano la verità? Certamente no. Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Solo dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che rimuovere Leslie mi causava tanto dolore, imbarazzo e disagio perché il mio affetto per lei era troppo forte e mi sentivo sempre limitata dalle mie emozioni. Dato che Leslie mi aveva aiutata ed era stata gentile con me, pensavo di doverle gratitudine. Vedendo che era negligente nel suo dovere, lenta sul lavoro, che si rifiutava di cambiare anche dopo molteplici condivisioni, ho capito chiaramente che avrei dovuto potarla, ma temevo di ferire il suo orgoglio e di suscitare in lei risentimento nei miei confronti, così mi sono limitata a parlarle con delicatezza e non ho fatto altro. Aveva opinioni errate, ma insisteva che le persone la ascoltassero e le obbedissero, frenando le discussioni di lavoro in varie occasioni, fino a bloccarle, causando un disturbo. Nel frattempo, non sono riuscita a smascherarla o a potarla. Quando il supervisore ha chiesto come svolgesse il suo dovere Leslie, temevo che sarebbe stata rimossa, così ho mentito dicendo che stava cercando di cambiare, sperando di confondere il supervisore e rendere impossibile un giudizio corretto. Quando ho visto che Leslie svolgeva il suo dovere senza principi e sprecava i soldi della chiesa, non l’ho rimproverata, invece l’ho protetta e assecondata ciecamente. Ora dovevo destituirla e smascherare il suo comportamento, ma volevo delegare il supervisore. Le mie emozioni erano troppo forti, mi mancava completamente la testimonianza di pratica della verità. Per proteggere Leslie ed evitare che si risentisse e mi considerasse un’ingrata, ho continuato ad assecondarla, senza alcun riguardo per il lavoro della chiesa. Vivevo secondo le emozioni, pensavo alla sua carne e proteggevo il nostro rapporto personale. Credevo addirittura che questo significasse aiutarla con amore, agendo per affetto e lealtà, ma in realtà mi attenevo alla filosofia per i rapporti mondani. Volevo che Leslie mi approvasse, a costo di danneggiare gli interessi della chiesa. Agivo soltanto per me stessa. Ero davvero malvagia e spregevole! Ho provato un profondo rimorso. Agivo in base alle emozioni, danneggiando il lavoro della chiesa e portando Dio a detestarmi. Se avessi continuato ad agire in base alle emozioni e a non praticare la verità, un giorno sarei stata eliminata.

In seguito, mi sono chiesta: “Perché ho agito tanto in base a emozioni che vanno contro le verità principi?” Nella mia ricerca, ho letto un brano delle parole di Dio: “Le intenzioni sono una parte evidente dello stato delle persone, una delle più comuni; nella maggior parte delle questioni, le persone hanno i loro pensieri e le loro intenzioni. Quando tali pensieri e intenzioni si manifestano, le persone li ritengono legittimi, ma il più delle volte sono per i propri fini, il proprio orgoglio e i propri interessi, oppure per coprire qualcosa o per ottenere una qualche soddisfazione personale. In questi momenti devi esaminare come è nata l’intenzione, perché si è determinata. Per esempio, la casa di Dio ti chiede di svolgere il lavoro di purificazione della chiesa, e c’è una persona che è sempre stata superficiale nel suo dovere, cercando costantemente un modo per battere la fiacca. Secondo i principi questa persona dovrebbe essere allontanata, ma tu hai un buon rapporto con lei. Quindi che tipo di pensieri e intenzioni sorgeranno in te? Come praticherai? (Agendo secondo le mie preferenze.) E cosa produce queste preferenze? Poiché questa persona è stata buona con te o ha fatto qualcosa per te, nutri una buona impressione di lei e quindi in questo momento vuoi proteggerla e difenderla. Non è forse effetto dei sentimenti? Sei sentimentale nei suoi confronti e quindi adotti l’approccio per cui ‘Mentre le autorità centrali hanno delle politiche, quelle locali hanno le loro contromisure’. Stai facendo il doppio gioco. Da un lato, dici a questa persona: ‘Devi impegnarti un po’ di più nel fare le cose. Smettila di essere superficiale, devi sopportare qualche avversità; questo è il nostro dovere’. Dall’altro lato, rispondi al Supremo, dicendo: ‘È cambiato in meglio, ora è più efficiente nel svolgere il suo dovere’. Ma quello che in realtà stai pensando dentro di te è: ‘Questo perché ho lavorato su di lui. Se non l’avessi fatto, sarebbe ancora come prima’. Nella tua mente, non fai che pensare: ‘È stato gentile con me, non può essere allontanato!’ Che stato è quando nella tua intenzione ci sono queste cose? Questo è danneggiare il lavoro della chiesa proteggendo le relazioni affettive personali. Agire in questo modo è conforme ai principi della verità? E manifesti forse sottomissione quando agisci così? (No.) Non sei sottomesso; c’è resistenza nel tuo cuore. Nelle cose che ti accadono e nel lavoro che devi svolgere le tue idee contengono valutazioni soggettive, con l’aggiunta di fattori emotivi. Agisci in base ai sentimenti, eppure credi di essere imparziale, di dare alle persone la possibilità di pentirsi e di aiutarle con amore; dunque stai facendo di testa tua, non come Dio richiede. Lavorare in questo riduce la qualità del lavoro, riduce il rendimento e danneggia il lavoro della chiesa, e questo è il risultato dell’agire secondo i sentimenti. Se non esamini te stesso, sarai forse in grado di individuare il problema? No, mai. Potrai anche sapere che è sbagliato agire in questo modo, che è una mancanza di sottomissione, ma ci pensi su e dici a te stesso: ‘Devo aiutarlo con amore e, dopo che avrà ricevuto aiuto e starà meglio, non ci sarà bisogno di allontanarlo. Dio non dà forse alle persone la possibilità di pentirsi? Dio ama le persone, quindi devo aiutarlo con amore e fare ciò che Dio mi chiede’. Alla luce di questi pensieri, agisci di testa tua. In seguito, ti senti a tuo agio in cuor tuo; sei convinto di star mettendo in pratica la verità. Durante questo processo, hai praticato secondo la verità oppure hai agito secondo le tue preferenze e intenzioni? Le tue azioni sono state interamente dettate dalle tue preferenze e intenzioni. Durante l’intero processo hai usato la tua cosiddetta gentilezza e il tuo cosiddetto amore, i tuoi sentimenti e le tue filosofie per le interazioni mondane in modo da rendere le cose facili, e hai cercato di tenere il piede in due staffe. In apparenza stavi aiutando quella persona con amore mentre in realtà in cuor tuo eri vincolato dai sentimenti e, temendo che il Supremo lo venisse a sapere, hai cercato di conquistarla con un compromesso, in modo che nessuno si offendesse e che il lavoro venisse portato a termine: è lo stesso modo in cui i non credenti tentano di tenere il piede in due staffe” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’atteggiamento che l’uomo dovrebbe avere verso Dio”). Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito il motivo per cui sapevo che Leslie manifestava dei problemi ma l’avevo protetta invece di smascherarla. Era perché volevo che lei mi vedesse di buon occhio. In realtà, ero controllata dall’idea che “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”. Applicavo quest’idea come principio per comportarmi e interagire con gli altri in società. Credevo di dover essere gentile e leale con gli altri e che, se qualcuno era gentile con me, dovevo ripagare con una gentilezza doppia, altrimenti sarei stata ingrata, condannata e sdegnata dagli altri. Così, quando ho visto Leslie aiutarmi, prendersi cura di me e parlare in mia difesa, sentivo di doverla ripagare. Quando ho visto che Leslie era costantemente negligente nel suo dovere, ho violato i principi e danneggiato gli interessi della chiesa, pur di non smascherarla e potarla. Peggio ancora, ho continuato a offrire ciecamente amore e a condividere per aiutarla, ho mentito e ingannato il supervisore per nascondere il fatto che fosse negligente nel dovere e disturbasse il lavoro della chiesa. L’ho fatto solo affinché gli altri pensassero che fossi una brava persona, riconoscente e gentile con gli altri. Attraverso quanto rivelato dalle parole di Dio, ho finalmente capito che tali idee e opinioni non fanno che fuorviare e corrompere le persone. Vivevo in base a queste cose, incapace di distinguere il giusto dallo sbagliato, e agivo e mi comportavo senza principi. Esteriormente, stavo facendo il mio dovere, ma in realtà facevo di testa mia, senza alcuna sottomissione a Dio. Ho persino ostacolato il lavoro della chiesa e mi sono opposta a Dio senza rendermene conto. Se crediamo in Dio ma non pratichiamo la verità e viviamo ancora secondo simili idee, per quanto bene ci comportiamo esteriormente e andiamo d’accordo con gli altri, agli occhi di Dio restiamo persone che si oppongono a Lui. Solo allora ho acquisito discernimento su queste assurde e spregevoli idee sataniche. Ho visto che provengono tutte da Satana e sono in contrasto con la verità; sono tutte contaminate da interessi e desideri umani, sono malvagie e spregevoli. Non dovrebbero essere i criteri secondo cui agisco e mi comporto.

Qualche giorno dopo, ho letto un altro brano della parola di Dio e ho compreso meglio la natura della questione. La parola di Dio dice: “Non è solamente un mancato attenersi alla parola di Dio e al proprio dovere, ma è un considerare le macchinazioni e la filosofia di Satana per i rapporti mondani come se fossero la verità, e poi seguirle e metterle in pratica. Stai obbedendo a Satana e stai vivendo secondo una filosofia satanica, non è vero? Tu non sei una persona che si sottomette a Dio, tanto meno una persona che si attiene alle parole di Dio. Sei un vero e proprio mascalzone. Accantonare le parole di Dio e prendere invece un detto satanico e metterlo in pratica come verità significa tradire la verità e Dio! Lavori nella casa di Dio, però i principi delle tue azioni sono la logica satanica e la filosofia per i rapporti mondani: che genere di persona sei? Una persona che tradisce Dio e Lo disonora gravemente. Qual è l’essenza di questo agire? Condannare apertamente Dio e rinnegare apertamente la verità. Non ne è forse questa l’essenza? (È così.) Oltre a non seguire la volontà di Dio, stai consentendo ai detti diabolici e alle filosofie di Satana per i rapporti mondani di diffondersi in maniera incontrollata nella chiesa. Così facendo, diventi complice di Satana, aiuti Satana a svolgere le sue attività all’interno della chiesa e a disturbare e intralciare il lavoro della chiesa. L’essenza di questo problema è molto grave, vero?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). Mi è sembrato che le parole di Dio mi trafiggessero il cuore. Parole come: “un vero e proprio mascalzone”, “tradire la verità”, “una persona che tradisce Dio e Lo disonora gravemente” e ancora “complice di Satana” penetravano il mio cuore come spade affilate. Vivevo secondo quelle idee di cultura tradizionale. Agli occhi di Dio, non era solo un esempio momentaneo di azione emozionale, invece di praticare la verità e di salvaguardare gli interessi della chiesa: si trattava di slealtà verso Dio e verso il mio dovere, era negare la verità, era disonorare e tradire Dio. La natura di tutto ciò era davvero grave! Rendermene conto mi ha estremamente angosciata e spaventata. Non sapevo che appoggiarsi a pensieri satanici credendo in Dio e svolgendo il mio dovere fosse un problema tanto grave. Ho impiegato molto tempo a calmarmi.

In seguito, ho letto altri due brani delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “In tutta l’umanità, non c’è una sola razza in cui la verità abbia il potere. Per quanto elevate, antiche o misteriose siano le idee o la cultura tradizionale che una razza ha prodotto, l’educazione che ha ricevuto o la conoscenza che possiede, una cosa è certa: nessuna di queste cose è la verità o ha una qualche relazione con la verità. C’è chi dice: ‘Alcune delle morali o delle nozioni per determinare ciò che è giusto e ciò che è sbagliato, ciò che è corretto e ciò che non lo è, ciò che è bianco e ciò che è nero, contenute nella cultura tradizionale, sembrano piuttosto vicine alla verità’. Il fatto che suonino vicini alla verità non significa che abbiano un significato simile. I detti dell’umanità corrotta provengono da Satana e non sono mai la verità, mentre solo le parole di Dio sono la verità. Pertanto, per quanto alcune parole della gente possano sembrare simili a quelle di Dio, non sono la verità e non possono diventare la verità; questo è fuori di dubbio. Sono vicine alla verità solo nella formulazione e nell’espressione ma, in realtà, queste nozioni tradizionali sono incompatibili con le verità contenute nelle parole di Dio. Sebbene il senso letterale di queste parole possa avvicinarsi in parte alla verità, non ne condivide la fonte. Le parole di Dio provengono dal Creatore, mentre le parole, le idee e i punti di vista della cultura tradizionale provengono da Satana e dai demoni. Alcuni dicono: ‘Le idee, i punti di vista e i detti celebri della cultura tradizionale sono universalmente riconosciuti come positivi; anche se sono menzogne e fallacie, non possono forse diventare verità, se la gente li sostiene per diverse centinaia o migliaia di anni?’ Assolutamente no. Un simile punto di vista è ridicolo quanto affermare che le scimmie si siano evolute in uomini. La cultura tradizionale non diventerà mai la verità. La cultura è cultura e, per quanto nobile, è sempre e solo qualcosa di relativamente positivo prodotto dall’umanità corrotta. Ma essere positiva non equivale a essere la verità, essere positiva non la rende un criterio; è solo relativamente positiva, niente di più. Ora, ci risulta dunque chiaro se, dietro a questa ‘positività’, l’impatto che la cultura tradizionale ha sull’umanità è buono o cattivo? Senza dubbio, ha un impatto cattivo e negativo sull’umanità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). “L’umanità è stata condizionata, intorpidita e corrotta da questi aspetti della cultura tradizionale. E qual è il risultato finale? È che l’umanità è fuorviata, limitata e vincolata dalla cultura tradizionale e si forma naturalmente un tipo di mentalità e di teoria che l’umanità sostiene e diffonde, trasmette largamente e fa accettare alla gente. Alla fine, questa conquista il cuore di tutti, fa in modo che tutti sottoscrivano questo tipo di mentalità e di idea, da cui tutti vengono corrotti. Quando le persone sono state corrotte fino a un certo livello, non hanno più alcuna nozione di ciò che è giusto o sbagliato; non vogliono più discernere ciò che è giustizia e ciò che è malvagità, né sono più disposte a discernere ciò che è positivo e ciò che è negativo. Arriva persino un giorno in cui non sanno se sono davvero umane; ci sono molte persone perverse che non sanno se sono uomini o donne. Quanto è lontana dalla distruzione una razza umana come questa? […] Che le filosofie, le leggi, le idee e le cosiddette mentalità di Satana hanno fuorviato e corrotto l’intera razza umana. In che misura le persone sono fuorviate e corrotte? Tutte le persone hanno accettato le fallacie e le affermazioni diaboliche di Satana come verità; tutte adorano Satana e lo seguono. Costoro non comprendono le parole di Dio, il Creatore. Non importa cosa dica il Creatore, quanto dica e quanto siano chiare e concrete le Sue parole: nessuno capisce, nessuno comprende. Queste persone sono tutte insensibili e stupide, confuse nei pensieri e nella mente. Come sono state confuse? È Satana che le ha confuse. Satana ha corrotto totalmente le persone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). In passato, sapevo solamente che le filosofie per i rapporti mondani “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Nell’intero universo, solo io regno sovrano” erano in contrasto con la verità, cose che chi è dotato di una normale umanità non dovrebbe possedere. Invece, quanto ai detti della cultura tradizionale apparentemente in linea con la coscienza e la moralità, come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante”, “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” e altre morali tradizionali che sembrano civili e nobili, non ne avevo discernimento. Pensavo che fossero idee tramandate di generazione in generazione e che le brave persone dovessero applicare questi concetti. Non esercitavo discernimento su queste filosofie tradizionali e le consideravo tutte idee positive da perseguire e mettere in pratica. Quando non le applicavo, mi sentivo in colpa e temevo di essere condannata e sdegnata dagli altri. Ora, grazie a quanto esposto dalle parole di Dio, ho finalmente visto che, dominate da queste idee e filosofie, quando interagiscono con gli altri, le persone pensano solo alle emozioni, non ai principi, e non sanno discernere il bene dal male o il giusto dallo sbagliato. Fintanto che gli altri erano gentili con me, anche se cattivi o malevoli, anche se aiutarli significava aiutarli a compiere del male, sentivo di doverlo fare per ripagare la loro gentilezza e dare una mano. Esteriormente, sembravo coscienziosa, ma in realtà ero confusa e stupida, avevo scopi e intenzioni personali. Lo facevo per proteggere la mia immagine e la mia reputazione, interamente per i miei interessi personali. Ero davvero egoista, spregevole e ipocrita. Non ero affatto una brava persona. Se fossi rimasta aggrappata a queste filosofie e dottrine sataniche, non avrei fatto altro che diventare sempre più subdola, propensa all’inganno, egoista e malevola. Ho visto che queste idee e filosofie tradizionali, apparentemente nobili e valide, non sono che bugie addolcite. Sembrano nobili e in linea con la morale e l’etica umana, ma in realtà sono in contrasto con la verità, sono uno dei mezzi con cui Satana corrompe le persone. Mi sono resa conto che, pur credendo in Dio da molti anni, poiché non praticavo la verità e vivevo secondo queste idee tradizionali, mettevo la coscienza al centro di tutte le mie interazioni, volevo sempre ripagare la gentilezza delle persone, ma non sapevo discernere il bene dal male. Ero un’idiota così confusa, che non sapeva distinguere il giusto dallo sbagliato! Dio ha espresso così tanta verità negli ultimi giorni e ha rivelato con dettagli concreti tutti gli aspetti della verità che dovremmo praticare, nella speranza che ci comportiamo e agiamo secondo la verità e la parola di Dio, per poter testimoniare Dio e renderGli gloria. Io, invece, ho svolto il mio dovere solo per mantenere i rapporti della carne, non ho ricercato la verità, non ho protetto gli interessi della chiesa. Rendermene conto mi ha colmata di senso di colpa e di rimorso per ciò che avevo fatto. Mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “Dio, vivo secondo veleni satanici. Ho compiuto troppe azioni in contrasto con la verità e in opposizione a Te. Dio, desidero pentirmi e agire secondo le verità principi”.

Dopodiché, mi sono chiesta: “Se vivere secondo queste opinioni e idee tradizionali non equivale ad avere una buona umanità, che cosa significa avere una buona umanità?” In seguito, ho visto un brano delle parole di Dio che mi ha fornito uno standard preciso per valutare le cose. Le parole di Dio dicono: “È necessario uno standard per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo lo standard. Allora qual è lo standard? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per assolvere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non è una buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dicono tali persone; devi vedere che cosa vivono, cosa rivelano e qual è il loro atteggiamento quando svolgono il loro dovere, nonché qual è lo stato in cui si trovano e cosa amano. Se il loro amore per la fama e il guadagno supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi della casa di Dio o supera la considerazione che tali persone dimostrano nei confronti di Dio, allora persone simili sono forse dotate di umanità? No, non sono persone dotate di umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che una persona di buona umanità non fa compromessi per evitare di offendere qualcuno, per farsi sostenere e supportare da tutti. Al contrario, può amare la verità e le cose positive, è responsabile nei doveri, sa attenersi alle verità principi e protegge il lavoro della chiesa. Solo persone come queste sono veramente buone. Se si proteggono solo i rapporti con gli altri, la fama e il prestigio, l’andare d’accordo con gli altri, senza essere leali a Dio nel dovere, se si mantengono i rapporti con le persone a costo di danneggiare il lavoro della chiesa, allora si è estremamente egoisti e spregevoli. Per quanto il proprio comportamento esteriore sia moralmente accettabile, fuorvia le persone ed è in contrasto con la verità. Ho pensato a come vivevo in base a queste idee e opinioni tradizionali, mascherandomi da brava persona. In realtà, dentro di me, diventavo via via più egoista, propensa all’inganno e malevola. Tutto ciò che facevo era per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, per soddisfare i miei desideri e le mie ambizioni personali. Non avevo assolutamente una sembianza umana; tutto ciò che vivevo era demoniaco. In passato, quando giudicavo se qualcuno fosse dotato o meno di umanità, giudicavo in base alle mie nozioni, alle mie fantasie. Questo non era affatto conforme alla verità, né in linea con gli standard con cui Dio valuta le persone.

Nei giorni seguenti, ho riflettuto su come praticare in conformità alle verità principi e alle intenzioni di Dio. Nella parola di Dio, ho letto: “Tali rapporti allora non si baseranno sulla carne, ma sul fondamento dell’amore di Dio. Non avrai pressoché alcuna interazione con altre persone basata sulla carne, ma si baserà su un livello spirituale, ci saranno comunione e amore e conforto reciproci, nonché nutrimento reciproco. Tutto ciò si compie a partire da un desiderio di soddisfare Dio – questi rapporti non si mantengono attraverso filosofie umane per le interazioni mondane, si formano naturalmente quando si porta un fardello per Dio. Non ti richiedono alcuno sforzo umano innaturale, devi solo praticare secondo i principi delle parole di Dio. […] Normali rapporti interpersonali si stabiliscono sul fondamento del rivolgere il proprio cuore a Dio, non mediante sforzi umani. Se Dio è assente nel cuore di una persona, allora i suoi rapporti con gli altri non sono altro che rapporti della carne. Non sono normali, sono lascive concessioni, e sono odiati e detestati da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). Dio ci chiede di trattare le persone secondo le verità principi, di utilizzare l’amore di Dio come fondamento per interagire con fratelli e sorelle, di sostenerci e aiutarci a vicenda nella verità e nella vita, di non attenerci alle filosofie carnali dei rapporti mondani. Leslie mi ha aiutata in passato, per sovranità e disposizione di Dio; avrei dovuto riconoscerla e accettarla da Dio. Invece ho attribuito tutto a Leslie, mostrandole la mia gratitudine in ogni cosa. Ho capito che il mio rapporto con lei era basato sulla carne, che quello che facevo e come mi comportavo non erano affatto in linea con le intenzioni di Dio, che ero priva di principi. In realtà, quando fratelli e sorelle affrontano fallimenti o battute d’arresto e diventano negativi e deboli, condividere sulle parole di Dio per aiutarli e sostenerli è in linea con le verità principi ed è ciò che dovremmo fare. Invece, coloro che sono costantemente negligenti nei loro doveri e irresponsabili, che addirittura intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, dovrebbero essere limitati, smascherati, potati o destituiti. Non andrebbero mai coperti o protetti sulla scia delle emozioni. Anche quando siamo affezionati, dobbiamo agire secondo i principi. Dopo essere stata destituita, Leslie è stata ancora irresponsabile e negligente nei suoi doveri, senza alcuna reale comprensione dei suoi problemi. Se avessi utilizzato le parole di Dio per condividere, analizzando il suo comportamento e la natura dei suoi problemi, in modo che potesse riflettere su sé stessa, pentirsi e cambiare, questo sarebbe stato vero amore per lei. Avrebbe avvantaggiato anche il lavoro della chiesa. Quando me ne sono resa conto, ho provato un sollievo immediato e non volevo più proteggere le mie relazioni di carne.

In seguito, ho usato le parole di Dio per smascherare i vari comportamenti di Leslie e il suo atteggiamento nei confronti del dovere, riassegnando quest’ultimo. Dopo quella condivisione, mi sono sentita molto a mio agio. Leslie non aveva risentimento nei miei confronti e l’ha accettato da Dio. Ha affermato che, senza essere destituita e smascherata, non si sarebbe mai resa conto che ciò che aveva fatto aveva causato tale intralcio e disturbo e non si è lamentata di come è stata gestita. Dopo che ha pronunciato queste parole, ho sentito davvero che vivendo in conformità con le parole di Dio possiamo veramente beneficiarne e aiutare le persone, traendone un grande sollievo. Ho avuto un’esperienza diretta del fatto che le idee apparentemente civili e nobili della cultura tradizionale, per quante persone le possano promuovere e ammirare, non sono la verità. Sono tutte distorte e malevole, possono solo danneggiare gli altri e noi stessi. La verità è l’unico standard per le nostre azioni e per il nostro comportamento.


16. Non mi arrocco più per paura

di Mu Yu, Cina

Il 2 settembre del 2022 mi sono recata a casa di una leader, ma non ho trovato nessuno. Sorella Xiao Hong, che viveva di fronte alla leader, mi ha vista per caso. Mi ha fatta entrare in casa sua e mi ha detto nervosa: “È accaduto qualcosa! Zhou Ling è stata arrestata. È successo già due giorni fa e non abbiamo avuto notizie. La leader è andata a informare gli altri: dovrebbe tornare a breve”. Questa notizia mi ha agitata e spaventata. Zhou Ling era stata una leader e non immaginavo a che tipo di torture l’avrebbe sottoposta la polizia. Avrebbe ceduto e si sarebbe comportata da giuda? Ero appena stata a casa sua. Se i poliziotti erano in appostamento, avrebbero potuto vedermi. Mi sono trasferita qui perché sono una fuggitiva. La polizia mi dà la caccia senza sosta da anni. Se mi prendessero, sicuramente mi torturerebbero in modi ancora peggiori. Potevo essere picchiata a morte. Avevo molta paura e volevo abbandonare quella zona il prima possibile dopo aver portato a termine le attività. La leader è arrivata da Xiao Hong subito dopo, abbiamo parlato, e poi è tornata a casa sua. Dopo appena due o tre minuti, Xiao Hong è tornata di corsa in preda al panico e ha detto: “La leader era appena tornata a casa quando sette o otto poliziotti sono venuti a prenderla e l’hanno portata via. Nella loro auto c’era anche Zhou Ling. Deve aver detto loro dove abita la leader. Qualsiasi cosa tu faccia, non uscire fuori”. Il cuore mi è balzato in gola. Casa di Xiao Hong era di fronte a quella della leader. La polizia poteva essere a pochi passi da lì. Se mi avessero presa, certo non ne sarei uscita indenne. Mi sono nascosta nella casa e non osavo guardare fuori dalla finestra e invocavo Dio senza sosta nel mio cuore, sperando che gli agenti se ne andassero presto. Dopo circa un’ora, l’auto della polizia si è allontanata e il mio cuore si è finalmente calmato. Ma Zhou Ling era stata a casa mia un paio di giorni prima: aveva venduto anche me? Casa mia non era più sicura. Dove potevo andare? Mi sono ricordata di avere in casa un quaderno contenente i numeri di telefono di fratelli e sorelle: dovevo toglierlo da lì al più presto. C’erano altre tre case di accoglienza vicino alla mia. Se non fossero state avvisate subito, una volta che gli agenti avessero trovato il quaderno, altri fratelli e sorelle sarebbero stati coinvolti. Ma, andandoci in quel momento, rischiavo di gettarmi nelle loro mani. Avevo svolto il mio dovere fuori città per anni ed ero in cima alla lista dei ricercati. Se fossi stata arrestata, avrei subito una tortura ancora peggiore. Ho pensato: “È fuori discussione, è meglio che fugga e trovi subito un posto sicuro!” Tuttavia, con questi pensieri non trovavo pace nel cuore, così ho invocato Dio senza sosta. Poi, ho pensato a un brano delle parole di Dio: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, altrimenti dirigerò la Mia ira su di te e con la Mia mano… e subirai sofferenze mentali infinite. Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che la mia statura era molto scarsa e che mancavo di fede autentica. Vedendo i fratelli intorno a me venire arrestati uno dopo l’altro, avevo paura e volevo trovare un posto sicuro dove nascondermi. Stavo trascurando gli interessi della chiesa per proteggere la mia sicurezza: che egoista che ero! Con l’arresto della leader, bisognava avvisare molti fratelli e sorelle e spostare numerosi libri delle parole di Dio. Se non ci si occupava correttamente di questo il prima possibile, si rischiava l’arresto di molti altri fratelli e sorelle. Come diacono della chiesa, proteggere i fratelli e le sorelle e i libri delle parole di Dio era mio dovere e responsabilità. Se avessi scelto di essere una codarda e mi fossi trascinata in un’ignobile esistenza poiché ero timorosa e impaurita, sarei stata incredibilmente irresponsabile. In quel momento critico, Dio mi stava osservando per vedere se avrei considerato la Sua intenzione e protetto il lavoro della chiesa. Dovevo affidarmi a Dio e occuparmi subito di gestire le conseguenze degli arresti. Se fossi stata arrestata o meno sarebbe stato deciso dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Ero pronta a mettermi nelle Sue mani. Quando me ne sono resa conto, non ero più così agitata e spaventata. Mentre mi avvicinavo a casa mia, ho visto una macchina della polizia davanti all’ingresso. Ha iniziato a battermi forte il cuore. Ho pensato: “A quanto pare, quella traditrice mi ha venduta. Non so se anche le tre case di accoglienza vicine sono state perquisite. Devo riferire la situazione della chiesa ai leader superiori il prima possibile, in modo che possano prendere precauzioni e impartire disposizioni tempestive per evitare ulteriori perdite al lavoro della chiesa”.

Sapevo che sorella Su Hua poteva contattare i leader superiori, così sono andata da lei. Quando sono arrivata, suo marito, un non credente, mi ha detto nervoso: “È appena passata la polizia. Su Hua non c’è, quindi non l’hanno presa. Ora sono andati a casa tua per arrestare altre persone”. Me ne sono andata subito, senza osare indugiare. Sulla via del ritorno, ho considerato quanto sia malvagio il gran dragone rosso. Fa di tutto pur di arrestare le persone che credono in Dio. Fratelli e sorelle venivano catturati uno dopo l’altro e io rischiavo l’arresto in ogni momento. Se avessi ceduto alla tortura e mi fossi comportata da giuda, non sarebbe stata la fine del mio cammino di fede? Più ci pensavo, più diventavo debole e spaventata e sentivo che avere fede in Cina era davvero troppo difficile e pericoloso. Quindi, ho invocato Dio nel mio cuore più e più volte: “Dio, cosa devo fare?” Poi, ho pensato a questo brano delle Sue parole: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio. Satana sta cercando in tutti i modi di inviarci i suoi pensieri. Dovremmo in ogni momento pregare Dio affinché ci illumini, in ogni momento dovremmo confidare in Dio affinché purifichi il nostro intimo dal veleno di Satana, praticare nello spirito in ogni momento il modo di avvicinarci a Dio, e lasciare che Dio eserciti il dominio su tutto il nostro essere” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Mi sono resa conto che vivevo nella pavidità e nella paura di essere arrestata e picchiata a morte. Stavo cadendo nei tranelli di Satana. Satana stava usando la mia debolezza per limitarmi, per indurmi a perdere la fede in Dio e dunque il coraggio di compiere il mio dovere e pertanto mi sarei lentamente allontanata da Dio e Lo avrei tradito. Dovevo discernere i tranelli di Satana. Più affrontavo situazioni di quel tipo, più dovevo avvicinarmi a Dio, affidarmi a Lui e vivere secondo le Sue parole. Anche se fossi stata arrestata, mi sarei sottomessa e non mi sarei mai lamentata. Sarei rimasta salda nella mia testimonianza e avrei soddisfatto Dio.

Non sono riuscita a contattare i leader superiori e ho deciso di occuparmi per prima cosa delle conseguenze degli arresti. La prima cosa da fare era pensare a un modo in cui recuperare il quaderno con i numeri di telefono che avevo lasciato a casa; altrimenti, se la polizia lo avesse trovato, sarebbero stati arrestati numerosi fratelli e sorelle. Forse gli agenti sorvegliavano la mia abitazione: così non mi sarei gettata nelle loro mani? Combattuta su come comportarmi, ho rammentato le parole di Dio: “Ciascuno di voi si crede tanto in armonia con Me, ma se fosse così, allora a chi si applicherebbero queste prove così inconfutabili? Voi vi credete in possesso della massima sincerità e lealtà nei Miei confronti. Pensate di essere tanto di buon cuore, tanto compassionevoli, e di avere dedicato tanto a Me. Pensate di aver fatto più che abbastanza per Me. Ma avete mai confrontato queste convinzioni con le vostre azioni? […] Mi escludete per amore dei vostri figli, o di vostro marito, o della vostra autoconservazione. Invece di curarvi di Me, vi curate della vostra famiglia, dei vostri figli, del vostro prestigio, del vostro futuro e della vostra gratificazione. Quando mai pensate a Me mentre parlate o agite? Nei giorni gelidi, i vostri pensieri vanno ai vostri figli, a vostro marito, a vostra moglie o ai vostri genitori. Nei giorni roventi, Io comunque non ho alcun posto nei vostri pensieri. Quando svolgi il tuo dovere, pensi ai tuoi interessi, alla tua sicurezza personale, ai tuoi familiari. Che cosa hai mai fatto che fosse per Me? Quando mai hai pensato a Me? Quando mai ti sei dedicato, a ogni costo, a Me e alla Mia opera? Dove sono le prove del tuo essere in armonia con Me? Dov’è la realtà della tua lealtà nei Miei confronti? Dov’è la realtà della tua sottomissione a Me? Quando mai le tue intenzioni non hanno avuto lo scopo di ottenere le Mie benedizioni? Voi vi prendete gioco di Me e Mi ingannate, giocate con la verità, nascondete l’esistenza della verità, e tradite la sostanza della verità. Che cosa vi attende in futuro dal momento che Mi contrastate tanto?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Devi ricercare la via per essere in armonia con Cristo”). Nel mio cuore, ogni domanda suonava come un’accusa da parte di Dio. In passato mi ero sentita in grado di abbandonare famiglia e lavoro per il mio dovere, quindi ero leale a Dio. Ma quando mi sono effettivamente trovata di fronte agli arresti del gran dragone rosso, ho visto quanto fosse scarsa la mia statura. In passato, non facevo che declamare slogan e dottrine vuote. Una crisi reale ha rivelato la mia vera statura. Pensavo solo a come proteggere i miei interessi. Non stavo affatto tutelando il lavoro della chiesa. Non ero una persona che aveva a cuore le intenzioni di Dio. Le persone che considerano davvero le intenzioni di Dio possono rinunciare a tutto per soddisfarLo, anche alla propria vita, di fronte a qualcosa che coinvolge gli interessi della chiesa. Ho pensato a come i fratelli e le sorelle avevano rischiato la vita per consegnare i libri delle parole di Dio, e che molti di loro erano stati arrestati dal gran dragone rosso mentre trasportavano i libri. Alcuni erano stati persino picchiati a morte. Non si erano preoccupati di vivere o morire pur di compiere il loro dovere e soddisfare Dio in modo che i fratelli e le sorelle potessero leggere le Sue parole. Io non consideravo affatto gli interessi della chiesa. Di fronte al pericolo, pensavo solo alla mia sicurezza. Avevo paura di essere arrestata e torturata a morte. In condizioni normali, mi sarei fatta in quattro per qualcosa che mi portasse vantaggio, e invece ora non sapevo compiere il minimo sacrificio per gli interessi della chiesa. Rispetto a quei fratelli e sorelle, ero incredibilmente egoista. Non avevo affatto considerazione per le intenzioni di Dio. Con l’arresto di una leader, come lavoratore della chiesa per me era più sicuro nascondermi che alzarmi per proteggere il lavoro della chiesa, ma perdevo il mio dovere e la testimonianza. E allora che senso aveva vivere? Non ero solo un cadavere ambulante? A questo pensiero, ho pregato Dio: “Dio, se oggi verrò arrestata o meno dipende solamente da Te. Ti prego, dammi fede e saggezza perché riesca ad affidarmi a Te e a svolgere il mio dovere”.

Verso le 2 del mattino, ho raggiunto la casa di una sorella che abitava nelle vicinanze. Ho scoperto che la polizia si era recata in diverse altre case di accoglienza vicine alla mia. Alcuni fratelli e sorelle erano scappati, sfuggendo all’arresto. Mi hanno detto di andarmene subito, perché i poliziotti sarebbero tornati di sicuro. Non ho osato restare nei paraggi a lungo. Ho visto che non c’era nessuno ad aspettarmi all’ingresso dell’abitazione, così mi sono precipitata a casa e ho preso il quaderno con i numeri di telefono. Ho tirato un sospiro di sollievo. Poi sono andata a casa di fratello Yang Guang. Appena mi ha vista, mi ha detto spaventato: “Ieri io e mia moglie siamo stati arrestati. Ci hanno rilasciati la sera. Anche diversi altri fratelli e sorelle che vivono da queste parti sono stati catturati”. Così, me ne sono andata via subito. Sulla via del ritorno, ho considerato che il contesto stava peggiorando e che gli arresti di fratelli e sorelle si susseguivano ovunque. Ero anche stata venduta da un giuda. La polizia aveva sicuramente una mia descrizione e, con tanta sorveglianza in giro, avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento. E se non fossi riuscita a resistere alle loro torture? Questo pensiero mi terrorizzava. Pensavo che sarei stata un po’ più al sicuro se mi fossi nascosta, ma non avevo ancora gestito le conseguenze degli arresti. Se mi fossi nascosta ora, non sarei stata una disertrice? Ero una credente da molti anni e avevo goduto di tanta irrigazione da parte delle parole di Dio. Se fossi fuggita in un momento critico, senza nemmeno adempiere i miei doveri e responsabilità, non avrei avuto alcuna coscienza né umanità. Avrei mai potuto considerarmi una credente? Non sarei stata diversa da Giuda che ha tradito Dio. A questo pensiero, ho deciso dentro di me che avrei preferito essere arrestata e morire per mano del gran dragone rosso piuttosto che scappare e trascinarmi in un’ignobile esistenza. Dovevo rimanere salda nella mia testimonianza, soddisfare Dio e compiere il mio dovere al meglio. Quella sera, ho letto queste parole di Dio: “Nel Mio piano, Satana si è sempre tenuto alle calcagna e agendo come contrasto alla Mia saggezza, ha sempre cercato di trovare modi e mezzi per compromettere il Mio piano originario. Ma potevo Io soccombere alle sue macchinazioni ingannevoli? Tutte le cose in cielo e in terra fungono da oggetti al Mio servizio: le macchinazioni ingannevoli di Satana potrebbero forse essere diverse? È proprio qui che si interseca la Mia sapienza; è proprio questo che hanno di portentoso i Miei atti, ed è il principio secondo cui viene attuato l’intero Mio piano di gestione. Durante l’era dell’edificazione del Regno, non evito comunque le macchinazioni ingannevoli di Satana ma continuo a compiere l’opera che devo compiere. Nell’universo e tra tutte le cose ho scelto come contrasto a Me gli atti di Satana. Questa non è una manifestazione della Mia sapienza? Non è proprio ciò che ha di portentoso la Mia opera?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 8”). Dalle Sue parole, potevo vedere l’onnipotenza e la saggezza di Dio. Il gran dragone rosso è un Suo nemico. Arresta e perseguita ferocemente i cristiani e disturba l’opera che Dio compie per salvare l’umanità, sperando invano di distruggerla. Ma gli arresti e le persecuzioni del gran dragone rosso ci permettono di acquisire discernimento sulla sua essenza malvagia, che danneggia l’uomo ed è contraria a Dio, e quindi di disprezzarlo dal cuore e abbandonarlo del tutto. Inoltre, di fronte agli arresti e alle persecuzioni, si rivelano i veri e i falsi credenti, si distinguono le pecore dai capri, il grano dalla zizzania. In tempi di crisi, alcuni non compiono il loro dovere per paura o pavidità, o abbandonano la fede, e altri tradiscono Dio e si comportano da giuda quando vengono arrestati e non sopportano le torture. Costoro vengono rivelati in quanto zizzania e saranno spazzati via dal vento. Questo non dimostra forse la saggezza e la giustizia di Dio? Questo mi ha ricordato ciò che il Signore Gesù ha detto: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà” (Matteo 16:25). Ho pensato ai santi che nel corso dei secoli sono stati martirizzati per aver diffuso il Vangelo di Dio. Alcuni sono stati crocifissi a testa in giù, altri sono stati squartati. Anche se sono morti, la loro morte ha avuto un significato, mentre coloro che hanno tradito Dio e sono diventati dei giuda apparentemente sono ancora vivi, ma il loro cuore è in preda all’agonia. Sono come cadaveri viventi, preda di un’indicibile disperazione. Dopo la morte, le loro anime precipiteranno comunque all’inferno e saranno punite. Non avevo capito chiaramente tale questione e volevo perfino sottrarmi al mio dovere e nascondermi. Se avessi causato perdite al lavoro della chiesa a causa di una negligenza nel mio dovere, sarebbe stata una trasgressione, una macchia eterna. Se fossi stata in grado di sacrificare la mia vita ed essere leale al mio dovere, anche se mi avessero arrestata e picchiata a morte, avrei potuto rendere testimonianza a Dio e svergognare Satana. La mia morte avrebbe avuto valore e significato!

Poi, ho letto altre parole di Dio: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Nelle Sue parole, potevo vedere il potere e l’autorità di Dio. Ogni cosa, viva o morta che sia, è nelle mani di Dio. Satana presta il suo servizio per l’opera di Dio, funge da contrasto. Non importa quanto sia calcolatore il gran dragone rosso e quanto sfrutti le forze di molte persone e cose, senza il permesso di Dio non può torcerci un solo capello. Ho pensato all’esperienza di Giobbe: Satana lo attaccò e ferì, tentando di fargli rinnegare e respingere Dio. Dio consentì a Satana di maltrattare Giobbe ma non di metterne a rischio la vita, e Satana non osò andare contro il comando di Dio. Quando ho gestito le conseguenze degli arresti, sono uscita indenne da una situazione pericolosa dopo l’altra. È stato tutto merito della cura e della protezione di Dio. Tutte queste esperienze mi hanno mostrato l’onnipotenza e la sovranità di Dio. Se non era Dio a permetterlo, il gran dragone rosso non avrebbe potuto arrestarmi, così come non sarei sfuggita se invece Dio lo avesse permesso, neanche se avessi voluto. Capire questo mi ha dato fede. Ero pronta a mettere la vita nelle mani di Dio e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni.

Pochi giorni dopo, i leader ci hanno informati per lettera che, durante gli arresti che gli agenti avevano condotto nella nostra regione, due case adibite alla custodia dei libri erano state perquisite e i libri requisiti. Ne mancava una sola: bisognava spostare immediatamente i libri che si trovavano lì. Poiché tutti coloro che conoscevano i custodi dei libri erano stati arrestati tranne me e io conoscevo relativamente bene la zona e i membri della chiesa, volevano che aiutassi a spostare i libri. Sapevo bene che, date le circostanze, avrei dovuto farlo e che era una responsabilità a cui non potevo sottrarmi. Ma il contesto era così avverso e il gran dragone rosso stava ancora braccando le persone. Muovendomi in un momento come quello, non mi sarei messa in pericolo? Ero piuttosto spaventata. Ma poi mi sono detta che la situazione era nelle mani di Dio e che, se non era Dio a permetterlo, il gran dragone rosso non poteva farmi nulla. Così, ho deciso di assumermi il rischio di andare a spostare i libri. Ho detto una preghiera: “O Dio! Questo dovere mi è stato affidato e sono pronta ad adempiere le mie responsabilità. Qualunque cosa accadrà, sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni. Anche se sarò arrestata, anche se sarò torturata, non mi comporterò mai più da disertrice. Ti offrirò la mia lealtà e resterò salda nella mia testimonianza per svergognare Satana!” Così, mi sono informata e ho raggiunto la casa in cui erano custoditi i libri. Lì, un fratello mi ha detto che sette o otto agenti erano già venuti a casa sua e avevano effettuato un arresto. Avevano arrestato sua moglie senza dire una parola e li avevano multati di 2.000 yuan, ma non avevano trovato i libri che erano conservati lì, che quindi dovevano essere spostati al più presto. Ci siamo affrettati a caricarli in macchina. Per tutto il viaggio, il mio cuore non ha osato allontanarsi da Dio nemmeno per un momento. Alla fine, siamo riusciti a portare i libri in un luogo sicuro senza problemi. Ho ringraziato di nuovo Dio più e più volte!

Ripensando a tutta questa esperienza, ho visto la saggezza e l’onnipotenza di Dio, così come quanto fosse superficiale la mia fede. Senza gli arresti del gran dragone rosso, non avrei visto chiaramente la mia statura e soprattutto non avrei ammesso il mio egoismo, la mia viltà e la mia paura della morte, né avrei avuto alcuna comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Ho inoltre avuto modo di sperimentare che Dio è davvero al nostro fianco e, fintanto che ci affidiamo a Lui, Egli ci guiderà e ci aprirà un cammino. Questa comprensione è qualcosa che non avrei potuto guadagnare in un ambiente tranquillo.


17. Lezione appresa dalla segnalazione di un falso leader

di Zhou Xuan, Cina

Nel settembre del 2019 ho iniziato a rendere servizio come leader, occupandomi del lavoro in alcune chiese locali insieme alla mia collaboratrice Wang Ran. Poiché ero abbastanza nuova in questo dovere, non avevo ancora familiarità con alcuni aspetti del lavoro e spesso cercavo Wang Ran per discuterne. In seguito, tuttavia, ho scoperto che Wang Ran non si assumeva un fardello nel suo dovere. Quando le ho proposto di andare con lei in una chiesa per condividere insieme a due leader di lì che facevano a gara per avere fama e guadagno e non collaboravano in modo armonioso, non ha preso la questione sul serio e ha continuato a rimandare. Di conseguenza, poiché siamo state troppo lente nell’eliminare il problema, il lavoro della chiesa ne è stato influenzato negativamente. Inoltre, tergiversava quando volevo discutere di come avremmo potuto eliminare alcuni problemi e alcune difficoltà che i nostri fratelli e sorelle affrontavano nel diffondere il Vangelo. Di conseguenza, quei problemi non sono stati eliminati in modo tempestivo e il lavoro del Vangelo ne è stato influenzato negativamente. Notavo che Wang Ran non aveva senso di responsabilità nel suo dovere e pensavo di farglielo notare, ma ero nuova in questo dovere di leadership e avevo ancora poca familiarità con certi aspetti del lavoro, per cui ero preoccupata che, se l’avessi offesa e il nostro rapporto di lavoro ne fosse stato influenzato, lei non mi avrebbe aiutata qualora avessi avuto problemi nel mio dovere. Per questo motivo, ho finito per non farle la mia osservazione. Non molto tempo dopo, ho notato che Wang Ran spesso emetteva verdetti sulle persone, basandosi sulla sua indole arrogante nel valutare il personale. Diceva “Questa persona non funzionerà” e “Quella non va bene” e inventava ogni genere di scuse per non coltivarle. Di conseguenza, alcuni progetti della chiesa procedevano lentamente perché alla loro gestione non venivano assegnate persone idonee. Quando il nostro leader lo ha saputo, ci ha chiesto di trovare candidati idonei il prima possibile, ma non appena Wang Ran ha visto i candidati che avevo suggerito, ha espresso subito un parere su di loro, dicendo che non andavano bene. Ho pensato: “Sono necessari più fratelli e sorelle che partecipino al lavoro della chiesa, ma lei non solo non è riuscita a coltivare le persone, ha sempre addirittura ostacolato la coltivazione. Ha intralciato e disturbato il lavoro della chiesa”. Volevo discutere con lei della gravità di questo problema, ma avevo paura che se le avessi parlato troppo francamente me l’avrebbe rinfacciato, quindi ho semplicemente accennato che “Non dovremmo emettere verdetti sulle persone”. Tuttavia, Wang Ran non ha accettato il mio consiglio. Un’altra volta, quando sono andata con lei in una chiesa per tenere l’elezione di un leader, un fratello non aveva le idee chiare su alcuni principi riguardanti l’elezione e ha fatto alcune domande; tuttavia, Wang Ran non solo non ha condiviso sulla verità e non lo ha aiutato a risolvere le questioni, ma si è persino risentita di quello che considerava il suo essere problematico e lo ha criticato come tale. Questo ha creato un clima molto imbarazzante durante l’incontro e ha influenzato l’elezione. Ho capito che, come leader, Wang Ran non trattava i fratelli e le sorelle con amore, li vincolava dalla sua posizione di prestigio e disturbava le elezioni. Volevo dirle qualcosa ma, proprio quando stavo per farlo, ho pensato a quando in precedenza le avevo parlato delle sue mancanze e lei non solo non aveva accettato la mia opinione, ma addirittura si era risentita e aveva opposto resistenza. Se di nuovo non avesse accettato il mio consiglio e mi avesse sfidata davanti a tanti fratelli e sorelle, mi sarei sentita di sicuro in imbarazzo. “Lascia perdere”, ho pensato, “Meno fastidi ci sono e meglio è; non dovrei crearmi problemi”. Qualche giorno dopo, il diacono del Vangelo mi ha accennato al fatto che Wang Ran non eliminava i reali problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle durante gli incontri, la sua prestazione lavorativa era scarsa e, quando la cercavano perché indicasse loro dei cammini risolutivi, lei semplicemente li ignorava, non prendeva sul serio le loro richieste e addirittura si arrabbiava e li rimproverava. Nonostante le fossero stati segnalati questi problemi in diverse occasioni, ancora non accettava i suggerimenti, così il diacono mi ha proposto di scrivere insieme un rapporto sui problemi di Wang Ran. Ritenevo che tutto ciò che aveva detto il diacono del Vangelo fosse vero e che secondo i principi avremmo dovuto effettivamente segnalarla, ma poi ho pensato: “Se scriviamo il rapporto e il nostro leader viene a indagare, Wang Ran non ammetterà di aver commesso errori e penserà che io sia stata influenzata da un’opinione di parte e stia cercando di escluderla? Se metto a dura prova il nostro rapporto, come svolgeremo insieme i nostri doveri in futuro? Meglio non dire niente”. Dopo aver preso la mia decisione, ho detto al diacono che avrei aspettato che tutto fosse stato chiarito attraverso le indagini prima di prendere una decisione. Dopodiché ho cominciato a notare che Wang Ran manifestava sempre più problemi. Una volta, mentre controllavo il nostro conto, ho notato che lei non stava utilizzando i soldi della chiesa secondo i principi. Aveva comprato cose per la chiesa senza parlarne con nessuno e senza considerare se fossero acquisti pratici. Le cose che aveva comprato si erano rivelate inappropriate per gli scopi della chiesa e non potevano essere utilizzate, per cui aveva sprecato i soldi della chiesa. Mi sono sentita piuttosto in colpa dopo aver visto lo svolgimento di quella situazione e ho pensato: “Questa volta devo proteggere gli interessi della chiesa. Devo evidenziare i suoi problemi e avere una lunga e approfondita discussione con lei”. Ma quando ho finito per sottolineare i suoi problemi, non solo lei non ha accettato i miei consigli, ha addirittura cercato di discutere con me e di difendersi. Volevo smascherare la natura e le conseguenze delle sue azioni, ma poi ho pensato: “Se sono troppo dura nello smascheramento, non solo me lo rinfaccerà, ma mi tratterà male tutti i giorni. Questo renderà la mia vita molto più difficile”. Quindi, le ho semplicemente ricordato con tatto che quando ci troviamo ad affrontare dei problemi in quanto leader, dobbiamo ricercare di più e avere un cuore che teme Dio. Dopodiché, Wang Ran ha sviluppato un pregiudizio nei miei confronti e, quando si parlava di lavoro, mi ignorava e mi diceva di risolverla da sola. Sentivo che mancava costantemente di responsabilità nel suo dovere, agiva in modo sconsiderato e arbitrario, non accettava la potatura, non accettava la verità e non era adatta a continuare a svolgere il suo dovere. Volevo scrivere una lettera al leader in merito alla sua situazione, ma temevo che, se fosse stata destituita, avrebbe potuto pensare che avessi fatto la spia alle sue spalle e me lo avrebbe rinfacciato. Allora sarebbe stato imbarazzante per me se ci fossimo riviste in seguito. Ci ho rimuginato un po’, ma alla fine ho deciso di abbandonare l’idea di scrivere una lettera al leader. Mi sentivo incredibilmente in colpa perché, nonostante capissi la verità, non ero ancora in grado di praticarla perché ero limitata dalla mia indole corrotta. Nei giorni successivi, non avevo voglia di fare nulla e continuavo a sbattere contro un muro in tutto ciò che provavo a fare, e sentivo un terribile buio dentro di me. Ho pregato spesso, raccontando a Dio la mia situazione e chiedendoGli di guidarmi a comprendere me stessa.

Un giorno, durante le devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Quando rilevate un problema, eppure non fate nulla per impedirlo, non condividete al riguardo, non cercate di contenerlo e, per di più, non lo segnalate ai vostri superiori, facendo invece la parte della ‘persona accomodante’, questo non è segno di slealtà? Le persone accondiscendenti sono forse leali verso Dio? Neanche un po’. Una persona del genere non solo è sleale nei confronti di Dio: si comporta da complice, assistente e seguace di Satana. È sleale verso il proprio dovere e le proprie responsabilità, mentre è piuttosto leale nei confronti di Satana. Qui sta l’essenza del problema. Quanto all’inadeguatezza professionale, è possibile imparare costantemente e accumulare esperienze mentre si svolge il proprio dovere. Problemi del genere possono essere risolti facilmente. Il problema più difficile da risolvere è l’indole corrotta dell’uomo. Se non perseguite la verità o non eliminate la vostra indole corrotta, ma recitate sempre la parte della persona accomodante e non potate né aiutate coloro che avete visto violare i principi, né li smascherate o li mettete a nudo, ma vi tirate sempre indietro, senza assumervi la responsabilità, allora uno svolgimento del dovere come il vostro non farà che compromettere e ritardare il lavoro della chiesa. Trattare lo svolgimento del dovere come un’inezia senza assumersi un briciolo di responsabilità non solo compromette l’efficienza del lavoro, ma porta anche a ripetuti ritardi nel lavoro della chiesa. Quando svolgi il tuo dovere in questo modo, non sei semplicemente superficiale e non ti stai comportando in modo ingannevole verso Dio? È forse segno di una qualche lealtà nei Suoi confronti? Se svolgi sempre il tuo dovere con superficialità, e rimani fermo nella tua impenitenza, allora sarai inevitabilmente eliminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che le persone compiacenti hanno paura di offendere gli altri, non riescono a considerare gli interessi della casa di Dio perché sono sempre preoccupate di mantenere le loro relazioni e non esitano a sacrificare gli interessi della casa di Dio per proteggere i propri. In sostanza, agiscono semplicemente come servi di Satana, intralciando e disturbando il lavoro della casa di Dio. Non hanno la minima lealtà verso il loro dovere e sono particolarmente egoiste e spregevoli. Riflettendo sul mio periodo di collaborazione con Wang Ran, avevo chiaro discernimento in merito al fatto che era stata rivelata come falsa leader e avrebbe dovuto essere smascherata e segnalata secondo le verità principi, ma temevo che me l’avrebbe rinfacciato e che questo avrebbe reso difficile interagire con lei in futuro. Di conseguenza, per mantenere il nostro rapporto, mi sono comportata come una persona compiacente, voltandomi dall’altra parte mentre lei creava intralci e disturbi nella chiesa e ne danneggiava il lavoro. Quanto a me, sono stata sdegnata da Dio, sono caduta nelle tenebre e ho molto sofferto. Le parole di Dio descrivono bene il mio comportamento: “Si comporta da complice, assistente e seguace di Satana. È sleale verso il proprio dovere e le proprie responsabilità, mentre è piuttosto leale nei confronti di Satana”. Dio mi ha onorata con l’opportunità di svolgere il mio dovere di leader con l’aspettativa che io considerassi le Sue intenzioni e proteggessi il lavoro della chiesa, ma nel momento più cruciale non sono stata all’altezza di questa aspettativa. In effetti, ho persino aiutato il nemico vivendo dei frutti della chiesa, proteggendo una falsa leader e agendo come complice di Satana. Dio deve proprio aver odiato e aborrito le mie azioni! Ho pensato: “Sapevo che avrei dovuto segnalare la falsa leader per aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e mi sono sentita in colpa per non averlo fatto. Volevo praticare la verità, quindi perché non sono riuscita a farlo? Da cosa venivo controllata?”

In seguito, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. […] La natura satanica dell’uomo contiene una gran quantità di filosofie e veleni satanici. A volte, tu stesso non ne sei consapevole e non li capisci; nonostante questo, ogni momento della tua vita è basato su di essi. Inoltre, ritieni che tali cose siano piuttosto corrette e ragionevoli, e niente affatto errate. Ciò basta a dimostrare che le filosofie di Satana sono diventate la natura degli esseri umani, e che essi vivono in totale conformità con esse, pensando che si tratti di un buon modo di vivere e senza provare il minimo pentimento. Perciò rivelano costantemente la loro natura satanica e vivono costantemente secondo le filosofie di Satana. La natura di Satana è la vita dell’umanità, nonché la natura essenza dell’umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Attraverso le parole di Dio, ho imparato che la radice del mio comportamento da persona compiacente era che vivevo secondo veleni di Satana come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, ecc. Questi veleni avevano già messo radici nel mio cuore e io vivevo in base a essi cercando sempre di mantenere i miei rapporti. Sono diventata sempre più egoista, propensa all’inganno e priva di sembianza umana per salvare la faccia. Questi veleni erano diventati la mia stessa natura e tutte le mie azioni ne erano controllate. Conoscevo chiaramente la verità, ma non riuscivo a metterla in pratica. Prima di iniziare a credere in Dio, non importava con chi interagissi, preferivo sempre accettare una perdita nelle mie parole e azioni pur di poter mantenere il mio rapporto con quella persona e fare una buona impressione su di lei. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a vivere secondo questi veleni satanici. Per mantenere il mio rapporto con Wang Ran, non le ho parlato dei suoi problemi quando li ho notati e non l’ho nemmeno smascherata e segnalata dopo aver visto chiaramente che si era rivelata una falsa leader, causando danni al lavoro della chiesa. Ho capito che ero una persona propensa all’inganno, ossequiosa e adulatoria. Concentrata sui miei sforzi per mantenere i rapporti con gli altri, non ho tenuto in minima considerazione il lavoro della casa di Dio o l’ingresso nella vita dei miei fratelli e sorelle. Non stavo affatto facendo il mio dovere; stavo compiendo il male! Preferivo offendere Dio piuttosto che i miei simili. Nel mio tentativo di proteggere i miei interessi, non sono riuscita a praticare la verità, non ho agito secondo i principi e ho reso servizio come lacchè di Satana, consentendo a una falsa leader di danneggiare il lavoro della chiesa a suo piacimento. Che cosa detestabile! Solo allora mi sono resa conto che le persone compiacenti non hanno un buon cuore e Dio le detesta! Se non mi fossi pentita, sarei sicuramente stata sdegnata ed eliminata da Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che diceva: “Se hai le motivazioni e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, sarai incapace di praticare la verità e di rispettare i principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno al lavoro della casa di Dio. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di ‘persona compiacente’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che segnalare e smascherare i falsi leader è dovere e responsabilità di ogni membro del popolo eletto di Dio ed è una cosa positiva. In questo modo si protegge il lavoro della chiesa da qualsiasi ostacolo, si permette ai fratelli e alle sorelle di avere una buona vita della chiesa, e ciò aiuta i falsi leader a comprendere veramente le loro azioni e pentirsi tempestivamente davanti a Dio. Per quanto mi riguarda, credevo erroneamente che segnalare una falsa leader sarebbe stato offensivo per lei e così, nonostante avessi visto chiaramente che Wang Ran non stava facendo un lavoro reale, non sono riuscita a segnalarla e a smascherarla, ostacolando così tutti i progetti della chiesa. Si è trattato di una negligenza molto grave. Dovevo smettere di vivere secondo la filosofia satanica nel mantenere i rapporti con gli altri. Dovevo stare dalla parte di Dio, gestire le faccende secondo i principi, proteggere il lavoro della chiesa e agire con senso di giustizia. Solo facendo questo sarei stata in linea con l’intenzione di Dio. Poi ho pregato Dio, dicendo: “O Dio! Mi hai dato ripetutamente opportunità di praticare la verità, ma io ho vissuto di continuo secondo un’indole corrotta, proteggendo me stessa e non riuscendo a soddisfarTi. Questa volta non sono più disposta a vivere secondo la filosofia delle persone compiacenti per le interazioni mondane e scriverò una lettera per smascherare Wang Ran”. Proprio mentre mi stavo preparando a scrivere il mio rapporto, la mia leader mi ha invitata per un incontro e ho proceduto a informarla di tutti i problemi che Wang Ran manifestava. Ho anche raccontato di come in quel periodo fossi stata una persona compiacente e di come non fossi riuscita a mettere in pratica la verità, causando danni agli interessi della chiesa.

Dopo aver esaminato la questione e aver indagato, Wang Ran è stata ritenuta una falsa leader che non svolgeva un lavoro reale e che avrebbe dovuto essere destituita. Il giorno della destituzione di Wang Ran, dopo aver finito di smascherare il suo comportamento, la leader mi ha chiesto di esprimere i miei commenti. Mi sentivo un po’ preoccupata: “Se la smaschero, sicuramente me lo rinfaccerà e penserà di essere stata destituita solo perché io ho segnalato i suoi problemi. Questo non mi renderà difficile interagire con lei in futuro?” Mi sono resa conto che stavo ancora una volta cercando di mantenere un rapporto personale comportandomi come una persona compiacente, così ho pregato Dio in silenzio. Poi mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio: “Dio ha donato così tanta verità alle persone, ti ha guidato così a lungo e ha provveduto così tanto a te, affinché tu renda testimonianza e salvaguardi il lavoro della chiesa. A quanto risulta, quando i malevoli e gli anticristi compiono azioni malvagie e disturbano il lavoro della chiesa, tu ti intimorisci e ti tiri indietro, fuggendo a gambe levate: sei un buono a nulla. Non sei in grado di sconfiggere i satana, non hai reso testimonianza e Dio ti detesta. In questo momento critico, devi prendere posizione e dichiarare guerra ai satana, smascherare le azioni malvagie degli anticristi, condannarli e maledirli, non lasciando loro alcun posto dove nascondersi e allontanandoli dalla chiesa. Solo questo può essere considerato come una vittoria sui satana e un porre fine al loro destino” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Le parole di Dio mi hanno dato la forza di praticare la verità. Ho pensato a come, in passato, avessi perso tante opportunità di praticare la verità perché volevo proteggere me stessa e cercavo di leggere le espressioni e le inclinazioni delle persone e di agire di conseguenza. Questa volta dovevo affidarmi a Dio per praticare la verità, smascherare tutti i problemi di Wang Ran e aiutarla a riflettere su sé stessa e a conoscersi. Rendendomene conto, ho proceduto a sottolineare tutti i problemi di Wang Ran, uno per uno, e mi sono sentita particolarmente a mio agio nel farlo.

Attraverso questa esperienza ho capito che essere compiacenti è dannoso per sé stessi e per gli altri e che Dio sdegna in particolar modo queste persone. Dio non perfeziona i compiacenti, a Dio piacciono le persone oneste che hanno convinzioni chiare su ciò che piace loro e ciò che non piace loro, che hanno senso di giustizia e sono in grado di proteggere gli interessi della casa di Dio. Solo queste persone svolgono il loro dovere in accordo con le intenzioni di Dio e possono ottenere la salvezza.


18. Come mi sono liberata da una bassa autostima

di Mi Jing, Cina

Quando ero piccola, poiché non mi piaceva parlare o salutare le persone, spesso i miei genitori dicevano a parenti e amici: “Questa bambina ha qualcosa che non va. Deve avere un ritardo”. Gli adulti dicevano anche cose come: “Guarda com’è sveglia e dolce tua sorella, mentre tu sei insulsa come non mai”. A poco a poco, ho cominciato a sentirmi inutile, il peggio del peggio. Non osavo aprire bocca nemmeno a lezione, per paura che gli altri ridessero di me perché dicevo cose stupide. Ero molto invidiosa di coloro che erano eloquenti e perspicaci, e pensavo che a tutti piacessero persone così.

Una volta che mi sono unita alla fede, inizialmente alle riunioni ero molto nervosa quando condividevo sulle parole di Dio, per paura di non riuscire a farlo bene e che gli altri ridessero di me, perciò in quelle occasioni non parlavo molto. Spesso i fratelli e le sorelle mi incoraggiavano a condividere di più, e quando gli altri si aprivano e condividevano sulla propria esperienza e comprensione, vedevo che nessuno rideva di loro. Questo mi ha fatto sentire meno frenata, così ho iniziato a parlare di più. In seguito, sono stata eletta come predicatrice con la responsabilità di diverse chiese. Per me è stata una vera sorpresa. Sentivo che per una persona come me, che aveva difficoltà a esprimersi, essere una predicatrice fosse una grazia di Dio. Dovevo svolgere questo lavoro al meglio delle mie possibilità ed essere all’altezza delle aspettative che Dio aveva per me. Una volta, una leader aveva disposto che io e altri due predicatori ci riunissimo con lei. Ho notato che essi erano molto illuminati quando condividevano sulle parole di Dio e che parlavano in maniera molto logica. Ero così invidiosa di loro, e pensavo: “In confronto alla loro levatura e alla loro eloquenza, io non sono niente. Perché sono così insulsa? Non riesco nemmeno a parlare bene”. Questi pensieri mi facevano sentire un po’ sconfortata. Nonostante avessi raggiunto una certa illuminazione riflettendo sulle parole di Dio, quando pensavo a quanto fosse difficile per me organizzare un discorso, avevo paura di essere derisa, e per questo non osavo condividere. Per di più, in seguito ho avuto delle difficoltà sul lavoro, così ho finito per vivere in uno stato negativo, con la convinzione di non essere brava e di non saper svolgere bene questo dovere. Anche il lavoro non stava dando buoni risultati. Dopo un po’ di tempo sono stata trasferita da questo dovere e messa a capo di una sola chiesa.

Quando ho iniziato a lavorare con due sorelle di questa chiesa, non mi sembrava di stare facendo così male. Ero piuttosto attiva nel mio dovere e riuscivo a sentire l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo. Dopo poco tempo, una sorella ha deciso di andarsene perché non riusciva a portare a termine nessun lavoro effettivo, mentre l’altra sorella è stata trasferita a un altro dovere perché mancava di levatura. In seguito, fratello Zhang Tong e sorella An Qing sono stati scelti come miei collaboratori. Pensavo che il modo in cui Zhang Tong condivideva sulla sua conoscenza esperienziale fosse molto pratico e chiaro, e che avesse una buona levatura. Anche An Qing era in grado di eliminare dei problemi reali con la sua condivisione durante le riunioni. Guardando ai loro punti di forza, mi sono sentita profondamente inferiore. In seguito, quando parlavamo di lavoro, ero sempre troppo prudente e mi limitavo ad accettare qualsiasi cosa dicessero. A volte sentivo che i loro punti di vista erano inadeguati, e volevo farglielo notare, ma subito pensavo alla mia scarsa levatura e alla mia poca perspicacia, così scartavo la mia stessa opinione. Inoltre, molte volte loro non approvavano i miei punti di vista, rafforzando il mio senso di inadeguatezza e portandomi a parlare ancora meno. In alcuni compiti chiave, ero addirittura passiva perché temevo che se non avessi lavorato bene avrei causato dei ritardi. Una volta, Zhang Tong aveva proposto di mettere sorella Zhang Can a capo del lavoro di irrigazione. Io conoscevo Zhang Can abbastanza bene. Era costantemente superficiale e priva di fardello nel suo dovere, e in precedenza era stata destituita poiché non svolgeva un lavoro effettivo. Ancora non conosceva sé stessa e non era la persona adatta per farsi carico di un lavoro così importante. A bassa voce, ho espresso il mio punto di vista. Dopo averlo sentito, Zhang Tong si è incontrato con Zhang Can. Successivamente, mi ha detto di aver valutato la situazione e di aver constatato che ora Zhang Can aveva riflettuto su sé stessa e si conosceva, e che dovevamo guardare al potenziale delle persone e non solo al loro passato. An Qing ha appoggiato il suo punto di vista. Io ho pensato che Zhang Tong era diventato un leader da troppo poco tempo, che non aveva ancora afferrato alcuni principi, e che non conosceva Zhang Can così bene. La stava giudicando dopo un solo incontro, e poteva non aver fatto una valutazione accurata. Volevo consigliargli di esaminare il modo in cui lei aveva svolto il suo dovere o di valutarla nuovamente dopo aver parlato con altre persone che la conoscevano bene. Ma poi ho pensato: “Zhang Tong ha una buona levatura ed è stato capace di risolvere dei problemi. Forse dopo la sua condivisione Zhang Can ha riconosciuto i propri problemi. Inoltre, anche An Qing ha dato la sua approvazione. Io manco di levatura e non vedo le cose con la loro stessa chiarezza; è meglio che resti zitta”. Perciò, non ho insistito oltre. In seguito, Zhang Can è stata destituita ancora una volta perché non svolgeva un lavoro reale. Vedendo che il lavoro di irrigazione era stato ritardato e condizionato, sono rimasta molto turbata. Se solo all’inizio fossi stata più insistente e avessi attinto dai principi per condividere con Zhang Tong, non avremmo avuto questo tipo di problema. Nonostante mi sentissi in colpa, non ho riflettuto sul mio problema. Solo quando sono successe altre cose, finalmente ho riflettuto su me stessa.

Durante una riunione, Zhang Tong aveva proposto fratello Zheng Yi come leader del gruppo di irrigazione. Io pensavo che nonostante Zheng Yi fosse entusiasta, si era appena unito alla fede e ancora non vedeva chiaramente la verità delle visioni. Sentivo che prima doveva essere coltivato, perché diventare di colpo leader di un gruppo poteva essere una responsabilità troppo grande. Così, ho espresso il mio punto di vista sulla questione, ma con mia sorpresa Zhang Tong mi ha detto: “Perché sei così difficile e fai ostruzionismo? Non possiamo prima incontrarlo e indagare su di lui?” Sentendogli dire queste cose, mi sono sentita in imbarazzo ed ero molto turbata. Ho pensato: “Zhang Tong ha una buona levatura e sa come svolgere il lavoro. La mia levatura è scarsa e non riesco a capire a fondo le persone o le questioni. Se continuassi a insistere con la mia opinione e alla fine il lavoro venisse veramente ostacolato, cosa succederebbe? Farei bene a smettere di insistere”. Dopo la riunione, ho pensato a cosa aveva detto Zhang Tong, e mi sono sentita molto turbata. Credevo di avere una levatura troppo carente per svolgere questo lavoro, quindi forse avrei dovuto riconoscere i miei limiti e dimettermi al più presto. Dopo averlo saputo, la leader ha attinto dalla sua esperienza per aiutarmi. Grazie alla condivisione della leader, ho iniziato a riflettere sul perché continuavo a volermi dimettere e perché vivevo sempre in un tale stato di sconforto. In seguito, ho letto le parole di Dio: “Tutte le persone hanno in sé alcuni stati sbagliati, quali negatività, debolezza, avvilimento e fragilità, o hanno intenti vili, o sono costantemente turbate dall’orgoglio, dai desideri egoistici e dagli interessi personali, o pensano di avere una bassa levatura e sperimentano degli stati negativi. Per te sarà molto difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo se vivi sempre in questi stati. Se per te è difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo, allora gli elementi attivi dentro di te saranno pochi e gli elementi negativi verranno fuori e ti disturberanno. Le persone contano sempre sulla propria volontà per reprimere quegli stati avversi e negativi ma, per quanto li reprimano, non riescono a scrollarseli di dosso. La ragione principale per cui ciò accade è che le persone non sanno discernere con esattezza queste cose avverse e negative; non riescono a vederne chiaramente l’essenza. Il che rende molto difficile per loro ribellarsi alla carne e a Satana. Inoltre, le persone restano sempre incastrate in questi stati negativi, malinconici e degenerati e non pregano Dio né guardano a Lui, limitandosi invece a cavarsela in qualche modo in tali stati. Ne risulta che lo Spirito Santo non opera in loro, ed esse di conseguenza non sono in grado di comprendere la verità, manca loro un cammino in tutto ciò che fanno e non riescono a vedere nessuna questione con chiarezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Leggere le parole di Dio mi ha schiarito le idee. Il motivo principale per cui ero sempre in uno stato negativo e pessimistico era il mio essere legata a cose come vanità e desideri egoistici. Spesso, quando condividevo sulle parole di Dio durante le riunioni, ero in grado di ottenere una certa illuminazione, ma avevo sempre la sensazione di essere impacciata e di non saper formulare un discorso. Ero talmente preoccupata di non riuscire a condividere bene e che gli altri mi avrebbero guardata dall’alto in basso, che non osavo dire niente, facendo sì che quel poco di illuminazione ricevuta andasse perso. Quando ho visto che gli altri predicatori avevano buona levatura ed eloquenza, e che io mi esprimevo così male, ho pensato che la mia levatura fosse troppo scarsa e mi sono sentita in imbarazzo. Così sono diventata negativa e ho trascurato il mio dovere, non ho ottenuto alcun risultato, e alla fine sono stata riassegnata. Ora stava accadendo la stessa cosa. Avevo visto che i miei collaboratori avevano una buona levatura e condividevano meglio di me. Durante le discussioni di lavoro, avevo troppa paura di perdere la faccia o di essere guardata dall’alto in basso perché non parlavo bene, così non osavo dire quello che pensavo. A volte, quando delle mie idee e opinioni corrette non venivano adottate, non osavo difendere il mio punto di vista e pensavo solamente a salvarmi la faccia. Ero condizionata da queste emozioni negative e volevo addirittura fare un passo indietro dal mio dovere. Davo veramente troppa importanza alla vanità e all’orgoglio! Se avessi continuato così, non avrei mai guadagnato l’opera dello Spirito Santo, e non avrei mai trovato un modo per comprendere e guadagnare la verità! Così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa e ribaltare il mio stato.

Successivamente, ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Grazie alle parole di Dio ho visto che gli anticristi amano veramente la reputazione e il prestigio. Queste due cose sono alla base di tutto ciò che fanno. Questo è il risultato della loro essenza di anticristi. Inoltre, questo corrispondeva a come io stessa mi stavo comportando. Sin dall’infanzia, avevo la sensazione che niente di ciò che facevo andasse bene. Mi sentivo frenata, ed ero eccessivamente prudente in tutto ciò che facevo. Questo soprattutto perché volevo salvarmi la faccia ed evitare che mi guardassero dall’alto in basso. Perché tenevo così tanto al mio prestigio e a salvarmi la faccia? Alla base di ciò, c’erano veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, che mi avevano fatto dare troppa importanza alla mia vanità e al mio orgoglio. Volevo solo fare una buona impressione sugli altri e credevo che questo fosse l’unico modo per avere un significato nella vita. Pertanto, a prescindere da dove mi trovassi o da chi fosse con me, se c’era la possibilità di perdere la faccia, io sceglievo di scappare, così da salvare la faccia e il prestigio. Mentre lavoravo con Zhang Tong, è capitato che il mio punto di vista venisse respinto e ho sentito di aver perso la faccia. Temevo che se avessi continuato a essere una leader mi sarei sentita ancora più in imbarazzo, quindi volevo che il leader mi riassegnasse a un altro dovere. In effetti, a ben guardare, il fatto che io potessi essere una leader era una grazia di Dio. Avrei dovuto tenere conto della Sua intenzione, eliminare veramente le difficoltà degli altri, e proteggere il lavoro della chiesa. Ma non stavo pensando a come svolgere bene il mio dovere e proteggevo solamente la mia faccia e il mio prestigio. Quando ho perso queste cose, sono diventata negativa e ho smesso di mettercela tutta. Ero veramente priva di coscienza e ragionevolezza. Esteriormente, non stavo competendo per il prestigio né disturbando o intralciando il lavoro della chiesa come un anticristo, ma riguardo a una questione così importante come quella di selezionare e servirsi delle persone, non osavo attenermi ai principi, e ogni volta cercavo di salvare la faccia e il prestigio. Quella che avevo rivelato era l’indole di un anticristo. Ho compreso la gravità del mio problema, quindi ho pregato e mi sono pentita dinanzi a Dio.

In seguito, mi sono aperta con una sorella riguardo al mio stato e lei mi ha fatto leggere alcune parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Come andrebbe valutata la levatura delle persone? In base al grado in cui esse comprendono le parole di Dio e la verità. È questo il modo più accurato per farlo. Alcuni sono eloquenti, perspicaci e particolarmente abili a gestire gli altri; quando ascoltano i sermoni, tuttavia, non sono mai in grado di capire nulla e, quando leggono le parole di Dio, non le comprendono. Quando parlano della loro testimonianza esperienziale, pronunciano sempre parole e dottrine, rivelando di essere semplici dilettanti e dando agli altri l’impressione di non avere alcuna comprensione spirituale. Queste sono persone di scarsa levatura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). “Direste che Paolo aveva levatura? A quale categoria apparteneva la sua levatura? (Era ottima.) Avete sentito moltissimi sermoni, ma non capite ugualmente. La levatura di Paolo si poteva considerare ottima? (No, era scarsa.) Perché? (Perché Paolo non conosceva sé stesso e non riusciva a comprendere le parole di Dio.) Perché non comprendeva la verità. Anche lui aveva sentito i sermoni pronunciati dal Signore Gesù e, nel periodo in cui lavorò, naturalmente lo Spirito Santo operava. Allora com’è possibile, visto che fece tutto quel lavoro, scrisse tutte quelle epistole e si mise in viaggio verso tutte quelle chiese, che abbia continuato a non capire nulla della verità e non abbia predicato altro che dottrina? Che tipo di levatura era quella? Una levatura scarsa. Inoltre Paolo perseguitò il Signore Gesù e arrestò i Suoi discepoli, dopodiché Egli lo abbatté con una grande luce dal cielo. Come affrontò e intese Paolo questo grande evento che gli capitò? Il suo modo di intendere era diverso da quello di Pietro. Pensò: ‘Il signore Gesù mi ha abbattuto, ho peccato, perciò devo lavorare più duramente per rimediare e, una volta che i miei meriti avranno bilanciato i demeriti, sarò ricompensato’. Conosceva sé stesso? No. Non disse: ‘Mi sono opposto al Signore Gesù a causa della mia natura maligna, della mia natura da anticristo. Mi sono opposto al Signore Gesù; non c’è nulla di buono in me!’ Possedeva una simile conoscenza di sé stesso? (No.) […] Non aveva il minimo rimorso, né tantomeno una qualche conoscenza di sé stesso. Non aveva nessuna delle due cose. Ciò dimostra che Paolo aveva un problema di levatura e che non possedeva l’abilità di comprendere la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Le parole di Dio mi hanno permesso di comprendere che valutare la levatura di una persona in base all’eloquenza, al talento e all’intelligenza che questa mostra in superficie non è affatto in linea con la verità. Proprio come Paolo: egli era talentuoso ed eloquente e ha diffuso il Vangelo in gran parte dell’Europa, ma non era in grado di comprendere la verità, né tantomeno di comprendere sé stesso. Ha fatto cose così malvagie e non ha mai raggiunto una vera conoscenza di sé o provato rimorso. Al contrario, voleva solo essere ricompensato ed entrare nel Regno di Dio svolgendo molto lavoro. Paolo non era in grado di comprendere la verità ed era una persona di scarsa levatura. Ho sempre pensato che, se una persona sapeva parlare bene ed era intelligente, allora avesse una buona levatura, così ho sempre giudicato me stessa in base a questo standard. Quando non ero in grado di soddisfare tale standard, pensavo di avere una levatura troppo scarsa e di non poter svolgere il lavoro di leader. Così, quando incontravo delle difficoltà, non cercavo la verità per eliminarle, ma diventavo negativa e negligente e, alla fine, anche i problemi che avrei potuto eliminare rimanevano irrisolti. Ero stata così sciocca a non comprendere la verità. Anche se non avevo un’ottima levatura, sapevo comprendere le parole di Dio e avevo una certa conoscenza dell’indole corrotta che stavo rivelando. Ero anche in grado di attingere dalle parole di Dio per eliminare le difficoltà che altri avevano nel loro accesso alla vita, quindi non avevo una levatura così scarsa da non essere in grado di svolgere il mio dovere. Quando mi sono resa conto di queste cose, in qualche modo la mia mentalità è cambiata e riuscivo a svolgere il mio dovere normalmente.

Successivamente, ho letto due passi delle parole di Dio che descrivevano molto bene il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Vi sono individui che da bambini avevano un aspetto ordinario, si esprimevano male e non erano molto acuti; di conseguenza gli altri, in famiglia e nell’ambiente sociale, emettevano su di loro giudizi piuttosto negativi, dicendo cose come: ‘Questo bambino è ottuso, lento e parla male. Guarda i figli degli altri, che parlano tanto bene da incantare chi hanno intorno, mentre questo bambino tiene continuamente il broncio. Quando incontra qualcuno non sa cosa dire, non sa come spiegarsi o giustificarsi dopo aver fatto qualcosa di sbagliato e non sa intrattenere la gente. È un idiota’. Lo dicono i genitori, lo dicono i parenti e gli amici, e lo dicono anche gli insegnanti. Questo ambiente esercita una certa pressione invisibile su questi individui. Attraverso l’esperienza di tali ambienti, essi sviluppano senza rendersene conto un certo tipo di mentalità. Quale? Pensano di non essere attraenti, di non risultare molto graditi e che agli altri non faccia mai piacere vederli. Credono di non essere portati per lo studio, di essere lenti, e si sentono sempre in imbarazzo ad aprire la bocca e a parlare davanti agli altri. Si vergognano troppo per ringraziare quando gli altri danno loro qualcosa, pensando tra sé e sé: ‘Perché sono sempre così impacciato nell’esprimermi? Perché gli altri parlano così bene? Sono solo uno stupido!’ […] Se qualcuno cresce in un ambiente del genere, questa mentalità di inferiorità prende gradualmente il sopravvento. Si trasforma in una sorta di emozione persistente che ti si aggroviglia al cuore e ti riempie la mente. Indipendentemente dal fatto che tu sia già cresciuto, che sia uscito nel mondo, che ti sia sposato e che ti sia affermato nella carriera e indipendentemente dal tuo prestigio sociale, questo sentimento di inferiorità seminato nell’ambiente in cui sei cresciuto è impossibile da estirpare. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ed esserti unito alla chiesa, continui a credere di avere un aspetto mediocre, di possedere una scarsa levatura intellettuale, di esprimerti male e di non saper fare nulla. Pensi: ‘Mi limiterò a fare quello che posso. Non ho bisogno di aspirare a essere un leader né di perseguire verità profonde; mi accontenterò di essere il meno importante e lascerò che gli altri mi trattino come preferiscono’” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). “Quando l’emozione d’inferiorità è profondamente radicata nel tuo cuore, non solo ha un effetto profondo su di te, ma domina anche il modo in cui valuti persone e cose, nonché quello in cui ti comporti e agisci. Quindi, come considerano le persone e le cose coloro che sono dominati dall’emozione d’inferiorità? Si considerano peggiori degli altri, addirittura peggiori degli anticristi. Anche se gli anticristi possiedono un’indole malvagia e scarsa umanità, li considerano comunque persone da emulare e modelli da cui imparare. Addirittura pensano tra sé e sé: ‘Guarda, anche se hanno un’indole cattiva e un’umanità malvagia, possiedono dei doni e sono più abili di me nel lavoro. Riescono a mostrare con disinvoltura le loro capacità davanti agli altri e a parlare di fronte a tante persone senza arrossire né avere il batticuore. Hanno davvero fegato. Non posso essere alla loro altezza. Non ho abbastanza coraggio’. Cosa ha portato a questo? Va detto che uno dei motivi è il fatto che la tua emozione d’inferiorità ha influenzato il tuo giudizio sull’essenza delle persone, così come la tua prospettiva e il tuo punto di vista nel valutare gli altri. Non è così? (Sì.) Come influisce la tua emozione d’inferiorità sul modo in cui ti comporti? Dici a te stesso: ‘Sono nato stupido, senza doni né punti di forza, e sono lento nell’apprendimento in tutto e per tutto. Guarda quella persona: anche se a volte causa intralcio e disturbo e agisce in modo arbitrario e sconsiderato, almeno possiede doni e punti di forza. In qualsiasi situazione, è questo il tipo di persona di cui la gente vuole servirsi, mentre io non lo sono’. Ogni volta che succede qualcosa, la prima cosa che fai è emettere un verdetto su di te e chiuderti in te stesso. Di qualunque questione si tratti ti ritrai, eviti di prendere iniziative e hai paura di assumerti responsabilità. Ti dici: ‘Sono nato stupido. Dovunque vada, non piaccio a nessuno. Non posso espormi, non devo mostrare le mie insignificanti abilità. Se qualcuno mi raccomanda, questo dimostra che valgo qualcosa. Ma se nessuno mi raccomanda, allora è meglio che non prenda l’iniziativa di dire che posso assumermi il lavoro e svolgerlo bene. Se non sono sicuro di me stesso, non posso dire di esserlo: e se combinassi un pasticcio, cosa farei in quel caso? E se venissi potato? Mi vergognerei tantissimo! Non sarebbe umiliante? Non posso permettere che mi succeda’. Vedi? Il tuo comportamento non è forse stato influenzato? In una certa misura, il tuo atteggiamento nei confronti di come ti comporti è influenzato e controllato dalla tua emozione d’inferiorità. In una certa misura, può definirsi una conseguenza della tua emozione d’inferiorità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli ci comprende veramente. Ciò che ha smascherato corrisponde esattamente al mio modo di pensare. Riflettendoci bene, l’importanza che davo al non perdere la faccia non era l’unico motivo per cui ero sconfortata: c’era un’altra ragione. A causa dell’influenza delle persone e delle cose che mi circondavano, avevo sviluppato dei sentimenti di inferiorità, non riuscivo più a vedermi correttamente, e sentivo sempre che niente di ciò che facevo andasse bene, quindi ero eccessivamente prudente, repressa, e frenata in ogni cosa che facevo. Ho ripensato a quando da piccola non mi piaceva parlare, e a come spesso venivo disprezzata e chiamata insulsa o stupida dagli adulti. In realtà, io avevo le mie opinioni, anche se a quel tempo non le esprimevo a voce; semplicemente non parlavo per paura di perdere la faccia. Non osavo dire nulla a scuola non perché non capissi, ma perché sentivo di esprimermi male, il che mi rendeva troppo spaventata per parlare. Quando leggevo le parole di Dio alle riunioni, ero in grado di ottenere una certa illuminazione, ma quando pensavo alla mia mancanza di eloquenza, non osavo condividere. Inoltre, quando ho visto che Zhang Tong non si atteneva ai principi nello scegliere e impiegare le persone, volevo farglielo notare, ma quando ho pensato a quanto buona fosse la sua levatura e a quanto niente di ciò che facevo andasse bene, ho semplicemente respinto le mie stesse idee, senza cercare, discutere o approfondire le cose, e conseguentemente il lavoro ha subito delle perdite. Stavo vivendo con un complesso di inferiorità e avevo un atteggiamento passivo e negativo verso ogni cosa. Non giudicavo me stessa o gli altri secondo le parole di Dio, ma solo secondo i miei punti di vista. I miei sentimenti di inferiorità dominavano il mio modo di vedere le cose e le persone, e influenzavano il mio giudizio e il mio cammino di perseguimento. Questi sentimenti di inferiorità mi avevano gravemente danneggiata. Subito dopo, ho letto altre parole di Dio: “Questa tua emozione non solo è negativa; per essere più precisi, in realtà è in contrasto con Dio e con la verità. Potresti pensare che sia un’emozione che rientra nella normale umanità, ma agli occhi di Dio non si tratta di una semplice questione di emozioni, bensì di un metodo per opporsi a Lui. È un metodo caratterizzato dalle emozioni negative che le persone usano per opporsi a Dio, alle Sue parole e alla verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso la gravità del provare sentimenti di inferiorità e i danni causati da essi, e il fatto che per una persona non sono meno dannosi di un’indole corrotta. Vivere con un tale complesso di inferiorità è in diretta opposizione con Dio e la verità e, se questo complesso non viene eliminato, le possibilità di salvezza di una persona sono rovinate. Sin da piccola sono stata imprigionata da questi sentimenti di inferiorità e ho sempre pensato che nulla di ciò che facevo andasse bene. Soprattutto quando mi trovavo con persone di buona levatura, vedevo ancora di più le mie mancanze, mi sentivo repressa e sofferente, e incolpavo Dio per non avermi dato una buona levatura o una buona intelligenza. Non ero soddisfatta della sovranità e delle disposizioni di Dio e rifiutavo di accettarle, il che essenzialmente vuol dire sfidare Dio! Come potevo non essere eliminata se avessi continuato così? Solo quando mi sono resa conto di queste cose, finalmente ho capito che vivere con un complesso di inferiorità era troppo pericoloso, che non potevo continuare così, e che dovevo liberarmi di questi sentimenti.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dalla tua emozione d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi. Per esempio, supponiamo che un tempo ti piacesse cantare e che fossi bravo, ma che alcune persone continuassero a criticarti e a sminuirti, dicendo che eri privo di orecchio e stonato, motivo per cui ora sei convinto di non saper cantare bene e non osi più farlo davanti agli altri. Dato che quella gente mondana, quelle persone confuse e mediocri hanno espresso valutazioni e giudizi inesatti su di te, i diritti che la tua umanità merita sono stati limitati e il tuo talento soffocato. Di conseguenza non hai nemmeno il coraggio di intonare una canzone, e lo trovi solamente per lasciarti andare e cantare ad alta voce quando non c’è nessuno e sei da solo. Poiché di solito ti senti così terribilmente oppresso, in presenza altrui non osi cantare; hai il coraggio di farlo solo quando sei solo, ti godi il momento in cui puoi cantare con voce forte e squillante, e che momento meraviglioso e liberatorio è! Non è così? A causa del male che le persone ti hanno fatto, non sai o non riesci a vedere con chiarezza che cosa sei in grado di fare, in che cosa sei bravo e in che cosa no. In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire ciò che hai imparato e quali sono i tuoi punti di forza, e lasciarti andare a fare tutto ciò di cui sei capace; per quanto riguarda ciò che non sai fare, le tue manchevolezze e le tue carenze, dovresti rifletterci su e acquisirne consapevolezza, nonché valutare accuratamente e capire che levatura possiedi, e se è buona o cattiva. Se non riesci a comprendere o a conoscere chiaramente i tuoi problemi, chiedi a quelli intorno a te in possesso di comprensione di formulare una valutazione sul tuo conto. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato oppure no, almeno ti darà qualcosa a cui fare riferimento e ti permetterà di ottenere un giudizio o una classificazione basilare di te stesso. Potrai così risolvere il problema essenziale delle emozioni negative come l’inferiorità e liberartene in maniera graduale. Questa emozione d’inferiorità è facile da eliminare se si riesce a discernerla, ad acquisirne consapevolezza e a ricercare la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho trovato il modo per abbandonare questi sentimenti di inferiorità. Dovevo usare le parole di Dio per comprendere e valutare me stessa, e potevo chiedere di farlo anche a persone che mi conoscevano bene. Così ho pregato Dio: “Dio! Ora so quanto è pericoloso vivere con un complesso di inferiorità. Voglio liberarmi di questi sentimenti, quindi Ti prego di aiutarmi”. In seguito, ho chiesto ai miei collaboratori di valutarmi. Loro hanno detto: “Vedendo come riesci a comprendere puramente le parole di Dio, come sai condividere sulle Sue parole rispetto alle tue corruzioni e al tuo stato e come aiuti gli altri a risolvere i loro problemi reali, non sei così incapace come dici. Anche se non hai un’ottima levatura, fintanto che cerchi di mettere il cuore nelle cose che fai, puoi svolgere un lavoro reale”. L’aver udito queste cose dai miei fratelli e sorelle mi ha fatto sentire un po’ più tranquilla, e ho pensato: “Anche se non sono brava a esprimermi come alcuni degli altri, quando condivido tutti riescono a capirmi. Non devo sentirmi frenata. Devo solo condividere il più possibile. Non devo pensare solamente a come farmi ammirare dagli altri; devo concentrarmi su come condividere in modo concreto per eliminare i problemi e apportare beneficio ai fratelli e alle sorelle. Inoltre, anche se ho una scarsa levatura, praticando di più posso compensare le mie mancanze e migliorarla. Non dovrei mettermi a confronto con gli altri o essere negativa e sminuirmi. Devo cercare l’accesso con un atteggiamento positivo”. Dopo essermi resa conto di ciò, sono stata capace di trattare correttamente me stessa e l’atteggiamento che avevo nello svolgere il mio dovere è migliorato molto.

Di recente, sono di nuovo stata scelta come predicatrice. Non me l’aspettavo, e temevo di non essere in grado di farlo. Poi mi sono ricordata che le parole di Dio dicono: “Dovresti assumere le parole di Dio come base per acquisire conoscenza di te stesso, imparare a conoscere la tua umanità, la tua levatura e il tuo talento e quali punti di forza possiedi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Devo valutare le cose secondo le parole di Dio. Il motivo per cui in precedenza non avevo svolto bene questo dovere non era solo la mia mancanza di levatura. Piuttosto, era perché vivevo con un complesso di inferiorità, non mettevo il cuore nel collaborare ed ero incapace di guadagnare l’opera dello Spirito Santo. Non potevo continuare a vivere con questi sentimenti di inferiorità, pensando solo a salvare la faccia e al prestigio. Dato che i fratelli e le sorelle mi avevano scelta, dovevo fare del mio meglio per collaborare e, se c’erano delle cose che non capivo, dovevo affidarmi di più a Dio e chiedere aiuto agli altri. Con questa mentalità, mi sono sentita molto più libera e rilassata. Poco tempo dopo, una sorella che era responsabile del lavoro del Vangelo è venuta a controllare il nostro lavoro. Ho notato che era molto capace nel suo lavoro e nel condividere sulla verità, e lei ha evidenziato molte deviazioni e sviste nel nostro lavoro. Temevo dicesse che ero un’incompetente, ma subito mi sono resa conto che stavo nuovamente pensando a salvarmi la faccia e al prestigio, così ho pregato Dio per ribellarmi a me stessa, e volevo imparare di più da questa sorella e far fronte alle mie mancanze. Successivamente, mentre si discuteva di lavoro, non mi trattenevo quando dovevo esprimere il mio punto di vista, e dopo aver comunicato con lei ho ottenuto dei cammini di pratica. Grazie alla guida delle parole di Dio, sono sfuggita alle catene del mio complesso di inferiorità.


19. Essere comprensivi significa possedere una buona umanità?

di Wang Yin, Cina

Nel 2016, io e sorella Ding Rui collaboravamo alla supervisione del lavoro di diverse chiese. Non molto tempo dopo, una leader superiore ha mandato Ding Rui in una chiesa perché si occupasse di una lettera di segnalazione. Tuttavia, è tornata dopo pochissimo tempo. Pensavo che la questione fosse complicata. Era tornata dopo così poco tempo: aveva risolto il problema? Prevedibilmente, poco tempo dopo Ding Rui ha ricevuto una lettera della leader superiore che affermava che lei non aveva risolto completamente il problema e qualcun altro avrebbe dovuto verificare di nuovo il lavoro. La leader ha chiesto a Ding Rui di riflettere attentamente su sé stessa e di imparare una lezione da quanto accaduto. Ding Rui si è sentita piuttosto depressa dopo aver letto ciò e ha affermato: “Non riesco a risolvere i problemi reali nel mio dovere e ho ritardato il lavoro della chiesa”. Sapevo qualcosa sul contenuto di quella lettera di segnalazione, ed era una questione piuttosto complessa. Coinvolgeva molte persone e richiedeva la condivisione su molte questioni. Era necessario parlare individualmente con chi era coinvolto, quindi la cosa non poteva essere fatta in tempi rapidi. Mi chiedevo se Ding Rui non fosse troppo ansiosa di concludere. Ho pensato di farglielo notare e di aiutarla a riflettere su sé stessa e a conoscersi. Ma poi ho pensato che si sentiva già triste e, se le avessi fatto notare i suoi problemi, si sarebbe potuta sentire in imbarazzo e sarebbe diventata ancora più negativa. E se avesse detto che ero priva di empatia, si fosse allontanata e fosse diventata prevenuta nei miei confronti? Eravamo appena diventate collaboratrici, quindi sarebbe stato difficile andare d’accordo se la situazione tra noi si fosse fatta tesa. In un momento come quello, se io avessi detto parole confortanti e incoraggianti, lei avrebbe pensato che ero comprensiva e che era facile andare d’accordo con me. Allora l’ho consolata dicendole: “È del tutto normale per noi commettere errori e talvolta fallire nel nostro lavoro. Non essere troppo dura con te stessa. Quando ho iniziato a gestire le lettere di segnalazione, ho avuto fallimenti peggiori dei tuoi”. Poi le ho raccontato le mie esperienze di fallimento nel mio lavoro. L’espressione ansiosa è scomparsa immediatamente dal suo viso e lei ha affermato felice: “Ero preoccupata di cosa avresti pensato di me. Non immaginavo fossi una persona così dolce”. Quando ha detto ciò, mi sono sentita davvero soddisfatta di me stessa. Credevo di avere una buona umanità e di essere comprensiva. Un’altra volta, Ding Rui mi ha raccontato di come lei e una sorella non fossero riuscite a lavorare bene insieme. Parlava sempre dei problemi dell’altra sorella e, quando lo faceva, sembrava davvero arrabbiata. Ho notato che analizzava eccessivamente le cose e non era per nulla consapevole di sé. Mi sono ricordata di aver sentito la leader parlare in passato del fatto che non andassero d’accordo. L’altra sorella aveva un’indole arrogante, ma a Ding Rui piaceva analizzare eccessivamente le persone e le cose, e quando si presentavano dei problemi non li accettava da Dio. Faceva il muso lungo e ignorava chiunque ferisse il suo orgoglio. Non discuteva del lavoro con loro e sfogava la sua rabbia su di esso, ritardandone i progressi. La leader aveva condiviso con lei, ma lei non rifletteva né imparava nulla su sé stessa. L’altra sorella manifestava alcuni problemi, ma quelli di Ding Rui erano peggiori. Volevo farle notare i suoi problemi, ma poi mi sono chiesta: “Se ne parlassi senza risparmiarmi, direbbe che la sto trattando ingiustamente? Non perderei allora la buona impressione che aveva di me?” Così l’ho assecondata, dicendo: “Anche la sorella con cui collaboravi manifestava qualche problema in alcuni campi”.

In seguito, il dovere di Ding Rui è cambiato e lei ha intrapreso un lavoro diverso. Mi è stata assegnata un’altra collaboratrice che, appena mi ha vista, ha detto: “Quando ho saputo che avrei lavorato con te, mi sono sentita molto sotto pressione. Ho sentito dire che sei una persona molto umana e che lavori bene con tutti. Se la nostra collaborazione dovesse essere difficile, verrò completamente rivelata. Sarà sicuramente un problema della mia umanità”. Quando ha affermato questo, anziché riflettere su di me, mi sono limitata a congratularmi con me stessa. Mi sentivo davvero dotata di buona umanità. Una volta, una sorella che collaborava con Ding Rui mi ha vista e ha detto: “Io e lei non lavoriamo bene insieme, ma lei parla sempre di come collaboravate bene. Credo di essere davvero corrotta”. Pensavo che l’orgoglio di Ding Rui non potesse sopportare la situazione perché quella sorella era troppo schietta e troppo diretta riguardo ai problemi di Ding Rui. Quando ho interagito con Ding Rui sono stata tollerante e paziente sui suoi problemi e non ho litigato con lei. Ho discusso proattivamente con lei di qualsiasi problema lavorativo e ho ricercato spesso i suoi suggerimenti. Questo ha impedito qualsiasi conflitto. Non molto tempo dopo, ho sentito la leader dire che Ding Rui era piuttosto arrogante e non accettava la verità: non lavorava mai bene con gli altri. Era stata destituita perché non era cambiata dopo le condivisioni ed era inefficace nel suo dovere. La leader ha poi sollevato i miei problemi, affermando: “Come leader, non importa quanto sia grave il problema di un fratello o di una sorella: se non ne parli mai e non li poti e smascheri, ma coccoli sempre le tue relazioni, si tratta di un atteggiamento irresponsabile nel tuo lavoro! Ecco come ti sei comportata con Ding Rui. Non riesce a lavorare bene con nessun altro, ma è felice di lavorare con te e dice che sei premurosa e comprensiva. Dovresti riflettere su questo!” Poi un altro leader ha affermato: “Ultimamente le valutazioni di tutti su di te sono state positive, dicono che sei comprensiva e gentile. Ognuno ha un posto per te nel proprio cuore e non cerca la verità nelle cose. Questo è un problema che manifesti. Agendo in questo modo, non stai esaltando Dio e non Gli stai rendendo testimonianza”. All’inizio ho avuto difficoltà ad accettarlo, mi sono ritrovata a piangere, sentivo di aver subito un torto e in cuor mio accampavo delle scuse. Il fatto che gli altri avessero cose positive da dire sul mio conto significava che avevo una buona umanità ed era facile andare d’accordo con me. Come potevano affermare che manifestavo un problema? Poi anche la sorella con cui collaboravo mi ha richiamata a riflettere un po’ su me stessa, così alla fine ho pregato Dio in pace, chiedendoGli di illuminarmi affinché conoscessi me stessa.

In seguito ho letto due passi delle parole di Dio che dicevano: “Quando interagisci con i fratelli e le sorelle, devi mettere a nudo il tuo cuore e confidarti con loro affinché tu possa trarne beneficio. Quando svolgi il tuo dovere, mettere a nudo il tuo cuore e confidarti con le persone è ancora più importante; solo così lavorerete bene insieme. […] Quando interagisci con gli altri, devi prima di tutto far loro percepire il tuo cuore onesto e la tua sincerità. Se nel parlare, nel lavorare insieme e nell’entrare in contatto con gli altri, le parole di qualcuno sono superficiali e magniloquenti, o consistono in convenevoli, lusinghe, parole irresponsabili e illusorie, o se quel qualcuno parla semplicemente per ricercare il favore altrui, allora le sue parole mancano di ogni credibilità e non sono minimamente sincere. È questo il modo in cui interagisce con gli altri, indipendentemente da chi siano i suoi interlocutori. Una persona simile non ha un cuore onesto. Questa non è una persona onesta. Poniamo che qualcuno si trovi in uno stato negativo e ti dica con tutta sincerità: ‘Dimmi perché, di preciso, sono così negativo. Non riesco proprio a capirlo!’ E supponiamo che tu, in effetti, capisca il problema di questa persona nel tuo cuore, ma che tu non glielo dica, rispondendo invece: ‘Non è niente. Non sei negativo; anche io mi sento così’. Queste parole sono una grande consolazione per questa persona, ma il tuo atteggiamento non è sincero. Ti stai comportando in modo superficiale con lei; al fine di metterla più a suo agio e rincuorarla, hai evitato di parlarle con onestà. Non la stai aiutando sul serio, esponendo chiaramente il suo problema in modo che possa lasciarsi alle spalle la propria negatività. Non hai fatto ciò che una persona onesta dovrebbe fare. Solamente per cercare di consolarla e assicurarti di non creare distanze o conflitti tra di voi, sei stato superficiale con lei, e questo non è essere una persona onesta. Quindi, per essere una persona onesta, cosa dovresti dunque fare quando ti trovi di fronte a questo tipo di situazione? Devi dirle quello che hai visto e appurato: ‘Ti riferirò ciò che ho visto e ciò che ho sperimentato. Sta a te decidere se quello che dico è giusto o sbagliato. Se è sbagliato, non sei tenuto ad accettarlo. Se è giusto, spero che tu possa accettarlo. Se dico qualcosa che per te è difficile da ascoltare e che ti ferisce, spero che tu possa accettarlo da parte di Dio. La mia intenzione e il mio scopo sono di aiutarti. Vedo chiaramente il problema: poiché ti senti umiliato e nessuno alimenta il tuo ego, e pensi che tutti gli altri ti guardino dall’alto in basso, che tu sia oggetto di attacchi e che nessuno ti abbia mai trattato più ingiustamente di così, non riesci ad accettarlo e diventi negativo. Che cosa ne pensi: è questo ciò che sta realmente accadendo?’ Nell’udire ciò, l’altra persona sente che corrisponde effettivamente alla realtà delle cose. Questo è ciò che hai davvero nel cuore, ma se non sei una persona onesta, non lo dirai. Dirai ‘Capita spesso anche a me di avere un atteggiamento negativo’, e quando l’altra persona si sentirà dire che capita a tutti di avere atteggiamenti negativi penserà che sia normale per lei essere negativa e, alla fine, non si lascerà la negatività alle spalle. Se sei una persona onesta e aiuti gli altri con un atteggiamento onesto e un cuore onesto, puoi aiutarli a comprendere la verità e a lasciarsi alle spalle la loro negatività” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). “Nel mondo ci sono tante cosiddette ‘brave persone’ che pronunciano parole magnanime: anche se in apparenza non sembrano aver commesso delle atrocità, di fatto sono particolarmente ingannevoli e viscide. Con la loro scaltra parlantina sciolta, questi individui sono bravissimi a dirigersi ovunque soffi il vento. Sono false brave persone, degli ipocriti: fanno solo finta di essere buoni. Coloro che percorrono la via di mezzo sono le persone più insidiose di tutte. Non offendono nessuno, sono scaltri e navigati, sono bravi a stare al gioco in tutte le situazioni, e nessuno riesce a vedere le loro mancanze. Sono dei Satana viventi!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho imparato che, se nelle mie interazioni con gli altri dico solo cose che sostengono e lusingano e non sottolineo i problemi che noto, questo non li aiuta veramente e non li avvantaggia affatto. Dio afferma che questo significa restare nella via di mezzo ed essere una persona furba e compiacente. Ciò equivale ad andare ovunque soffi il vento: gratificare tutti e non offendere nessuno. È come essere un satana vivente. Riflettendo sul mio comportamento, mi sono resa conto che ero esattamente il tipo di persona che Dio smascherava. Quando Ding Rui non aveva gestito quella lettera di segnalazione e si era dovuto rifare il lavoro, sapevo che era stato perché lei cercava un rapido ritorno. Avrei dovuto farle notare il problema e aiutarla a riflettere su sé stessa. Ma avevo paura che dicesse che ero indelicata e priva di umanità. Allora le ho detto parole incoraggianti e le ho anche parlato dei miei fallimenti per consolarla. Dopo tutto questo, non era più turbata ma non aveva riflettuto molto sulla sua indole corrotta. È corretto integrare le esperienze personali nella condivisione per aiutare gli altri, ma si dovrebbero usare soprattutto i propri fallimenti e la conoscenza di sé per guidare gli altri a riflettere e imparare qualcosa su sé stessi. Tuttavia, non era questo che volevo ottenere condividendo i miei fallimenti personali. Il mio scopo era confortare Ding Rui così che lei si sentisse come se tutti fossero corrotti allo stesso modo e gli errori fossero del tutto normali. Ciò le aveva permesso, in maniera velata, di essere troppo indulgente con sé stessa. Questo non era rendere testimonianza a Dio, era fuorviarla. Vedendo che Ding Rui non riusciva a lavorare bene con gli altri e analizzava sempre troppo le persone e le cose, non gliel’ho fatto notare e mi sono detta d’accordo con lei anche sui problemi di un’altra sorella per poter proteggere la mia buona immagine. Quando l’ho vista comportarsi in modo impertinente, l’ho lasciata fare e basta. Di conseguenza, non ha identificato i suoi problemi ed è stata indulgente con sé stessa vivendo secondo la sua indole corrotta. Questo non la stava forse danneggiando?

In seguito ho letto un altro passo delle parole di Dio che diceva: “È necessario uno standard per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo lo standard. Allora qual è lo standard? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per assolvere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non è una buona umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Una persona veramente buona sa accettare la verità e sottomettersi a Dio, è responsabile e sostiene un fardello nel suo dovere, difende i principi e protegge il lavoro della chiesa. Ha anche dei saldi principi nei confronti degli altri. Notando i problemi o le mancanze di un fratello o di una sorella, sa offrire la condivisione e l’aiuto adeguati. Se qualcuno viola i principi e intralcia e disturba gravemente il lavoro della chiesa, sa sfrondarlo e smascherarlo come dovrebbe, e non agisce spinta dai sentimenti e dalla paura di offenderlo, ma sa sostenere i principi e proteggere il lavoro della chiesa. Questo è avere davvero una buona umanità. Ero solita pensare che non potare qualcuno per i suoi errori, non smascherare le sue mancanze o non metterlo in imbarazzo significasse essere una persona comprensiva dotata di buona umanità. Per anni, con chiunque interagissi, ho sempre scelto parole confortanti e gentili. Ho sempre pensato a come far credere agli altri che fossi ragionevole e comprensiva, assecondando il loro umore e pronunciando parole rincuoranti. Non sottolineavo direttamente i problemi che osservavo nei doveri degli altri, e dicevo perfino cose piacevoli e confortanti per prendermi gioco di loro o mi esprimevo in maniera cortese. Tutti mi elogiavano per la mia buona umanità e per la facilità con cui andavo d’accordo con gli altri. Mi consideravo una brava persona ed ero orgogliosa di questo. Ho capito attraverso lo smascheramento delle parole di Dio che per anni i modi in cui pensavo di essere una brava persona erano in realtà le filosofie di Satana per i rapporti mondani. Sembrava che avessi una buona umanità: ero accomodante e non offendevo nessuno. Mantenevo buoni rapporti con tutti, ma in cuor mio pensavo solo ai miei interessi. Ero totalmente irresponsabile nei confronti del mio lavoro e dell’altrui ingresso nella vita. Non ero minimamente una brava persona. Ero egoista, spregevole, compiacente e propensa all’inganno, oltre che una finta brava persona. Pensando a come ero solita vantarmi di avere una buona umanità e considerarmi una brava persona, ero davvero troppo sfacciata. Quando me ne sono resa conto, ho recitato una preghiera: “Dio, le Tue parole mi hanno mostrato cosa sia veramente la buona umanità. Voglio mettere in pratica la verità ed essere una persona dotata di buona umanità”.

Successivamente, la chiesa mi ha incaricata di collaborare con Chen Lin e Li Yue all’irrigazione dei nuovi credenti. In poco tempo ho scoperto che Li Yue era superficiale e irresponsabile nel suo dovere. Era spesso impegnata in questioni personali e ritardava il lavoro. Io e Chen Lin abbiamo condiviso con lei, facendole stabilire delle priorità in modo che il lavoro della chiesa non subisse ritardi. Con mia sorpresa, lei non lo ha accettato, e ha invece accampato delle scuse e perso la calma. Chen Lin ha integrato le parole di Dio nella sua condivisione e nell’analisi del suo problema, ma Li Yue non aveva alcuna consapevolezza di sé. Ha affermato di non avere statura e di non essere in grado di mettere in pratica la verità. Vedendola comportarsi in quel modo, ho pensato che, se avessi continuato ad analizzare il suo problema, lei avrebbe sicuramente detto che ero esigente, che non avevo una buona umanità e che la stavo vincolando. Ho ritenuto che non avrei dovuto smascherarla affinché potessimo continuare ad andare d’accordo. Allora l’ho rassicurata gentilmente: “La tua statura è scarsa, possiamo comprenderlo. Semplicemente, non ritardare il lavoro in futuro”. Quando ho detto ciò, le sopracciglia aggrottate di Li Yue si sono rilassate, e non era più così turbata. Da quel momento in poi è diventata davvero amichevole nei miei confronti. Ero molto felice e sentivo di aver adottato un buon approccio per la condivisione. Nonostante le avessi fatto notare il suo problema, lei continuava ad avere una buona opinione di me. Successivamente, Li Yue continuava a non farsi carico di un fardello nel suo dovere e aveva persino cominciato a nutrire dei pregiudizi nei confronti di Chen Lin, dicendo che era troppo esigente. Chen Lin ha sottolineato il mio problema, affermando: “Sai qual era la natura della tua condivisione con Li Yue l’altro giorno? Abbiamo condiviso con lei per aiutarla a conoscersi, a riflettere su sé stessa e a pentirsi. Tuttavia, il modo in cui hai concluso non solo non l’ha aiutata a riflettere, ma le ha anche fatto credere che tu sia comprensiva mentre io sono troppo esigente con lei. Agire in questo modo ha una natura deleteria e destabilizzante e non l’ha aiutata per niente”. Le parole di Chen Lin mi hanno devastata. Nel mio dolore, ho pregato Dio: “Dio! Di fronte alla potatura, non mi sono resa conto della gravità del problema. Ma so che tutto ciò che incontro ogni giorno è permesso da Te. Ti prego, illuminami e guidami affinché io conosca me stessa”.

Dopodiché ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “La prima tecnica che gli anticristi usano per controllare le persone è conquistare il loro cuore. Quanti modi ci sono per conquistare il cuore degli altri? Uno è attirarli con piccoli favori. A volte gli anticristi donano agli altri delle belle cose, talvolta si complimentano con loro, altre volte fanno loro delle piccole promesse. E alcune volte gli anticristi vedono che certi doveri possono consentire agli altri di conquistare la scena, o che gli altri pensano che questi doveri possano portare vantaggi e stima a chiunque li svolga, e quindi assegnano questi doveri a coloro che vogliono conquistare. […] Alcune persone sono eccessivamente sentimentali e sono sempre vincolate dai loro sentimenti quando svolgono il proprio dovere; il loro leader dice: ‘È dovuto alla tua scarsa statura, va tutto bene’. Alcune persone sono pigre e sleali nel proprio dovere, ma il loro leader non le rimprovera, anzi, in qualsiasi occasione, pronuncia delle belle parole che quelle persone vogliono sentire, gliele dice al fine di compiacerle ed essere definito buono da loro, per mostrare loro quanto è comprensivo e amorevole. Quelle persone pensano: ‘Il nostro leader è come una madre amorevole. Ci ama veramente, rappresenta davvero Dio. Proviene realmente da Dio!’ Il significato implicito qui è che il loro leader può agire come portavoce di Dio, può rappresentare Dio. È questo l’obiettivo di questo leader? Forse non è così chiaro, ma uno dei suoi obiettivi è evidente: vorrebbe che le persone dicessero che è un leader meraviglioso, premuroso verso gli altri, empatico verso le debolezze altrui e con una grande comprensione del loro cuore. Alcuni leader della chiesa, quando vedono i fratelli o le sorelle fare il loro dovere in modo superficiale, non li rimproverano anche se dovrebbero. Quando vedono chiaramente che gli interessi della casa di Dio sono danneggiati, non si preoccupano di questo né effettuano alcuna indagine, e non recano la minima offesa agli altri. Di fatto, non dimostrano realmente di tenere in considerazione le debolezze delle persone; il loro intento e il loro obiettivo sono invece di conquistare il cuore delle persone. Sono pienamente consapevoli del fatto che: ‘Fintanto che agisco così e non reco offesa a nessuno, penseranno che io sia un bravo leader. Avranno una buona e alta opinione di me. Mi approveranno e piacerò loro’. Non importa loro quanti danni subiscano gli interessi della casa di Dio, né quali gravi perdite vengano arrecate all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, né quanto venga disturbata la loro vita della chiesa: persistono semplicemente nella loro filosofia satanica e non recano offesa a nessuno. Non c’è mai alcun senso di biasimo nel loro cuore. Quando vedono una persona provocare intralci e disturbi, tutt’al più potrebbero scambiarci qualche parola in merito alla questione, minimizzarla e poi finirla qui. Non condivideranno sulla verità, non evidenzieranno l’essenza del problema a tale persona, né tantomeno ne analizzeranno lo stato, e non condivideranno mai su quali siano le intenzioni di Dio. I falsi leader non smascherano né analizzano mai gli errori che le persone commettono di frequente o l’indole corrotta che spesso rivelano. Non risolvono alcun problema reale; anzi, accontentano sempre le pratiche errate delle persone e le loro rivelazioni di corruzione e, a prescindere da quanto le persone siano negative o deboli, non prendono la cosa sul serio. Si limitano a predicare alcune parole e dottrine, e a pronunciare qualche parola di esortazione per affrontare la situazione in modo superficiale, cercando di mantenere l’armonia. Di conseguenza, i prescelti di Dio non sanno come riflettere su sé stessi né come conoscersi, non hanno alcuna soluzione per qualsiasi indole corrotta rivelino, e vivono tra parole e dottrine, nozioni e fantasie, senza alcun ingresso nella vita. Nel loro cuore, credono persino: ‘Il nostro leader mostra addirittura più comprensione per le nostre debolezze di quanto faccia Dio. Abbiamo una statura troppo scarsa per soddisfare le Sue richieste. Ci basta soddisfare i requisiti del nostro leader; se ci sottomettiamo al nostro leader, ci stiamo sottomettendo a Dio. Se un giorno il Supremo lo destituirà, allora ci faremo sentire; per mantenere il nostro leader e impedire che venga destituito, negozieremo con il Supremo e Lo costringeremo ad accontentare le nostre richieste. In questo modo ci comporteremo bene con il nostro leader’. Quando le persone hanno simili pensieri nel cuore, quando hanno stabilito un tale rapporto con il loro leader e nel loro cuore è sorto questo tipo di dipendenza, invidia e venerazione nei suoi confronti, allora arrivano ad avere una fiducia sempre maggiore in questo leader, e vogliono sempre ascoltare le sue parole piuttosto che cercare la verità in quelle di Dio. Un tale leader ha quasi preso il posto di Dio nel cuore delle persone. Se un leader ha la volontà di mantenere un simile rapporto con il popolo eletto di Dio, se trae da ciò un sentimento di godimento nel suo cuore, se crede che il popolo eletto di Dio debba trattarlo così, allora non c’è alcuna differenza tra questo leader e Paolo, e costui ha già intrapreso il cammino di un anticristo, mentre il popolo eletto di Dio è già stato fuorviato da questo anticristo ed è totalmente privo di discernimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Dio smaschera gli anticristi come incredibilmente spregevoli e malvagi. Per rafforzare il loro posto nel cuore degli altri, non offendono mai nessuno. Se notano che qualcuno viola i principi, non condividono sulla verità per risolvere il problema né smascherano il fatto e vi pongono fine. Piuttosto, dicono cose belle per ottenere il sostegno altrui, in modo che altri come loro pensino che siano amorevoli, comprensivi e indulgenti mentre invece oppongono resistenza alle parole e alle richieste di Dio, non le apprezzano, non le mettono in pratica e non vi accedono. Gli anticristi portano gli altri davanti a sé stessi. Ho riflettuto su come la natura delle mie azioni fosse proprio simile a quella di un anticristo. Ho visto chiaramente gli errori nei doveri dei fratelli e delle sorelle, alcuni erano gravi e avevano già avuto un impatto sul lavoro, quindi avrei dovuto segnalarli. Allora avrebbero potuto capire l’essenza del problema e le sue gravi conseguenze, e pentirsi rapidamente. Ma avevo paura che smascherare i problemi delle persone le avrebbe offese, così ho assecondato la loro carne, dicendo belle parole per guadagnarmi il loro sostegno. Quando ho condiviso sul problema di Li Yue e l’ho smascherato, non ho collaborato con Chen Lin per guidare Li Yue a conoscere sé stessa, temendo invece che, se avessi parlato duramente, lei sarebbe stata prevenuta nei miei confronti; quindi ho assecondato i suoi sentimenti e sono stata gentile. Ciò mi ha fatto sembrare più amorevole di Chen Lin, capace di perdonare e tollerare le sue debolezze, facendo sì che Li Yue non riuscisse a riconoscere i propri problemi e opponesse resistenza a Chen Lin. Mi sono comportata così anche con Ding Rui. Ho notato il suo problema, ma invece di condividere e aiutare, guidandola affinché riflettesse e capisse il suo problema, l’ho sempre assecondata. In quel modo non stavo esaltando Dio né Gli stavo rendendo testimonianza nel mio dovere e non stavo adempiendo alle mie responsabilità. Ero una leader ma, quando ho visto fratelli e sorelle violare i principi agendo in base alla loro indole corrotta, non ho condiviso sulla verità per risolvere il problema, bensì ho assecondato la loro carne dicendo parole confortanti per prendermi gioco di loro. Ho lasciato che vivessero secondo un’indole corrotta e riservassero indulgenza e tolleranza a sé stessi. La natura di ciò che ho fatto era impedire agli altri di accedere alla verità realtà. Non conoscevano la verità né avevano una comprensione di Dio, opponevano resistenza alle richieste di Dio e non le apprezzavano. Ma tutti pensavano che fossi fantastica, dicevano che ero comprensiva e indulgente e si avvicinavano sempre di più a me. Questo non significava forse fuorviare le persone? Mi sono resa conto che, vivendo secondo filosofie sataniche e comportandomi da brava persona, non facevo altro che compiere il male. Sembrava che trattassi bene gli altri, ma in realtà danneggiavo i fratelli e le sorelle e ritardavo il lavoro della chiesa. Ero troppo ipocrita! Ho usato una tattica subdola per conquistare l’ammirazione e l’adorazione degli altri. Ero sul cammino di un anticristo! In quegli anni avevo rinunciato alla mia famiglia e al mio lavoro per dedicarmi ai doveri. Avevo sofferto parecchio e avevo anche lavorato molto. Non avrei mai immaginato di ritrovarmi sul cammino di un anticristo. La paura mi stringeva il cuore. Mi sentivo ancora più nauseata e disgustata da me stessa. In lacrime, ho pregato: “O Dio! Ho inseguito il prestigio e ho protetto le mie relazioni per ottenere il sostegno degli altri. Questa mia indole Ti disgusta così tanto e, se sarò punita, questa sarà la Tua giustizia. Dio, sono disposta a pentirmi”.

Poco tempo dopo, Li Yue stava ancora cavandosela alla bell’e meglio nel suo dovere, senza realizzare nulla, e non era ancora cambiata dopo le condivisioni. Abbiamo parlato dei suoi problemi alla nostra leader. Pochi giorni dopo, la leader ha partecipato al nostro incontro e ha condiviso sui problemi di Li Yue per aiutarla. Ma Li Yue ancora non conosceva affatto sé stessa. La leader ha chiesto a me e a Chen Lin di esprimere le nostre posizioni: considerata la situazione, Li Yue doveva essere destituita? Questa domanda mi ha colta un po’ di sorpresa. Pensavo al fatto che Li Yue era seduta proprio lì: come potevo dire qualcosa? Se avessi detto la verità e lei fosse stata destituita, allora mi avrebbe odiata. Sentivo che non avrei dovuto parlare. In quel momento ho provato un forte senso di colpa. Mi sono resa conto che ancora una volta stavo pensando a proteggere il mio posto nel cuore degli altri. In cuor mio, ho rivolto una preghiera silenziosa a Dio: “Dio, sto di nuovo pensando a vivere secondo le filosofie sataniche, a proteggere la mia immagine e a comportarmi da persona compiacente. Ti prego, guidami affinché io dica la verità e mi ribelli alle mie motivazioni sbagliate”. Dopo aver pregato, mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio. Dio dice: “Se il tuo cuore è sempre più onesto e via via più orientato verso Dio, e se sai proteggere gli interessi della casa di Dio quando svolgi il tuo dovere e la tua coscienza è turbata quando invece non riesci a farlo, allora questa è la prova che la verità ha avuto effetto su di te, ed è diventata la tua vita. Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che quando succede qualcosa dobbiamo stare dalla parte di Dio e sostenere il lavoro della chiesa. Quando vediamo altri violare i principi e intralciare il lavoro della chiesa, non possiamo proteggerli; dobbiamo invece seguire le verità principi. Questa è la vera sembianza umana che Dio ci chiede di vivere. In base al suo comportamento, Li Yue non era adatta in quel momento a continuare a svolgere quel lavoro. Non potevo temere di offenderla; dovevo invece sostenere il lavoro della chiesa, essere una persona onesta e chiarire la mia posizione. Così ho spiegato il mio punto di vista. Dopo aver soppesato tutto, la leader ha destituito Li Yue.

Successivamente, sono stata assegnata a svolgere un dovere insieme a sorella Wang Jia. Interagendo con lei, ho notato che a volte rimandava il lavoro della chiesa per questioni personali. Ho condiviso con lei sul fatto che il lavoro doveva venire prima di tutto. Poco tempo dopo, ho sentito la nostra leader dire che avrebbe promosso Wang Jia alla gestione di un elemento del lavoro. Il mio pensiero è stato che Wang Jia aveva levatura ed era competente, quindi sarebbe stata adatta come responsabile del lavoro. Ma quando i suoi affari personali entravano in conflitto con il lavoro, a volte non dava priorità al suo dovere. Se non si fosse resa conto di quel problema, il lavoro avrebbe subito ritardi con lei come responsabile? In quanto sua collaboratrice, avevo la responsabilità di condividere e farglielo notare. Ma, proprio quando stavo per dirglielo, ho esitato. Avevo già condiviso con lei su questo genere di questioni. Se ne avessi parlato di nuovo, avrebbe forse detto che non lasciavo andare la questione e invece continuavo a smascherare i suoi difetti senza sosta? Mi sono resa conto di essere di nuovo in uno stato sbagliato, così ho pregato in silenzio. Mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio che avevo letto in passato e che dice: “Dio richiede alle persone di dire la verità, di dire ciò che pensano e di non ingannare gli altri, fuorviarli, prendersi gioco di loro, deriderli, dileggiarli, schernirli, limitarli, smascherare le loro debolezze o ferirli. Questi non sono forse i principi secondo cui parlare? Cosa significa affermare che non si devono smascherare le debolezze altrui? Significa non gettare fango sugli altri. Non aggrapparsi ai loro errori passati o alle loro manchevolezze per giudicarli o condannarli. Questo è il minimo che dovresti fare. Dal punto di vista propositivo, in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, esortare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero? […] E qual è, in sintesi, il principio che sta alla base del parlare? È questo: dire ciò che si ha nel cuore, parlare delle proprie esperienze reali e di ciò che si pensa veramente. Queste parole sono le più utili per le persone, danno loro una provvista, le aiutano, sono le parole più positive. Rifiutati di pronunciare parole false, parole che non giovano agli altri e non li edificano; eviterai così di danneggiarli o di indurli in errore, di farli precipitare nella negatività e di avere un effetto negativo. Devi dire cose positive. Devi sforzarti di aiutare le persone il più possibile, di apportare loro beneficio, di sostentarle, di suscitare in loro autentica fede in Dio; e devi permettere loro di ricevere aiuto e di guadagnare molto dalle tue esperienze delle parole di Dio e dal modo in cui risolvi i problemi, e di essere in grado di comprendere il percorso per sperimentare l’opera di Dio e per entrare nella verità realtà, permettendo loro di avere accesso alla vita e di crescere nella vita; tutto come effetto del fatto che le tue parole si basano su dei principi e sono edificanti per le persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Ho trovato un cammino di pratica partendo dalle parole di Dio. Nelle mie interazioni, devo dire la verità in modo che le persone possano trarne beneficio ed essere edificate. Non posso deriderle, essere sarcastica o prenderle in giro. Ho capito anche che, quando Dio dice di non smascherare le debolezze delle persone, si riferisce al non aggrapparsi ai loro errori o alle loro mancanze, giudicandole e condannandole. Evidenziare e smascherare i loro problemi in modo che possano imparare una lezione non significa smascherare le debolezze, ma aiutare amorevolmente. Wang Jia non conosceva sé stessa e sottolineare il suo problema voleva dire ricordarglielo e aiutarla. Anche se non l’avesse accettato subito e avesse pensato male di me, avrei dovuto gestire la cosa adeguatamente. Fintanto che avesse perseguito la verità, avrebbe successivamente ricercato la verità, conosciuto sé stessa e sarebbe cambiata. Dopo aver compreso questo, ho condiviso con Wang Jia sul suo problema. Successivamente, Wang Jia ha scritto in un suo articolo: “Se la sorella con cui collaboravo non avesse smascherato e analizzato il mio problema, non avrei riflettuto su me stessa né compreso la gravità della questione, tanto meno mi sarei pentita e sarei cambiata”. Quando ho capito che Wang Jia aveva raggiunto quella comprensione, in cuor mio ho ringraziato Dio. Sono state le parole di Dio ad aiutarmi a vedere il vero volto del mio comportamento da brava persona e a cambiare la mia prospettiva errata sul perseguimento. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


20. Ho udito la voce di Dio

di Mathieu, Francia

Mi chiamo Mathieu e sono nato a Lione, in Francia, in una famiglia cattolica. Ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni più di due anni fa. Ad essere sincero, ho guadagnato molto di più che nei miei dieci anni o giù di lì da credente all’interno della comunità religiosa. Durante l’infanzia, ho ricevuto un’educazione cattolica tradizionale che prevede di essere battezzati, andare a messa, ricevere l’imposizione delle mani e andare in pellegrinaggio. Quando sono cresciuto, ho notato che i sacerdoti cattolici predicavano sempre le stesse vecchie dottrine senza alcun contenuto nuovo. C’era un’atmosfera fredda e la fede di molti credenti si era smorzata. Sentivo che questo posto era privo dell’opera dello Spirito Santo, e che lì non avrei guadagnato la vita. Questo mi demoralizzava. Desideravo trovare una chiesa con l’opera dello Spirito Santo dove potessi avvertire la presenza del Signore. Ho deciso di lasciare il cattolicesimo per cercarla. Poi mi sono trasferito a Ginevra, dove ho frequentato l’università e sono entrato in una chiesa cristiana evangelica locale. Ma ho scoperto che il pastore non faceva che predicare alcune parole e dottrine della Bibbia, declamare qualche slogan e parlare di doni spirituali e teorie teologiche avulsi dalla realtà. Non c’era nulla che mi toccasse o che mi aiutasse a conoscere il Signore. E un’altra cosa, che mi ha turbato ancora di più, era l’adorazione degli idoli. C’era un ritratto del pastore capo accanto al pulpito, e ogni volta che un nuovo arrivato si univa alla chiesa il pastore locale gli faceva rendere saluto all’immagine. Il pastore mandava ai credenti le sue interpretazioni delle Scritture ogni singolo giorno e i fratelli e le sorelle le trattavano come il loro pane quotidiano, come se stessero leggendo le parole di Dio, e le mettevano perfino in pratica come se lo fossero davvero. Questo mi metteva molto a disagio. Non mi sembrava giusto. Mi era chiaro che in quella chiesa il Signore non ci fosse, così ho lasciato anche quella. Mi sono chiesto: “Dov’è davvero il Signore?” Mi sentivo davvero vuoto spiritualmente e mi domandavo se il Signore non mi avesse abbandonato. Da quel momento in poi ho letto la Bibbia da solo, a casa. Ho letto molto il terzo capitolo dell’Apocalisse; la parte che parla della chiesa di Filadelfia mi ha particolarmente colpito. “Siccome hai osservato la Mia esortazione alla costanza, anch’Io ti preserverò dall’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Io vengo presto; tieni fermamente quello che hai, perché nessuno ti tolga la tua corona. Chi vince Io lo porrò come colonna nel tempio del Mio Dio, ed egli non ne uscirà mai più” (Apocalisse 3:10-12). Questi versetti mi hanno davvero reso felice perché traboccavano di mistero e di promesse. Ho visto che il Signore dice chiaramente che ci sarà una sola chiesa da Lui approvata, ossia la chiesa di Filadelfia. Mi sentivo come se il Signore stesse dicendo: “Sono in questa chiesa”. Ciò ha destato in me una domanda: “Dove si trova questa chiesa?” Ho continuato a leggere: “Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me” (Apocalisse 3:20). Ero così entusiasta di leggere che il Signore aveva chiaramente affermato che avrebbe bussato alla porta. Mi chiedevo come lo avrebbe fatto esattamente e se questo significasse che Lui sarebbe presto tornato. È stato incredibilmente illuminante per me e mi ha spinto a continuare a cercare.

La sera del 1° maggio del 2018, ho pregato di nuovo Dio con tutto il cuore e l’anima: “O Dio, Ti prego, illuminami. So che verrai presto. Ti prego, fammi capire la Tua intenzione”. Il giorno dopo, mi sono recato al lavoro come sempre. In pausa pranzo, mi sono seduto su una panchina in riva al lago di Ginevra. Poi ho notato un uomo in lontananza, così mi sono avvicinato a lui con l’intenzione di condividere il Vangelo. Con mia sorpresa, mi ha detto: “Fratello, lo sai? Il Signore è tornato e ha espresso milioni di parole”. Sono rimasto sconvolto e mi sono chiesto: “Perché questo fratello dice ciò? Il Signore è davvero tornato?” Mentre continuavamo la nostra condivisione, le domande sorgevano una dopo l’altra nella mia mente: “Il Signore è ritornato? In che modo?” Mi ha dato l’indirizzo del sito web della Chiesa di Dio Onnipotente e mi ha detto: “Puoi approfondire qui”.

Ho aperto il sito web della Chiesa di Dio Onnipotente non appena sono tornato in ufficio. La prima cosa che ho visto è stata “Cristo degli ultimi giorni è apparso in Cina”. Questa notizia mi ha scioccato e la cosa ancora più sorprendente era che sul sito web c’erano libri di ogni tipo, tra cui due che mi hanno davvero colpito: “La Parola appare nella carne” e “Discorsi di Cristo degli ultimi giorni”. Volevo davvero capire di cosa si trattava, così ho cliccato sul primo libro, “La Parola appare nella carne”, e ne ho letto un brano: “Tutto il Mio popolo, che è al Mio servizio, dovrebbe ripensare al passato: il vostro amore per Me è stato contaminato dall’impurità? La vostra lealtà verso di Me era pura e totale? Mi conoscevate realmente? Quanto spazio occupavo nel vostro cuore? Riempivo il vostro cuore completamente? Quanto delle Mie parole è stato portato a compimento in voi? Non provate a prendervi gioco di Me! Queste cose Mi sono perfettamente chiare! Oggi, nel momento in cui viene sparsa la voce della Mia salvezza, il vostro amore per Me è aumentato un po’? Una parte della vostra lealtà verso di Me è diventata pura? Avete approfondito la vostra conoscenza di Me? La lode offerta in passato ha posto solide fondamenta per la vostra conoscenza di oggi? Quanta parte di voi è occupata dal Mio Spirito? Quanto spazio occupa la Mia immagine dentro di voi? Le Mie parole hanno in voi colpito nel segno? Pensate realmente che non ci sia un luogo in cui poter nascondere la vostra vergogna? Credete davvero di non essere all’altezza di far parte del Mio popolo? Se le suddette domande vi sono del tutto indifferenti, ciò dimostra che stai pescando in acque torbide, che sei qui presente soltanto per fare numero, e che nel tempo da Me prestabilito sarai sicuramente eliminato e gettato nell’abisso per la seconda volta. Queste sono le Mie parole di ammonimento, e chiunque le prenda alla leggera sarà colpito dal Mio giudizio, e, nel momento fissato, si troverà in un disastro. Non è così?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 4”). Queste parole mi sono sembrate così autorevoli, come se Dio Stesso mi stesse parlando faccia a faccia e mi chiedesse: “Provi vero amore per Me? La tua sottomissione a Me è autentica?” Mi sentivo un po’ a disagio perché io servivo Dio solo per eseguire un compito, non per amore. Nelle mie preghiere, esigevo continuamente cose dal Signore, chiedendoGli: “O Dio, voglio un certo tipo di macchina, voglio un certo tipo di casa, voglio un certo tipo di lavoro, voglio un certo tipo di moglie…” Mi sono reso conto che tutto ciò era irragionevole. Ancora peggio: se il Signore non soddisfaceva i miei desideri smodati, Lo incolpavo. Mi vergognavo profondamente di fronte a questa esposizione, al punto di voler scomparire, come un bambino che si nasconde dai rimproveri dei genitori per essersi comportato male. Ma mi ha reso anche molto felice, perché era come se Dio mi stesse parlando faccia a faccia. Sentivo che era la voce di Dio, perché solo Dio può scrutare nel cuore degli uomini. Queste parole mi esponevano per ciò che ero davvero, lasciandomi senza parole. Non potevo fare a meno di continuare a leggere. Ho letto numerosi brani delle parole di Dio. Ricordo uno tra questi che mi è davvero rimasto impresso. Dio Onnipotente dice: “Guardo tutte le cose dall’alto e su di esse esercito il dominio dall’alto. Allo stesso modo, ho inviato la Mia salvezza sulla terra. Non vi è mai un attimo in cui non osservi, dal Mio luogo segreto, ogni movimento degli umani, ogni loro parola e gesto. Essi sono per Me un libro aperto: vedo e conosco ciascuno di loro. Il luogo segreto è la Mia dimora e l’intera volta celeste il letto su cui giaccio. Le forze di Satana non possono giungere fino a Me, poiché trabocco di maestà, giustizia e giudizio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 5”). Percepivo l’autorità di Dio in queste parole. Chi, oltre a Dio, potrebbe scrutare nel nostro cuore? Chi, se non Lui, potrebbe parlarci direttamente con tanta potenza e autorità? Dio ha creato l’umanità e solo Egli può sapere cosa celiamo nel profondo del cuore. Ero certo che quelle erano parole di Dio ed ero entusiasta. Era una sensazione mai provata prima. Quel giorno ho letto molto e sono tornato a casa tre ore più tardi del solito. Sentivo che quelle parole erano davvero speciali. Mentre tornavo a casa, ripetevo senza sosta: “Dio, Ti ringrazio davvero! Ho riconosciuto la Tua voce e so che sei tornato. Sono stato testimone della Tua autorità. Sia resa a Te ogni gloria!” Ero davvero entusiasta. Ho ripensato alla mia preghiera a Dio della sera prima, con la quale Gli avevo chiesto di aiutarmi a comprendere la Sua intenzione sul Suo ritorno. Ho capito che Dio aveva ascoltato la mia preghiera e aveva risposto. Era qualcosa di veramente incredibile! Ma allo stesso tempo ero anche pieno di domande, come: “In che modo il Signore è giunto? Quale opera sta compiendo?” Per trovare una risposta a queste domande, mi sono messo in contatto con i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente.

Mi hanno quindi detto che il Signore Si è incarnato come Figlio dell’uomo ed è venuto in segreto. Mi hanno riferito che ha espresso verità e sta svolgendo una nuova opera, vale a dire il giudizio degli ultimi giorni a partire dalla casa di Dio che viene profetizzato nella Bibbia per purificare appieno e salvare l’umanità. Hanno anche fatto condivisioni con me davvero illuminanti su alcuni versetti biblici come Apocalisse 16:15: “Ecco, Io vengo come un ladro”. E poi Matteo 24:44: “Anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà”. Chiaramente, “Figlio dell’uomo” non si riferisce allo Spirito di Dio o al Suo corpo spirituale, ma a un essere nato dall’uomo che possiede sia la normale umanità che l’essenza di Dio. Proprio come il Signore Gesù duemila anni fa. Aveva l’aspetto di una persona normale, ma l’essenza di Dio. Dopo di che, hanno condiviso anche su Apocalisse 3:20, in cui si parla del Signore che bussa alla porta. Ho appreso che “bussare” si riferisce al fatto che negli ultimi giorni il Signore esprimerà nuove parole per bussare alle porte dei cuori delle persone. Quando i veri credenti sentono le parole del Signore, sono in grado di riconoscerle come voce di Dio; essi sono le vergini sagge che vengono portate davanti a Dio e accolgono il ritorno del Signore. Questo realizza anche la profezia del Signore Gesù: “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27).

Ero colpito. Ho pensato che questa è la seconda volta che Dio viene nella carne a operare sulla terra, e proprio mentre io sono vivo in questo mondo e respiro la Sua stessa aria, e Lui ha l’aspetto di una persona ordinaria. Ero stupefatto, era incredibile! Poiché avevo sempre pensato che Dio fosse in cielo, non avrei mai immaginato che negli ultimi giorni sarebbe venuto sulla terra nella carne per parlare e compiere un’opera. Poi i fratelli e le sorelle mi hanno letto due brani delle parole di Dio sulla Sua incarnazione: “L’incarnazione è l’apparire di Dio nella carne; Egli opera fra l’umanità creata con l’immagine della carne. Così, poiché Egli è l’incarnazione di Dio, deve prima essere carne, carne dotata di umanità normale; questo è il prerequisito fondamentale. Di fatto, l’incarnazione di Dio implica che Egli viva e operi nella carne, che Dio nella Sua essenza stessa Si faccia carne, diventi un uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Il Dio incarnato Si chiama Cristo, e Cristo è la carne di cui Si è rivestito Spirito di Dio. Questa carne è diversa da quella di qualunque uomo fatto di carne. Questa differenza esiste perché Cristo è l’incarnazione dello Spirito, più che un essere di carne e ossa. Egli ha sia un’umanità normale sia una divinità completa. La Sua divinità non è posseduta da alcun uomo. La Sua umanità normale sostiene tutte le Sue normali attività nella carne, mentre la Sua divinità svolge l’opera di Dio Stesso. Che si tratti della Sua umanità o della Sua divinità, entrambe si sottomettono alla volontà del Padre celeste. L’essenza di Cristo è lo Spirito, cioè la divinità. Pertanto la Sua essenza è quella di Dio Stesso; essa non intralcia la Sua opera ed Egli non potrebbe fare nulla per distruggere la Propria opera, né pronuncerebbe mai alcuna parola che vada contro la Propria volontà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza di Cristo è la sottomissione alla volontà del Padre celeste”). Da questi brani delle Sue parole, ho capito che il Dio incarnato è lo Spirito di Dio che Si riveste di carne e viene sulla terra per parlare e operare per la salvezza dell’umanità. Cristo appare come una persona normale, che mangia, Si veste, vive e dorme come chiunque altro, ma ha essenza divina. Egli può parlare a tutta l’umanità nell’identità e nella posizione di Dio ed esprimere verità che nessun uomo potrebbe mai esprimere. È in grado di svolgere l’opera di Dio Stesso e di compiere la volontà di Dio. Esteriormente, non possiamo dire che sia Lui; ma, quando ascoltiamo la Sua voce, scopriamo che le Sue parole non sono di questo mondo. Egli è capace di rivelare verità e misteri che nessuno ha mai visto o sentito. Può rivelare la più profonda corruzione dell’uomo. Egli esprime ciò che Dio Stesso esprime. Per questo crediamo che è Dio. Proprio come quando il Signore Gesù è giunto per compiere l’opera al Suo tempo: esteriormente sembrava una persona normale, ma seppe farSi sacrificio espiatorio per l’intera l’umanità al fine di assolvere i nostri peccati. Fu in grado di donarci pace e gioia e una grazia copiosa. Nessun altro all’infuori di Lui avrebbe potuto compiere un’opera simile, perché le persone sono solo persone e non possiedono l’essenza di Dio.

I fratelli e le sorelle hanno anche condiviso che Dio Onnipotente è proprio come il Signore Gesù. Esteriormente sembra una persona normale, ma ha l’essenza di Dio. Egli sta compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, esprimendo tutte le verità che purificano e salvano l’umanità e svelando misteri che nessun uomo potrebbe mai svelare. Soprattutto cose come i misteri del piano di gestione di Dio di seimila anni, i misteri delle tre fasi dell’opera di Dio, il modo in cui Satana corrompe le persone, il modo in cui Dio salva l’umanità passo dopo passo, chi sarà salvato ed entrerà nel Regno dei Cieli, chi sarà eliminato e punito, e anche la Sua esposizione della natura satanica delle persone: nessuno, se non Dio, saprebbe esprimere queste verità. Nessun essere umano potrebbe. Questo dimostra che Dio Onnipotente ha essenza divina e che è il Cristo degli ultimi giorni. Sentire tutto questo mi ha aiutato a comprendere alcune verità sull’incarnazione e ho capito che Cristo ha sia un’umanità normale che essenza divina. Alcune delle mie vaghe fantasie e nozioni su Dio sono state chiarite. Il Dio incarnato può essere visto e toccato e può parlare con le persone faccia a faccia. Pensare a Dio che Si fa carne negli ultimi giorni e giunge personalmente sulla terra per esprimere parole per salvare l’intera l’umanità mi ha davvero emozionato e commosso. Ma quando ho saputo che Dio Si è incarnato una seconda volta per compiere l’opera di giudizio, ho provato un po’ di apprensione e timore. Vivevo ancora nel peccato, mi chiedevo se sarei stato condannato e punito quando il Signore sarebbe tornato per giudicare l’umanità. Tuttavia, dopo la condivisione con i fratelli e le sorelle, ho appreso che l’opera di giudizio di Dio non è volta a condannarci e punirci, ma a purificarci e salvarci. Infatti, il Signore Gesù ha svolto solamente una parte dell’opera di salvezza: ha solo assolto i nostri peccati. Ma la nostra natura peccaminosa esiste ancora. Anche se sappiamo spenderci per Dio e compiere palesemente delle buone azioni, la nostra natura è colma di varie forme di indole satanica, come l’arroganza, la propensione all’inganno e l’intransigenza. Siamo spesso invidiosi degli altri e facciamo tutto solo per noi stessi. Siamo estremamente egoisti, completamente controllati e dominati dalla nostra indole satanica e non abbiamo idea di come sfuggire ai vincoli del peccato. È un dato di fatto che possiamo vedere ogni singolo giorno. Dio disse: “Siate dunque santi, perché Io sono santo” (Levitico 11:45). Questo versetto mostra chiaramente che non siamo ancora degni di entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché Dio negli ultimi giorni compie l’opera di giudizio per purificarci e salvarci, affinché siamo pienamente liberati dai vincoli del peccato, temiamo Dio e ci sottomettiamo a Lui, e smettiamo di peccare e opporGli resistenza. Questo è l’obiettivo dell’opera di giudizio di Dio, che realizza le profezie del Signore Gesù: “Santificali nella verità: la Tua parola è verità” (Giovanni 17:17). “Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8:32).

Poi abbiamo letto altri due brani. La parola di Dio dice: “Benché Gesù sia giunto tra gli uomini e abbia compiuto molte opere, ha soltanto completato l’opera di redenzione di tutta l’umanità ed è servito come sacrificio espiatorio dell’uomo; Egli, però, non l’ha liberato da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che l’uomo è stato perdonato per i suoi peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, smascherarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe sottomettersi a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che smascherano come l’uomo respinge Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Nel compiere l’opera di giudizio, Dio non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie lo smascheramento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto in merito a Dio, e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò a cui l’opera di giudizio porta è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla propria ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione delle intenzioni di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua essenza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di dischiudere la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Dopo, un fratello ha condiviso: “Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente esprime verità per giudicare e purificare l’umanità. Le parole di Dio espongono e giudicano la nostra natura satanica e la verità della nostra corruzione, e Lui elimina la nostra indole corrotta e la nostra natura peccaminosa attraverso prove e affinamenti affinché vediamo chiaramente la profonda corruzione dell’umanità a opera di Satana, e l’arroganza, la disonestà e la propensione all’inganno della nostra natura. La cosa più triste è che, anche se crediamo in Dio, ci spendiamo per Lui e compiamo palesemente delle buone azioni, non lo facciamo per amore o sottomissione a Dio, ma per essere benedetti e ricompensati; vogliamo solo condurre transazioni con Dio. Nel momento in cui l’opera di Dio non si conforma ai nostri pensieri e nozioni, Lo rinneghiamo e respingiamo, proprio come fecero i farisei. Diamo la colpa a Dio di fronte alle prove e alle avversità. Tutto questo dimostra che viviamo ancora secondo l’indole satanica corrotta e che continuiamo ad appartenere a Satana. Come può una persona del genere entrare nel Regno dei Cieli? Sono il giudizio e l’esposizione delle parole di Dio a mostrarci la verità della nostra corruzione, la nostra incapacità di seguire la volontà di Dio e il fatto che nessuna delle nostre azioni Lo soddisfi. Allora ci assale il rimorso, ci pentiamo nei confronti di Dio e siamo intenzionati a comportarci e ad agire secondo le Sue parole. Sottoponendoci al giudizio e al castigo di Dio, vediamo che la Sua indole non è fatta solo di amore e misericordia, ma anche di giustizia, maestà, ira e dannazione. Cominciamo ad avere un po’ il cuore che teme Dio e impariamo a praticare le Sue parole e a ribellarci alla carne consapevolmente. Sviluppiamo sottomissione verso Dio e la nostra indole di vita inizia a cambiare. Allora sperimentiamo davvero che il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento di Dio sono la Sua più grande salvezza e il Suo più grande amore per noi”.

A queste parole del fratello, ho potuto percepire quanto sia profondamente significativa l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni. Senza sperimentare il giudizio di Dio degli ultimi giorni, non possiamo mai capire la verità della nostra corruzione né ottenere un autentico pentimento. Proprio come me, pregavo e mi confessavo al Signore ogni giorno, ma poi commettevo di nuovo gli stessi peccati. Ero completamente controllato dalla mia natura corrotta, e come avrei potuto in uno stato del genere entrare nel Regno dei Cieli e ottenere l’approvazione di Dio? Avevo sempre pensato che, finché mi comportavo bene esteriormente, Dio mi avrebbe approvato. Ma ora comprendevo che Dio vuole che ciò che di satanico è in noi si trasformi. È stato allora che ho capito quanto sia importante per noi l’opera di giudizio, e che senza questa fase dell’opera nessuno potrebbe essere salvato. Negli ultimi giorni, Dio esprime la verità e compie l’opera di giudizio per purificare la nostra indole corrotta, in modo che possiamo essere in armonia con Lui ed entrare nel Suo Regno. L’amore di Dio è così autentico e reale!

Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho acquisito la totale certezza che Egli è il Signore Gesù ritornato, il Cristo degli ultimi giorni. Non c’è ombra di dubbio. Da quel momento in poi, ho partecipato alla vita della chiesa, ho condiviso ogni giorno con i fratelli e le sorelle, e ho imparato a conoscere Dio. Non credo più nel Dio vago della mia immaginazione come un tempo, ma nel Dio concreto, incarnato, che cammina e opera tra gli uomini e può esprimere la verità in ogni momento e luogo. Ho udito la voce di Dio, ho goduto dell’abbondante irrigazione e nutrimento delle Sue parole e ho assaporato l’opera dello Spirito Santo. Mi sono davvero schierato dalla parte del Signore. Rendo grazie a Dio Onnipotente per la Sua salvezza!


21. Una segnalazione sbagliata

di Jeffrey, Australia

Per oltre un anno, Dio ha condiviso sulle verità in merito al discernimento dei falsi leader. Nelle riunioni, condividevo spesso sulla comprensione e sulla conoscenza che avevo al riguardo, ma nella vita reale non riuscivo a discernere i falsi leader. Quando vedevo una minima manifestazione di una leader che non svolgeva lavoro reale, la etichettavo e la condannavo ciecamente come una falsa leader. Di conseguenza, non solo non ho protetto il lavoro della chiesa, ma l’ho quasi intralciato. Questa mancanza mi ha insegnato una lezione, che mi ha fornito discernimento sui falsi leader.

Gestivo gli affari generali nella chiesa. Ero responsabile di alcuni oggetti e strumenti della chiesa e, svolgendo il mio dovere, ho scoperto che fratelli e sorelle li trattavano in modo inappropriato. Questo rendeva difficile la gestione. Sono andato dalla leader, sorella Megan, e le ho segnalato tali questioni. Le ho anche suggerito di sollevare la questione con gli altri e di condividere su questo durante le riunioni. Lei ha capito e si è detta d’accordo. Poi, ho aspettato che Megan venisse a una riunione, ma è passato molto tempo e non l’ho mai vista a un incontro, né lei ha mai approfondito la questione, così mi sono fissato sulla leader. Ho pensato: “È passato molto tempo. Perché non ha approfondito questo compito? Le ho parlato di questo problema più di una volta, ma non è mai stato risolto. Dio ha condiviso su aspetti della verità riguardanti il discernimento dei falsi leader. Se non approfondisci e non risolvi i problemi, sei un falso leader; è mio compito segnalare questo problema ai tuoi superiori. In questo modo, i leader superiori capiranno che ho senso di giustizia. Potrebbero persino avere alta stima di me!” Tuttavia, sul momento, ci ho solo pensato e non ho agito. In seguito, il contratto di affitto del posto in cui tenevamo i libri della parola di Dio sarebbe scaduto dopo poco più di un mese, quindi i libri dovevano essere spostati in un altro luogo il prima possibile. Poiché erano tanti libri e ogni scatola era molto pesante, mi sarebbe stato difficile spostarli da solo e sarebbe servito molto tempo. Ero un po’ in ansia, così ho chiesto alla leader di trovare qualcuno che mi aiutasse. Lei rispondeva sempre che lo stava facendo, ma per molto tempo non si è presentato nessuno. Alla fine, sono arrivati due fratelli che mi hanno aiutato per un solo viaggio, ma poi se ne sono andati in fretta e furia. Quella situazione mi ha davvero demoralizzato. Mi chiedevo: “Perché la leader non riesce a trovare altre persone? Perché non approfondisce la questione? Perché non viene qui a vedere quanto lavoro devo svolgere?” Più ci pensavo, più mi arrabbiavo e non volevo più segnalare i problemi alla leader, dato che mi sembrava inutile. In quel periodo, non volevo nemmeno vederla e non volevo parlarle quando la incontravo. Ho pensato: “Se non vuoi cercare nessuno, d’accordo. Finirò da solo. In ogni caso, mi ricorderò di questo tuo comportamento e quando sarà il momento lo riferirò ai tuoi superiori”. Poi ho pensato a un brano delle parole di Dio sul discernimento dei falsi leader: “Per quanto riguarda i problemi e le difficoltà che emergono nel lavoro della chiesa, c’è anche il fatto che i falsi leader semplicemente non vi prestano attenzione, o si limitano a declamare un po’ di dottrina e a ripetere meccanicamente qualche slogan per liquidare tali questioni. Non li si vedrà mai venire sul posto di lavoro per cercare di capire e seguire il lavoro, in nessuno dei suoi elementi. Non li si vedrà mai condividere sulla verità per risolvere i problemi sul posto, e ancor meno li si vedrà dirigere e supervisionare personalmente il lavoro e impedire che si verifichino in esso difetti e deviazioni. Questa è la manifestazione più palese del modo superficiale in cui lavorano i falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Ho pensato: “La mia leader si comporta proprio come descritto dalle parole di Dio. Se non indaga e non risolve i problemi del mio lavoro, non è forse una falsa leader?” Però ho pensato anche a come non avevo comunicato con la leader i problemi che avevo visto, né avevo chiesto a varie persone che comprendevano la verità di verificarlo: quindi forse non potevo definirla una falsa leader in modo così avventato. Ho pensato: “Che ne dici di ricercare meglio le verità principi pertinenti a quest’ambito e poi discuterne con le varie persone, fratelli e sorelle, che comprendono la verità, prima di prendere una decisione?” Ma lei si comportava come descritto dalle parole di Dio, quindi cos’altro c’era da ricercare? Non ero sicuro che la mia opinione fosse corretta e non volevo accusarla ingiustamente: ero davvero combattuto sul da farsi. Avevo la mente piena di immagini della leader che non aveva risolto il mio problema. Così, semplicemente, non ho più ricercato la verità, non ho considerato il contesto della condivisione di Dio e ho frainteso le Sue parole. Ho usato una singola espressione, un singolo episodio, come prova per accusare Megan e credere che fosse una falsa leader. In seguito, ho sentito alcune altre sorelle che gestivano gli affari generali dire che Megan non approfondiva molto spesso nemmeno il loro lavoro e che ciò a volte causava dei ritardi. Sentendo le loro parole, mi sono sentito più sicuro: “Megan non svolge lavoro reale e non lo approfondisce, quindi questo non la rivela come una falsa leader? Di recente, durante le riunioni, abbiamo condiviso sugli aspetti della verità pertinenti al discernimento dei falsi leader. Non posso credere di averne incontrato uno. Devo avere senso di giustizia, difendere il lavoro della chiesa e smascherare questa falsa leader”. Ma quando volevo segnalare questi problemi ai superiori di Megan, mi sentivo a disagio. Non avevo ancora discusso con lei della questione, non avevo ricercato né discusso con coloro che comprendevano la verità, quindi non sarei stato troppo cieco e arbitrario? A quel punto ho sentito che i superiori di Megan erano andati a parlare con lei e avevano anche chiesto a tutti i capigruppo come svolgesse il suo dovere. Quando l’ho sentito, non riuscivo a stare calmo: “Chi lo sapeva che i superiori di Megan avevano già scoperto che aveva un problema? Ormai è quasi certo che sia una falsa leader”. Ho pensato: “Devo riferire subito i problemi di Megan ai suoi superiori. Non devo fare altre ricerche. Altrimenti, dopo che i superiori di Megan avranno finito le loro indagini e l’avranno rimossa, quando chiederanno chi avesse discernimento su di lei e avesse rilevato i suoi problemi, chi avesse senso di giustizia e l’avesse segnalata, il mio nome non verrà citato. Allora come posso dimostrare di aver avuto discernimento? Non posso più aspettare”. Ho preso con impazienza un appuntamento con il superiore di Megan, fratello Sean, e gli ho riferito i suoi problemi, dicendo: “Da leader, Megan non approfondisce il mio lavoro e non si informa sui miei problemi lavorativi. Ogni volta che le parlo di un problema, lei non lo risolve”. Gli ho anche mostrato un brano delle parole di Dio sul discernimento dei falsi leader. Ho detto che lei si comportava proprio come i falsi leader rivelati nelle parole di Dio, e che pensavo fosse una falsa leader. Quando ho finito, lui ha risposto: “Abbiamo già esaminato la questione e Megan ha in effetti alcuni problemi. C’è del lavoro che non ha monitorato in modo adeguato ed è negligente nel suo dovere. Ha bisogno di essere potata e aiutata a riflettere su sé stessa e a trarre insegnamenti. Però abbiamo scoperto anche che, negli ultimi mesi, Megan si è occupata principalmente della supervisione del lavoro di irrigazione, poiché di recente molti neofiti si sono uniti alla chiesa. Alcuni pastori religiosi hanno causato un grave disturbo e quei nuovi arrivati vanno irrigati tempestivamente per potersi radicare sulla vera via. Questo è il lavoro più importante e urgente in questo momento. Megan ha dedicato tutte le sue energie a questo lavoro. Il lavoro degli affari generali non è altrettanto urgente. Fintanto che non è di ostacolo, la sua attuale lentezza nell’approfondire il lavoro non è un problema grave. Poiché tutto questo lavoro è arrivato contemporaneamente e siamo a corto di personale, deve stabilire delle priorità, quindi per il momento gli affari generali vanno messi in secondo piano. Questo è il motivo per cui Megan non ha approfondito il tuo lavoro tempestivamente, ma ha deciso di optare per questa pratica solo dopo averne discusso con i suoi collaboratori. Inoltre, prima Megan era responsabile di un solo lavoro. È leader da poco, quindi è difficile per lei gestire così tanti compiti. Ci sono cose che non riesce a seguire, quindi ha bisogno di aiuto e comunicazione da parte nostra”. Sean ha anche condiviso i principi pertinenti. Solo dopo aver letto i principi, ho capito che bisogna dare la priorità al lavoro più importante. Al momento, il lavoro di irrigazione era la priorità. Ci si poteva occupare del resto solo se il lavoro di irrigazione non ne risentiva. Compromettere l’irrigazione non sarebbe stato sacrificare qualcosa di importante per qualcosa di meno importante? Anche se Megan non aveva approfondito adeguatamente alcuni lavori, era perché stava dando priorità a un lavoro più importante, non perché non svolgeva lavoro reale. Io però non avevo mai cercato di capire perché non approfondisse il lavoro o perché non avesse risolto i problemi che avevo sollevato. Invece, avevo sviluppato un pregiudizio verso di lei, prendendola di mira, avevo pensato che non svolgesse lavoro reale e l’avevo etichettata immediatamente come una falsa leader. Non ero stato troppo arbitrario? A quel punto, Sean mi ha chiesto: “Se rimuovessimo Megan in questo momento, la chiesa potrebbe trovare subito qualcuno che la sostituisca? Il lavoro potrebbe continuare?” Ci ho pensato su e ho ritenuto che Megan fosse ancora adatta a rimanere leader. Dopo aver parlato con Sean, mi sono sentito molto triste. All’inizio, pensavo di avere un forte senso di giustizia e avevo persino trovato le parole di Dio pertinenti alla situazione, segnalando Megan solo dopo aver cercato la verità. Invece è emerso che non avevo compreso la verità e che il mio discernimento era erroneo. Cosa avevo sbagliato?

Mentre ricercavo, ho letto un brano delle parole di Dio: “Si deve definire qualcuno come falso leader o falso lavoratore sulla base di un sufficiente numero di fatti. Non ci si deve basare su uno o due episodi o trasgressioni, né tanto meno su una temporanea rivelazione di corruzione. Gli unici standard accurati secondo cui definire qualcuno sono se sa svolgere o meno un lavoro reale e utilizzare la verità per risolvere i problemi, nonché se è o no una persona giusta, se ama la verità e sa sottomettersi a Dio, e se possiede l’opera e l’illuminazione dello Spirito Santo. Solo sulla base di questi fattori si può correttamente definire qualcuno come un falso leader o un falso lavoratore. Questi fattori sono gli standard e i principi con cui valutare e definire se qualcuno sia un falso leader o un falso lavoratore” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (20)”). Dalle parole di Dio, ho capito che, per discernere un falso leader, dobbiamo soprattutto guardare se sia in grado di svolgere lavoro reale e se accetti o meno la verità. Non è affatto come io immaginavo, ossia che i leader sono tenuti a risolvere ogni singolo problema nel mio dovere e se lo fanno sono veri leader, mentre se non lo fanno sono falsi leader che non svolgono lavoro reale. Questa visione è falsa e non è in linea con la verità. Per determinare se un leader sia un falso leader, è fondamentale vedere se sappia tempestivamente seguire, capire e afferrare l’avanzamento e lo stato di ogni compito nell’ambito della sua responsabilità; se sia in grado di rilevare e indagare prontamente sui problemi, sulle difficoltà e sulle deviazioni incontrati da fratelli e sorelle nei loro doveri; se collabori con loro nella ricerca delle verità principi per risolvere tali questioni. In base a ciò, possiamo giudicare se un leader sta svolgendo un lavoro reale o meno. Inoltre, dipende dal fatto che sia in grado di accettare la verità e che sia la persona giusta. Se i leader hanno dubbi che non comprendono, possono chiedere ai superiori. Quando gli altri danno consigli o sottolineano delle carenze, i leader dovrebbero essere in grado di obbedire, di cercare la verità e di riflettere su sé stessi. Quando sperimentano potatura, battute d’arresto e fallimenti, dovrebbero saper imparare e poi cambiare. Questo significa che sono persone che accettano la verità. Inoltre, quando un leader è responsabile di più compiti, non deve fare tutto da solo. Il suo ruolo principale è quello di controllare ogni compito, in modo che il lavoro della chiesa proceda regolarmente. Così si comporta un leader qualificato. Esteriormente, i falsi leader sembrano sempre occupati, ma svolgono solo lavori superficiali o irrilevanti. Non svolgono mai in tempo i lavori più importanti, corrono di qua e di là e si danno da fare alla cieca, ma sono inefficienti. Poiché non comprendono le verità principi, non possono riconoscere o vedere chiaramente i problemi del loro lavoro e non sanno come pianificare o organizzare le cose. Sono in grado solo di pronunciare dottrine e parole vuote, che non offrono cammini di pratica e non risolvono i problemi reali che fratelli e sorelle incontrano nei doveri. Inoltre, i falsi leader non cercano la verità nelle cose, non accettano la guida e l’aiuto degli altri, in definitiva impediscono di portare avanti in modo fluido molti compiti arrivando persino a farli stagnare. Si tratta di una grave negligenza nel dovere: ecco cos’è un falso leader. Dalla parola di Dio, ho capito che discernere se qualcuno sia un falso leader richiede di osservare molteplici aspetti e di fare un’indagine approfondita. Se guardiamo solo il comportamento o la corruzione momentanei, senza tener conto del contesto, delle ragioni e del fatto che si penta e cambi, definendo una persona arbitrariamente, è fin troppo facile accusare in modo errato. Tutti hanno corruzione e difetti ma, a patto che conoscano sé stessi, si pentano e apportino dei cambiamenti, la chiesa darà loro l’opportunità di continuare a praticare. Dopo aver applicato le verità principi al comportamento di Megan, ho visto che aveva approfondito i compiti più importanti e, quando aveva avuto dei problemi, aveva discusso con gli altri e trovato una soluzione. Nel complesso, stava svolgendo un lavoro reale e producendo risultati nel suo dovere. Solo che tutto il lavoro era arrivato insieme, quindi non aveva ancora trovato un equilibrio e alcune cose le erano sfuggite. Era una mancanza nel suo dovere e aveva bisogno di solleciti e di aiuto. Resomi conto di questo, ho finalmente capito che non avevo compreso le verità principi e non sapevo trattare le persone in modo equo. Ho visto che la mia leader aveva dei problemi, ma non ne ho parlato con lei, non ho considerato tutti gli aspetti e l’ho ciecamente definita una falsa leader. Non avevo alcun timore di Dio nel mio cuore.

In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che sia predestinato e approvato da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla. Così, quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non riesce a capire fino in fondo queste cose e, basandosi sulla propria immaginazione, ammira coloro che sono stati promossi. Questo è un errore. Non importa quanti anni abbiano creduto in Dio, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di lealtà? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Riescono a evitare di seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui svolgono il lavoro di leader, sono in grado di venire frequentemente dinanzi a Dio per cercare le Sue intenzioni? Sono in grado di guidare le persone nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e non hanno fatto sufficienti esperienze, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di svolgere il suo dovere in un modo che sia all’altezza degli standard. Quali sono dunque lo scopo e il significato del promuovere e coltivare qualcuno? Il fatto che costui sia promosso, in quanto individuo, affinché pratichi e venga irrigato e formato in modo speciale, il che lo mette in condizione di comprendere le verità principi e i principi, i mezzi e i metodi per fare diverse cose e risolvere vari problemi, nonché il modo di gestire e trattare i vari tipi di ambienti e persone che incontra in conformità con le intenzioni di Dio e in maniera tale da proteggere gli interessi della casa di Dio. Giudicando in base a questi punti, le persone di talento promosse e coltivate dalla casa di Dio sono in grado di svolgere adeguatamente il loro lavoro e di fare bene il loro dovere durante il periodo di promozione e coltivazione o prima della promozione e della coltivazione? Naturalmente no. Quindi è inevitabile che, durante il periodo di coltivazione, queste persone sperimentino la potatura, il giudizio e il castigo, lo smascheramento e persino la destituzione; è normale, questo significa ricevere formazione e coltivazione” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio, ho capito che, se qualcuno viene scelto come leader o lavoratore, non significa che comprenda la verità e sia pienamente competente per quel lavoro, né significa che capisca tutto e che sia in grado di svolgere perfettamente ogni compito. Significa che ha una certa levatura e capacità lavorativa, che è capace di accettare e perseguire la verità, perciò la chiesa gli dà la possibilità di essere coltivato e formato. Scoprendo e risolvendo costantemente i problemi nel suo lavoro, alla fine comprenderà un po’ di verità e imparerà ad agire secondo i princìpi. Tuttavia, in questo periodo, i leader e i lavoratori sono ancora in fase di pratica, quindi deviazioni, carenze e difetti nel loro lavoro sono inevitabili, e dobbiamo trattare la questione in modo corretto. Quando abbiamo problemi o difficoltà, dobbiamo ricercare, condividere e risolvere le cose insieme ai leader. Solo così il lavoro può essere efficace. Se pretendiamo troppo dai leader e dai lavoratori, se deleghiamo a loro la risoluzione di tutti i problemi che rileviamo, per poi etichettarli come falsi leader quando sono lenti nel trovare soluzioni, non siamo in linea con i princìpi né con le intenzioni di Dio. Leggendo le parole di Dio, ho capito che non trattavo i leader e i lavoratori in base alle verità principi, quanto piuttosto in base alle mie nozioni e alle mie fantasie. Avevo verso i leader requisiti troppo elevati ed esigenti. Quando ho visto che la leader non approfondiva il mio lavoro in modo corretto e non risolveva rapidamente i miei problemi e difficoltà, l’ho etichettata come una falsa leader. Non ho considerato il contesto del problema o il suo lavoro nell’insieme, né se fosse o meno in grado di accettare la verità e di cambiare le cose. L’ho condannata ciecamente come una falsa leader sulla base di informazioni incomplete che avevo notato. Questo non era senso di giustizia, era un disturbo che violava le verità principi. Non comprendevo la verità e non avevo principi nel modo in cui trattavo leader e lavoratori. Cosa ancor più grave, non avevo timore di Dio nel mio cuore. Quando ho visto un minimo problema della mia leader, ne ho fatto un dramma, l’ho condannata con leggerezza e non ho lasciato perdere. Non l’ho trattata in base alla sua natura essenza o al contesto reale della situazione, ma l’ho ferita. A quel pensiero, sono stato preso all’improvviso dalla paura. Mi sono reso conto che la natura di quel problema era grave. Se Sean non avesse conosciuto la situazione e mi avesse ascoltato e basta, rimuovendo Megan, il lavoro della chiesa ne avrebbe risentito: quindi, non avrei forse compiuto il male? Sarebbe stata una gravissima trasgressione! Se in futuro mi fosse capitata di nuovo una cosa del genere, non avrei dovuto valutare gli altri sulla base delle mie fantasie. Avrei dovuto cercare di più le verità principi, trattare le persone in modo equo, secondo i requisiti di Dio, agendo in base ai principi.

In seguito, Megan è venuta da me a parlare del suo recente stato e dei suoi problemi nel lavoro. Mi ha detto che voleva cambiare e che era venuta a conoscenza dei problemi e delle difficoltà del mio lavoro; abbiamo lavorato insieme per condividere con i fratelli e le sorelle di ogni gruppo. Ho capito che non era una persona che non accettava la verità. Anche se c’erano state delle sviste nel suo lavoro, degli aspetti che non aveva approfondito, una volta capito che c’era un problema, riusciva ad apportare dei cambiamenti rapidamente. Ho visto che in realtà non era una falsa leader che non svolgeva lavoro reale.

All’inizio, pensavo di comprendere parte del problema: non capivo la verità e non sapevo discernere i falsi leader, cosa che mi ha portato a commettere un errore. Ma una volta, in una riunione, ho sentito fratelli e sorelle dire che a volte gli errori non sono semplicemente una mancanza di discernimento o di comprensione della verità. Dobbiamo anche verificare se le nostre azioni erano contaminate da secondi fini o da un’indole corrotta. Ho letto un brano delle parole di Dio che dice: “Non considerare le tue trasgressioni i semplici errori di un uomo immaturo o sciocco; non ricorrere al pretesto di non avere praticato la verità perché la tua scarsa levatura ti ha impossibilitato a farlo. E inoltre non limitarti a ritenere le trasgressioni da te commesse gli atti di qualcuno che non sapeva fare di meglio. Se sei bravo a perdonare te stesso e a trattarti con generosità, allora dico che sei un codardo che non guadagnerà mai la verità, e che anche le tue trasgressioni non cesseranno mai di tormentarti; ti impediranno in eterno di soddisfare le richieste della verità e faranno sì che tu rimanga per sempre un fedele compagno di Satana” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le trasgressioni porteranno l’uomo all’inferno”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, quando insorge una situazione, non possiamo solo trattarla come una questione semplice e finirla lì. Dobbiamo cercare la verità e arrivare a conoscere la nostra indole corrotta. Solo allora potremo avere cambiamento e crescita autentici nella nostra vita. Se trattiamo sempre le trasgressioni come errori fugaci, ritenendole non importanti, dicendo che staremo più attenti la prossima volta e perdonando sempre le nostre trasgressioni, allora non capiremo mai i nostri problemi, non guadagneremo mai la verità, e in ultima analisi, mentre le nostre trasgressioni aumentano e non attuiamo alcun cambiamento, Dio proverà sdegno e ci eliminerà. Attraverso quanto rivelato dalle parole di Dio, ho cominciato a riflettere su cosa avessi pensato esattamente, quando quella situazione mi si era presentata, su quali secondi fini mi avessero contaminato, su quale indole corrotta io avessi manifestato. Riflettendo, ho constatato che, quando ho visto i problemi della mia leader, in realtà non ero certo di essere nel giusto e volevo leggere di più le parole di Dio. Tuttavia, quando ho saputo che Megan non approfondiva il lavoro di altri che gestivano gli affari generali e che i suoi superiori stavano esaminando il suo rendimento, ho creduto che ci fosse una forte probabilità che fosse una falsa leader, ho sentito di doverla immediatamente segnalare ai suoi superiori, affinché fratelli e sorelle vedessero che avevo senso di giustizia e discernimento. Così, senza comprendere le verità principi né continuare a cercare, senza conoscere affatto il contesto o le ragioni, ho ciecamente identificato Megan come una falsa leader sulla base delle poche informazioni che avevo sentito. Pensavo addirittura di essere nel giusto e che non ci sarebbero stati problemi. Ma ora mi rendo conto di essere stato troppo avventato e che le mie intenzioni erano sbagliate. Ho riflettuto su me stesso: “Perché ho denunciato la mia leader senza comprendere le verità principi? Qual è l’origine di questo problema?” Ho letto questo nelle parole di Dio: “Vi sono molte persone che, qualunque cosa facciano, seguono le proprie idee, considerano le cose in termini molto semplicistici e non cercano la verità. Non si attengono minimamente ai principi, e in cuor loro non pensano affatto a come agire in linea con ciò che Dio chiede, o in un modo che Lo soddisfi, e sanno solo seguire ostinatamente la propria volontà. Dio non trova posto nel cuore di simili persone. Alcuni dicono: ‘Prego Dio solo quando incontro delle difficoltà, ma non mi sembra comunque che questo sortisca alcun effetto; quindi generalmente, quando ora mi capita qualcosa, non Lo prego, perché pregare Dio è inutile’. Dio è completamente assente dal cuore di queste persone. Esse non cercano la verità, qualunque cosa stiano facendo in momenti normali; seguono solo le loro idee. Si attengono dunque a dei principi nelle loro azioni? Decisamente no. Vedono tutto in termini semplicistici. Anche quando si condividono con loro le verità principi, non sono in grado di accettarli, perché non hanno mai applicato alcun principio nelle loro azioni, e non hanno posto per Dio nei loro cuori, ma solo ed esclusivamente per se stesse. Sono convinte di non star compiendo il male, che le loro intenzioni siano buone e non imputabili di violazione della verità, che agire secondo le proprie intenzioni equivalga a praticare la verità, e che comportarsi così significhi sottomettersi a Dio. In realtà, non stanno veramente ricercando né pregando Dio in tale questione, ma, agendo d’impulso secondo le proprie intenzioni zelanti, non svolgono il loro dovere come richiesto da Dio, non hanno un cuore che si sottomette a Dio, sono prive di questo desiderio. Questo è il più grande errore nella pratica delle persone. Se credi in Dio ma non Lo hai nel cuore, non stai forse cercando di ingannarLo? E che effetto può produrre una simile fede in Dio? Che cosa puoi guadagnare? E che scopo ha credere in Dio in questo modo?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso l’esposizione delle parole di Dio, ho capito che, quando accadeva qualcosa, raramente ricercavo la verità o praticavo in conformità con i princìpi. Al contrario, seguivo le mie idee personali. Nel mio cuore non c’era posto per Dio e nemmeno timore di Lui. Quando accade qualcosa, coloro che temono Dio cercano per prima cosa le verità principi e ciò che le parole di Dio dicono al riguardo, poi valutano le persone e le cose sulla base delle parole di Dio e della verità. Dato che non ero in grado di discernere i falsi leader, avrei dovuto cercare la verità, capire chiaramente cosa sono e come si manifestano i falsi leader, come determinare chi è un falso leader; invece davo solo giudizi arbitrari in base alle mie fantasie. Pensavo che, se un leader non segue il mio lavoro o non risolve i miei problemi, significa che è un falso leader. Anche se in quel periodo leggevo e riflettevo sulle parole di Dio, non le capivo. Quando ho letto una frase delle parole di Dio sui falsi leader che corrispondeva alla lettera al comportamento di Megan, ho concluso che era una falsa leader, pensando di aver visto la situazione in maniera del tutto accurata. In realtà, non consideravo il contesto e applicavo ciecamente le regole. Nel corso di questo processo, mi sono sentito a disagio. Volevo ricercare di più e comunicare con Megan prima di segnalarla, ma il suo comportamento mi sembrava già così palese che non mi sono curato di ricercare ulteriormente e ho agito semplicemente in base alle mie idee. Ero assai arrogante e presuntuoso! Ho visto anche che avevo una cattiva umanità. Non tenevo veramente in considerazione le intenzioni di Dio e non salvaguardavo gli interessi della chiesa. Quando ho visto dei problemi nel lavoro della mia leader, non glieli ho indicati, anzi, ho cercato l’opportunità di fare rapporto ai suoi superiori per potermi vantare del mio discernimento. Mi sono reso conto di quanto ero spregevole, è stato straziante. Non avrei mai immaginato di essere quel tipo di persona. Chiaramente non capivo le verità principi, eppure ero davvero arrogante e irragionevole. Ero compiaciuto di me stesso, dopo aver denunciato la mia leader, perché sentivo di aver visto cose che nessuno aveva compreso, di aver compreso le verità principi. In realtà, non avevo capito nulla. Comprendevo solo parole e dottrine, e applicavo ciecamente le regole. Ho denunciato arbitrariamente qualcuno senza alcun principio. Non stavo forse disturbando il regolare lavoro della chiesa? Non stavo accumulando buone azioni, stavo compiendo il male!

In seguito, ho letto le parole di Dio e appreso i princìpi con cui trattare leader e lavoratori. Dio Onnipotente dice: “Le persone non devono avere aspettative elevate né richieste irrealistiche nei confronti di coloro che vengono promossi e coltivati; sarebbe irragionevole e ingiusto nei loro confronti. Potete supervisionare il loro lavoro. Se mentre lo svolgono scoprite problemi o cose che violano i principi, potete sollevare la questione e ricercare la verità per risolvere tali faccende. Ciò che non dovreste fare è giudicarli, condannarli, attaccarli o escluderli, poiché sono soltanto nel periodo di coltivazione e non andrebbero considerati come individui che siano stati perfezionati, né tanto meno come persone integre o in possesso della verità realtà. Come voi, sono semplicemente in un periodo di formazione. La differenza è che si assumono più lavoro e responsabilità delle persone comuni. Hanno la responsabilità e l’obbligo di svolgere più lavoro; devono pagare un prezzo più elevato, subire più avversità, investire più sforzi mentali, risolvere più problemi, tollerare più censure da parte della gente, e naturalmente devono anche investire maggiore impegno e, rispetto alle persone comuni che svolgono i propri doveri, devono dormire un po’ meno, godere un po’ meno delle cose buone e non dedicarsi a così tanti pettegolezzi. Questa è la loro particolarità; a parte questo, sono uguali a tutti gli altri. […] Dunque qual è il modo più ragionevole di trattarli? Considerarli persone ordinarie e, quando c’è bisogno di cercare qualcuno riguardo a un problema, condividere con loro, imparare dai rispettivi punti di forza e completarsi a vicenda. Inoltre, è responsabilità di tutti supervisionare i leader e i lavoratori per vedere se stiano svolgendo un lavoro reale, se sappiano servirsi della verità per risolvere i problemi; questi sono i criteri e i principi per valutare se un leader o un lavoratore sia o meno all’altezza degli standard. Se un leader o un lavoratore è in grado di affrontare e risolvere problemi generali, allora è competente. Se invece non è in grado di gestire e risolvere nemmeno i problemi comuni, non è adatto a prestare servizio come leader o lavoratore e deve essere immediatamente rimosso dalla sua posizione. Va scelto qualcun altro, e il lavoro della casa di Dio non deve essere ritardato. Ritardare il lavoro della casa di Dio equivale a nuocere a sé stessi e agli altri, e non è proficuo per nessuno” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito come trattare leader e lavoratori. I leader che la chiesa elegge non comprendono pienamente la verità, non sono perfettamente qualificati, e non capiscono ogni aspetto del lavoro né sanno come svolgerlo bene. Inoltre, il loro è un periodo di pratica e possono manifestare corruzione e deviazioni, commettere errori. Dobbiamo trattare le persone in modo equo e non pretendere troppo da loro, non dovremmo essere irragionevoli chiedendo loro di eseguire tutto alla perfezione, senza deviazioni né sviste. Dobbiamo invece essere comprensivi e tolleranti, collaborare in armonia con loro per svolgere bene il lavoro della chiesa. Ecco cosa significa tener conto delle intenzioni di Dio, trattare i leader e i lavoratori in questo modo è in linea con i princìpi. Inoltre, abbiamo la responsabilità di controllare il lavoro dei leader. Dobbiamo accettare e obbedire quando le azioni dei nostri leader sono in linea con la verità, mentre, quando le loro azioni non sono conformi alle verità princìpi, dobbiamo sollevare i problemi con condivisioni pertinenti e aiutarli in modo tempestivo, affinché possano rendersi conto delle deviazioni nei loro doveri e correggerle rapidamente. Questo giova sia al loro ingresso nella vita che al lavoro della chiesa. Se i principi confermano che qualcuno è un falso leader che non svolge lavoro reale, allora deve essere smascherato e denunciato. Quando ho capito questo, mi si è illuminato il cuore e ho compreso come trattare i leader e i lavoratori in futuro.

Anche se stavolta il mio discernimento era sbagliato e avevo denunciato la mia leader, ho imparato alcune verità principi sul discernimento dei falsi leader. Ho imparato anche come trattare i leader e i lavoratori, ho guadagnato una certa conoscenza della mia indole corrotta e ne ho tratto insegnamento. Lode a Dio!


22. La mia esperienza di predicazione a un pastore

di Li Zhi, Cina

Una sera di aprile del 2021, un leader mi ha detto d’un tratto che un pastore anziano, che credeva da oltre cinquant’anni, voleva indagare sull’opera di Dio degli ultimi giorni. Si trattava del pastore Cao, del villaggio di Caojia. Mi era stato detto di andare a condividere il Vangelo con lui. Il leader mi ha detto che il pastore Cao aveva predicato in molti Paesi, che non aveva tradito il Signore nemmeno quando per la sua fede era stato imprigionato dal PCC, e che credeva veramente nel Signore. Quando ho sentito tutto questo, ho ricordato molti pastori e anziani che avevo incontrato durante la diffusione del Vangelo. La maggior parte si aggrappava alla lettera alle parole della Bibbia e alle nozioni religiose. Non sapevano riconoscere la voce di Dio e riusciva loro difficile accettare la verità. Inoltre, tenevano tanto al prestigio e alle loro fonti di reddito, che ascoltavano le parole di Dio Onnipotente e riconoscevano che erano la verità, ma non accettavano Dio Onnipotente. Quel vecchio pastore sarebbe stato davvero in grado di accettare la verità? O si sarebbe ostinatamente aggrappato alle sue nozioni religiose come gli altri? Ero anche piuttosto agitata. Da alcuni anni svolgevo un altro dovere e da tempo non diffondevo il Vangelo. Ora dovevo improvvisamente affrontare quel vecchio pastore, colmo di conoscenze bibliche e di nozioni religiose. Se non avessi condiviso chiaramente sulla verità e non avessi risolto le sue nozioni religiose, non avrei forse fallito nel mio dovere? Poi, ho pensato alle parole di Dio: “La fede è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo. La tua fede è necessaria quando non riesci a rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio, ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Lo Spirito Santo opera secondo questo principio: attraverso la cooperazione delle persone, attraverso il fatto che, attivamente, preghino, cerchino e si avvicinino a Dio, è possibile ottenere dei risultati e le persone possono essere illuminate dallo Spirito Santo. Non che lo Spirito Santo o l’uomo agiscano unilateralmente. Entrambi sono indispensabili, e più le persone collaborano e perseguono il raggiungimento degli standard richiesti da Dio, più grande è l’opera dello Spirito Santo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come conoscere la realtà”). È vero. L’incontro con quel potenziale destinatario del Vangelo rispondeva alla sovranità e a una disposizione di Dio. Anche se in passato avevo fallito nel condividere il Vangelo con pastori e anziani, non potevo semplicemente etichettarli come incapaci di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Dovevo avere fede in Dio e pagare davvero un prezzo, collaborando. Il gregge di Dio ode la Sua voce; purché il pastore anelasse alla verità e fosse intenzionato a indagare sulla vera via, era mio dovere testimoniargli l’opera di Dio degli ultimi giorni. Se c’era anche solo un barlume di speranza, non potevo arrendermi. Dovevo compiere il mio dovere e la mia responsabilità affidandomi a Dio e condividendo con amore e pazienza: allora non avrei avuto mancanze o rimorsi. Avere quei pensieri mi ha finalmente dato fede.

Dopo aver incontrato il pastore Cao, gli ho chiesto cosa pensasse del ritorno del Signore. Mi ha risposto in modo solenne: “Più di vent’anni fa, alcune persone mi hanno predicato il Vangelo diverse volte. Mi hanno testimoniato che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, che esprime la verità e compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Mi hanno detto che la Bibbia riporta le parole e le opere passate di Dio, che ora il Signore Gesù era tornato e aveva espresso nuove parole, e che solo leggendo le nuove parole di Dio Onnipotente e accettandole veramente avrei potuto comprendere la verità ed essere salvato da Dio. Sentendo questo, non riuscivo ad accettarlo. Paolo ha detto molto chiaramente che ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’ (2 Timoteo 3:16). Ciò significa che la Bibbia è la parola di Dio, il canone cristiano, questo è innegabile. Il cielo e la terra passeranno, ma le parole di Dio rimarranno. Quindi i credenti devono sempre leggere la Bibbia e attenervisi. Ero convinto che si sbagliassero e non volevo più ascoltare le loro condivisioni”. Gli ho detto: “Pastore Cao, posso capire perché l’ha pensato. La maggior parte del mondo religioso ha concluso che tutte le parole della Bibbia sono parole di Dio sulla base di ciò che ha detto Paolo. Ma questa affermazione corrisponde davvero ai fatti?” Il pastore Cao ha risposto: “Certo che sì”. Gli ho detto: “Sul fatto che la Bibbia sia interamente parola di Dio, la risposta precisa è stata fornita molto tempo fa dalle parole di Dio Onnipotente. Possiamo anche leggere le Sue parole”. Con aria un po’ grave, lui ha esitato e poi annuito dicendo: “Visto che sei qui, ti ascolterò”. Così, abbiamo condiviso con lui le parole di Dio Onnipotente.

Dio Onnipotente dice: “Al giorno d’oggi, le persone credono che la Bibbia sia Dio e che Dio sia la Bibbia. Parimenti, ritengono anche che tutte le parole della Bibbia siano le uniche parole pronunciate da Dio e che furono tutte dette da Lui. Coloro che credono in Dio pensano addirittura che, sebbene tutti i sessantasei libri dell’Antico e del Nuovo Testamento siano stati scritti da persone, siano stati tutti trasmessi sotto l’ispirazione di Dio e rappresentino un documento scritto di quanto espresso dallo Spirito Santo. Si tratta di comprensione distorta da parte delle persone e non è del tutto conforme ai fatti. In effetti, a eccezione dei libri profetici, la maggior parte dell’Antico Testamento è un resoconto storico. Alcune delle epistole del Nuovo Testamento derivano da esperienze personali e altre dall’illuminazione dello Spirito Santo; le lettere di Paolo, per esempio, sono da attribuire all’opera di un uomo, scaturirono dall’illuminazione dello Spirito Santo, vennero scritte per le chiese e furono parole di esortazione e di incoraggiamento rivolte ai fratelli e alle sorelle delle chiese. Non si trattava di parole pronunciate dallo Spirito Santo, Paolo non poteva parlare a nome Suo e non era neppure un profeta, ancor meno ebbe visioni pari a quelle contemplate da Giovanni. Le sue lettere vennero scritte per le chiese di Efeso, Corinto, Galazia e altre ancora dell’epoca. Quindi, le lettere paoline del Nuovo Testamento sono epistole che Paolo scrisse per le chiese e non si tratta di ispirazioni dello Spirito Santo, né di parole dirette dello Spirito Santo. Si tratta semplicemente di parole di esortazione, consolazione e incoraggiamento che Paolo scrisse per le chiese durante lo svolgimento del suo lavoro. Sono, inoltre, un resoconto storico di buona parte del lavoro svolto da Paolo a quel tempo. Furono scritte per tutti i fratelli e le sorelle nel Signore, affinché quanti appartenevano alle chiese di quell’epoca potessero obbedire ai suoi consigli e seguire la via del pentimento del Signore Gesù” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (3)”). “Non tutto ciò che la Bibbia contiene è un resoconto delle parole proferite personalmente da Dio. La Bibbia documenta semplicemente le due fasi precedenti dell’opera di Dio: una parte consiste nella documentazione dei presagi dei profeti e un’altra riguarda la conoscenza e le esperienze messe per iscritto dagli uomini di cui Dio Si è servito nel corso delle epoche. Le esperienze umane sono contaminate dalla conoscenza e dalle opinioni personali, e ciò è inevitabile. Molti dei libri della Bibbia contengono nozioni e pregiudizi umani, nonché comprensioni distorte da parte dell’uomo. Naturalmente, la maggior parte delle parole sono derivate dall’illuminazione dello Spirito Santo e sono interpretazioni corrette; tuttavia, non si può dire che siano espressioni del tutto accurate della verità. Le loro opinioni su determinate cose non sono altro che conoscenza ottenuta mediante l’esperienza personale o l’illuminazione dello Spirito Santo. Le predizioni dei profeti vennero personalmente ordinate da Dio. Le profezie di Isaia, Daniele, Ezra, Geremia ed Ezechiele sono derivate da istruzioni dirette dello Spirito Santo; essi erano tutti veggenti, avevano ricevuto lo Spirito della profezia, ed erano tutti profeti dell’Antico Testamento. Durante l’Età della Legge queste persone, sotto l’ispirazione di Jahvè, proferirono molte profezie ordinate direttamente da Jahvè” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A proposito della Bibbia (3)”).

Mentre leggevamo le parole di Dio, il pastore Cao ascoltava con attenzione, annuendo di tanto in tanto. Dopodiché, ho condiviso: “Le parole di Dio Onnipotente sono molto chiare: la Bibbia documenta semplicemente le due fasi precedenti dell’opera di Dio. A parte le parole di Jahvè Dio e del Signore Gesù e le profezie dei profeti, il resto è documentazione storica ed esperienza umana. La Bibbia non contiene solo parole di Dio, ma anche quelle dell’uomo e di Satana. Dobbiamo distinguerle e non confonderle. È come quando l’Antico Testamento riporta le profezie di profeti come Isaia, Elia o Ezechiele. Prima delle loro parole, c’è sempre scritto qualcosa come ‘Così dice Jahvè’, oppure ‘Jahvè parlò a…’, e ciò dimostra che riportavano direttamente le parole di Dio. Le epistole, invece, sono un’esperienza umana, un resoconto umano. Le lettere alle chiese, come quelle di Paolo, erano la sua personale esperienza e comprensione. Quando i fratelli e le sorelle di allora ricevevano le lettere di Paolo, dicevano: ‘È arrivata una lettera di Paolo’. Non avrebbero mai detto ‘sono arrivate le parole di Dio’, giusto? Quindi non si può affermare che le epistole siano parole di Dio. Prendere le parole dell’uomo e di Satana contenute nella Bibbia e dichiarare che siano parole di Dio non è forse una bestemmia? In altre parole, la convinzione che ‘la Bibbia è interamente ispirata da Dio ed è interamente parola di Dio’ è fondamentalmente errata”.

Quando ho finito, è rimasto sbalordito. Mi ha detto entusiasta: “Ricordo che il mio insegnante di teologia mi diceva che tutto il contenuto della Bibbia è interamente ispirato da Dio ed è parola di Dio. È quello che ripetiamo da moltissimi anni. Possibile che Paolo si sia sbagliato in merito?” A questa domanda, il mio cuore ha sussultato. L’avevo visto annuire mentre parlavo e pensavo avesse capito, ma non era affatto così. Il pastore Cao era forse proprio come gli altri capi religiosi, incapace di comprendere le parole di Dio? Ma poi ho pensato: “Questo vecchio pastore si aggrappa alle nozioni religiose da decenni: può forse accantonarle così facilmente? Devo condividere con pazienza”. Poi gli ho detto: “Non preoccupiamoci del fatto che Paolo avesse ragione o torto, per ora. Concentriamoci sui fatti. Pastore Cao, lei saprà come è stata assemblata la Bibbia. Quanti anni dopo il Signore Paolo ha scritto la seconda lettera a Timoteo?” Senza esitare, ha risposto: “Oltre sessant’anni dopo”. “E quanti anni dopo il Signore è stato assemblato il Nuovo Testamento?” Ha risposto: “Più di tre secoli”. Allora ho detto: “Ora consideriamo: quando Paolo scrisse la seconda lettera a Timoteo, esisteva il Nuovo Testamento?” Sbalordito, ha risposto: “No”. Ho proseguito: “E, quindi, le parole di Paolo ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio’ includono forse il Nuovo Testamento?” Ha spalancato gli occhi e ha detto: “Capisco. Le parole di Paolo non potevano includere il Nuovo Testamento. Lode al Signore! Come ho fatto a non pensarci prima? In tutti questi anni di fede, abbiamo sempre creduto che ‘Ogni Scrittura è ispirata da Dio ed è la Sua parola’ e lo abbiamo predicato dovunque, senza mai mettere in dubbio la verità di questa affermazione. Grazie a questa condivisione, ora capisco che la Bibbia non contiene interamente le parole di Dio e che la nozione che ho da decenni deve essere corretta. Sia lodato Dio!” Vedendo risolta la nozione del pastore Cao, ho acquisito fiducia nel predicargli il Vangelo.

Così, a quel punto ho condiviso con lui che Dio Si è fatto carne per compiere la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, esprimendo milioni di parole di verità: ha svelato non solo i misteri della Bibbia, ma anche tutti i misteri del Suo piano di gestione di 6.000 anni, come i misteri delle tre fasi della Sua opera, dei Suoi nomi e della Sua incarnazione. Dio Onnipotente aveva anche rivelato la verità della corruzione dell’uomo da parte di Satana, la natura satanica dell’opposizione dell’uomo a Dio e i vari tipi di indole satanica, e aveva indicato la via per liberarci dal peccato ed essere salvati da Lui. Queste verità espresse da Dio Onnipotente erano le parole rivolte dallo Spirito Santo alle chiese, la via della vita eterna donata agli uomini da Dio negli ultimi giorni, l’unica via per essere salvati ed entrare nel Regno di Dio. Lui ha accettato tutto questo, ma aveva ancora delle nozioni sul fatto che Dio negli ultimi giorni Si incarnasse in una donna. Mi ha detto: “Ora riesco ad accettare l’opera di giudizio e di purificazione di Dio Onnipotente, ma come puoi testimoniare che il Signore Gesù Si è incarnato in una donna? L’ultima volta che è venuto, era un uomo, e nella Bibbia Egli parla spesso del ‘Figlio’, quindi al Suo ritorno dovrebbe essere un uomo. Come può incarnarSi in una donna? Per me è inconcepibile! Potresti condividere su questo punto?” Ho risposto: “Per migliaia di anni, tutti i credenti hanno pensato che, poiché il Signore Gesù Si incarnò come uomo, sicuramente sarebbe tornato come uomo, non certo come donna. Invece, negli ultimi giorni, Dio Onnipotente Si è incarnato in una donna. Molti fanno fatica ad accettarlo. Ma dobbiamo capire che più nozioni si hanno su qualcosa, più verità si deve appurare. Nella Bibbia, quando viene profetizzato il ritorno del Signore Gesù, si parla sempre di ‘il Figlio dell’uomo’, ‘il Figlio dell’uomo sarà manifestato’, ‘la venuta del Figlio dell’uomo’, ‘il Figlio dell’uomo è venuto’ e ‘il Figlio dell’uomo nel Suo giorno’. Che cosa significa ‘Figlio dell’uomo’? Quando se ne parla, si intende una persona nata da un essere umano e dotata di una normale umanità, indipendentemente dal fatto che sia uomo o donna. Allora perché il Signore Gesù ha ripetutamente rimarcato l’espressione ‘Figlio dell’uomo’? Ci stava dicendo che, negli ultimi giorni, Dio sarebbe tornato nella carne come Figlio dell’uomo, per manifestarSi e operare. Ma il Signore non ha mai detto se negli ultimi giorni il Figlio dell’uomo sarebbe stato maschio o femmina. Quindi, come possono le persone limitarlo arbitrariamente? Conosciamo tutti Genesi, capitolo 1, versetto 27: ‘Dio creò l’uomo a Sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina’. Qui possiamo vedere che in principio Dio creò l’uomo e la donna a Sua immagine e somiglianza. Se attribuiamo a Dio il sesso maschile, come possiamo spiegare che Dio abbia creato anche la donna a Sua immagine e somiglianza? Quindi non possiamo delimitare Dio sulla base delle nostre nozioni o fantasie”. Poi, ho letto al pastore Cao alcuni brani delle parole di Dio Onnipotente.

Dio Onnipotente dice: “Ogni fase dell’opera realizzata da Dio ha un proprio significato concreto. All’epoca in cui Gesù venne, lo fece in forma maschile, mentre stavolta Dio viene in forma femminile. Da ciò, puoi comprendere che la creazione di Dio sia degli uomini che delle donne può essere utilizzata nella Sua opera e che per Lui non c’è distinzione di genere. Quando il Suo Spirito viene, può assumere qualsiasi carne Egli desideri, e quella carne può rappresentarLo: che sia maschio o femmina, può rappresentare Dio purché sia la Sua incarnazione. Se Gesù, alla Sua venuta, fosse apparso in una forma femminile, in altre parole, se dallo Spirito Santo fosse stata concepita una bambina e non un bambino, quella fase dell’opera sarebbe stata comunque completata. Se fosse stato così, la fase attuale dell’opera dovrebbe essere invece compiuta da un maschio, ma l’opera verrebbe comunque compiuta. L’opera realizzata in ciascuna fase ha il proprio significato; nessuna delle due viene ripetuta né è in conflitto con l’altra” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). “Dal punto di vista del genere, uno è maschio e l’altro è femmina, completando così il significato dell’incarnazione di Dio e demolendo le nozioni dell’uomo in merito a Dio: Dio può diventare sia uomo che donna e, in essenza, il Dio incarnato è privo di divisioni di genere. Egli ha creato sia l’uomo che la donna e per Lui non vi è alcuna divisione di genere” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Se Dio Si incarnasse solo come un uomo, gli individui Lo definirebbero come uomo, come il Dio degli uomini e non crederebbero mai che Egli sia il Dio delle donne. A quel punto gli uomini riterrebbero che Dio sia dello stesso sesso degli uomini, che Dio sia il capo degli uomini – cosa ne sarebbe allora delle donne? Questo è ingiusto; non è un trattamento preferenziale? Se così fosse, tutti coloro che Dio salvò sarebbero uomini come Lui, e nemmeno una donna verrebbe salvata. Quando Dio plasmò l’uomo, creò Adamo ed Eva. Egli non modellò solo Adamo, ma creò a Sua immagine maschio e femmina. Dio non è solo il Dio degli uomini, è anche il Dio delle donne” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”).

Ho continuato a condividere: “Sappiamo tutti che in principio Dio creò l’uomo e la donna a Sua immagine e somiglianza. Quindi, naturalmente, Dio può incarnarSi in un uomo ma anche in una donna. Se Dio Si incarnasse due volte come uomo, allora gli uomini potrebbero delimitarLo e credere che Egli possa incarnarSi solo in un uomo e non in una donna, che Egli sia solo il Dio degli uomini e non il Dio delle donne: questo non è un grande fraintendimento verso di Lui? Significherebbe discriminare le donne per l’eternità. Sarebbe davvero ingiusto nei loro confronti. Dio Si è incarnato prima in un uomo, mentre negli ultimi giorni in una donna. Questo è molto significativo. Mostra perfettamente l’indole giusta di Dio e il fatto che Egli tratta uomini e donne alla pari. Questo ha completato il significato della Sua creazione dell’uomo e della donna. In realtà, non importa che Dio Si incarni in un uomo o in una donna. Purché sia in grado di esprimere la verità e di compiere l’opera di salvezza dell’umanità, tale persona può rappresentare Dio ed è Dio Stesso incarnato. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente è venuto. Egli esprime tutte le verità che purificano e salvano l’uomo, compie la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, dà inizio all’Età del Regno e pone fine all’Età della Grazia. Questo dimostra in modo inequivocabile che Dio Onnipotente è il Dio incarnato, ed è il Signore Gesù ritornato”.

A quel punto, il pastore Cao mi ha detto molto seriamente: “Sorella, tutto ciò che hai detto è ragionevole e non posso confutarlo. Ma c’è ancora qualcosa che non riesco a capire. Nella Genesi 3:16,Dio dice: ‘I tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te’. E in 1 Corinzi 11:3 si legge: ‘Il capo della donna è l’uomo’. Da questi testi, possiamo vedere che la donna è fonte di corruzione ed è soggetta al dominio dell’uomo. Quindi, come potrebbe il Signore tornare come donna?” Alle parole del pastore Cao, ho pensato: “Ti ho letto moltissime parole di Dio e ho condiviso con te così tanto, eppure continui a delimitare Dio come maschile e non riesci ad accettare la realtà della Sua incarnazione femminile. A quanto pare, ti è difficile accantonare le tue nozioni”. Ma poi mi sono detta: “Le nozioni del pastore dipendono da deviazioni nella sua comprensione delle Scritture. Se comprende la verità, queste nozioni saranno eliminate”. Gli ho detto: “Pastore Cao, Dio Onnipotente ha parlato molto chiaramente di questa questione. Diamo uno sguardo alle Sue parole”.

Dio Onnipotente dice: “In passato, quando si affermava che l’uomo era il capo della donna, ciò era rivolto ad Adamo ed Eva che erano stati sedotti dal serpente, e non all’uomo e alla donna come erano stati creati da Jahvè in origine. Naturalmente, una donna deve obbedire a suo marito e amarlo, e un marito deve imparare a sfamare e nutrire la famiglia. Queste sono le leggi e gli statuti stabiliti da Jahvè ai quali l’umanità deve attenersi nella vita sulla terra. Jahvè disse alla donna: ‘I tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te’. Egli parlò in tal modo al solo scopo che l’umanità (cioè sia l’uomo che la donna) potesse condurre un’esistenza normale sotto il dominio di Jahvè, e affinché le vite degli esseri umani potessero avere una struttura e mantenere il loro giusto ordine. Di conseguenza, Jahvè stabilì regole adeguate su come l’uomo e la donna dovessero comportarsi, ma questo fu soltanto riguardo a tutti gli esseri creati che vivono sulla terra e non aveva alcuna relazione con l’incarnazione di Dio. Come potrebbe Dio essere uguale ai Suoi esseri creati? Le Sue parole erano rivolte unicamente all’umanità della Sua creazione; fu per consentire al genere umano di vivere un’esistenza normale che Egli stabilì regole per l’uomo e per la donna. All’inizio, quando Jahvè creò l’umanità, fece due tipi di essere umano, sia il maschio che la femmina; pertanto c’è la divisione tra maschio e femmina nei Suoi corpi incarnati. Egli non stabilì la Sua opera in base alle parole che rivolse ad Adamo ed Eva. Le due volte che Dio Si è fatto carne sono state definite interamente in base al Suo pensiero al tempo in cui creò il genere umano all’inizio; in altre parole, Egli ha completato l’opera delle Sue due incarnazioni in base al maschio e alla femmina prima che fossero corrotti. […] Quando Jahvè Si è incarnato per due volte, il genere della Sua carne faceva riferimento al maschio e alla femmina che non erano stati sedotti dal serpente; è stato in base al maschio e alla femmina che non erano stati sedotti dal serpente che Egli Si è fatto per due volte carne. Non pensare che la mascolinità di Gesù fosse la stessa di quella di Adamo che fu sedotto dal serpente. Non c’è alcuna relazione tra i due, sono maschi di due nature diverse. Di certo non può essere che la mascolinità di Gesù dimostri che Egli sia il capo di tutte le donne ma non di tutti gli uomini. Egli non è forse il Re di tutti i Giudei (sia uomini che donne)? Egli è Dio Stesso, il capo non solo della donna ma anche dell’uomo. È il Signore di tutti gli esseri creati e il loro capo. Come potresti definire la mascolinità di Gesù come simbolo dell’essere capo della donna? Non sarebbe forse una bestemmia? Gesù è un maschio che non è stato corrotto. È Dio; è Cristo; è il Signore. Come potrebbe essere un maschio come Adamo, che era stato corrotto? Gesù è la carne di cui Si è vestito il santissimo Spirito di Dio. Come potresti affermare che Egli sia un Dio che possiede la mascolinità di Adamo? In tal caso, l’opera di Dio non sarebbe forse stata tutta sbagliata? Jahvè avrebbe forse incorporato in Gesù la mascolinità di Adamo che era stato sedotto dal serpente? L’incarnazione odierna non è forse un’altra istanza dell’opera di Dio incarnato, diversa da Gesù nel genere ma uguale a Lui nella natura? Osi ancora dire che Dio incarnato non potrebbe essere femmina, poiché la donna fu la prima a essere sedotta dal serpente? Osi ancora dire che, visto che la donna è la più impura ed è la fonte della corruzione dell’umanità, Dio non potrebbe affatto incarnarSi in un corpo femminile? Osi insistere nel dire che ‘la donna dovrà obbedire sempre all’uomo e non potrà mai manifestare o rappresentare direttamente Dio’?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”).

Dopo aver letto le parole di Dio, ho proseguito: “Dalle parole di Dio Onnipotente, possiamo vedere che quando Dio disse alla donna ‘I tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te’, quello era un Suo requisito e una Sua limitazione per l’uomo, affinché l’umanità corrotta potesse vivere sotto il dominio di Jahvè Dio in modo disciplinato. Questo requisito non ha assolutamente nulla a che fare con Dio incarnato. È proprio come nell’Antico Testamento, quando Jahvè Dio diede all’uomo il comandamento di osservare il Sabato. Questo era ciò che Dio chiedeva all’uomo, l’uomo non poteva chiederlo al Signore Gesù. Proprio come disse il Signore Gesù: ‘Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato; perciò il Figlio dell’uomo è Signore anche del sabato’ (Marco 2:27-28). Quindi, sebbene la Bibbia dica: ‘I tuoi desideri si volgeranno verso tuo marito ed egli dominerà su di te’ (Genesi 3:16), ‘Il capo della donna è l’uomo’ (1 Corinzi 11:3), queste cose non hanno nulla a che fare con il Dio incarnato. Che Dio Si incarni in un uomo o in una donna, si tratta comunque della carne di cui il Suo Spirito Si riveste, ed è sempre Dio Stesso. Delimitare attraverso queste parole Dio come uomo, incapace di incarnarSi in una donna, e negare che Egli Si sia incarnato negli ultimi giorni, non è forse includere Dio incarnato nella stessa categoria dell’uomo corrotto? Non è forse una bestemmia contro Dio?” Dopo avermi ascoltato, il pastore era sbalordito. Ha detto con aria piuttosto grave: “Sorella, poiché il Signore è venuto nella carne, avrebbe dovuto nascere da un essere umano e avere un sesso. Davvero non riesco ad accettare con facilità che questa volta Si sia incarnato in una donna. Devo pregare e chiedere al Signore di illuminarmi”.

A queste sue parole, ero un po’ agitata e perplessa. Avevo condiviso così tanto: perché non riusciva a mettere da parte le sue nozioni? Cosa mai stava succedendo? Non riusciva a capire la parola di Dio? Forse non era un membro del gregge di Dio? Dovevo continuare a parlare con lui? Quali insegnamenti avrei dovuto trarne? Nel mio cuore, ho pregato Dio. Poi, ho rammentato le Sue parole: “Nel diffondere il Vangelo, le persone devono adempiere alla loro responsabilità e interagire scrupolosamente con ogni potenziale destinatario del Vangelo. Dio salva l’uomo nella misura più ampia possibile, e la gente deve considerare le intenzioni di Dio, non deve ignorare con leggerezza chi sta cercando e indagando la vera via. […] Alcuni di coloro che stanno indagando la vera via hanno l’abilità di comprensione e possiedono grande levatura, ma sono molto arroganti e presuntuosi e si aggrappano strettamente alle loro nozioni religiose. In tali circostanze, per aiutare a eliminare queste nozioni dovresti condividere con loro sulla verità con amore e pazienza. Dovresti rinunciare solo se non accetteranno la verità a prescindere da come tu condivida con loro su di essa; allora avrai adempiuto ai tuoi obblighi col massimo dell’amorevolezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Le parole di Dio hanno placato l’agitazione nel mio cuore. Dio ci chiede di essere amorevoli e pazienti con i potenziali destinatari del Vangelo. Che alla fine accettino il Vangelo o meno, noi dobbiamo fare tutto il possibile. Mi sono resa conto che non avevo ancora fatto tutto ciò che dovevo nel condividere il Vangelo con il pastore Cao. Non avevo soddisfatto le richieste di Dio. Vedendo il pastore aggrappato alla Bibbia, ancora incapace di cambiare idea, ho pensato che non avrebbe mai compreso la verità. Nutriva delle nozioni sull’incarnazione femminile di Dio e non aveva capito subito la mia condivisione, così avevo di nuovo perso la pazienza. Nutrivo dei pregiudizi nei confronti del pastore Cao, pensando che i pastori avessero difficoltà a riconoscere la voce di Dio. Di fronte a quella nozione di cui non riusciva a liberarsi, avevo espresso un verdetto su di lui, volevo persino rinunciare a lui. Ho pensato a come Dio Si sia impegnato a fondo per salvare l’umanità corrotta e abbia espresso numerosissime parole per sostenerci e nutrirci. Per aiutarci a capire la verità, Egli condivide con noi, spiegandoci ogni verità sotto tutti gli aspetti. Parla attraverso racconti e metafore e da tutte le angolazioni, per fornire dettagli e chiarezza sufficienti. Ho visto che l’amore di Dio per l’umanità e il prezzo che ha pagato per noi sono talmente grandi da non poter essere espressi a parole. Io invece, nel mio dovere di diffondere il Vangelo, evitavo le difficoltà e volevo rinunciare al pastore Cao. Dov’era il mio cuore amorevole? Come potevo compiere il mio dovere in quel modo? Anche se il pastore Cao non si era convinto subito, non potevo essere impaziente. Dovevo trattarlo con amore e, se non capiva, dovevo passare più tempo a condividere, pregare Dio, affidarmi a Lui e chiederGli di illuminare e guidare il pastore. Pensando a questo, ho continuato a condividere con il pastore Cao: “Quando crediamo in Dio Onnipotente, crediamo nella verità che Egli ha espresso. Non importa che Dio Si incarni in un uomo o in una donna: purché esprima la verità e sia in grado di purificare e salvare l’umanità, è Dio Stesso, quindi dobbiamo credere in Lui e accettarLo. Dio Onnipotente ha operato per oltre trent’anni, esprimendo milioni di parole. Ha espresso tutte le verità che libereranno l’umanità dal peccato e ci porteranno alla salvezza di Dio. Molti, in tutte le confessioni, anelavano all’apparizione di Dio: hanno riconosciuto la Sua voce nelle parole di Dio Onnipotente e si sono rivolti a Lui. Tutte queste persone sono le vergini sagge. Hanno sperimentato il giudizio e il castigo delle parole di Dio, hanno visto la verità della propria corruzione, si sono pentiti e hanno odiato sé stessi. Rendendosi conto del fatto che l’indole giusta di Dio non tollera offesa, hanno avuto un cuore che teme Dio, si sono veramente pentiti e la loro indole corrotta è gradualmente cambiata. Dio Onnipotente ha creato un gruppo di vincitori prima delle catastrofi: essi sono le primizie profetizzate nell’Apocalisse. Le parole di Dio Onnipotente e le testimonianze esperienziali del popolo eletto di Dio in trionfo su Satana sono state condivise online molto tempo fa, testimoniando a tutta l’umanità che il Salvatore è tornato. Sempre più persone di tutte le nazioni stanno ora indagando sulla vera via. L’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni conclude il piano di gestione di Dio di 6.000 anni per salvare l’umanità, salvandoci completamente dal potere di Satana. Tutto ciò che è stato realizzato dall’opera di Dio Onnipotente dimostra in modo inequivocabile che Dio Onnipotente è il Dio incarnato, il Signore Gesù ritornato. Ciò significa che non si può stabilire se Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato in base al sesso che assume. La chiave è vedere se sa esprimere la verità e compiere l’opera di salvezza dell’umanità”. A quel punto, il pastore Cao ha detto solennemente: “Sorella, riesco a capire la tua condivisione. Se qualcuno è in grado di esprimere la verità e di compiere l’opera di salvezza, allora, che sia un uomo o che sia una donna, è Dio incarnato. Ora il mio cuore è illuminato”.

In seguito, il pastore Cao ha letto molte altre parole di Dio Onnipotente, ha eliminato le sue nozioni e accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni.

Attraverso questa esperienza di condivisione del Vangelo, ho capito che l’opera di Dio è svolta da Dio Stesso. Che si tratti di pastori o di anziani, a prescindere dalla loro conoscenza biblica e preparazione teologica o dalle loro nozioni religiose, nessuno di loro può nulla di fronte alla verità. Fintanto che sono in grado di comprendere le parole di Dio, hanno abilità di comprensione, sono intenzionati a cercare la verità, tutti possono trovare risposte nelle parole di Dio e alla fine ne verranno conquistati. Quando ho condiviso il Vangelo con il pastore Cao, pensavo che risultasse difficile a pastori e anziani accettare la verità, quindi avevo dei pregiudizi nei suoi confronti. Mentre condividevo il Vangelo con lui, vedendo che si aggrappava alle sue nozioni, avevo concluso che non era in grado di capire la voce di Dio e stavo per rinunciare a lui. Per fortuna, le parole di Dio mi hanno illuminata e guidata così sono riuscita a capire me stessa e ad adempiere il mio dovere.

In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio che chiariva come comportarsi con i potenziali destinatari del Vangelo che hanno forti nozioni religiose. Dio Onnipotente dice: “Se una persona che sta indagando la vera via pone ripetutamente una domanda, come dovresti rispondere? Dovresti essere pronto a dedicare tempo e fatica a rispondere, e dovresti trovare un modo per condividere chiaramente sul suo quesito, finché lo capisce e non ripete più la domanda. Allora avrai adempiuto la tua responsabilità e il tuo cuore sarà libero da sensi di colpa. Cosa più importante, sarai libero da sensi di colpa al riguardo nei confronti di Dio, perché questo dovere, questa responsabilità ti sono stati affidati da Dio. Quando tutto ciò che fai avviene dinanzi a Dio, di fronte a Lui, quando tutto viene confrontato con la parola di Dio, e fatto secondo le verità principi, allora la tua pratica sarà completamente in linea con la verità e con le richieste di Dio. In questo modo, tutto ciò che fai e dici sarà di beneficio alle persone, ed esse lo approveranno e lo accetteranno con facilità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dalle parole di Dio ho capito che, a prescindere da quante domande abbiano o da quanto siano forti le loro nozioni religiose, se coloro che indagano sulla vera via possiedono una buona umanità, anelano alla verità e sanno comprendere le parole di Dio, allora non dobbiamo avere pregiudizi o delimitarli arbitrariamente, e tanto meno rinunciare a loro. Al contrario, dovremmo mettere in pratica le parole di Dio: “Dovresti essere pronto a dedicare tempo e fatica a rispondere, e dovresti trovare un modo per condividere chiaramente sul suo quesito”. Dobbiamo condividere con loro nel miglior modo possibile sulla verità che comprendiamo finché non siamo a posto con la coscienza. Questa è inoltre la nostra responsabilità di esseri creati. D’ora in poi, chiunque siano i potenziali destinatari del Vangelo che incontrerò, se hanno una buona umanità e comprendono le parole di Dio, sono intenzionata a fare del mio meglio per condividere sulla verità e testimoniare Dio, affinché coloro che anelano sinceramente all’apparizione di Dio possano tornare a Lui il prima possibile e accogliere il ritorno del Signore. Sia lodato Dio!


23. Perché non volevo pagare un prezzo nel mio dovere

di Cynthia, Corea del Sud

Lavoravo per la chiesa nel campo della grafica e una volta la capogruppo mi ha incaricata di creare un nuovo tipo di immagine. Dato che all’epoca non avevo molta esperienza e non conoscevo i principi o i rudimenti essenziali di quel lavoro, anche se mi sono impegnata molto, il risultato non è stato dei migliori. L’ho modificata molte altre volte senza ottenere grandi miglioramenti. Allora mi è sembrato che fosse davvero difficile creare un design con quel nuovo stile. In seguito, quando la capogruppo mi ha chiesto di creare un’altra immagine simile, mi sono mostrata piuttosto riluttante. Continuavo a pensare a come passare il lavoro a qualcun altro e ho anche detto di proposito, di fronte alla capogruppo, che non ero brava in questo tipo di progetti. Lei ha capito cosa pensavo e ha smesso di assegnarmi quei compiti. In seguito, la leader della chiesa mi ha detto di modificare un’immagine all’ultimo minuto facendomi dare istruzioni dettagliate dalla capogruppo. Era una cosa urgente, dovevo modificarne al più presto la forma in base alla creazione originale e perfezionare le parti più dettagliate. Mi sembrava semplice. Dato che la struttura di base c’era già, bastavano alcuni piccoli ritocchi. Ma la capogruppo non era soddisfatta delle mie modifiche e mi ha dato dei suggerimenti su come migliorarla. Mi sembrava una seccatura e non volevo farlo. Ritenevo che l’immagine andasse bene: se era utilizzabile, era sufficiente. Bisognava davvero impegnarsi così tanto per sistemarla? Sarebbe stato uno spreco di tempo e di energie. Così ho deciso di dire ciò che pensavo. Con mia sorpresa, però, la capogruppo mi ha inviato questo messaggio: “Non metti il cuore nel tuo dovere e non cerchi di realizzare buoni risultati. Tenti sempre di aggirare i problemi e sei superficiale. Come fai a svolgere bene un dovere con questo atteggiamento?” Questa serie di critiche mi ha messa in agitazione e mi sono sentita offesa. Ero davvero così terribile? Qualche giorno dopo, la leader della chiesa mi ha potata perché bramavo le comodità della carne e mi sottraevo a tutto ciò che era difficile. Ha detto che volevo evitare le seccature dei progetti difficili e che non mi impegnavo a fondo, che nel dovere mi limitavo al minimo sindacale e non ero affidabile. Queste parole mi hanno colpita molto. Anche una sorella che conoscevo bene mi ha detto chiaramente: “In qualità di grafica, se non ti metti in testa di produrre dei buoni design, stai forse svolgendo il tuo dovere?” Queste parole sono state come una doccia fredda, mi hanno raggelata nel profondo. Credevo che non avrei mai più svolto il mio dovere: tutti sapevano che tipo di persona ero, nessuno si sarebbe più fidato di me.

Quella sera, ho ripensato a tutto ciò che era successo di recente e al giudizio degli altri su di me. Ero molto scontenta e mi odiavo per aver deluso tutti. Perché svolgevo il mio dovere in quel modo? Non facevo che piangere. Nella mia tristezza, ho letto questo nelle parole di Dio: “Quando svolgono un dovere, le persone scelgono sempre i lavori leggeri, non stancanti e che non implichino sfidare gli elementi all’aperto. Questo è scegliere gli incarichi facili ed evitare quelli difficili, ed è una manifestazione di brama per le comodità della carne. Altro? (Lamentarsi di continuo quando il loro dovere è un po’ impegnativo, un po’ faticoso, quando comporta pagare un prezzo.) (Preoccuparsi del cibo e dei vestiti e dei piaceri della carne.) Queste sono tutte manifestazioni di brama per le comodità della carne. Quando una persona di questo tipo vede che un compito è troppo faticoso o rischioso, lo scarica su qualcun altro; dal canto suo, si limita a svolgere il lavoro piacevole e accampa scuse, dicendo di possedere scarsa levatura, di non avere le capacità lavorative e di non potersi assumere il compito, mentre in realtà la ragione è che brama le comodità della carne. […] Capita inoltre che le persone si lamentino di continuo delle difficoltà mentre svolgono il loro dovere, che non vogliano minimamente impegnarsi e che, non appena hanno un po’ di tempo libero, si riposino, chiacchierino e si concedano piaceri e svaghi. E quando il lavoro riprende, rompendo il ritmo e la routine della loro vita, ne sono infelici e scontente. Brontolano e si lamentano, e diventano superficiali nell’assolvimento del loro dovere. Questo è bramare le comodità della carne, vero? […] Le persone che indulgono nelle comodità della carne sono adatte a svolgere un dovere? Non appena qualcuno menziona l’assolvimento del dovere o parla di pagare un prezzo e di sopportare le avversità, costoro non fanno che scuotere la testa. Manifestano infiniti problemi, sono pieni di lamentele e colmi di negatività. Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per assolvere il loro dovere e dovrebbero essere eliminate” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Dalle parole di Dio ho capito che scegliere compiti semplici e facili in un dovere e affidare sempre ad altri le cose più complicate e difficili non è una questione di intelligenza o levatura. Significa bramare la comodità e non essere disposti a pagare un prezzo. Ripensandoci, quando la capogruppo mi ha fatto lavorare su un nuovo tipo di progetto, ho sentito che era difficile perché avevo appena cominciato a imparare. Dovevo soffrire, pagare un prezzo, riflettere con attenzione e rivedere il progetto per fare un buon lavoro. Volendo evitare problemi, mi sono tirata indietro e ho trovato un pretesto per passare il lavoro a qualcun altro. Volevo solo un lavoro semplice. Quando la leader della chiesa mi ha chiesto di modificare un’immagine, la capogruppo mi ha dato istruzioni precise, sperando che potessi fare un lavoro migliore. Ho accettato, ma ho pensato fosse una seccatura, quindi non ho riflettuto e non mi sono impegnata a fondo, cercando solo di semplificarmi le cose. Ho visto che, a prescindere da cosa fosse, ero riluttante a fare ciò che richiedeva molta riflessione o sforzo. Mi curavo della carne. Ho letto nelle parole di Dio: “Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per assolvere il loro dovere e dovrebbero essere eliminate”. Questo mi ha fatto un po’ paura. Quando svolgevo il mio dovere, tenevo sempre in considerazione la carne e bramavo la comodità, non ero affatto disposta a soffrire e a pagare un prezzo. Pensavo solo a evitare i problemi e a non affaticare il cuore o la mente. Nel mio dovere non mettevo né sincerità né lealtà. Pensavo che fosse sufficiente riuscire a sbrigare i miei compiti e portarli a termine. Non svolgevo un ruolo positivo e stavo compromettendo lo svolgimento del lavoro. Se avessi continuato così senza cambiare, Dio prima o poi mi avrebbe eliminata.

Un giorno, ho letto altre parole di Dio: “In superficie, alcuni non sembrano manifestare problemi gravi durante lo svolgimento dei loro doveri. Non fanno nulla di eccessivamente malvagio; non provocano intralci o disturbi, e non percorrono il cammino di un anticristo. Nello svolgere i loro doveri, non fanno emergere errori gravi o problemi di principio, però, senza rendersene conto, in pochi anni vengono rivelati per la mancanza totale di accettazione della verità, rivelati come miscredenti. Come mai? Gli altri non sanno vedere una questione, ma Dio sottopone a scrutinio il cuore di questi individui nel profondo e vede il problema. Sono sempre stati superficiali e non hanno mai mostrato pentimento nello svolgere i loro doveri. Col passare del tempo, vengono naturalmente rivelati. Che cosa significa rimanere impenitenti? Significa che, pur avendoli svolti con costanza, hanno sempre avuto verso i loro doveri l’atteggiamento sbagliato, un atteggiamento superficiale, indifferente, e non sono mai coscienziosi, tanto meno mettono tutto il cuore nei loro doveri. Possono anche metterci un certo impegno, ma fanno le cose tanto per fare. Non danno tutto di sé ai loro doveri e le loro trasgressioni sono infinite. Agli occhi di Dio, non si sono mai pentiti; sono sempre stati superficiali, e non si è mai verificato alcun cambiamento in loro; ossia, non abbandonano il male che stanno compiendo e non si pentono dinanzi a Lui. Dio non vede in loro un atteggiamento di pentimento, né un’inversione del loro atteggiamento. Persistono nell’affrontare i loro doveri e gli incarichi affidati da Dio con un tale atteggiamento e un tale metodo. In ciò che fanno non vi è alcun cambiamento di questa indole ostinata e intransigente e, per di più, non si sono mai sentiti in debito con Dio, non hanno mai percepito che la loro superficialità è una trasgressione, un’azione malvagia. Nel loro cuore, non hanno la sensazione di essere in debito, un senso di colpa, di rimprovero, tanto meno di autoaccusa. E, col passare del tempo, Dio vede che le persone di questo genere sono irrecuperabili. Qualunque cosa Dio dica e per quanti sermoni ascoltino o quanto della verità capiscano, il loro cuore non si smuove e il loro atteggiamento non cambia né ha una svolta. Dio vede questo, e dice: ‘Per questa persona non c’è speranza. Niente di ciò che dico le tocca il cuore, niente di ciò che dico la induce a compiere una svolta. Non vi è modo di cambiarla. Questa persona non è adatta a svolgere il suo dovere, non è adatta a offrire manodopera nella Mia casa’. E perché Dio dice questo? Perché, quando svolge il suo dovere o un lavoro, questa persona è costantemente superficiale. Per quanto venga potata, e malgrado tutta la sopportazione e la pazienza che le vengono riservate, non vi è alcun effetto e non si riesce a farla veramente pentire o cambiare. Non si riesce a farle svolgere bene il suo dovere, a farle intraprendere il cammino del perseguimento della verità. Perciò, questa persona è irrecuperabile. Quando Dio stabilisce che una persona è irrecuperabile, continuerà a seguire da vicino questa persona? No. Dio la abbandonerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Qual è lo standard in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicati buoni o cattivi? È il fatto che una persona, in come pensa, in ciò che rivela e in come agisce, possieda oppure no la testimonianza di mettere in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. In che modo Dio considera i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza né umiliano e sconfiggono Satana; anzi, gettano vergogna su Dio e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti spendi per Lui né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso di Lui; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa si spera di ottenere con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe infruttuosa?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Ero solita pensare che, pur avendo passato ad altri i progetti più difficili e complicati, non fossi mai pigra, e a volte lavoravo fino a notte fonda per un progetto. Mi pareva sufficiente fare il mio dovere in questo modo. Dalle parole di Dio ho capito che Egli non considera quanto lavoro abbiamo svolto o lo sforzo che abbiamo fatto, ma piuttosto il nostro approccio al dovere, se consideriamo l’intenzione di Dio e se possiamo testimoniare la pratica della verità. È così che Egli decide se il dovere di una persona otterrà la Sua approvazione. Sebbene sembrasse che stessi facendo il mio dovere sin dall’inizio, avevo un atteggiamento distratto e superficiale verso di esso, tenevo in considerazione solo la carne ed ero indulgente con me stessa. Mi dedicavo alle cose facili e trascuravo ciò che era difficile, senza la minima lealtà o sottomissione. Fare il mio dovere in questo modo non rispettava nemmeno gli standard della manodopera, era cercare di beffare e ingannare Dio. Ho pensato ai compiti importanti che la capogruppo mi aveva assegnato all’inizio ma, dato che svolgevo sempre il mio dovere alla meno peggio, ero orientata verso le cose semplici e non consideravo il lavoro della chiesa ma solo la mia carne, lei ha smesso di affidarmi progetti importanti. Sono diventata una persona su cui né Dio né gli altri potevano contare, una persona che poteva semplicemente offrire manodopera svolgendo compiti semplici. Trattando il mio dovere in questo modo, non stavo preparando buone azioni, ma piuttosto accumulavo trasgressioni. Se non avessi abbandonato questo male e non mi fossi pentita davanti a Dio, Lui mi avrebbe sdegnata mentre le mie trasgressioni si moltiplicavano, sarei stata completamente rivelata ed eliminata da Lui. A quel punto ho compreso quanto fosse pericoloso il mio atteggiamento nei confronti del mio dovere e ciò un po’ mi ha spaventata. Mi sono anche resa conto che stavolta essere potata era un promemoria e un avvertimento da parte di Dio. Ero troppo insensibile, troppo lenta a capire! Se gli altri non avessero davvero messo il dito nella piaga, non avrei visto che il mio atteggiamento verso il dovere disgustava Dio. Sapevo che dovevo cambiare subito questo stato scorretto, pentirmi davanti a Dio e smettere di essere ostinata e ribelle.

Ho letto altre parole di Dio riguardanti il mio stato di assecondare la carne e cercare l’agio. Le parole di Dio dicono: “Qualunque sia il lavoro o il dovere che svolgono, alcuni non ne possiedono le competenze, non possono sostenerlo, non sono in grado di adempiere a nessuno degli obblighi o delle responsabilità che spettano a una persona. Non sono forse spazzatura? Sono ancora degni di essere definiti esseri umani? A eccezione dei sempliciotti, di coloro che sono mentalmente incompetenti e di coloro che soffrono di menomazioni fisiche, esiste forse qualcuno tra i viventi che non debba svolgere i propri doveri e adempiere alle proprie responsabilità? Invece, simili persone non fanno che comportarsi in modo viscido e da scansafatiche, non vogliono adempiere alle proprie responsabilità; l’implicazione è che non vogliono essere degli esseri umani come si deve. Dio ha dato loro l’opportunità di essere umani, la levatura e i doni, eppure non sono in grado di farne uso nell’assolvimento del loro dovere. Non fanno nulla, invece vogliono godersela a ogni passo. Una persona del genere è forse degna di essere definita umana? Indipendentemente dal lavoro che gli viene affidato, che sia importante o comune, difficile o semplice, costui è sempre superficiale e sfuggente e batte la fiacca. Quando emergono dei problemi, le persone di questo tipo cercano di scaricare la responsabilità su qualcun altro, senza assumersi alcuna responsabilità, e vogliono solo continuare a vivere le loro vite da parassiti. Non sono forse spazzatura inutile?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Che tipo di persone sono le persone inutili? Sono persone confuse, che sprecano le giornate nell’ozio. Persone di questo genere non sono responsabili in nulla di ciò che svolgono, né lo svolgono seriamente; creano scompiglio in ogni cosa. Non prestano attenzione alle tue parole, a prescindere dal modo in cui condividi sulla verità. Pensano: ‘Se voglio, tirerò avanti così. Dite quello che volete! In ogni caso, al momento sto svolgendo il mio dovere, ho cibo da mangiare e questo mi basta. Almeno non devo fare il mendicante. Se un giorno non avrò nulla da mangiare, allora ci penserò. Il Cielo lascerà sempre una via d’uscita all’uomo. Voi dite che non ho coscienza né ragione, e che ho la testa confusa; bene, e allora? Non ho infranto la legge. Al limite manco un po’ di carattere, ma per me non è una perdita. Finché ho cibo da mangiare, non c’è problema’. Cosa pensi di questo punto di vista? Io ti dico che persone confuse come questa, che sprecano le giornate nell’ozio, sono tutte destinate a essere eliminate e non potranno in alcun modo ottenere la salvezza. Tutti coloro che credono in Dio da molti anni, ma non hanno mai accettato niente della verità e sono privi di testimonianze esperienziali saranno eliminati. Nessuno sopravvivrà. La feccia e i buoni a nulla sono tutti parassiti e sono destinati a essere eliminati. Se i leader e i lavoratori sono solo scrocconi, a maggior ragione devono essere destituiti ed eliminati. Persone confuse come queste vogliono comunque essere leader e lavoratori; sono indegne! Non svolgono alcun lavoro reale, eppure vogliono essere leader. Non hanno davvero alcun pudore!” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Il severo smascheramento di Dio mi ha fatto capire che, se una persona è sempre superficiale in un dovere e non si assume mai la responsabilità, significa che è come la spazzatura. Se non mette il cuore in nulla, se batte sempre la fiacca, vive in balia della corrente, non fa i doveri che le spettano o non impara nuove abilità, allora è una persona inutile. Ho riflettuto e capito che facevo proprio questo. Qualunque lavoro mi venisse affidato, non volevo pensarci troppo, soffrire o sforzarmi per essere efficace nel mio dovere. Mi accontentavo di sembrare occupata e attiva. Facendo il mio dovere in quel modo, non stavo forse perdendo tempo? Mi è anche venuto in mente che fin da piccola avevo sempre invidiato le famiglie benestanti che non avevano preoccupazioni, che potevano viaggiare e avere una vita comoda e facile. Morivo dalla voglia di vivere quella vita. Dato che noi esseri umani abbiamo una vita breve, non è una vita sprecata se non ce la godiamo? Crescendo ho visto che gli altri lavoravano duramente per guadagnare denaro, così ho avviato un’attività. Non volevo comunque spendere troppe energie ed ero sempre distratta dalla televisione e dai romanzi. Non pensavo molto alla mia attività e non mi importava di fare soldi. Alla fine dell’anno non avevo guadagnato nulla, anzi avevo perso denaro. Questo però non mi sconvolgeva molto. Mi consolavo pensando che qualche perdita non era importante, a patto che ci fosse del cibo in tavola. La mia visione della vita era: “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” e “La vita è breve, quindi goditela finché puoi”. Dato che ero stata influenzata da questi pensieri satanici, non mi occupavo dei doveri che mi spettavano e non mi sforzavo di progredire; non avevo uno scopo nella vita. Dopo essere diventata credente, ho continuato a seguire quei pensieri. Pensavo che prendermela sempre comoda nel mio dovere, senza stressarmi o pensare troppo, fosse un ottimo modo di vivere. In realtà però non riuscivo a farmi carico di nessun lavoro. Non ero utile a nulla, ero solo spazzatura. Più riflettevo sul mio comportamento, più mi sorprendevo. Non ero forse proprio il tipo di parassita che Dio ha smascherato? Per salvare l’umanità, Dio non solo ha espresso le Sue parole e ci ha dato la verità e la vita, ma ci ha anche donato tutto ciò di cui abbiamo bisogno per sopravvivere e ci ha permesso di goderne in abbondanza. Egli tiene a noi e ci protegge, impedendoci di cadere nelle insidie di Satana. Ma io ero distratta. Non sapevo ripagare l’amore di Dio col mio dovere e sono diventata una pigra parassita. Essendo avvelenata e influenzata da quel pensiero satanico, cercavo solo i piaceri e le debolezze della carne. Non avevo mai considerato seriamente le cose giuste o come svolgere bene i miei doveri per soddisfare Dio. Riflettendo su tutto ciò, ho provato nausea e disgusto per me stessa, oltre che disprezzo. Ero stata davvero profondamente corrotta da Satana. Avevo perso coscienza e ragione ed ero diventata insensibile. Satana usa questi pensieri per paralizzarci e renderci sempre più depravati. Alla fine diventiamo spazzatura, come cadaveri ambulanti senza anima. Ero così pentita di non aver svolto bene il mio dovere, di non aver fatto nulla per confortare Dio. Mi sentivo davvero in debito con Lui, e ho pregato: “Dio, sono stata corrotta così profondamente da Satana. Senza la Tua rivelazione, non avrei visto la gravità del mio problema. Sono stata irresponsabile nel mio dovere e priva di umanità, ho goduto di tanta grazia, senza saper ripagare il Tuo amore. Sono stata una parassita. Mi ribellerò alla carne e mi pentirò davanti a Te, cercando consapevolmente la verità e facendo il mio dovere secondo le Tue richieste”.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Dal momento che sei una persona, dovresti riflettere su quali sono le responsabilità di una persona. Non occorre menzionare le responsabilità alle quali i non credenti attribuiscono il maggior valore, come l’essere filiali, il provvedere ai genitori e mantenere alto il nome della propria famiglia. Queste sono tutte vuote e prive di significato reale. Qual è la responsabilità più basilare a cui una persona dovrebbe adempiere? La cosa più realistica è come svolgere bene il tuo dovere ora. Accontentarti sempre e solo di sbrigartela non è adempiere alla tua responsabilità, ed essere solo in grado di pronunciare parole e dottrine non significa adempiere alla tua responsabilità. Soltanto praticare la verità e agire secondo i principi è adempiere alla tua responsabilità. Soltanto quando la tua pratica della verità sarà stata efficace e utile alle persone, avrai davvero adempiuto alla tua responsabilità. A prescindere da quale dovere tu stia svolgendo, solo quando persisterai nell’agire secondo le verità principi avrai veramente adempiuto la tua responsabilità. Agire in modo meccanico secondo la maniera umana significa essere superficiali; solo attenersi alle verità principi equivale a svolgere bene il tuo dovere e ad adempiere la tua responsabilità. E adempiere alla tua responsabilità non è forse una manifestazione di lealtà? È la manifestazione del fatto che assolvi con lealtà il tuo dovere. Solo quando possiederai questo senso di responsabilità, questa determinazione e questo desiderio, e quando manifesterai lealtà nei confronti del tuo dovere, solo allora Dio ti guarderà con favore e ti approverà. Se sei addirittura privo di questo senso di responsabilità, agli occhi di Dio sarai un pigro, una testa di legno, ed Egli ti disprezzerà. […] Quando Dio assegna un elemento del lavoro della chiesa a qualcuno, cosa si aspetta da lui? In primo luogo, Dio spera che sia diligente e responsabile, che si occupi di questo lavoro come una grande questione e lo gestisca di conseguenza, e che lo svolga bene. In secondo luogo, Dio spera che sia una persona degna di fiducia, la quale, a prescindere da quanto tempo trascorra e dai cambiamenti dell’ambiente circostante, mantenga saldo il suo senso di responsabilità, e che la sua integrità resista al test. Se è una persona degna di fiducia, Dio sarà rassicurato e non supervisionerà né seguirà più la questione. Questo perché, nel Suo cuore, Dio Si fida di lei ed essa sicuramente porterà a termine il compito affidatole senza che nulla vada storto. Quando Dio affida un compito a qualcuno, non è forse questo che spera? (Lo è.) Allora, una volta compresa l’intenzione di Dio, dovresti sapere nel tuo cuore come agire per soddisfare le Sue richieste, come trovare favore ai Suoi occhi e guadagnarti la Sua fiducia. Se sei in grado di vedere chiaramente le tue manifestazioni e il tuo comportamento nonché l’atteggiamento con cui tratti il tuo dovere, se hai autoconsapevolezza e sai quello che sei, non è forse irragionevole per te pretendere che Dio ti guardi con favore e ti mostri grazia, o ti riservi un trattamento speciale? (Sì, lo è.) Anche se hai bassa stima di te stesso, anche se ti guardi dall’alto al basso, pretendi comunque che Dio ti guardi con favore: questo non ha senso. Perciò, se vuoi che Dio ti guardi con favore, dovresti almeno renderti degno di fiducia agli occhi degli altri. Se vuoi che gli altri si fidino di te, ti guardino con favore, abbiano di te un’alta considerazione, allora devi come minimo essere dignitoso, avere senso di responsabilità, essere leale alla tua parola e degno di fiducia. Inoltre devi arrivare a essere diligente, responsabile e leale al cospetto di Dio; allora avrai soddisfatto in modo essenziale le richieste di Dio nei tuoi confronti. Allora ci sarà per te la speranza di ottenere l’approvazione di Dio, non è vero? (Sì, ci sarà.)” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalle parole di Dio, ho imparato che ciascuno ha delle responsabilità e degli obblighi, e che per vivere con dignità e valore la chiave è se siamo in grado di adempiere alle nostre responsabilità nei nostri doveri trattando con serietà e cura ogni incarico assegnato da Dio. Non dovremmo avere continuamente bisogno di essere esortati da altri che ce lo ricordino, dovremmo invece avere senso di responsabilità. Comunque vadano le cose, l’importante è il modo in cui una persona mette il cuore in quello che fa. Solo chi ha questo atteggiamento possiede integrità e dignità ed è affidabile, e le sue azioni saranno ricordate da Dio. Comprendere l’intenzione di Dio mi ha illuminata e mi ha fornito un cammino di pratica. In seguito, nel mio dovere, mi sono richiamata spesso a essere più attenta, a cercare le verità principi e a sforzarmi di fare del mio meglio.

Una volta, mentre io e una sorella parlavamo di un progetto per un’immagine, lei ha detto di usare gli stili occidentali come riferimento e renderla suggestiva. Quando ha detto “suggestiva” ho pensato che sarebbe stato difficile e, sebbene sapessi che quello stile era bello, creare gli effetti decorativi sarebbe stato complicato. Le altre sorelle avevano sempre usato quella grafica e io non ero molto esperta. Per me sarebbe stato davvero difficile farla bene, avrebbe richiesto tempo ed energie. Ero titubante e volevo rifiutare, affidarla a un’altra sorella, ma poi ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto: “Supponiamo che la chiesa disponga per te un lavoro e tu dica: ‘[…] Qualsiasi lavoro mi assegni la chiesa, lo assumerò con tutto il mio cuore e tutta la mia forza. Se ci sarà qualcosa che non capisco o un problema, pregherò Dio, cercherò la verità, risolverò i problemi conformemente alle verità principi e svolgerò bene l’incarico. Qualsiasi sia il mio dovere, userò tutto quello che ho per svolgerlo bene e soddisfare Dio. Per tutto quello che posso raggiungere, farò del mio meglio per assumermi tutta la responsabilità in ciò che devo sopportare, e quantomeno non andrò contro la mia coscienza e la mia ragione, non sarò superficiale, non sarò sfuggente e non batterò la fiacca, né indulgerò nei frutti della fatica altrui. Niente di quello che farò sarà al di sotto degli standard della coscienza’. Questo è lo standard minimo del comportamento umano, e chi svolge il proprio dovere in tale modo può definirsi una persona dotata di coscienza e ragione. Devi almeno avere una coscienza pulita nello svolgimento del tuo dovere, e devi almeno essere degno dei tuoi tre pasti al giorno e non essere uno scroccone. Questo si chiama senso di responsabilità. Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, in ogni caso devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che questo lavoro è stato assegnato a me, devo trattarlo seriamente, deve essere la mia preoccupazione e devo usare tutto il mio cuore e tutta la mia forza per svolgerlo bene. Per quanto riguarda svolgerlo alla perfezione, non posso pretendere di dare una garanzia, ma il mio atteggiamento è quello di fare del mio meglio per eseguirlo bene e di sicuro non sarò superficiale in questo. Se sorge un problema nel lavoro, allora me ne prenderò la responsabilità, e mi assicurerò di trarne una lezione e di svolgere bene il mio dovere’. Questo è l’atteggiamento giusto” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Ho pensato a quanto irresponsabile ero stata nel mio dovere in passato. Mi ero sempre arrangiata e avevo fatto molte cose che disgustavano Dio. Questa volta non potevo assecondare la carne e bramare le comodità. Dovevo considerare l’intenzione di Dio e assumermi la responsabilità del mio dovere. Ho deciso in silenzio che, a prescindere dal risultato, per prima cosa dovevo sottomettermi e lavorare sodo. Fare del mio meglio era la cosa più importante. Con questi pensieri, sentivo di avere una direzione. Ho riflettuto sui principi del nostro lavoro e ho raccolto materiali di riferimento, poi ho realizzato varie versioni e le ho inviate ad altre sorelle per i suggerimenti. Dopo alcune revisioni, il lavoro era finalmente ultimato. Così facendo, ho provato un senso di pace nel cuore e ho sentito di essere più pragmatica di prima.

In seguito, mi sono concentrata sull’auto-riflessione e sul ribellarmi alla carne nel dovere. Mi sono assicurata di concentrarmi di più sulle piccole cose della mia vita quotidiana e sui compiti assegnatimi dalla chiesa e di pensare a come assolvere meglio il mio dovere. In realtà non ero stanca, mi sono anzi sentita appagata. Comportarci in questo modo è davvero meraviglioso! Anche se a volte ho ancora voglia di tenere in considerazione la carne e assecondare me stessa, sono più consapevole della mia corruzione rispetto a prima. Quando mi accorgo che viene rivelata, prego subito e chiedo a Dio di aiutarmi a ribellarmi alla carne, Gli chiedo di disciplinarmi se dovessi essere di nuovo superficiale, propensa all’inganno e irresponsabile. Con il tempo, ho imparato ad assumermi un fardello nel dovere e sono disposta a compierlo e ad assumermi le mie responsabilità. È l’unico modo per vivere con integrità, dignità e pace interiore.


24. Appeso a un filo

di Zhang Hui, Cina

Poco dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, condividevo il Vangelo con un fratello della mia vecchia chiesa. Un pomeriggio, il pastore Li e il collaboratore Wang sono venuti a casa mia. Mi batteva il cuore. Mi sono chiesto: “Cosa sono venuti a fare? Sanno che ho accettato Dio Onnipotente? Quando altri membri della chiesa hanno accettato Dio Onnipotente, hanno messo in giro delle dicerie, li hanno minacciati e hanno fatto sì che le loro famiglie si opponessero alla loro fede. Che tipo di tattiche useranno contro di me?” Poco dopo sono arrivati mio figlio e mia figlia. Ero confuso. Avevano detto che erano impegnati: perché erano venuti entrambi? C’era lo zampino del pastore Li? Ho capito che era tutto preparato. Ho subito pregato Dio: “O Dio, non so che trucchi useranno con me. La mia statura è troppo scarsa per sapere come affrontarli. Ti prego, guidami e aiutami a rimanere saldo sulla vera via”. Dopo aver pregato, mi sono calmato.

A quel punto, il pastore Li ha sorriso e ha detto: “Fratello Zhang, ho sentito che adesso hai accettato il Lampo da Levante. È vero? Per quanta verità possa esserci nel Lampo da Levante, non possiamo accettarlo. Crediamo tutti nel Signore da molti anni, predichiamo e lavoriamo per Lui. Sappiamo che il Signore Gesù è stato crocifisso ed è diventato sacrificio espiatorio, e ci ha redenti dal peccato. Dobbiamo sostenere il nome e la via del Signore in ogni momento. Non possiamo credere in un altro Dio. Allontanandoti dal Signore Gesù e credendo in Dio Onnipotente, non stai tradendo il Signore?” Calmo e impassibile, ho detto: “Pastore Li, dobbiamo essere obiettivi e concreti, basarci sui fatti e non condannare arbitrariamente. Lei non ha approfondito la via del Lampo da Levante né letto le parole di Dio Onnipotente: come può dire che accettando il Lampo da Levante sto tradendo il Signore? Sa da dove proviene la verità? Sa chi la esprime? Il Signore Gesù disse: ‘Io sono la via, la verità e la vita’ (Giovanni 14:6). Dio è la fonte della verità. Come può dire che non possiamo accettare il Lampo da Levante, per quanta verità contenga? Non significa forse opporre intenzionalmente resistenza alla verità e a Dio? Possiamo, quindi, ritenerci credenti nel Signore? Ultimamente ho letto molte parole di Dio Onnipotente e ho visto che tutte sono la verità, che rivelano molte verità e molti misteri. Tutte le difficoltà che ho avuto nei miei anni di fede sono state risolte tramite le parole di Dio Onnipotente. Credo fermamente che Egli sia il Signore Gesù ritornato. SeguirLo significa accogliere la venuta del Signore. Lei dice che credere in Dio Onnipotente equivale a tradire il Signore Gesù. Ciò è conforme alla verità? Quando il Signore Gesù venne per operare, in molti lasciarono il tempio per seguirLo. Significa forse che hanno tradito Jahvè Dio? Anche se l’opera di redenzione del Signore Gesù era diversa da quella compiuta da Jahvè Dio nel promulgare la legge e anche se il nome di Dio era cambiato, il Signore Gesù e Jahvè sono uno solo, lo stesso Dio. Credendo nel primo, non tradivano il secondo, ma seguivano le orme dell’Agnello, guadagnando la salvezza di Dio. In realtà, era chi credeva in Jahvè Dio senza accettare il Signore Gesù che stava abbandonando e tradendo Dio. L’opera di Dio Onnipotente è diversa da quella del Signore Gesù e il nome di Dio è cambiato, ma Essi sono un solo Dio, che opera in modo diverso nelle varie età. Il Signore Gesù ha compiuto l’opera di redenzione nell’Età della Grazia, ovvero ci ha solo perdonato i peccati. Non ha eliminato la natura peccaminosa dell’umanità. Perciò, ha promesso che sarebbe tornato a compiere l’opera di giudizio. Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni, ha espresso le verità per giudicarci sulla base dell’opera di redenzione del Signore al fine di eliminare la nostra indole satanica e la nostra natura peccaminosa e salvarci completamente dal peccato, così saremo guadagnati da Dio. L’opera e le parole di Dio Onnipotente avverano in pieno le profezie del Signore Gesù. Se credo in Dio Onnipotente, non tradisco il Signore Gesù, ma seguo le orme dell’Agnello. Se crediamo nel Signore Gesù senza accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, non siamo forse come i farisei, che credevano solo in Jahvè Dio e rifiutarono il Signore Gesù? Sono le persone di questo tipo che si oppongono al Signore e Lo tradiscono! Le consiglio di indagare in modo adeguato sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e vedrà con i suoi occhi che le Sue parole sono la voce di Dio. Non la condanni e non la giudichi arbitrariamente, o potrebbe essere condannato per essersi opposto al Signore”.

Quando ho finito di pronunciare quelle parole, vedendo il pastore Li a disagio, il collaboratore Wang è intervenuto per appianare le cose: “Ci opponiamo al Lampo da Levante e non vogliamo che i nostri membri siano coinvolti, per proteggere la chiesa e il gregge. Come potrebbe il Signore condannarci per questo? Il pastore Li si sente responsabile della tua vita. Non vuole che tu intraprenda il cammino sbagliato. Come collaboratore, hai fatto molto per la chiesa. Tutti ti rispettano e si fidano di te. Li deluderesti, se ci lasciassi per seguire la tua fede in Dio Onnipotente!” Il pastore Li è subito intervenuto: “Fratello Wang ha ragione. Ti sei impegnato tanto in tutti questi anni. Sarebbe un peccato rinunciare così alla reputazione e al prestigio che ti sei costruito! Torna. Ti aspettano tutti. La nostra chiesa ha aperto una casa di riposo, abbiamo instaurato legami con gruppi religiosi all’estero, che ci finanzieranno. Se torni, ti faremo avere subito un’auto. Vuoi gestire la casa di riposo o la chiesa, o magari vuoi continuare a tenere la contabilità? Decidi tu”. Più li ascoltavo, più avvertivo qualcosa di strano. Come potevano dei credenti parlare così? Mi è tornato alla mente il diavolo Satana che tenta il Signore Gesù nella Bibbia: “Di nuovo il diavolo Lo portò con sé sopra un monte altissimo, Gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e Gli disse: ‘Tutte queste cose Ti darò, se Tu Ti prostri e mi adori’” (Matteo 4:8-9). Le loro parole non avevano forse lo stesso tono di quelle di Satana? “Questo è uno stratagemma di Satana!”, mi sono detto. “Stanno usando il prestigio e il denaro per allontanarmi dalla vera via e farmi tradire Dio Onnipotente. Mi stanno tendendo una trappola per farmi fuori”. Dopo oltre 10 anni di fede, mi era capitata la fortuna di accogliere il ritorno del Signore. Non potevo farmi imbrogliare da Satana e tradire il Signore. Quindi, ho detto: “Ho sentito la voce di Dio e trovato la via della vita eterna. Scelgo di seguire Dio. Non sprecate fiato. Non mi allontanerò da Dio Onnipotente”. Allora, mia figlia si è messa a piangere: “Papà, ascoltami un momento! La mamma è appena mancata. Abbiamo già sofferto abbastanza. Se credi nel Lampo da Levante e vieni espulso dalla chiesa, i fratelli e le sorelle eviteranno anche noi!” Era orribile vedere mia figlia in lacrime. Dentro di me infuriava una lotta spietata: “Se accettassi di ritornare nella chiesa, non verrei respinto e manterrei la mia posizione. Ma sarebbe come chiudere la porta in faccia al Signore; Lo tradirei!” Non era una scelta facile. Pervaso da questo dolore, mi sono rivolto a Dio in silenzio: “O Dio Onnipotente, mi trovo tra l’incudine e il martello. Ti prego, dammi la fede e la forza per evitare che mi disturbino, così saprò prendere posizione e seguirTi risoluto”. Allora, mi sono venute in mente alcune parole di Dio Onnipotente lette giorni prima: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e pregare di più al Mio cospetto. Dovete capire a fondo le varie macchinazioni e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). In queste parole ho trovato la forza e ho capito che dovevo mettere in pratica il discernimento. Dietro a quegli eventi, si celavano i trucchi di Satana, che usava il prestigio e la mia preoccupazione per la mia famiglia per persuadermi e attaccarmi, disturbandomi la mente, al fine di portarmi a tradire Dio. Non potevo cadere nella sua trappola! Ho detto ai miei figli: “Ho approfondito la faccenda ed è tutto chiaro. Dio Onnipotente è il Signore ritornato! Sono così tanti anni che aneliamo alla Sua venuta. Ora che è tornato e che sta esprimendo le verità per la Sua opera di giudizio, se accettiamo il Suo giudizio e la Sua purificazione, saremo salvati e accederemo al Suo Regno. Non dovremmo avere paura di essere respinti dagli altri, ma di essere abbandonati ed eliminati dal Signore, di perdere l’opportunità di essere rapiti quando Lui ritornerà. Altrimenti, durante i grandi disastri, piangeremo e digrigneremo i denti!” All’udire le mie parole, i miei figli hanno smesso di insistere e dentro di me ho ringraziato Dio che mi aveva guidato. Vedendo quanto risoluto ero, il pastore Li e il collaboratore Wang se ne sono andati indignati.

Il pastore Li è tornato qualche giorno dopo, per tentarmi con un possibile matrimonio. Ha detto: “Sei vedovo da poco, tua figlia è sposata e tuo figlio non è molto presente. Sei solo e non deve essere facile. Ti serve qualcuno che cucini per te. Anche sorella Wang è sola. È benestante, apprezzata, zelante nella fede. Non sarebbe meravigliosa, la vostra unione? Potreste sostenervi a vicenda e servire insieme il Signore”. Quella sera, sorella Wang mi ha chiamato, tentando con insistenza di persuadermi a non credere più nel Lampo da Levante. Ha anche detto che, se avessi avuto bisogno di soldi per le nozze di mio figlio, sarebbe stato sufficiente chiedere. Udendo questo, mi sono sentito davvero combattuto. Quando mia moglie era malata e allettata, nostra figlia ha avuto un incidente in auto mentre andava a prenderle delle medicine, ed è finita in ospedale. Sorella Wang è venuta a prendersi cura di entrambe. Le sono sempre stato molto riconoscente. L’avrei ferita se non avessi seguito il suo consiglio? Seguendo i suoi consigli, avrei tradito Dio. Ero davvero sconvolto e ho pregato Dio più volte. Dopo un po’ di travaglio interiore, ho gentilmente rifiutato la proposta.

Un giorno, il pastore Li è venuto a trovarmi mentre lavoravo nei campi. Ha detto: “Fratello Zhang, se non pensi a te stesso, pensa almeno ai tuoi figli. Tuo figlio si è fidanzato ufficialmente, e tutta la famiglia della sua fidanzata crede nel Signore. Se scoprono la tua fede in Dio Onnipotente, le permetteranno ancora di sposare tuo figlio? Ciò non distruggerebbe il suo matrimonio? Dovresti pensarci ancora un po’”. Al che, mi sono detto: “Usi il matrimonio di mio figlio per minacciarmi e tenermi lontano dalla vera via? Che cosa spregevole!” Ho detto, senza esitazioni: “La mia fede in Dio Onnipotente non la riguarda. E non c’entra nulla con il matrimonio di mio figlio. E poi, la riuscita della loro unione è nelle mani di Dio. Ho concluso che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e Lo seguirò fino alla fine. Anche se ora mio figlio non capisce, un giorno lo farà”. All’inizio, ho pensato che il pastore si sarebbe limitato alle parole ma, incredibilmente, ha fatto leva su una cosa tanto importante come il matrimonio di mio figlio per farmi tradire Dio Onnipotente.

Qualche giorno dopo, sono andato all’officina di mio figlio. Corrugando la fronte, ha detto: “Papà, la mia fidanzata dice che il pastore Li ha riferito alla sua famiglia della tua fede nel Lampo da Levante. Ha aggiunto che annullerà il matrimonio, se non ci rinunci”. Ero inorridito e infuriato. Il pastore Li stava davvero usando le nozze di mio figlio per minacciarmi. Come può un credente nel Signore arrivare a fare una cosa tanto spregevole? Vedere mio figlio così desolato mi ha fatto sentire molto male. Mancavano solo 18 giorni alle nozze. Davvero sarebbe andato tutto a monte in quella maniera? Avevo le lacrime agli occhi. Ha proseguito: “Papà, lei ha anche detto che ci sposeremo a tre condizioni: primo, che tu per me non sarai più mio padre; secondo, che non dovrò badare a te quando sarai anziano; terzo, che devo troncare ogni legame familiare. Mia madre non c’è più. Ti prego, smetti di credere nel Lampo da Levante per il bene della nostra famiglia”. Queste parole e il dolore sul suo volto mi hanno trafitto il cuore. Solo perché credevo in Dio Onnipotente, questi membri del clero mi trattavano come un nemico, costringendo mio figlio a chiudere i rapporti con me. Era così disgustoso! Gli ho risposto: “Figlio mio, ora sei grande e non hai bisogno che mi prenda cura di te. Io sono vecchio. Voglio solo praticare la mia fede e seguire Dio per il tempo che mi resta. Spero che capirai”. Poi, mi sono voltato e sono uscito. Una volta a casa, ho pregato Dio: “Dio Onnipotente! Il pastore sta usando ogni stratagemma per tormentarmi e farmi pressioni. Mio figlio taglierà ogni legame con me. Mi sento così debole adesso. Ti prego, guidami e dammi la fede”.

Il giorno dopo è venuto a trovarmi un fratello della Chiesa di Dio Onnipotente e gli ho detto cosa stava accadendo. Mi ha letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Tutto quello che le persone fanno richiede il pagamento di un certo prezzo durante i loro sforzi. Senza avversità reali, non possono soddisfare Dio, non possono nemmeno avvicinarsi a farlo e ciò che dicono sono solo frasi vuote!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dopo aver letto queste parole, ha condiviso molto con me al riguardo. Ho capito che, quando veniamo ostacolati, tormentati e pressati dal clero, sembra essere un’azione umana, ma in realtà è Satana che cerca di usare le persone per disturbarci. Satana interferisce ovunque Dio operi. Detesta l’opera di Dio di salvezza dell’umanità, quindi usa mezzucci e trucchetti per impedirci di seguire Dio, per portarci all’inferno assieme a lui. Il pastore Li e gli altri hanno tentato di tenermi a distanza dalla vera via, assillandomi di continuo, tentandomi con un’auto, il lavoro di contabilità o la gestione della casa di riposo. Mi hanno anche proposto una moglie. Visto che non funzionava, hanno usato le nozze di mio figlio per costringermi a tradire Dio. È stato così infido e maligno! Quel fratello ha continuato a condividere: “Quando il Signore Gesù è apparso e ha operato, i capi della fede ebraica odiavano fortemente Dio. Sapevano che ciò che Egli predicava possedeva autorità, ma si rifiutarono di approfondire, anzi Gli si opposero follemente, Lo condannarono e Lo bestemmiarono. Intralciarono in ogni modo i Suoi fedeli e contribuirono alla Sua crocifissione, per paura di perdere prestigio e sostentamento se le persone avessero seguito il Signore Gesù. Proprio come è scritto nella Bibbia: ‘I capi dei sacerdoti e i farisei, quindi, riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Perché quest’uomo fa molti segni miracolosi. Se lo lasciamo fare, tutti crederanno in Lui; e i Romani verranno e ci distruggeranno come città e come nazione”. […] Da quel giorno dunque deliberarono di farLo morire’ (Giovanni 11:47, 48, 53). Dio è venuto negli ultimi giorni a compiere l’opera di giudizio per purificare e salvare l’umanità. I membri del clero religioso sanno che le parole di Dio Onnipotente sono la verità, ma non le ricercano né le indagano. Si affannano a opporGlisi e a condannarLo, impedendo agli altri di seguirLo. La loro essenza è forse diversa da quella dei farisei, che si opponevano al Signore Gesù? Molto tempo fa, Egli condannò e maledisse quegli ipocriti. Il Signore Gesù disse: ‘Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il Regno dei Cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare’ (Matteo 23:13). ‘Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi’ (Matteo 23:15). Le parole di Dio Onnipotente rivelano anche l’essenza e l’origine di questa opposizione a Dio da parte dei leader religiosi. Dio Onnipotente dice: ‘Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in linea con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini inutili e spregevoli, così altezzosi da salire su un pulpito per dare lezioni a “Dio”. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono “di robusta costituzione”, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, ‘Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio’)”. Dopo avere udito la condivisione di quel fratello e letto le parole di Dio, ho compreso meglio la natura demoniaca che porta i leader religiosi a odiare la verità e a opporsi a Dio. Costoro si oppongono accanitamente a Dio Onnipotente e Lo condannano, facendo tutto il possibile per impedire ai credenti di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni perché vogliono che il gregge di Dio sia di loro proprietà. Vogliono tenerlo fermamente sotto il loro controllo. Impediscono ai credenti di fare ciò che a loro non è possibile: entrare nel Regno di Dio. Oppongono resistenza a Dio e sono condannati all’inferno; addirittura, trascinano gli altri con sé. Sono veramente un branco di demoni! Se non fosse stato per il fatto che Dio incarnato è apparso e ha operato negli ultimi giorni, smascherando questi servi malevoli e questi anticristi che si nascondono nelle chiese, e senza la mia esperienza personale degli ostacoli e dei disturbi creati da quel pastore religioso, non avrei mai compreso la loro essenza demoniaca di opposizione a Dio. Mi avrebbero fuorviato e rovinato a mia insaputa. Ho visto con chiarezza i loro volti ipocriti e orribili, e la mia determinazione a seguire Dio Onnipotente si è rafforzata.

In seguito, ho continuato a condividere il Vangelo con i fratelli e le sorelle della mia vecchia chiesa. Una mattina, durante una riunione, il pastore Li e il suo gruppo si sono ripresentati a casa mia, e il pastore ha dichiarato: “Ti abbiamo detto più volte di rinunciare al Lampo da Levante. Non solo ti rifiuti di ascoltare, ma addirittura rubi le mie pecore e predichi loro questa fede. Vuoi davvero metterti contro di me?” Ho risposto: “Pastore Li, non è giusto che lei dica questo. La chiesa è di Dio, e così il gregge. Lei è solo un pastore. Come fa a dire che le pecore sono sue? Condivido il Vangelo con i miei fratelli e le mie sorelle perché possano sentire la voce di Dio, tornare dinanzi al Suo trono e accettare la Sua salvezza. Perché vuole ostacolarli? Sono tutti deboli e negativi. Il loro spirito ha sete e brancola nel buio. Non ricevono alcun sostentamento di vita. Dio Onnipotente ha espresso la verità, indicandoci la via della vita eterna. Perché lei non vuole che la gente legga le Sue parole? Perché vuole privare le persone del diritto e della libertà di indagare sulla vera via? Impedire ciò non significa forse far morire di sete quelle persone, abbandonandole nella religione? È un’azione da buono o cattivo servitore?” Il pastore ha cambiato subito espressione e ha urlato furioso: “Sei una battaglia persa! Se non ci vuoi seguire nella fede, vedrai che sarai punito all’inferno!” Ho ribattuto: “Non sta a lei decidere. Non sa nemmeno riconoscere la voce del Signore né accoglierLo. Come potrebbe condurre gli altri verso il Suo Regno? Solo Cristo degli ultimi giorni è il nostro varco verso il Regno dei Cieli. SeguendoLo ho trovato la via della vita eterna. È Dio a essere responsabile della mia vita, non lei!” Dopo quelle mie parole, se ne sono andati abbattuti. Nessuno è più venuto a darmi fastidio.

Dopo aver superato gli ostacoli e i disturbi da parte del pastore, ho acquisito un po’ di discernimento riguardo ai trucchi di Satana. Ho anche compreso che i pastori e gli anziani del mondo religioso sono solo ipocriti farisei, anticristi che si oppongono a Dio. Mi sono liberato dai loro legami e dai loro vincoli. Le parole di Dio Onnipotente mi hanno guidato passo passo a trionfare su Satana e a rimanere saldo sulla vera via. Sia davvero ringraziato Dio! Ripensando a tutto ciò, è stata una grande tentazione. Ero in bilico tra la vita e la morte. Senza la guida delle parole di Dio, non avrei mai capito a fondo le trame di Satana. Se avessi seguito la carne e mi fossi piegato a lui, abbandonando la retta via, avrei completamente perso ogni possibilità di salvezza. Ero davvero appeso a un filo! Ringrazio Dio per avermi protetto e salvato!


25. Riflessioni su “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”

di Noelle, Corea del Sud

Per un po’ di tempo, nel mio dovere sono sorti moltissimi problemi, sia grandi che piccoli. Alcuni erano dovuti a una mia eccessiva negligenza, altri alla mancata conoscenza dei principi. Temevo che la mia leader o la sorella con cui collaboravo mi sfrondassero, dicendo che ero superficiale nel mio dovere, ma la sorella accennava appena ai miei problemi, dicendomi solo di stare più attenta in futuro. Questo mi rendeva sempre felice. In seguito, quando ho visto gli altri manifestare alcuni problemi evidenti nei loro doveri, ho ritenuto che fossero troppo superficiali nel loro lavoro, e volevo condividere e analizzare i loro problemi, per far sì che capissero la natura della superficialità e le gravi conseguenze di una simile condotta. Ma poi ho considerato che sottolineare senza mezzi termini i problemi degli altri avrebbe ferito il loro orgoglio. Sarebbe stato meglio limitarsi a dire quanto bastava per renderli consapevoli dei loro problemi. Inoltre, io avevo gli stessi problemi, quindi che diritto avevo di parlare? E se avessi sfrondato gli altri per qualcosa e poi l’avessi fatta io stessa? Non sarei stata un’ipocrita? Ho pensato che fosse meglio non esporli né sfrondarli e che mi sarei dovuta limitare a dire cose gentili. In questo modo, se in futuro avessi commesso errori, gli altri non avrebbero fatto storie. Essere indulgenti con gli altri è esserlo con sé stessi. Dopo quelle considerazioni, il briciolo di giustizia che avevo nel cuore è scomparso. Ho detto alla sorella con cui collaboravo: “Non c’è bisogno di fare i nomi delle persone che manifestano problemi. Basterà fare riferimento al problema”. Lei non ha risposto. Mi sono sentita un po’ a disagio. Gli altri si sarebbero resi conto di avere un problema senza richiami personali? Sarebbero cambiati in futuro? Se non lo avessero fatto, il lavoro avrebbe potuto risentirne. Mi sentivo combattuta. Volevo parlare, ma non osavo, e non parlando sentivo di non adempiere la mia responsabilità. In seguito, mi sono chiesta perché mi risultasse così difficile. Cosa mi dissuadeva dall’esporre i problemi degli altri fratelli e sorelle? Ho recitato una preghiera silenziosa, chiedendo a Dio di guidarmi a comprendere il mio problema.

In seguito, ho parlato a un’altra sorella del mio stato attuale e lei mi ha inviato un brano delle parole di Dio. Leggerlo mi ha davvero aperto gli occhi e ho capito qualcosa del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Siete sostenitori del detto riguardante la condotta morale ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’? Se una persona propugnasse questa frase, la riterreste grandiosa e nobile? Alcuni direbbero: ‘Sentite: non si impone, non complica le cose agli altri, non li mette in difficoltà. Non è forse una persona meravigliosa? È sempre severa con sé stessa ma tollerante con gli altri; non dice mai a nessuno di fare ciò che non farebbe lei stessa. Dà agli altri molta libertà e trasmette loro una grande sensazione di calore e tolleranza. Che persona fantastica!’ È davvero così? Il detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ implica che si dovrebbe offrire o fornire agli altri solo ciò che si apprezza personalmente e che procura piacere. Ma cosa apprezzano le persone corrotte, cosa procura loro piacere? Cose corrotte, cose insensate e desideri stravaganti. Se si offrono e forniscono tali cose negative alle persone, tutta l’umanità non diventerà forse sempre più corrotta? Ci saranno sempre meno cose positive. Non è forse oggettivo? È un dato di fatto: l’umanità è profondamente corrotta. Gli esseri umani corrotti amano perseguire la fama, il guadagno, il prestigio e i piaceri della carne; vogliono diventare famosi, potenti, dei superuomini. Vogliono una vita agiata e sono avversi al duro lavoro; vogliono che tutto venga loro regalato. Pochissimi amano la verità o le cose positive. Se si offrono agli altri la propria corruzione e le proprie predilezioni, cosa accadrà? È proprio come ci si immagina: l’umanità non potrà che diventare sempre più corrotta. I sostenitori dell’idea del ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ chiedono alle persone di dare e fornire la propria corruzione, le proprie predilezioni e i propri desideri stravaganti agli altri, inducendoli a perseguire il male, gli agi, il denaro e la carriera. È questa la retta via da seguire nella vita? È evidente come il detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ sia alquanto problematico. Le sue falle e le sue mancanze sono lampanti; non vale neppure la pena di analizzarlo e discernerlo. I suoi errori e la sua assurdità appaiono evidenti al minimo esame. Tuttavia, molti di voi si lasciano facilmente persuadere e influenzare da questo detto e lo accettano senza alcun discernimento. Nell’interagire con gli altri, usi spesso questo detto per ammonire te stesso ed esortare gli altri. Così facendo, pensi che la tua integrità sia particolarmente nobile e il tuo comportamento alquanto ragionevole. Ma, senza che tu te ne renda conto, queste parole hanno rivelato il principio secondo cui vivi e la tua posizione rispetto alle questioni. Allo stesso tempo, hai fuorviato gli altri e li hai indotti ad affrontare persone e circostanze secondo le tue opinioni e i tuoi punti di vista. Hai agito da vero mediatore e hai assolutamente scelto la via di mezzo. Tu dici: ‘Di qualunque problema si tratti, non occorre prenderlo sul serio. Non rendere le cose difficili a te stesso o agli altri. Se complichi le cose per gli altri, le complichi anche per te. Essere gentili con gli altri significa essere gentili con sé stessi. Se sei severo con gli altri, lo sei anche con te stesso. Perché metterti in una situazione difficile? “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” è la cosa migliore e più indulgente che tu possa fare per te stesso’. Questo è evidentemente l’atteggiamento di chi non è meticoloso in nulla. Non hai una posizione o una prospettiva corretta su nessuna questione; hai una visione confusa di tutto. Non sei meticoloso e chiudi un occhio sulle cose. Quando infine ti presenterai al cospetto di Dio per rendere conto di te stesso, sarà una gran confusione. Perché? Perché dici sempre che non si dovrebbe imporre agli altri ciò che non si desidera per sé. Tutto ciò ti procura molto conforto e godimento, ma allo stesso tempo ti creerà gravi problemi, impedendoti di avere una visione o una posizione chiara su molte questioni. Ovviamente, questo ti rende anche incapace di capire chiaramente quali sono le richieste e gli standard che Dio ha nei tuoi confronti quando affronti queste situazioni, o quali sono gli esiti che dovresti raggiungere. Tutto questo accade perché non sei meticoloso in nulla; è dovuto al tuo atteggiamento e alle tue opinioni confuse. Non imporre agli altri ciò che non desideri per te: è questo l’atteggiamento tollerante che dovresti avere nei confronti delle persone e delle cose? No, non lo è. È solo una teoria che dall’esterno appare giusta, nobile e gentile, ma è di fatto una cosa profondamente negativa. È chiaramente ancor meno una verità principio a cui le persone dovrebbero attenersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). Le parole di Dio rivelavano come io mi relazionavo con gli altri. Quando vedevo un problema nell’approccio di qualcuno al proprio dovere, non volevo farglielo notare chiaramente. Esteriormente, sembrava che fossi gentile, che permettessi agli altri di salvare la faccia e non li mettessi in imbarazzo, ma avevo un secondo fine. Poiché anch’io ero spesso superficiale nel mio lavoro e manifestavo problemi simili, temevo di evidenziare quelli degli altri e di manifestarli in seguito io per prima. Questo non mi avrebbe resa un’ipocrita? Credevo che essere severa con gli altri sarebbe stato dannoso per me, non mi avrebbe lasciato una via d’uscita, perciò non volevo prendere sul serio i problemi degli altri, preferendo sorvolare su di essi. Ero ben consapevole che, se fossero stati sempre superficiali nei loro doveri, non solo non avrebbero ottenuto buoni risultati né buone azioni, ma ciò avrebbe anche avuto un impatto sul lavoro della chiesa, causando persino gravi intralci e disturbi. Come supervisore, avrei dovuto assumermi la responsabilità, condividere e sottolineare i problemi degli altri e, quando necessario, smascherarli, analizzarli e sfrondarli. Invece, per salvare la faccia e proteggere il mio prestigio, ho perso anche la minima volontà di praticare la verità. Esteriormente, sembravo molto rispettosa, ma in realtà volevo proteggere me stessa ed evitare che gli altri parlassero dei miei problemi. Se non fosse stato per l’esposizione delle parole di Dio, non mi sarei mai resa conto che il non evidenziare i problemi degli altri deriva in realtà dall’essere influenzata e controllata dalle filosofie sataniche. Non avrei mai capito quanto ero propensa all’inganno.

In seguito, ho letto delle parole di Dio: “In senso letterale, ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ significa che, se c’è qualcosa che ti risulta sgradito o che non ti piace fare, allora non dovresti imporlo nemmeno agli altri. Ciò può sembrare intelligente e ragionevole, ma se usi questa filosofia satanica per gestire ogni situazione finirai per commettere molti errori. Verosimilmente ingannerai, fuorvierai o addirittura ferirai le persone. Proprio come certi genitori che non sono amanti dello studio ma vogliono far studiare i figli e cercano sempre di ragionare con loro, esortandoli a studiare con impegno. Applicando il requisito del ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, allora questi genitori non dovrebbero far studiare i figli, perché a loro per primi non piace. Ci sono poi persone che hanno fede in Dio ma non perseguono la verità, eppure in cuor loro sanno che credere in Dio è la retta via nella vita. Se vedono che i loro figli non hanno fede in Dio e non percorrono la retta via, li esortano a credere in Dio. Anche se loro personalmente non perseguono la verità, vogliono comunque che i figli la perseguano e siano benedetti. In tal caso, se questi genitori dovessero aderire al detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, allora non dovrebbero spingere i figli a credere in Dio. Ciò sarebbe conforme a questa filosofia satanica, ma avrebbe anche stroncato la possibilità di salvezza dei figli. Chi è responsabile di un tale esito? Questo detto riguardante la condotta morale secondo cui non si deve imporre agli altri ciò che non si desidera per sé non danneggia forse le persone? […] Questi esempi non hanno completamente smentito tale detto? In esso non vi è nulla di corretto. Per esempio, vi sono persone che non amano la verità, bramano le comodità della carne e battono la fiacca nel fare il proprio dovere. Non sono disposte a soffrire né a pagare un prezzo. Pensano che il detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ esprima bene il concetto e dicono agli altri: ‘Dovreste imparare a divertirvi. Non è necessario che svolgiate bene il vostro dovere, né che sopportiate avversità o paghiate un prezzo. Se potete battere la fiacca, fatelo; se potete cavarvela alla meno peggio, fatelo. Non rendetevi le cose così difficili. Guardate, io vivo così: non è fantastico? La mia vita è semplicemente perfetta! Vivere in quel modo vi sta sfinendo! Dovreste prendere esempio da me’. Questo non soddisfa forse il requisito del ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’? Chi si comporta in questo modo è una persona dotata di coscienza e ragione? (No.) Se una persona perde la coscienza e la ragione, non è forse priva di virtù? Questo è ciò che viene definito mancanza di virtù. Perché lo definiamo così? Perché una simile persona brama la comodità, è approssimativa nel proprio dovere e incita e influenza gli altri a essere anch’essi superficiali e a bramare le comodità. Qual è il problema di questo atteggiamento? Assolvere il proprio dovere in modo superficiale e irresponsabile significa raggirare Dio e opporGli resistenza. Se continui a essere superficiale senza pentirti, sarai rivelato ed eliminato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). “Se la gente ha un cuore che ama la verità, avrà la forza di perseguirla e si impegnerà a fondo per metterla in pratica. Saprà abbandonare ciò che va abbandonato e rinunciare a ciò a cui bisogna rinunciare. In particolare, occorre rinunciare a tutto ciò che riguarda la fama, il guadagno e il prestigio personali: se non l’abbandoni, ciò significa che non ami la verità e che non hai la forza di perseguirla. Quando ti succede qualcosa, devi cercare la verità e metterla in pratica. Se, nei momenti in cui devi praticare la verità, hai sempre un cuore egoista e non sai rinunciare al tuo interesse personale, non sarai in grado di metterla in pratica. Se non cerchi o non pratichi mai la verità in nessuna situazione, non sei una persona che ama la verità. Non importa da quanti anni tu creda in Dio, non otterrai la verità. Ci sono individui che perseguono costantemente fama, guadagni e vantaggi personali. Qualunque sia il lavoro che la chiesa organizza per loro, costoro si chiedono sempre: ‘Ne trarrò dei vantaggi? Se sì, lo farò; altrimenti, no’. Una persona del genere non pratica la verità: può quindi compiere bene il proprio dovere? Sicuramente no. Anche se non hai fatto il male, non sei comunque una persona che pratica la verità. Se non persegui la verità, se non ami ciò che c’è di positivo e, qualunque cosa ti accada, ti preoccupi solo della tua reputazione, del tuo prestigio, del tuo interesse personale e di ciò che ti conviene, allora sei una persona guidata unicamente dall’interesse personale e che è egoista e meschina. […] Se, dopo anni di fede in Dio, le persone non mettono mai in pratica la verità, esse sono miscredenti; sono persone malevole. Se non metti mai in pratica la verità e se le tue trasgressioni diventano sempre più numerose, allora il tuo esito è segnato. È evidente che tutte le tue trasgressioni, la strada sbagliata che percorri e il tuo rifiuto di pentirti, tutto questo si traduce in una moltitudine di azioni malvagie; e così il tuo esito consisterà nell’andare all’inferno: sarai punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Con l’esposizione delle parole di Dio, non ho potuto fare a meno di sentire un colpo al cuore. Basare le mie interazioni sulle filosofie per i rapporti mondani di “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” mi faceva sembrare comprensiva e premurosa nei loro confronti, ma in realtà facevo loro del male. Non stavo praticando le parole di Dio o le Sue richieste né vi stavo avendo accesso. Assecondavo gli altri nei loro problemi, non chiedevo loro di praticare la parola di Dio e di accedervi, come se dovessero essere come me, negativi e depravati, e non cercare di migliorare. Questo è un comportamento irresponsabile. È un atteggiamento compiacente. Denota mancanza di coscienza e virtù. Ecco come mi comportavo. Non amavo la verità e cercavo solo di garantirmi il mio agio. Non volevo prendere sul serio il mio dovere né essere scrupolosa, cosa che aveva portato alla presenza di ogni sorta di problemi e deviazioni nel mio dovere. Avevo paura di esporre i miei difetti e le mie mancanze e speravo che la leader e la mia collaboratrice non fossero troppo severe con me. Ero anche riluttante a esporre le persone che avevano il mio stesso problema, e temevo che, se fossi stata troppo diretta con gli altri, avrei dovuto dare l’esempio e accettare la loro supervisione, e avrei avuto meno possibilità di prendermi cura della mia carne. Quindi volevo proteggere gli altri e permettere loro di essere come me, di non far notare i problemi che rilevavamo e di non supervisionare gli altri. Prima di acquisire la verità, le persone tendono a seguire nella vita la loro indole corrotta, a battere la fiacca e a svolgere i loro doveri in modo superficiale. È quello il momento in cui la supervisione e la guida reciproca sono più necessarie. Sono una cosa positiva, che protegge il lavoro della chiesa. Come supervisore, avrei dovuto essere la prima a mettere in pratica la verità, e invece non solo non ho dato il buon esempio, ma ho permesso a tutti di essere superficiali e di non sforzarsi di migliorare, proprio come me. In sostanza, provavo avversione per la verità e non ero disposta ad accettarla. L’esempio che davo era di essere superficiale e ingannare Dio. Non solo non stavo compiendo bene il mio dovere, ma stavo anche danneggiando i miei fratelli. Più ci riflettevo, più vedevo che si trattava di un problema più grave di quanto pensassi. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, non ho tenuto conto del lavoro della chiesa e dell’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ero davvero egoista e spregevole! Ho anche capito perché Dio dice che persone di questo tipo sono dei miscredenti, delle persone malevole che si intrufolano nella casa di Dio. Il motivo è che nel loro cuore pensano solo a sé stesse, e non pensano al lavoro della chiesa. Dio spera che tutti noi possiamo praticare la verità, parlando e agendo secondo principio. Ma io non amavo la verità. Speravo che tutti si proteggessero l’un l’altro e che nessuno praticasse la verità. Facevo l’opposto di ciò che Dio voleva: stavo compiendo il male! Avevo sempre creduto che solo intralciare e disturbare di proposito il lavoro della chiesa fosse una malefatta che avrebbe disgustato Dio, ma poi ho capito che anche proteggere i miei interessi in ogni occasione, parlare e agire secondo la mia indole corrotta e non praticare la verità era compiere il male. Resamene conto, ho subito pregato Dio, pentita: “Dio, sono un supervisore, ma non sto praticando la verità. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, volevo perfino che tutti si proteggessero a vicenda e fossero superficiali. Sono priva di coscienza e ragione, e non merito questo dovere. Dio, voglio pentirmi e cambiare”. Dopo aver pregato, ho fatto una lista di tutti i problemi che gli altri avevano manifestato di recente nei loro doveri. Sono rimasta sbalordita quando li ho visti in dettaglio. Un paio di persone erano state irresponsabili e superficiali nei loro doveri, e ciò significava che parte del lavoro andava rifatta. Rilevare un problema dopo l’altro mi ha turbata. Non immaginavo di trovarne così tanti nei doveri di tutti. Ma avevo perfino pensato di poter lasciar correre, assecondando gli altri e me stessa. Non avevo alcuna considerazione per l’intenzione di Dio. Se avessi continuato così, tutto il lavoro avrebbe subito dei ritardi a causa mia.

Una sera, ho letto un brano delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire il mio comportamento. Le parole di Dio dicono: “Qualunque cosa facciano, gli anticristi considerano per prima cosa i loro interessi, e agiscono solo dopo aver riflettuto su tutto; non si sottomettono autenticamente, sinceramente e totalmente alla verità senza compromessi, ma lo fanno in modo selettivo e condizionato. Qual è la condizione? Che il loro prestigio e la loro reputazione devono essere salvaguardati e non devono subire alcuna perdita. Solo dopo aver soddisfatto questa condizione, decideranno e sceglieranno cosa fare. In altre parole, gli anticristi prendono in seria considerazione il modo in cui trattare le verità principi, gli incarichi affidati da Dio e il lavoro della casa di Dio, o il modo in cui affrontare ciò che si trovano di fronte. Non considerano come soddisfare le intenzioni di Dio, come evitare di danneggiare gli interessi della casa di Dio, come soddisfare Dio, o come recare beneficio a fratelli e sorelle; non sono queste le cose che considerano. Cosa interessa agli anticristi? Se il loro prestigio e la loro reputazione saranno o meno colpiti e se la loro fama ne risentirà o no. Se fare qualcosa secondo le verità principi è di beneficio al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, ma rischia di compromettere la sua reputazione e di portare molte persone a rendersi conto della sua vera statura e a conoscere il tipo di natura essenza che possiede, allora sicuramente l’anticristo non agirà secondo le verità principi. Se svolgere lavoro reale porterà più persone a pensare bene di lui, a stimarlo e ad ammirarlo, a permettergli di acquisire un prestigio ancora più grande, o farà sì che le sue parole abbiano autorità e portino più persone a sottomettersi a lui, allora quello è il modo per cui l’anticristo opterà; in caso contrario, non sceglierà mai di trascurare i propri interessi per considerazione degli interessi della casa di Dio o di quelli dei fratelli e delle sorelle. Tale è la natura essenza degli anticristi. Non è forse egoista e spregevole? In qualsiasi situazione, gli anticristi vedono il loro prestigio e la loro reputazione come cose della massima importanza. Nessuno può competere con loro. Non importa quale metodo sia necessario: fintanto che serve a conquistare le persone e far sì che gli altri li adorino, gli anticristi lo metteranno in pratica. […] In sintesi, il loro obiettivo e il motivo per cui fanno tutto ruotano unicamente attorno al prestigio e alla reputazione. Che si tratti del loro linguaggio, dei metodi e del comportamento esteriori o di un tipo di pensiero, visione o metodo di perseguimento, tutto ruota intorno alla reputazione e al prestigio. Ecco come operano gli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio sono chiarissime. Gli anticristi agiscono solo per proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio. Non pensano mai a come proteggere il lavoro della chiesa o a cosa giovi ai loro fratelli e sorelle. Preferiscono vedere compromesso il lavoro della chiesa che mettere in pericolo i propri interessi. Tengono troppo alla reputazione e al prestigio. Riflettendo, ho capito che mi comportavo proprio come un anticristo. In qualsiasi cosa, mettevo sempre i miei interessi, la mia faccia e il mio prestigio al di sopra di tutto. Quando ho visto che alcune persone erano alquanto superficiali nei loro doveri, sapevo che avrei dovuto farglielo notare, sfrondarle e condividere con loro in modo che potessero vedere i loro problemi e riconoscere la loro indole corrotta. Ma non volevo offendere nessuno e volevo proteggere me stessa, così non ho messo in pratica la verità. Non riuscivo nemmeno a pronunciare una sola parola che fosse in linea con la verità. Al contrario, mi scervellavo per garantirmi una via d’uscita. Ero davvero viscida e ingannevole, una persona compiacente che non voleva prendere posizione. Non facevo che perseguire fama e prestigio, proteggendo i miei interessi, permettendo agli altri di svolgere il dovere sulla base della loro indole corrotta, senza pensare al lavoro della chiesa. Ero sul cammino di un anticristo. Se avessi continuato su quella strada, Dio mi avrebbe sicuramente rivelata ed eliminata. Rendermene conto mi ha fatto capire la gravità del problema. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a rinunciare alla fama e al prestigio, a difendere il lavoro della chiesa e ad adempiere le mie responsabilità.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Dio non pretende che non si imponga agli altri ciò che non si desidera per sé stessi, bensì chiede che si abbiano chiari i principi a cui attenersi nel gestire le diverse situazioni. Se sono corretti e in linea con la verità contenuta nelle parole di Dio, allora bisogna che ti ci aggrappi. E non solo ti ci devi aggrappare, ma devi anche ammonire e persuadere gli altri e condividere con loro, in modo che comprendano esattamente le intenzioni di Dio e le verità principi. Questi sono la tua responsabilità e il tuo obbligo. Dio non ti chiede di prendere la via di mezzo, e ancor meno di mostrare quanto tu sia magnanimo. Devi aggrapparti alle cose su cui Dio ti ha ammonito e che ti ha insegnato, e a ciò di cui Egli tratta nelle Sue parole: i requisiti, i criteri e le verità principi che si dovrebbero osservare. Non solo ti ci devi aggrappare e restarci ancorato per sempre, ma devi anche praticare queste verità principi dando il buon esempio, persuadendo, vigilando, aiutando e guidando gli altri ad attenervisi, osservarle e praticarle nello stesso modo in cui lo fai tu. Dio chiede che tu faccia ciò, è questo il compito che ti affida. Non puoi porre dei requisiti a te stesso ma ignorare gli altri. Dio esige che tu prenda la posizione corretta nelle questioni, che tu aderisca ai criteri corretti, che tu sappia con precisione quali sono i criteri contenuti nelle Sue parole e che tu capisca esattamente quali sono le verità principi. Anche se non riesci a farlo, anche se sei riluttante, se non ti piace, se hai delle nozioni, o se opponi resistenza, devi considerarlo come una tua responsabilità e come un tuo obbligo. Devi condividere con le persone sulle cose positive che vengono da Dio, sulle cose giuste e corrette, e usarle per aiutare, influenzare e guidare gli altri, in modo che ne traggano beneficio ed edificazione e percorrano la retta via nella vita. Questa è la tua responsabilità e non devi aggrapparti ostinatamente all’idea del ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, che ti ha messo in testa Satana. Agli occhi di Dio, questo detto è solo una filosofia per le interazioni mondane, è un modo di pensare che contiene l’inganno di Satana: non è assolutamente la retta via, né una cosa positiva. Tutto ciò che Dio ti chiede è di essere una persona retta che capisce chiaramente ciò che deve e ciò che non deve fare. Egli non ti chiede di compiacere gli altri o di mediare; non ti ha chiesto di scegliere la via di mezzo. Quando una questione riguarda le verità principi, devi dire ciò che va detto e capire ciò che deve essere capito. Se qualcuno non capisce qualcosa, e tu invece sì, e sei in grado di fornirgli indicazioni e aiuto, devi assolutamente adempiere a questa responsabilità e a questo obbligo. Non devi stare semplicemente da un lato e guardare, e ancor meno devi aggrapparti alle filosofie che ti ha messo in testa Satana, come quella di ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’. […] Il detto riguardante la condotta morale ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ è in realtà un’astuta macchinazione di Satana per controllare la mente degli uomini. Se continui a sostenerlo, allora sei una persona che vive secondo filosofie sataniche, che vive interamente secondo un’indole satanica. Se non segui la via di Dio, allora non ami e non persegui la verità. Qualunque cosa accada, il principio che devi seguire e la cosa più importante che devi fare è aiutare il più possibile gli altri. Non dovresti praticare quello che dice Satana, ossia ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, né essere un ‘furbo’ che vuole compiacere tutti. Cosa significa aiutare il più possibile gli altri? Significa adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi. Non appena ti accorgi che una certa cosa rientra nelle tue responsabilità e nei tuoi obblighi, devi condividere sulle parole di Dio e sulla verità. Questo è ciò che significa adempiere alle proprie responsabilità e ai propri obblighi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). Dalle parole di Dio ho capito che “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” è una tattica, uno stratagemma che Satana usa per corrompere le persone e controllare i loro pensieri. Quando vivono secondo filosofie sataniche, non c’è più l’atmosfera della pratica della verità nelle loro relazioni e diventano accondiscendenti e proteggono gli altri. Se tutti vivono secondo la loro indole corrotta, Satana prende il controllo e il male ha il sopravvento. Alla fine, lo Spirito Santo li abbandona. Anche se non sapevo ancora vivere all’altezza delle parole di Dio e delle Sue richieste né praticarle, dovevo adempiere alle mie responsabilità e condividere con gli altri la mia illuminazione e la mia comprensione delle parole di Dio. Se vedevo persone che nei loro doveri andavano contro le verità principi, non dovevo essere indulgente e tollerante, bensì attenermi ai principi, aiutando gli altri condividendo e segnalando i loro problemi. Solo così avrei sostenuto il lavoro della chiesa e adempiuto la mia responsabilità. Dovevo anche dare l’esempio nel mettere in pratica la verità. Era un dato di fatto che manifestassi problemi nel mio dovere, ma non potevo essere indulgente con me stessa, fingere o eludere la realtà. Se lo avessi fatto, non avrei mai fatto progressi. Dovevo riconoscere propositivamente i miei problemi, accettare la supervisione degli altri e prendere sul serio il mio dovere. Ho anche capito che l’idea che bisogna essere privi di errori e problemi per criticare gli altri non è affatto in linea con la verità. Io sono anche un essere umano corrotto con una grave indole satanica. Spesso nel mio dovere vado contro le verità principi e devo sottopormi al giudizio e alla potatura di Dio. Ho bisogno della supervisione dei fratelli e delle sorelle. Dovrei valutare me stessa correttamente in modo che se emergessero ulteriori problemi dovrei affrontarli, non continuare a eluderli o a nascondermi. Rendermene conto è stato illuminante per me e ho trovato un cammino di pratica.

Durante una riunione, ho affrontato per prima cosa i problemi che avevo di recente manifestato nel mio dovere, ho esposto e analizzato la mia superficialità e ho chiesto a tutti di tenermi sotto controllo. Ho anche detto loro di far sì che questo servisse da monito. Infine, mi sono inoltre rivolta nello specifico a due di loro che erano stati particolarmente superficiali e ho condiviso sulle conseguenze del non riuscire a cambiare. Mi sono sentita davvero a mio agio dopo averlo fatto. Mi sono davvero commossa, perché un fratello che avevo sfrondato ha riconosciuto il suo problema grazie al richiamo personale e mi ha scritto in un messaggio: “Se non fossi stato esposto e sfrondato così, sarei rimasto totalmente ignaro del mio problema. Grazie per avermi aiutato in questo modo. Ora voglio davvero riflettere ed entrare nella verità”. Quel messaggio mi ha molto commossa. Una volta odiavo essere sfrondata ed esposta, quindi tanto meno volevo farlo io con gli altri, ma in realtà questo non era loro di alcun beneficio. Provavo profondo rimorso per il fatto che, per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, avevo sempre assecondato e tollerato i problemi manifestati dagli altri nei loro doveri e per non aver adempiuto i miei doveri e le mie responsabilità. Ero davvero in debito con Dio e con i fratelli e le sorelle. Mi sono resa conto che solo le parole di Dio sono il principio secondo il quale dovremmo agire e comportarci. Essere in grado di evidenziare i problemi degli altri senza giri di parole giova a loro ma anche a noi stessi. Tuttavia, “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” è in realtà una fallacia satanica che danneggia le persone e noi stessi. Ho inoltre capito che la mia costante paura di essere sfrondata quando emergevano dei problemi nel mio dovere e la riluttanza a esporre e sfrondare gli altri per i loro problemi, significava che non capivo il significato della potatura. Le parole di Dio dicono: “Supervisionare le persone, osservarle, tentare di capirle: tutto questo ha il fine di aiutarle a entrare nel giusto cammino nella fede in Dio, di metterle in condizione di svolgere il loro dovere così come richiesto da Dio e secondo i principi, evitare che causino disturbo o intralcio ed evitare che svolgano lavori improduttivi. L’obiettivo del fare questo sta interamente nel mostrare responsabilità verso di loro e verso il lavoro della casa di Dio; non cela alcuna malignità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). È vero. Tutti noi abbiamo un’indole corrotta e possiamo essere superficiali e sfuggenti nel nostro dovere. Se nessuno supervisiona e controlla il nostro lavoro e non ci fornisce condivisioni e consigli e ci sfronda per i nostri problemi, non potremo fare un buon lavoro. Ci limiteremo ad assecondare la nostra carne e a bramare le comodità, o addirittura intralceremo sconsideratamente il lavoro della chiesa. Perciò, quando i leader supervisionano il lavoro o ci sfrondano, mostrano responsabilità verso il loro dovere e sostengono il lavoro della chiesa. E ciò giova al nostro ingresso nella vita, non è per renderci le cose difficili. Io invece ero un supervisore che seguiva la filosofia satanica del “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”. Rilevavo problemi nei doveri degli altri, ma ero comunque gentile con tutti. Non condividevo, aiutavo né sfrondavo nessuno, assecondavo e proteggevo tutti. Questo era irresponsabile, oltre che dannoso per gli altri e per la chiesa. Questa esperienza ha corretto questa mia idea fallace e mi ha fatto capire il significato della supervisione, della critica, della potatura e dello smascheramento.

Questa esperienza mi ha davvero commossa. Ho capito che, quando viviamo secondo le filosofie sataniche, tutte le nostre idee sono distorte. Non possiamo distinguere le cose positive e quelle negative, e non sappiamo cosa è in linea con le verità principi e con i requisiti di Dio. È facile seguire le filosofie sataniche e intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Solo valutare le cose e vivere secondo le parole di Dio è in linea con la Sua intenzione. Ho anche avuto un assaggio della dolcezza di praticare la verità e ho acquisito la fiducia necessaria per concentrarmi sul fare in futuro ciò che Dio richiede. Sia lodato Dio!


26. Riflessioni dopo aver contratto il Covid

di Monique, Stati Uniti

Poco dopo aver accettato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ho appreso dalle parole di Dio che, quando Egli concluderà la Sua opera degli ultimi giorni, grandi catastrofi si abbatteranno sull’umanità per ricompensare i buoni e punire i malevoli. Coloro che hanno compiuto il male e si sono opposti a Dio saranno distrutti nelle catastrofi, mentre coloro che hanno accettato il giudizio delle parole di Dio e sono stati purificati saranno protetti da Dio e sopravviveranno. Verranno portati da Lui nel Suo Regno per godere di eterne benedizioni. Allora, ho considerato che entrare nel Regno e guadagnare la vita eterna sarebbe stata una grande benedizione. Sapevo che dovevo fare tesoro di quell’opportunità unica nella vita, svolgere bene il mio dovere e lavorare duramente per Dio, in modo da essere dotata dei requisiti per rimanere quando la Sua opera si concluderà. Così, ho lasciato il mio lavoro e ho iniziato a intraprendere il dovere di predicare il Vangelo. In quel momento critico, con i disastri che si aggravavano sempre di più, dovevo compiere più buone azioni e condividere il Vangelo di Dio degli ultimi giorni con ancora più persone. In quel modo avrei potuto contribuire alla diffusione del Vangelo del Regno. Quindi, ho dedicato tutte le mie energie alla condivisione del Vangelo e ogni giorno ero impegnata dalla mattina alla sera. Sempre più persone accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni nel mio distretto, e le chiese venivano fondate una dopo l’altra. Vedere quei risultati mi ha fatta sentire molto soddisfatta di me stessa. Sentivo che il mio contributo al lavoro del Vangelo non poteva passare inosservato. Quando è scoppiata la pandemia, con il numero dei contagi in aumento in tutto il mondo, ero totalmente tranquilla. Pensavo che, dato che mi spendevo per Dio nel mio dovere, la pandemia non mi avrebbe colpita, indipendentemente da quanto si fosse diffusa. Tuttavia, contrarre improvvisamente il virus mi ha spinta a riflettere sugli intenti e sulle impurità che avevano caratterizzato il mio dovere nel corso degli anni.

Un giorno di maggio del 2021 ho improvvisamente iniziato a tossire, poi mi è venuta la febbre e una debolezza diffusa in tutto il corpo. All’inizio ho pensato di aver preso un raffreddore e non me ne sono preoccupata, ma i disturbi sono persistiti per una settimana senza scomparire. Una sorella ha notato che i miei sintomi erano molto simili a quelli del Covid e temeva che l’avessi preso, così mi ha suggerito di andare in ospedale per un controllo. Non ci ho dato peso e mi sono detta: “Ho lavorato instancabilmente, soffrendo e sacrificandomi per il mio dovere, e ho ottenuto risultati piuttosto buoni. Inoltre, non ho fatto del male e non ho intralciato il lavoro della chiesa. Quindi come potrei contrarre il virus?” Ma il tampone è risultato positivo, cosa che non mi aspettavo affatto. Ho percorso a piedi la strada per casa stordita, incapace di trovare un senso alla situazione. “Ho svolto il mio dovere per anni”, pensavo, “quindi come ho potuto prendere il Covid? Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle se lo scopriranno? Che sono stata punita per aver offeso Dio in qualche modo? Eppure non ho compiuto il male né intralciato il lavoro della chiesa”. Milioni di persone in tutto il mondo erano morte da quando era scoppiata la pandemia l’anno precedente; quindi sarei morta anch’io, ora che ero stata contagiata? I miei sacrifici e il mio spendermi degli ultimi anni non sarebbero stati vani se fossi morta ora che l’opera di Dio era prossima a concludersi? Non avrei preso parte alle benedizioni del Regno futuro. Più ci pensavo e più mi sentivo male. Come avrei potuto superare quella situazione? Ho pregato, invocando Dio: “Dio, sei stato Tu a permettere, con le Tue buone intenzioni, che io contraessi questa malattia. Tu non sbagli mai, quindi mi sono forse ribellata e opposta a Te in qualche modo? Non è un caso che io sia stata contagiata, e tutto ricade sotto la Tua sovranità e le Tue disposizioni, perciò desidero ricercare le Tue intenzioni e riflettere su me stessa. Ma quello che non so è in che modo ho offeso la Tua indole. Ti prego di illuminarmi e guidarmi a capire dove ho sbagliato. Sono pronta a pentirmi”. Dopo di che, ho pensato a un brano delle parole di Dio: “Come dovresti fare esperienza della malattia quando arriva? Dovresti venire dinanzi a Dio e pregare, ricercare e cogliere le Sue intenzioni; dovresti esaminare te stesso per appurare cosa hai fatto contro la verità e quale corruzione dentro di te non è stata eliminata. La tua indole corrotta non può essere eliminata senza che tu ti sottoponga alla sofferenza. Solo lasciandosi temprare dalla sofferenza le persone possono non essere dissolute e riescono a vivere dinanzi a Dio in ogni momento. Quando qualcuno soffre, prega costantemente. Non pensa ai piaceri del cibo e dei vestiti o ad altri godimenti; prega senza sosta in cuor suo, esaminando sé stesso per capire se abbia fatto qualcosa di male o dove possa essere andato contro la verità. Normalmente, quando affronti una malattia grave o rara che ti fa soffrire molto, non accade per caso. A prescindere che tu sia malato o in buona salute, in questo c’è l’intenzione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è fondamentale”). L’illuminazione tempestiva delle parole di Dio mi ha mostrato che la mia malattia non era casuale e che dipendeva interamente dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Dovevo ricercare le intenzioni di Dio e riflettere su me stessa. In ogni caso, non potevo lamentarmi e incolpare Dio. Nei giorni successivi, mentre ero in quarantena a casa, mi sono aperta con i fratelli e le sorelle su qualsiasi forma di corruzione avessi rivelato. Ho analizzato le mie corruzioni, ho acquisito conoscenza di me stessa e ho cercato un percorso di pratica e di accesso nelle parole di Dio. Inoltre, a prescindere dalle mie condizioni fisiche, ho continuato a fare il mio dovere predicando il Vangelo online. Dopo un paio di giorni, mi sentivo molto meglio. Non tossivo quasi più, la mia temperatura era normale e avevo recuperato energia e forza. Ero davvero felice di questo e sentivo che Dio Si era preso cura di me e mi aveva protetta vedendo la mia obbedienza e il mio pentimento. Questo pensiero ha attenuato la mia agitazione.

Ma il giorno dopo ho avvertito improvvisamente una fitta e un fastidio al petto e non riuscivo a smettere di tossire. Poi sono stata assalita da febbre e debolezza diffusa. Ho provato un’ondata di panico. Da quando mi era stata diagnosticata la malattia, non avevo dato la colpa a Dio e avevo continuato a svolgere il mio dovere. Com’era possibile che mi fossi ammalata ancora più gravemente? Non c’erano farmaci per curare il Covid; quindi, se non mi avesse salvata Dio, sarei sicuramente morta. Il pensiero della morte era davvero spaventoso: non riuscivo a rassegnarmici. Ho pensato a come avessi seguito Dio per più di dieci anni, lasciando casa e lavoro e dedicandomi instancabilmente al mio dovere. Avevo sofferto molto e pagato un caro prezzo. Dio non avrebbe ricordato nulla di tutto ciò? Se fossi morta, non avrei mai visto la bellezza del Regno né goduto delle benedizioni del Regno dei Cieli. Più ci pensavo e più diventavo negativa. Ho continuato a svolgere il mio dovere, ma interiormente non ero affatto motivata e mi infastidiva molto quando si presentava del lavoro extra da eseguire. Lo sbrigavo in fretta e furia per poter riposare un po’. In passato, lavoravo al mio dovere dalla mattina alla sera e pensavo che Dio mi avrebbe protetta, ma ora che Dio non lo faceva più dovevo pensare al mio benessere e prendermi cura della mia salute. Stressarmi e stancarmi troppo non avrebbe facilitato la mia guarigione. Nelle riunioni, gli altri fratelli e sorelle avevano molta energia quando parlavano. Io, invece, iniziavo a tossire ogni volta che aprivo bocca e quando leggevo le parole di Dio avevo il respiro corto dopo qualche riga. Ero molto turbata e non potevo fare a meno di cercare di ragionare sulla situazione: “Di solito sono molto diligente nel mio dovere, seria e responsabile. Alcuni non sono alla mia altezza nei loro doveri. Tutti gli altri sono sani e fanno il loro dovere, quindi perché sono io ad avere il virus? Se questa è una prova a cui Dio mi sottopone, allora perché non è successo lo stesso ad altri nella chiesa che perseguono la verità anche più di me? E se questo è un castigo di Dio, allora perché mi colpisce, se non ho fatto del male, intralciato il lavoro della chiesa o offeso l’indole di Dio? Dio, voglio continuare a compiere il mio dovere. Mi piace e non ne ho ancora avuto abbastanza. Voglio restare in vita e fare ancora un buon lavoro nel mio dovere. Dio, al momento sto svolgendo un dovere importante e posso ancora offrirTi manodopera. Ti prego, proteggimi affinché io possa continuare a vivere e a offrirTi manodopera…” Quando ho guardato la situazione da questa prospettiva, mi è venuto in mente molto chiaramente un brano delle parole di Dio: “Su che base tu, un essere creato, avanzi richieste a Lui? Gli esseri umani non sono qualificati per avanzare richieste a Dio. Non vi è nulla di più irragionevole che avanzare richieste a Dio. Egli farà ciò che deve fare, e la Sua indole è giusta. La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni, se è qualcosa che si è incapaci di comprendere, sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. […] Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle Sue parole, mi è sembrato che Dio mi stesse chiamando a rendere conto faccia a faccia. Non Lo avevo forse appena incolpato di mancare di equità e giustizia? E non stavo forse contrattando con Lui, cercando di giustificarmi e di negoziare condizioni? Sentivo di aver ottenuto alcuni risultati durante gli anni in cui avevo sofferto e pagato un prezzo nel mio dovere, e che quindi Dio avrebbe dovuto proteggermi dai disastri. Questo avrebbe dimostrato la Sua giustizia. Ma in realtà si trattava solo di mie nozioni e fantasie, e non erano affatto in linea con la verità. Dio è il Signore della creazione e io sono un essere creato. Tutto ciò di cui godo viene da Dio, e anche la mia vita è un Suo dono. Spetta solo a Dio decidere del mio destino e della durata della mia vita. Come essere creato, dovevo sottomettermi e accettarlo. Chi ero io per discutere con Dio e cercare di stabilire delle condizioni? Avevo avuto fede per tutti quegli anni e goduto di tanto nutrimento e irrigazione della verità da parte di Dio, ma non provavo comunque gratitudine. Ora che avevo contratto il virus e affrontavo la minaccia della morte, stavo discutendo con Dio, opponendomi a Lui e accusandoLo di essere ingiusto. Dov’erano la mia coscienza e la mia ragione? Questo pensiero mi ha colmata ancor più di vergogna e senso di colpa, e mi sono inginocchiata davanti a Dio in preghiera. “Dio, sono così irragionevole! Sei stato Tu a crearmi; sono un essere creato. Dovrei sottomettermi a tutte le Tue orchestrazioni e disposizioni. È perfettamente naturale e giustificato. Tu hai permesso che io prendessi questo virus potenzialmente letale. Non volevo sottomettermi e ho discusso con Te, incolpandoTi di non aver fatto la cosa giusta e chiedendoTi di farmi continuare a vivere. Ero completamente priva di ragione, così ribelle! Dio, voglio riflettere bene su me stessa e pentirmi davanti a Te”.

Nei giorni successivi, mi sono sentita profondamente redarguita ogni volta che pensavo alle mie lamentele e alla mia incomprensione nei confronti di Dio. Mi ha fatta sentire ancora più in colpa e a disagio soprattutto pensare a come, quando le mie condizioni si sono aggravate, ho discusso con Dio, sono diventata negativa, pigra, superficiale nel mio dovere e ho battuto la fiacca. Quando non ero malata e non stavo affrontando alcuna crisi, proclamavo la giustizia di Dio e affermavo che gli esseri creati dovevano sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni del Creatore. Perché ho rivelato tanta ribellione e opposizione quando mi sono ammalata? Durante le mie devozioni, ho letto quanto segue tra le parole di Dio: “Il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). “Nella mente degli anticristi, fintanto che qualcuno è in grado di svolgere un dovere, di pagare un prezzo e di patire qualche avversità, costui dovrebbe essere benedetto da Dio. Così, dopo aver lavorato per la chiesa per un certo periodo, iniziano a fare un bilancio dei lavori che hanno svolto per la chiesa, dei contributi che hanno dato alla casa di Dio e di ciò che hanno fatto per i fratelli e per le sorelle. Tengono tutto questo ben presente nella loro mente, aspettando di vedere quali grazie e benedizioni ne otterranno da Dio, in modo da determinare se ciò che stanno facendo valga la pena. Perché si preoccupano sempre di tali questioni? Che cosa perseguono nel profondo del loro cuore? Qual è lo scopo della loro fede in Dio? Fin dall’inizio, la loro fede in Dio è stata volta a ottenere benedizioni. E, per quanti anni passino ad ascoltare sermoni, per quanto si nutrano delle parole di Dio e per quante dottrine comprendano, non abbandoneranno mai il desiderio e l’intenzione di essere benedetti. Se chiedi loro di comportarsi da esseri creati coscienziosi e di accettare la sovranità e le disposizioni di Dio, diranno: ‘Questo non ha niente a che fare con me. Non è quello per cui mi dovrei impegnare. Ciò per cui mi dovrei impegnare è: quando avrò combattuto la battaglia, quando avrò compiuto gli sforzi richiesti e patito le avversità richieste, quando avrò fatto questo secondo i requisiti di dio, egli dovrebbe ricompensarmi e permettermi di rimanere, di essere incoronato nel Regno e di ricoprire una posizione più alta dei prescelti di dio. Dovrei come minimo essere a capo di due o tre città’. Questo è ciò che sta più a cuore agli anticristi. Per quanto la casa di Dio condivida sulla verità, la loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni non possono essere dissipati; sono persone della stessa categoria di Paolo. Una transazione così esplicita non cela forse una sorta di indole malvagia e maligna? Alcuni religiosi dicono: ‘La nostra generazione segue dio sulla via della croce. Dio ci ha scelti, quindi abbiamo il diritto di essere benedetti. Abbiamo sofferto e pagato un prezzo, e abbiamo bevuto dall’amaro calice. Alcuni di noi sono stati persino arrestati e condannati al carcere. Dopo aver patito tutte queste avversità, aver ascoltato così tanti sermoni e aver imparato così tanto sulla Bibbia, se un giorno non saremo benedetti, allora raggiungeremo il terzo cielo e discuteremo con dio’. Avete mai sentito una cosa del genere? Dicono che raggiungeranno il terzo cielo per discutere con Dio: quanto è sfrontato questo? Non vi fa paura il solo sentirlo? Chi oserebbe tentare di discutere con Dio? […] Questi individui non sono forse arcangeli? Non sono forse dei satana? Puoi discutere con chiunque, ma non con Dio. Non dovresti fare o nemmeno pensare di fare una cosa del genere. Le benedizioni vengono da Dio: Egli le dà a chi vuole. Anche se tu soddisfi le condizioni per ricevere le benedizioni e Dio non te le concede, non dovresti comunque discutere con Lui. L’intero universo e tutta l’umanità sono sotto il governo di Dio; è Lui a decidere. Come puoi tu, un piccolo essere umano, osare discutere con Dio? Come puoi sopravvalutare così tanto le tue capacità? Perché non ti guardi allo specchio per vedere chi sei? Osando strepitare e contendere con il Creatore in questo modo, non stai forse corteggiando la morte? ‘Se un giorno non saremo benedetti, allora raggiungeremo il terzo cielo e discuteremo con dio’ è un’affermazione che strepita apertamente contro Dio. Che tipo di luogo è il terzo cielo? È dove risiede Dio. Osare raggiungere il terzo cielo per discutere con Dio equivale a cercare di ‘detronizzare’ Dio! Non è forse così? Qualcuno potrebbe chiedere: ‘Cosa c’entra questo con gli anticristi?’ C’entra eccome, perché tutti coloro che vogliono raggiungere il terzo cielo per discutere con Dio sono degli anticristi. Solo gli anticristi sono capaci di dire cose simili. Parole come queste sono la voce che gli anticristi covano nel profondo del loro cuore. Questa è la loro malvagità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Di fronte alla rivelazione delle parole di Dio ho provato vergogna, e mi sono resa conto che i miei anni di sofferenza e di sacrificio nell’assolvimento del mio dovere non avevano a che fare con una considerazione per le intenzioni di Dio e per il dovere di un essere creato di ripagare l’amore di Dio. Il mio scopo era solo entrare nel Regno e godere delle benedizioni eterne. Trattavo fare il mio dovere come un modo per sfuggire ai disastri, come una merce di scambio e un capitale in una transazione con Dio. Ecco perché non facevo che conteggiare quanto lavoro avevo svolto, quante persone avevo convertito, quanto avevo sofferto e quanto mi ero sacrificata. Sentivo che più i numeri risultavano alti, più avevo guadagnato meriti e disponevo dei requisiti per essere protetta da Dio e per sopravvivere alle catastrofi. Tuttavia, quando mi sono ammalata inaspettatamente di Covid ho incolpato e frainteso Dio, senza ricercare il modo di sottomettermi a Lui. Al contrario, ho pensato a come comportarmi bene per guadagnarmi il Suo favore, in modo che mi proteggesse e che mi riprendessi rapidamente. Quando ho visto le mie condizioni peggiorare, ho disperato di Dio. L’ho accusato di essere ingiusto e di non proteggermi. Chiaramente avevo fede e compivo un dovere al solo scopo di essere benedetta. Stavo usando Dio solamente per raggiungere il mio obiettivo di ottenere benedizioni, come se stessi stringendo un accordo con Lui e tentando di raggirarLo. Quanto ero egoista e propensa all’inganno! Ho pensato a Paolo, che nell’Età della Grazia viaggiò in tutta l’Europa per predicare il Vangelo. Soffrì e si sacrificò molto, ma compì tutti quegli sforzi solo per entrare nel Regno dei Cieli ed essere ricompensato. Alla fine, ha detto: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Ciò significava in realtà che Dio non era giusto a meno che non gli conferisse una corona. I membri del mondo religioso sono profondamente influenzati da queste parole di Paolo. Coloro che lavorano e soffrono nel nome del Signore lo fanno per andare in Cielo ed essere benedetti. Se non sono benedetti, discutono con Dio. E io non ero forse proprio come loro? A quel punto, ho avuto paura. Non avrei mai immaginato che io, come un anticristo, avrei discusso con Dio e mi sarei ribellata a Lui se non fossi stata benedetta. Se i fatti non mi avessero rivelata, non mi sarei resa conto di avere una così grave indole da anticristo. Ho pensato ad alcune parole di Dio: “Per tutto il tempo ho imposto all’uomo uno standard molto rigido. Se la tua lealtà è accompagnata da intenzioni e condizioni, allora preferisco fare a meno della tua cosiddetta lealtà, poiché detesto coloro che Mi ingannano mediante le loro intenzioni e Mi ricattano con delle condizioni. Desidero solo che l’uomo Mi sia assolutamente leale e faccia tutte le cose nell’interesse e per la dimostrazione di un’unica parola: fede. Io sono disgustato dal vostro ricorso alle lusinghe per farMi gioire, poiché Io vi ho sempre trattati con sincerità, e così desidero che anche voi vi comportiate con autentica fede nei Miei confronti” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Dalle parole di Dio, ho percepito che la Sua indole è giusta e santa e non tollera offesa. Dio opera per salvare l’umanità e vuole la sincerità e la lealtà dell’uomo. Se ciò che le persone danno e come si spendono nascondono secondi fini e impurità e includono contrattazioni e inganni, allora Dio non le approverà, ne sarà di fatto nauseato e disgustato, e le condannerà. Proprio come Paolo, che, lungi dall’essere benedetto da Dio, alla fine fu punito severamente all’inferno. E Dio non doveva forse essere nauseato e disgustato allo stesso modo dal modo transazionale e impuro in cui facevo il mio dovere? In quei giorni, la mia malattia aveva messo a nudo le intenzioni spregevoli che stavano alla base della mia fede e mi aveva mostrato la giustizia e la santità di Dio. A quel punto, l’ho accettata pienamente e mi sono sottomessa al fatto di averla contratta, con tutto il cuore.

In seguito, ho letto un altro brano delle parole di Dio: “Quando un individuo si presenta davanti al Creatore, in quanto essere creato dovrebbe svolgere il proprio dovere. Questa è una cosa molto giusta da fare ed egli dovrebbe adempiere a questa responsabilità. A condizione che gli esseri creati assolvano i loro doveri, il Creatore ha svolto un’opera ancora più grande tra gli uomini e ha compiuto un ulteriore passo della Sua opera nelle persone. E di quale opera si tratta? Egli fornisce agli esseri umani la verità, permettendo loro di acquisirla da Dio mentre svolgono i loro doveri, e quindi di liberarsi della loro indole corrotta e di essere purificati. In tal modo, essi giungono a soddisfare le intenzioni di Dio e a intraprendere il giusto cammino nella vita e, infine, sono in grado di temere Dio e fuggire il male, di ottenere la completa salvezza e di non essere più soggetti alle afflizioni di Satana. Questo è l’effetto che Dio intende raggiungere in definitiva quando fa sì che l’umanità svolga i propri doveri. Perciò, mentre assolvi il tuo dovere, Dio non ti fa solamente vedere chiaramente una singola cosa e capire una piccola parte di verità, né Si limita a permetterti di godere della grazia e delle benedizioni che ricevi svolgendo il tuo dovere di essere creato. Piuttosto, Egli ti consente di essere purificato e salvato e, in definitiva, di giungere a vivere nella luce del volto del Creatore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Le parole di Dio mi hanno davvero commossa. Per un essere creato, svolgere un dovere è una responsabilità e un obbligo a cui non ci si può sottrarre. Inoltre, è un percorso per acquisire la verità e ottenere un cambiamento d’indole. Mentre compiamo i nostri doveri, Dio predispone ogni sorta di situazione per mettere a nudo la nostra indole corrotta. Poi, attraverso il giudizio e le rivelazioni delle Sue parole e attraverso la Sua potatura e il Suo castigo, Egli ci permette di comprendere la nostra indole corrotta e di cambiare, così da non essere più soggetti alla corruzione e alle afflizioni di Satana. Questa è la seria intenzione di Dio. Nel corso degli anni in cui ho svolto il mio dovere, ho rivelato molta corruzione nelle situazioni che Dio ha predisposto. Ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta. Poi ho iniziato a odiare me stessa, mi sono pentita e sono cambiata, vivendo un po’ di sembianza umana. Ho guadagnato così tanto grazie al mio dovere, eppure continuavo a non mostrare gratitudine. Anzi, ho usato l’assolvimento del mio dovere come merce di scambio e capitale per sfuggire ai disastri e ho trattato Dio come se fosse il caso di ingannarLo e sfruttarLo. Che cosa spregevole! Dio ha espresso così tante verità, ma invece di farne tesoro ho pensato solo a come essere benedetta, sfuggire ai disastri, entrare nel Regno dei Cieli ed essere ricompensata. Ero così abietta! Ho pregato e giurato a Dio che non avrei svolto il mio dovere al solo scopo di essere benedetta, e che compiendolo avrei perseguito con diligenza la verità per ripagare il Suo amore. Ho letto un altro brano delle Sue parole che mi ha fornito un cammino di pratica. La parola di Dio dice: “Nella tua fede in Dio e nella tua ricerca della verità, se sei in grado di dire: ‘Qualunque malattia o evento sgradevole Dio permetta che mi colpisca (qualunque cosa Egli faccia), io devo sottomettermi e rimanere al mio posto di essere creato. Prima di ogni altra cosa devo mettere in pratica questo aspetto della verità (la sottomissione), devo attuarlo, e vivere la realtà della sottomissione a Dio. Inoltre non devo accantonare ciò che Dio mi ha incaricato di fare e il dovere che devo svolgere. Perfino al mio ultimo respiro devo rimanere saldo nel mio dovere’, non significa forse rendere testimonianza? Quando hai questa determinazione e questo stato, sei ancora in grado di lamentarti di Dio? No. In un momento come questo, penserai: ‘Dio mi dà questo respiro, ha provveduto a me e mi ha protetto per tutti questi anni, mi ha sollevato da tanto dolore, mi ha donato tanta grazia e tante verità. Ho compreso verità e misteri che altri non capivano da generazioni. Ho acquisito tanto da Dio, perciò devo ripagarLo! In precedenza la mia statura era troppo scarsa, non capivo niente, tutto ciò che facevo era offensivo per Dio. Forse non avrò più in futuro un’altra occasione per ripagare Dio. Per quanto tempo mi rimanga da vivere, devo sacrificare quel poco di forze che ho e fare ciò che posso per Dio, affinché Egli veda che tutti questi anni in cui Egli ha provveduto a me non sono stati vani, ma hanno dato frutti. Voglio dare conforto a Dio e non ferirLo né deluderLo più’. Com’è questo modo di pensare? Non bisogna riflettere su come salvarsi o fuggire, pensando: ‘Quando guarirò da questa malattia? Allora farò del mio meglio per svolgere il mio dovere ed essere leale. Come faccio a essere leale se sto male? Come faccio a svolgere il mio dovere di essere creato?’ Finché hai un ultimo respiro, non sei forse in grado di svolgere il tuo dovere? Finché hai un ultimo respiro, sei capace di non disonorare Dio? Finché hai un ultimo respiro e la tua mente è lucida, sei capace di non lamentarti di Dio? (Sì.) È facile dire di sì adesso, ma non sarà altrettanto facile quando succederà davvero. E così dovete perseguire la verità, impegnarvi a fondo in merito alla verità e pensare più spesso: ‘Come posso compiacere le intenzioni di Dio? Come posso ripagare l’amore di Dio? Come posso svolgere il dovere di un essere creato?’ Che cos’è un essere creato? La responsabilità di un essere creato è forse solo di ascoltare le Sue parole? No: è anche di vivere le Sue parole. Dio ti ha donato in tale misura la verità, la via e la vita, in modo che tu possa vivere queste cose e testimoniarLo. Questo è ciò che deve fare un essere creato ed è una tua responsabilità e un tuo obbligo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella lettura frequente delle parole di Dio e nella meditazione sulla verità si trova un cammino da percorrere”). Trovo le parole di Dio davvero commoventi. Dio è il Signore della creazione e io sono un essere creato, quindi il mio destino è nelle Sue mani. È stato Lui a permettere che contraessi la malattia; quindi, che vivessi o che morissi, dovrei sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Questo è il senno più basilare che un essere creato dovrebbe possedere, e un dovere è qualcosa a cui dovrebbe attenersi. In qualsiasi momento, qualunque cosa accada, finché avrò respiro devo attenermi al mio dovere. Nel corso degli anni avevo goduto di tanto amore da parte di Dio, eppure non facevo che ribellarmi a Lui e ferirLo perché non perseguivo la verità. Ero profondamente in debito con Dio. Fintanto che ero in vita, dovevo fare bene il mio dovere per ripagare il Suo amore. Nel periodo successivo, ho riflettuto ogni giorno su come svolgere bene il mio dovere in modo da soddisfare Dio. La sorella con cui collaboravo predicava il Vangelo da poco e non conosceva molti principi, quindi emergevano continui problemi. Io la aiutavo e la guidavo online. Spesso mi mettevo tranquilla di fronte a Dio, leggevo in silenzio le Sue parole e cantavo inni in Sua lode. Continuavo a tossire e ad avere la febbre, ma non ero più limitata dalla malattia e ho smesso di chiedermi se sarei morta. Sapevo che la mia vita era nelle mani di Dio e che il Suo governo avrebbe determinato la durata della mia vita. Ogni giorno che Dio mi dona è un giorno in cui perseguo l’obiettivo di svolgere bene il mio dovere e di ripagare l’amore di Dio. Quando verrà il momento in cui Egli permetterà che la morte mi colga, mi sottometterò senza lamentarmi.

Una sera, non riuscivo a smettere di tossire e avevo la gola piena di catarro, la febbre alta e dolori in tutto il corpo. Mi rigiravo nel letto, mi sentivo malissimo e non riuscivo a dormire. Mi sono chiesta: “Sto forse per morire? Mi risveglierò mai più dopo essermi addormentata?” L’idea della morte era davvero sconvolgente e non riuscivo a smettere di piangere al pensiero che non avrei mai più avuto la possibilità di leggere le parole di Dio. Mi sono alzata, ho acceso il computer e ho letto questo brano delle parole di Dio: “La durata della vita di ognuno è stata prestabilita da Dio. Una malattia può essere terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la tua vita deve proseguire e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi. Se hai ricevuto un incarico da Dio e la tua missione non è stata portata a termine, allora non morirai, nemmeno se contrai una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, e non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura le cure vengono rimandate, non morirai. Ciò vale in particolar modo per coloro che hanno ricevuto un incarico importante da Dio: se la loro missione deve ancora essere completata, qualunque malattia li colpisca, non moriranno subito; vivranno fino all’ultimo istante in cui la missione verrà ultimata. Hai questa fede? […] Il fatto è che, sia che la tua contrattazione abbia lo scopo di farti guarire dalla malattia e di impedirti di morire, sia che tu la conduca invece con qualche altro intento o obiettivo, dal punto di vista di Dio, se tu sai svolgere il tuo dovere e sei ancora utile, se Dio ha deciso che devi essere utilizzato, allora non morirai. Non sarai in grado di morire nemmeno che tu lo voglia. Ma se causi problemi, commetti ogni sorta di malefatta ed esasperi l’indole di Dio, morirai rapidamente; la tua vita sarà breve. La durata della vita di ognuno è stata stabilita da Dio prima della creazione del mondo. Se uno sa sottomettersi alle disposizioni e orchestrazioni di Dio, che soffra di una malattia o meno e che sia o no in buona salute, vivrà per il numero di anni stabilito da Dio. Hai questa fede?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio, ho potuto percepire il Suo amore e la Sua misericordia. Questo mi ha riscaldato il cuore. Ho capito un po’ meglio le intenzioni di Dio. La possibilità di nascere negli ultimi giorni, di credere in Dio e di svolgere un dovere era stata interamente determinata da Dio. Che fossi malata o meno, sarei dovuta morire se Dio avesse deciso che i miei giorni fossero finiti. Se invece Dio avesse disposto diversamente, allora non sarei morta nemmeno con una malattia letale. Non sapevo cosa mi aspettasse, ma avrei dovuto mettere la mia vita nelle mani di Dio e seguire le Sue orchestrazioni e disposizioni. Al pensiero di poter morire da un momento all’altro, volevo davvero parlare di nuovo a Dio con il cuore. Mi sono inginocchiata e Gli ho rivolto una preghiera: “O Dio! Grazie per avermi permesso di udire la Tua voce e di trarre irrigazione e sostentamento da tante Tue parole, e per avermi concesso di comprendere la verità e di imparare a comportarmi adeguatamente. Sento che la mia vita non è stata vana. È tutto merito della Tua misericordia e della Tua salvezza! È solo che sono così profondamente corrotta e non faccio che ribellarmi a Te e ferirTi. Non ho perseguito bene la verità e non ho veramente svolto il mio dovere per ripagare il Tuo amore. Inoltre, non Ti ho mai arrecato un briciolo di conforto. Sono profondamente in debito con Te. Non so se avrò un’altra possibilità di ripagare il Tuo amore. Se vivrò, voglio perseguire realmente la verità e compiere bene il mio dovere per soddisfarTi…” Poi, mi sono addormentata senza rendermene conto. Il giorno dopo, al risveglio, mi sentivo completamente rilassata, come se non fossi mai stata malata. La gola era guarita e tutto il catarro scomparso. Mi sono subito misurata la temperatura: era tornata normale. Ero davvero commossa e sapevo che si trattava della misericordia e della protezione di Dio. Anche se ho rivelato molta ribellione e opposizione quando ho contratto il Covid, Dio ha comunque vegliato su di me e mi ha protetta. Non sono riuscita a trattenere le lacrime e ho reso grazie e lode a Dio.

Nei due mesi successivi, la mia temperatura è rimasta costantemente normale. La malattia non si è ripresentata e senza neanche rendermene conto ero completamente guarita. Al pensiero di essere sopravvissuta mentre tanti altri erano morti durante la pandemia, sapevo che era tutto merito della portentosa cura e salvezza che Dio mi aveva donato. Contrarre il Covid ha messo a nudo le intenzioni e le impurità nascoste che avevo nella fede e nel compiere il mio dovere, permettendomi di vedere il mio ignobile intento di cercare di stringere accordi con Dio in cambio di benedizioni. Grazie a ciò, ho acquisito una certa comprensione di me e ho provato disgusto per me stessa. Inoltre, ho acquisito esperienza e comprensione reali dell’indole santa e giusta di Dio e un senso di sottomissione alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Se da un lato, attraverso l’esperienza della malattia, ho subìto affinamento e dolore, dall’altro ho guadagnato molto, cose che non avrei potuto ottenere da una situazione meno gravosa. Ogni volta che ripenso a ciò che ho raccolto da questa esperienza, mi sento piena di gratitudine e di lode nei confronti di Dio. Rendo grazie a Dio per la Sua salvezza!


27. Il motivo per cui non accettavo la supervisione

di Parfait, Benin

Da più di un anno mi occupavo di irrigare i nuovi arrivati nella chiesa. Nello svolgimento del mio dovere, ho cominciato gradualmente a padroneggiare alcuni principi, e anche il mio modo di irrigare i nuovi arrivati è migliorato. Sentivo di avere una certa esperienza nell’assolvere quel dovere e che, anche senza aiuto, riuscivo a irrigare bene i neofiti. Quando questi ultimi avevano problemi e difficoltà, ero in grado di aiutarli a risolverli cercando la verità, quindi pensavo di saper già fare bene il mio dovere. Sentivo che non mi serviva la guida di nessuno, che non c’era bisogno che altri supervisionassero e seguissero il mio lavoro. Pertanto, non accettavo la supervisione e i consigli dei miei fratelli e sorelle e non davo molti feedback sulla situazione specifica dei nuovi arrivati che irrigavo. Mi limitavo a svolgere il mio lavoro a modo mio.

Un giorno il supervisore, Pheolie, mi ha chiesto informazioni su alcuni nuovi arrivati e mi ha anche fatto qualche domanda dettagliata. Per esempio, voleva sapere come informavo i nuovi arrivati delle riunioni; perché questa sorella o quel fratello non partecipava alle riunioni; se parlavo spesso con i nuovi arrivati per capire i loro stati o le loro difficoltà. Davanti a queste domande, ho opposto molta resistenza. Mi chiedevo: “Pensa che stia facendo il mio dovere in modo irresponsabile? Non si fida di me?” Avevo un atteggiamento davvero provocatorio e volevo ignorarla. Mi ha chiesto se i nuovi arrivati erano interessati a venire alle riunioni e ho risposto in modo superficiale “sì”, senza fornire il benché minimo dettaglio. Mi ha domandato come avvisavo i nuovi arrivati delle riunioni e le ho risposto che mandavo loro degli SMS, ma non ho spiegato nel dettaglio come li informavo, quali difficoltà incontravano e così via. Poi, ha voluto sapere su quali aspetti della verità condividevo con i nuovi arrivati, e le ho risposto con impazienza che sapevo come parlare con i nuovi arrivati, ma senza fornire alcun dettaglio su ciò che dicevo, su come reagivano o su quali problemi avevano. Lei non era soddisfatta della mia risposta e voleva sapere meglio se stessi sostenendo e aiutando i nuovi arrivati. Ho pensato che mi stesse sottovalutando, come se non sapessi fare il mio dovere, e questo mi ha messo molto a disagio. Una volta, si è resa conto che non consideravo i sentimenti dei nuovi arrivati quando parlavo, così mi ha detto: “Devi pensare dal punto di vista dei nuovi arrivati. Se fossi un nuovo arrivato, saresti contento di queste parole? Avresti voglia di rispondere?” Le sue parole mi hanno irritato. Ho detto di aver capito, ma in realtà non l’ho accettato. Non pensavo che ci fosse un problema nel modo in cui mi rivolgevo ai nuovi arrivati. Pensavo di sapere come condividere con loro, così ho deciso che avrei comunque fatto a modo mio. Un’altra volta, mi ha chiesto come condividevo di solito con i nuovi arrivati, e io ho risposto che inviavo dei messaggi. Mi ha suggerito di chiamare i nuovi arrivati, se disponibili, dicendomi che le telefonate erano più dirette e rendevano più facile capire i loro problemi e aiutarli. Ma io non lo accettavo e pensavo che il mio metodo fosse migliore. Non volevo più ascoltarla né parlarle; quindi, mi limitavo a rispondere alle sue domande in modo sintetico oppure, nella maggior parte dei casi, rimanevo in silenzio. Mi sono accorto che, se qualcuno voleva discutere con me del mio modo di irrigare i nuovi arrivati, diventavo molto passivo e turbato, poiché avevo l’impressione che ridessero di me, mi sminuissero e pensassero che fossi una persona che non sapeva fare il proprio dovere o non degna di fiducia. Pensavo di fare bene il mio dovere, di sapere come irrigare i nuovi arrivati, di avere i miei metodi e di essere più dotato del supervisore; quindi, non riuscivo ad accettare i suoi consigli. Anche se verbalmente ero d’accordo, raramente praticavo in base ai suoi consigli, e ho continuato a irrigare e a parlare con i nuovi arrivati a modo mio.

Durante una riunione, ho letto le parole di Dio e finalmente ho acquisito una certa comprensione di me stesso. Dio dice: “Alcune persone, quando agiscono, violano spesso i principi. Non accettano di essere potate, sanno in cuor loro che le cose che dicono gli altri sono in linea con la verità, però non le accettano. Sono davvero molto arroganti e presuntuose! Perché dire che sono arroganti? Se non accettano di essere potate, allora non sono obbedienti, e la disobbedienza non è forse arroganza? Credono di far bene, non pensano di commettere errori, il che significa che non conoscono sé stesse, e questa è arroganza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche. Se riuscite, a poco a poco, a scavare più a fondo in tutti questi dettagli, a compiere una svolta decisiva e a ottenere comprensione di essi; e se poi siete in grado di ribellarvi gradualmente a questi pensieri, di ribellarvi a queste nozioni e idee errate e persino a questi comportamenti, e non vi lasciate frenare da essi; e se, durante lo svolgimento del vostro dovere, riuscite a trovare il posto giusto per voi, ad agire secondo i principi e a svolgere il dovere che potete e dovreste assolvere, allora, nel tempo, sarete capaci di svolgere meglio i vostri doveri. Questo costituisce l’ingresso nella verità realtà. Se riesci a entrare nella verità realtà, manifesterai di avere sembianza umana e le persone diranno: ‘Costui si comporta secondo il suo ruolo e sta svolgendo il suo dovere con i piedi per terra. Non fa affidamento sulla naturalezza, sull’irruenza o sulla propria indole satanica corrotta per svolgere il suo dovere. Agisce con moderazione, ha un cuore che teme Dio, ama la verità, e il suo comportamento e le sue espressioni rivelano che si è ribellato alla propria carne e alle proprie preferenze’. Quanto è meraviglioso comportarsi in questo modo! Nelle occasioni in cui gli altri menzionano i tuoi difetti, non solo sei in grado di accettarlo, ma sei ottimista, affrontando le tue pecche e mancanze con compostezza. Il tuo stato d’animo è assolutamente normale, privo di estremi e di irruenza. Non è questo che significa avere una sembianza umana? Solo le persone di questo tipo possiedono ragionevolezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). In passato, pensavo di non essere arrogante, ma grazie allo smascheramento delle parole di Dio ho capito che ero molto arrogante. Il supervisore mi indicava alcuni buoni modi per irrigare i nuovi arrivati, ma io non lo accettavo affatto. Quando mi chiedeva come li irrigassi, semplicemente rimanevo in silenzio o rispondevo sinteticamente, perché non volevo perdere la faccia o mostrare agli altri la mia inadeguatezza nell’irrigare i neofiti. Volevo far vedere agli altri che facevo tutto bene, che non c’era nulla di sbagliato nel mio dovere e che ero in grado di svolgerlo senza la supervisione o l’aiuto altrui. Ero davvero troppo arrogante. Sentivo anche di avere più talento della sorella che supervisionava il mio lavoro, di sapere come irrigare i nuovi arrivati, di avere i miei metodi e che funzionavano bene, quindi non volevo accettare i suoi suggerimenti. Credevo addirittura che, se avessi accettato i suoi consigli, avrebbe significato che le mie capacità erano inferiori alle sue. Sarebbe stato imbarazzante. Cosa avrebbero pensato gli altri di me? Così, esteriormente accettavo i suoi suggerimenti, ma raramente li mettevo in pratica. La mia indole arrogante mi faceva rimanere aggrappato alle mie opinioni e mi impediva di accettare la verità. Questa era ribellione nei confronti di Dio. In seguito, mi sono acquietato e ho riflettuto sui consigli di quella sorella. Pensavo che avesse ragione e che valesse la pena di provare. Perciò, ho telefonato ai neofiti. Comunicando con loro al telefono ho trovato più facile capire i loro problemi e aiutarli prontamente. Quando ho messo in pratica i suoi consigli, il mio lavoro è diventato più efficace e mi sono vergognato molto. In quel caso ho visto che, sebbene possedessi dei doni, avevo ancora molte manchevolezze. Senza l’aiuto e la guida di quella sorella, i risultati del mio lavoro non sarebbero migliorati. Mi sono anche reso conto che non ero migliore degli altri e che non potevo fare bene il mio dovere da solo.

Un giorno, il supervisore mi ha chiesto perché il nuovo arrivato non fosse venuto alle riunioni per diversi giorni. Dopo averglielo spiegato, mi ha fatto altre domande, voleva sapere più dettagliatamente come svolgevo il mio dovere. Mi sono sentito strano e ho opposto molta resistenza. Non volevo rispondere a nessuna delle sue domande, perché non volevo accettare la sua supervisione e le sue richieste di informazioni. Ho capito che stavo di nuovo rivelando la mia indole corrotta, così ho pregato Dio nel mio cuore affinché mi illuminasse e guidasse perché potessi imparare a obbedire a simili ambienti, riconoscessi la mia corruzione e accettassi la supervisione e la guida degli altri. Poi, ho letto alcune parole di Dio: “Gli anticristi proibiscono agli altri di intervenire, chiedere informazioni o supervisionare in ogni lavoro che fanno, e questa proibizione si manifesta in diversi modi. Uno è il rifiuto, puro e semplice. ‘Smetti di interferire, di chiedere informazioni e di supervisionarmi quando lavoro. Qualsiasi lavoro io svolga è una mia responsabilità, ho un’idea di come farlo e non ho bisogno di nessuno che mi gestisca!’ Questo è un netto rifiuto. Un’altra manifestazione è fingersi ricettivi, dicendo: ‘Ok, condividiamo e vediamo come va svolto il lavoro’; ma, quando gli altri iniziano davvero a chiedere informazioni e a cercare di saperne di più sul loro lavoro o fanno notare qualche problema e danno qualche suggerimento, qual è l’atteggiamento degli anticristi? (Non sono ricettivi.) Esatto: semplicemente si rifiutano di accettare, trovano pretesti e scuse per rifiutare i suggerimenti degli altri, trasformano lo sbagliato in giusto e il giusto in sbagliato, ma in realtà, in cuor loro, sanno che stanno forzando la logica, che pronunciano parole altisonanti, che ciò che stanno dicendo è solo teoria, che le loro parole non sono concrete come quelle che dicono gli altri. Eppure, per proteggere il loro prestigio, e sapendo bene di avere torto e che gli altri hanno ragione, continuano a trasformare l’altrui ragione in torto e il proprio torto in ragione e continuano ad agire in questo modo, senza permettere che, dove loro agiscono, le cose corrette e in linea con la verità vengano introdotte o attuate. […] Qual è il loro scopo? Non accettare che gli altri intervengano, chiedano informazioni o supervisionino, e far credere a fratelli e sorelle che il proprio comportamento sia giustificato, corretto, in linea con le disposizioni lavorative della casa di Dio e conforme ai principi di azione, e che, in quanto leader, si attengano ai principi. In realtà, solo poche persone nella chiesa capiscono la verità; la maggioranza è indubbiamente incapace di discernimento, non riesce a vedere questo anticristo per quello che è davvero, e ne viene naturalmente fuorviata” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). “Quando Satana agisce non permette l’intervento di nessun altro, vuole avere l’ultima parola su tutto ciò che fa e controllare ogni cosa, e nessuno può supervisionare né chiedere informazioni. Se qualcuno interferisce o interviene, questo è ancora meno ammissibile. È così che agisce un anticristo: qualunque cosa faccia, a nessuno è permesso chiedere informazioni e, qualunque sia il modo in cui l’anticristo opera dietro le quinte, a nessuno è permesso intervenire. Questo è il comportamento degli anticristi. Si comportano così perché da un lato hanno un’indole estremamente arrogante e dall’altro sono estremamente privi di ragionevolezza. Mancano completamente di sottomissione e non permettono a nessuno di supervisionarli o di ispezionare il loro lavoro. Queste sono davvero le azioni di un demone, e sono completamente diverse da quelle di una persona normale. Chiunque lavori ha bisogno della collaborazione degli altri, ha bisogno dell’assistenza, dei suggerimenti e della collaborazione degli altri e, anche se c’è qualcuno che supervisiona o osserva, questo non è un male, è necessario. Se in una parte del lavoro si verificano degli errori che vengono identificati dagli astanti e prontamente corretti, evitando così perdite nel lavoro, non è forse un grande aiuto? E così, quando le persone intelligenti fanno qualcosa, apprezzano il fatto di essere supervisionate, osservate e sottoposte a richieste di informazioni da parte di altre persone. Se per caso si verifica un errore e queste altre persone sono in grado di evidenziarlo e di correggerlo prontamente, questo non è forse un esito fortemente auspicato? Nessuno al mondo può fare a meno dell’aiuto degli altri. Solo le persone affette da autismo o da depressione amano stare da sole, e non essere in contatto e non comunicare con gli altri. Quando le persone soffrono di autismo o di depressione, non sono più normali. Non riescono più a controllarsi. Se alcune persone possiedono mente e ragionevolezza normali, ma semplicemente non vogliono comunicare con gli altri, e non vogliono che nessun altro sappia nulla di ciò che fanno, vogliono fare le cose in segreto, in privato, operare dietro le quinte, e non ascoltano nulla di ciò che dicono gli altri, allora queste persone sono anticristi, non è vero? Sono anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Mi sono accorto che mi stavo comportando così come Dio aveva smascherato. Era molto difficile per me accettare i consigli e la supervisione degli altri nel mio dovere. Anche quando avevo difficoltà, non le ho mai esposte e non le ho mai fatte sapere agli altri, perché, dal momento che quel compito era stato affidato a me, ritenevo di esserne io il responsabile, di avere l’ultima parola e di poterlo fare a modo mio. Sentivo di saper fare bene il mio dovere e di non aver bisogno di un supervisore, né di qualcuno che mi sorvegliasse o mi desse consigli. Consideravo i consigli degli altri come uno smascheramento delle mie inadeguatezze o come una messa in discussione delle mie capacità, quindi non volevo ascoltarli. Poi ho capito che si trattava di arroganza e di stoltezza. Non era la ragionevolezza che l’umanità normale dovrebbe possedere. La mia natura arrogante mi portava a non obbedire a nessuno, a non accettare mai la supervisione e i consigli degli altri. Volevo sempre avere l’ultima parola e irrigare i nuovi arrivati secondo la mia volontà. In passato, comunicavo con i nuovi arrivati a modo mio, cioè inviando semplicemente dei messaggi e telefonando raramente ai nuovi arrivati. Quando alcuni di loro non mi rispondevano per qualche giorno, li mettevo da parte e continuavo a riunirmi con quelli che volevano comunicare con me; di conseguenza alcuni neofiti non hanno potuto essere irrigati in tempo e alcuni di loro hanno addirittura abbandonato il gruppo di incontro. Le mie azioni non erano forse uguali a quelle di un anticristo? Gli anticristi non amano essere supervisionati. Vogliono controllare tutto da soli, fare le cose a modo loro o secondo le loro opinioni, non obbediscono mai a nessuno, né accettano mai i consigli e non collaborano con gli altri per fare bene il loro lavoro. Ho visto che stavo percorrendo il cammino di un anticristo e solo in quel momento ho avuto paura. Ho anche imparato dalle parole di Dio che ognuno ha i propri difetti e le proprie manchevolezze, quindi abbiamo bisogno del consiglio e dell’aiuto degli altri. Dobbiamo collaborare con le persone per svolgere bene i nostri doveri. Seguendo il mio lavoro e dandomi suggerimenti, il supervisore mi stava aiutando. Inoltre, era di beneficio per il lavoro, ma io non volevo accettarlo. Risultato? Ho danneggiato il lavoro della chiesa. È stata una cosa molto grave.

Poi, ho letto alcune parole di Dio: “Quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire in quale stato tu ti sia trovato in questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto. Cosa significa saper accettare quando gli altri supervisionano, osservano e tentano di capirti? Che, in cuor tuo, accetti lo scrutinio di Dio. Se non accetti la supervisione, l’osservazione e i tentativi di capirti delle persone nei tuoi confronti, se opponi resistenza a tutto questo, sei forse in grado di accettare lo scrutinio di Dio? Quest’ultimo è più dettagliato, approfondito e accurato di quando le persone tentano di capirti; i Suoi requisiti sono più specifici, rigorosi e approfonditi. Se non sai accettare di essere supervisionato dal popolo eletto di Dio, le affermazioni secondo cui sai accettare lo scrutinio di Dio non sono forse parole vuote? Per essere in grado di accettare lo scrutinio e l’esame di Dio, devi prima accettare di essere supervisionato da parte della casa di Dio, dei leader e dei lavoratori, o dei fratelli e delle sorelle” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). “Se hai un cuore che teme Dio sarai naturalmente in grado di accogliere lo scrutinio di Dio, ma devi anche imparare ad accettare la supervisione da parte dei prescelti di Dio, e questo richiede da parte tua tolleranza e accettazione. Se vedi qualcuno che ti supervisiona, che ispeziona il tuo lavoro o che ti controlla a tua insaputa, e se diventi irruento, lo tratti come un nemico e lo disprezzi, arrivando addirittura ad attaccarlo e a trattarlo come un traditore, desiderando che scompaia, allora sei nei guai. Non è forse estremamente vile? Che differenza c’è tra chi fa questo e un re diavolo? Questo è forse trattare le persone in modo equo? Se percorri la retta via e agisci nel modo giusto, cos’hai da temere se qualcuno ti controlla? Se hai paura, vuol dire che c’è qualcosa nascosto nel tuo cuore. Se in cuor tuo sai di manifestare un problema, allora dovresti accettare il giudizio e il castigo di Dio. Questo è ragionevole. Se sai di manifestare un problema ma non permetti a nessuno di supervisionarti, di ispezionare il tuo lavoro o di indagare sul tuo problema, allora sei altamente irragionevole, ti stai ribellando e opponendo a Dio e, in questo caso, il tuo problema è ancora più grave. Se i prescelti di Dio scoprono che sei una persona malevola o un miscredente, le conseguenze saranno ancora più gravi. Pertanto, coloro che sono in grado di accettare la supervisione, l’esame e l’ispezione da parte degli altri sono i più ragionevoli di tutti, hanno tolleranza e una normale umanità. Quando scopri di star facendo qualcosa di sbagliato o rivelando un’indole corrotta, se sei in grado di aprirti e di comunicare con le persone, questo aiuterà chi ti circonda a tenerti d’occhio. È certamente necessario accettare la supervisione, ma la cosa principale è pregare Dio e affidarsi a Lui, sottoponendosi a un esame costante. Soprattutto quando hai intrapreso la strada sbagliata o hai fatto qualcosa di sbagliato, o quando stai per agire in maniera arbitraria e unilaterale, e qualcuno intorno te lo fa notare e ti avverte, devi accettarlo e affrettarti a riflettere su te stesso, ad ammettere il tuo errore e a correggerlo. Questo può impedirti di intraprendere il cammino di un anticristo. Se c’è qualcuno che ti aiuta e ti mette in guardia in questo modo, non ti sta forse proteggendo senza che tu te ne renda conto? È così: questa è la tua protezione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio ci comunicano chiaramente l’importanza e i benefici dell’accettare l’altrui supervisione. Prima non capivo bene i benefici dell’essere supervisionati, e questo mi portava a oppormi a coloro che mi supervisionavano. Pensavo che cercassero di controllarmi o mostrassero disprezzo nei miei confronti. Nella mia mente, se qualcuno veniva da me per informarsi sul lavoro, era come se mi ritenesse irresponsabile, privo di iniziative e incapace di svolgere il mio lavoro e di fare bene il mio dovere, o almeno bene come gli altri. Perciò opponevo grande resistenza davanti alla supervisione altrui. Ma dalle parole di Dio ho capito che la mia opinione era sbagliata e non in linea con la verità. Tutti hanno delle manchevolezze nel lavoro e hanno bisogno dell’aiuto degli altri fratelli e sorelle per migliorare. Ma io mi rifiutavo di accettare la supervisione. In questo modo, avrei mai potuto correggere gli errori nel mio lavoro e farlo meglio? Era importantissimo che fratelli e sorelle supervisionassero il mio lavoro, perché si facevano carico di un fardello per il lavoro e svolgevano il loro dovere. Non devo avere un atteggiamento di silenzio e di rifiuto nei confronti della loro supervisione. Devo aprirmi e parlare loro delle mie difficoltà e della situazione reale del mio lavoro. Questo gioverà al lavoro della chiesa. Accettando la supervisione, posso vedere le mie carenze e riflettere sul fatto che svolga il mio dovere secondo i principi o meno. Ora ho capito l’intenzione di Dio. La supervisione e il monitoraggio frequenti del mio lavoro da parte di altri possono impedirmi di fare di testa mia e di conseguenza di fare cose che disturbano e intralciano. Questa è davvero la protezione di Dio per me.

Ho letto un altro passo della parola di Dio: “Pensate che qualcuno sia perfetto? Per quanto una persona sia forte o capace e dotata di talento, comunque non è perfetta. Bisogna rendersene conto, è un dato di fatto, ed è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere per approcciare correttamente i loro meriti e punti di forza o i loro difetti; questa è la razionalità che bisogna possedere. Con tale razionalità, puoi gestire correttamente i tuoi punti di forza e di debolezza nonché quelli degli altri, e questo ti consentirà di lavorare accanto a loro in armonia. Se hai compreso questo aspetto della verità e sai accedere a questo aspetto della verità realtà, puoi allora interagire in armonia con fratelli e sorelle, attingendo ai loro punti di forza per compensare qualsiasi tuo punto debole. In tal modo, qualunque dovere tu stia assolvendo o qualunque cosa tu stia facendo, avrai sempre risultati migliori e riceverai la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso la parola di Dio, ho capito che ognuno ha i propri punti di forza e le proprie debolezze, che non ci sono persone perfette in questo mondo. Per quanto forti siano, le persone hanno comunque manchevolezze e hanno bisogno dell’aiuto altrui. Qualsiasi dovere assolviamo nella chiesa è inscindibile dall’aiuto e dalla cooperazione degli altri. Siamo stati corrotti così profondamente da Satana che agiamo sempre secondo la nostra indole corrotta, quindi abbiamo bisogno dei richiami e della supervisione di fratelli e sorelle per evitare di deviare dai principi e per ridurre i nostri errori. Quando gli altri sono venuti da me per capire i miei problemi sul lavoro, avrei dovuto cogliere l’opportunità di migliorare me stesso e imparare dai loro punti di forza per compensare le mie debolezze. Questo avrebbe aiutato me e il lavoro della chiesa. Ho capito anche che non ero migliore di nessun altro, compresa la sorella che supervisionava il mio lavoro. Devo accettare la guida e i consigli degli altri, correggere le mie deviazioni e i miei errori e avere il coraggio di rivelare le mie debolezze e di chiedere aiuto agli altri. Ecco cosa significa essere una persona con una ragione e un’umanità normali. In seguito, ho iniziato ad accettare i consigli di quella sorella e, quando faceva domande o voleva informazioni sulle situazioni dei nuovi arrivati, ne parlavo apertamente e gliele comunicavo nel dettaglio. Praticando in questo modo, sono diventato più efficiente nel mio dovere.

Un giorno, quella sorella mi ha chiesto informazioni sulla situazione dei nuovi arrivati. Ho risposto alle sue domande senza riserve e ho fornito dettagli sulle ragioni della frequenza irregolare di alcuni neofiti. Lei mi ha ricordato alcuni punti chiave, me li sono appuntati e li ho messi tutti in pratica. Ho visto che era molto positivo accettare i consigli degli altri, il che è stato vantaggioso sia per me che per il lavoro della chiesa. In futuro sono intenzionato ad accettare la supervisione degli altri e ad assolvere bene il mio dovere.


28. Da anziani si può comunque testimoniare Dio

di Liu En, Cina

A 62 anni, ho iniziato a credere nel Signore Gesù. Sapere che il Signore promette ai Suoi seguaci l’ingresso nel Regno dei Cieli e la vita eterna mi ha fatto sentire di avere speranza in questa vita, e il pensiero di ricevere una benedizione così grande faceva cantare il mio cuore. Ho cominciato a lavorare duramente e a spendermi per il Signore, pieno di energia sconfinata ogni giorno. Tre anni dopo, ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ero entusiasta di aver accolto il ritorno del Signore e di avere la speranza di essere pienamente salvato e di entrare nel Regno dei Cieli. Così, ho iniziato a lavorare ancora più duramente nel perseguire, sacrificarmi e spendere me stesso, predicando attivamente il Vangelo e compiendo il mio dovere, uscivo a predicare il Vangelo anche la sera. In seguito, i fratelli e le sorelle mi hanno eletto leader della chiesa e poi predicatore. Avere la possibilità di svolgere doveri così importanti alla mia età avanzata mi rendeva davvero felice. Mi sentivo particolarmente onorato di vedere che anche se ero il più anziano, potevo comunque ospitare le riunioni e aiutare altre persone a risolvere i loro problemi. Ho pensato che, se avessi lavorato duramente nel mio perseguimento, avrei potuto essere salvato proprio come i più giovani, quindi ho aperto il cuore al mio dovere.

In un lampo, sono trascorsi circa otto anni, e la mia salute e la mia energia non erano più quelle di una volta. Poi, a 73 anni, ho avuto un ictus, ma, dopo due giorni di flebo, i miei sintomi sono praticamente scomparsi senza lasciare strascichi. Sentivo che Dio doveva aver visto che ero disposto a spendere sinceramente me stesso per Lui, quindi mi aveva benedetto e protetto. Ero davvero grato e ho continuato a compiere il mio dovere. Tuttavia, tenendo conto della mia salute, il leader ha modificato il mio dovere facendomi ospitare gli altri fratelli e sorelle a casa. Sapere che non avrei più svolto diversi doveri e che avrei solo ospitato fratelli e sorelle in casa mi demoralizzava. Invidiavo tutti i fratelli e sorelle più giovani, così pieni di energia e impegnati in doveri di ogni tipo. Pensavo: “Sono vecchio e in cattiva salute, non posso più correre in giro ora anche se vorrei farlo, ci sono molti doveri che non posso più svolgere. Questo significa che sono inutile? Vorrei poter tornare indietro di 10 o 20 anni e svolgere doveri di ogni sorta proprio come loro. Allora le mie possibilità di essere benedetto e ottenere salvezza sarebbero molto maggiori! Ora che sono vecchio, tuttavia, non posso paragonarmi ai giovani”. Questo pensiero mi ha portato a sentirmi demotivato e, senza che me ne rendessi conto, ero sconfortato. Ho anche ripensato a quando avevo avuto l’ictus e al fatto che questa malattia tende a ripresentarsi; quindi, se un giorno ne avessi avuto un altro, sarebbe stata la mia fine e non avrei visto il giorno della gloria di Dio. E allora come mi sarei salvato? Allora che senso aveva credere in Dio? Trovavo questi pensieri cupi e scoraggiati. Per un certo periodo, non sono nemmeno riuscito a leggere le parole di Dio o ad ascoltare gli inni. Disperato, ho pregato Dio: “Dio, sento che non ho più speranza di salvezza. Sono così negativo e mi sento svuotato di tutta la vita. Dio, non voglio allontanarmi da Te. So di non essere nello stato giusto, ma non so come risolverlo. Ti prego, aiutami per guidarmi a uscire da questo stato sbagliato”.

Per non essere invaso da questi pensieri negativi, mi sono sforzato di iniziare nuovamente a leggere le parole di Dio. Un giorno, ho letto queste parole di Dio: “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia perfezionata, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia da Lui completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio mi hanno chiarito subito le cose. Lui non determina gli esiti delle persone in base a quanto hanno sofferto per Lui, all’entità dei loro titoli o alla portata dei loro doveri. Purché si spendano davvero per Lui, perseguano la verità, dimostrino un’autentica sottomissione nei Suoi confronti, svolgano il loro dovere all’altezza degli standard, e rendano una vera testimonianza a Lui, allora Egli le approverà. Ma io non capivo la Sua intenzione e non sapevo che tipo di persone Egli salva. Ho sempre creduto che spendendo me stesso per Dio, riuscendo a soffrire e a pagare un prezzo, e svolgendo molto lavoro, sarei stato approvato da Dio. Tuttavia, poiché stavo invecchiando e non potevo lavorare tanto quanto i giovani, avevo già escluso la mia salvezza. Mi sono impantanato nella negatività e nelle incomprensioni; ero così ribelle nei confronti di Dio! In verità, anche se ero vecchio e non potevo compiere tanti doveri come i giovani, Dio non esigeva da me i medesimi requisiti. Inoltre, non mi stava affatto privando della possibilità di perseguire la verità e di svolgere il mio dovere. La mia mente e la mia ragione erano ancora sane; potevo ancora leggere le parole di Dio e fare nel mio dovere tutto ciò di cui ero in grado. Ma io, senza cercare l’intenzione di Dio, mi ero etichettato come vecchio e inutile, privato del favore di Dio. Non equivaleva forse a fare supposizioni su Dio? Dio non ha mai detto che fare molti doveri ci avrebbe salvato o che una volta che si invecchia Lui ci eliminerà e non ci salverà più. Anzi, ha spiegato chiaramente come gli anziani debbano perseguire la verità e affrontare il proprio dovere. Fintanto che ero leale e sottomesso fino alla fine e mi fossi sforzato di amare Dio, avevo speranza di salvezza. Non valutare le cose in base alle parole di Dio è stato davvero sciocco da parte mia. Ho trattato le mie nozioni e fantasie come la verità, fraintendendo l’intenzione di Dio per tutto il tempo. Quando me ne sono reso conto, la mia coscienza si è sentita in colpa e mi sono presentato davanti a Dio in preghiera: “O Dio! Smetterò di essere negativo e di oppormi a causa delle mie opinioni sbagliate. Finché riuscirò a fare il mio dovere anche un solo giorno, mi sforzerò e farò del mio meglio per perseguire la verità”. La preghiera e la guida delle parole di Dio mi hanno portato un po’ di conforto; non ero più così turbato. Ho pensato: “Finché sono in pieno possesso della ragione e sono in grado di muovermi, mi affiderò a Dio per essere un buon ospite per i miei fratelli e sorelle, farò tutto il possibile nel mio dovere e offrirò a Dio il mio servizio con tutto il cuore”.

Ma c’era ancora qualcosa che non capivo. Perché diventavo negativo quando capivo che non avevo le stesse capacità dei giovani, al punto di pensare perfino di tradire Dio? Qual era la causa alla radice? Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Anticristi credono in Dio al solo scopo di ottenere profitti e benedizioni. Anche se sopportano qualche sofferenza o pagano qualche prezzo, lo fanno interamente per stringere un patto con Dio. La loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni e ricompense sono immensi e vi si aggrappano saldamente. Non accettano nessuna delle numerose verità che Dio ha espresso, nel loro cuore pensano sempre che la fede in Dio sia volta solo a ottenere benedizioni e ad assicurarsi una buona destinazione, che questo sia il principio più elevato e che nulla possa superarlo. Pensano che le persone non dovrebbero credere in Dio se non per ottenere benedizioni e che, se non fosse per le benedizioni, la fede in Dio non avrebbe alcun significato o valore, che perderebbe il suo significato e valore. Queste idee sono state instillate negli anticristi da qualcun altro? Derivano dall’istruzione o dall’influenza di qualcun altro? No, sono determinate dalla natura essenza intrinseca degli anticristi, una cosa che nessuno può cambiare. Nonostante Dio incarnato abbia pronunciato oggi così tante parole, gli anticristi non ne accettano nessuna, anzi vi si oppongono e le condannano. La natura della loro avversione e del loro odio per la verità non potrà mai cambiare. Se essi non possono cambiare, questo cosa indica? Che la loro natura è malvagia. Non è una questione di perseguire o meno la verità; si tratta di un’indole malvagia, di uno spudorato strepitare contro Dio e contrastarLo. Questa è la natura essenza degli anticristi, questo è il loro vero volto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). “Gli anticristi considerano il loro dovere come una transazione. Fanno il loro dovere con l’intenzione di condurre una transazione e guadagnare benedizioni. Pensano che si dovrebbe credere in Dio per guadagnare benedizioni e che guadagnare benedizioni svolgendo il loro dovere sia appropriato. Distorcono una cosa positiva come l’assolvimento del proprio dovere e denigrano il valore e il significato dell’assolvimento del proprio dovere di esseri creati, denigrando anche la legittimità di tale assolvimento; trasformano in una transazione il dovere che gli esseri creati dovrebbero naturalmente svolgere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dalle parole di Dio, ho capito che gli anticristi credono in Dio solo per poter ricevere benedizioni; la loro mentalità transazionale non cambia mai e, per quanto le cose siano difficili o miserabili, non si arrendono mai. Se perdono la speranza di essere benedetti, è come se avessero perso l’intera vita. Sentono che continuare a credere in Dio non ha significato, e si oppongono e resistono a Dio. Confrontandomi con le parole di Dio, ho capito che mi stavo comportando esattamente come un anticristo. Quando credevo nel Signore, ero felicissimo di sapere che la mia fede nel Signore mi avrebbe fatto entrare nel Regno dei Cieli. Sentivo che per ottenere la grazia in questa vita, e poi vita eterna nel mondo a venire, qualsiasi sofferenza per il Signore sarebbe valsa la pena. Essere benedetto ed entrare nel Regno dei Cieli era diventato l’obiettivo della mia fede e pensavo che più mi sacrificavo e spendevo me stesso, maggiori sarebbero state le mie benedizioni in futuro. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, sentivo ancora di più che il mio sogno di essere benedetto si sarebbe avverato, e avevo più voglia di compiere il mio dovere. Anche se all’epoca avevo 66 anni, non mi sentivo affatto vecchio. Compivo semplicemente il mio dovere con impegno. Andavo in bicicletta dappertutto per le riunioni e non mi curavo della possibilità di avere un ictus. Volevo solo svolgere il mio dovere con tutto me stesso, usando il sudore della fronte e la sofferenza come capitale da scambiare con le benedizioni. Ma quando ho capito di essere invecchiato e che non potevo più svolgere tanti doveri, che non potevo continuare a spostarmi come prima, e che stavo lentamente diventando incapace di fare praticamente tutto, sentivo assottigliarsi le mie speranze di essere benedetto. Non volevo accettarlo. Anche se non dicevo nulla, nel mio cuore incolpavo Dio; non volevo accettare la sovranità di Dio, e così sono diventato negativo, ostile e irrazionale. Avevo fede allo scopo di essere benedetto, e ciò significava stringere un accordo con Dio. Non era la visione fallace della fede in Dio che hanno gli anticristi? Avevo stravolto qualcosa di positivo e meraviglioso come lo svolgimento di un dovere. Sapevo solo sfruttare il mio dovere e tutti i miei sforzi per fare trattative con Dio in cambio delle benedizioni del Regno dei Cieli, usando il dovere come mezzo e merce di scambio per soddisfare le mie ambizioni e i miei desideri. Ero davvero offuscato dal mio desiderio di essere benedetto e pensavo solo a entrare nel Regno dei Cieli. Mi interessava solo se sarei stato benedetto e quale esito e quale destinazione avrei ottenuto. Non pensavo a ripagare l’amore di Dio o a comprendere le Sue sincere intenzioni. Ero completamente privo di coscienza? Dio mi ha donato la vita e la possibilità di compiere un dovere. Questa è già la Sua immensa grazia per me. Ma io continuavo a lamentarmi con Dio, cercavo sempre di ragionare con Lui, ero negativo e opponevo resistenza. Ero davvero ribelle, e anche se Dio mi avesse tolto la vita, sarebbe stata la Sua giustizia. Rendendomi conto di tutto questo, in cuor mio ho pregato Dio di guidarmi ad abbandonare l’intenzione di ottenere benedizioni e a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Ho pensato alle parole di Dio: “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a tornare in me. Ho capito che, quando Lui determina il nostro esito e la nostra destinazione, ciò non ha nulla a che fare con quanto ci siamo sacrificati o abbiamo speso per Lui, con quanto abbiamo lavorato o sofferto. Si basa sul fatto che abbiamo acquisito o meno la verità e se la nostra indole è cambiata. Compiere molti doveri non significa possedere la verità o aver cambiato la propria indole. Non importa quanti doveri io compia: la chiave è se mi trovi sul cammino della ricerca della verità. In passato, svolgevo molti doveri e mi spostavo ovunque, ma non ho mai ricercato la verità. Volevo usare i miei sforzi superficiali in cambio di una buona destinazione. Non vedevo la mentalità commerciale e ostile nei confronti di Dio che avevo nel profondo. Alla fine, vedendo infranto il mio desiderio di benedizioni, ho discusso con Dio e L’ho osteggiato. In verità, se tutto quello che facevo era darmi da fare e spendere me stesso senza perseguire la verità, allora sarei solamente diventato più egoista e arrogante e non avrei mai cambiato la mia indole. Avrei finito per ragionare e discutere con Dio sul lavoro che avevo compiuto, diventando sempre più malevolo. Proprio come Paolo, che lavorò molto, e bene, ma lo fece solo per ricevere in cambio una corona di giustizia. La sua era una costante transazione con Dio. Non si pentì nemmeno in punto di morte, e alla fine Dio lo punì. Pietro, dall’altra parte, non lavorò molto, ma nella sua fede perseguì sinceramente la verità, cercò l’intenzione di Dio in tutto e cercò di sottomettersi a Lui. Non pose condizioni e non considerò se sarebbe stato benedetto o meno. Alla fine raggiunse l’amore supremo di Dio e la sottomissione fino alla morte, ottenne l’approvazione di Dio e fu perfezionato da Lui. Sia Paolo che Pietro erano credenti, ma avevano differenti motivazioni e prospettive sul perseguimento, e differenti furono quindi i loro esiti. Da questo possiamo capire che Dio è giusto, e solo perseguendo la verità e il cambiamento d’indole possiamo allinearci alla Sua intenzione. Ciò che stavo perseguendo e il cammino che stavo percorrendo erano altrettanto assurdi e sbagliati di quelli di Paolo, e il mio esito sarebbe stato sicuramente uguale al suo. Per fortuna, le parole di Dio mi hanno illuminato e guidato per comprendere la Sua intenzione e quale prospettiva dovevo avere verso la mia fede. Ho anche imparato a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, e a essere un essere creato ragionevole. Questo è l’amore di Dio. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, il mio stato è migliorato molto, ed ero davvero grato a Lui. In seguito, quando i fratelli e le sorelle si riunivano da me, offrivo ospitalità. Quando non venivano, leggevo con calma le parole di Dio e ricercavo la verità in base al mio stato.

Un giorno, ho letto un brano delle parole di Dio: “Dio non Si limita a pagare un prezzo per ciascuna persona nei decenni che vanno dalla sua nascita al presente. Nella visione di Dio, sei venuto al mondo innumerevoli volte, e ti sei reincarnato innumerevoli volte. Chi è a decidere tutto questo? È Dio. Tu non hai modo di sapere queste cose. Ogni volta che vieni al mondo, Dio predispone personalmente le cose per te: stabilisce quanti anni vivrai, il tipo di famiglia in cui nascerai, quando ti costruirai una casa e una carriera, nonché cosa farai in questo mondo e come ti guadagnerai da vivere. Dio predispone per te un modo per guadagnarti da vivere, affinché tu possa compiere senza ostacoli la tua missione in questa vita. Quanto a ciò che dovrai fare nella tua prossima reincarnazione, Dio predispone e realizza quella vita per te in base a ciò che dovresti avere e a ciò che dovrebbe esserti dato… Dio ha predisposto queste cose per te innumerevoli volte e, alla fine, sei nato nell’età degli ultimi giorni, nella tua famiglia attuale. Dio ha predisposto per te un ambiente in cui potevi credere in Lui, ti ha permesso di ascoltare la Sua voce e tornare al Suo cospetto, in modo che tu potessi seguirLo e svolgere un dovere nella Sua casa. È solo con tale guida di Dio che sei vissuto fino a oggi. Non sai quante volte sei nato tra gli uomini né quante volte il tuo aspetto è cambiato, quante famiglie hai avuto, a quante epoche e dinastie sei sopravvissuto, ma la mano di Dio ti ha sostenuto per tutto il tempo ed Egli ha sempre vegliato su di te. Quanto Si affanna Dio per il bene di una persona! Alcuni dicono: ‘Ho sessant’anni. Da sessant’anni Dio veglia su di me, mi protegge e mi guida. Se, quando sarò vecchio, non sarò in grado di svolgere un dovere né qualsiasi altra cosa, a Dio importerà ancora di me?’ Non è forse una cosa sciocca da dire? La sovranità di Dio sul destino dell’uomo, il Suo vegliare sull’uomo e proteggerlo, non sono solamente una questione di una singola vita. Se si trattasse solo di una vita, di un’unica vita, non basterebbe a dimostrare che Dio è onnipotente e ha sovranità su ogni cosa. La fatica che Dio compie e il prezzo che paga per una persona non è solo per organizzare ciò che essa fa in questa vita, bensì per predisporre per lei un numero infinito di vite. Dio Si assume la piena responsabilità di ogni anima che si è reincarnata. Egli opera con attenzione, pagando il prezzo della Sua vita, guidando ogni persona e predisponendo ciascuna delle sue vite. Dio Si dà da fare e paga un prezzo in tal modo per il bene dell’uomo, e dona all’uomo tutte queste verità e questa vita. Se le persone non svolgono il dovere di esseri creati in questi ultimi giorni e non tornano al cospetto del Creatore – se in conclusione, per quante vite e generazioni abbiano attraversato, non compiono bene i loro doveri e non soddisfano le richieste di Dio – il loro debito nei confronti di Dio non sarebbe troppo grande? Non sarebbero indegne di tutti i prezzi che Dio ha pagato? Sarebbero talmente prive di coscienza da non meritare di essere definite persone, perché il loro debito verso Dio sarebbe troppo grande. […] La grazia, l’amore e la misericordia che Dio dimostra all’uomo non sono solo un tipo di atteggiamento: sono anche un fatto. E il fatto qual è? È che Dio mette le Sue parole dentro di te, ti illumina, in modo che tu possa vedere ciò che di amabile c’è in Lui, e qual è il senso di questo mondo, affinché il tuo cuore si riempia di luce, permettendoti di comprendere le Sue parole e la verità. In questo modo, senza rendertene conto, acquisisci la verità. Dio agisce molto su di te e lo fa in un modo molto concreto, permettendoti di acquisire la verità. Quando acquisisci la verità, quando acquisisci la cosa più preziosa che è la vita eterna, le intenzioni di Dio sono soddisfatte. Quando Dio vede che le persone stanno perseguendo la verità e sono disposte a collaborare con Lui, è felice e soddisfatto. A quel punto ha un certo atteggiamento, e avendo tale atteggiamento Si mette all’opera e approva e benedice l’uomo. Egli dice: ‘Ti ricompenserò con le benedizioni che meriti’. E a quel punto avrai acquisito la verità e la vita. Sentirai ancora un vuoto nel tuo cuore una volta che avrai conosciuto il Creatore e guadagnato il Suo apprezzamento? No, ti sentirai appagato e proverai un senso di godimento. Per la vita di ognuno, avere valore non significa proprio questo? Questa è la vita più preziosa e significativa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). Le parole di Dio erano incredibilmente confortanti e commoventi per me. Non importava la mia età o il mio stato di salute; fintanto che avessi amato e perseguito la verità, Dio non mi avrebbe disdegnato. Purtroppo, avevo frainteso la Sua intenzione. Pensavo che, essendo vecchio e inutile, non avrei potuto svolgere più tanti doveri come prima. Pensavo che un giorno mi sarei potuto ammalare gravemente e andarmene improvvisamente, senza speranza di salvezza. Sentivo che non c’era significato nella fede in Dio, e non volevo sforzarmi verso l’alto. Influenzato dalle mie opinioni sbagliate, avevo frainteso l’intenzione di Dio. Ero sprofondato in uno stato debole e negativo ed ero stato manipolato da Satana. In passato non sapevo che, come essere creato, dovevo sottomettermi a Dio e soddisfarLo. Senza questa ragione, conservavo semplicemente la mia fede in cambio di grazia e benedizioni: stavo stringendo un accordo con Dio. Ora capivo che, ricercando in quel modo, neanche vivere altri cento anni avrebbe avuto alcun significato o valore. Quando Giobbe affrontò tutte quelle catastrofi, per esempio, non pensò nemmeno una volta a ciò che aveva guadagnato o perso. Quando si ricoprì di pustole e la vita era insopportabile, non incolpò mai Dio. Credeva sinceramente in Lui, si sottomise alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e lodò il Suo nome. Di fronte a Satana, rese una testimonianza clamorosa a Dio e infine Lui lo benedisse. C’era anche Pietro che per tutta la vita perseguì sempre per amare e soddisfare Dio e si concentrò sul mettere in pratica le parole del Signore nella vita reale. Alla fine, fu crocifisso a testa in giù per Dio, mostrando il suo amore supremo e la massima sottomissione a Lui, vivendo una vita significativa e ottenendo l’approvazione di Dio. Ora, sapevo che, come credente, perseguire per sottomettermi a Dio e soddisfarLo in tutto, svolgere bene il dovere di un essere creato, comprendere e acquisire la verità nel fare il proprio dovere e arrivare a sottomettermi a Dio e ad amarLo è il modo per vivere una vita significativa, e non una vuota. Questo è l’unico modo per ottenere l’approvazione di Dio. Cercare sempre di stringere accordi con Dio e scambiare con le benedizioni del Regno dei Cieli il duro lavoro e quanto si spende, è un comportamento spregevole, e fa sì che la vita non abbia alcun significato o valore. Non potevo continuare a considerare se in futuro sarei stato benedetto o meno. Dovevo semplicemente perseguire la verità ogni giorno che mi restava, fare il mio dovere al meglio affidandomi a Dio, e perseguire il cambiamento d’indole. Anche se un giorno mi fossi ammalato gravemente e avessi rischiato di morire, senza la possibilità di svolgere più il mio dovere, mi sarei sottomesso comunque alle disposizioni di Dio. Ora dovevo concentrarmi sul fare il mio dovere al meglio e adempiere le mie responsabilità in questa vita. Quale sarà il mio esito, se la vita o la morte, dipende dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Non è qualcosa che io, in quanto essere creato, dovrei considerare. Questo pensiero mi ha fatto sentire molto più rilassato.

Da allora, ogni giorno leggevo regolarmente le parole di Dio e ascoltavo gli inni. Quando mi sono reso conto di rivelare corruzione, pregavo, cercavo la verità e riconoscevo la mia indole satanica, e mi aprivo alla ricerca e alla condivisione con i miei fratelli e sorelle. A poco a poco, ne ho tratto un po’ di guadagno. In genere, quando c’era un dovere per me, mi ci dedicavo attivamente e predicavo il più possibile il Vangelo a chi avevo intorno. Quando ho visto fratelli e sorelle scrivere articoli di testimonianza esperienziale, anche io ho fatto pratica a scrivere le mie esperienze negli articoli per testimoniare Dio. Fare tutto questo mi ha fatto sentire soddisfatto e in pace.

Un giorno, ho ascoltato un inno delle parole di Dio: “Un essere creato dovrebbe essere alla mercé delle orchestrazioni di Dio”. Mi ha davvero commosso. Ho trovato particolarmente toccante la seconda parte, che parla dell’esperienza di Pietro. Le parole di Dio dicono: “Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per amore di Dio; ma tu dovresti soddisfare Dio in questi ultimi giorni, ed esaurire tutte le tue energie per Lui. Cosa può fare un essere creato per Dio? Pertanto dovresti consegnarti a Dio in anticipo, perché Egli possa orchestrarti come desidera. Purché Dio sia contento e soddisfatto, lasciaGli fare di te ciò che vuole. Che diritto hanno gli uomini di lamentarsi?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”). L’ho ascoltato e riascoltato più volte, non ne avevo mai abbastanza. Ogni singolo verso mi ha ispirato e commosso, e non riuscivo a trattenere le lacrime che scendevano sul mio viso. Ero un essere creato che era stato corrotto da Satana e aveva vissuto fino a un’età così avanzata, ma avevo ancora la possibilità di seguire Dio e di sperimentare la Sua opera, di svolgere il mio dovere e di renderGli testimonianza. Era una magnifica benedizione! Ora, nutrendomi delle parole di Dio, sono arrivato a comprendere la mia corruzione e ho cambiato la mia intenzione egoistica e spregevole di ottenere benedizioni. Questa è la grazia di Dio! Lo loderò fino alla fine, anche se non mi darà nulla. La mia vita varrà comunque la pena! Cercherò di essere un essere creato ragionevole e sottomesso a Dio. Quali che siano le mie condizioni di salute o il mio esito, sono disposto a lasciare che Dio orchestri come Lui desidera.


29. Le peripezie del mio viaggio verso Dio

di Sun Yu, Cina

Sono diventata cristiana nel 2000. I pastori sudcoreani condividevano spesso dei sermoni con noi. In una funzione, un pastore ha letto un passo delle Scritture e poi ci ha detto di essere tolleranti e pazienti in ogni cosa: non è solo ascoltando i sermoni, ma anche mettendoli in pratica, che rendiamo gloria a Dio. Solo così, in futuro, potremo entrare nel Regno dei Cieli. Da quel momento, ho iniziato a trattare la mia famiglia e i miei amici con amore e gentilezza. Se qualcuno mi offendeva, pregavo il Signore di aiutarmi a perdonarlo. Le prime volte non c’era problema. Ma, col tempo, non ho saputo continuare a farlo. A volte perdevo la calma e facevo loro la predica per delle inezie. Poi mi sentivo in colpa. Mi chiedevo: “Sto peccando e mi sto confessando di continuo e non riesco a liberarmi dai vincoli del peccato. Sarò accettata nel Regno dei Cieli all’arrivo del Signore?” Mi rivolgevo al mio pastore per chiedergli come risolvere il problema del peccato. Mi rispondeva di confessarmi e pentirmi, di pregare di più, di leggere di più la Bibbia e di essere tollerante e paziente. Ogni volta che me lo diceva, senza indirizzarmi verso un percorso specifico, rimanevo delusa. Pensavo alle parole di Dio: “Siate dunque santi, perché Io sono santo” (Levitico 11:45). E la Lettera agli Ebrei dice: “Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore” (Ebrei 12:14). Sentivo che una persona come me, che non faceva che peccare e confessarsi e non sapeva mettere in pratica le parole del Signore, non poteva entrare nel Regno dei Cieli. Ero piuttosto infelice e accigliata ogni giorno. In seguito, ho notato che la chiesa era piena di invidie e lotte intestine. Nella lotta per il podio, un predicatore durante una funzione ha gettato a terra la Bibbia di un altro predicatore più anziano e gli ha messo pressione affinché se ne andasse. Addirittura alcune persone conducevano affari in chiesa. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “È scritto: ‘La Mia casa sarà chiamata casa di preghiera’, ma voi ne fate un covo di ladri” (Matteo 21:13). Come poteva una chiesa come quella avere l’opera dello Spirito Santo? Non era forse un covo di ladri? Sentivo che non c’era modo di trarre sostentamento da quelle funzioni e che il mio problema di peccare non sarebbe mai stato risolto. Volevo trovare una chiesa che avesse l’opera dello Spirito Santo. Una sorella più anziana mi ha portata in altre chiese, ma erano tutte nello stesso stato. Quando chiedevo come ci si libera dal peccato, nessuno sapeva indicarmi un cammino. Dicevano che il Signore Gesù aveva già perdonato i nostri peccati: dovevamo solo pregare e pentirci. Dopo averli ascoltati, mi sentivo vuota e non volevo nemmeno più partecipare alle funzioni. Un giorno, ho avuto un’idea improvvisa: le chiese dei dintorni erano forse prive dell’opera di Dio? Quando in passato i pastori coreani erano venuti in visita, mi erano sembrati molto pii ed erano giunti fino in Cina per pascere le chiese. Avevano così tanta fede. Le chiese coreane possedevano l’opera di Dio? Volevo andare in Corea e cercare lì una chiesa che avesse l’opera dello Spirito Santo.

Nel 2007, io e la sorella più anziana abbiamo portato le nostre famiglie in Corea. Lei mi ha presentata a una chiesa in cui le funzioni erano frequentate da molti cinesi. I membri della chiesa li aiutavano a trovare lavoro, così potevano soddisfare i loro bisogni primari. I membri di quella chiesa erano davvero amorevoli, perciò ho partecipato alle funzioni religiose: forse lì possedevano l’opera dello Spirito Santo. Durante una funzione, il pastore ha detto: “Nel mio ultimo viaggio in Cina, ho sentito dire che Dio è già tornato, è apparso e sta operando lì, e viene chiamato Dio Onnipotente. Ma la Cina è un Paese arretrato. Il suo popolo ha una scarsa levatura. Dio è così nobile: come potrebbe mai apparire e operare lì? Molti stanno diffondendo la predicazione del Lampo da Levante. Non ascoltateli. Con una statura scarsa come la vostra, una volta coinvolti, non ne uscirete più”. Quando l’ho sentito parlare così, mi sono trovata pienamente d’accordo e ho pensato: “Molte chiese in Cina sono prive dell’opera dello Spirito Santo. Il governo opprime i credenti e il popolo cinese adora gli idoli. Dio potrebbe mai apparire e operare in Cina? Sarebbe impossibile”. Ben presto, però, ho appurato che il pastore, pur predicando con eloquenza, non si comportava coerentemente; non praticava la via del Signore. Ero davvero demoralizzata. Quando ho chiesto al pastore in che modo si elimina la peccaminosità, mi ha risposto irritato: “Tutti sono corrotti. Peccare è normale. Confessati con il Signore e sarai perdonata. Dal momento che sei disposta a pentirti, il Signore ha già perdonato i tuoi peccati”. Le parole del pastore mi hanno disgustata. Ho pensato: “Perché sta dicendo esattamente le stesse cose dei pastori cinesi? Non ci si può liberare dal peccato in un istante, ma dobbiamo sforzarci di cambiare noi stessi almeno un po’. Perché prenderci il disturbo di confessarci, se non cambiamo minimamente dopo la confessione? Questo non ci rende forse uguali ai non credenti? Che senso ha credere nel Signore in questo modo?” Una volta di più, mi sentivo delusa, ma non volevo arrendermi. Credevo che il Signore non mi avrebbe abbandonata, che un giorno avrei trovato una chiesa in cui operasse lo Spirito Santo. In seguito, ho riflettuto molto sulla questione. Camminando per le strade, cercavo croci, chiese cristiane e, se sentivo parlare bene dei sermoni di qualche pastore, sfidavo vento, pioggia, grandine e neve, aggrappata a un briciolo di speranza, per ascoltarlo, anelando a dissipare la mia confusione. In Corea, ho visitato oltre 40 chiese, senza trovarne una sola che avesse l’opera dello Spirito Santo. Nessuno dei pastori era in grado di risolvere il mio problema. Disperata, mi rigiravo nel letto nelle mie notti insonni. Invocavo dal cuore: “O Signore, dove sei su questa terra? Mi hai forse abbandonata?” In quegli anni, sentivo un gran peso sul cuore: ero oppressa e addolorata.

Quando ero in preda a quella sofferenza e disperazione, nel giugno del 2015, la mia sorella più anziana è venuta a casa mia e mi ha detto con gioia: “Ho una grande notizia! Il Signore è tornato molto tempo fa. È apparso e sta operando in Cina, esprimendo molte verità. Il Vangelo è ora giunto fino in Corea”. Ho pensato: “Dio sta operando in Cina? Com’è possibile?” Ho risposto con ostinazione: “Nel 2009, un pastore ci ha detto che Dio non potrebbe mai operare in Cina, poiché è arretrata e lì la gente ha una scarsa levatura. Dio è onorevole e grande: perché mai dovrebbe operare in Cina?” E me ne sono andata a lavare i piatti. Lei ha tirato fuori un libro e mi ha detto con pazienza: “Questo volume, ‘Il libro aperto dall’Agnello’, contiene parole espresse dal Dio degli ultimi giorni. Ora te ne leggo alcune”. E, dopo aver detto così, ha iniziato a leggere le parole di Dio: “Quando Gesù è venuto nel mondo dell’uomo, ha inaugurato l’Età della Grazia e ha posto fine all’Età della Legge. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ancora una volta, e con questa incarnazione ha concluso l’Età della Grazia e ha dato inizio all’Età del Regno. Tutti coloro che sanno accettare la seconda incarnazione di Dio saranno introdotti nell’Età del Regno e in più saranno in grado di accettare personalmente la guida di Dio. Benché Gesù sia giunto tra gli uomini e abbia compiuto molte opere, ha soltanto completato l’opera di redenzione di tutta l’umanità ed è servito come sacrificio espiatorio dell’uomo; Egli, però, non l’ha liberato da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che l’uomo è stato perdonato per i suoi peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Se la gente rimane bloccata nell’Età della Grazia, non verrà mai liberata dall’indole corrotta, men che meno conoscerà l’indole innata di Dio. Se la gente vive sempre nell’abbondanza della grazia, ma non ha la via di vita che le permetta di conoscere Dio o di soddisfarLo, allora non Lo guadagnerà mai veramente nella sua fede in Lui. Questo tipo di fede è davvero pietosa. Quando avrai finito di leggere questo libro, quando avrai sperimentato ogni fase dell’opera di Dio incarnato nell’Età del Regno, sentirai che i desideri che hai avuto per molti anni si sono finalmente realizzati. Percepirai che solo ora hai davvero visto Dio faccia a faccia; solo ora hai contemplato il Suo volto, hai udito i Suoi personali discorsi, hai compreso la saggezza della Sua opera e hai percepito quanto Egli sia concreto e onnipotente. Sentirai di aver guadagnato molte cose che le persone dei tempi passati non hanno mai né visto né posseduto. A questo punto, saprai con chiarezza che cosa significhi credere in Dio e conformarsi alle Sue intenzioni. Naturalmente, se rimani ancorato ai punti di vista del passato e rifiuti o neghi la realtà della seconda incarnazione di Dio, rimarrai a mani vuote, non otterrai nulla e, in ultima analisi, sarai dichiarato colpevole di esserti opposto a Dio. Coloro che sanno sottomettersi alla verità e sottomettersi all’opera di Dio, verranno riconosciuti sotto il nome del secondo Dio incarnato – l’Onnipotente. Sapranno accettare la guida personale di Dio, acquisiranno una maggiore e più alta verità, e riceveranno la vera vita umana. Assisteranno alla visione mai vista prima dalle persone del passato: ‘Io mi voltai per vedere chi mi stava parlando. Come mi fui voltato, vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, vestito con una veste lunga fino ai piedi e cinto di una cintura d’oro all’altezza del petto. Il Suo capo e i Suoi capelli erano bianchi come lana candida, come neve; i Suoi occhi erano come fiamma di fuoco; i Suoi piedi erano simili a bronzo incandescente, arroventato in una fornace, e la Sua voce era come il fragore di grandi acque. Nella Sua mano destra teneva sette stelle; dalla Sua bocca usciva una spada a due tagli, affilata, e il Suo volto era come il sole quando risplende in tutta la sua forza’ (Apocalisse 1:12-16). Questa visione è l’espressione di tutta l’indole di Dio, e come tale è anche l’espressione dell’opera di Dio nella Sua attuale incarnazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Ascoltare quelle parole mi ha sorpresa. Svelavano i misteri del Libro dell’Apocalisse. Erano così autorevoli, nessun essere umano avrebbe potuto pronunciarle! Ho pensato all’autorità con cui il Signore Gesù parlò quando venne per operare, e mi sono chiesta se quelli non fossero davvero discorsi di Dio. Il mio spirito si è subito sollevato e ho iniziato ad ascoltare con attenzione. Soprattutto quando la sorella ha letto alcune profezie dell’Apocalisse, ho considerato che nessun essere umano avrebbe potuto svelarle. L’Apocalisse ci dice: “Ecco, il leone della tribù di Giuda, la radice di Davide, ha vinto per aprire il libro e i suoi sette sigilli” (Apocalisse 5:5). Solo l’Agnello, solo Dio poteva svelare quei misteri. Erano davvero le parole di Dio? Possibile che Egli fosse apparso e stesse operando in Cina? In quel libro potevo trovare risposta a ciò che mi aveva disorientata per tutti quegli anni? Mi è venuta una gran curiosità in merito a quel libro. Allora, la sorella ha letto questo: “La prima parte di questo libro è anche l’adempimento delle parole dell’Apocalisse secondo cui: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’. Queste parole rappresentano la fase iniziale dell’opera che Dio ha iniziato nell’Età del Regno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). A quel punto ero ancora più interessata: non era forse la profezia del Libro dell’Apocalisse? Le profezie dell’Apocalisse si erano avverate? Si trattava delle parole di Dio? Volendo leggere il libro con attenzione, ho chiesto alla sorella di lasciarmelo.

Quando me lo ha dato, ero colma di gioia. Non vedevo l’ora di aprirlo. Ma avevo anche qualche preoccupazione. Quel libro era davvero in accordo con le Scritture? L’ho aperto sul mio letto, proprio accanto alla Bibbia, per poterli confrontare. Nel libro, ho letto questo brano: “Solo quando accedo al nuovo cielo e alla nuova terra, prendo l’altra parte della Mia gloria e la rivelo in primo luogo nella terra di Canaan, facendo sì che uno spiraglio di luce risplenda su tutta la terra, immersa nella profonda oscurità della notte; facendo sì che tutta la terra possa venire alla luce, che tutti gli uomini sulla terra possano venire ad attingere forza dal potere della luce, permettendo alla Mia gloria di crescere e di apparire nuovamente a ogni nazione, e che tutta l’umanità possa rendersi conto che sono venuto nel mondo degli uomini molto tempo fa e ho portato la Mia gloria da Israele all’Oriente; poiché la Mia gloria brilla dall’Oriente ed è stata portata dall’Età della Grazia fino a questo giorno. Ma è da Israele che sono partito e da lì che sono arrivato in Oriente. Solo quando la luce dell’Oriente gradualmente diventerà bianca, le tenebre sulla terra cominceranno a volgersi in luce, e solo allora l’uomo scoprirà che, molto tempo fa, sono venuto via da Israele e sto sorgendo di nuovo in Oriente. Essendo una volta disceso in Israele ed essendoMene in seguito andato da lì, non posso nascere di nuovo in Israele, perché la Mia opera conduce tutto l’universo e, inoltre, il lampo balena dritto da Oriente a Occidente. Per questa ragione, sono disceso in Oriente e ho portato Canaan alle genti dell’Oriente. Porterò gente da ogni parte del mondo alla terra di Canaan, e così continuo a pronunciare discorsi nella terra di Canaan per controllare l’intero universo. In questo momento, non c’è luce su tutta la terra se non da Canaan, e tutti gli uomini sono minacciati dalla fame e dal freddo. Ho dato la Mia gloria a Israele, e poi l’ho portata via da lì, in modo da portare gli Israeliti in Oriente e portare in Oriente anche tutte le persone, portarle tutte alla luce, così che possano ricongiungersi e associarsi a essa, e non cercare più. Farò in modo che tutti coloro che cercano possano vedere di nuovo la luce, vedere la gloria che avevo in Israele, vedere che molto tempo fa sono disceso su una nuvola bianca in mezzo all’umanità, e vedere i banchi di nuvole bianche e i frutti in grappoli abbondanti. Ancor di più, farò in modo che possano vedere Jahvè Dio di Israele, vedere il ‘Maestro’ dei Giudei, vedere il Messia a lungo atteso e vedere tutto l’aspetto di Me, Colui che è stato perseguitato dai re nel corso delle età. Opererò sull’intero universo ed eseguirò un’opera grandiosa, rivelando tutta la Mia gloria e tutte le Mie azioni all’uomo negli ultimi giorni, e rivelando tutto il Mio volto glorioso a coloro che Mi hanno atteso per molti anni, a coloro che hanno desiderato che discendessi su una nuvola bianca, a Israele che ha desiderato che apparissi di nuovo, e a tutta l’umanità che Mi perseguita, in modo che tutti sappiano che molto tempo fa ho portato via la Mia gloria trasferendola in Oriente, e che non è più in Giudea, poiché gli ultimi giorni sono già arrivati!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il rombo dei sette tuoni profetizza che il Vangelo del Regno verrà diffuso nell’intero universo”). Poi, l’ho confrontato con una profezia riportata nella Bibbia: “Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo” (Matteo 24:27). Corrispondeva alle parole del Signore Gesù, era totalmente in linea con la Bibbia. Chi, se non Dio, poteva svelare quei misteri? Quelle parole mi hanno conquistata: più leggevo e più volevo leggere. Sentivo che in quel libro avrei trovato risposta alla confusione che avevo nel cuore.

Poi, ho letto un altro brano: “Dal momento che stiamo cercando i passi di Dio, è bene che ricerchiamo le intenzioni di Dio, le parole di Dio, le enunciazioni di Dio; poiché laddove vi sono nuove parole proferite da Dio, vi è anche la voce di Dio, e laddove vi sono i passi di Dio, vi sono anche le azioni di Dio. Ovunque vi sia l’espressione di Dio, vi è anche l’apparizione di Dio, e ovunque Dio appare, vi sono la verità, la via, e la vita. Nel cercare i passi di Dio, avete ignorato le parole: ‘Dio è la verità, la via e la vita’. Perciò, molte persone, pur avendo ricevuto la verità, non credono di aver trovato i passi di Dio, né ancor meno riconoscono l’apparizione di Dio. Che grave errore è questo! L’apparizione di Dio mal si concilia con le nozioni dell’uomo, né tanto meno può Dio apparire per richiesta dell’uomo. Nello svolgimento della Sua opera, Dio compie le Sue scelte ed elabora i Suoi piani in modo autonomo; inoltre, Egli ha obiettivi e metodi del tutto personali. Indipendentemente dall’opera che compie, non ha alcun bisogno di discuterne con l’uomo né di farSi consigliare da lui, tanto meno di ragguagliare individualmente ogni singola persona in merito alla Sua opera. Questa è l’indole di Dio e, oltretutto, ciò dovrebbe essere riconosciuto da tutti. Se desiderate vedere l’apparizione di Dio e seguire i passi di Dio, allora dovreste per prima cosa prendere le distanze dalle vostre personali nozioni. Non devi pretendere che Dio faccia questo o quell’altro, e ancor meno Lo devi collocare all’interno dei tuoi confini e porGli dei limiti sulla base delle tue nozioni. Piuttosto, domandatevi in quale modo dovreste cercare i passi di Dio, come dovreste accettare la Sua apparizione, e come dovreste sottomettervi alla nuova opera di Dio: ovverosia, tutto ciò che l’uomo è tenuto a fare. Dato che l’uomo non è la verità e non è in possesso della verità, egli dovrebbe ricercare, accettare e sottomettersi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 1: L’apparizione di Dio ha introdotto una nuova età”). Ho riletto questo brano due volte di seguito. Ho pensato che ovunque si trovi la voce di Dio si possono trovare anche le Sue orme. È lì che Dio appare. Erano davvero parole di Dio, quelle? Nessuno, a parte Dio, avrebbe potuto dire qualcosa del genere. Nella chiesa di Dio Onnipotente leggevano quelle parole, quindi forse Egli stava operando lì. Entusiasta, ho continuato a leggere.

In seguito, mi sono imbattuta in questo brano: “Oggi, Dio è tornato tra le persone per svolgere la Sua opera, e la prima tappa nella Sua opera è il paradigma della dittatura: la Cina, il saldo bastione dell’ateismo. Dio ha guadagnato un gruppo di persone mediante la Sua sapienza e il Suo potere. Durante tale periodo, il partito al governo in Cina Gli ha dato la caccia con ogni mezzo, ed Egli ha sopportato ogni tipo di sofferenza, senza avere alcun posto dove posare il capo né dove ripararSi. Nonostante ciò, Dio continua comunque l’opera che intende compiere: parla e pronuncia discorsi e diffonde il Vangelo. Nessuna persona può sondare l’onnipotenza di Dio. In Cina, un Paese che considera Dio come un nemico, Egli non ha mai smesso di svolgere la Sua opera. Al contrario, sempre più persone hanno accettato la Sua opera e la Sua parola, poiché Dio salva tutti quanti i membri del genere umano nella massima misura possibile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Ma, quando ho letto questa parte: “Oggi, Dio è tornato tra le persone per svolgere la Sua opera, e la prima tappa nella Sua opera è il paradigma della dittatura: la Cina”, mi sono subito fermata, in preda alla delusione. Con gli occhi fissi su quelle due frasi, continuavo a pensare: “Dio in Cina? Com’è possibile? Forse non dovrei leggerlo: e se ne venissi ingannata?” Ma poi ho pensato che quelle parole sembravano la voce di Dio. Se il Signore era davvero tornato e io non avessi approfondito, non avrei perso la mia occasione? Incredibilmente combattuta, non riuscivo a smettere di chiedermi perché Dio avrebbe dovuto apparire e operare in Cina. Confrontando quelle parole con la Bibbia, ho letto ciò che disse il Signore Gesù: “Come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo” (Matteo 24:27). “Levante” era forse un riferimento alla Cina? Ma era così arretrata e completamente governata dall’ateismo. Dio poteva davvero apparire e operare in Cina? Quel libro affermava molto chiaramente che era così. Eppure ero esitante: dovevo continuare o lasciar stare? Poi, ho pensato a quanto avevo lottato nella mia ricerca, per tutti quegli anni. Quindi, fintanto che c’era un barlume di speranza, non potevo arrendermi. Così, ho deciso di andare nella chiesa di Dio Onnipotente per indagare.

Il giorno dopo, mi sono recata alla chiesa di Dio Onnipotente. Un fratello era nel bel mezzo di un sermone, e stava parlando proprio di ciò che mi ero sempre chiesta: come liberarsi dal peccato. Stava leggendo le parole di Dio Onnipotente: “Nell’Età della Grazia i demoni sono stati scacciati dall’uomo con l’imposizione delle mani e la preghiera, ma l’indole corrotta è rimasta nell’uomo. Questi è stato guarito dalla malattia e perdonato per i suoi peccati, ma quanto a come essere mondato della sua corrotta indole satanica, quest’opera doveva ancora essere compiuta. L’uomo è stato salvato e perdonato per i suoi peccati solo grazie alla fede, ma la sua natura peccaminosa non è stata estirpata e rimaneva dentro di lui. I peccati dell’uomo sono stati perdonati attraverso l’incarnazione di Dio, ma ciò non significa che egli non avesse più in sé alcun peccato. È stato possibile perdonare i peccati dell’uomo attraverso il sacrificio per il peccato, ma quanto a come fare in modo che l’uomo non peccasse più e a come si potesse estirpare completamente e trasformare la sua natura peccaminosa, l’uomo non aveva modo di risolvere questo problema. I peccati dell’uomo sono stati perdonati, e ciò è accaduto grazie all’opera della crocifissione di Dio, ma l’uomo ha continuato a vivere nella vecchia indole satanica corrotta. Stando così le cose, l’uomo doveva essere completamente salvato dalla sua indole satanica corrotta perché la sua natura peccaminosa potesse essere completamente estirpata per mai più svilupparsi, permettendo così la trasformazione della sua indole. A tale scopo era necessario che l’uomo comprendesse il cammino della crescita nella vita, che comprendesse la via della vita e il cammino per cambiare la propria indole. Inoltre, richiedeva all’uomo di agire in conformità a questo cammino, cosicché la sua indole potesse cambiare gradualmente ed egli potesse vivere nello splendore della luce, cosicché facesse ogni cosa in conformità alle intenzioni di Dio, potesse liberarsi della propria indole satanica corrotta e si affrancasse dall’influenza oscura di Satana, emergendo così pienamente dal peccato. Solo allora l’uomo riceverà la salvezza completa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). Ha condiviso: “Dalle parole di Dio Onnipotente, possiamo vedere che nell’Età della Grazia Dio ha compiuto solo l’opera di redenzione. Il Signore Gesù predicò il Vangelo del Regno, dicendo alle persone di confessarsi e di pentirsi. Guarì gli infermi, scacciò i demoni e perdonò i peccati. Inoltre donò all’umanità una grazia senza limiti. Infine, fu crocifisso come sacrificio per il peccato per tutta l’umanità. Da allora, per essere perdonati dai peccati e per godere della grazia e delle benedizioni di Dio, tutto ciò che dobbiamo fare è pregare e confessarci. Questa fu l’opera del Signore Gesù nell’Età della Grazia. Quindi, la fine dell’opera di redenzione del Signore Gesù significa forse che l’opera di salvezza di Dio era conclusa? Certo che no. L’opera di redenzione ci ha soltanto perdonati dai peccati, ma la radice della nostra peccaminosità e la nostra natura peccaminosa non sono state eliminate. Non possiamo fare a meno di peccare continuamente. Siamo arroganti, ci mettiamo in mostra, mentiamo e inganniamo. A volte, proviamo sentimenti come invidia e odio. Viviamo in un continuo ciclo di peccati e confessioni da cui non riusciamo a liberarci. Nella Lettera agli Ebrei 12:14 si legge: ‘Senza la santificazione nessuno vedrà il Signore’. Dio è santo e giusto. Come possiamo noi, così laidi e corrotti, essere degni di entrare nel Regno dei Cieli? Dio Onnipotente è venuto negli ultimi giorni, esprime verità e compie l’opera di giudizio per eliminare la nostra natura peccaminosa, per permetterci di liberarci appieno dai legami e dai vincoli del peccato, di essere purificati, e per condurci nel Regno di Dio. Questo adempie le profezie del Signore Gesù: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). ‘Io non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo. Chi Mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:47-48). Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente ha pronunciato milioni di parole, esprimendo tutte le verità necessarie per purificare e salvare appieno l’umanità. Egli giudica e smaschera ogni nostra indole corrotta e ogni nostra natura satanica in contrasto con Dio, esponendo pienamente la radice della nostra peccaminosità e della nostra opposizione a Lui. Ci indica inoltre il cammino per liberarci dal peccato e per ottenere la Sua salvezza. L’unico modo per vedere la verità della nostra corruzione è accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio: allora sappiamo provare rimorso, odiare noi stessi, pentirci davanti a Dio, ed essere liberati dalla corruzione e purificati. L’opera di giudizio del Dio degli ultimi giorni è il nostro unico cammino per essere purificati e salvati e per entrare nel Regno dei Cieli”. Ascoltare la condivisione di quel fratello è stato davvero illuminante, come se mi fosse stato tolto un enorme peso dalle spalle. Dunque, il Signore Gesù compì l’opera di redenzione e gli uomini furono semplicemente perdonati per i loro peccati attraverso di Lui che fu il sacrificio espiatorio, ma la natura peccaminosa è perdurata ancora dentro di loro. Accettare l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni è l’unico modo per liberarsi del problema del peccato, per sfuggire ai suoi vincoli e alle sue costrizioni, per venire purificati e per essere degni di entrare nel Regno di Dio. Soltanto Dio Stesso potrebbe svelare i misteri della Sua opera di gestione, e soltanto Lui potrebbe purificare e salvare appieno l’umanità. Non avevo dubbi: si trattava dell’opera di Dio, ed ero entusiasta.

Il giorno dopo, una sorella della chiesa di Dio Onnipotente mi ha letto un brano delle parole di Dio: “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, smascherarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe sottomettersi a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che smascherano come l’uomo respinge Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Nel compiere l’opera di giudizio, Dio non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie lo smascheramento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto in merito a Dio, e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò a cui l’opera di giudizio porta è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla propria ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione delle intenzioni di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua essenza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di dischiudere la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Letto questo, ha espresso una condivisione e una testimonianza che mi hanno fornito maggiore chiarezza. Negli ultimi giorni, Dio sta esprimendo verità e compiendo l’opera di giudizio per eliminare la natura peccaminosa dell’uomo. Se non accettiamo il giudizio di Dio e trascorriamo tutta la vita nella religione, non riusciremo a sfuggire al peccato e a essere purificati. Per merito della misericordia e della grazia di Dio, ho finalmente trovato il cammino verso la purificazione dal peccato. Ero così emozionata che non riuscivo a trattenere le lacrime. Ho ripensato agli ultimi otto anni, a come mi fossi recata in innumerevoli chiese, grandi e piccole, in cerca del cammino per liberarmi dal peccato ed entrare nel Regno dei Cieli. Ma ogni volta andavo colma di speranza e tornavo delusa. È stata la grazia di Dio a permettermi di udire la Sua voce e di vedere la Sua manifestazione. Ero incredibilmente benedetta! Mi sono sentita come una bambina smarrita che finalmente tornava dalla madre dopo anni di vagabondaggio. Ho provato un indescrivibile senso di pace e di gioia.

Tuttavia, avevo ancora qualche dubbio irrisolto. Ho chiesto a quella sorella: “I cinesi hanno scarsa levatura e sono ostili a Dio. Perché Dio dovrebbe apparire e operare lì negli ultimi giorni?” Lei mi ha letto un brano delle parole di Dio Onnipotente: “L’opera di Jahvè è stata la creazione del mondo, è stata l’inizio; la fase attuale è la fine dell’opera, la sua conclusione. All’inizio, l’opera di Dio si svolse tra i prescelti d’Israele, e l’alba di una nuova epoca ebbe inizio nel più santo di tutti i luoghi. L’ultima fase dell’opera è portata avanti nel più impuro di tutti i paesi, per giudicare il mondo e portare l’età a termine. Nella prima fase, l’opera di Dio si svolse nel luogo più luminoso di tutti; l’ultima fase viene compiuta in quello più oscuro e questa oscurità verrà scacciata via, la luce irromperà e tutte le persone saranno conquistate. Quando la gente di questo luogo, che è il più impuro e oscuro, sarà conquistata e tutti gli uomini riconosceranno che c’è un Dio che è il vero Dio e ogni persona ne sarà assolutamente convinta, questo fatto verrà utilizzato per attuare l’opera di conquista in tutto l’universo. Questa fase dell’opera è simbolica: una volta che l’opera dell’età attuale sarà portata a termine, l’opera di gestione di 6.000 anni giungerà completamente alla fine. Una volta che coloro i quali risiedono nel più oscuro di tutti i luoghi saranno stati conquistati, va da sé che la stessa cosa accadrà anche in ogni altro luogo. In quanto tale, solo l’opera di conquista in Cina racchiude in sé un simbolismo significativo. La Cina incarna tutte le forze delle tenebre e il popolo della Cina rappresenta tutti coloro che appartengono alla carne, a Satana, alla carne e al sangue. Quello cinese è il popolo maggiormente corrotto dal gran dragone rosso, il quale manifesta la più forte opposizione nei confronti di Dio e la cui umanità è la più vile e impura; quindi esso è l’archetipo di tutta l’umanità corrotta. Ciò non significa che gli altri paesi non abbiano alcun problema; le nozioni dell’uomo sono sempre le stesse e, sebbene le persone di questi paesi possano essere di buona levatura, se non conoscono Dio deve allora accadere che Gli si oppongano. […] È nel popolo cinese che la corruzione, l’impurità, l’ingiustizia, l’opposizione e la ribellione si manifestano nel modo più completo e si rivelano in tutte le loro varie forme. Da un lato, esso ha scarsa levatura; dall’altro, la sua vita e la sua mentalità sono arretrate, e le sue abitudini, il suo ambiente sociale e le sue origini familiari sono mediocri e i più arretrati in assoluto. Anche il loro prestigio è scarso. L’opera in questo luogo è simbolica, e dopo che questo lavoro di prova sarà stato realizzato nella sua interezza, l’opera successiva di Dio sarà molto più facile. Se questa fase dell’opera può essere completata, allora l’opera successiva procederà come dato di fatto. Una volta che questa fase sarà stata portata a compimento sarà stato pienamente raggiunto un grande successo, e l’opera di conquista dell’universo intero giungerà alla sua conclusione definitiva. In effetti, una volta che l’opera in mezzo a voi sarà andata a buon fine, ciò equivarrà alla buona riuscita dell’opera in tutto l’universo. Questa è l’importanza del perché ho fatto sì che fungiate da modello e da esempio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (2)”). Poi, ha condiviso: “Le parole di Dio sono chiarissime. È molto significativo che negli ultimi giorni Dio appaia e operi in Cina. La Sua attuale opera è l’opera di giudizio e di purificazione. Egli sta esprimendo verità per smascherare la natura dell’uomo che è satanica e avversa a Dio, oltre che i nostri vari tipi di indole corrotta. Ci sta mostrando la Sua indole giusta, maestosa e iraconda che non tollera offesa. Per questo ha dovuto scegliere le persone più profondamente corrotte e ostili a Dio perché fungessero da esempio. Operare tra quelle persone è l’unico modo che Dio ha per rivelare ogni tipo di corruzione dell’umanità e mostrare meglio la Sua santità e la Sua giustizia. È così che può ottenere i migliori risultati nella Sua opera di giudizio. Inoltre, la Cina è la tana del gran dragone rosso e i cinesi sono i più profondamente corrotti da Satana. Sono quelli che negano Dio di più e Gli si oppongono di più e che hanno l’umanità peggiore. I cinesi sono il paradigma dell’umanità corrotta. Dunque, poiché Si manifesta, opera ed esprime verità in Cina, e smaschera fino in fondo la corruzione e la ribellione del popolo cinese, Dio può conquistare meglio l’umanità. Ciò può mostrare con più efficacia l’essenza e la verità di quanto profondamente Satana abbia corrotto l’uomo. Inoltre, operando nel Paese più laido, più corrotto, più avverso a Dio, conquistando, purificando e trasformando il popolo cinese profondamente corrotto e di pessima levatura, sarà più facile salvare le persone di altri Paesi. Operando in questo modo, Dio permette a tutta l’umanità di vedere il Suo grande potere e di essere pienamente persuasa. Questo rivela l’autorità e il potere di Dio, nonché la Sua saggezza e onnipotenza”.

Poi, ha letto altre parole di Dio: “I cinesi non hanno mai creduto in Dio e non hanno mai servito Jahvè né Gesù. Semplicemente si prostrano, bruciano incenso e carta profumata, adorano Buddha. Venerano solo degli idoli: sono tutti ribelli fino all’estremo. Pertanto, più bassa è la posizione degli uomini, più si dimostra che quanto Dio guadagna da voi è una gloria ancora maggiore. […] Secondo le nozioni umane, dovrei nascere in una bella nazione per dimostrare la Mia posizione elevata o il Mio grande valore, per dare prova del Mio onore, della Mia santità e della Mia grandezza. Se fossi nato in un luogo che Mi riconosce, in una famiglia altolocata, e se fossi di posizione e status sociale elevati, verrei trattato molto bene. Ciò non andrebbe a beneficio della Mia opera, e allora potrebbe una così grande salvezza essere comunque rivelata? Tutti coloro che Mi vedono si sottometterebbero a Me e non sarebbero inquinati dal sudiciume. Sarei dovuto nascere in un luogo di quel genere. È questo che voi credete, ma pensateci: Dio è venuto sulla terra per svago o per operare? Se operassi in un luogo agiato e confortevole come quello, potrei guadagnare tutta la Mia gloria? Sarei in grado di conquistare tutti gli esseri creati? Quando Dio è venuto sulla terra, non apparteneva al mondo e non Si è fatto carne per godere di esso. Il luogo in cui la Sua opera avrebbe rivelato la Sua indole e sarebbe stata più significativa è quello della Sua nascita. Che si tratti di una terra santa o di una terra di lordura, qualunque sia il luogo in cui Egli opera, Egli è santo. Ogni cosa al mondo è stata creata da Lui, però tutto è stato corrotto da Satana. Ma ogni cosa appartiene comunque a Dio; è tutto nelle Sue mani. Egli viene in una terra di lordura e vi opera per rivelare la Sua santità; lo fa solo per la Sua opera, ovvero sopporta grandi umiliazioni per svolgere tale opera al fine di salvare gli uomini di questa sudicia terra. Lo fa per recare testimonianza, per il bene di tutta l’umanità. Ciò che quest’opera mostra alle persone è la giustizia di Dio ed essa si presta meglio a palesare la Sua supremazia. La Sua grandezza e rettitudine si manifestano nel recare salvezza a un gruppo di uomini infimi che gli altri disprezzano. Essere nato in una terra di lordura non dimostra assolutamente che Egli è infimo: permette semplicemente a tutti gli esseri creati di vedere la Sua grandezza e il Suo vero amore per il genere umano. Più Egli agisce in questo modo, più rivela il Suo amore puro, il Suo amore impeccabile per l’uomo. Dio è santo e giusto, anche se è nato in una terra sudicia, e anche se vive con quella gente colma di sudiciume, proprio come nell’Età della Grazia Gesù ha vissuto con i peccatori. Ogni piccola parte della Sua opera non viene forse compiuta per la sopravvivenza di tutto il genere umano? Non viene fatto tutto affinché l’umanità possa ottenere una grande salvezza? Duemila anni fa, Egli visse per un certo numero di anni con i peccatori. Lo fece a scopo di redenzione. Oggi vive con un gruppo di persone sudicie e infime. Lo fa a scopo di salvezza. Tutta la Sua opera non è per il bene di voi esseri umani? Se non fosse per salvare l’umanità, perché sarebbe vissuto e avrebbe sofferto per tanti anni con i peccatori dopo essere nato in una mangiatoia? E se non fosse per salvare l’umanità, perché tornare nella carne una seconda volta, nascere in questa terra dove si radunano i demoni e vivere con questi uomini profondamente corrotti da Satana? Dio non è fedele? Quale parte della Sua opera non è stata compiuta per l’umanità? Quale parte non è stata compiuta per il vostro destino? Dio è santo: questo è immutabile! Non è contaminato dal sudiciume, sebbene sia venuto in una terra di lordura; tutto ciò può solo significare che l’amore di Dio per l’umanità è estremamente disinteressato e che la sofferenza e l’umiliazione che Egli sopporta sono grandissime!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il significato di salvare i discendenti di Moab”). Ha quindi condiviso: “Le parole di Dio ci dicono che è estremamente significativo che Dio Si incarni negli ultimi giorni, appaia e operi in Cina. I cinesi sono il popolo che più si oppone a Dio e che più Lo odia. Sono quelli che più mancano di levatura e di umanità; ma Dio Si è incarnato in Cina, è lì che opera, che esprime la verità con una tolleranza e una pazienza incredibili. Dio ha sopportato un’enorme umiliazione per salvare i cinesi, il popolo più laido e più corrotto, oltre che quello con la peggior levatura. Questo rivela ulteriormente quanto Egli sia umile e nascosto, e ci mostra la Sua santità e giustizia, il Suo amore disinteressato e genuino per l’umanità. Inoltre, possiamo vedere che Dio è il Creatore. Egli ha il diritto di compiere la Sua opera in qualsiasi Paese, presso qualsiasi popolo, e, a prescindere da quale sia il Paese in cui appare e opera, la Sua opera è destinata a tutta l’umanità: è volta a salvare l’intera razza umana. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente è apparso e opera in Cina, esprimendo verità. Ha già creato un gruppo di vincitori, e ora il Suo Vangelo si sta espandendo in tutto il mondo. L’opera e le parole di Dio Onnipotente sono come una grande luce che risplende da Levante a Ponente. Sempre più persone odono la voce di Dio, volgendosi verso Dio Onnipotente, accettando la Sua purificazione e salvezza. Se seguiamo le nostre nozioni e fantasie, pensando che, poiché le due fasi precedenti dell’opera di Dio si sono svolte in Israele, Egli sia il Dio degli israeliti e non apparirebbe e non opererebbe mai in Cina, non Lo stiamo forse delimitando? Dio disse: ‘Il mio nome è grande fra le nazioni’ (Malachia 1:11). Come si adempierebbe allora questo? Negli ultimi giorni, il fatto che Dio Si incarni e operi in Cina, dove governano gli atei, sconvolge completamente le nozioni umane. Ci mostra che Dio non è solo il Dio degli israeliti, ma è anche il Dio dei Gentili. È il Dio di tutta l’umanità e non solo di un singolo Paese o di un singolo popolo. È incredibilmente significativo che Dio Si incarni, appaia e operi in Cina!”

Dopo aver ascoltato la sua condivisione mi sono sentita in imbarazzo e piena di vergogna. Non capivo l’opera di Dio e seguivo i pastori nel delimitare Dio, pensando che non avrebbe mai potuto operare in Cina. Che arroganza e ignoranza da parte mia! Il solo pensarci mi spaventa. Per grazia di Dio, ho avuto la fortuna di udire la Sua voce e di accettare la Sua opera degli ultimi giorni. Se così non fosse stato, continuerei ancora a delimitare Dio in base alle mie nozioni, a condannare la Sua manifestazione e la Sua opera, e non avrei alcuna speranza di ottenere la Sua salvezza. Sono grata per la salvezza di Dio dal profondo del mio cuore! Ho anche sperimentato personalmente ciò che ha detto il Signore Gesù: “Chi cerca trova, e sarà aperto a chi bussa” (Matteo 7:8). Queste parole sono davvero reali, e Dio è fedele. Fintanto che ricerchiamo, Egli ci guiderà e ci illuminerà. Lode a Dio Onnipotente!


30. La cosiddetta conoscenza di sé

di Joseph, Corea del Sud

Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, mi riunivo sempre con fratelli e sorelle che credevano in Dio da molto tempo. Quando ho visto che, nelle condivisioni sulle parole di Dio, erano tutti in grado di parlare della corruzione che rivelavano, e che sapevano confrontare sé stessi, riflettere su sé stessi e analizzare la propria corruzione secondo le parole di Dio, sono diventato davvero invidioso e ho iniziato a imitarli. A poco a poco, sono diventato anche capace di confrontare me stesso con le parole di Dio e di ammettere la mia corruzione nel corso delle riunioni. Pensavo che questa fosse conoscenza di me stesso. Alcuni fratelli e sorelle vedevano che io credevo in Dio solo da due o tre anni, ma che quando parlavo della conoscenza di me stesso lo facevo in modo piuttosto strutturato e profondo, e loro mi guardavano con ammirazione. Io mi sentivo molto orgoglioso, pensavo di avere una buona levatura e di sapere come conoscere me stesso, e credevo che continuando a perseguire così non sarei stato lontano dal cambiare indole e dalla salvezza. Dopodiché, mi sono concentrato sul dedicare i miei sforzi alla condivisione sulla mia conoscenza di me stesso, menzionando spesso parole severe di Dio che smascheravano le persone, così da confrontare me stesso e far vedere agli altri che la mia comprensione era profonda e penetrante e che il mio ingresso nella vita era migliore di quello altrui. Non riflettevo mai sulla correttezza o meno di questo modo di comprendere, e solo in seguito, dopo essere stato potato diverse volte, ho realizzato che la mia conoscenza di me stesso era tutta una finta.

Nel novembre del 2020, insieme ad altre due sorelle, stavo revisionando dei video realizzati da alcuni fratelli e sorelle. In quel periodo, venivano presentati molti video e i fratelli e le sorelle sollevavano parecchie questioni, alcune delle quali non sapevo in che modo risolvere. A quel punto, è emerso il mio atteggiamento superficiale. Ho pensato: “Sono responsabile di diversi gruppi, perciò sono piuttosto impegnato e ancora ho una pila di video che devono essere rivisti. Se pondero e valuto con attenzione ciascun video in base ai principi e se cerco seriamente di risolvere ogni questione sollevata dai fratelli e dalle sorelle, mi ci vorrà un bel po’ di impegno. Quanto tempo libero mi rimarrebbe? Per il momento, mi limiterò a mettere da parte alcune delle questioni che non riesco a capire fino in fondo. Inoltre, le due sorelle che collaborano con me sono un po’ più lente nel revisionare i video, quindi se io li controllo velocemente non renderò forse un cattivo servizio a me stesso? Mi limiterò a tenere lo stesso ritmo di chiunque altro. Oltretutto, nessuno è in grado di svolgere il proprio dovere alla perfezione. Ci sono molte verità che neanch’io comprendo appieno. È impossibile risolvere pienamente tutte le questioni, perciò sarà sufficiente andarci vicino”. Pensando così, non ho profuso tanto impegno né nel risolvere alcune delle questioni presenti nei video, né nel dissipare la confusione dei fratelli e delle sorelle. In seguito, ho finito di revisionare tutti i video che avevo e, avendo rivisto più video delle sorelle che collaboravano con me, mi sono sentito piuttosto soddisfatto di me stesso e ho pensato di essere alquanto diligente e responsabile nel mio dovere. Qualche tempo dopo, però, il supervisore ha revisionato i video che noi avevamo presentato, ha trovato molti problemi in base ai principi e ci ha scritto una lettera severa per potarci: “Svolgete questo dovere da molto tempo, eppure questi fondamentali problemi di principio sono ancora ricorrenti. Questo non dovrebbe proprio succedere! Non è che non afferriate i principi, è piuttosto un grave caso di comportamento superficiale. È necessario che riflettiate adeguatamente sul vostro atteggiamento nei confronti del dovere!” Davanti alla severa potatura del supervisore, ho sentito di aver subito un torto e ho opposto resistenza. Ho pensato: “Ho profuso un bel po’ di impegno nel mio dovere ultimamente. Perché non menzioni nulla di positivo su di noi e ti concentri solo sullo smascherare i nostri problemi? Peraltro, nessuno è in grado di svolgere il proprio dovere alla perfezione, ci sono sempre delle manchevolezze. Abbiamo una comprensione poco profonda della verità e non siamo in grado di capire fino in fondo alcune questioni, perciò è normale che in alcuni video che abbiamo presentato ci siano dei problemi; perché non riesci a capirlo?” In cuor mio, ho continuato a controbattere. Nel parlare con le sorelle con cui collaboravo, ho finito per esprimere i miei punti di vista, in modo intenzionale o no, dicendo: “Il supervisore è troppo esigente. La perfezione non esiste. Puoi controllare un video anche molte volte, ma ci saranno sempre delle questioni…” In seguito, quando ho visto che le due sorelle scrivevano in merito alle loro riflessioni e alla loro conoscenza, mi sono reso conto che quando ero stato potato avevo opposto una resistenza totale e volevo controbattere, e che tutto ciò non era affatto conoscenza di me stesso! La potatura era venuta da Dio e io dovevo accettarla, riflettere e conoscere me stesso. Quindi ho trovato alcune parole di Dio pertinenti per affrontare il mio stato di superficialità nel dovere e ho meditato su come avrei potuto scrivere più approfonditamente in merito alla mia riflessione su me stesso. Ho citato le parole di Dio più severe che smascherano la superficialità delle persone, e ho detto cose del tipo che trattare il mio dovere con noncuranza era un grave tradimento nei confronti di Dio, che essere superficiale nel mio dovere era indice di scarsa umanità, e che diffondere fallacie per fuorviare le persone faceva di me una mela marcia. Dopo aver scritto, ho messo a confronto le mie riflessioni con quelle delle due sorelle e ho sentito che le mie erano più profonde. Ho provato un certo autocompiacimento e ho pensato che, quando venivo potato, ero in grado di riflettere su di me e conoscermi, ero capace di analizzare in profondità me stesso alla luce delle parole di Dio, e ho creduto di aver imparato la lezione. Ho provato anche un po’ di orgoglio, pensando che il supervisore, dopo aver letto le mie riflessioni, avrebbe di certo sentito che come capogruppo avevo una comprensione più profonda rispetto alle sorelle con cui collaboravo e che il mio ingresso nella vita era migliore del loro. Inoltre, avevo scritto su me stesso in modo molto negativo, così che il supervisore stavolta non avesse granché da dire. Con mia sorpresa, però, alcuni giorni dopo ho ricevuto un’altra lettera dal supervisore. Questa era perfino più dura della precedente, affermava in maniera diretta che la mia riflessione su me stesso e la mia conoscenza erano superficiali, che non mi conoscevo davvero e che i miei punti di vista fallaci avevano fuorviato le sorelle e fatto sì che tutti trascurassero la conoscenza di sé. Diceva anche che le conseguenze di ciò erano serie e che dovevo riflettere ulteriormente. Ho trovato difficile accettare queste dure parole di smascheramento e ho pensato: “Com’è possibile che io non conosca davvero me stesso? Attingo alle parole di Dio per riflettere sulla mia corruzione e analizzarla, e la mia comprensione è più profonda di quella delle sorelle con cui lavoro. Questa non è forse autentica conoscenza di me stesso? Se le sorelle non conoscono loro stesse, come possono essere state fuorviate da me? Io mi limitavo a parlare casualmente, in che modo le stavo fuorviando?” Per diversi giorni, ho sentito di aver subito un torto e ho opposto resistenza, credendo che il supervisore mi stesse prendendo di mira e stesse cercando di rendermi la vita difficile. Mi concentravo interamente su di lui e non riflettevo su me stesso né mi conoscevo in maniera adeguata. Il mio cuore si è fatto sempre più oscuro e avvilito, non riuscivo a placare il cuore nel mio dovere e le mie preghiere non erano capaci di trovare Dio. Mi sono reso conto che c’era qualcosa di sbagliato nel mio stato. A quel punto, ho ripensato alla lettera che avevo scritto al supervisore. L’avevo scritta bene e avevo ammesso di aver diffuso negatività e di aver indotto le sorelle che lavoravano con me a schierarsi al mio fianco e nutrire insoddisfazione nei confronti del supervisore, e avevo anche ammesso che diffondere fallacie e fuorviare le persone faceva di me una mela marcia, ma perché mai, quando il supervisore mi smascherava e mi potava in quel modo, io non riuscivo ad accettarlo e opponevo così tanta resistenza? Questo non significava forse che la mia precedente conoscenza era stata falsa? Non era stata un’autentica conoscenza di me stesso! Mi sono reso conto anche che mi ero soltanto forzato a scrivere alcune parole per confrontare me stesso e conoscermi, così da fare una buona impressione sul supervisore. Questo tipo di conoscenza di me stesso non era forse falso e ingannevole? A quel punto, mi sono reso conto gradualmente che non avevo davvero accettato la potatura, che non possedevo realmente un’autentica conoscenza di me e che l’oscurità e l’avvilimento che sentivo nel cuore erano dovuti al fatto che Dio era disgustato dalle mie azioni e mi stava nascondendo il Suo volto. Mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato, chiedendoGli di illuminarmi affinché vedessi con chiarezza i problemi che avevo dentro di me.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio: “La prima cosa che alcuni dicono quando condividono sulla loro conoscenza di sé è: ‘Sono un diavolo, un satana vivente, una persona che oppone resistenza a Dio. Mi ribello a Lui e Lo tradisco; sono una vipera, una persona malevola che dovrebbe essere maledetta’. Questa è forse vera conoscenza di sé? Parlano solo in maniera generica. Perché non forniscono esempi? Perché non portano alla luce del sole le cose vergognose che hanno fatto affinché vengano analizzate? Alcuni, privi di discernimento, ascoltano costoro e pensano: ‘Questa sì che è vera conoscenza di sé! Si riconoscono in quanto diavoli e arrivano persino a maledire sé stessi: che livello altissimo hanno raggiunto!’ Molte persone, in particolare i nuovi credenti, sono inclini a farsi fuorviare da questi discorsi. Pensano che chi parla in questo modo sia puro e possieda comprensione spirituale, che sia qualcuno che ama la verità e che sia qualificato per diventare leader. Tuttavia, dopo aver interagito con costui per un po’, scoprono che non è così, che la persona non è come l’avevano immaginata, anzi, che è estremamente falsa e propensa all’inganno, abile nel travestimento e nella finzione, e questo costituisce una grande delusione. […] Per esempio, una persona può sapere di essere propensa all’inganno, di essere colma di trame e piani meschini, e può anche essere in grado di capire quando gli altri rivelano propensione all’inganno. Quindi, bisognerebbe verificare se tale persona, dopo aver ammesso di essere propensa all’inganno, sia veramente pentita e si sia liberata della propria propensione all’inganno. Se la rivela di nuovo, bisogna vedere se prova rimorso e vergogna per averlo fatto, se prova sinceramente rimorso oppure no. Se non mostra alcuna vergogna né tanto meno pentimento, allora ha una consapevolezza di sé sommaria e approssimativa. Sta solo agendo in modo meccanico; la sua non è una vera conoscenza. Non percepisce quell’inganno come un male o come qualcosa di demoniaco, e di certo non percepisce che comportamento vergognoso e abietto sia. Pensa: ‘Tutti gli uomini sono propensi all’inganno. È sciocco chi non lo è. Un pizzico di inganno non rende cattivi. Io non ho fatto alcun male, non sono io il più propenso all’inganno là fuori’. Una persona del genere può davvero conoscere sé stessa? Certamente no. Questo perché non ha conoscenza della propria indole propensa all’inganno, non detesta l’inganno, e tutto ciò che dice sulla conoscenza di sé è finto e vacuo. Il non riconoscere la propria indole corrotta non è vera conoscenza di sé. Se le persone propense all’inganno non riescono a conoscere davvero sé stesse è perché non è facile per loro accettare la verità. Perciò, a prescindere da quante parole e dottrine sappiano declamare, non cambieranno veramente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza di sé è di aiuto nel perseguire la verità”). “Come si può distinguere se una persona ami o meno la verità? Da un lato, si deve guardare se questa persona sia capace di arrivare a conoscere sé stessa in base alla parola di Dio, se sa riflettere su di sé e provare autentico rimorso; dall’altro, si deve guardare se sia in grado di accettare e praticare la verità. Se la accetta e la mette in pratica, allora è una persona capace di amare la verità e di sottomettersi all’opera di Dio. Se si limita a riconoscere la verità, ma non la accetta né la pratica mai, come dicono alcuni: ‘Comprendo tutta la verità, ma non so metterla in pratica’, questo dimostra che non è una persona che ama la verità. Alcuni ammettono che la parola di Dio è la verità e di possedere un’indole corrotta, e dichiarano anche di essere intenzionati a pentirsi e a cambiare completamente, ma a queste affermazioni non fa seguito alcun cambiamento. Le loro parole e azioni restano immutate. Quando parlano di conoscere sé stessi, è come se raccontassero una barzelletta o gridassero uno slogan. Non riflettono né arrivano a conoscere sé stessi nel profondo del loro cuore; la questione principale è che non hanno alcun atteggiamento di rimorso. Men che meno si stanno aprendo sulla loro corruzione in modo sincero allo scopo di riflettere veramente su sé stessi, ma piuttosto stanno fingendo di conoscere sé stessi agendo in modo meccanico e seguendo la routine. Non sono persone che conoscono davvero sé stesse, né che accettano la verità. Quando parlano di conoscere sé stessi, se la stanno solo sbrigando; si stanno impegnando in finzioni, frodi e falsa spiritualità. Alcune persone sono propense all’inganno e, quando vedono che gli altri condividono sulla propria conoscenza di sé, pensano: ‘Tutti gli altri si aprono e analizzano il loro inganno. Se io non dico nulla, penseranno che non conosca me stesso, quindi dovrò agire in modo meccanico’. Dopo di che, descrivono il loro inganno come estremamente grave, illustrandolo in modo teatrale, e danno l’impressione di possedere una profondissima conoscenza di sé. Tutti quelli che le ascoltano si convincono che esse conoscono veramente sé stesse e, quindi, le guardano con invidia, facendole di conseguenza sentire glorificate, come se si fossero appena adornate di un’aureola. Questa maniera di conoscere sé stesse, ottenuta facendo le cose tanto per fare, insieme alla loro simulazione e al loro imbroglio, fuorvia gli altri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza di sé è di aiuto nel perseguire la verità”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio e confrontandomi con esso, mi sono reso conto che la mia conoscenza di me stesso non era nient’altro che ipocrisia e inganno. La mia conoscenza di me stesso era stata solo uno sfoggio per compiacere il mio supervisore. Ho pensato che lui aveva fatto notare i nostri problemi, definendoci irresponsabili e superficiali nei nostri doveri, e che, davanti alle sorelle che lavoravano con me e che riflettevano tutte su loro stesse, se io non conoscevo me stesso sarebbe sembrato che non stessi accettando la potatura. Se la mia riflessione come capogruppo era meno profonda rispetto a quella degli altri, ciò non avrebbe fatto sembrare scarso il mio ingresso nella vita? Con questa intenzione, ho scritto riluttante alcune parole di riflessione e di conoscenza di me stesso, ma questa non era una genuina conoscenza proveniente dal cuore, né una vera comprensione che scaturisse dall’accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio. Non provavo nessuna sensazione di dolore né mi sentivo in debito. Era solo per farmi vedere dagli altri, come se non stessi facendo altro che declamare slogan e parole ampollose. Riconoscevo a parole il mio atteggiamento superficiale, ma in cuor mio non ci credevo veramente. Ho perfino pensato: “Non è poi così importante se ci sono problemi o deviazioni nel mio dovere. Chi è mai capace di svolgere il proprio dovere senza alcun problema? Il supervisore sta solo approfittando di un piccolo problema nel mio dovere per potarmi e redarguirmi. È troppo esigente!” Stavo anche diffondendo malcontento nei confronti del supervisore alle sue spalle. In che modo questa era autentica conoscenza di me stesso? La cosa peggiore era che, anche se dentro di me chiaramente non accettavo la potatura del supervisore, mi comportavo come se invece l’accettassi, applicando a me stesso le parole di Dio che smascheravano la superficialità delle persone. Ho capito che i miei stati interiori ed esteriori erano in conflitto, ingannavo gli altri e davo loro una falsa impressione. Ero davvero propenso all’inganno! È stato solo attraverso la rivelazione dei fatti che mi sono pienamente convinto. Non avevo veramente nessuna reale comprensione di me stesso. La mia conoscenza di me non era altro che parole vuote e formali, niente di più che messinscena e inganno. A prescindere da quanto apparisse profonda o accurata la mia riflessione, era solo falsa e contraffatta. Rendendomi conto di questo, sono tornato in me. In tutti quegli anni di fede in Dio, avevo sempre parlato di conoscenza di me stesso e mi ero analizzato durante le riunioni, ma neanche con tutta questa conoscenza c’era ancora stato un gran cambiamento. La mia conoscenza di me era stata solo per guadagnare l’ammirazione e l’elogio altrui, per sfoggiare il mio cosiddetto buon ingresso nella vita e perfino per confrontare segretamente la mia condivisione e la mia conoscenza nelle riunioni con quelle delle mie sorelle, così da vedere chi aveva la comprensione più profonda e accurata. La mia conoscenza di me era solo sulla carta e, anche se ero pieno di slogan grandiosi e mi ero smascherato duramente, a volte perfino dicendo che ero un diavolo, un satana e un anticristo, questo non significava realmente accettare il giudizio delle parole di Dio e non proveniva dal cuore. Mi limitavo piuttosto a fare citazioni dalle parole di Dio per declamare dottrine grandiose che suonavano profonde ma che in realtà erano vuote, senza avere molta comprensione reale del mio stato corrotto. Questo genere di conoscenza di me stesso ingannava gli altri e accecava me. Pensavo sempre che, ammettendo la mia corruzione e confrontando me stesso con ciò che le parole di Dio smascherano dell’essenza corrotta degli umani, stessi davvero conoscendo me stesso, e addirittura mi ammiravo per questo. In realtà, però, non riuscivo nemmeno ad accettare una singola opinione corretta e, quando venivo potato, controbattevo e cercavo di giustificarmi. Se fossi andato avanti così, anche se avessi creduto in Dio per tutta la vita e avessi parlato di conoscenza di me stesso ogni giorno, non avrei comunque raggiunto un autentico pentimento o cambiamento, e alla fine la mia indole satanica sarebbe rimasta immutata e io sarei stato di certo abbandonato ed eliminato da Dio. Rendendomi conto di questo, ho capito quanto fossi sciocco e in pericolo!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Alcuni anticristi sono particolarmente abili a fingere, imbrogliare le persone e costruirsi una facciata. Quando incontrano qualcuno che capisce la verità, si mettono a parlare della propria conoscenza di sé e dicono di essere un diavolo e un satana, che la loro umanità è cattiva e che meritano di essere maledetti. Se chiedi: ‘Giacché dici di essere un diavolo e un satana, quali azioni malvagie hai compiuto?’, loro risponderanno: ‘Non ho fatto niente, ma sono un diavolo. E non soltanto un diavolo, sono anche un satana!’ Allora tu chiedi: ‘Giacché dici di essere un diavolo e un satana, quali azioni malvagie da diavolo e da satana hai compiuto, e come ti sei opposto a Dio? Sei in grado di dire la verità sulle azioni malvagie che hai compiuto?’ E loro risponderanno: ‘Non ho fatto niente di malvagio!’ Allora insisti e chiedi: ‘Se non hai fatto niente di malvagio, perché dici di essere un diavolo e un satana? Cosa cerchi di ottenere dicendo queste cose?’ Quando parli in maniera tanto seria, loro non avranno niente da dire. In realtà hanno fatto molte cose cattive, ma non te le sveleranno mai. Si limiteranno a fare grandi discorsi e declamare qualche dottrina per parlare della loro conoscenza di sé in maniera vuota. Se devono parlare nel dettaglio di come hanno attirato le persone, di come le hanno imbrogliate e usate sulla base dei loro sentimenti, di come non hanno preso seriamente gli interessi della casa di Dio, di come sono andati contro alle disposizioni lavorative, di come hanno imbrogliato il Supremo e nascosto le cose ai loro fratelli e sorelle, di quanto hanno danneggiato gli interessi della casa di Dio, non diranno nemmeno una parola di tutte queste cose. Questa è vera conoscenza di sé? (No.) Dicendo di essere un diavolo e un satana non stanno forse simulando conoscenza di sé per poter esaltare e testimoniare sé stessi? Non è forse uno dei metodi che usano di solito? (Sì.) Una persona comune non riesce a capire fino in fondo il loro metodo. […] A volte Satana fuorvia le persone esaltando e testimoniando sé stesso, e a volte può ammettere i propri errori in modo indiretto, quando non ha altra scelta, ma è solo una facciata e il suo obiettivo è ottenere la simpatia e la comprensione delle persone. Arriverà a dire: ‘Nessuno è perfetto. Tutti hanno un’indole corrotta e tutti possono sbagliare. Fintanto che riescono a correggersi, sono delle brave persone’. Quando gli altri sentono queste cose, sentono che ha ragione e continuano ad adorare e seguire Satana. Il metodo di Satana è riconoscere proattivamente i propri errori, esaltare di nascosto sé stesso e migliorare la propria posizione nei cuori degli altri in modo che questi accettino tutto di lui, perfino i suoi errori, e poi li perdonino, li dimentichino piano piano e alla fine accettino Satana completamente, diventandogli leali fino alla morte, senza mai lasciarlo o abbandonarlo e seguendolo fino alla fine. Questo non è forse il modo di fare di Satana? È così che agisce, e anche gli anticristi usano questo genere di metodo quando agiscono per raggiungere le proprie ambizioni e il proprio scopo di spingere le persone ad adorarli e seguirli. Le conseguenze di tutto questo sono le stesse, per niente diverse dalle conseguenze di quando Satana fuorvia e corrompe le persone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Riflettendo su me stesso, ero esattamente come Dio aveva smascherato. Quando ero stato potato, era chiaro che dentro di me controbattevo e mi rifiutavo di sottomettermi, ma per far sì che gli altri dicessero che accettavo la verità e che l’impressione negativa del supervisore sul mio conto fosse sostituita da una buona impressione, avevo analizzato i miei problemi e ne avevo acquisito conoscenza senza esitazione, avevo usato alcune parole dure per confrontarmi e avevo detto che ero “privo di umanità”, “fuorviavo gli altri” e “intralciavo e disturbavo il lavoro della chiesa”, per fare in modo che gli altri pensassero che capivo me stesso in profondità e in maniera accurata. In verità, stavo facendo un passo indietro per farne due avanti, usando la mia immediata ammissione di colpa per mettere gli altri a tacere e far sì che tutti mi sostenessero, mi ammirassero e dicessero che ero in grado di accettare la verità, che avevo un ingresso nella vita e che correggevo i miei errori una volta che ne acquisivo conoscenza. Mi servivo di false apparenze e dottrine vuote per farmi bello, quando in realtà volevo soltanto mettermi in mostra, esaltare me stesso e ingannare gli altri. Capivo che la mia conoscenza nascondeva molte motivazioni e trame vergognose che miravano a mascherare me stesso, fuorviare gli altri e indurli ad ammirarmi. Ero davvero disgustoso! Inoltre, non pensavo realmente che i miei problemi fossero seri, però mi descrivevo come esecrabile e spregevole. Essenzialmente, quello che stavo facendo era rendere falsa testimonianza allo scopo di fuorviare gli altri. È stato solo attraverso questa rivelazione che ho capito quanto fosse davvero propensa all’inganno la mia natura, tanto che riuscivo perfino a falsificare e contraffare la mia conoscenza di me stesso. Lo smascheramento e la potatura del supervisore erano giustissimi!

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho guadagnato una certa comprensione del cammino sbagliato che avevo intrapreso. Dio Onnipotente dice: “Tra coloro che perseguono la vita, Paolo fu una persona che non conosceva la propria essenza. Non era affatto umile o neppure sottomesso né conosceva la propria essenza, che si opponeva a Dio. Perciò fu un individuo che non aveva subito esperienze dettagliate e che non mise in pratica la verità. Pietro era diverso. Conosceva le proprie imperfezioni, le proprie debolezze e la propria indole corrotta come essere creato, così ebbe un cammino di pratica, attraverso il quale modificare la propria indole; non era uno di coloro che avevano solo la dottrina ma non possedevano alcuna realtà. Quelli che cambiano sono persone nuove che sono state salvate, che sono qualificate per perseguire la verità. Le persone che non cambiano hanno naturalmente ancora il loro vecchio io; sono quelle che non sono state salvate, cioè che sono sdegnate da Dio. Per quanto grande sia il loro lavoro, non saranno ricordate da Dio. Quando fai un confronto con il tuo perseguimento, dovrebbe essere lampante se tu sia, in definitiva, una persona dello stesso tipo di Pietro o di Paolo. Se non c’è ancora alcuna verità in ciò che persegui e se a tutt’oggi sei arrogante e insolente come Paolo e sei rimasto superficiale e vanaglorioso come lui, sei senza dubbio un degenerato destinato a fallire. Se persegui le stesse cose di Pietro, se persegui delle pratiche e veri cambiamenti e non sei arrogante o caparbio, ma persegui di fare il tuo dovere, sarai un essere creato che può ottenere la vittoria. Paolo non conosceva la propria essenza o corruzione, né tantomeno la propria ribellione. Non menzionò mai la sua spregevole opposizione a Cristo né se ne pentì eccessivamente. Diede solo una breve spiegazione e, nel profondo del suo cuore, non cedette completamente a Dio. Anche se cadde sulla via di Damasco, non esaminò a fondo sé stesso. Si accontentò semplicemente di continuare a lavorare, non ritenendo che conoscere sé stesso e cambiare la sua vecchia indole fosse la questione più cruciale. Si accontentò semplicemente di dire la verità, di provvedere agli altri come balsamo per la propria coscienza e di non perseguitare più i discepoli di Gesù per consolarsi e perdonare a sé stesso i peccati del passato. L’obiettivo che perseguiva non era altro che una corona futura e un lavoro transitorio, una grazia copiosa. Non perseguì una verità sufficiente né un progresso più approfondito nella verità che non aveva compreso in precedenza. Quindi si può dire che la sua conoscenza di sé era contraffatta e che egli non accettò né il castigo né il giudizio. Il fatto che fosse in grado di lavorare non significa che possedesse una conoscenza della propria natura o essenza; la sua attenzione si concentrò soltanto su pratiche esteriori. Ciò che cercò di ottenere, inoltre, non fu il cambiamento, ma la conoscenza. Il suo lavoro fu unicamente conseguenza della manifestazione di Gesù sulla via di Damasco. Non fu una cosa che Paolo aveva deciso di fare inizialmente, né fu un lavoro verificatosi dopo che aveva accettato la potatura della sua vecchia indole. Comunque egli abbia lavorato, la sua vecchia indole non cambiò e così il suo lavoro non espiò i peccati del passato, bensì semplicemente svolse un certo ruolo tra le chiese dell’epoca. Una persona di questo tipo, la cui vecchia indole non cambiò, cioè un individuo che non ottenne la salvezza e che fu ancora più privo della verità, fu assolutamente incapace di diventare uno di quelli accettati dal Signore Gesù” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Le parole di Dio smascherano i cammini intrapresi da Pietro e Paolo. Il successo di Pietro nel credere in Dio risiedette nel suo coscienzioso perseguire la verità e concentrarsi sulla conoscenza di sé. Egli confrontò rigorosamente sé stesso con le parole del Signore Gesù che smascheravano l’umanità, rifletté su sé stesso alla luce delle parole di Dio e infine guadagnò l’autentica conoscenza di sé. Il fallimento di Paolo fu dovuto al suo non avere conoscenza della propria essenza corrotta. Si accontentò solo di riconoscerlo a parole, definendosi un peccatore e il peggiore dei peccatori. Ma non analizzò mai né mise mai a nudo quanto fosse ribelle nei confronti del Signore Gesù e quanta resistenza Gli opponesse, né quanto male avesse commesso. La sua conoscenza di sé fu vuota e falsa. Non solo questo non riuscì a portarlo a un cambiamento della sua indole di vita, ma lo fece perfino diventare più arrogante e alla fine egli rese spudoratamente testimonianza a sé stesso, affermando che viveva come Cristo. Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, mi sono reso conto che stavo percorrendo lo stesso cammino di Paolo. In tutti quegli anni di fede in Dio, avevo parlato di conoscenza di me nelle riunioni e davanti ai fratelli e alle sorelle, definendomi arrogante, egoista, abietto e privo di umanità, affermando addirittura di essere un diavolo e un satana, con parole di conoscenza di me stesso che fluivano facilmente dalla mia bocca e, a prescindere da quale aspetto della mia indole corrotta stessi riconoscendo, ero capace di parlarne per dieci o anche venti minuti. In cuor mio, però, non provavo alcun dolore o angoscia. Non riuscivo a non chiedermi: “Con tutta questa conoscenza di me in tutti questi anni, ho davvero accettato il giudizio di qualunque parola di Dio? Sono davvero giunto a odiare me stesso? Quale aspetto della mia indole corrotta è realmente cambiato?” Ogni volta durante le riunioni o quando gli altri mi smascheravano, discutevo di una qualche conoscenza dottrinale solo per sbrigarmela, ma nel mio cuore non provavo senso di colpa né mi sentivo in debito e, dopo, non pensavo mai a come perseguire il cambiamento. Più mi riconoscevo in questo modo, più diventavo negligente e perdevo la mia motivazione a fare progressi nei miei doveri. La mia conoscenza di me stesso non aveva portato alcun cambiamento in me. Piuttosto, mi aveva reso autocompiaciuto e un ammiratore di me stesso. Pensavo di avere ammesso la mia superficialità, il mio egoismo e la mia spregevolezza, e di aver riconosciuto la mia mancanza di umanità. Pensavo perfino che la mia comprensione fosse più profonda e più accurata rispetto a quella degli altri e che ciò significasse che avevo avuto accesso alla verità. Tale ipocrita conoscenza di me stesso non solo ingannava gli altri, ma fuorviava anche me e, alla fine, ero l’unico a subire una perdita. Infatti, alcuni fratelli e sorelle avevano discernimento di questa mia cosiddetta conoscenza di me stesso. Un fratello mi aveva perfino detto: “La conoscenza di te di cui parli sembra grandiosa e fuori dalla portata della maggior parte delle persone, e all’inizio io l’ammiravo, ma col passare del tempo non ti ho visto ottenere granché in termini di cambiamento o ingresso!” Riflettendoci meglio, è davvero patetico! Negli anni, mentre svolgevo i miei doveri, Dio ha disposto parecchi ambienti per me e ho anche affrontato molte potature, ma ho lasciato che tutte queste opportunità scivolassero via e non ho riflettuto adeguatamente su me stesso né ho acquisito conoscenza di me riguardo a tali questioni. Dio ha espresso così tante parole, smascherando ogni aspetto dell’indole corrotta dell’uomo con la speranza che le persone riuscissero davvero ad accettare il giudizio delle Sue parole, si liberassero della propria indole corrotta e raggiungessero la salvezza. Ma io mi ero servito alla lettera delle parole di Dio solo come strumento per mettermi in mostra, equipaggiandomi con un cumulo di dottrine, ma senza cambiare affatto la mia indole corrotta. Ero proprio come i farisei ipocriti. Pensando a questo, ho provato un senso di crisi e mi sono reso conto che non potevo continuare così, perciò ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi a correggere i miei perseguimenti sbagliati e a conoscere davvero me stesso.

Attraverso la preghiera e la ricerca, ho trovato un cammino di pratica e un ingresso nelle parole di Dio. La parola di Dio dice: “Se la conoscenza che hai di te stesso consiste solo nell’identificazione frettolosa di cose superficiali – se ti limiti a dire che sei arrogante e presuntuoso, che ti ribelli e ti opponi a Dio, allora questa non è vera conoscenza, bensì dottrina. Devi integrarla con i fatti: devi portare alla luce qualsiasi questione sulla quale serbi intenzioni o visioni erronee, o opinioni distorte, per la condivisione e l’analisi. Soltanto questo è conoscere davvero sé stessi. Non dovresti ottenere una comprensione di te stesso sulla sola base delle tue azioni; devi cogliere ciò che è fondamentale e risolvere il problema alla radice. Trascorso un certo periodo di tempo, devi riflettere su te stesso e riepilogare quali problemi hai risolto e quali sono ancora presenti. Devi anche ricercare la verità per risolvere questi ultimi. Non devi essere passivo, non devi sempre aspettare che altri ti convincano o ti incoraggino a fare le cose, o addirittura ti menino per il naso; devi avere il tuo cammino per l’ingresso nella vita. Devi esaminarti spesso per vedere quali cose hai detto e fatto che sono in disaccordo con la verità, quali delle tue intenzioni sono sbagliate, e quali tipi di indole corrotta hai rivelato. Se pratichi e accedi sempre in questo modo, se fai richieste severe a te stesso, allora sarai a poco a poco in grado di comprendere la verità, e otterrai ingresso nella vita. Quando avrai compreso autenticamente la verità, capirai di essere una nullità. Tanto per cominciare, hai un’indole gravemente corrotta; inoltre, sei troppo carente e non comprendi alcuna verità. Se arriverà il giorno in cui possiederai davvero una tale conoscenza di te stesso, non sarai più capace di arroganza, e in molte questioni avrai ragionevolezza e sarai capace di sottomissione. Qual è la questione fondamentale, ora come ora? Attraverso la condivisione e l’analisi dell’essenza delle nozioni, le persone sono arrivate a comprendere il motivo per cui sviluppano nozioni; sono in grado di eliminarne alcune, ma questo non significa che riescano a vedere chiaramente l’essenza di ognuna, significa soltanto che conoscono un po’ sé stesse, ma la loro conoscenza non è ancora abbastanza profonda o precisa. In altre parole, non riescono ancora a vedere chiaramente la loro natura essenza, né quali tipi di indole corrotta hanno attecchito nei loro cuori. C’è un limite alla conoscenza di sé che una persona può ottenere in questo modo. Alcuni dicono: ‘Sono consapevole che la mia indole è estremamente arrogante: non significa che conosco me stesso?’ Una simile conoscenza è troppo superficiale; non può risolvere il problema. Se conosci davvero te stesso, allora perché cerchi ancora l’avanzamento personale, perché brami ancora il prestigio e la distinzione? È segno che la tua natura arrogante non è stata estirpata. Pertanto, il cambiamento deve cominciare dai tuoi pensieri e dalle tue visioni e intenzioni che si celano dietro le tue parole e azioni” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come l’uomo passa nella nuova età”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho guadagnato un po’ di chiarezza sul cammino che conduce alla conoscenza di sé. Ho riflettuto su me stesso e mi sono riconosciuto riguardo a tale questione, chiedendomi: “Perché ero tanto superficiale nel mio dovere? Perché, quando il supervisore mi ha smascherato e potato per la mia irresponsabilità, ero riluttante ad accettarlo? Quali intenzioni e punti di vista guidavano tutto questo?” Nella mia riflessione, mi sono reso conto che sotto un certo aspetto avevo troppa considerazione della mia carne e che, ogni volta che dovevo sopportare sofferenze della carne, volevo solo battere la fiacca. Inoltre, nutrivo lo spregevole pensiero che, dal momento che il mio dovere era condiviso fra tre persone, se io avessi revisionato di più, infuso maggiore impegno o sofferto di più rispetto alle mie sorelle, sarei stato uno sciocco e avrei reso un cattivo servizio a me stesso. Trattavo il mio dovere come se stessi lavorando per un datore di lavoro, calcolavo sempre le mie perdite e i miei guadagni e mi sentivo defraudato se facevo un po’ di lavoro in più o se soffrivo un pizzico in più degli altri. Davo l’impressione di svolgere il mio dovere, ma in realtà ero pieno di trame malvagie e pensavo solo al mio vantaggio personale. Ero davvero egoista e spregevole! Per di più, ho scoperto che avevo un altro punto di vista sbagliato, e cioè credevo che nessuno fosse perfetto, che nessuno potesse svolgere il proprio dovere alla perfezione e che fosse normale avere qualche problema o deviazione, così quando sono stato potato non ho riflettuto su me stesso né ho avuto conoscenza di me, ma ho soltanto pensato che il supervisore fosse troppo esigente. Quando ho davvero riflettuto su di me e mi sono analizzato, mi sono reso conto che quel punto di vista non era conforme alla verità. Sebbene Dio non ci richieda di svolgere i nostri doveri alla perfezione, Egli spera che riusciamo a dare tutto nel loro svolgimento. Questo è il principio cui dovremmo aderire nei nostri doveri. Invece io mi attenevo a punti di vista errati ed ero riluttante a impegnarmi perfino quando un filo di attenzione in più avrebbe potuto prevenire dei problemi. Non facevo del mio meglio, men che meno ci mettevo il cuore. Questo faceva emergere sempre più problemi nel mio dovere, lo ostacolava direttamente e gli causava perdite. Dopo essermi reso conto di questo, sono stato capace di comprendere un po’ il mio stato interiore.

Proprio mentre stavo guadagnando una certa comprensione, il supervisore è venuto a tenere una riunione con noi e ha chiesto in che modo avessimo compreso il nostro essere stati recentemente potati e rivelati. Io ho iniziato a organizzare nella mia testa quello che avrei detto, chiedendomi: “In che modo posso parlare per far sì che il supervisore pensi che ho conoscenza di me? In che modo posso parlare per far sembrare che io abbia una comprensione profonda? Se la mia comprensione appare troppo poco profonda, il supervisore e le sorelle mie collaboratrici mi guarderanno dall’alto in basso per il mio scarso ingresso nella vita?” Quando ho pensato così, mi sono subito reso conto di questo: “Non sto forse ancora cercando di mascherarmi con dottrine profonde per guadagnare l’ammirazione altrui?” Sapevo che era un’opportunità che Dio aveva disposto per me affinché praticassi la verità e fossi una persona onesta, perciò ho pregato Dio nel mio cuore e ho deciso che, a prescindere da come mi vedessero i fratelli e le sorelle, dovevo esprimere la verità dal mio cuore e condividere su quel che avevo compreso. Dopodiché, ho condiviso sul mio comportamento del farmi bello e del fuorviare gli altri e sulle intenzioni che vi erano dietro. Ho anche confessato che in quel momento avevo solo riconosciuto che la mia comprensione precedente era stata falsa e contraffatta, e che ero consapevole della mia intenzione di essere superficiale, ma non avevo realizzato appieno la natura e le conseguenze della mia superficialità. Dopo aver espresso i miei veri pensieri e la mia vera comprensione, in cuor mio mi sono sentito a mio agio poiché avevo finalmente permesso agli altri di vedere il vero me stesso e non avevo più bisogno di scervellarmi per farmi bello. In seguito, mi sono spesso nutrito delle parole di giudizio e smascheramento di Dio in merito al mio stato di superficialità nel dovere, ho riflettuto sul mio stato e sul mio comportamento e li ho riconosciuti. Se non ero in grado di capire qualcosa, cercavo presso i miei fratelli e le mie sorelle. Attraverso la guida e l’aiuto di tutti, ho guadagnato una certa comprensione reale di me stesso e, quando sono tornato a svolgere il mio dovere, la mia superficialità è diminuita. Quando incontravo problemi e difficoltà nel mio dovere e non sapevo come risolverli, pregavo Dio in merito a questi problemi e mi affidavo a Lui, cercando le verità principi pertinenti o condividendo con le sorelle con le quali lavoravo, oppure cercando presso il supervisore, sforzandomi di capire appieno tali questioni e di chiarirle. Sebbene praticare in questo modo richiedesse più tempo e fatica e mi causasse un po’ più di sofferenza rispetto al solito, attraverso la ricerca e la condivisione sono riuscito a comprendere alcune verità in maniera più chiara, i problemi sono stati prontamente risolti e il lavoro è diventato a poco a poco sempre più efficace.

Tramite questa esperienza ho trovato alcuni cammini di pratica relativi alla conoscenza di sé. Ho realizzato anche che solo afferrando i miei pensieri, le mie intenzioni e le mie rivelazioni di corruzione, e solo riflettendo su di essi e comprendendoli alla luce delle parole di Dio, avrei potuto guadagnare l’illuminazione dello Spirito Santo, capire la natura dei problemi, riconoscere la mia indole e la mia essenza corrotte, odiare realmente me stesso ed essere disposto a pentirmi e a cambiare. Applicare etichette a sé stessi, seguire le regole e riconoscere ipocritamente sé stessi sono cose fatte per impressionare gli altri e non conducono al rimorso e al pentimento autentici. Tutt’al più, queste cose sfociano nel seguire le regole e nel frenarsi, ma dopo un po’ i vecchi problemi ritornano. Come le persone religiose, che commettono peccato e poi si confessano. A prescindere da quanti anni credano in Dio, non riescono a ottenere un cambiamento di indole. Mi sono reso conto di quanto fosse cruciale conoscere davvero sé stessi, poiché ciò è direttamente correlato alla possibilità di riuscire a pentirsi, a cambiare e a essere salvati. Ripensando ai miei anni di fede in Dio, sembrava che mi nutrissi delle Sue parole e svolgessi i miei doveri ogni giorno, invece non accettavo veramente le parole di giudizio o castigo di Dio. Se non fosse stato per questa esperienza della potatura, starei ancora vivendo secondo le mie nozioni e fantasie, e non avrei conoscenza di me stesso. Rendo grazie a Dio perché ha disposto questa situazione allo scopo di correggere le deviazioni del mio perseguimento.


31. Non essere più l’“esperto” è così liberatorio

di Zhang Wei, Cina

In passato ero vice primario nel reparto di ortopedia di un ospedale. Per quarant’anni mi sono dedicata totalmente al mio lavoro e ho acquisito una vasta esperienza clinica. Tutti i pazienti e i colleghi riconoscevano la mia competenza medica e ovunque andassi ero ammirata e rispettata. Sentivo di distinguermi dalla massa e di essere superiore agli altri. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ho visto che alcuni fratelli e sorelle prestavano servizio come leader della chiesa e diaconi, e che spesso condividevano con gli altri sulla verità per aiutarli a risolvere i problemi. Alcuni fratelli e sorelle si occupavano di lavori basati su testi o di produzione video. Li invidiavo molto ed ero convinta che la gente avesse un’alta considerazione di loro per i doveri che svolgevano. Denigravo invece l’accoglienza o la gestione degli affari generali, perché li ritenevo doveri irrilevanti e anonimi. Pensavo: “Non potrei mai compiere un simile dovere. Ho una posizione sociale e una buona istruzione. Il mio dovere deve essere all’altezza della mia identità e del mio prestigio”.

Dopo il Capodanno cinese del 2020, un leader della chiesa mi ha chiesto: “Ci sono alcune sorelle addette al lavoro basato sui testi che non hanno un posto sicuro dove stare. Non sono in molti a sapere che tu credi in Dio, quindi casa tua dovrebbe essere relativamente sicura. Potresti ospitarle?” Ho considerato: “Io sono ben disposta a svolgere il mio dovere, ma come può un dignitoso vice primario come me, esperto nel suo campo, ridursi a ospitare fratelli e sorelle e avere a che fare ogni giorno con pentole e padelle e stare dietro ai fornelli? Non è come fare la babysitter?” Non ero disposta a farlo e mi sono detta: “Qualsiasi altro dovere è più dignitoso che ospitare. Qualunque cosa tu faccia, devi assegnarmi un dovere di prestigio o che richieda una qualche abilità. In questo modo non perderò la mia dignità! Ospitare quelle sorelle non sarebbe forse uno spreco del mio talento? Se i miei amici e la mia famiglia sapessero che ho rinunciato al mio prestigio di esperta solo per stare a casa e cucinare per altre persone, non si sbellicherebbero dalle risate?” Più ci pensavo, più mi sentivo offesa. Ma in quel momento la chiesa aveva urgente bisogno di un’abitazione per l’accoglienza. Quindi, anche se quel dovere non era di mio gradimento, in un momento così critico non potevo rifiutarlo: avrei dimostrato mancanza di umanità. In seguito, mi sono resa conto che la mia statura era scarsa, e così la mia comprensione della verità. Tuttavia, relazionandomi costantemente con quelle sorelle addette al lavoro basato sui testi, avrei potuto imparare da loro. Allora forse la chiesa avrebbe assegnato anche me a quel dovere. Ospitarle sarebbe stata una cosa temporanea. Inoltre, all’epoca non era molto vantaggioso a livello economico lavorare in ospedale, e io non avevo voglia di farlo. Così mi sono dimessa dal mio incarico lì e ho accettato di buon grado il dovere di accoglienza.

In passato, ero sempre stata impegnata con il lavoro e raramente cucinavo, ma per garantire alle sorelle dei pasti gustosi mi sono impegnata a imparare a cucinare. Tuttavia, dopo aver preparato il cibo non volevo portarlo a tavola, perché l’avevo sempre ritenuta una mansione per servire gli altri. Quando lavoravo in ospedale, c’erano altre persone a preparare i pasti per me, i colleghi di ogni reparto si alzavano in piedi per parlarmi quando arrivavo ed ero apprezzata ovunque andassi. Ora, invece, indossavo ogni giorno un grembiule e vestiti sporchi d’olio e lavavo pentole e padelle unte, mentre le mie sorelle sedevano al computer in abiti puliti. In cuor mio provavo dolore e mi sentivo offesa. Pensavo: “‘Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri’ e ‘Chi si somiglia si piglia’. Cucinare e fare da padrona di casa è un lavoro manuale, e non allo stesso livello di quello che svolgono le mie sorelle”. Più ci pensavo, più mi sentivo male. Era come portare un fardello pesante di cui non potevo disfarmi, e non volevo svolgere quel lavoro troppo a lungo. Ho pensato: “Ho scritto articoli di medicina e sono stata elogiata nel mio campo, quindi le mie capacità di scrittura non possono essere tanto scarse. Se riesco a scrivere dei buoni articoli di testimonianza esperienziale, forse il leader si accorgerà che ho talento e mi assegnerà al lavoro basato sui testi”. Così ho iniziato ad alzarmi presto e a rimanere sveglia fino a tardi per scrivere articoli esperienziali. Le sorelle li hanno letti e mi hanno detto che scrivevo molto bene. Felice di questo, li ho inviati al leader. Ho aspettato e aspettato, ma il leader non mi ha comunque assegnata al lavoro basato sui testi. Ero molto delusa, e a poco a poco ho perso l’entusiasmo per la scrittura degli articoli.

Qualche giorno dopo, ho saputo che la chiesa aveva bisogno di personale per la produzione video e mi sono detta: “La produzione video richiede una certa abilità. Questa è un’opportunità, e se riesco a imparare a produrre video avrò un’abilità specializzata”. Così, ho iniziato ad alzarmi presto e a rimanere sveglia fino a tardi per dedicarmi a imparare a produrre video. Tuttavia, essendo anziana, non riuscivo a lavorare abbastanza velocemente per stare al passo con i giovani. Così, anche quella speranza si è infranta. Ero demoralizzata. A quanto pareva, non ero destinata a ottenere un dovere di più “alto livello” e sarei rimasta bloccata a svolgere lavori manuali. Mi sentivo snobbata e per alcuni giorni non ho mangiato né dormito bene. Inoltre, mentre cucinavo non facevo che distrarmi e non riuscivo a concentrarmi su nulla. A volte mi tagliavo mentre affettavo le verdure o mi bruciavo una mano. Continuavo a far cadere ciotole, cucchiai e coperchi sul pavimento, producendo un fracasso terribile che mi faceva sobbalzare. Quando le sorelle sentivano il trambusto, lasciavano perdere qualunque cosa stessero facendo e si precipitavano ad aiutarmi a pulire. Quando mi sono resa conto di come le stessi disturbando mentre svolgevano il loro dovere, mi sono sentita molto in colpa. In preda all’infelicità, ho pregato Dio: “O Dio! Dover ospitare queste sorelle mi fa sentire costantemente inferiore agli altri. Mi sembra di subire un torto e non sono in grado di sottomettermi. Non so come superare questa situazione. Ti prego, guidami”.

In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio: “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e l’opera della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi e mi costringe invece a darmi da fare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo comunque trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione ai benefici che ne trai, alla tua reputazione e così via, il tuo atteggiamento verso il dovere non è sottomesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Quanto esposto dalle parole di Dio descriveva il mio stato alla perfezione. Mi vedevo come un’esperta con una posizione elevata, stimata e ammirata ovunque andassi. In base a ciò, sentivo di distinguermi dalla massa. Quando mi è stato affidato il compito di ospitare le sorelle, mi sono sentita come se avessi perso il mio prestigio di “esperta”, come se si trattasse di un’ingiustizia. Grazie al giudizio e all’esposizione delle parole di Dio, ho capito che disprezzavo tanto il lavoro di accoglienza perché avevo sempre visto i doveri dal punto di vista di una non credente. Valutavo i doveri in termini di più e meno importanti, classificandoli secondo una gerarchia. Ero felice di svolgere qualsiasi dovere mi portasse riconoscimento e fama, mentre guardavo con disprezzo i doveri di basso profilo. Condizionata da queste prospettive, compivo il mio dovere con riluttanza e ho persino considerato di abbandonarlo del tutto. Ho capito che nel fare il mio dovere non tenevo minimamente conto delle intenzioni di Dio. Era evidente che volessi soltanto distinguermi dalla massa e perseguire reputazione e prestigio. Era per grazia di Dio che avevo l’opportunità di svolgere il mio dovere, eppure stavo scegliendo in base alle mie preferenze personali. Ero davvero priva di senso della ragione. Quando me ne sono resa conto, mi sono sentita in debito con Dio e ho deciso in silenzio di mettermi l’anima in pace per cercare di svolgere al meglio il mio dovere.

Dopo di che, mi sono consapevolmente nutrita delle parole di Dio e L’ho pregato in merito al mio stato, e sono riuscita a rasserenarmi e a dedicarmi a ospitare le sorelle. Ma dopo è accaduto qualcosa che mi ha di nuovo turbata. Una delle sorelle che ospitavo è stata eletta leader della chiesa. La invidiavo molto e pensavo: “Vedo che le persone addette al lavoro basato sui testi vengono apprezzate. Godono di stima e si distinguono, e possono persino diventare leader della chiesa. Invece, guarda me che ospito le sorelle: che possibilità ho di distinguermi? Tutti i giorni indosso un grembiule e puzzo costantemente di olio e fumo di cucina. Ogni volta che esco per fare la spesa, ho paura che qualcuno di mia conoscenza mi riconosca e mi chieda perché una brava dottoressa come me con competenze mediche così straordinarie non eserciti la sua professione. Così, ogni volta che esco tengo la testa bassa, cammino rasente ai muri e cerco di passare inosservata. Quando torno a casa, posso finalmente tirare un sospiro di sollievo. In passato, a ogni occasione mi mettevo in prima fila e spesso salivo sul palco per parlare. E, ovunque andassi, tutti venivano di loro iniziativa a stringermi la mano. Ora invece desidero che non mi noti nessuno e quando compro la verdura mi sembra di muovermi di nascosto”. Più ci pensavo e più soffrivo dentro di me. Non potevo fare a meno di pensare alla mia gloria passata nella società secolare, e mi mancavano soprattutto titoli come “esperta”, “direttrice” e “professoressa”. Non riuscivo a non ripensare ai leader che mi tenevano in grande considerazione, ai colleghi che mi lodavano e ai pazienti che mi riempivano di parole di ringraziamento, facendomi sentire di star conducendo una vita dignitosa e decorosa. Mi sentivo come se fossi passata dalla cima del mondo all’ultima ruota del carro, e mi chiedevo fino a quando avrei dovuto svolgere il mio attuale dovere. Non potevo fare a meno di sentirmi triste. Vedevo che le sorelle si godevano i loro pasti, mentre io non avevo voglia di mangiare e presto ho perso un bel po’ di peso. Poi, ho ricevuto una telefonata inaspettata dal direttore dell’ospedale che mi invitava a tornare al lavoro. Questo mi ha ancora una volta destabilizzata e ho pensato: “Sarebbe meglio tornare al lavoro, vivere una vita in cui le persone mi guardano con ammirazione e riconquistare il mio prestigio di esperta. Ma ospitare è molto importante. Devo stare a casa e garantire la sicurezza delle mie sorelle: se tornassi al lavoro non potrei adempiere a questo dovere”. Ho subito pregato Dio: “O Dio! Non riesco a rinunciare al prestigio e alla gloria di cui godevo in passato. Ti prego, guidami a conoscere me stessa e a sottomettermi”.

Nella mia ricerca, ho letto un brano delle parole di Dio: “Pensateci: come dovreste trattare il valore, lo status sociale e il background familiare di un uomo? Qual è l’atteggiamento corretto da tenere? Prima di tutto, dovreste capire dalle parole di Dio come Egli affronta la questione; solo così arriverete a comprendere la verità e a non fare nulla che vada contro la verità stessa. Quindi, come considera Dio il background familiare di una persona, il suo status sociale, l’istruzione ricevuta e la ricchezza che possiede nella società? Se non vedi le cose in base alle parole di Dio e non riesci a stare dalla Sua parte e ad accettare le cose da Lui, allora il tuo modo di vedere le cose sarà sicuramente piuttosto lontano da ciò che Dio intende. Se la distanza non è molta, ma si tratta solo di una piccola discrepanza, allora non è un problema; se invece il tuo modo di vedere le cose va completamente contro ciò che Dio intende, allora è in contrasto con la verità. Per quanto riguarda Dio, ciò che Egli dà alle persone e quanto ne dà dipende da Lui, e anche lo status che le persone hanno nella società è ordinato da Dio e non è nel modo più assoluto posto in essere da nessuna persona. Se Dio fa sì che qualcuno soffra dolore e povertà, significa che costui non potrà sperare di essere salvato? Se una persona è di scarso valore e ha una bassa posizione sociale, Dio non la salverà? Se il suo status è basso nella società, significa che è basso anche agli occhi di Dio? Non necessariamente. E questo da cosa dipende? Dipende dal cammino che percorre questa persona, dal suo perseguimento e dal suo atteggiamento nei confronti della verità e di Dio. Se una persona ha uno status sociale molto basso, viene da una famiglia molto povera e ha un basso livello di istruzione, ma crede in Dio con i piedi per terra e ama la verità e le cose positive, agli occhi di Dio avrà un valore alto o basso, sarà nobile o infima? Avrà valore. Guardando la cosa da questa prospettiva, da cosa dipende il valore di una persona, se alto o basso, se nobile o modesto? Dipende da come Dio ti vede. Se Dio ti vede come una persona che persegue la verità, allora hai valore e sei prezioso: sei come un vaso di valore. Se invece Dio vede che non persegui la verità e non ti spendi sinceramente per Lui, allora non hai valore e non sei prezioso, sei un vaso ignobile. Non importa quanto tu sia istruito o quanto sia alto il tuo status nella società, se non persegui o non comprendi la verità, allora il tuo valore non potrà mai essere alto; anche se molte persone ti sostengono, ti esaltano e ti adorano, sei comunque un indegno miserabile. Allora, perché Dio vede le persone in questo modo? Perché una persona così ‘nobile’, con uno status così elevato nella società, con tante persone che la lodano e la ammirano, addirittura con un prestigio così alto, è vista da Dio come infima? Perché il modo in cui Dio vede le persone è totalmente l’opposto dell’opinione che la gente ha degli altri? Forse Dio Si mette di proposito contro le persone? Assolutamente no. È perché Dio è verità, Dio è giustizia, mentre l’uomo è corrotto e non ha verità né giustizia, e Dio valuta l’uomo secondo il Suo Proprio standard, e il Suo standard di valutazione è la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore. La causa principale della mia sofferenza era che non vedevo le cose in base alle parole di Dio e alla verità. Al contrario, usavo il punto di vista di Satana per classificare i doveri in più e meno importanti, in una gerarchia di gradi, e utilizzavo il prestigio sociale, la reputazione, il livello di istruzione e i traguardi professionali come standard per determinare il successo di una persona. Dominata da queste prospettive, mi reputavo superiore e nobile. Mi sentivo un’esperta dotata di prestigio e di una buona posizione, credevo di distinguermi dalla massa e di essere migliore degli altri. Ho mantenuto questo punto di vista anche dopo aver iniziato a credere in Dio. Perciò ritenevo importanti i doveri di leader e di lavoratore e quelli che richiedevano alte capacità, mentre reputavo dare ospitalità o gestire gli affari generali come scarsamente rilevanti, posizioni di basso livello che non erano all’altezza della mia posizione sociale. Quando il leader mi ha incaricata di ospitare quelle sorelle, non sono stata in grado di sottomettermi. Mentre svolgevo il mio dovere, mi mancava il prestigio di cui godevo un tempo, e quindi non riuscivo a mangiare né a dormire bene. Ero afflitta e ho perso molto peso. Soffrivo in modo insopportabile. Ma grazie all’esposizione e al giudizio delle parole di Dio ho visto la Sua giustizia. A Lui non interessa se una persona gode di prestigio scarso o elevato, né le sue qualifiche o i suoi titoli di studio. A Dio interessa se le persone perseguono o meno la verità e quale cammino percorrono. Per quanto sia elevato il loro prestigio o per quanto siano eccellenti i loro risultati accademici e la loro reputazione, se non amano la verità e provano avversione per essa, agli occhi di Dio sono infime. Dio apprezza coloro che perseguono e acquisiscono la verità, anche se non godono di alcun prestigio. Ho imparato che non importa quante persone mi sostengano e mi elogino, né quanto sia elevato il prestigio di cui godo: se non sono capace di sottomettermi a Dio e di compiere il dovere di un essere creato, sono del tutto inutile.

In seguito, mi sono interrogata sul motivo per cui nonostante sapessi che il mio punto di vista era sbagliato, non riuscivo comunque a fare a meno di perseguire dei doveri più prestigiosi che mi permettessero di distinguermi. Nella mia ricerca, ho letto un brano delle parole di Dio che dice: “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Grazie all’esposizione delle parole di Dio, ho capito che Satana mi stava perseguitando e limitando attraverso la fama e il guadagno, tenendomi stretta nella sua morsa. Fin da giovane, ho accettato le idee inculcatemi dai miei genitori, insegnate a scuola e trasmesse dalla società secolare, come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri”. Queste filosofie e fallacie sataniche si sono ben presto radicate nel mio cuore, portandomi a considerare la fama e il guadagno come obiettivi corretti di vita e a pensare che, se li avessi raggiunti, gli altri mi avrebbero stimata e sostenuta. Quindi, sia a scuola che nella società o nella chiesa, davo importanza al rango e al prestigio. Mi sono impegnata duramente per sviluppare competenze specializzate, sperando di ottenere una fama e un prestigio più elevati all’interno del gruppo. Sentivo che quello era l’unico tipo di vita che potesse riflettere il valore della mia esistenza. Quando non riuscivo ad acquisire fama e prestigio, il futuro mi appariva cupo, miserabile ed ero demotivata nel fare il mio dovere. Il prestigio, la fama e il guadagno erano come catene che mi controllavano costantemente, e di conseguenza non potevo fare a meno di evitare e tradire Dio. Mi sono anche resa conto che, sebbene ospitare le mie sorelle sembrasse irrilevante, quell’ambiente mi ha aiutata a riconoscere che avevo una visione fallace di ciò che dovevo ricercare, a perseguire la verità nel mio dovere e a liberarmi dalle catene della fama e del guadagno. Una volta comprese le buone intenzioni di Dio, L’ho ringraziato dal profondo del cuore e sono caduta in preda al rimorso. Gli ho rivolto una preghiera: “O Dio, Ti ringrazio per aver predisposto questo ambiente che ha rivelato il mio punto di vista sbagliato in merito alla ricerca. Intendo pentirmi e smettere di perseguire il prestigio e la reputazione. Voglio sottomettermi e svolgere bene il mio dovere”. Dopo di che, ho gentilmente rifiutato l’offerta dell’ospedale e sono rimasta a casa a svolgere il mio dovere.

In seguito, ho letto altri due brani delle parole di Dio: “Che genere di persona vuole Dio? Vuole forse una persona grandiosa, una celebrità, una persona nobile o una che sconvolga il mondo? (No.) Allora, che genere di persona vuole Dio? (Qualcuno con i piedi ben piantati per terra, che svolga il ruolo di un essere creato.) Sì, e cos’altro? (Dio vuole una persona onesta che Lo tema, che rifugga dal male e che si sottometta a Lui.) (Una persona che sta dalla parte di Dio in tutte le questioni, che si sforza di amarLo.) Anche queste risposte sono corrette. Si tratta di chiunque sia di un solo cuore e una sola mente con Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). “In definitiva, che le persone possano o meno ottenere la salvezza non dipende dal dovere che svolgono, ma dal fatto che siano o no in grado di comprendere e ottenere la verità, e dal fatto che sappiano o meno, alla fine, sottomettersi completamente a Dio, porsi alla mercé delle Sue orchestrazioni, non considerare il proprio futuro e destino, e diventare esseri creati all’altezza dei requisiti. Dio è giusto e santo, e questi sono i criteri dei quali Egli Si serve per valutare l’intera umanità. Sono criteri immutabili, e devi ricordartelo. Scolpisci questi criteri nella tua mente, e in qualunque momento non pensare di trovare qualche altra strada per perseguire qualcosa di irreale. I requisiti e i criteri che Dio ha per tutti coloro che vogliono ottenere la salvezza sono immutabili per l’eternità. Rimangono gli stessi, chiunque tu sia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito che Dio non vuole persone nobili, ma persone che possono compiere il dovere di un essere creato con i piedi ben piantati a terra. Anche se nel mondo secolare godevo di identità e prestigio, la mia comprensione della verità era troppo superficiale. Essere un leader o un lavoratore oppure occuparsi di lavori basati sui testi richiede comprensione della verità, e non può essere svolto solo avendo prestigio, conoscenza e istruzione. Dovevo essere ragionevole e svolgere tutti i doveri di cui ero capace. Poiché la mia casa era adatta a ospitare, avrei dovuto accogliere le sorelle senza pretese e fare del mio meglio per perseguire la verità. Questa era la ragione che dovevo possedere. Qualunque dovere svolgiamo, anche se i titoli e i compiti sono diversi, l’identità e l’essenza di un essere creato rimangono immutate. Ho sempre avuto un’altissima opinione di me stessa e mi ritenevo così nobile. Mi sono sempre vista come una dottoressa esperta e rinomata, come se fossi migliore di tutti gli altri. Ritenevo che i fratelli e le sorelle addetti all’ospitalità godessero di scarso prestigio e desideravo un dovere più prestigioso e di rilievo. Sentivo che l’erba del vicino sembrava sempre più verde, e io non ero in grado di rimanere con i piedi per terra e svolgere bene il mio dovere. Nel mio cuore, addirittura mi opponevo a Dio. Ero arrogante al punto di essere totalmente irragionevole. Ho pensato a Giobbe, che era il più grande di tutti gli uomini d’Oriente. Godeva di prestigio elevato e di grande fama, ma egli non valutava sé stesso in termini di prestigio, né si preoccupava della fama che esso gli procurava. Indipendentemente dal fatto che godesse o meno di prestigio, Giobbe era in grado di temere e onorare Dio come grande. Giobbe era ragionevole. Sebbene io non possa paragonarmi a Giobbe, voglio seguire il suo esempio e cercare di essere un essere creato degno di questo nome. Una volta smesso di perseguire la fama, il guadagno e il prestigio, anche il mio atteggiamento è cambiato. Ho capito che ogni dovere è importante e persino indispensabile. Se nessuno fornisce ospitalità, i fratelli e le sorelle non potranno avere un ambiente adatto per sentirsi a proprio agio e fare il proprio dovere. Da allora in poi, mi sono consapevolmente impegnata a ribellarmi a me stessa e mi sono dedicata a preparare dei buoni pasti e a proteggere la sicurezza delle mie sorelle, in modo che potessero svolgere il loro dovere in tutta serenità. A poco a poco, non ho percepito più alcun divario di prestigio tra noi, e mentre cucinavo cantavo inni tra me e me. Inoltre, dopo aver finito di lavorare pregavo e leggevo le parole di Dio, calmavo il mio cuore e riflettevo su ciò che avevo acquisito attraverso la mia esperienza; poi scrivevo i miei articoli di testimonianza esperienziale. Ogni giorno conduco una vita piuttosto appagante. Sento che questo è un modo sereno di vivere, e il mio cuore è ora libero.


32. Imparare dai fallimenti degli altri

di Daisy, Stati Uniti

Nell’ottobre del 2022, due supervisori della produzione video sono stati rimossi perché il nostro leader aveva ripetutamente sottolineato l’importanza di quel lavoro ma loro non hanno mai mostrato premura. Si occupavano solo degli affari generali e non risolvevano alcun problema, né partecipavano realmente alla produzione video, cosa che ha rallentato il lavoro. Il leader era molto arrabbiato e ha detto che le persone come loro erano sfuggenti e irresponsabili, disinteressate al lavoro e inadatte a fare i supervisori, così li ha destituiti immediatamente. Saperlo mi ha sconvolta. Pensavo che stessero svolgendo il loro dovere normalmente. Anche se erano un po’ inefficienti e passivi e non si assumevano un fardello, non era un problema tanto grave. Tutti erano così, chi più chi meno. Meritavano davvero di essere rimossi per questo? Poi, il leader ci ha chiesto come svolgessimo di solito i nostri doveri: ci impegnavamo al massimo, davamo tutto e lavoravamo davvero sodo? Cercavamo di essere il più efficienti e produttivi possibile? Sentire queste domande mi ha talmente innervosita che non osavo alzare la testa. Sapevo di non essere nemmeno vicina a quegli standard e sentire il leader che esponeva e analizzava quei supervisori dicendo che erano disinteressati, irresponsabili nei loro doveri e privi di qualsiasi premura, mi ha resa ancora più nervosa. Mi sono resa conto che anch’io svolgevo il mio dovere in quel modo. Non molto tempo prima, il leader aveva predisposto che io mi occupassi di seguire il lavoro video, e all’inizio ricercavo i princìpi, studiavo le abilità pertinenti e pensavo a come portare a termine il lavoro velocemente. Ma dopo qualche giorno ho iniziato a pensare: “La produzione video è piuttosto complessa. Ho appena iniziato e ancora non padroneggio molti aspetti: i problemi sono inevitabili. Farò quello che posso. Alla fine il lavoro sarà comunque controllato dal leader. Anche se ci saranno problemi, lui capirà”. Così, ogni giorno seguivo la routine. Parlavo di premura nel lavoro, ma quando il leader non ci incalzava, la nostra efficienza lavorativa diminuiva senza che me ne accorgessi. Un lavoro che avrebbe potuto essere svolto in una settimana richiedeva il doppio del tempo, e ho anche smesso di seguire il lavoro di irrigazione di cui ero responsabile. A volte mi sentivo in colpa, ma ritenevo che il lavoro non venisse ritardato troppo, perciò non me ne preoccupavo. In seguito, il leader mi ha affidato altri lavori e io ho adottato lo stesso atteggiamento. Anche se in apparenza mi davo da fare, non avevo alcuna premura e non risolvevo molti problemi reali. A volte mi chiedevo: “Sono responsabile di più lavoro, quindi la mia agenda dovrebbe essere più fitta, dovrei avere più cose di cui preoccuparmi e sentirmi più stressata. Perché non è così? Alla fine della giornata mi sento alquanto rilassata”. Ho pensato di pianificare il mio tempo in modo più saggio con un programma più fitto: in tal modo sarei stata più efficiente e sarei riuscita a lavorare di più. Ma poi mi sono detta: “Sono già abbastanza impegnata. Perché chiedere tanto a me stessa?” Così ho abbandonato l’idea. Non ho avvertito alcuna premura nel mio dovere finché i due supervisori non sono stati rimossi. Il leader aveva fissato due standard per i nostri doveri: dovevamo sforzarci e dare il massimo, e dovevamo essere il più efficienti e produttivi possibile. Non ero all’altezza di nessuno dei due standard. Nel mio dovere, mi comportavo per lo più in modo sfuggente e superficiale. Non avevo un cuore che teme Dio, né tantomeno avevo lealtà. Mi ha attanagliata una paura indicibile. Se il leader avesse scoperto il mio atteggiamento, sarei stata la prossima a essere destituita? Se non avessi cambiato modi, avrei potuto essere smascherata da un momento all’altro. Ho pregato davanti a Dio: “Dio, ultimamente sono stata davvero sfuggente nel mio dovere. Temo che un giorno verrò smascherata ed eliminata. Ma in cuor mio ciò che provo di più è paura, preoccupazione, e non ho autentica conoscenza della mia indole corrotta né la odio veramente. Ti prego, guidami a conoscere me stessa e a correggere il mio stato errato”.

In seguito, mi sono chiesta: “Perché la rimozione di quei supervisori mi ha resa così timorosa e diffidente nei confronti di Dio?” Mi sono resa conto che in parte era perché non avevo capito a fondo l’essenza dei loro problemi. Pensavo che i loro problemi non fossero così gravi, quindi non ero in grado di accettare veramente quello che era successo loro. Ho trovato le parole di Dio pertinenti alla questione. La parola di Dio dice: “Tutti i prescelti di Dio stanno ora praticando lo svolgimento dei propri doveri, e Dio Si serve dello svolgimento dei doveri da parte delle persone per perfezionare un gruppo ed eliminarne un altro. Quindi è lo svolgimento del dovere che rivela ogni tipo di persona, e ogni tipo di persona ingannevole, miscredente e malvagio viene rivelato ed eliminato nello svolgimento del proprio dovere. Coloro che svolgono i loro doveri con lealtà sono persone sincere; coloro che sono costantemente superficiali sono persone ingannevoli e scaltre, e sono dei miscredenti; e coloro che causano intralcio e disturbo nello svolgimento dei loro doveri sono persone malvagie e anticristi. Proprio adesso, esiste ancora una vasta gamma di problemi in molti di coloro che svolgono i doveri. Alcuni sono sempre molto passivi nei loro doveri e stanno sempre seduti e aspettano, facendo affidamento sugli altri. Che atteggiamento è questo? È irresponsabilità. La casa di Dio ha disposto che tu svolga un dovere, eppure passi i giorni a pensarci senza portare a termine nessun lavoro concreto. Non ti si vede da nessuna parte sul posto di lavoro e le persone non riescono a trovarti quando hanno dei problemi da risolvere. Non ti sei fatto carico di questo lavoro. Se un leader vorrà informarsi sul lavoro, cosa gli dirai? Al momento non stai facendo nessun tipo di lavoro. Sei perfettamente consapevole che questo lavoro è una tua responsabilità, ma non lo svolgi. A che diamine stai pensando? Non esegui nessun lavoro perché non ne sei capace? O brami solo le comodità? Che atteggiamento hai verso il tuo dovere? Tu esprimi solo parole e dottrine, e dici soltanto cose gradevoli, ma non svolgi un lavoro reale. Se non vuoi svolgere il tuo dovere, dovresti dimetterti. Non devi mantenere il tuo incarico senza fare nulla. Agire in tal modo non significa forse arrecare un danno agli eletti di Dio e compromettere il lavoro della chiesa? Da come parli, sembri capire dottrine di ogni genere ma, se ti si chiede di svolgere un dovere, fai le cose con superficialità, e non sei minimamente coscienzioso. Questo è spenderti sinceramente per Dio? Non sei sincero quando si tratta di Dio, eppure fingi di esserlo. Sei forse in grado di ingannarLo? Da come parli di solito, sembri avere molta fede; vorresti essere la colonna della chiesa, la sua roccia. Ma, quando svolgi un dovere, sei meno utile di un fiammifero. Questo non è ingannare Dio con la piena consapevolezza di farlo? Sai cosa risulterà dal tuo cercare di ingannare Dio? Egli ti sdegnerà e ti eliminerà! Tutti vengono smascherati nello svolgimento del loro dovere: se si assegna un dovere a una persona, presto si scoprirà se questa sia sincera o ingannatrice e se ami o no la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). La parola di Dio era chiara: coloro che sono sempre negligenti e sfuggenti nei loro doveri e si accontentano di vivere alle spalle della chiesa in cambio del poco che fanno sono di scarsa umanità, sfuggenti e propensi all’inganno per natura, e non si spendono veramente per Dio. Alla fine, Egli li elimina tutti. Ho ripensato a quei supervisori destituiti. Erano responsabili di un lavoro molto importante ma avevano assunto solo il titolo di “supervisore”, non portavano il fardello nel cuore e svolgevano ogni giorno i loro doveri seguendo la routine, senza verificare perché il loro lavoro fosse così inefficiente, quali problemi avessero gli altri nei loro doveri o come avrebbero dovuto guidare o seguire il lavoro. Gli altri continuavano a richiamarli a essere più attivi, a pianificare il lavoro in modo saggio e ad aumentarne l’efficienza. Loro promettevano di farlo, ma poi non cambiavano in nulla. Erano passivi e dovevano essere spronati a lavorare. Una di loro in particolare era una valida oratrice e possedeva doni e levatura, ma dopo oltre un mese come supervisore non conosceva ancora le basi del lavoro né sapeva come assegnarlo ai membri del gruppo. Era molto superficiale e irresponsabile. Ho pensato a quanto chiara sia la condivisione della parola di Dio sulle responsabilità dei leader e come il nostro leader avesse spesso parlato del significato e dell’importanza del fare i nostri doveri. Loro sapevano tutto questo eppure continuavano a essere superficiali. Non erano persone che amavano o perseguivano la verità e non avevano affatto un cuore che teme Dio. Mi sono ricordata che Dio ha detto: “Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Prima pensavo che a tradire Dio è solo chi si rifiuta di compiere i propri doveri o rinuncia a farli, ma dalle parole di Dio ho capito che, quando la chiesa affida a qualcuno un compito importante e questa persona è indolente, disattenta, ha sempre un atteggiamento superficiale e causa perdite al lavoro, allora si tratta di negligenza e tradimento. Il leader non ha esagerato nel rimuovere quei supervisori. La scelta era in linea con la parola di Dio e con i princìpi. Non ero riuscita ad accettarlo perché non vedevo le persone e le cose secondo la Sua parola, il che mi rendeva diffidente verso di Lui. Ero veramente ignorante! Mi sono resa conto che il mio comportamento era molto simile al loro, quindi dovevo riflettere immediatamente sui problemi del mio dovere.

In seguito, ho trovato le parole di Dio pertinenti al mio stato e al mio atteggiamento nei confronti del dovere, così da poterle praticare e potervi avere accesso. La parola di Dio dice: “Se non sei diligente nel leggere le parole di Dio e non comprendi la verità, allora non sei in grado di riflettere su te stesso; ti accontenterai di fare uno sforzo simbolico e di non commettere azioni malvagie o trasgressioni, e userai questo come capitale. Trascorrerai i giorni in modo caotico, vivrai in uno stato di confusione, ti limiterai a fare le cose seguendo la tabella di marcia, senza usare mai il cuore per esaminare te stesso né impegnarti mai a conoscere te stesso; sarai sempre superficiale. In questo modo, non riuscirai mai a svolgere il tuo dovere in maniera accettabile. Per impegnarti al massimo in qualcosa, devi prima metterci tutto il cuore; solo quando avrai messo tutto il cuore in qualcosa, potrai impegnarti al massimo e fare del tuo meglio. Oggi ci sono alcuni che hanno cominciato a essere assidui nello svolgimento del proprio dovere, a pensare a come svolgere adeguatamente il dovere di un essere creato per soddisfare il cuore di Dio. Non sono negativi e pigri, non aspettano passivamente che il Supremo impartisca ordini, ma prendono l’iniziativa. In base al rendimento del vostro dovere, siete un po’ più efficienti di prima e, sebbene sia ancora al di sotto dei requisiti, c’è stata una piccola crescita, il che è positivo. Ma non dovete accontentarvi dello status quo, dovete continuare a ricercare, a crescere: solo così potrete svolgere meglio il vostro dovere e raggiungere un livello accettabile. Tuttavia, quando svolgono il loro dovere, alcuni non si impegnano mai al massimo, si sforzano solo in parte, tra il 50 e il 60 percento, e si accontentano finché non hanno finito di fare quel che stanno facendo. Non riescono mai a mantenere uno stato di normalità: quando non c’è nessuno che li sorvegli o che offra loro sostegno, rallentano il ritmo e perdono l’impulso; quando qualcuno condivide con loro la verità, si rianimano; ma, se la verità non viene condivisa con loro per un certo periodo di tempo, diventano svogliati. Qual è il problema se alternano di continuo l’uno e l’altro stato in questo modo? Così si comportano tutte le persone che non hanno guadagnato la verità, vivono di passione, una passione che è incredibilmente difficile da mantenere: ci deve essere qualcuno a predicare e tenere condivisioni con loro ogni giorno; quando non c’è più nessuno che li irrighi, li nutra e li sostenga, i loro cuori si raffreddano di nuovo e rallentano nuovamente il ritmo. E, quando i loro cuori mollano la presa, essi sono meno efficienti nel dovere; se lavorano di più, l’efficienza aumenta, i risultati nello svolgimento del loro dovere migliorano, ed essi ottengono di più” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Dalla parola di Dio, ho imparato che dobbiamo prendere l’iniziativa per assolvere adeguatamente i nostri doveri. Dobbiamo essere disposti a lavorare duramente, a soffrire e a pagare un prezzo. Inoltre, dobbiamo fare del nostro meglio in tutto ciò che possiamo, metterci tutto il cuore, adempiere le nostre responsabilità e ottenere risultati, e non limitarci a prenderci gioco degli altri o a sbrigarcela. Questo è svolgere un dovere in modo adeguato. Quando il leader mi ha affidato la produzione video, all’inizio volevo migliorare nell’approfondire il lavoro e ho studiato davvero le abilità e i princìpi; poi però, dopo averlo fatto per un po’, ho scoperto che quel lavoro era molto difficile. Lo svolgevo da pochissimo, c’era ancora molto che non sapevo e dovevo soffrire e pagare un prezzo, così ho iniziato a battere la fiacca e la mia agenda era piuttosto libera. Sebbene sembrassi darmi da fare ogni giorno, non lavoravo in modo efficiente e non portavo a termine molto lavoro reale. Avevo persino il tempo di pensare a cosa mangiare o bere, e quando potevo mi riposavo, uscivo a fare una passeggiata o andavo a divertirmi. Avevo il titolo di supervisore, ma nel mio dovere ero più pigra degli altri. Quando avevo delle difficoltà nel lavoro, non pensavo a cercare i princìpi o a trovare qualcuno che capisse per chiedergli aiuto; puntavo all’“abbastanza buono” e al “più o meno”, e poi lasciavo che il leader controllasse il resto. Poiché ero superficiale e non perseguivo dei risultati reali nel mio dovere, il leader poteva sempre trovare problemi nel mio lavoro, che doveva essere rimandato indietro per la revisione, ritardando i nostri progressi. Non mettevo tutto l’impegno nel mio dovere, né tantomeno tutto il cuore. Lo svolgevo in modo superficiale, adulterato, e non pagavo veramente un prezzo. Anche se mi impegnavo, non ottenevo risultati concreti. Quello era forse compiere un dovere? Stavo chiaramente prendendomi gioco di Dio, Lo stavo ingannando! Mi sono sentita così in colpa quando me ne sono resa conto! La chiesa mi stava formando come supervisore, sperando che fossi responsabile e portassi a termine il lavoro della chiesa in modo adeguato, ma io battevo la fiacca. Ero davvero senza scrupoli. Trattavo il mio dovere come un non credente che lavora per un superiore e le mie prestazioni non arrivavano nemmeno a soddisfare lo standard della manodopera. Ho ricordato un brano della parola di Dio: “Il criterio che Dio richiede per lo svolgimento del dovere è che sia ‘adeguato’. Che cosa significa ‘adeguato’? Significa conforme alle richieste di Dio e capace di soddisfarLo. Dio deve giudicarlo adeguato ed esso deve ricevere la Sua approvazione. Solo allora lo svolgimento del tuo dovere sarà stato adeguato. Se Dio afferma il contrario, per quanto tempo tu gli abbia dedicato o per quanto alto sia il prezzo che hai pagato, non è adeguato. Quale sarà il risultato, dunque? Verrà tutto classificato come un’offerta di manodopera. Sarà risparmiata solo una minoranza di operai dal cuore leale. Se non sono leali nell’offerta di manodopera, non hanno alcuna speranza di essere risparmiati. In parole povere, verranno distrutti in una calamità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). La parola di Dio mi ha fatto capire che non raggiungevo nemmeno lo standard minimo di coscienza nel mio dovere. Quell’atteggiamento destava l’odio di Dio e mi rendeva indegna di essere salvata. La rimozione di quei due supervisori è stata per me un avvertimento. Ho capito che chi è negligente e superficiale nei suoi doveri non può restare saldo nella chiesa. Alla fine, viene smascherato ed eliminato. Anche se stavo svolgendo un dovere nella chiesa, non significava che lo stessi facendo in modo adeguato. Se non avessi cambiato il mio stato il prima possibile, anche se la chiesa non mi avesse eliminata, lo avrebbe fatto Dio. Questo è stabilito dall’indole giusta di Dio. Rendendomi conto di ciò, L’ho pregato: “Dio, non sto pagando un autentico prezzo nel mio dovere, sono davvero superficiale e colma di rimorso. Ora mi rendo conto di quanto sia pericoloso il mio stato, e che non posso continuare ad avere questo atteggiamento nei confronti del mio dovere. Voglio pentirmi adeguatamente e compierlo al meglio”.

Dopodiché, mi sono chiesta: “So quanto siano importanti le mie responsabilità, ma spesso non riesco a evitare di battere la fiacca e non voglio pagare un prezzo nel mio dovere. Qual è la ragione?” Ho letto la parola di Dio: “Che tipo di manifestazioni e caratteristiche presenta chi è eccessivamente pigro? In primo luogo, in qualsiasi cosa stia facendo, agisce in modo superficiale, si trastulla, procede a passo lento, si riposa e procrastina ogni volta che è possibile. In secondo luogo, non presta attenzione al lavoro della chiesa. Per simili individui, chi vuole preoccuparsi di queste cose può farlo. Loro non lo faranno. Quando si preoccupano di qualcosa, è per la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio: tutto ciò che conta per loro è poter godere dei vantaggi del prestigio. In terzo luogo, nel loro lavoro rifuggono dalle avversità; non sono in grado di accettare che il loro lavoro sia anche solo leggermente faticoso, si risentono molto se lo è, e non riescono a sopportare le avversità o di pagare un prezzo. In quarto luogo, non sono in grado di perseverare in nessuno dei lavori che svolgono, rinunciando sempre a metà strada e non riuscendo a portare a termine le cose. Se sono temporaneamente di buon umore, possono magari fare qualche lavoro per divertimento, ma se qualcosa richiede un impegno a lungo termine, li tiene occupati, esige molta riflessione e affatica la loro carne, col tempo cominceranno a brontolare. Per esempio, alcuni leader sono responsabili del lavoro della chiesa e all’inizio lo trovano nuovo e fresco. Sono molto motivati nel condividere sulla verità e, quando vedono che i fratelli e le sorelle hanno dei problemi, sono in grado di aiutarli e risolverli. Tuttavia, dopo aver perseverato per un po’, iniziano a trovare il lavoro di leadership troppo faticoso e diventano negativi: vorrebbero passare a un lavoro più facile e non sono disposti a sopportare le avversità. Simili individui mancano di perseveranza. In quinto luogo, un’altra caratteristica che contraddistingue i pigri è la loro riluttanza a svolgere lavoro reale. Non appena la loro carne soffre, accampano scuse per eludere il lavoro e sottrarvisi, oppure lo passano a qualcun altro. E, quando questa persona porta a termine il lavoro, loro ne raccolgono spudoratamente i frutti. Queste sono le cinque caratteristiche principali delle persone pigre. Dovreste verificare se tra i leader e i lavoratori delle chiese ci siano individui simili. Se ne trovate uno, andrebbe destituito immediatamente. I pigri possono forse svolgere un buon lavoro come leader? Qualsiasi siano la loro levatura o la qualità della loro umanità, se sono pigri non saranno in grado di svolgere bene il loro lavoro e ritarderanno il lavoro e le questioni importanti. Il lavoro della chiesa è variegato; ogni suo aspetto comporta molti compiti dettagliati e richiede di condividere sulla verità per risolvere i problemi al fine di essere svolto bene. Pertanto, i leader e i lavoratori devono essere diligenti: devono parlare molto e lavorare molto ogni giorno per garantire l’efficacia del lavoro. Se parlano o fanno troppo poco, non ci saranno risultati. Quindi, se un leader o un lavoratore è una persona pigra, è certamente un falso leader e non è in grado di svolgere lavoro reale. Le persone pigre non svolgono lavoro reale, tanto meno si recano personalmente nei luoghi di lavoro, e non sono disposte a risolvere i problemi né a impegnarsi in alcun lavoro specifico. Non comprendono né afferrano minimamente i problemi di alcun lavoro. Hanno solo nella loro testa un’idea superficiale e vaga derivata dall’ascolto di quanto hanno detto gli altri e se la cavano predicando semplicemente un po’ di dottrina. Siete in grado di discernere questo tipo di leader? Siete in grado di riconoscere che si tratta di falsi leader? (In una certa misura.) Le persone pigre sono superficiali in qualsiasi dovere svolgano. Indipendentemente dal dovere, mancano di perseveranza, lavorano a singhiozzi e si lamentano ogni volta che soffrono qualche avversità, riversando lamentele a non finire. Prendono a male parole chiunque le critichi o le poti, al pari di una bisbetica che insulta la gente per strada, e vogliono sempre sfogare la loro rabbia contro gli altri e non fare il loro dovere. Il fatto che non vogliono fare il loro dovere che cosa dimostra? Dimostra che non si fanno carico di un fardello, che non sono disposte ad assumersi responsabilità e che sono persone pigre. Non vogliono soffrire le avversità né pagare un prezzo. Questo vale soprattutto per i leader e i lavoratori: se non si assumono un fardello, possono forse adempiere alle responsabilità di leader e di lavoratori? Assolutamente no” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Riflettere sulla parola di Dio mi ha fatto capire perché mancassi di perseveranza nel mio dovere, e perché, dopo un breve slancio di zelo, non volessi più pagare un prezzo nel compierlo. La ragione principale erano la mia pigrizia e la mia eccessiva brama di comodità della carne. Non puntavo all’efficienza nel mio lavoro. Se nessun leader mi incalzava o mi potava, io non avevo premura. In particolare, quando mi imbattevo in certi problemi nel lavoro, non ero molto propensa a spendervi energie mentali, mi discolpavo sempre con la scusa che svolgevo quel lavoro da poco e scaricavo i problemi sul leader. Pensavo: “Dovremmo godercela finché siamo vivi. Per quanto sia urgente il lavoro, non dovremmo maltrattare noi stessi né lavorare troppo. Purché non venga eliminata, mi accontento di impegnarmi un poco e fare un po’ di lavoro”. Non cercavo mai di progredire, e di conseguenza miglioravo molto lentamente. Ho pensato ai miei fratelli e alle mie sorelle: alcuni di loro dedicavano molto tempo e molta energia all’esecuzione dei compiti, concentrandosi sempre sui loro doveri. Anche quando avevano finito il loro lavoro, continuavano a riflettere su eventuali deviazioni e su come poter migliorare. Pensavano solo a come svolgere bene i loro doveri. Lavoravano adeguatamente, avevano umanità ed erano leali nei confronti dei loro doveri. Ottenevano con facilità la guida dello Spirito Santo nel loro lavoro, e con il tempo miglioravano e ne guadagnavano. Io, invece, ero stata messa a capo della produzione video dalla chiesa, ma ero priva di coscienza, le mie opinioni sul perseguimento erano simili a quelle di un animale. Quando avevo tempo, pensavo ai miei desideri carnali e non al mio dovere. Avevo un titolo, ma non svolgevo un lavoro reale, il che non solo ci impediva di ottenere buoni risultati, ma lo ritardava anche. Ero davvero egoista e spregevole! Se avessi continuato così, non sarei stata in grado di assumere alcun lavoro, non avrei ottenuto nulla e sarei stata destinata a essere eliminata da Dio. Ho pregato davanti a Lui: “Dio, la mia natura abietta è troppo grave. Sono irresponsabile e sfuggente in un lavoro così importante e in me non c’è traccia di un cuore che teme Dio. In passato sapevo che la mia meschinità era grave, ma non la odiavo veramente. Ora ne sono consapevole. Dio, desidero cambiare. Voglio correggere il mio atteggiamento e le mie opinioni verso il dovere, e voglio svolgerlo bene. Ti prego, guidami a eliminare la mia indole corrotta e a vivere una qualche sembianza umana”.

In seguito, ho ricordato un altro brano della parola di Dio che avevo letto: “Devi almeno avere una coscienza pulita nello svolgimento del tuo dovere, e devi almeno essere degno dei tuoi tre pasti al giorno e non essere uno scroccone. Questo si chiama senso di responsabilità. Che la tua levatura sia elevata o scarsa, e che tu capisca o no la verità, in ogni caso devi avere questo atteggiamento: ‘Visto che questo lavoro è stato assegnato a me, devo trattarlo seriamente, deve essere la mia preoccupazione e devo usare tutto il mio cuore e tutta la mia forza per svolgerlo bene. Per quanto riguarda svolgerlo alla perfezione, non posso pretendere di dare una garanzia, ma il mio atteggiamento è quello di fare del mio meglio per eseguirlo bene e di sicuro non sarò superficiale in questo. Se sorge un problema nel lavoro, allora me ne prenderò la responsabilità, e mi assicurerò di trarne una lezione e di svolgere bene il mio dovere’. Questo è l’atteggiamento giusto. Voi avete questo atteggiamento? Alcuni dicono: ‘Non devo necessariamente svolgere bene il lavoro che mi viene assegnato. Mi limiterò a fare quello che posso e il risultato finale sarà quello che sarà. Non c’è bisogno che mi affatichi così tanto, né che mi lasci assalire dall’ansia se faccio qualcosa di sbagliato, e non c’è bisogno che mi faccia carico di un simile stress. Che senso ha stancarmi così tanto? Dopo tutto, sto comunque lavorando e non sono un parassita’. Questo è un atteggiamento irresponsabile nei confronti del proprio dovere. ‘Se ho voglia di lavorare, lavorerò. Farò quello che posso e il risultato finale sarà quello che sarà. Non c’è bisogno di prenderla così seriamente’. Queste persone non hanno un atteggiamento responsabile nei confronti del loro dovere e mancano di senso di responsabilità. Che tipo di persona siete voi? Se appartenete al primo tipo di persona, allora siete dotati di ragione e umanità. Se appartenete al secondo, allora non siete diversi dal tipo di falsi leader che ho appena analizzato. State solo sprecando le giornate: ‘Eviterò la fatica e le difficoltà e mi divertirò di più. Anche se un giorno verrò destituito, non avrò perso nulla. Almeno avrò goduto dei vantaggi del prestigio per qualche giorno; non sarà una perdita per me. Se sarò scelto come leader, mi comporterò così’. Che ne pensate della mentalità di simili persone? Persone così sono dei miscredenti che non perseguono minimamente la verità. Se hai veramente un senso della responsabilità, ciò dimostra che possiedi coscienza e ragione. A prescindere da quanto sia importante il compito e da chi te lo assegna, che ad affidartelo sia la casa di Dio oppure un leader o un lavoratore della chiesa, il tuo atteggiamento deve essere: ‘Dal momento che questo dovere mi è stato assegnato, è un’esaltazione e una grazia di Dio. Dovrei svolgerlo bene in conformità alle verità principi. Pur avendo una levatura media, sono disposto ad assumermene la responsabilità e a dare tutto me stesso per compierlo bene. Se lo svolgerò male, dovrò assumermene la responsabilità, e se lo svolgerò bene non sarà un merito per me. Questo è ciò che dovrei fare’. Perché dico che il modo in cui si tratta il proprio dovere è una questione di principio? Se davvero possiedi senso di responsabilità e sei una persona responsabile, allora sarai in grado di accollarti il lavoro della chiesa e di adempiere in modo adeguato al dovere che ti spetta. Se prendi il tuo dovere alla leggera, allora hai un punto di vista sbagliato sulla fede in Dio e un atteggiamento problematico nei confronti di Dio e del tuo dovere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalla parola di Dio, ho capito che le persone responsabili agiscono con diligenza. Che il lavoro piaccia loro o meno o che siano brave a farlo oppure no, e indipendentemente dalla loro levatura, vi si approcciano con onestà e fanno del loro meglio per svolgerlo bene. Queste persone mantengono la parola data, sono affidabili e possono ottenere l’approvazione di Dio. Al contrario, se una persona accetta di assumere un dovere ma poi pensa solo a salvare la faccia, non fa niente di concreto e non cerca risultati né efficienza, allora è proprio come i fannulloni e gli scansafatiche del mondo. È indegna di fiducia e inaffidabile. Era così che facevo il mio dovere. Tenevo sempre conto della carne e raramente praticavo la verità. Vivevo con sempre meno sembianza umana. Dovevo correggere il mio atteggiamento nei confronti del dovere. A prescindere dalle mie capacità lavorative, la chiesa mi aveva affidato quel compito, quindi dovevo impegnarmi al massimo per svolgerlo bene e metterci tutta la mia energia. Questo è un momento cruciale per svolgere il proprio dovere. Se avessi continuato a non fare del mio meglio e avessi aspettato la conclusione dell’opera di Dio per impegnarmi di più, sarebbe stato tardi per pentirmi. Dopo questa riflessione, ho riorganizzato il mio programma in modo da svolgere più lavoro possibile. Quando mi sentivo pigra, pregavo Dio e riflettevo sulle Sue parole, e questo mi rendeva vigile e capace di ribellarmi alla carne. Lo pregavo prima di ogni compito, chiedendoGli di sottopormi a scrutinio, cercando di fare un buon lavoro e non limitandomi a sbrigarmela. Praticare in questo modo mi fa sentire più a mio agio.

Anche se volevo svolgere bene il mio dovere, a volte non ci riuscivo. Un giorno, ad esempio, stavo controllando il lavoro di irrigazione: un nuovo arrivato aveva ancora molte nozioni religiose, che l’irrigatore mi aveva chiesto di aiutare a eliminare. All’inizio, volevo provare a fare del mio meglio per dare una mano, a prescindere da quanto potessi riuscire a ottenere. Ma poi, quando ho parlato in concreto con il neofita, conoscevo solo in minima parte alcuni dei problemi e non ho saputo condividere chiaramente. Non ho potuto evitare di pensare: “La mia comprensione della verità è superficiale; questo è il massimo che posso ottenere. Il leader controllerà comunque. Lascerò che sia lui a risolvere questi problemi”. Ma il leader era occupato e non poteva venire, quindi spettava a noi risolverli. Sapevo che quella situazione celava l’intenzione di Dio. Di solito sceglievo compiti facili e semplici nel mio dovere e non mi sforzavo né ci mettevo tutta me stessa. Stavolta non potevo tener conto della carne né cercare le comodità. Dovevo fare tutto ciò che potevo, indipendentemente da quanto fossi in grado di ottenere. Quindi io e la mia collaboratrice abbiamo trovato l’irrigatore per condividere con lui e abbiamo reperito parole di Dio e video del Vangelo che fossero pertinenti alle nozioni religiose del neofita. Dopo averne discusso, abbiamo tutti acquisito chiarezza su quell’aspetto della verità; e, alla fine, i problemi del nuovo arrivato sono stati risolti. Avendo avuto questa esperienza, ho capito che alcune cose possono sembrare difficili, ma se mi affido a Dio e pago davvero un prezzo, posso ottenere dei risultati. Se lavoro duramente e fallisco comunque, almeno avrò la coscienza pulita.

Guardando ai fallimenti di alcuni fratelli e di alcune sorelle intorno a me, ho imparato delle lezioni, ho riflettuto sull’atteggiamento che avevo nei confronti del mio dovere e ho capito quanto fossi lontana dallo svolgerlo adeguatamente, e ho compreso anche quanto fosse profondamente radicata la mia natura abietta. Anche se ora sono pentita, non sono ancora all’altezza dei requisiti di Dio. D’ora in poi, devo accettare il Suo scrutinio e tentare di svolgere il mio dovere in modo adeguato!


33. Essere riassegnata nel dovere mi ha rivelata

di Briana, Stati Uniti

Ero addetta alla produzione video nella chiesa ma, poiché per qualche tempo non c’era molto lavoro, la leader mi ha riassegnata a irrigare i nuovi arrivati. Più avanti, per le esigenze del lavoro video, sono stata inviata nuovamente alla produzione di video e quando il lavoro è calato sono tornata a irrigare i nuovi arrivati. Sono stata riassegnata da una cosa all’altra in questo modo per due volte. Poi una sorella mi ha detto: “Vai semplicemente dove c’è bisogno di te!” Non ci ho dato molto peso al momento. Meno di un mese dopo, però, il lavoro video è diminuito di nuovo e non ho potuto fare a meno di iniziare a temere che presto non avremmo più avuto bisogno di tante persone e che sarei stata di nuovo assegnata a irrigare i neofiti. A quel pensiero, mi si è formato un nodo in gola. Perché ero così inutile? Non appena c’era un po’ meno lavoro e meno bisogno di personale, ero io a essere trasferita. Ero inutile per il gruppo! Se fossi stata davvero riassegnata di nuovo, cosa avrebbero pensato di me i fratelli? Si sarebbero chiesti perché io venissi sempre riassegnata e gli altri no? Avrebbero pensato che accadeva perché non ero brava e non avevo un ruolo importante nel gruppo. Questi pensieri mi turbavano molto e non volevo affrontare quella situazione.

Una volta, stavamo discutendo di alcuni problemi di un video e tutti intervenivano con le loro opinioni: la discussione era vivace. Ma io non avevo nessuna buona idea né nulla da dire, neanche dopo aver riflettuto a lungo. Così, sono rimasta in silenzio. Tutti intervenivano, mentre io non contribuivo affatto. Mi sembrava di non esistere. Ho pensato: “Così non va. Devo dire qualcosa. Devo condividere una qualche conoscenza, così non mi ignoreranno”. Mi sono arrovellata il cervello e alla fine sono riuscita a esprimere un’idea, ma nessuno era d’accordo con me. Ero mortificata. Ho pensato: “È così imbarazzante: cosa penseranno di me?” Erano passati otto mesi dall’ultima volta che avevo realizzato un video, quindi le mie capacità professionali e la mia padronanza dei princìpi erano peggiorate rispetto a quando avevo lasciato il gruppo. Ero rimasta molto indietro in confronto agli altri. Le abilità nella produzione di video si possono migliorare solo con uno studio costante. Gli altri avevano lavorato ai video per tutto il tempo e la loro padronanza delle competenze e dei princìpi era migliorata, mentre io avevo passato un po’ di tempo qui e un po’ là. Non avevo praticato a lungo nello stesso posto, quindi non ero particolarmente esperta in nessun ambito. Appena il lavoro diminuiva, ero la prima a essere trasferita. Lavoravano bene anche senza di me. In base al carico di lavoro, ritenevo che il supervisore avrebbe potuto rimandarmi in qualsiasi momento a irrigare i nuovi arrivati. Quest’idea mi turbava molto e non riuscivo a trattenere le lacrime. Mi chiedevo: “Perché succede sempre a me?” Alcuni membri del gruppo avevano capacità professionali, alcuni erano competenti, altri avevano esperienza e svolgevano quel lavoro da tempo, altri ancora erano davvero efficienti… Tutti si distinguevano in un modo o nell’altro, mentre io non avevo la loro stessa levatura, non ero altrettanto abile e rimanevo sempre un passo indietro rispetto a loro. Così, quando il carico di lavoro si alleggeriva e c’era bisogno di meno persone, naturalmente ero la prima a venire riassegnata. Se avessi avuto ottime capacità professionali e levatura come loro, non sarei stata riassegnata di continuo, ma purtroppo non era così. Perché non ero abile come gli altri? Più ci pensavo, più mi sentivo triste, e ho cominciato a fraintendere Dio.

In seguito, sebbene svolgessi il mio dovere, non mi sentivo motivata. In ogni cosa mi attenevo alla routine stabilita e mi accontentavo di qualsiasi risultato. Non pensavo a come lavorare in modo più efficiente per ottenere di più. Non facevo del mio meglio per risolvere i problemi che affrontavo. Non sapendo quanto sarei rimasta nel gruppo, lasciavo correre e basta. In quel periodo, mi agitavo molto ogni volta che il capogruppo veniva a parlarmi, pensando che potesse annunciarmi una riassegnazione del mio dovere. Il cuore mi batteva forte, finché non appuravo che si trattava di una normale conversazione di lavoro. Questo succedeva in continuazione, ripetutamente, e rendeva ogni giorno estenuante. Dormivo abbastanza, eppure continuavo ad appisolarmi durante le mie devozioni e non ottenevo illuminazione dalle parole di Dio. Ero consapevole di trovarmi in uno stato sbagliato, così sono accorsa al cospetto di Dio per pregare, ricercare e riflettere sul mio problema. In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire me stessa. Dio Onnipotente dice: “Quali sono i vostri principi di comportamento? Dovete comportarvi secondo la vostra collocazione, trovare il posto giusto per voi e svolgere bene il dovere che vi spetta; solo chi si comporta così è ragionevole. Per fare un esempio, alcuni sono esperti in determinate competenze professionali e hanno una comprensione dei principi, e allora dovrebbero assumersi la responsabilità e compiere le verifiche finali in tale area; altri sanno offrire idee e intuizioni, ispirando gli altri e aiutandoli a svolgere al meglio i loro doveri, e allora dovrebbero fornire idee. Se sai trovare il posto giusto per te e collabori in armonia con fratelli e sorelle, compirai il tuo dovere; è questo che significa comportarti secondo la tua collocazione. All’inizio potresti solo essere in grado di fornire alcune idee, ma se provi a offrire qualcos’altro, però provando e riprovando vedi di non esserne ancora capace; e se poi, quando altri forniscono queste cose, ti senti a disagio e non vuoi ascoltare, hai il cuore addolorato e vincolato, e ti lamenti di Dio e dici che Lui è ingiusto, allora questa è ambizione. Quale indole genera ambizione in una persona? Un’indole arrogante. Stati del genere possono certo sorgere in voi in qualsiasi momento e se non ricercate la verità per risolverli, non avete accesso alla vita e non sapete cambiare a questo proposito, allora il livello di qualificazione e di purezza con cui assolvete il vostro dovere sarà basso, e anche i risultati non saranno molto buoni. Ciò significa che non svolgete in modo soddisfacente il vostro dovere e che Dio non ha ottenuto gloria da voi. Dio ha dato a ciascuno punti di forza e doni diversi. Alcuni hanno punti di forza in due o tre settori, altri in un settore solo, altri ancora non ne hanno affatto; se saprete affrontare correttamente tali questioni, allora avete ragionevolezza. Una persona che ha ragionevolezza saprà trovare il suo posto, comportarsi secondo la sua posizione e svolgere bene il suo dovere. Una persona che non riesce mai a trovare il suo posto è una persona che ha sempre ambizione. Nel proprio cuore persegue costantemente il prestigio e i vantaggi. Non è mai soddisfatta di ciò che ha. Per ottenere maggiore guadagno, cerca di prendere il più possibile; spera sempre di soddisfare i propri desideri smodati. È convinta che, se possiede doni ed è di buona levatura, allora dovrebbe godere di una maggiore grazia da parte di Dio e che non sia un errore avere desideri smodati. Una persona di questo genere possiede forse ragionevolezza? Non è spudorato avere sempre desideri smodati? Chi possiede coscienza e ragionevolezza riesce ad avvertire questa spudoratezza. Chi comprende la verità non commetterà simili sciocchezze. Se tu speri di svolgere bene e lealmente il tuo dovere per ripagare l’amore di Dio, il tuo non è un desiderio smodato. Questo è in linea con la coscienza e la ragionevolezza della normale umanità, e rende felice Dio. Se davvero desideri svolgere bene il tuo dovere, devi prima trovare il giusto posto per te e poi fare ciò che puoi con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le tue forze, dando del tuo meglio. Questo è all’altezza degli standard, e un tale svolgimento del dovere ha una certa dose di purezza. Ecco che cosa dovrebbe fare un vero essere creato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che ero abbattuta perché le mie ambizioni e i miei desideri non erano stati soddisfatti. Gli altri non mi ammiravano e non mi apprezzavano e non potevo cambiare le circostanze, così ho frainteso e incolpato Dio, ritenendo che ciò che mi dava non fosse abbastanza. Nel mio dovere mi avevano riassegnata due volte perché il lavoro era rallentato, e forse avrei dovuto affrontare una terza riassegnazione a meno di un mese dalla precedente. In quella situazione, mi sentivo la peggiore del gruppo, quella di cui si poteva fare a meno, la mia esistenza mi appariva priva di valore. Non riuscivo ad accettare quella realtà ed ero infelice. Nelle discussioni di lavoro, non volevo sembrare troppo inadeguata, quindi mi ero scervellata, cercando di esprimere alcune opinioni valide e intelligenti, ma i miei suggerimenti erano stati respinti e mi ero sentita completamente umiliata. E vedere quanto le mie capacità fossero inferiori a quelle degli altri mi faceva sentire abbattuta e scontenta. Pensavo di non essere molto abile in nulla perché nel mio dovere venivo continuamente riassegnata; ovunque andassi, pensavo di occupare il gradino più basso e di poter essere riassegnata in qualsiasi momento. Dentro di me, mi paragonavo agli altri. Mi pareva che tutti avessero dei punti di forza ed eccellessero in un determinato ambito, mentre io non ero all’altezza sotto tutti i punti di vista e avevo anche un difetto disastroso: ero lenta in tutto. Riluttante ad affrontare quella realtà, incolpavo Dio di non avermi dato una buona levatura. Mi sentivo abbattuta e trattata ingiustamente, non ero motivata nel mio dovere. In realtà, è Dio che dà a ciascuno doni, forze e levature differenti. Per ognuno è decretato un dovere diverso: dipende tutto dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Una persona ragionevole ha un cuore che si sottomette. Occupa la sua posizione e ci mette l’impegno. Io invece non mi sottomettevo affatto: non volevo essere l’ultima tra tutti. Perseguivo un posto nel cuore degli altri, il loro rispetto e la loro ammirazione, quando non li ottenevo, diventavo negativa e battevo la fiacca. Ero davvero priva di ragione! Dio non mi ha dotata di grande levatura, ma nemmeno pretendeva molto da me. Voleva solo che trovassi il posto giusto e mettessi tutta me stessa nel mio dovere. Sarebbe bastato che facessi quello che potevo. E invece ero così arrogante e priva di ragione. Non ero brava in nulla e non volevo affrontare la realtà. Nutrivo la sfrenata ambizione ad avere successo da un giorno all’altro e conquistare la stima degli altri. Di conseguenza, senza riuscirci, consumavo molte energie e mi sentivo negativa. Stavo tormentando me stessa.

In seguito, mi sono chiesta: “Perché invidio sempre i doni e i punti di forza degli altri? Perché cerco sempre di conquistare un posto nel cuore delle persone e non voglio essere da meno? Qual è la causa principale di tutto questo?” Ricercando, ho trovato queste parole di Dio: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. […] Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio rivela che gli anticristi tengono davvero alla fama e al prestigio. In tutto ciò che fanno, pensano al posto che occupano tra gli altri. Fanno della fama e del prestigio la loro vita e l’oggetto della loro ricerca. Se non hanno fama o non godono dell’ammirazione degli altri, si abbattono al punto di perdere ogni interesse per le cose. E io non mi comportavo forse così? Quando nel mio dovere venivo continuamente riassegnata, mi sentivo un accessorio, qualcuno di cui si potesse fare a meno, priva di prestigio, apparentemente senza importanza, e questo mi turbava molto. Quando si discuteva di una questione, non avevo idee valide da apportare e nessuno accettava le opinioni che esprimevo. Sentivo di essere la peggiore del gruppo, di non essere apprezzata o ammirata da nessuno, e la mia presenza sembrava non avere alcun valore. Sono diventata debole e negativa e ho frainteso e incolpato Dio. Ho fatto della fama e del prestigio la mia vita, mi sentivo negativa ed ero svogliata e demotivata quando non li ottenevo. Avevo troppo a cuore queste cose. Le inseguivo sempre perché ero caduta in preda all’influenza di veleni satanici quali “Mira a distinguerti e ad eccellere”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Vivi come un eroe tra gli uomini, e muori come uno spirito audace tra i fantasmi”. Pensavo che questi fossero gli obiettivi più legittimi della vita e che perseguirli significasse avere un’aspirazione. A scuola mi davo molto da fare. Ero spesso la migliore della classe nei test alla scuola media e al liceo. Ero molto popolare e venivo spesso elogiata da compagni e insegnanti. Ero molto soddisfatta. Dopo essere entrata nella chiesa e aver assunto un dovere, ho continuato a vivere secondo quei veleni satanici e tenevo molto al posto che occupavo nel cuore degli altri, tentavo sempre di guadagnare l’ammirazione della gente. Anche se non ero una capogruppo o un supervisore, dovevo essere qualcuno di importante, che gli altri avrebbero approvato. Quando non ottenevo fama e prestigio e le mie ambizioni non erano soddisfatte, mi lamentavo e provavo malcontento verso la sovranità e le disposizioni di Dio. Non osavo dire nulla, ma nel cuore mi opponevo a Dio, diventavo negativa e nel dovere battevo la fiacca. Mi procuravo solo disperazione e tormento vivendo secondo quei veleni satanici, mi schieravo contro Dio, ragionando e contrattando con Lui, persino dubitando della Sua giustizia e opponendomi a Lui inconsciamente. Di quel passo, avrei offeso la Sua indole ed Egli mi avrebbe eliminata. Ho pensato alle parole di Dio: “Le persone devono assicurarsi di non avere ambizioni e di non nutrire sogni inutili, di non cercare fama, guadagno e prestigio e di distinguersi dalla massa. Ancor di più, non devono tentare di essere grandi persone o superuomini, individui superiori agli altri e che si fanno adorare da loro. Questo è il desiderio dell’umanità corrotta, ed è il cammino di Satana; Dio non salva simili persone. Se le persone perseguono ininterrottamente la fama, il guadagno e il prestigio senza pentirsi, allora non c’è cura per loro, e un solo esito: essere eliminate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Prima non mi ero mai resa conto di quanto fossero gravi le conseguenze del perseguimento di reputazione e prestigio. Pensavo di non compiere tanto male quanto un anticristo né di intralciare il lavoro della chiesa, pensavo che al massimo mi sarei sentita negativa, debole e turbata, quando non avessi ottenuto l’ammirazione degli altri. Ma poi ho capito che non era affatto così. In superficie, pareva non avessi fatto un gran male, ma ero scontenta della situazione disposta da Dio e mi lamentavo di continuo. Nel mio cuore, stavo osteggiando Dio. Opponevo resistenza a Lui! Ho pensato a una sorella con cui avevo lavorato in passato. All’inizio era entusiasta del suo dovere ed è stata nominata leader, ma poi è stata rimossa e riassegnata e ha perso il prestigio. Era costantemente negativa perché non riusciva a ottenere l’ammirazione degli altri, e alla fine ha tradito Dio e se n’è andata. Chiaramente, è assai pericoloso quando le persone rincorrono sempre fama e prestigio, e una volta che le ambizioni non vengono soddisfatte, diventano negative, fraintendono e incolpano Dio. Oppongono resistenza a Dio o addirittura Lo tradiscono. A quel punto ho capito di essere in uno stato pericoloso. Non volevo continuare a ribellarmi e opporre resistenza a Dio, volevo liberarmi dai vincoli della fama e del prestigio.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto due brani delle parole di Dio: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). “Se Dio ti ha creato stolto, allora la tua stoltezza ha un significato; se ti ha creato intelligente, allora la tua intelligenza ha un significato. Qualunque talento Dio ti abbia dato, qualsiasi siano i tuoi punti di forza, qualunque sia il tuo quoziente intellettivo, tutto ciò ha per Dio uno scopo. Tutte queste cose sono state predeterminate da Dio. Il ruolo che hai nella tua vita e il dovere che svolgi sono stati stabiliti da Dio molto tempo fa. Alcune persone vedono che gli altri possiedono pregi che loro non hanno e ne sono scontente. Vogliono cambiare le cose imparando di più, vedendo di più ed essendo più scrupolose. Ma c’è un limite a ciò che la loro scrupolosità può ottenere, e non possono superare coloro che hanno doni e competenze. Per quanto tu ti sforzi, è inutile. Dio ha stabilito ciò che sarai e nessuno può fare nulla per cambiarlo. Qualunque cosa tu sia bravo a fare, è in quella che devi impegnarti. Qualunque sia il dovere per il quale sei portato, è quello che dovresti svolgere. Non cercare di forzarti a entrare in ambiti che non rientrano nelle tue competenze e non invidiare gli altri. Ognuno ha la sua funzione. Non pensare di poter fare tutto bene o di essere più perfetto o migliore degli altri, desiderando sempre di sostituirti agli altri e di metterti in mostra. Questa è un’indole corrotta. Ci sono persone che pensano di non saper far bene nulla e di non avere alcuna capacità. Se è il tuo caso, dovresti limitarti a essere una persona che ascolta e si sottomette in modo concreto. Fai quello che puoi e fallo bene, con tutte le tue forze. È sufficiente questo. Dio ne sarà soddisfatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalle parole di Dio, ho capito che la Sua intenzione non è che diventiamo grandi personalità. Egli spera che ci comportiamo e svolgiamo i nostri doveri in base alle nostre posizioni e con i piedi per terra, che ci concentriamo sul praticare le Sue parole, che siamo esseri creati obbedienti. La nostra levatura e le nostre capacità professionali sono tutte stabilite dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Dovevo imparare ad accettarlo e a sottomettermi, mettendo a frutto tutto ciò che Dio mi aveva dato, in base ai miei punti di forza, facendo del mio meglio. Le mie abilità non erano all’altezza di quelle degli altri, ma non ero incapace di svolgere il lavoro. Poiché la chiesa mi aveva assegnato quel dovere, dovevo dare il massimo con risolutezza e fare tutto ciò che potevo. Nelle discussioni di lavoro, dovevo parlare solo di cose che capivo. Se non avevo comprensione o non conoscevo i princìpi, dovevo ricercare dagli altri e condividere con loro, ascoltare le idee e imparare dai loro punti di forza per compensare le mie debolezze. A questo pensiero, il mio cuore si è illuminato e avevo un cammino e una direzione di pratica. Ero solita pensare che una riassegnazione fosse qualcosa di cui vergognarmi. Quando succedeva, mi pareva la prova che fossi la peggiore, quindi non riuscivo ad affrontarlo in modo adeguato. Ripensandoci ora, c’era un problema nelle mie prospettive. Dio dà a ciascuno doni, forze e levature differenti, e ha richieste differenti per ognuno. Era vero che le mie capacità non erano così elevate; quindi, quando il gruppo non aveva molto lavoro, la chiesa mi riassegnava nel mio dovere in base ai miei punti di forza. Questo era in linea con i princìpi e giovava al lavoro della chiesa. Avrei dovuto avere un approccio corretto. Inoltre, quando Dio valuta le persone, non Si basa solo sulla loro capacità di svolgere bene un lavoro, ma sul fatto che perseguano la verità, si sottomettano davvero a Lui e siano leali nel loro dovere. Questo pensiero mi ha illuminato il cuore e non mi sono più sentita limitata. Sapevo anche esattamente cosa avrei dovuto perseguire. Ho pregato Dio: “O Dio, grazie per avermi illuminata e aiutata a capire la Tua intenzione. Non so quando sarò riassegnata, ma sono pronta a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni. Ovunque svolgerò il mio dovere, voglio solo dare il massimo e soddisfarTi”.

Dopo aver cambiato mentalità, è cambiato anche il mio stato mentre svolgevo il mio dovere. Ero abituata a pensare sempre di non essere come gli altri, di essere un membro temporaneo del gruppo che poteva essere trasferito in qualsiasi momento. Mi pareva di occupare il gradino più basso e mi sentivo sempre un pesce fuor d’acqua. Fraintendevo Dio, mi sentivo distante da Lui e non mettevo tutta me stessa nel mio dovere. Ma oggi non mi sento più così. Non importa dove o quanto a lungo svolga un dovere: dietro c’è l’intenzione buona di Dio, quindi devo imparare a sottomettermi. Anche se poi dovrò andarmene, in questo momento lavoro ai video e devo fare del mio meglio ogni giorno, mettere il mio cuore nel mio dovere e in ogni situazione che sperimento. Quando svolgevo ancora il mio dovere, spesso pregavo Dio, chiedendoGli di guidarmi a essere più efficiente. Pensavo anche a quali problemi c’erano nel mio lavoro, in modo da poterli riepilogare e correggere rapidamente. Quando non capivo i principi, ricercavo dagli altri e condividevo con loro. Svolgere il mio dovere in questo modo mi faceva sentire a mio agio e più vicina a Dio.

Più avanti, durante una riunione, ho letto un brano delle parole di Dio che mi ha davvero commossa. Dio Onnipotente dice: “Cosa si dovrebbe fare quando si tratta della sovranità di Dio sul proprio destino e della Sua disposizione riguardo a esso? (Sottomettersi alle Sue disposizioni e alle Sue orchestrazioni.) Innanzitutto, dovresti ricercare sul perché il Creatore abbia disposto per te questo genere di destino e di ambiente di vita, perché ti faccia affrontare e sperimentare certe cose e perché il tuo destino sia quello che è. Su queste basi, dovresti comprendere ciò a cui il tuo cuore anela e ciò di cui ha bisogno, e giungere a conoscere le disposizioni e la sovranità di Dio. Una volta che avrai compreso e conosciuto tutto ciò, quello che dovresti fare è non essere ribelle, non scegliere di testa tua, non rifiutare, non opporre resistenza, non cercare di sfuggire; naturalmente, non dovresti nemmeno cercare di negoziare con Dio. Dovresti invece sottometterti. Perché? Essendo un essere creato, non puoi orchestrare da solo il tuo destino e non puoi avere sovranità su di esso. Dio ha l’ultima parola sul tuo destino. Di fronte a esso, sei passivo e non puoi fare alcuna scelta. L’unica cosa che dovresti fare è sottometterti. Non dovresti scegliere di testa tua sul tuo destino, né evitarlo, né negoziare con Dio, e neppure sentirti oppositivo o lamentarti. E soprattutto, ovviamente, non dovresti dire cose del tipo: ‘Il destino che Dio ha disposto per me è avverso, miserevole e peggiore di quello degli altri’ oppure ‘Ho un destino avverso e non riesco a godere nemmeno di un briciolo di felicità o prosperità. Dio ha disposto cose brutte per me’. Queste parole sono giudizi e, pronunciandole, stai oltrepassando i limiti della tua posizione. Non sono parole che dovrebbero essere pronunciate da un essere creato e non sono opinioni o atteggiamenti che un essere creato dovrebbe avere. Dovresti invece abbandonare questa serie di interpretazioni, definizioni, punti di vista e tipi di comprensione fallaci in merito al destino. Allo stesso tempo, dovresti saper adottare un atteggiamento e una posizione corretti in modo da sottometterti a tutto ciò che accadrà in quanto parte integrante del destino che Dio ha disposto per te. Non dovresti opporti e, certamente, non dovresti essere sconfortato e lamentarti del fatto che il Cielo è ingiusto, che Dio ha disposto cose brutte per te e non ti ha fornito il meglio. Quando si tratta di destino, gli esseri creati non hanno alcun diritto di scegliere; Dio non ti ha assegnato questo tipo di obbligo né ti ha concesso questo genere di diritto. Pertanto non dovresti cercare di fare delle scelte, di dibattere con Dio o di porGli ulteriori richieste. Qualunque siano le disposizioni di Dio, dovresti adattarti a esse e farvi fronte in maniera adeguata. Dovresti affrontare ogni cosa che Dio ha disposto per te e cercare di sperimentarla e di rendertene conto. Dovresti sottometterti completamente a tutto ciò che Dio ha disposto che tu debba sperimentare. Dovresti attenerti al destino che Egli ha disposto per te. Anche se qualcosa non ti piace o ti fa soffrire o sfida e soffoca la tua dignità e la tua integrità, fintanto che si tratta di qualcosa che dovresti sperimentare, qualcosa che Dio ha orchestrato e disposto per te, dovresti sottometterti, non puoi fare scelte. Poiché il destino delle persone è stato disposto da Dio ed è Lui ad avere sovranità su di esso, non è negoziabile. Pertanto, se le persone sono sagge e possiedono la ragione della normale umanità, non dovrebbero lamentarsi sempre del fatto per il loro destino avverso oppure che questa o quest’altra cosa va loro male; non dovrebbero approcciarsi con un atteggiamento sconfortato al loro dovere, alla loro vita, al cammino che percorrono nel loro credere in Dio, a tutte le situazioni disposte da Dio o alle richieste che Egli fa all’uomo, solo perché sentono di avere un destino avverso” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha mostrato più chiaramente come approcciare la Sua sovranità e le Sue disposizioni. Il destino di tutti noi è nelle mani di Dio. Il tipo di famiglia in cui una persona nasce, l’istruzione che riceve, i doni e i punti di forza, quando entrerà nella chiesa e assumerà un dovere, quale dovere svolgerà, tutto viene disposto da Dio e cela la Sua buona intenzione. Prima non avevo mai capito perché venissi sempre trasferita, ma dopo averci riflettuto attentamente ho visto che era proprio ciò di cui avevo bisogno. Senza queste esperienze, non avrei capito la gravità della mia brama di fama e prestigio. Sarei ancora convinta di essere leggermente cambiata, non avrei consapevolezza di quanto fossero radicate in me le filosofie di Satana, del fatto che mi avevano portata a perdere la ragione della normale umanità e a ragionare con Dio, opponendomi a Lui, e non avrei visto che, se avessi continuato a perseguirle, sarei stata eliminata. Sperimentando questo, ho acquisito un po’ di chiarezza sulle mie opinioni fallaci riguardo al perseguimento di fama e prestigio e ho capito che non è la retta via, bensì un modo in cui Satana corrompe e danneggia gli esseri umani. Ho anche imparato che dovrei approcciare adeguatamente la mia levatura, accettare e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, saper restare al mio posto e comportarmi come un essere creato dotato di ragione. Non importa se in futuro sarò riassegnata, né quale dovere svolgerò: devo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, ricercare la Sua intenzione, adattarmi, sperimentare e immergermi in ogni situazione che Egli predispone per me, sforzandomi di guadagnare qualcosa e di conoscermi meglio.


34. Dietro il crollo di una famiglia

di Xiaoqiu, Cina

Io e mio marito abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni nel maggio del 2012. Insieme, leggevamo sempre le parole di Dio e cantavamo inni in Sua lode, e mi sentivo così felice e realizzata. Dopo poco tempo, ho accettato un dovere nella chiesa, e spesso uscivo per partecipare alle riunioni e condividere il Vangelo. Mio marito mi sosteneva molto. Ma in seguito, a causa dell’oppressione del Partito Comunista, la mia famiglia ha iniziato a cercare di impedirmi di praticare la mia fede, e da quel momento in poi la nostra vita, che un tempo era armoniosa e pacifica, è stata completamente sconvolta.

Un giorno, mio fratello maggiore ci ha chiamati dicendo di aver visto al telegiornale che il governo stava seriamente reprimendo i credenti in Dio Onnipotente, arrestandoli e condannandoli al carcere. Ha detto: “Se una persona è credente, ne risentono anche le future generazioni. I figli non possono essere ammessi all’università, pertanto le loro prospettive di lavoro o di avere un buon futuro sono compromesse. Non puoi continuare a praticare questa religione”. Mio marito lavorava in una scuola, e quando ha sentito le parole di mio fratello mi ha detto con preoccupazione: “La fede è una cosa buona, ma il Partito Comunista sta arrestando i credenti come se non ci fosse un domani. Ne risentirà persino il futuro dei nostri figli. Non voglio più praticare questa religione, e tu dovresti smettere di partecipare alle riunioni. Se vuoi seguire Dio, fallo di nascosto quando sei in casa”. Io ho risposto: “Come posso essere definita una credente se non partecipo alle riunioni? Come posso apprendere la verità in questo modo? Credere in Dio e perseguire la verità: è questo il cammino corretto nella vita. Devo partecipare alle riunioni”. Vedendo che non intendevo cambiare idea, si è così arrabbiato che ha preso uno sgabello e una torcia e li ha spaccati. Il giorno seguente, dopo che è tornato a casa dalla sua scuola, mi ha detto: “Oggi a scuola c’è stato un incontro. Il Comitato Centrale ha emesso un documento ufficiale dicendo che i credenti in Dio Onnipotente sono considerati criminali politici, e sono oggetto di una grande repressione a livello nazionale. Agli insegnanti e alle loro famiglie non è permesso avere una religione, e chiunque venga scoperto a credere in una religione sarà espulso e inserito nella lista nera dei lavoratori. Ai loro figli sarà vietato accedere all’università; nessuna scuola li accetterà. Non puoi continuare a praticare la tua religione. Se qualcuno ti scopre e ti denuncia, io perderò il lavoro e il futuro dei nostri figli ne risentirà. La nostra famiglia sarà rovinata”. Sentendogli dire queste cose, ho pensato che lo stipendio di mio marito ci serviva per coprire le spese familiari. Se veramente fosse stato licenziato a causa della mia fede, come saremmo andati avanti? Inoltre, i miei figli non mi avrebbero forse odiata se non avessero avuto la possibilità di andare all’università o di trovare un lavoro? Questi pensieri mi turbavano molto, così nel mio cuore ho invocato Dio, chiedendoGli di guidarmi a comprendere la Sua intenzione. Dopo la mia preghiera, ho pensato ad alcune parole di Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Riflettendoci bene, ho capito che il fato delle persone è interamente nelle mani di Dio. Sia il lavoro di mio marito che il futuro dei nostri figli dipendono dal governo di Dio e dalle Sue disposizioni; nessuna persona può controllare queste cose. Non potevo abbandonare la mia fede per proteggere il loro lavoro o il loro futuro. Mi sentivo pronta a lasciare il nostro futuro nelle mani di Dio e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni. Dopo aver fatto questo ragionamento, non ero più così preoccupata, e ho continuato a partecipare alle riunioni e a svolgere il mio dovere come di consueto.

Un giorno, nel luglio del 2013, sono stata arrestata assieme ad altre sorelle mentre eravamo a una riunione. Quella sera, il capitano Zhao della stazione di polizia mi ha interrogata e mi ha chiesto: “Chi ti ha convertita? Chi è il tuo leader della chiesa?” Non ho risposto. Poi lui ha continuato: “Tuo marito è stato un mio insegnante. Dimmi tutto quello che sai sulla chiesa e posso lasciarti tornare a casa, dato che lui è stato mio insegnante”. Ho capito che questo era uno dei tranelli di Satana per cercare di costringermi a parlare dei fratelli e delle sorelle e tradire Dio; non potevo lasciarmi ingannare. In silenzio, ho pregato Dio più e più volte, chiedendoGli di vegliare su di me e aiutarmi a rimanere salda nella mia testimonianza. Dopo di che, mi sono limitata a ignorare il capitano Zhao a prescindere da cosa mi chiedesse. Alla fine, mi ha riportata in cella. Il mattino seguente, un ufficiale dell’Ufficio Comunale di Pubblica Sicurezza è venuto a interrogarmi. Quando ho visto che si trattava di mio cugino, sono rimasta di stucco. Non appena mi ha riconosciuta, i suoi occhi si sono gonfiati di rabbia e puntando il dito contro di me ha detto: “Non ci posso credere! Sei religiosa? Quando hai cominciato a credere? Chi ti ha convertita?” Io l’ho ignorato. Ha detto altre cose bestemmiando Dio, poi ha continuato: “Tempo fa, il governo nazionale ha emesso dei documenti ufficiali stabilendo che se una persona fosse stata scoperta a credere in Dio Onnipotente i suoi parenti ne avrebbero subite le conseguenze per tre generazioni. Tuo figlio maggiore si è appena laureato e sta cercando lavoro, mentre tuo figlio minore sta per andare all’università. Devi pensare al futuro dei tuoi figli. Il Partito Comunista è troppo potente; continuare a voler credere nonostante ciò sarebbe come un uovo che cercasse di rompere un sasso. Devi smetterla con questa storia!” Sentendo tutto ciò, ho pensato che continuare a praticare la mia fede avrebbe sicuramente avuto degli effetti sul futuro dei miei figli. Avevo pagato un caro prezzo per dar loro un’istruzione; tutti quegli anni di sangue, sudore e lacrime non sarebbero forse andati persi se davvero alla fine non fossero riusciti a trovare un lavoro? Questo pensiero mi ha resa veramente infelice. Ho pregato Dio chiedendoGli di vegliare sul mio cuore, di guidarmi a comprendere la Sua intenzione e di farmi capire cosa dovessi fare. Poi mi è venuto in mente questo passo dalle parole di Dio: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera. […] Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che tutte le cose sono completamente nelle Sue mani, quindi non lo sono forse anche il futuro e il fato dei miei figli? Le sofferenze che una persona affronta nella vita, così come il lavoro che svolge, sono già state decise da Dio. Non dovevo affliggermi per queste cose. Inoltre, non importa quanto l’istruzione e il lavoro di una persona siano considerati buoni dalla società: questo non significa che essa avrà un buon futuro e un buon fato. Senza fede in Dio e senza accettare la salvezza di Dio, una persona non potrà far altro che morire non appena arriverà una catastrofe, e non avrà alcun futuro di cui parlare. L’unico modo per avere veramente un futuro è presentarsi dinanzi a Dio, accettare la verità ed essere salvati da Lui. Così ho detto a mio cugino: “Il futuro dei miei figli è il loro fato e non dipende da nessuna persona. La mia fede in Dio e il mio perseguimento della verità sono il giusto cammino e sono assolutamente decisa a percorrerlo. Non disturbarti a darmi consigli!” Quando ha visto quanto fossi determinata nel proteggere la mia fede, non ha risposto. Mi hanno tenuta lì per un giorno e una notte, poi mi hanno rimandata a casa.

Appena sono rientrata, mio marito ha preso uno sgabello e stava per colpirmi, ma nostro figlio maggiore lo ha trattenuto. Imprecando verso di me, mio marito ha detto: “A causa della tua fede, sono stato completamente disonorato, e prima o poi distruggerai il futuro dei nostri figli. Se continui ad avere questa fede, ti picchierò a morte!” Vedendolo in quello stato, ho pensato che evidentemente il nostro legame come coppia era troppo debole per affrontare una vera difficoltà. Nel momento in cui sono stata arrestata per la mia fede e questo si ripercuoteva sui suoi interessi e la sua reputazione, ha minacciato di picchiarmi. Come poteva questo essere amore tra marito e moglie? In quel momento, mia sorella minore si trovava a casa nostra, ed è intervenuta: “Non puoi rinunciare alla tua fede? Se vai avanti così, distruggerai il futuro dei tuoi figli!” Io ho detto loro: “Sto solamente partecipando alle riunioni e leggendo le parole di Dio. Questo è il giusto cammino da intraprendere nella vita; non ho fatto niente di male. Perché questo dovrebbe compromettere il futuro dei miei figli? È il Partito Comunista che opprime i credenti e non risparmia nemmeno le loro famiglie. Se in futuro i nostri figli non riusciranno a trovare un lavoro, la colpa è del Partito Comunista. Perché non riuscite a distinguere il bene dal male?” Poi mio fratello minore ha chiamato mio marito dicendo: “Se mia sorella continua a seguire quella religione, spezzale le gambe. Poi vediamo se riesce ad andare a quelle riunioni”. Sua moglie con cattiveria ha detto: “Ammazzala di botte se continua così. La nostra parte della famiglia non cercherà mai di regolare i conti con te”. Mi si è gelato il cuore. Pensavo che la mia famiglia mi avrebbe capita. Non avrei mai immaginato che avrebbero ascoltato il Partito Comunista, che sarebbero diventati così crudeli solo per proteggere i propri interessi, e che per loro sarei anche potuta morire purché mi avessero impedito di praticare la mia fede. Dov’era finita la loro umanità? Il giorno seguente, mio fratello maggiore ha chiamato mio marito e gli ha detto: “Se mia sorella continua a seguire quella religione, taglieremo i rapporti con lei. Se vuoi il divorzio, avrai il mio appoggio. Lasciala senza niente e cacciala di casa. Poi vediamo come farà a cavarsela”. Verso mezzogiorno, è arrivato mio cugino con una macchina della polizia e ha detto a mio marito di tenermi d’occhio e di impedirmi di praticare la mia fede, altrimenti l’intera famiglia ne avrebbe pagate le conseguenze. Mio marito mi ha detto: “Per il bene dei nostri figli e di questa famiglia, oggi devi guardare negli occhi tuo cugino e dichiarare che rinunci alla tua fede”. Io ho risposto: “Seguire Dio è giusto e corretto. Io non abbandonerò la mia fede”. Vedendo che non riusciva a farmi cambiare idea, ha detto con rabbia: “Se continui a credere in Dio senza curarti del futuro dei nostri figli, sarò costretto a divorziare da te”. Ha ottenuto un accordo di divorzio e mi ha detto di firmarlo. L’accordo diceva che dovevo andarmene senza portare nulla con me. Entrambi avevamo lavorato così duramente per costruire la nostra casa; come avrei potuto vivere se me ne fossi andata a mani vuote? Ma poi ho pensato nuovamente a come Dio abbia già stabilito quanto una persona soffrirà nella sua vita, e al fatto che in ogni caso non potevo smettere di credere in Dio, e che dovevo proteggere la mia fede e continuare a perseguire la verità. Ero sul punto di firmare, ma poi mio marito si è accorto che non avevo intenzione di cedere, così ha detto: “Allora non divorziamo. Se vuoi essere una credente, io non posso impedirtelo. Fallo e basta”. Queste sono state le sue parole, ma in realtà mi controllava in modo sempre più severo. Non mi permetteva di pronunciare la parola “Dio” in casa e mi picchiava ogni volta che dicevo qualcosa che non gli andava bene. Aveva smesso di andare fuori per le vacanze e rimaneva a casa solo per tenermi d’occhio. Quando mi ha vista che leggevo le parole di Dio, mi ha strappato il libro di mano e ha detto: “Se vedo un’altra volta questo libro, lo brucio!” Per un po’, non mi è stato permesso di uscire per andare alle riunioni, né di avere un qualsiasi contatto con i fratelli e le sorelle, né di leggere le parole di Dio in casa. Non avevo la minima libertà.

Una sera mi sono messa di nascosto nella nostra camera da letto a leggere le parole di Dio, quando all’improvviso mio marito è entrato e ha detto con violenza: “Hai ancora il coraggio di leggere quelle cose! Se vieni arrestata di nuovo, il mio lavoro e il futuro dei nostri figli saranno persi! Il Partito Comunista è veramente capace di tutto”. Gli ho detto: “Sto solo leggendo le parole di Dio. Come può questo avere un impatto sul tuo futuro e su quello dei nostri figli?” Cogliendomi di sorpresa, si è avvicinato e mi ha messo le mani attorno al collo, e mentre stringeva ha detto: “Adesso ti strozzo e la faccio finita una volta per tutte!” Non ero abbastanza forte per liberarmi e non riuscivo a parlare. Non mi ha lasciata andare finché non ho smesso di respirare e non riuscivo più a muovermi. Stavo ansimando, e dentro di me soffrivo moltissimo. Sentivo che essere una credente in Cina e intraprendere il giusto cammino era troppo difficile. Ero stata arrestata dal Partito Comunista, la mia famiglia si era messa contro di me, non potevo più svolgere alcun dovere, e adesso ero stata persino privata del mio diritto di leggere le parole di Dio. Che senso poteva avere la mia vita? Pensavo che sarebbe stato meglio morire. Ho preso il rasoio di mio marito, pensando di tagliarmi le vene e suicidarmi. Poi all’improvviso mi è venuto in mente questo passo delle parole di Dio: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, è sgradita a Dio e le sue prospettive sono fosche. Alcune persone soffrono fino a un certo livello, tanto da voler persino morire. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incompetente! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove. […] Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Grazie alle parole di Dio che mi hanno risvegliata al momento giusto, non ho fatto quella sciocchezza. Volevo uccidermi perché ero infelice e tormentata, e incapace di sopportare questo abuso. Sono stata veramente una vigliacca. Ero così priva di fede e incapace di rendere la minima testimonianza. Dio spera che le persone non perdano la fede in Lui quando affrontano il dolore e le avversità, e che siano in grado di testimoniarLo. Se fossi morta, come avrei potuto testimoniare? Non sarei forse diventata lo zimbello di Satana? Dopo essermi resa conto di ciò, ho deciso che non importava quanto in futuro mio marito e i miei parenti mi perseguitassero e cercassero di allontanarmi dalla mia fede, né quanto dovessi soffrire: fino all’ultimo respiro avrei vissuto la vita nel modo giusto e avrei seguito Dio fino alla fine. Tuttavia, dato che dopo il mio arresto sono stata costantemente controllata dalla polizia e limitata dalla mia famiglia, per tre anni non ho potuto vivere correttamente la vita della chiesa. Ero costretta a scappare a casa di mio padre per leggere di nascosto le parole di Dio. In seguito, nell’estate del 2016, finalmente sono tornata a contatto con i fratelli e le sorelle. Ho avuto la possibilità di riprendere la vita della chiesa e di farmi nuovamente carico di un dovere.

Successivamente, mio marito ha continuato a perseguitarmi. Mi ricordo che una volta, dopo essere tornata da una riunione, mi ha portato a casa di mio fratello maggiore, dove lui mi aspettava con i miei altri due fratelli e le loro mogli; tutti mi guardavano male. Sapevo che avrebbero di nuovo cercato di costringermi a rinunciare alla mia fede, così ho pregato in silenzio, chiedendo a Dio di guidarmi affinché, qualsiasi cosa mi avessero fatto, non mi lasciassi condizionare. Mio fratello maggiore mi ha lanciato un’occhiataccia e ha detto: “Il Partito Comunista è ateo. Sono anni che reprime le fedi religiose e nessuno può cambiare le cose. Credere in Dio mentre il Partito è al governo ti farà arrestare, e anche il resto della famiglia ne pagherà le conseguenze. Non stai solamente andando in cerca di guai?” Mio cognato ha proseguito: “Mio figlio ha fatto il test d’ingresso all’università e ha dovuto compilare un questionario di natura politica in cui si chiedevano informazioni su eventuali membri religiosi della famiglia. La polizia ha scoperto dei tuoi precedenti dovuti alla fede in Dio Onnipotente e non lo hanno ammesso. Ho dovuto utilizzare le mie conoscenze e fare regali a delle persone: è stato un grande sforzo e lui a malapena è riuscito a passare. In Cina, se qualcuno crede in Dio, tutta la sua famiglia ne subisce le conseguenze. Devi abbandonare la tua fede!” Poi mio fratello minore mi ha chiesto: “Come puoi non pensare alla tua famiglia e al futuro dei tuoi figli? Smetti di credere in Dio! Cosa ti succederà se abbandonerai la tua fede? Per caso ti ucciderà?” Così ho detto loro: “Voi avete idea di cosa voglia dire avere un buon futuro? Pensate forse che avere un buon lavoro, mangiare del buon cibo e vestirsi bene voglia dire avere un buon futuro? Le catastrofi sono in continuo aumento e chiunque non sia un credente verrà coinvolto. Sopravvivranno solo coloro che credono in Dio e sono salvati da Lui, e solo loro avranno un buon futuro e un buon fato”. Mio marito ha risposto: “Io non so cosa accadrà in futuro; posso solo vedere ciò che ho davanti ai miei occhi. La politica attuale del Partito Comunista è questa: se sei una credente, ti arresteranno, ti toglieranno il lavoro, e anche la nostra famiglia ne subirà le conseguenze. In tutti questi anni, nessuno è riuscito a cambiare la loro politica, e sono infinitamente più forti di noi! Devi rinunciare alla tua fede! Qui, davanti a tutti, dicci che lo farai”. Non appena ha finito, tutti gli altri hanno detto la loro, esortandomi a non credere più in Dio. Un tempo eravamo una famiglia grande e felice, ma l’oppressione del Partito Comunista aveva reso la situazione disastrosa. Mio marito mi picchiava e mi sgridava costantemente, e non avevamo un solo giorno di pace. Quando sarebbe finito tutto ciò? Ero sempre più turbata, così ho rivolto una preghiera a Dio e in seguito ho letto questo passo dalle Sue parole: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a comprendere la Sua intenzione. Io seguivo fermamente Dio e svolgevo il mio dovere: avevo intrapreso il cammino di perseguimento della verità. I miei familiari stavano perseguendo il denaro e la reputazione. Percorrevamo cammini differenti, ed era inevitabile che la nostra famiglia cadesse a pezzi. Dovevo accettare quella sofferenza per guadagnare la verità. Questo aveva significato. Non potevo abbandonare la fede per la mia famiglia. Così ho detto loro: “Io sono certa che Dio Onnipotente è il vero Dio, il Salvatore venuto per salvare l’umanità. Non esiste la minima possibilità che rinunci alla mia fede!” Quando hanno visto che non c’era modo di farmi cambiare idea, tutti se ne sono andati.

Una sera, quando sono rientrata a casa dopo una riunione, ho trovato mio marito disteso sul tavolo, ubriaco e in lacrime. Ha detto: “Ogni giorno te ne vai alle riunioni. Se ti arrestano di nuovo, prima o poi la nostra famiglia verrà distrutta a causa tua”. Poi con rabbia ha ribaltato il tavolo, mi ha afferrata con una mano prendendomi per il vestito e con l’altra mi ha dato uno schiaffo. Prima ancora che potessi riprendere fiato, mi ha sbattuta violentemente sul pavimento del bagno, mi ha colpita con forza alla testa e ha detto ferocemente: “Rinuncia alla tua fede! Questa sera sono pronto a rischiare tutto; ti picchierò a morte. In qualsiasi caso, alla tua famiglia non importa se vivi o muori!” Mi girava la testa e avevo la vista annebbiata per i colpi subiti. Mi ha trascinata in cima alle scale e mi ha spinta giù, dicendo: “Se cadi e muori, farò bruciare il tuo corpo e getterò le ceneri nel fiume!” Ero veramente spaventata quando ho sentito queste parole; pregavo Dio senza sosta. Grazie alla Sua protezione, all’ultimo secondo sono riuscita ad aggrapparmi a una corda sulla ringhiera delle scale, riuscendo così a salvarmi e a non cadere. Allora nostro figlio minore si è avvicinato e ha detto a mio marito: “Il bere ti ha fatto perdere la testa? Mamma non ha fatto niente di male nella sua fede. Perché la stai picchiando?” La sua risposta è stata: “Io non voglio picchiarla, ma se viene arrestata di nuovo tu e tuo fratello siete finiti. Non ho altra scelta”. Poiché mio figlio aveva preso le mie difese, non ha avuto il coraggio di continuare a picchiarmi, ma ha preso un tavolino di vetro e lo ha spaccato contro il muro, lasciando l’intera stanza piena di vetri rotti.

Successivamente, ho letto queste parole di Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ci ho riflettuto, e nel mio cuore sapevo che, sebbene all’inizio mio marito avesse creduto in Dio, l’aveva fatto solamente perché voleva ricevere delle benedizioni. Non era un vero credente. Quando ha saputo che avere fede poteva influenzare le sue prospettive future e quelle dei nostri figli, è subito tornato sui suoi passi. Non solo ha rinunciato alla fede, ma ha cercato di impedirmi di credere in Dio. Non riuscendo a fermarmi, è diventato violento e ha iniziato a trattarmi come un nemico perché la mia fede danneggiava i suoi interessi personali. Ho visto che nella sua essenza mio marito odiava Dio e la verità. Seguiva il Partito Comunista per proteggere la propria vita; perseguiva un futuro e interessi mondani. Io credevo in Dio e stavo perseguendo la verità, e avevo intrapreso il giusto cammino nella vita: stavamo percorrendo due cammini differenti. Il fatto che mio marito e il resto della famiglia mi avessero perseguitata in quel modo a causa della mia fede mi aveva mostrato chiaramente che la loro natura essenza era malvagia, che erano contro Dio. Mio marito aveva partecipato alle riunioni e sapeva che Dio Onnipotente è il vero Dio. Avevo condiviso il Vangelo con i miei familiari e avevo letto loro molte parole di Dio. Nessuno di loro era diventato un credente, e nel momento in cui la mia fede aveva messo in pericolo i loro interessi avevano scelto di seguire il Partito Comunista, perseguitandomi e dicendo che avrebbero tagliato ogni rapporto con me. Quali persone care si comportano in questo modo? Non erano altro che servi di Satana, stavano dalla parte del Partito Comunista e si opponevano a Dio. Ora Dio Si è incarnato e sta esprimendo le verità, smascherando la natura essenza di ogni tipo di persona, il che mi ha anche mostrato che stavo seguendo un cammino diverso rispetto alla mia famiglia: i credenti sono persone diverse dai non credenti. Quando mi sono resa conto di tutto ciò, non mi sentivo più limitata da loro e ho provato un senso di liberazione.

Successivamente, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Da migliaia di anni questa è terra del sudiciume: è insopportabilmente sporca, l’infelicità abbonda, i fantasmi dilagano ovunque in modo incontrollato, illudendo e ingannando, muovendo accuse prive di fondamento, spietati e crudeli, calpestando questa città fantasma disseminandola di cadaveri; il puzzo di putrefazione copre la terra e pervade l’aria, e la sorveglianza è strettissima. Chi riesce a vedere il mondo al di là del cielo? Il diavolo si avvinghia stretto a tutto il corpo dell’uomo, gli cala un velo su entrambi gli occhi e gli sigilla ermeticamente le labbra. Il re dei diavoli imperversa da diverse migliaia di anni e ancora oggi tiene sotto stretta sorveglianza la città fantasma, come se fosse un impenetrabile palazzo di demoni; questo branco di cani da guardia, nel frattempo, lancia sguardi rabbiosi, col terrore che Dio lo colga di sorpresa e lo spazzi via, lasciandolo privo di un luogo dove vivere felice e in pace. Come può la popolazione di una città fantasma come questa aver mai visto Dio? Hanno mai goduto dell’amabilità e dell’adorabilità di Dio? Come possono capire loro le questioni del mondo umano? Chi di loro è in grado di comprendere le intenzioni più impellenti di Dio? Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei diavoli, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, amorevole e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei lacchè! Ripagano l’amorevolezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo maltrattano, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, assalgono e devastano, hanno perso ogni coscienza, contrastano ogni coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti al coma. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Le parole di Dio sono così concrete. Il Partito Comunista al potere è Satana, quindi al potere c’è il diavolo. Esso detesta Dio e non può tollerare che le persone abbiano fede e seguano Dio. Esso vuole essere la sola cosa che le persone seguono e adorano. Il Partito Comunista finge di sventolare la bandiera della libertà di culto, ma in segreto opprime e arresta i credenti senza pietà, coinvolgendo le loro famiglie. Addirittura inventa dicerie e menzogne per fuorviare chi non conosce la verità, affinché il popolo cinese insorga e si opponga alle persone di fede. Tantissime persone sono state raggirate e sfruttate dal Partito Comunista, e si sono unite al Partito nel negare Dio e opporGli resistenza e nell’opprimere i credenti. Ognuna di loro andrà incontro alla propria fine insieme al Partito Comunista: verranno punite e annientate da Dio. La nostra era una famiglia felice ma, a causa dell’oppressione e degli arresti del Partito Comunista, i miei familiari hanno avuto paura di finire nei guai e hanno iniziato a opprimere anche me, diventando degli strumenti di Satana. Ho visto chiaramente l’essenza malvagia del Partito Comunista di odio verso Dio e la verità, e anche che solo Dio prova un amore autentico per gli esseri umani. Erano state le parole di Dio a guidarmi nel corso del tempo, dandomi fede, permettendomi di comprendere la verità e di capire fino in fondo i tranelli di Satana. Mio marito cerca ancora di ostacolare la mia fede, ma ormai non mi lascio più condizionare da lui. Continuo a partecipare alle riunioni e a svolgere il mio dovere, e rimango ancora più salda nel voler seguire Dio. Ringrazio Dio dal profondo del cuore!


35. Cosa si nasconde dietro l’indulgenza verso gli altri

di Toby, Corea del Sud

Qualche mese fa, un leader ha messo me e fratello Connor a capo del lavoro di irrigazione. Dopo un po’ di tempo, ho notato che lui non si assumeva un grande fardello nel suo lavoro. Non condivideva e non aiutava i fratelli e le sorelle a risolvere i loro problemi in modo rapido, e non si impegnava molto nelle discussioni di lavoro. Essendo venuto a conoscenza della situazione, il leader mi ha detto che Connor era superficiale e irresponsabile, e che dovevo condividere con lui. Ho pensato che magari era solo impegnato e parte del lavoro aveva subito dei ritardi. Dovevo lasciar perdere, la cosa era diversa dal non fare assolutamente nulla. Non dovevo chiedergli troppo, avrei gestito personalmente i problemi che non aveva ancora eliminato attraverso la condivisione. Così, non ho indagato sulla situazione del suo lavoro. Tempo dopo, prima di una riunione con alcuni fratelli e sorelle, ho esortato Connor a informarsi in anticipo sui loro problemi e sulle loro difficoltà, così da poter trovare le parole di Dio adatte a condividere per eliminarli e rendere la riunione più produttiva. In seguito, ho chiesto ad alcuni fratelli e sorelle se Connor si fosse informato sui loro stati e difficoltà, e tutti mi hanno risposto di no. L’ho ritenuto davvero irresponsabile. Gli altri avevano molte difficoltà e carenze nei loro doveri. Avevano bisogno di più riunioni per ricevere aiuto e condivisione, ma lui non prendeva sul serio la cosa. Era davvero superficiale! Ho pensato che questa volta avrei dovuto sollevare il problema. Ma poi ho pensato che se non l’avesse accettato, se avesse detto che ero troppo esigente con lui, e fosse diventato prevenuto nei miei confronti, non sarei forse sembrato troppo severo e troppo insensibile verso gli altri? Inoltre, Connor era giovane, quindi era inevitabile che avrebbe tenuto conto della sua carne. A volte anch’io ero superficiale e tenevo conto della mia carne, quindi non dovevo essere troppo esigente. Potevo occuparmene io. Non esiste forse un detto che dice: “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri”? Non era un problema se fossi stato più impegnato, tutto ciò che dovevo fare era sacrificare un po’ del mio riposo. Così, non ho condiviso con Connor per fargli notare il suo problema. Mi comportavo così anche riguardo ad altri lavori. Quando vedevo che qualcuno non svolgeva bene il suo lavoro, non cercavo di capire quale fosse la causa o come risolvere la cosa, limitandomi a essere sempre tollerante e paziente. A volte mi sentivo veramente disgustato o mi arrabbiavo molto per il comportamento di qualcuno, ma mi mordevo la lingua. Mi dicevo: “Lasciamo correre: che loro facciano ciò di cui sono capaci, io mi occuperò del resto”. Col tempo, i fratelli e le sorelle volevano chiedermi aiuto per i loro problemi. Non mi sono più sentito irritato né turbato nel vedere che tutti avevano un’alta considerazione di me. Così, per tutto il tempo, ho ritenuto che essere severo con me stesso e tollerante con gli altri nelle nostre collaborazioni e interazioni volesse dire possedere una buona umanità, non come alcune persone che sono sempre pignole e non riescono a lavorare con nessuno.

Poi, un giorno, ho letto qualcosa nelle parole di Dio sull’essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri”, e mi sono visto in modo diverso. Dio Onnipotente dice: “Condividiamo ora su un altro detto riguardante la condotta morale: ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’; che cosa significa questo detto? Significa che dovresti esigere molto da te stesso ed essere indulgente con gli altri, così da mostrare loro quanto sei generoso e magnanimo. Allora, perché lo si dovrebbe fare? Che cosa si intende ottenere facendolo? È attuabile? È davvero un’espressione naturale dell’umanità di una persona? Devi scendere a grandi compromessi per aderirvi! Devi essere libero da desideri e pretese, esigere da te stesso di provare meno gioia, soffrire un po’ di più, pagare un prezzo più alto e lavorare di più affinché non debbano logorarsi gli altri. E se si lamentano, protestano o hanno uno scarso rendimento, non devi pretendere troppo da loro: andrà bene un risultato nella media. La gente crede che questo sia un segno di nobile morale, ma perché a Me suona falso? Non è forse falso? (Lo è.) In circostanze normali, l’espressione naturale dell’umanità di un individuo ordinario è essere tollerante verso sé stesso e severo con gli altri. Questo è un dato di fatto. Un individuo è capace di rendersi conto dei problemi altrui: ‘Questa persona è arrogante! Quella persona è cattiva! Quest’altra è egoista! Quell’altra è superficiale nello svolgere il suo dovere! Costui è così pigro!’, mentre di sé pensa: ‘Non è un problema se sono un po’ pigro. Possiedo una buona levatura. Anche se sono pigro, svolgo un lavoro migliore degli altri!’ Trova i difetti degli altri e gli piace cercare il pelo nell’uovo, ma con sé stesso è tollerante e accomodante ovunque sia possibile. Questa non è forse un’espressione naturale della sua umanità? (Sì.) Se si è tenuti a essere all’altezza dell’idea di essere ‘severi con sé stessi e tolleranti con gli altri’, a quale agonia ci si deve sottoporre? Davvero si potrebbe sopportarlo? Quante persone riuscirebbero a farlo? (Nessuna.) E perché è così? (Le persone sono egoiste per natura. Agiscono in base al principio ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’.) Di fatto, l’uomo è nato egoista, è una creatura egoista ed è profondamente dedito a questa filosofia satanica: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Le persone pensano che sarebbe catastrofico per loro, e contro natura, non essere egoiste e non prendersi cura di sé quando accade loro qualcosa. Questo è ciò che credono e il modo in cui agiscono. Se ci si aspetta da loro che non siano egoiste, che esigano molto da sé stesse e che ci rimettano di buon grado anziché approfittarsi degli altri, se quando qualcuno si approfitta di loro ci si aspetta che dicano con gioia: ‘Te ne stai approfittando, ma non intendo farne un dramma. Sono una persona tollerante, non parlerò male di te né cercherò di vendicarmi, e se non hai ancora approfittato abbastanza sentiti libero di continuare’, quest’aspettativa è realistica? Quante persone riuscirebbero a farlo? È questo il modo in cui si comporta normalmente l’umanità corrotta? Ovviamente, che ciò avvenga è anomalo. Perché lo è? Perché le persone con un’indole corrotta, specialmente quelle egoiste e meschine, lottano per i propri interessi personali, e pensare agli altri non arreca loro alcuna soddisfazione. Quindi, questo fenomeno, se succede, è un’anomalia. ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’: questa affermazione riguardante la condotta morale è chiaramente solo una richiesta che non corrisponde né ai fatti né all’umanità, posta all’uomo da moralisti sociali che non comprendono l’umanità. È come dire a un topo che non può scavare tane o a un gatto che non può catturare topi. È giusto fare una richiesta del genere? (No. Sfida le leggi dell’umanità.) Questa richiesta è in chiaro contrasto con la realtà e piuttosto vana” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (6)”). Quando le ho lette per la prima volta, non ho compreso del tutto queste parole di Dio, perché avevo sempre pensato che “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri” fosse una cosa positiva. Ho sempre ammirato chi era così e aspiravo a esserlo anch’io. Ma riflettendo attentamente sulle parole di Dio, ho capito che erano del tutto vere. Ne ero assolutamente convinto. E sono rimasto davvero sconcertato quando ho letto questo: “Le persone con un’indole corrotta, specialmente quelle egoiste e meschine, lottano per i propri interessi personali, e pensare agli altri non arreca loro alcuna soddisfazione. Quindi, questo fenomeno, se succede, è un’anomalia. ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’: questa affermazione riguardante la condotta morale è chiaramente solo una richiesta che non corrisponde né ai fatti né all’umanità, posta all’uomo da moralisti sociali che non comprendono l’umanità. È come dire a un topo che non può scavare tane o a un gatto che non può catturare topi”. Ne è emerso che l’idea di “Essere severo con te stesso e tollerante con gli altri” che avevo sostenuto mancava di concretezza, andava contro l’umanità, ed era qualcosa di irraggiungibile. Non poteva costituire un criterio secondo cui le persone potevano comportarsi e agire. Ripensando al mio comportamento, era davvero come Dio aveva smascherato. Quando ero severo con me stesso e indulgente con gli altri, ero risentito e scontento, e neanche quando raggiungevo quel traguardo in realtà lo volevo o ne ero felice. Con Connor era lo stesso: io ero ben consapevole che fosse approssimativo nel suo dovere, che fosse pigro, evasivo e irresponsabile. Ero arrabbiato e volevo smascherare i suoi problemi, in modo che potesse cambiare rapidamente. Ma poi pensavo di non dover essere troppo duro, di dover essere severo con me stesso e indulgente con gli altri, e così rinunciavo all’idea di parlargli dei suoi problemi. Ritenevo di poter soffrire un po’ di più, pagare un prezzo più alto, e non pretendere troppo da lui per non sembrare troppo insensibile e pignolo. Ero responsabile del lavoro di diversi gruppi, quindi avevo già un carico di lavoro pesante. Dover anche aiutare lui ad affrontare i problemi nel lavoro mi colmava di risentimento e mi riempiva di lamentele, ma pur di essere severo con me stesso e tollerante con gli altri, e pur di indurli a pensare bene di me, ho taciuto e l’ho tollerato. Questo era il mio stato reale e ciò che pensavo veramente. Proprio come dice Dio: “L’uomo è nato egoista, è una creatura egoista ed è profondamente dedito a questa filosofia satanica: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Le persone pensano che sarebbe catastrofico per loro, e contro natura, non essere egoiste e non prendersi cura di sé quando accade loro qualcosa. Questo è ciò che credono e il modo in cui agiscono”. L’uomo è egoista per natura, e io non faccio eccezione. Quando sono più impegnato, la fatica e il duro lavoro mi infastidiscono. Provo risentimento, rabbia e malcontento a riguardo. Ma perché continuavo ancora ad andare contro il mio cuore, a essere severo con me stesso e indulgente con gli altri? Quale indole corrotta si nasconde in realtà dietro questo atteggiamento di essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri”? Quali sono le conseguenze di tale comportamento? Con queste domande, sono giunto dinanzi a Dio per pregare e ricercare.

Un giorno, ho letto un brano delle parole di Dio: “‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’, proprio come i detti ‘Non intascare i soldi che raccogli’ e ‘Trai piacere dall’aiutare gli altri’, è una di quelle richieste poste dalla cultura tradizionale riguardo alla condotta morale delle persone. Analogamente, che qualcuno riesca o meno a conseguire o a esercitare tale condotta morale, ciò non costituisce comunque il criterio o la norma per valutarne l’umanità. Può darsi che tu sia veramente capace di essere severo con te stesso e tollerante con gli altri, e che ti attenga a criteri particolarmente elevati. Puoi anche essere immacolato e pensare sempre agli altri, mostrare considerazione nei loro confronti, senza essere egoista e senza perseguire i tuoi interessi. Puoi sembrare particolarmente magnanimo e altruista e avere un forte senso della responsabilità e della morale sociali. Le tue qualità e la tua personalità nobili possono essere evidenti per chi ti sta vicino e per le persone che incontri e con cui interagisci. Il tuo comportamento può non dare mai alcuna ragione agli altri di biasimarti o di criticarti, suscitando invece un’abbondanza di elogi e persino ammirazione. La gente può considerarti qualcuno che è davvero severo con sé stesso e tollerante con gli altri. Tuttavia, questi non sono altro che comportamenti esteriori. I pensieri e i desideri che hai in fondo al cuore sono forse coerenti con quei comportamenti esteriori, con quelle azioni che vivi esteriormente? La risposta è no. La ragione per cui riesci ad agire in questo modo è che c’è un movente dietro le tue azioni. Qual è questo movente, per l’esattezza? Riusciresti a sopportare che venisse messo in luce? Certamente no. Ciò dimostra che tale movente è qualcosa di innominabile, qualcosa di oscuro e malvagio. […] Si può affermare con certezza che la maggior parte di coloro che esigono da sé stessi di adempiere la morale di essere ‘severi con sé stessi e tolleranti con gli altri’ è ossessionata dal prestigio. Spinti dalla loro indole corrotta, non possono fare a meno di perseguire la fama tra gli uomini, la ribalta sociale e il prestigio agli occhi degli altri. Tutte queste cose sono legate al loro desiderio di prestigio, e le perseguono sotto la copertura della loro buona condotta morale. E da dove vengono questi loro perseguimenti? Vengono e sono mossi interamente dalla loro indole corrotta. Quindi, in ogni caso, che qualcuno adempia o no alla morale di essere ‘severo con sé stesso e tollerante con gli altri’, e che lo faccia o meno fino alla perfezione, ciò non può minimamente cambiare la sua umanità essenza. Il che significa di conseguenza che non può cambiare in alcun modo la sua visione della vita o il suo sistema di valori, né guidare le sue attitudini e le sue prospettive su tutti i tipi di persone, eventi e cose. Non è così? (Sì.) Più si è capaci di essere severi con sé stessi e tolleranti con gli altri, più si è bravi a recitare, a camuffarsi e a fuorviare gli altri con buoni comportamenti e belle parole, e più si è ingannevoli e malvagi per natura. Più si è questo tipo di persona, più profondamente si amano e si perseguono il prestigio e il potere. Per quanto la condotta morale delle persone appaia esteriormente grandiosa, gloriosa e corretta, e per quanto risulti ammirevole agli occhi altrui, l’implicito perseguimento che si cela nei recessi del loro cuore, così come la loro natura essenza, e persino le loro ambizioni, possono erompere dal loro intimo in qualsiasi momento. Pertanto, per quanto buona sia, la loro condotta morale non può nascondere la loro umanità essenza intrinseca, né i loro desideri e le loro ambizioni. Non può nascondere la loro esecrabile natura essenza di disprezzo per le cose positive e di avversione e odio nei confronti della verità. Come mostrano questi fatti, il detto ‘Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri’ è più che semplicemente assurdo: mette a nudo le persone ambiziose che usano tali detti e comportamenti per coprire le proprie ambizioni e i propri desideri innominabili” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (6)”). Quanto smascherato nelle parole di Dio mi ha mostrato come essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri” equivale in apparenza a essere comprensivi e tolleranti verso gli altri, a essere nobili e di larghe vedute, ma nel profondo cela intenti indicibili, oscuri e malvagi. Significa ostentare sé stessi attraverso un comportamento superficialmente buono, solo per ottenere ammirazione dagli altri ed essere adorati, e per avere maggior prestigio e reputazione tra gli altri. Esteriormente, chi si comporta così appare lodevole, ma in realtà è un ipocrita che si finge una brava persona. Ho pensato a come mi ero comportato e a ciò che avevo rivelato mentre collaboravo con Connor. Per quanto fosse superficiale e irresponsabile nel lavoro, non solo non gliel’avevo fatto notare, non avevo condiviso con lui, e non l’avevo potato, ma ho continuato a essere comprensivo, accomodante e indulgente. Per quanti impegni o quanto poco tempo avessi, mi occupavo io di ciò che lui non aveva portato a termine. Anche se era difficile o faticoso, tenevo duro. In realtà, tutto ciò non voleva dire essere magnanimo. Avevo dei secondi fini. Temevo forse di ferire il suo orgoglio e di offenderlo se glielo avessi fatto notare direttamente, preoccupandomi di cosa avrebbe pensato di me? Nonostante non volessi aiutarlo a fare ciò che non aveva portato a termine, mi costringevo ogni volta a occuparmene, in modo da lasciare una buona impressione e mostrare a tutti quanto fossi generoso, guadagnando così la loro ammirazione. Di conseguenza, sono diventato sempre più viscido e propenso all’inganno. Sembravo una persona comprensiva, ma ciò nascondeva i miei intenti sbagliati. Agendo in quel modo, davo alle persone una falsa impressione, le ingannavo e le raggiravo. A quel punto, ho acquisito discernimento sull’essenza dell’essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri”. Gli intenti spregevoli che celavo nel mio cuore mi nauseavano. Inoltre, ero davvero grato a Dio. Se Lui non avesse smascherato l’essenza di quell’aspetto della cultura tradizionale, sarei rimasto fuorviato, pensando che essere “severi con sé stessi e tolleranti con gli altri” volesse dire possedere una buona umanità. Alla fine, ho capito che questa è una fallacia con cui Satana fuorvia e corrompe gli uomini. Non è affatto la verità, né uno standard o un criterio secondo cui valutare l’umanità di una persona.

In seguito, ho letto due brani delle parole di Dio: “Per quanto i cosiddetti requisiti e detti dell’umanità riguardanti il carattere morale delle persone siano conformi agli standard, o per quanto si confacciano ai gusti, alle prospettive, ai desideri e persino agli interessi delle masse, essi non sono la verità. Questo è qualcosa che devi capire. E, poiché non sono la verità, dovresti immediatamente rinnegarli e abbandonarli. Devi inoltre analizzarne l’essenza, nonché le conseguenze che derivano dal vivere in base a essi. Possono davvero portarti a un autentico pentimento? Possono davvero aiutarti a conoscere te stesso? Possono davvero farti vivere una sembianza umana? Non possono fare nulla di tutto ciò. Ti renderanno solo ipocrita e moralista, e più astuto e malvagio. Alcuni dicono: ‘In passato, quando ci attenevamo a questi aspetti della cultura tradizionale, ci sentivamo brave persone. Quando gli altri vedevano come ci comportavamo, anche loro ci ritenevano delle brave persone. Ma in realtà, nel nostro cuore, sappiamo di che tipo di male siamo capaci. Compiere un po’ di bene non fa che mascherarlo. Se però abbandoniamo i buoni comportamenti richiesti dalla cultura tradizionale, cosa dovremmo fare al loro posto? Quali comportamenti e manifestazioni glorificano Dio?’ Cosa pensi di tale questione? Ancora non sanno quali verità i credenti in Dio dovrebbero mettere in pratica? Dio ha espresso innumerevoli verità e ce ne sono così tante che le persone dovrebbero praticare. Allora perché ti rifiuti di praticare la verità e insisti a essere ipocrita e falsamente buono? Perché fingete?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (5)”). “In breve, il motivo per cui abbiamo elencato questi detti della cultura tradizionale riguardanti la condotta morale non è soltanto quello di edurvi sul fatto che sono nozioni e fantasie delle persone e che provengono da Satana. È anche quello di farvi capire chiaramente che la loro essenza è falsa e ingannevole, un camuffamento. Anche se le persone si comportano in base a essi, ciò non significa affatto che stiano vivendo una normale umanità. Anzi, stanno utilizzando questi falsi comportamenti per coprire le loro intenzioni e i loro obiettivi e per mascherare la loro indole corrotta e la loro natura essenza. Di conseguenza, le persone stanno diventando sempre più abili nel fingere e nell’ingannare gli altri, diventando in questo modo ancora più corrotte e malvagie. Gli standard morali della cultura tradizionale a cui l’umanità corrotta si aggrappa non sono affatto compatibili con le verità espresse da Dio, né sono coerenti con alcuna delle parole che Dio insegna alle persone; non esiste alcun legame tra le due cose. Se ancora ti aggrappi a degli aspetti della cultura tradizionale, allora sei stato completamente fuorviato e avvelenato. Se c’è una sola questione al cui riguardo ti aggrappi alla cultura tradizionale e ne osservi i principi e le opinioni, allora in quella questione stai violando la verità e ti stai ribellando a Dio e andando contro di Lui. Se ti aggrappi e sei ligio a una qualsiasi di queste dichiarazioni riguardanti la condotta morale, se la utilizzi come criterio o come base per valutare le persone o le cose, allora hai commesso un errore; e se in qualche misura giudicherai o danneggerai le persone, avrai commesso un peccato. Se ti ostini sempre a valutare tutti in base agli standard morali della cultura tradizionale, allora il numero delle persone che hai condannato e a cui hai fatto un torto continuerà a moltiplicarsi e sicuramente condannerai Dio e ti opporrai a Lui. Allora sarai un peccatore assoluto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (5)”). Riflettendo sulle Parole di Dio, ho acquisito maggiore chiarezza. Quando notiamo che qualcuno è superficiale, astuto o irresponsabile nel lavoro, dovremmo farglielo notare, o potarlo affinché si renda conto della natura e delle conseguenze della sua superficialità, e cambi in tempo. Questo è ciò che dovrebbe fare chi ha una buona umanità. Io, invece, per preservare la mia immagine e il mio prestigio, ero indulgente e accomodante, e tacevo sui problemi che vedevo. Di conseguenza, Connor non era consapevole della sua indole corrotta, ed è rimasto superficiale e irresponsabile nel suo dovere. Questo è un danno per l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, una trasgressione. Non ero minimamente premuroso o comprensivo nei suoi confronti; anzi, lo stavo danneggiando. Ho visto che non ero affatto una persona autenticamente buona. Non solo stavo danneggiando i fratelli e le sorelle, ma stavo ritardando e compromettendo il lavoro della chiesa. In quel momento, mi sono davvero reso conto che “Sii severo con te stesso e tollerante con gli altri” non è la verità, non è il criterio secondo cui ci si dovrebbe comportare, ma un’eresia e una fallacia con cui Satana fuorvia, inganna e corrompe le persone. Non potevo continuare a essere raggirato da Satana: dovevo fare ciò che Dio richiede, usando le Sue Parole come base e la verità come criterio per i miei punti di vista sulle persone e le cose, così come sul mio comportamento e sulle mie azioni. In seguito, quando rilevavo un problema in Connor, ho smesso di tollerarlo o assecondarlo. Glielo facevo notare in modo che se ne rendesse conto e cambiasse.

Poco tempo dopo, mi è stata affidata la responsabilità di un altro aspetto del lavoro, ossia la gestione degli affari generali. Nel supervisionarlo, ho notato che un fratello mancava di serietà nel suo dovere ed era sempre negligente. Intendevo risolvere io stesso i suoi problemi e liquidare la questione, per evitare di farglielo notare e metterlo in imbarazzo. Ma poi mi è venuto in mente che stavo rivelando questi pensieri per proteggere i miei interessi, e per fare una buona impressione sugli altri. Non volevo sottolineare il suo problema per paura di offenderlo. Questo è un intento spregevole! Ho rammentato che Dio ha detto una cosa: “Oltre a svolgere bene il tuo dovere, devi inoltre assicurarti di non fare nulla che non sia di beneficio per l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e non dire nulla che non sia di aiuto ai fratelli e alle sorelle. Come requisito minimo, non devi fare niente che vada contro la tua coscienza, e non fare mai assolutamente nulla di vergognoso. Soprattutto, non devi assolutamente agire in ribellione o in opposizione a Dio, e non devi fare nulla che disturbi il lavoro o la vita della chiesa. Sii giusto e retto in tutte le cose che fai e assicurati che ogni tua azione sia presentabile al cospetto di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Com’è il tuo rapporto con Dio?”). Le parole di Dio mi hanno mostrato chiaramente il principio secondo cui fare le cose. Qualsiasi cosa io faccia, deve giovare all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle, ed essere istruttiva. Devo inoltre accettare lo scrutinio di Dio. Quando ho visto che quel fratello era superficiale nel suo dovere, dovevo farglielo notare affinché potesse vedere il suo problema e cambiare subito. Questo avrebbe giovato al suo ingresso nella vita e al lavoro della chiesa. Se avessi taciuto, aiutandolo silenziosamente nel lavoro, non avrebbe potuto vedere i suoi problemi e non avrebbe fatto progressi nel suo dovere. Perciò, gli ho parlato dei problemi che vedevo nel suo lavoro. Dopo avermi ascoltato, voleva cambiare. Praticare così mi ha fatto sentire davvero a mio agio e in pace. Grazie Dio Onnipotente!


36. Riflessioni sull’opporre resistenza alla supervisione

di Mi Hui, Cina

Nel 2021 ero responsabile del lavoro di irrigazione della chiesa. In quel periodo, i leader supervisionavano ed esaminavano il nostro lavoro chiedendo spesso informazioni sui nostri progressi e se avessimo problemi o difficoltà nello svolgimento del nostro dovere. All’inizio, rispondevo attivamente, ma a poco a poco sono diventata insofferente e pensavo: “Esaminare continuamente il nostro lavoro crea troppa difficoltà. Chi sa quanto tempo sprechiamo? Questo non influirà forse sui risultati del mio lavoro? Se i miei risultati sono scarsi, i leader non mi destituiranno?” Con questi pensieri nella mente, ho iniziato a opporre resistenza a quel genere di supervisione svolta dai leader.

Una volta i leader hanno inviato una lettera per capire lo stato del nostro lavoro ponendoci delle domande, tra cui quante persone avevano accettato il Vangelo in quel mese, quanti nuovi arrivati non si erano riuniti regolarmente e perché, quali erano le loro attuali nozioni religiose e in che modo avevamo condiviso per eliminarle. Leggere quella serie di domande mi ha turbata, e ho pensato: “Ci sono così tanti contenuti di cui parlare, e devo rivedere e discutere tutto con gli irrigatori. Sarà una gran perdita di tempo!” Così in cuor mio ho opposto resistenza: “Porre così tante domande dettagliate sul lavoro ci fa perdere troppo tempo! Poi, se i risultati del nostro lavoro di irrigazione sono scarsi, direte che non ho svolto un lavoro reale e che non ho abilità lavorative?” Quando ho visto che anche le sorelle mie collaboratrici di lavoro si sentivano turbate, ho pensato: “Se anche loro ritengono che questa sia una perdita di tempo, allora come gruppo possiamo dare un suggerimento ai leader. E forse in futuro, quando i leader esamineranno il lavoro, non faranno domande così specifiche e verrà smascherato un minor numero di difetti del mio lavoro”. Quindi, un po’ per scherzo, ho detto: “I leader devono essere davvero preoccupati per noi per porci delle domande così dettagliate sul nostro lavoro”. Non appena ho detto questo, una sorella è intervenuta dicendo: “Fin nei minimi dettagli!” Dopo aver sentito che la sorella e io pensavamo la stessa cosa, ho riso e ho detto: “Siamo già abbastanza impegnate così. Dover comprendere e rispondere a queste domande crea troppe difficoltà. Non influirà forse sull’efficacia del nostro lavoro di irrigazione?” Vedere le altre sorelle annuire in segno di assenso mi ha resa segretamente felice: “Sembra che tutte siano contrarie. Più in là nel tempo possiamo riunirci e sottoporre dei suggerimenti ai leader, cosicché non stiano sempre a controllare il nostro lavoro”. Con la mia istigazione, ogni volta che i leader cercavano di saperne di più sul nostro lavoro, le mie collaboratrici sembravano turbate, e anche se rispondevano lo facevano con riluttanza in poche frasi. Non riepilogavano in modo dettagliato i problemi e le deviazioni del lavoro, quindi i leader non riuscivano a capire o a fare i conti con i nostri problemi di lavoro. Di conseguenza, il nostro lavoro di irrigazione non è mai migliorato.

Un’altra volta, i leader hanno scoperto che non prestavamo abbastanza attenzione alla coltivazione degli irrigatori e hanno inviato una lettera per condividere sull’importanza di quel lavoro e per fornirci alcuni buoni metodi di pratica. La lettera sottolineava anche che non ci stavamo facendo carico di un fardello per quel lavoro di coltivazione, che stavamo tergiversando sull’esecuzione e che la nostra efficienza era troppo bassa, il che non solo privava i fratelli e le sorelle della formazione, ma aveva anche un’influenza diretta sul lavoro di irrigazione. I leader volevano che considerassimo la questione come una cosa importante e ci chiedevano di formare rapidamente alcuni nuovi arrivati nella pratica dell’irrigazione. Dopo aver letto la lettera, ho provato un senso di opposizione: “Questo è chiedere troppo. Questi nuovi arrivati hanno appena iniziato a formarsi nel loro dovere. Pensate che coltivarli sia così facile? Voi avete esperienza nel formare le persone, ma non potete pretendere da noi i vostri standard!” Ma poi ho pensato: “Se mi lamento direttamente, i leader non penseranno forse che non ho abilità lavorative? Non posso permettere che ciò accada! Devo far capire loro che il nostro intero gruppo non può soddisfare questa richiesta. Così i leader non potranno farci nulla, e anche se perseguiranno tale questione non sarò l’unica a esservi coinvolta”. Corrucciando il volto e con qualche difficoltà, ho detto: “La richiesta dei leader è un po’ troppo elevata e la nostra esperienza non è paragonabile alla loro”. Non appena ho detto questo, una alla volta le altre sorelle hanno annuito in segno di approvazione. Una di loro ha detto: “I leader sono persone di levatura alta e lavorano in modo molto efficiente. Come possiamo metterci a confronto con loro?” Un’altra ha detto: “I leader ci chiedono troppo. Come possiamo svolgere questo lavoro d’ora in avanti?” Vedendo che tutte la pensavano allo stesso modo, ero molto felice e pensavo: “Ora i leader non dovrebbero riuscire a farci nulla. Dopotutto, non possono destituire tutto il nostro gruppo!” Il giorno dopo ho inviato ai leader una lettera di risposta che descriveva tutte le difficoltà che avevamo incontrato nello svolgimento del nostro dovere in modo che potessero comprendere la nostra situazione. Alla fine della lettera, ho intenzionalmente aggiunto una riga che diceva: “Questi sono i risultati del nostro lavoro per ora, e non è facile migliorarli”. Nella lettera, ho sottolineato la parola “nostro” in modo che i leader sapessero che quella era la nostra opinione collettiva. In questo modo non ci avrebbero più affibbiato delle richieste così elevate. Ma, con mia sorpresa, durante la riunione successiva i leader mi hanno potata e smascherata, dicendo che quando svolgevo il mio dovere non mi facevo carico di alcun fardello e non mi sforzavo di migliorare. Hanno detto che sfogavo negatività, che avevo formato una cricca e istigato le sorelle a unirsi a me per opporre resistenza, che avevo ritardato la coltivazione dei nuovi arrivati e disturbato il lavoro della chiesa, e che non svolgevo un ruolo positivo nel gruppo. Alla fine, mi hanno destituita.

Dopo essere stata destituita, ero piena di rimorsi e molto turbata. Sapevo di aver causato dei problemi, di aver compiuto il male e di aver offeso Dio. Affrontando i problemi, non avevo ricercato la verità, e avevo diffuso nozioni che avevano portato tutti a vivere in uno stato di negatività e passività. Avevo davvero ostacolato il lavoro della chiesa. In seguito, quando ho riflettuto sulla mia situazione, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Poiché nel loro cuore gli anticristi dubitano sempre dell’essenza divina di Cristo e hanno sempre un’indole disobbediente, quando Cristo chiede loro di fare delle cose, loro le sottopongono a scrutinio e ne discutono, chiedendo alle persone di stabilire se siano cose giuste o sbagliate. Questo è un problema serio? (Sì.) Non affrontano queste cose dal punto di vista della sottomissione alla verità, ma in opposizione a Dio. Questa è l’indole degli anticristi. Quando sentono gli ordini e le disposizioni lavorative di Cristo non li accettano e non si sottomettono, iniziando invece a discutere. E cosa discutono? Discutono di come praticare la sottomissione? (No.) Discutono se le parole e gli ordini di Cristo siano giusti o sbagliati, esaminano se debbano essere eseguiti o meno. Il loro atteggiamento è forse quello di voler effettivamente fare queste cose? No: vogliono istigare altre persone a essere come loro, a non fare queste cose. E non farle è forse praticare la verità della sottomissione? Ovviamente no. Allora cosa stanno facendo? (Si oppongono.) Non solo si oppongono a Dio, ma cercano anche di sollevare una opposizione collettiva. Questa è la natura delle loro azioni, non è vero? Opposizione collettiva: rendere tutti uguali a loro, far sì che tutti la pensino come loro, parlino come loro e decidano come loro, opponendosi collettivamente alle decisioni e agli ordini di Cristo. Questo è il modus operandi degli anticristi. La convinzione degli anticristi è: ‘Non è un crimine se lo fanno tutti’, e così spingono gli altri a opporsi a Dio insieme a loro, pensando che, in questo modo, la casa di Dio non potrà fare loro nulla. Non è una cosa stupida? La capacità degli anticristi di opporsi a Dio è estremamente limitata, sono da soli. Per questo cercano di reclutare persone che si oppongano collettivamente a Dio, pensando in cuor loro: ‘Fuorvierò un gruppo di persone e farò in modo che pensino e agiscano come me. Insieme rifiuteremo le parole di cristo, ostacoleremo le parole di dio e impediremo che si realizzino. E quando qualcuno verrà a controllare il mio lavoro, dirò che tutti hanno deciso di agire in questo modo, e allora vedremo come la gestirai. Non lo farò per te, non lo eseguirò, e poi vedremo cosa mi farai!’ […] queste cose che si manifestano negli anticristi non sono forse odiose? (Sono estremamente odiose.) E cosa le rende odiose? Questi anticristi vogliono prendere il potere nella casa di Dio, non sono in grado di attuare le parole di Cristo, essi non le eseguiranno. Naturalmente, quando le persone non sono in grado di sottomettersi alle parole di Cristo, potrebbe trattarsi anche di un altro tipo di situazione: ci sono persone che sono di scarsa levatura, che non riescono a capire le parole di Dio quando le sentono e che non sanno attuarle; anche se si insegna loro come fare, non ne sono comunque capaci. Questa è una questione diversa. L’argomento su cui stiamo condividendo ora è l’essenza degli anticristi, e non ha a che vedere con la capacità delle persone di fare qualcosa o con la loro levatura, ma con l’indole e l’essenza degli anticristi. Essi sono completamente contrari a Cristo, alle disposizioni lavorative della casa di Dio e alle verità principi. Non mostrano sottomissione, ma solo opposizione. Ecco cos’è un anticristo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso la gravità delle mie azioni, specialmente dopo aver visto le parole di Dio smascherare come gli anticristi siano privi di un atteggiamento di sottomissione nei Suoi confronti e non accettino mai le richieste di Dio e le disposizioni lavorative della casa di Dio. Essi hanno il cuore colmo di opposizione e discordanza, fuorviano gli altri e li riuniscono per opporre resistenza. Ripensando a come mi ero comportata in quei giorni, ho visto che il mio comportamento era della stessa natura del loro. Quando i leader esaminavano il nostro lavoro in dettaglio, non volevo prendermi la briga e temevo di perdere del tempo che avrei potuto dedicare allo svolgimento del mio dovere, cosa che ha influenzato i risultati del lavoro. Non riuscivo ad accettarlo, così ho diffuso opinioni prevenute contro i leader e ho istigato le sorelle del nostro gruppo a unirsi a me in un fronte comune e a opporre resistenza nei loro confronti. Quando i leader sottolineavano che i nostri progressi erano lenti e i nostri risultati carenti, e condividevano su come migliorare la nostra efficienza lavorativa, io opponevo resistenza e discutevo senza sottomettermi. Ritenevo che le richieste dei leader fossero eccessive e che essi non capissero le nostre reali difficoltà. Quando condividevano su come migliorare la nostra efficienza lavorativa, non li ascoltavo. Per addolcire i leader, far ridurre le loro richieste e far capire loro che gli scarsi risultati del lavoro non erano causati solo da me, diffondevo tra i fratelli e le sorelle l’idea che le richieste dei leader fossero troppo elevate, in modo che anche loro ritenessero che i leader ci stessero rendendo le cose difficili, e li istigavo a unirsi a me nell’opporre resistenza. Ero così propensa all’inganno e dicevo cose piene di secondi fini e inganni satanici, servendomi di altre persone per raggiungere il mio obiettivo. I leader volevano comprendere il nostro lavoro in modo dettagliato per individuare e correggere rapidamente problemi e deviazioni, aiutarci a lavorare in modo più efficiente e coltivare i nuovi arrivati il prima possibile in modo che potessero svolgere il loro dovere. I leader stavano svolgendo un lavoro specifico in conformità alle richieste di Dio e alle disposizioni della chiesa. Ma io non mi sono sottomessa, anzi ho opposto resistenza. In questo modo non stavo rendendo le cose difficili ai leader, ma in realtà stavo opponendo resistenza al lavoro della chiesa e alle richieste di Dio, e mi stavo ponendo in completa opposizione a Lui. Ho fuorviato e istigato tutti a stare dalla mia parte in modo che pensassero ciò che pensavo io, dicessero le stesse cose che dicevo io e opponessero resistenza alle disposizioni della chiesa insieme a me. Ciò che avevo rivelato era l’indole di un anticristo, e ho svolto il ruolo di una serva di Satana! Ho parlato negativamente per fuorviare i fratelli e le sorelle in modo che tutti smettessero di pensare a fare progressi e fossero soddisfatti dello status quo, svolgendo il loro dovere in modo superficiale ogni giorno, e il lavoro di irrigazione produceva sempre scarsi risultati. Stavo compiendo il male ostacolando e disturbando il lavoro della chiesa. Quando l’ho capito, ho iniziato ad avere paura. Se avessi continuato a farlo, avrei compiuto un male maggiore, alla fine sarei diventata un anticristo e sarei stata rivelata ed eliminata. Mi sono presentata al cospetto di Dio e ho pregato: “O Dio, essere destituita è stato un chiaro segno della Tua giustizia. Essendo stata smascherata e giudicata dalle Tue parole, sono giunta a una migliore comprensione della mia indole di anticristo. Attraverso la mia destituzione mi hai protetta e, ancor più, mi hai salvata. Te ne sono grata!”

In seguito, ho trovato altri due passi delle parole di Dio che smascheravano questo aspetto dell’indole corrotta dell’umanità. Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi spesso fanno circolare una serie di teorie per fuorviare le persone e, a prescindere dal lavoro che attuano, hanno l’ultima parola, violando completamente le verità principi. Guardando le manifestazioni degli anticristi, qual è esattamente la loro indole? Sono persone che amano le cose positive e amano la verità? Si sottomettono davvero a Dio? (No.) La loro essenza è di avversione e odio per la verità. Inoltre, sono così arroganti da perdere ogni razionalità, sono addirittura sprovvisti della coscienza e della ragione di base che le persone dovrebbero avere. Queste persone non sono degne di essere definite umane. Si può solo affermare che sono della razza di Satana; sono diavoli. Chiunque non accetti minimamente la verità è un diavolo: questo è fuori di dubbio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). “In cuor loro, che atteggiamento hanno gli anticristi nei confronti della pratica della verità e della sottomissione a Cristo? In un’unica parola: opposizione. Non fanno che opporsi. E questa opposizione quale indole racchiude? Da cosa deriva? È generata dalla disobbedienza. In termini di indole, si tratta di avversione nei confronti della verità, di disobbedienza nei loro cuori, è il non volersi sottomettere. E allora cosa pensano gli anticristi, in cuor loro, quando la casa di Dio chiede che i leader e i lavoratori imparino a collaborare in armonia, che non sia una sola persona a decidere tutto e che imparino a discutere con gli altri? ‘È una seccatura eccessiva discutere di tutto con le persone! Posso prendere io le decisioni su queste cose. Lavorare con gli altri, discutere con loro, agire secondo i principi: che cosa da smidollati, che cosa imbarazzante!’ Gli anticristi pensano di capire la verità, di avere tutto chiaro, di avere la loro comprensione e i loro modi di agire, e quindi non sono capaci di collaborare con gli altri, non discutono nulla con gli altri, fanno tutto a modo loro e non cedono a nessuno! Anche se gli anticristi, a parole, si dichiarano disposti a sottomettersi e a collaborare con gli altri, per quanto le loro risposte possano apparire esteriormente buone, per quanto siano belle le loro parole, loro non sono in grado di cambiare il loro stato ribelle, non riescono a trasformare la loro indole satanica. Interiormente, invece, sono ferocemente oppositivi; fino a che punto? Se spiegato con il linguaggio della conoscenza, si tratta di un fenomeno che si verifica quando si mettono insieme due cose di natura diversa: la repulsione, che possiamo interpretare come ‘opposizione’. È proprio questa l’indole degli anticristi: l’opposizione al Supremo. A loro piace opporsi al Supremo e non obbediscono a nessuno” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). Dio dice che odiare la verità e opporGli resistenza è la natura essenza di un anticristo, e ho capito che stavo rivelando l’indole di un anticristo. Ero infastidita dalla supervisione dei leader e vi opponevo resistenza. Ho pensato che ci facesse perdere tempo, e che ci stessero chiedendo troppo facendoci migliorare i risultati del nostro lavoro. Non volevo obbedire, e continuavo a oppormi. In realtà, i leader stavano sottolineando i problemi e le deviazioni nel nostro lavoro, e avrei dovuto accettarlo e riflettere seriamente sulle ragioni alla base di risultati lavorativi così scadenti: se fossero dovuti a un atteggiamento negligente nello svolgimento del mio dovere, o al fatto che non riuscivo a capire fino in fondo le cose e a usare la verità per risolvere le difficoltà e i problemi dei fratelli e delle sorelle. Dopo aver capito le ragioni, avrei dovuto capovolgere e cambiare rapidamente le cose. Ma non ho né accettato la verità né riflettuto, e non ho incolpato me stessa né tantomeno mi sono sentita responsabile per non aver svolto bene il mio dovere. Per evitare di essere destituita, ho provato di tutto per istigare le altre a unirsi a me nell’opporre resistenza ai leader. Dio richiede che i leader esaminino e supervisionino il lavoro, il che è una cosa positiva. Ma io ho opposto resistenza. Dall’esterno, sembrava che stessi opponendo resistenza ai leader, ma sostanzialmente provavo avversione per la verità e odio per le cose positive, e stavo ostacolando e intralciando il lavoro della chiesa. Vedendo quanta avversione provavo per la verità, perfino opponendo resistenza a Dio, ho capito quanto fosse terribile la mia indole satanica! Ho pensato ad alcuni anticristi che sono stati espulsi dalla chiesa. Quando sono stati aiutati, corretti e potati, non hanno mai accettato la verità né hanno riflettuto su sé stessi. Se qualcuno supervisionava il loro lavoro o dava loro dei suggerimenti, andavano su tutte le furie perché si sentivano umiliati, e poi vedevano quella persona come un nemico. Sbraitavano ostinatamente, opponendo resistenza fino alla fine, e addirittura compivano il male danneggiando seriamente il lavoro della chiesa, senza provare alcun rimorso. Alla fine, sono stati espulsi dalla chiesa. Tutto questo è stato causato dalla loro natura di anticristi di avversione e odio per la verità. Io non ho forse rivelato la stessa indole di quegli anticristi? Se non mi fossi pentita, prima o poi Dio avrebbe rivelato anche me e sarei stata eliminata.

In seguito, ho inoltre riflettuto: perché avevo istigato le sorelle a opporre resistenza alla supervisione dei leader? Qual è stata la causa principale? Nella mia ricerca, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri. Satana agisce solamente per i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri scopi. Vuole superare Dio, liberarsi da Dio e assumere il controllo di tutte le cose create da Dio. Oggi, tale è la misura in cui le persone sono state corrotte da Satana: tutti posseggono una natura satanica, tutti cercano di negare Dio e di opporGlisi e vogliono controllare il proprio destino e cercano di opporsi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Le loro ambizioni e i loro desideri sono esattamente gli stessi di Satana. Pertanto, la natura dell’uomo è la natura di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dopo aver finito di leggere le parole di Dio, mi sono resa conto che la ragione principale per cui avevo agito in quel modo erano la natura e l’indole satanica che avevo dentro di me. Vivevo secondo la filosofia satanica che afferma: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, ed ero diventata incredibilmente egoista e propensa all’inganno. Tutto ciò che facevo e dicevo era per proteggere me stessa e salvaguardare i miei interessi. Temevo che, quando i leader avessero supervisionato il nostro lavoro e scoperto dei problemi nel modo in cui svolgevo il mio dovere, sarei stata destituita. Così ho cospirato e tramato, seminando insoddisfazione nei confronti dei leader, convincendo e istigando i fratelli e le sorelle a unirsi a me in un fronte comune per opporre resistenza alla supervisione dei leader. Questo avrebbe fatto sì che i leader sapessero che non ero l’unica ad avere una scarsa efficienza lavorativa, ma che si trattava di un problema collettivo. Per salvaguardare il mio prestigio, pensavo a come trattare con i leader e proteggere me stessa, danneggiando così il lavoro della chiesa. Più riflettevo, più percepivo la mia mancanza di umanità. In cuor mio, provavo un profondo rimorso e ho pregato Dio: “O Dio! Ho compiuto il male e ho disturbato il lavoro della chiesa. Sono disposta a pentirmi completamente, ad accettare la supervisione e la guida dei leader e a compiere coscienziosamente il mio dovere di essere creato”.

Attraverso la lettura delle parole di Dio, successivamente sono giunta a capire come trattare correttamente la supervisione e la guida dei leader. Dio Onnipotente dice: “Sebbene oggi molte persone svolgano un dovere, sono poche quelle che perseguono la verità. Ben poche persone perseguono la verità ed entrano nella realtà mentre svolgono il loro dovere; la maggior parte di loro agisce ancora in una maniera priva di principi, non sono ancora persone che si sottomettono veramente a Dio; si limitano a dichiarare di amare la verità, di essere disposte a perseguirla, a lottare per essa, ma non si può ancora stabilire quanto durerà la loro determinazione. Coloro che non perseguono la verità sono inclini a rivelare la loro indole corrotta in qualsiasi momento o luogo. Sono privi di senso di responsabilità nei confronti del proprio dovere, sono spesso superficiali, agiscono a loro piacimento e sono persino incapaci di accettare la potatura. Non appena diventano negativi e deboli, sono inclini ad abbandonare il loro dovere: questo accade spesso, non c’è niente di più comune; è così che si comportano tutti coloro che non perseguono la verità. Quindi, quando le persone non hanno ancora guadagnato la verità, sono inaffidabili e indegne di fiducia. Cosa significa che sono indegne di fiducia? Significa che, di fronte a difficoltà o battute d’arresto, è verosimile che cadano, che diventino negative e deboli. Chi è spesso negativo e debole è una persona affidabile? Decisamente no. Invece, coloro che comprendono la verità sono diversi. Le persone che comprendono realmente la verità hanno senza dubbio un cuore che teme Dio ed è sottomesso a Dio, e solo le persone con un cuore che teme Dio sono persone degne di fiducia; le persone prive di un cuore che teme Dio non sono degne di fiducia. Come ci si deve approcciare a coloro che non hanno un cuore che teme Dio? Naturalmente, si devono dare loro assistenza e sostegno amorevoli. Dovrebbero essere seguiti di più mentre svolgono il loro dovere, e ricevere più aiuto e istruzioni; solo così si può garantire che svolgano il loro dovere in modo efficace. Qual è lo scopo di tutto ciò? Lo scopo principale è quello di sostenere il lavoro della casa di Dio. In secondo luogo, si tratta di individuare tempestivamente i problemi e provvedere tempestivamente a queste persone, sostenerle o potarle, correggere le loro deviazioni e rimediare alle loro mancanze e carenze. Questo è per loro un beneficio, non cela nulla di malevolo. Supervisionare le persone, osservarle, tentare di capirle: tutto questo ha il fine di aiutarle a entrare nel giusto cammino nella fede in Dio, di metterle in condizione di svolgere il loro dovere così come richiesto da Dio e secondo i principi, evitare che causino disturbo o intralcio ed evitare che svolgano lavori improduttivi. L’obiettivo del fare questo sta interamente nel mostrare responsabilità verso di loro e verso il lavoro della casa di Dio; non cela alcuna malignità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). “La casa di Dio supervisiona, osserva e cerca di comprendere coloro che svolgono un dovere. Siete in grado di accettare questo principio della casa di Dio? (Sì.) È meraviglioso se riesci ad accettare che la casa di Dio ti supervisioni, ti osservi e cerchi di comprenderti. Ti aiuta a compiere bene il tuo dovere, a essere capace di svolgerlo all’altezza degli standard e in modo che soddisfi le intenzioni di Dio. Ti arreca dei vantaggi e ti aiuta, senza alcun aspetto negativo. Una volta compreso questo principio, non dovresti forse smettere di nutrire sentimenti di opposizione o circospezione nei confronti della supervisione dei leader, dei lavoratori e del popolo eletto di Dio? Anche se a volte qualcuno cerca di comprenderti, ti osserva e supervisiona il tuo lavoro, non è una cosa da prendere sul personale. Perché dico questo? Perché i compiti che ora sono tuoi, il dovere che svolgi e qualsiasi lavoro tu esegua non sono affari privati o lavoro personale di un solo individuo: riguardano il lavoro della casa di Dio e si riferiscono a una parte della Sua opera. Pertanto, quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire in quale stato tu ti sia trovato in questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto. Cosa significa saper accettare quando gli altri supervisionano, osservano e tentano di capirti? Che, in cuor tuo, accetti lo scrutinio di Dio. Se non accetti la supervisione, l’osservazione e i tentativi di capirti delle persone nei tuoi confronti, se opponi resistenza a tutto questo, sei forse in grado di accettare lo scrutinio di Dio? Quest’ultimo è più dettagliato, approfondito e accurato di quando le persone tentano di capirti; i Suoi requisiti sono più specifici, rigorosi e approfonditi. Se non sai accettare di essere supervisionato dal popolo eletto di Dio, le affermazioni secondo cui sai accettare lo scrutinio di Dio non sono forse parole vuote? Per essere in grado di accettare lo scrutinio e l’esame di Dio, devi prima accettare di essere supervisionato da parte della casa di Dio, dei leader e dei lavoratori, o dei fratelli e delle sorelle” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Attraverso le parole di Dio mi sono resa conto che, a causa dell’indole corrotta che abbiamo dentro di noi, spesso svolgiamo il nostro dovere a nostro piacimento. E, poiché siamo abietti e pigri, spesso svolgiamo il nostro dovere in modo superficiale, senza sforzarci di ottenere risultati, e violiamo i principi in molti ambiti. Abbiamo quindi bisogno di una maggiore supervisione e di un maggior controllo sul nostro lavoro da parte di leader e lavoratori per garantire che tutti gli elementi del lavoro della chiesa procedano senza intoppi. Questo è ciò che Dio richiede ai leader e ai lavoratori; è il loro lavoro. Avrei dovuto sottomettermi e accettare la supervisione e la guida dei leader e dei lavoratori. Avevo anche un punto di vista sbagliato, pensando che la supervisione costante dei leader e le domande dettagliate ci avrebbero fatto perdere del tempo che avremmo invece potuto usare per svolgere il nostro dovere, cosa che avrebbe influenzato i risultati del nostro lavoro. Ma in realtà i leader volevano comprendere in modo dettagliato il nostro lavoro per scoprire i problemi, aiutarci a eliminarli e correggere le deviazioni per rendere il nostro lavoro più efficiente. Non era una perdita di tempo. Per esempio, una volta, quando i leader stavano esaminando il nostro lavoro, hanno scoperto che nell’irrigare i nuovi arrivati eravamo privi di un senso di cura e pazienza e che le nostre richieste nei loro confronti erano troppo elevate. Per questo alcuni nuovi arrivati erano diventati negativi e non svolgevano il loro dovere. Ci siamo resi conto delle deviazioni nello svolgimento del nostro dovere solo attraverso la condivisione e la guida dei leader. In seguito, abbiamo trovato delle parole di Dio dirette alle difficoltà dei nuovi arrivati da condividere con loro in modo che capissero il significato dello svolgimento del proprio dovere, e abbiamo dato disposizioni ragionevoli per assegnare i doveri in base alla loro effettiva statura. In seguito, lo stato dei nuovi arrivati è migliorato e sono stati in grado di svolgere normalmente il loro dovere. Ho visto che la supervisione e la guida dei leader non solo non influivano negativamente sui risultati del nostro lavoro, ma ci aiutavano anche a cogliere i principi nello svolgimento del nostro dovere. Questi sono stati tutti vantaggi dell’accettare la supervisione e la guida dei leader e dei lavoratori in merito al nostro lavoro. Ho capito che accettare la supervisione dei leader e dei lavoratori è un atteggiamento responsabile nei confronti del lavoro della chiesa e un principio essenziale di pratica nello svolgimento del proprio dovere.

Qualche tempo dopo, i leader mi hanno incaricata di continuare a irrigare i nuovi arrivati, e il mio cuore era pieno di gratitudine nei confronti di Dio. Dopodiché, ogni volta che i leader hanno seguito il lavoro e hanno fornito guida in merito a esso, non ho opposto resistenza. Riuscivo a collegare i problemi che i leader avevano scoperto e li discutevo in modo dinamico con i fratelli e le sorelle miei collaboratori, e insieme riassumevamo le deviazioni del nostro dovere. Man mano che vedevamo i problemi esistenti in modo più chiaro, il nostro lavoro diventava gradualmente più efficace. Ho davvero percepito che, per ottenere buoni risultati nello svolgimento del nostro dovere, dobbiamo accettare la supervisione e la guida da parte dei leader e dei lavoratori, adottare un atteggiamento di accettazione della verità e agire in conformità alle verità principi. Grazie a Dio!


37. Cosa mi ha impedito di praticare la verità

di Pamela, Italia

Collaboro con molti altri nella chiesa al lavoro di grafica. Un giorno, la leader mi ha detto che due sorelle avevano segnalato dei problemi relativi a fratello Oliver, affermando che voleva fare a modo suo e stava rallentando il ritmo del lavoro. La leader mi ha chiesto se avessi scoperto questi problemi lavorando con lui. Ricordavo che, quando lavoravo con Oliver, vedevo che non cambiava mai opinione. Quando tutti avevano discusso e preso una decisione secondo i principi riguardo ad alcuni design, la sua opinione era sempre diversa, ma non aveva dei punti di vista chiari. Tutti dovevano seguire il suo ragionamento e si perdeva molto tempo. Inoltre, le immagini presentavano dei problemi relativamente piccoli, che si potevano poi correggere e che non richiedevano una discussione tra tutti, ma lui insisteva nel volerli risolvere prima di procedere. Ritardava le cose fino a quando tutti non avevano raggiunto un accordo. Questo ci faceva progredire in modo relativamente lento. Quindi ho parlato alla leader dei problemi che avevo constatato. Quando ha visto che avevo sempre saputo di questi problemi, la leader mi ha rimproverata, dicendomi: “Sapevi che Oliver faceva a modo suo e rallentava il lavoro: perché non ti sei opposta invece di assecondarlo e dargli corda? Questo non causa ritardi al lavoro?” Le sue parole mi hanno fatta stare male.

Ho ripensato a quando discutevo dei design con Oliver. Mi preoccupava vederlo insistere sulle sue opinioni. Volevo segnalare il problema, ma poi mi sono ricordata che ero io la prima a essere arrogante. Già in passato la leader mi aveva potata dicendomi di abbandonare me stessa e collaborare con gli altri, perché ero sempre arrogante e presuntuosa, attaccata alle mie opinioni, e litigavo con le sorelle mie collaboratrici, ritardando il lavoro. Se avessi evidenziato i problemi di Oliver davanti a tutti o avessi respinto le sue opinioni, le persone avrebbero pensato che fossi ancora arrogante e priva di ragionevolezza, nonché incapace di accettare con calma i suggerimenti di altri o di collaborare. Quindi, indipendentemente dai ritardi, ascoltavo pazientemente cosa Oliver aveva da dire. A volte, quando analizzavamo le sue proposte secondo i principi, le trovavamo inapplicabili. Gli facevamo notare il problema, ma non la prendeva bene e continuava a insistere sulle sue opinioni. Se non facevamo ciò che suggeriva, si infastidiva e non parlava, mettendoci a disagio e bloccando il lavoro. Inizialmente, volevo dirlo alla leader. Ma ho pensato che, poiché mi aveva appena potata per la mia arroganza e la mia incapacità di collaborare con gli altri, se avessi parlato dei problemi di qualcun altro, avrebbe pensato che mi concentravo su problemi di altri e su pignolerie, che niente era cambiato dopo che ero stata potata. In tal caso, per quanto avrei ancora potuto svolgere il mio dovere? Pensando questo, non ho segnalato il problema di Oliver. Dato che non riuscivamo a trovare un accordo e discutevamo continuamente, abbiamo finito per passare una giornata su qualcosa che ne richiedeva mezza, rallentando il lavoro. Pensare a questo mi faceva sentire in colpa. Non che non avessi notato il problema di Oliver, ma mi sono trattenuta e non gliel’ho mai evidenziato. Ho pensato a un passo della parola di Dio: “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scoprirai persone malevole e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimorsi di coscienza. Penserai perfino che, chiunque provochi disturbi al lavoro della chiesa, la cosa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio ne risentano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o di ragionevolezza, un miscredente, un operaio. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e godi di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un prescelto e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti. Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedrai compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo smascherare questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo avrai compiuto il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che coloro che hanno una coscienza e credono davvero in Dio sono di un solo cuore con Lui e si schierano con Lui quando si imbattono nelle cose. Se vedono qualcuno che disturba e intralcia il lavoro della chiesa, sono in grado di smascherarlo e fermarlo, proteggendo così il lavoro della chiesa. Quanto a me? Vedevo chiaramente che Oliver rimaneva della sua opinione e non accettava il punto di vista degli altri. Rallentava continuamente il ritmo del lavoro. Tuttavia, per evitare che la gente dicesse che ero arrogante e cercavo il litigio, non solo non ho impedito né risolto il problema, né ho offerto indicazioni e aiuto, ma mi sono tenuta in disparte, fingendo di non vedere. Ho pensato solo a proteggere i miei interessi personali, piuttosto che all’efficacia del nostro lavoro. Pertanto, il lavoro ha subito dei ritardi. In apparenza, mi impegnavo a svolgere il mio dovere tutti i giorni. Ma in realtà non mi facevo davvero carico di un fardello nel mio dovere e non ero affatto leale a Dio. I disastri sono sempre più gravi e molti iniziano a cercare e a investigare la vera via. Se possiamo accelerare il passo e realizzare più foto evangeliche, allora potremo dare il nostro piccolo contributo al lavoro del Vangelo. Ma io non stavo tenendo conto dell’intenzione di Dio. Per tanto tempo sono rimasta a guardare mentre il lavoro subiva ritardi e non ho impedito né risolto il problema in maniera tempestiva. Mancavo di coscienza e di umanità, ed ero proprio come “un traditore che sputa nel piatto in cui mangia”, come smascherato dalla parola di Dio. Ho approfittato della chiesa a mio vantaggio e nei momenti cruciali sono stata inutile. Quando me ne sono resa conto, ho provato rimorso e pregato Dio: “Dio, ho trascurato il lavoro della chiesa per proteggere me stessa. Voglio pentirmi davanti a Te. Ti prego di guidarmi a conoscere veramente me stessa”.

In seguito, ho iniziato a riflettere sul motivo per cui mi era così difficile praticare la verità e su cosa me lo impediva. Mi sono nutrita di due passi dalla parola di Dio che si applicavano al mio stato: “Alcuni, nell’agire, seguono la propria volontà. Violano i principi e, dopo essere stati potati, ammettono solo a parole di essere arroganti, e di aver commesso un errore solo perché non possiedono la verità. Ma, in cuor loro, si lamentano: ‘Nessuno si espone, solo io; e, alla fine, quando qualcosa va male, scaricano tutta la responsabilità su di me. Non è stupido da parte mia? La prossima volta non posso fare la stessa cosa, esponendomi in questo modo. L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito!’ Che pensate di questo atteggiamento? È di pentimento? (No.) Che atteggiamento è? Tale persona non è forse diventata viscida e propensa all’inganno? In cuor suo, pensa: ‘Sono fortunato che questa volta non ne sia venuto fuori un disastro. Ogni caduta nella fossa è un aumento di consapevolezza. In futuro, devo stare più attento’. Non ricerca la verità, usando invece i propri trucchi meschini e scaltri sotterfugi per occuparsi della faccenda e gestirla. In questo modo, può forse guadagnare la verità? No, poiché non si è pentita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). “Quando le persone non si assumono alcuna responsabilità nei confronti dei propri doveri, li svolgono in modo superficiale, sono sempre accomodanti e non difendono gli interessi della casa di Dio, che indole è questa? Questa è astuzia, è l’indole di Satana. L’aspetto più evidente delle filosofie per i rapporti mondani è l’astuzia. Molti pensano che se non sono astuti tenderanno a offendere gli altri e non riusciranno a tutelare sé stessi; pensano di dover essere astuti abbastanza da non ferire né offendere nessuno, tenendosi così al sicuro, salvaguardando il proprio sostentamento e assicurandosi una solida base tra le persone. Tutti i non credenti vivono secondo la filosofia di Satana. Sono tutti accomodanti e non offendono nessuno. Sei venuto nella casa di Dio, hai letto la parola di Dio e ascoltato i sermoni della casa di Dio. E allora, perché non sei capace di praticare la verità, di parlare con il cuore e di essere una persona onesta? Perché continui a essere sempre accomodante? Le persone accomodanti proteggono solo i propri interessi e non quelli della chiesa. Quando vedono qualcuno fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa, lo ignorano. A loro piace essere accomodanti e non offendono nessuno. Questo è irresponsabile, e una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno toccato il cuore e finalmente ho visto che la ragione della mia incapacità di praticare la verità, o di sostenere le verità principi, era che la mia natura era troppo subdola. Da quando la leader mi aveva potata per la mia arroganza, non avevo mai davvero riflettuto su me stessa o cercato il cammino per rettificare la mia indole arrogante. Avevo invece tramato e impiegato una tolleranza e una remissività superficiali per proteggere me stessa, facendo pensare erroneamente agli altri che fossi modesta e che la mia indole arrogante fosse cambiata. Così la leader non mi avrebbe più potata o, addirittura, destituita. Ho capito che vivere secondo idee e opinioni sataniche, come “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito”, “Il silenzio è d’oro, la parola è d’argento, e chi parla molto sbaglia molto” e “Non cercare il merito, ma evita la colpa”, mi aveva resa estremamente egoista, spregevole, scaltra e bugiarda. Ho visto chiaramente che il problema di Oliver aveva già influito sul nostro lavoro. Avrei dovuto intervenire, smascherarlo e interromperlo. Invece, ho agito come una persona compiacente per spegnere il conflitto. Posta di fronte a problemi o disaccordi, parlavo il meno possibile. Non ho mai discusso con nessuno, né sostenuto i principi in alcun modo. Ho protetto bene i miei interessi, ma lasciato che il lavoro della chiesa subisse delle perdite. Ero così falsa e bugiarda. Ho davvero provocato il disgusto e l’odio di Dio. Specialmente quando ho letto le parole di Dio: “Non ricerca la verità, usando invece i propri trucchi meschini e scaltri sotterfugi per occuparsi della faccenda e gestirla. In questo modo, può forse guadagnare la verità? No, poiché non si è pentita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”), ho provato ancora più rimorso. Prima, facevo il mio dovere con un’indole arrogante. Sostenevo sempre le mie opinioni senza ascoltare i suggerimenti degli altri. Non solo questo li limitava, ma influiva anche sul lavoro della chiesa. La leader mi ha potata affinché potessi riflettere su me stessa e conoscermi, oltre che cambiare prontamente i miei modi e fare bene il mio dovere. Ma non mi sono pentita. Mi sono invece difesa da Dio e dagli altri. Non solo non svolgevo bene il mio dovere, ma non mi preoccupavo neppure quando il lavoro della chiesa veniva disturbato. Ho capito che ero ben lontana dall’accettare la verità. Di questo passo, la mia indole corrotta poteva solo peggiorare e alla fine sarei stata smascherata ed eliminata! A questo pensiero, ho avuto paura e ho pregato rapidamente Dio: “Dio, non voglio più proteggere i miei interessi con queste filosofie per le relazioni mondane. Voglio cercare la verità e correggere la mia indole corrotta. Ti chiedo di aiutarmi a trovare il percorso di pratica”.

Dopo di che, ho letto un passo della parola di Dio: “Se desideri evitare discussioni, il compromesso è l’unica soluzione? In quali situazioni puoi scendere a compromessi? Se si tratta di questioni di poco conto, come il tuo interesse personale o il tuo orgoglio, allora non c’è bisogno di discuterne. Puoi scegliere di essere tollerante o di scendere a compromessi. Ma su questioni che possono influire sul lavoro della chiesa e danneggiare gli interessi della casa di Dio devi attenerti ai principi. Se non osservi questo principio, allora non sei leale verso Dio. Se decidi di scendere a compromessi e abbandonare le verità principi per salvare la faccia o conservare le tue relazioni interpersonali, non è forse egoistico e spregevole da parte tua? Non è un segno di irresponsabilità nel tuo dovere e slealtà nei confronti di Dio? (Sì.) Quindi, se mentre svolgi il tuo dovere arriva un momento in cui tutti sono in disaccordo, come devi comportarti? Discuterne con tutte le tue forze risolverà il problema? (No.) Allora come dovresti risolverlo? In tale situazione, una persona che comprende la verità dovrebbe farsi avanti per risolvere la questione, innanzitutto ponendo la questione sul tavolo e lasciando che entrambe le parti esprimano la loro opinione. Poi, tutti devono ricercare la verità insieme e, dopo aver pregato Dio, condividere sulla verità pertinente contenuta nelle parole di Dio. Dopo che hanno condiviso sulle verità principi e acquisito chiarezza, entrambe le parti saranno in grado di sottomettersi. […] Se una persona entra in conflitto e discute con gli altri per proteggere gli interessi della casa di Dio e la produttività del lavoro della chiesa, e il suo atteggiamento è un po’ intransigente, direste che è un problema? (No.) Perché la sua intenzione è giusta; lo fa per proteggere gli interessi della casa di Dio. Questa è una persona che sta dalla parte di Dio e si attiene alle verità principi, una persona in cui Dio Si compiace. Avere un atteggiamento forte e risoluto quando si proteggono gli interessi della casa di Dio è segno di una posizione ferma, di rispetto dei principi, e Dio lo approva. La gente potrebbe percepire un problema in tale atteggiamento, ma non è grave; non ha a che fare con la rivelazione di un’indole corrotta. Ricordate, la cosa più importante è attenersi alle verità principi” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho compreso che, in ogni momento, la capacità di rinunciare al guadagno personale, sostenere le verità principi e proteggere il lavoro della chiesa sono le cose più importanti. Anche se per questo si entra talvolta in conflitto con gli altri, o si parla un po’ aspramente, nessuno di questi è un grosso problema. Ciò che Dio guarda è il nostro atteggiamento nei confronti della verità. Egli guarda se siamo in grado di sostenere le verità principi e se pratichiamo la verità. Prima pensavo sempre che, se sostenere i principi generava conflitto, evidentemente mostravo un’indole arrogante e non collaboravo in armonia con gli altri. Quindi, per evitare che gli altri dicessero che ero arrogante, cercavo compromessi su tutto e non facevo nulla per sostenere i principi. Ora finalmente ho compreso che il migliore percorso di pratica per evitare discussioni e conflitti è praticare secondo i principi e che ognuno esprima il proprio punto di vista e poi si cerchi insieme la verità. Se dopo aver cercato sei certo che le tue azioni siano in linea con le verità principi, allora devi sostenerle. Questa è la cosa giusta da fare. Se la tua opinione è chiaramente sbagliata, ma insisti nel sostenerla, e costringi gli altri ad ascoltarla e ad accettarla, questa è una dimostrazione di arroganza e presunzione. A questo punto dovresti imparare a rinunciare a te stesso. In seguito, quando ho collaborato con Oliver, ho cercato di praticare la parola di Dio.

Un giorno, stavo scegliendo delle immagini e discutendo delle questioni con Elliana e Oliver. Oliver ha avanzato una proposta. Sentivamo che il messaggio trasmesso dal suo design finale non si adattava bene all’argomento, ma non ne eravamo del tutto sicure. Dapprima volevo accettarlo e arrivare a un compromesso. Pensavo: “Proviamo prima la tua proposta e vediamo cosa succede, per evitare che si dica che sono arrogante, presuntuosa e attaccata alle mie opinioni”. Poi mi sono ricordata di alcuni dei principi e dei requisiti per il design e mi sono resa conto che l’idea di Oliver aveva davvero dei problemi. Se avessimo dovuto seguire la sua idea e rifare successivamente il design, non sarebbe stato tempo sprecato e un ritardo per il nostro lavoro? A questo punto mi sono resa conto che dovevo sostenere i principi, così ho mostrato a Oliver i problemi del suo design e l’ho richiamato a seguire l’idea originale piuttosto che attaccarsi alle proprie opinioni. Elliana si è dichiarata d’accordo e Oliver non ha più detto nulla. Ma situazioni come questa si sono presentate molte volte durante la giornata. Ogni volta che le nostre opinioni differivano, Oliver continuava a difendere la propria, rallentando il nostro lavoro. Inoltre, dato che non abbiamo modificato le cose come lui suggeriva, si è nuovamente irritato e parlava a malapena. Mi sono resa conto che, se questo fosse continuato, avrebbe certamente ritardato il nostro lavoro, così ho detto alla leader cosa stava accadendo. La leader ha pianificato di venire con noi a cercare Oliver per smascherare il suo problema, condividere sulla verità e aiutarlo. Sapevo che questa era la mia opportunità di praticare la verità, così prima di andare a parlare a Oliver ho letto due passi della parola di Dio: “Tutto il lavoro della chiesa è direttamente correlato al lavoro di diffusione del Vangelo del Regno di Dio. In particolare, il lavoro di predicazione del Vangelo e tutti i compiti che riguardano le professioni hanno un legame importante e inscindibile con il lavoro di diffusione del Vangelo. Pertanto, tutto ciò che riguarda il lavoro di diffusione del Vangelo coinvolge gli interessi di Dio e gli interessi della casa di Dio. Se le persone riescono a comprendere correttamente il lavoro di diffusione del Vangelo, dovrebbero trattare correttamente i doveri che svolgono loro e quelli che svolgono gli altri. Qual è il modo corretto di trattarli? Impegnarsi al massimo e svolgerli secondo le richieste di Dio. Quanto meno, non mettere in atto comportamenti e pratiche che causino deliberatamente danni o disturbi, e non fare intenzionalmente cose che si sa che sono sbagliate. Se qualcuno insiste nel fare qualcosa pur sapendo che intralcia e disturba il lavoro della chiesa, e nessuno può dissuaderlo dal farlo, allora costui sta compiendo il male, sta corteggiando la morte e sta mostrando la sua vera natura di diavolo. Affrettatevi a far sì che i fratelli e le sorelle acquisiscano discernimento di costui per ciò che è, e poi allontanate questa persona malevola dalla chiesa. Se il malfattore è in un momento di follia e non sta compiendo deliberatamente il male, come dovrebbe essere trattata una questione del genere? La persona andrebbe istruita e aiutata? E se viene istruita ma comunque non ascolta? I fratelli e le sorelle si riuniscono per criticarla” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). “Dovete concentrarvi sulla verità; soltanto allora potrete possedere l’ingresso nella vita, e solo quando lo possederete potrete provvedere agli altri e guidarli. Se si scopre che le azioni di altri sono in contrasto con la verità, dobbiamo aiutarli con amore a ricercare la verità. Se altri sono in grado di mettere in pratica la verità e fanno le cose secondo i principi, dovremmo cercare di imparare da loro ed emularli. Questo è amore reciproco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo chi svolge il proprio dovere bene con tutto il cuore, la mente e l’anima è una persona che ama Dio”). Le parole di Dio sono chiare. Quando notiamo i problemi di altre persone, dobbiamo subito condividere, dopodiché smascherarle e rimproverarle se necessario. Tutto questo per proteggere il lavoro della chiesa e per aiutare le persone a riconoscere i propri problemi, a risolverli rapidamente e a fare bene il proprio dovere. Oliver aveva del talento nel disegnare immagini, ma la sua indole corrotta lo induceva a fare involontariamente delle cose che intralciavano e disturbavano il nostro lavoro. Se fosse stato in grado di conoscere sé stesso, perseguire la verità, cambiare la sua indole corrotta, collaborare con tutti in armonia e sfruttare i suoi punti di forza, questo avrebbe giovato al lavoro della chiesa e al suo ingresso nella vita. Ho così trovato vari passi della parola di Dio che affrontavano i problemi di Oliver, li ho collegati alle mie esperienze e condiviso su di essi con lui. Dopo aver ascoltato, Oliver ha acquisito una certa conoscenza della sua indole corrotta, persino asserendo che talvolta si rendeva conto di avere torto ma non riusciva a ribellarsi a sé stesso. Ora che gliel’avevo fatto notare, finalmente si sentiva in colpa ed era disposto a cercare la verità e ad affidarsi a Dio per cambiare la sua indole corrotta. Al sentire questo, sono stata felice per lui. Ma, allo stesso tempo, mi sono pentita di aver vissuto in base a filosofie per le relazioni mondane e di non averglielo detto prima. Avevo davvero danneggiato sia lui che il lavoro della chiesa.

Dopo quell’evento, durante lo svolgimento dei miei doveri, se vedevo qualcuno fare qualcosa che non era conforme alle verità principi e ritardava il lavoro, praticavo consapevolmente la verità, gli facevo notare i problemi che vedevo e adempivo le mie responsabilità. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire sollevata e in pace. Grazie a Dio!


38. Denunciare persone malevole

di Ma Jie, Cina

Nel febbraio del 2021 sono stato selezionato come leader del gruppo e non molto tempo dopo sorella Xin Yi mi ha parlato del comportamento di Liu Hua, la leader del suo gruppo. Xin Yi aveva notato che Liu Hua non svolgeva alcun lavoro reale e che opprimeva ed escludeva chi aveva opinioni diverse dalle sue. Quando un fratello ha evidenziato alcuni problemi di Liu Hua, lei si è aggrappata a ogni minima imperfezione che lui manifestava nel suo dovere e ha sollevato un gran polverone, isolandolo ed escludendolo ogni volta che ne aveva l’occasione, cosa che lo ha portato a sprofondare nella negatività. Durante una discussione di lavoro, una sorella non era d’accordo con Liu Hua e si rifiutava di darle ascolto. Liu Hua ha serbato rancore nei suoi confronti e spesso la attaccava. Ogni volta che quella sorella non era d’accordo con lei e si rifiutava di assecondare le sue idee, Liu Hua la sgridava e la rimproverava. Una volta le ha persino puntato il dito contro e le ha detto con cattiveria: “Hai scarsa levatura eppure sei lo stesso così invadente!” La rimproverava senza sosta, al punto che quella sorella è finita col sentirsi limitata e timorosa di compiere il suo dovere insieme a Liu Hua. Liu Hua aveva anche attaccato altri fratelli e sorelle che avevano tentato di darle suggerimenti o si erano rifiutati di seguire i suoi ordini, e aveva tentato di vendicarsi di loro. Ha accusato alcuni di loro di percorrere il cammino di un anticristo e ne ha puniti altri non assegnando loro dei doveri. Quei fratelli e sorelle soffrivano molto e si sentivano abbattuti. La sua sconsiderata oppressione e punizione a loro danno ha avuto un grave impatto sull’efficacia del lavoro della chiesa. Venire a sapere del comportamento di Liu Hua mi ha fatto infuriare. In seguito, abbiamo parlato con coloro che erano coinvolti nella situazione o che ne erano a conoscenza e abbiamo appurato che tutte quelle cose erano effettivamente vere. Liu Hua aveva una natura subdola e maligna e una forte brama di prestigio. Serbava rancore e cercava di vendicarsi di chiunque minacciasse il suo prestigio e la sua reputazione non piegandosi alla sua volontà o osando dissentire da lei, e lo attaccava, escludeva e puniva. Ho letto alcune parole di Dio che dicono: “Sono solo le persone malevole e gli anticristi a possedere una tale indole maligna. Quando una persona maligna si trova di fronte a qualsiasi tipo di esortazione, accusa, insegnamento o aiuto a fin di bene, il suo atteggiamento non è quello di gratitudine o di umile accettazione, bensì di infuriarsi per la vergogna, di provare estrema ostilità, odio, e persino di vendicarsi. […] Naturalmente, quando si vendicano di un’altra persona a causa dell’odio, non è perché nutrano odio o un vecchio rancore verso di lei, ma perché quella persona ha esposto i loro errori. Ciò dimostra che il solo atto di esporre gli anticristi, indipendentemente da chi lo faccia e dal suo rapporto con loro, può scatenare il loro odio e istigare la loro vendetta. Di chiunque si tratti, che comprenda o meno la verità, o che sia un leader o un lavoratore oppure un comune membro del popolo eletto di Dio, se qualcuno smaschera e pota gli anticristi, essi lo tratteranno come un nemico. Addirittura diranno apertamente: ‘Mi accanirò contro chiunque mi poti. Non lascerò mai in pace chiunque mi poti, esponga gli scheletri che ho nell’armadio, mi faccia espellere dalla casa di dio o mi privi della mia parte di benedizioni’” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “Non importa quali errori o quali cattive azioni abbiano commesso, quelle persone con un’indole maligna non permetteranno a nessuno di smascherarle o potarle. Se qualcuno le smaschera e le offende, si infuriano, si vendicano e non lasciano mai correre la questione. Non hanno alcuna pazienza e tolleranza verso gli altri e non esercitano alcuna indulgenza nei loro confronti. Su quale principio si basa la loro condotta? ‘Preferirei tradire piuttosto che essere tradito’. In altre parole, non tollerano di essere offesi da nessuno. Non è forse questa la logica delle persone malevole? Questa è esattamente la logica delle persone malevole. A nessuno è permesso di offenderle. Per loro, è inaccettabile che qualcuno le provochi anche solo minimamente e odiano chiunque lo faccia. Continueranno a scagliarsi contro quella persona e non lasceranno mai perdere la faccenda; è così che sono le persone malevole” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che le persone malevole hanno un’indole estremamente maligna e disprezzano la verità e coloro che la perseguono. Nutrono rancore nei confronti di chiunque le offenda e trovano occasioni per attaccarlo e vendicarsi, escludendolo e punendolo fino a farlo sentire negativo e abbattuto. In base al comportamento complessivo di Liu Hua, era chiaro che attaccava ed escludeva chiunque fosse in disaccordo con lei o minacciasse i suoi interessi. Inoltre, distorceva i fatti per giudicare e condannare di continuo le persone fino a farle precipitare nella negatività. Ho capito che Liu Hua aveva un’umanità maligna e che, in essenza, era una persona malevola che odiava e rifiutava la verità. Doveva essere espulsa dalla chiesa. Sapevo che non potevo restarmene a guardare mentre una malevola come lei portava scompiglio nella chiesa, e dovevo fare rapporto in fretta, così abbiamo segnalato i problemi di Liu Hua al nostro supervisore.

Tuttavia, con mia grande sorpresa, pochi giorni dopo ho ricevuto una lettera dal mio supervisore, Meng Ran, che diceva: “Liu Hua è competente e in grado di risolvere alcune questioni pratiche. Anche se a volte agisce in base alla sua indole corrotta, facendo sentire gli altri limitati, fintanto che è intenzionata a cambiare dovrebbe avere la possibilità di pentirsi”. Non riuscivo a capire. Liu Hua stava palesemente compiendo il male. Non si trattava di una trasgressione isolata, ma di un comportamento costante. Per quanto i fratelli e le sorelle le abbiano fornito condivisioni e consigli, lei non si è affatto pentita, e anzi li ha oppressi e puniti. Secondo le parole di Dio, Liu Hua era una persona malvagia nella sua essenza, quindi perché Meng Ran non aveva intenzione di prendere alcun provvedimento? A quanto pareva, Meng Ran stava manifestamente proteggendo una persona malevola. In quel periodo, alcuni fratelli e sorelle hanno riferito delle malefatte di Meng Ran. Qualche anno prima, aveva seminato discordia nella chiesa, aveva formato una fazione, aveva trovato appigli da usare contro i leader e i lavoratori e li aveva attaccati per accaparrarsi una posizione di leadership. Le sue azioni avevano intralciato la vita della chiesa e le era stato chiesto di riflettere in isolamento. Quando Xin Yi è venuta a conoscenza di tali comportamenti di Meng Ran, ha condiviso e fatto discernimento al riguardo con i fratelli e le sorelle. Per questo motivo, Meng Ran le serbava rancore. In seguito, per riconquistare la fiducia di fratelli e sorelle, Meng Ran ha finto di essersi pentita ed è diventata supervisore. Dopo di che, ha iniziato a cercare il modo di vendicarsi di Xin Yi. Una volta, Xin Yi ha evidenziato alcuni problemi e deviazioni nel lavoro di Liu Hua, ma Liu Hua non intendeva cedere e tra le due si è scatenata una lite. Meng Ran sapeva che Liu Hua manifestava dei problemi nel suo lavoro, ma ha scelto di schierarsi con lei e di isolare e opprimere Xin Yi. Xin Yi si è sentita molto abbattuta e infelice e si è ammalata gravemente. In seguito, Meng Ran non solo non ha riflettuto su sé stessa, ma ha anche trovato l’occasione per deridere Xin Yi e l’ha ingiustamente etichettata come anticristo servendosi delle parole di Dio. Ha rimproverato duramente Xin Yi per star percorrendo il cammino di un anticristo e ha indotto con l’inganno anche gli altri fratelli e sorelle a criticarla. Sulla base di queste azioni, era chiaro che Meng Ran possedeva un’indole feroce.

Alcuni giorni dopo, Meng Ran ci ha raggiunto a un incontro e ha parlato in difesa di Liu Hua: “Non potete affermare che solamente Liu Hua abbia problemi, anche altre persone mostrano delle carenze. Dovremmo darle la possibilità di pentirsi! Sembra che si stia comportando abbastanza bene in questi giorni ed è stata molto attiva nel suo dovere…” Quando ho provato a condividere con Meng Ran sui principi per discernere le persone malevole, mi è sembrato che non ascoltasse minimamente ciò che le dicevo. Questo ci ha convinti ancora di più che Meng Ran stesse proteggendo Liu Hua consapevolmente. Meng Ran era un supervisore e vedeva chiaramente che Liu Hua era una persona malevola, eppure non ha fatto nulla al riguardo, anzi l’ha protetta. Inoltre, Meng Ran stessa aveva una natura estremamente maligna: non accettava la verità, intralciava continuamente il lavoro della chiesa e opprimeva e puniva i fratelli e le sorelle. Secondo i principi, quasi certamente era anche lei una persona malevola. Data la situazione attuale, sapevo che avrei dovuto fare rapporto alla mia leader e segnalare le azioni di Meng Ran e Liu Hua per proteggere gli interessi della chiesa. Ma poi ho considerato che Meng Ran era un supervisore: se l’avessi offesa segnalando i suoi problemi, avrebbe potuto opprimermi come aveva fatto con gli altri. Avrei potuto essere rimosso prima ancora che quei problemi fossero risolti. Se Meng Ran avesse trovato un pretesto per sollevarmi dal mio dovere, come avrei potuto continuare a perseguire la verità e ottenere la salvezza? Resomene conto, ho sospirato e mi sono detto: “Beh, come dice il proverbio: ‘L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito’. Dovrei lasciar correre. Meno fastidi ci sono e meglio è. Quello che conta è proteggere me stesso”. Ho cominciato a pensare di tirarmi indietro e di scendere a compromessi, e non avevo il coraggio di mettere in pratica la verità. Ma al pensiero dei fratelli e delle sorelle oppressi da Liu Hua e Meng Ran, e di come vivessero in una sofferenza costante, ho iniziato a sentirmi in colpa. Ci rimuginavo senza sosta, senza riuscire a decidermi: se non avessi segnalato la questione, non avrei protetto gli interessi della chiesa; se invece l’avessi fatto, avrei potuto essere privato del mio dovere e quindi perdere delle buone prospettive o una buona destinazione. In quel momento, mi sono reso conto di trovarmi in uno stato sbagliato: non mi stavo forse comportando da codardo? Non possedevo senso di giustizia e non mostravo considerazione per le intenzioni di Dio. Non potevo essere così smidollato e privo di coscienza: dovevo prendere posizione per proteggere gli interessi della chiesa. Tuttavia, quando è arrivato il momento di segnalare Liu Hua e Meng Ran, ho provato timore e paura; così, mi sono presentato davanti a Dio e ho pregato, chiedendoGli di guidarmi e di darmi fede e coraggio. Poi, ho rammentato un brano delle Sue parole: “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Pensare alle domande di Dio mi ha colmato di rimorso. Ripetevo spesso agli altri che dovevamo avere considerazione per il fardello di Dio e possedere senso di giustizia, praticare la verità, e smascherare e segnalare gli anticristi e le persone malevole per proteggere gli interessi della chiesa. Quando però è accaduto qualcosa che ha minacciato i miei interessi, ho avuto paura e mi sono tirato indietro. Avevo discernimento del fatto che Liu Hua era una persona malevola, ma quando ho visto che Meng Ran la stava proteggendo mi sono lasciato intimorire dal prestigio e dall’autorità di Meng Ran e non ho avuto il coraggio di attenermi ai principi. Temevo di essere oppresso e privato del mio dovere e di perdere l’opportunità di ottenere la salvezza, così mi sono sottomesso al suo prestigio e alla sua autorità. Non stavo forse assecondando Satana e inchinandomi a lui? Nel mio dovere, non stavo proteggendo gli interessi della chiesa, considerando invece solo le mie prospettive e il mio destino. In quel momento cruciale, non avevo messo al primo posto gli interessi della chiesa, ed ero rimasto fermo a guardare mentre delle persone malevole intralciavano il lavoro della chiesa e opprimevano fratelli e sorelle. Non stavo forse sputando nel piatto in cui mangiavo? Ero così egoista e spregevole: dov’erano la mia coscienza e la mia ragione? Quando ho pensato a tutto questo, mi sono sentito profondamente in colpa e ho capito che dovevo prendere posizione e proteggere gli interessi della chiesa. Dovevo segnalare le malefatte di Liu Hua e Meng Ran; non potevo permettere che continuassero a perpetrare il male nella chiesa. Abbiamo quindi segnalato Liu Hua e Meng Ran alla nostra leader.

Quando la leader ha ricevuto la nostra lettera, ha detto che sarebbe venuta a occuparsi del problema il prima possibile, ma alla fine è stata trattenuta da altre questioni. I giorni passavano e io diventavo impaziente. Ho iniziato a sentirmi a disagio e mi sono chiesto: “Perché la leader impiega così tanto a venire a risolvere questi problemi? Se prima si informa in merito alla situazione con altre persone e Meng Ran viene a sapere che l’abbiamo segnalata, Meng Ran ci punirà?” Proprio mentre ero in preda al tormento, ho improvvisamente ricordato un brano delle parole di Dio: “Quando affronti i problemi della vita reale, come devi conoscere e sperimentare l’autorità di Dio e la Sua sovranità? Quando affronti questi problemi e non sai come comprenderli, gestirli e sperimentarli, quale atteggiamento devi adottare per dimostrare la tua intenzione e il tuo desiderio di sottometterti, e la realtà della tua sottomissione alla sovranità e alle disposizioni di Dio? Innanzitutto devi imparare ad aspettare; poi devi imparare a cercare e quindi a sottometterti” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha fatto vergognare. Pensavo che, una volta che l’avessi segnalato, il problema sarebbe stato affrontato molto rapidamente; così, quando la leader ha continuato a rimandare il suo intervento, ho cominciato a preoccuparmi. Vivevo in uno stato di ansia e pensavo solo a proteggere me stesso, senza un minimo di autentica fede in Dio. Leggendo le parole di Dio, ho capito che tutto accade secondo la Sua sovranità e le Sue disposizioni. Quando sperimentiamo qualcosa, dobbiamo avere fede nella sovranità di Dio e imparare ad aspettare e sottometterci. Dopo aver compreso questo, ho pregato Dio, affidandomi a Lui in merito a quella situazione. Con mia grande sorpresa, di lì a breve Liu Hua è stata costretta a dimettersi per una serie di motivi, tra cui la sua incapacità di svolgere lavoro reale. In seguito, liberati dalla sua oppressione, fratelli e sorelle sono potuti tornare a svolgere i loro doveri normalmente. Ho visto che ogni cosa era nelle mani di Dio, che tutto era frutto della Sua sovranità e delle Sue disposizioni, e la mia fede si è rafforzata. Tuttavia, sebbene Liu Hua si fosse dimessa, le sue malefatte non erano ancora state classificate e gestite, e i problemi di Meng Ran restavano tuttora irrisolti. Sapevo che avremmo dovuto continuare a segnalarli finché non fossero stati risolti una volta per tutte.

Alcuni giorni dopo, Xia Yu, la nostra leader, è venuta a esaminare la situazione e noi l’abbiamo informata sui dettagli delle malefatte di Liu Hua e Meng Ran. Eppure, quando abbiamo discusso del comportamento di Meng Ran, siamo rimasti sconvolti nell’appurare che Xia Yu non era d’accordo nel rimuoverla. Ha affermato che Meng Ran era piuttosto competente e ha persino detto: “Pensate che sia facile formare un supervisore? Abbiamo passato quasi due anni a formare Meng Ran. Se destituissimo le persone solo perché ce lo chiedete voi, dove dovremmo trovare dei sostituti? Pensate che sia facile fare il nostro lavoro?” A queste sue parole, ho pensato: “Ti stai limitando a considerare la competenza superficiale di Meng Ran e non tieni conto della sua umanità, e della sua natura essenza. Se non discerni e gestisci le persone in base alla loro essenza, stai forse applicando i principi?” Dopo di che, Xia Yu ha detto che doveva approfondire la questione e la riunione si è conclusa rapidamente. In seguito, abbiamo condiviso con Meng Ran altre due volte, ma lei non solo non l’ha accettato, ci ha anche potati. Mi sono reso conto che Meng Ran rifiutava costantemente di accettare la potatura, e che provava avversione per la verità e la odiava: si stava dimostrando una persona malevola. Tuttavia, quando abbiamo riferito la situazione alla nostra leader, siamo rimasti ancora una volta completamente sconvolti dalla sua risposta. Xia Yu ci ha scritto che Liu Hua aveva effettivamente compiuto il male, ma stava mostrando la volontà di pentirsi. Xia Yu ha detto che non pensava che Liu Hua fosse una persona malevola nella sua essenza, ma che avesse semplicemente un’indole molto corrotta e che avrebbe dovuto avere un’altra possibilità di pentirsi. La lettera affermava inoltre che, sebbene Meng Ran mostrasse alcuni comportamenti da persona malevola, erano solo manifestazioni della sua indole corrotta. Alla fine della lettera, Xia Yu ci esortava a riflettere su noi stessi e ad acquisire consapevolezza di noi, a trattare le persone in modo equo e a impegnarci di più per aiutare gli altri. Leggere quella lettera mi ha lasciato sbalordito, abbattuto e demoralizzato. Se Xia Yu non avesse accettato di prendere provvedimenti in merito a Liu Hua e Meng Ran, sarebbero state libere di continuare a esercitare il loro dominio sulla chiesa, a punire e opprimere fratelli e sorelle e a intralciare il lavoro. Xia Yu non stava forse avallando le malefatte di due persone malevole? Pensavo che, essendo una leader, Xia Yu ci avrebbe aiutati a occuparci di quelle malevole e a proteggere fratelli e sorelle. Non avrei mai immaginato che avrebbe affrontato la questione in quel modo. Mi ha davvero sconvolto vedere che non veniva preso alcun provvedimento riguardo a Liu Hua e Meng Ran, e non sapevo cos’altro fare. Mi trovavo in una posizione difficile: non volevo più essere coinvolto in quella vicenda, ma dall’altro lato mi sentivo a disagio e pensavo di dover continuare a segnalarla. Tuttavia le cose si stavano facendo sempre più complicate; non potevo permettermi di offendere un supervisore, e tanto meno una leader. Se avessi continuato a segnalare quei problemi, alla fine non ne avrei dovuto affrontare le conseguenze? L’eventualità che mi rendessero la vita difficile sarebbe stata l’ultima delle mie preoccupazioni: avrebbero potuto persino privarmi del mio dovere, opprimermi ed espellermi. Come avrei potuto allora ottenere la salvezza? Più ci pensavo, più mi sentivo preoccupato, spaventato, abbattuto e addolorato. Mi sono reso conto di trovarmi in uno stato sbagliato e ho immediatamente pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a mettere in pratica la verità.

Un giorno, mi sono imbattuto in un brano delle parole di Dio che dice: “Quale atteggiamento si dovrebbe tenere in merito a come trattare un leader o un lavoratore? Se quello che un leader o un lavoratore fanno è giusto e in linea con la verità, allora puoi obbedire loro; se quello che fanno è sbagliato e non è in linea con la verità, allora non dovresti farlo e puoi smascherarli, contrastarli ed esprimere un parere diverso. Se sono incapaci di svolgere lavoro reale o compiono azioni malevole che causano disturbo al lavoro della chiesa e si rivelano essere un falso leader, un falso lavoratore o un anticristo, allora puoi discernerli, smascherarli e segnalarli. Eppure ci sono alcuni eletti di Dio che non comprendono la verità e sono particolarmente codardi; costoro temono di essere soffocati e tormentati da falsi leader e anticristi, perciò non osano sostenere i principi. Dicono: ‘Se il leader mi butta fuori, sono finito; se fa in modo che tutti mi smascherino o mi abbandonino non potrò più credere in Dio. Se vengo espulso dalla chiesa, Dio non mi vorrà e non mi salverà. La mia fede non sarà stata inutile?’ Tale modo di pensare non è ridicolo? Queste persone hanno vera fede in Dio? Un falso leader o un anticristo che ti espelle rappresenterebbe Dio? Quando un falso leader o un anticristo ti tormenta e ti espelle, questa è opera di Satana e non ha nulla a che fare con Dio; quando le persone vengono epurate o espulse dalla chiesa, questo è in linea con le intenzioni di Dio solo quando vi è una decisione comune tra la chiesa e tutto il popolo eletto di Dio, e quando l’epurazione o espulsione è interamente in linea con le disposizioni lavorative della casa di Dio e le verità principi delle parole di Dio. In che modo il fatto di essere espulso da un falso leader o un anticristo potrebbe implicare che non sarai salvato? Questa è la persecuzione da parte di Satana e l’anticristo, e non significa che non sarai salvato da Dio. Che tu possa essere salvato o meno dipende da Dio. Nessun essere umano ha i requisiti per decidere se tu possa essere salvato da Dio. Questo deve esserti chiaro. E considerare l’essere espulso da un falso leader o un anticristo come essere espulso da Dio non è forse fraintendere Dio? Sì. Non è solo fraintendere Dio, ma anche ribellarti a Lui. È inoltre una sorta di blasfemia contro Dio. E fraintendere Dio in questo modo non è da ignoranti e da stolti? Quando un falso leader o un anticristo ti espelle, perché non ricerchi la verità? Perché non cerchi qualcuno che comprenda la verità così da acquisire un po’ di discernimento? E perché non segnali il fatto ai superiori? Questo dimostra che tu non credi sia la verità a regnare sovrana nella casa di Dio, dimostra che non hai vera fede in Dio, che non sei una persona che crede veramente in Dio. Se hai fiducia nell’onnipotenza di Dio, perché temi la ritorsione da parte di un falso leader o di un anticristo? Può un individuo così determinare il tuo destino? Se sei capace di discernimento e ti accorgi che le sue azioni sono in contrasto con la verità, perché non tieni condivisione con il popolo eletto di Dio che comprende la verità? Hai una bocca, quindi perché non hai il coraggio di parlare? Perché sei tanto spaventato da un falso leader o un anticristo? Questo dimostra che sei un vigliacco, un buono a nulla, un lacchè di Satana. […] Se credi in Dio, ma invece di sottometterti a Lui, cedi e ti rifugi nei nemici di Dio – gli anticristi – e il risultato è che sei manipolato e abusato da questi anticristi, allora l’hai voluto tu. Non te lo meriti forse? Se tratti l’anticristo come il tuo maestro, come il tuo leader, come una spalla a cui appoggiarti, allora ti stai rifugiando in Satana, stai seguendo Satana, il che significa che ti sei smarrito, hai preso il cammino sbagliato e hai imboccato la via del non ritorno. Che atteggiamento dovresti avere nei confronti degli anticristi? Dovresti smascherarli e combattere contro di loro. Se sei soltanto tu oppure siete due di voi e siete troppo deboli per affrontare da soli gli anticristi, dovreste unire le forze con alcune persone che comprendano la verità per denunciare e smascherare questi anticristi, e continuare finché non saranno epurati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Le parole di Dio hanno messo a nudo le mie nozioni fallaci. Quando si è trattato di segnalare delle persone malevole, sono stato più volte incapace di sostenere i principi, di praticare la verità e di proteggere gli interessi della chiesa, perché temevo che quelle leader e lavoratrici mi avrebbero oppresso, messo in difficoltà o addirittura condannato ed espulso, privandomi così dell’opportunità di ottenere la salvezza. Di conseguenza, mi sono limitato a chiudere un occhio sulle loro azioni e non ho avuto il coraggio di difendere i principi e di continuare a segnalarle e smascherarle. Parlavo spesso di come nella casa di Dio regnino la verità e Cristo, ma di fronte a una situazione concreta sono stato privo di autentica conoscenza di Dio e di fede in Lui, e non ho creduto che Egli regnasse su ogni cosa e governasse i nostri destini. Ho sopravvalutato il prestigio e il potere di quelle persone malevole e ho avuto paura di loro. Di fatto, per quanto prestigio e quanta autorità possano ottenere i falsi leader, gli anticristi e le persone malevole, non possono comunque controllare i nostri destini o decidere se otterremo la salvezza. A prescindere da quanto feroci possano diventare, non surclasseranno mai l’autorità di Dio. Anche se fossi stato soppresso da persone malevole e temporaneamente non avessi potuto compiere il mio dovere, questo non significava che avrei perso la possibilità di essere salvato. Dio sottopone a scrutinio ogni cosa; quindi, fintanto che perseguirò e praticherò la verità, in definitiva potrò ancora ottenere la salvezza di Dio. Inoltre, i malevoli non possono mettere solide radici nella chiesa e alla fine saranno tutti smascherati ed eliminati. Ma io avevo erroneamente creduto che una leader controllasse le mie prospettive e il mio destino e che, non appena l’avessi offesa, avrei perso il mio dovere e ogni possibilità di ottenere la salvezza. Quanto ero sciocco e confuso! La mia fede in Dio era forse autentica? A quel punto, ho riflettuto sul motivo per cui in quella situazione non avessi saputo praticare la verità e su quale fosse la causa del mio problema.

In seguito, mi sono imbattuto in questo brano delle parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali, dei grandi personaggi e delle persone famose. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato in tutte le persone ed è diventato la loro vita. Esistono altre parole di filosofie per le interazioni mondane analoghe a queste. Satana usa la cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire, fuorviare e corrompere la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento. Per esempio, le loro filosofie per le interazioni mondane, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e provengono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente appartengono a Satana. Tutti quei funzionari, quelli che detengono il potere e si sono affermati nel mondo, hanno le loro vie e i loro segreti per conseguire il successo. Tali segreti non sono forse perfettamente rappresentativi della loro natura? Hanno compiuto cose talmente straordinarie in questo mondo e nessuno riesce a scorgere quali stratagemmi e intrighi abbiano alle spalle. Ciò dimostra quanto insidiosa e avvelenata sia la loro natura. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona e si può affermare che la natura umana è corrotta, malvagia, avversa, e in opposizione a Dio, pervasa di filosofie e veleni satanici e in essi immersa. È diventata in tutto e per tutto la natura essenza di Satana. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano. L’uomo può arrivare con facilità a conoscere sé stesso se la sua natura viene analizzata in questo modo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, ho compreso la causa principale della mia incapacità di mettere in pratica la verità: ero stato troppo profondamente corrotto da Satana. Fin da piccolo ero stato istruito dalla scuola e condizionato dalla società, che mi avevano inculcato molti dei veleni di Satana, come: “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Meno fastidi ci sono e meglio è”, “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”. Vivendo secondo questi veleni satanici, proteggevo sempre i miei interessi personali e, quando mi capitava qualcosa, invece di pensare agli interessi della chiesa consideravo prima le mie prospettive e il mio destino. Mi ero reso conto che Liu Hua e Meng Ran erano persone malevole, che avevano ostacolato e danneggiato il lavoro della chiesa e che i fratelli e le sorelle avevano sofferto in modo indicibile a causa della loro oppressione, eppure ho scelto di evitare e di ignorare la situazione per tutelare i miei interessi personali. Non stavo proteggendo il lavoro della chiesa. L’intenzione di Dio è che tutti gli anticristi, le persone malevole e i miscredenti vengano espulsi dalla chiesa, in modo che fratelli e sorelle possano vivere una normale vita di chiesa, perseguire la verità e svolgere i loro doveri. Eppure io sono stato timoroso e pavido e non ho avuto il coraggio di prendere posizione e smascherare quelle persone malevole, neanche dopo averle viste opprimere gli altri e intralciare il lavoro della chiesa, solo per proteggere i miei interessi personali. Non stavo forse schierandomi dalla parte di Satana e assecondando delle persone malevole che esercitavano il loro dominio sulla chiesa? Non stavo forse agendo come loro complice? A parole, avevo fede in Dio e Lo seguivo, ma in realtà stavo proteggendo Satana e mi schieravo con delle persone malevole. In un momento cruciale, invece di considerare gli interessi della chiesa, avevo protetto solamente me stesso. Mi sono reso conto di essere stato davvero propenso all’inganno ed egoista. Il Regno di Dio vuole persone oneste e dotate di senso di giustizia. Le persone propense all’inganno ed egoiste, che proteggono solo i propri interessi, appartengono a Satana e Dio non le salverà.

In seguito, mi sono imbattuto in questo brano delle parole di Dio: “Gli anticristi hanno un’indole estremamente maligna. Se tenterai di potarli o di esporli, ti odieranno e affonderanno i denti in te come se fossero dei serpenti velenosi. Per quanto ti sforzi, non riuscirai a evitarli o a scrollarteli di dosso. Quando incontrate tali anticristi, avete paura? Alcuni si spaventano e dicono: ‘Non ho il coraggio di potarli. Sono così feroci, come serpenti velenosi se mi avvolgono nelle loro spire sono finito’. Che tipo di persone sono queste? Hanno una statura troppo scarsa, non servono a nulla, non sono buoni soldati di Cristo e non sono in grado di testimoniare Dio. Allora cosa dovreste fare quando incontrate tali anticristi? Se ti minacciassero o cercassero di toglierti la vita, avresti paura? In simili situazioni, devi subito unirti ai tuoi fratelli e sorelle e prendere posizione, indagare, raccogliere prove ed esporre l’anticristo fino a quando non sarà allontanato dalla chiesa. Questo significa risolvere a fondo il problema. […] Il popolo eletto di Dio deve sempre tenere a mente l’incarico ricevuto da Dio. Allontanare le persone malevole e gli anticristi è la lotta più cruciale nella battaglia contro Satana. Se questa lotta viene vinta, diventerà la testimonianza di un vincitore. Combattere contro satana e diavoli malevoli è una testimonianza esperienziale che il popolo eletto di Dio dovrebbe avere. È una verità realtà che i vincitori devono possedere. Dio ha donato così tanta verità alle persone, ti ha guidato così a lungo e ha provveduto così tanto a te, affinché tu renda testimonianza e salvaguardi il lavoro della chiesa. A quanto risulta, quando i malevoli e gli anticristi compiono azioni malvagie e disturbano il lavoro della chiesa, tu ti intimorisci e ti tiri indietro, fuggendo a gambe levate: sei un buono a nulla. Non sei in grado di sconfiggere i satana, non hai reso testimonianza e Dio ti detesta. In questo momento critico, devi prendere posizione e dichiarare guerra ai satana, smascherare le azioni malvagie degli anticristi, condannarli e maledirli, non lasciando loro alcun posto dove nascondersi e allontanandoli dalla chiesa. Solo questo può essere considerato come una vittoria sui satana e un porre fine al loro destino. Tu sei uno dei prescelti di Dio, un seguace di Dio. Non puoi avere paura delle sfide; devi agire in base alle verità principi. Questo è ciò che significa essere un vincitore. Se hai paura delle sfide e scendi a compromessi perché temi ritorsioni da parte di persone malevole o di anticristi, allora non sei un seguace di Dio e non sei uno dei Suoi prescelti. Sei un buono a nulla, inferiore persino ai servitori” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Le parole di Dio mi hanno infuso fede e forza. Dovevo smettere di avere paura delle forze oscure di Satana, di proteggere me stesso e di non essere di alcuna utilità. Dovevo prendere posizione per smascherare quelle persone malevole e proteggere gli interessi della chiesa: questi erano il mio dovere e la mia responsabilità. Le parole di Dio mi hanno inoltre mostrato un cammino di pratica: una singola persona ha potere limitato, ma potevo unirmi ad altri fratelli e sorelle che possedevano senso di giustizia per segnalare e smascherare quelle persone malevole e proteggere così la nostra vita di chiesa, impedire che i fratelli e le sorelle venissero intralciati dalle forze di Satana e assicurarmi che ci si occupasse di quelle persone malevole in modo adeguato. Anche se fossi stato oppresso e punito, non avrei ceduto alle forze di Satana. Da allora, ho smesso di lasciarmi limitare dall’influenza oscura di Satana e di considerare le mie prospettive e il mio destino. Mi sono unito ad altri fratelli e sorelle e ho riferito i problemi di Meng Ran a un altro leader, il quale, dopo aver esaminato la situazione, l’ha destituita. Vederla finalmente rimossa dal suo ruolo mi ha reso entusiasta e mi ha colmato di gratitudine nei confronti di Dio. In seguito, abbiamo aiutato il leader a fare un bilancio di tutte le malefatte compiute da Liu Hua e Meng Ran. Entrambe sono state poi classificate come persone malevole ed espulse, mentre Xia Yu è stata rimossa in quanto falsa leader, per non aver svolto un lavoro reale e per aver tollerato che delle persone malevole si scatenassero nella chiesa. Senza l’intralcio di quelle persone malevole, la vita della nostra chiesa è tornata alla tranquillità e fratelli e sorelle hanno potuto riprendere a svolgere i loro doveri normalmente. Di lì a breve, ogni progetto della chiesa ha cominciato a mostrare dei risultati.

Grazie a questa esperienza, ho capito che tutto è soggetto alla sovranità e alle disposizioni di Dio, e sono stato anche testimone della giustizia di Dio. Le forze malevoli di Satana non possono mettere radici solide nella casa di Dio: alla fine, tutti coloro che lo meritano vengono smascherati ed eliminati. Ho ripensato a come Meng Ran ci avesse ostacolati quando avevamo segnalato e smascherato Liu Hua, e a come Xia Yu avesse tentato di impedirci di segnalare Meng Ran: all’epoca non avevo capito perché Dio permetteva che ciò accadesse, ma ora mi rendo conto che, servendoSi di Liu Hua, Dio ha smascherato una dopo l’altra una persona malevola e una falsa leader che erano nascoste più in profondità. Questo mi ha fatto acquisire discernimento e trarre dei preziosi insegnamenti. Dio è veramente saggio! Anche se il processo di segnalazione di quelle malevole è stato lungo e tortuoso, le parole di Dio mi hanno guidato a ogni passo e mi hanno trasmesso la conoscenza della Sua saggezza e onnipotenza. Ho visto che nella casa di Dio regnano davvero la verità e la giustizia. Questo mi ha donato una fede ancora più profonda in Dio e mi ha aiutato a comprendere la mia natura egoista e propensa all’inganno. Non avrei mai potuto imparare nulla di tutto ciò in un ambiente confortevole. Sia lodato Dio!


39. Detenuto per 75 giorni

di Zhao Liang, Cina

Un giorno di settembre del 2009, io e due sorelle eravamo andati a predicare il Vangelo a un leader religioso. Tuttavia, il leader lo aveva rifiutato e aveva convocato più di dieci membri della sua chiesa, che ci avevano picchiati e condotti alla stazione di polizia locale. Ero piuttosto spaventato e temevo che la polizia ci avrebbe torturati. Sapevo che il PCC odiava Dio e si opponeva a Lui più di ogni altra cosa e poteva uccidere impunemente i credenti che catturava. Molti fratelli e sorelle erano stati torturati dopo l’arresto, e alcuni erano stati persino picchiati a morte o resi zoppi. Temevo che, a causa della mia scarsa statura, non sarei stato in grado di sopportare la tortura dei poliziotti, così ho finto di essere muto. Quando mi hanno chiesto da dove venivo, chi era il leader della mia chiesa e chi mi aveva mandato lì a predicare il Vangelo, non ho detto una parola. Allora mi hanno fatto rimanere accovacciato, ma dopo che sono rimasto in quella posizione per un po’ le mie gambe non ce l’hanno fatta più e sono caduto a terra. Due poliziotti mi hanno preso a calci e pestato a casaccio e mi hanno ordinato di alzarmi e di rimettermi accovacciato. Dopo che sono rimasto accovacciato per un po’ di tempo, le mie gambe erano indolenzite e doloranti e ho iniziato a sudare in tutto il corpo. Un poliziotto ha detto in modo beffardo: “Come ci si sente? Piuttosto bene eh? Se non inizi a parlare, ti faremo restare accovacciato”. L’altro poliziotto ha esclamato volgarmente: “Sei testardo, vero? Immagino che dovremo farlo nel modo più duro. So che posso farti aprire quella bocca!” Dopo averlo detto, mi ha incastrato delle bottiglie di birra dietro le ginocchia e mi ha detto: “Se queste bottiglie cadono, ti aspettano le botte”. Dopo un po’, non riuscivo più a rimanere accovacciato e le bottiglie di birra sono cadute a terra rumorosamente. Mi hanno buttato a terra con i piedi e hanno iniziato a prendermi a calci e a pestarmi con violenza. Provavo un dolore insopportabile alle gambe, alla schiena, alle spalle e a tutto il busto, e mi sono raggomitolato, tormentato dalla sofferenza nel cuore. Dato che la costituzione cinese garantisce esplicitamente la libertà religiosa, credere in Dio e predicare il Vangelo sono nostri diritti legali, ma comunque il PCC ci perseguita di continuo e ci tormenta. Sono davvero malevoli! Proprio in quel momento, mi sono ricordato di come i discepoli del Signore Gesù erano stati perseguitati: Stefano era stato lapidato a morte per aver sostenuto la via del Signore, e Pietro era stato imprigionato per aver predicato il Vangelo e testimoniato Dio e alla fine era stato crocifisso a testa in giù. Ho pensato che Dio aveva detto: “Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il Regno dei Cieli” (Matteo 5:10). Queste storie mi hanno rincuorato molto: santi di ogni epoca avevano subito una grande persecuzione per aver predicato il Vangelo del Signore, ed erano stati persino martirizzati per Dio. Avevano reso una testimonianza grande e clamorosa, mentre io ero diventato debole e agonizzavo dopo aver patito solo un po’ di persecuzione e tormento. Ciò che avevo vissuto non era minimamente paragonabile a ciò che avevano sperimentato i santi delle epoche precedenti. C’erano valore e significato nel mio essere perseguitato e tormentato per aver predicato il Vangelo del Regno di Dio. Dopo essermi reso conto di questo, non ho più provato dolore e ho acquisito una fede rinnovata. Ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di darmi la volontà di sopportare la sofferenza, di non cedere a Satana e di rimanere saldo nella mia testimonianza per glorificare Dio.

Quando la polizia si è resa conto che ero ancora riluttante a parlare, mi ha proibito di dormire. I due poliziotti si sono alternati nel sorvegliarmi e, non appena mi vedevano chiudere gli occhi, mi prendevano a calci. Verso l’una di notte, altri due agenti che avevano appena iniziato il turno mi hanno condotto nella sala principale della stazione di polizia e mi hanno fatto sedere a terra. Uno degli ufficiali ha urlato con rabbia: “Ho sentito che sei davvero testardo e non vuoi dirci niente della tua fede in Dio. Suppongo che dovrò darti una lezioncina per farti parlare!” Subito dopo, mi ha buttato brutalmente a terra con un calcio e mi ha premuto forte la testa con il piede. È stato molto doloroso quando ha fatto pressione con il piede sulla testa e avevo la sensazione che me l’avrebbe frantumata in mille pezzi. L’altro agente mi ha premuto il piede sul petto e immediatamente mi è mancato il fiato e ho provato un dolore insopportabile. Dopodiché, mi ha pestato con forza le cosce e i polpacci. Ero in totale agonia e ho pensato: “Anche se non sono una persona molto importante o di alto rango in questo mondo, non avevo mai provato l’umiliazione di essere calpestato”. Pregavo di continuo Dio, chiedendoGli di darmi la forza per poter sopportare quella sofferenza e rimanere saldo nella mia testimonianza. Dopo aver pregato, mi sono ricordato di come era stato crocifisso il Signore Gesù: indossava una corona di spine, era stato umiliato e schernito dai soldati romani, frustato finché il Suo corpo non era altro che un reticolo di ferite e infine era stato selvaggiamente inchiodato alla croce. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “In cammino verso Gerusalemme, Gesù era in agonia, come se il Suo cuore fosse stato trafitto da un coltello, e ciononostante non ebbe la minima intenzione di rimangiarSi la parola data; c’era sempre una forza potente che Lo obbligava ad andare avanti verso il luogo della Sua crocifissione. Infine, Egli venne inchiodato alla croce e assunse le sembianze della carne peccatrice, completando l’opera di redenzione del genere umano. Si liberò dalle catene della morte e dell’Ade. Davanti a Lui la morte, l’inferno e l’Ade persero il loro potere e furono sconfitti da Lui. Egli visse per trentatré anni, durante i quali fece sempre il massimo per soddisfare le intenzioni di Dio, secondo l’opera di Dio dell’epoca, non tenendo mai conto del Proprio guadagno personale o della Propria perdita, e pensando sempre alle intenzioni di Dio Padre” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Ho pensato a come il Signore Gesù sia il Signore della creazione e il Re dell’universo ma, nonostante abbia una posizione così grandiosa e onorevole, è stato disposto a subire tale sofferenza e umiliazione per redimere l’umanità. Quindi, cos’era un po’ di sofferenza e umiliazione per un uomo vile e corrotto come me che non valeva più di una semplice formica? Era una benedizione avere l’opportunità di sopportare questa sofferenza e rendere testimonianza a Dio, quindi avrei dovuto essere felice. Dopo aver capito questo, ho provato una rinnovata motivazione e ho sentito la volontà di sopportare la sofferenza. Dopodiché, sono passati a un’altra forma di tortura. Un poliziotto ha acceso una sigaretta e me l’ha infilata nel naso e poi mi ha messo un bicchiere in equilibrio sulla testa, dicendo: “Se la sigaretta o il bicchiere cadono a terra, sei nei guai”. Quando la sigaretta era quasi completamente bruciata fino al naso, ho espirato attraverso le narici per espellere la sigaretta. Non appena l’agente ha visto cadere a terra la sigaretta, mi ha preso a calci e calpestato, e poi ha preso quattro o cinque manciate di riso non decorticato, me le ha messe sul collo e mi ha sollevato il colletto per far cadere dentro il riso. Ho sentito subito un fastidioso prurito in tutto il corpo, difficile da sopportare. Verso le cinque del mattino, sono arrivati due agenti. Quando sono stati informati che non avevo divulgato alcuna informazione, uno di loro ha tirato fuori una cintura dalla borsa e ha iniziato a frustarmi violentemente sul dorso delle mani, sugli stinchi e sulle ginocchia con l’estremità della fibbia della cintura. Le frustate mi hanno lasciato in preda a un dolore feroce. Quando, dopo essere stato frustato più di una ventina di volte, ho continuato a non parlare, hanno smesso e sono andati via.

Nel pomeriggio del secondo giorno, sono stato mandato nel carcere della contea. Un agente del carcere ha detto ai detenuti: “Questo è un credente che è stato catturato mentre faceva proseliti e non ci vuole dire nulla. Prendetevi molta cura di lui!” I detenuti mi hanno circondato e guardato in modo minaccioso. Erano tutti nudi fino alla vita e alcuni avevano addirittura tatuaggi, il che mi ha un po’ impaurito. Ero già stato torturato dagli agenti alla stazione di polizia e il mio corpo era coperto di ferite. Ora avevo a che fare con un’intera banda di detenuti malevoli e dall’aspetto feroce: se avessero continuato a torturarmi, il mio corpo sarebbe riuscito a resistere alla violenza? Se non avessi sopportato il tormento e avessi tradito Dio come Giuda, e poi fossi stato maledetto e punito, la mia fede in Dio non sarebbe stata forse un fallimento totale? Sarebbe stato meglio spaccarmi la testa sul muro e mettere fine alla mia vita piuttosto che tradire Dio. Proprio in quel momento, mi sono ricordato di un brano delle parole di Dio: “Alcune persone soffrono fino a un certo livello, tanto da voler persino morire. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incompetente! Dio desidera che l’uomo Lo ami, ma più l’uomo Lo ama, maggiori saranno la sua sofferenza e le sue prove. […] Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a capire che quanti desiderano morire quando affrontano un’enorme sofferenza e difficoltà sono codardi, lo zimbello di Satana e non possono soddisfare l’intenzione di Dio. Prima di essere arrestato, ero più esplicito di chiunque altro sull’amare Dio, soddisfarLo e renderGli testimonianza. Ma quando sono stato torturato e ho iniziato a soffrire, sono diventato negativo e debole e volevo usare la morte per fuggire da tutto quanto; dov’era la mia statura? Nel comprendere ciò, mi sono sentito incredibilmente imbarazzato e colpevole. Ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, comunque mi torturino, io mi affiderò sempre a Te e rimarrò saldo nella mia testimonianza”.

Per ordine della polizia, il capo dei detenuti ha chiesto il mio nome e il mio indirizzo. Ha ringhiato con ferocia: “Tu sei un credente e un prigioniero politico, i tuoi crimini sono dunque più gravi di quelli di un assassino. Se non parli, aspetta e vedrai quello che ti farò!” Ma io continuavo a non dire una parola. Vedendo che non avevo alcuna intenzione di parlare, si è alzato in piedi e mi ha torto le braccia mentre due detenuti mi premevano le caviglie. Poi, altri quattro o cinque detenuti si sono dati il cambio a darmi pugni sui polpacci e sulle cosce. Ogni pugno era doloroso in modo insopportabile e sentivo che non avrei potuto resistere ancora per molto. Ho pensato tra me e me: “Verrò torturato a morte da questi detenuti?” Invocavo Dio senza sosta perché mi desse protezione e la forza per sopportare la devastazione di questi demoni. Dopo aver pregato, ho pensato a quanto ha detto il Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Veramente, questi demoni erano proprio feroci, ma potevano solo distruggere e torturare il mio corpo, non potevano uccidere la mia anima. Inoltre, la morte del corpo non è vera morte. Essere perseguitato e ucciso dal PCC per rendere testimonianza a Dio significava essere perseguitato a causa della giustizia, e Dio apprezzava tali gesti. Mi sono ricordato di un inno: “Avendo nel cuore ciò che Dio mi ha affidato, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene la mia testa possa rotolare e il mio sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio, Gli sarò leale e mi sottometterò a Lui fino alla morte. Non Lo farò mai più piangere né preoccupare. Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”). Mentre riflettevo sulle parole dell’inno, la volontà di sopportare tutte le sofferenze e rimanere saldo nella mia testimonianza a Dio cresceva in me. Dopo i loro colpi, le mie gambe erano coperte di lividi neri e verdi e terribilmente gonfie. Il minimo tocco intensificava il dolore. A causa delle gravi ferite inferte ai muscoli delle gambe, non potevo accovacciarmi, quindi dovevo sedere sul bordo della turca quando andavo in bagno. Le loro brutali percosse erano diventate episodi regolari. Uno dei detenuti che era stato pugile mi usava come un sacco da boxe per allenare i suoi pugni e i colpi dei palmi, e spesso mi dava un colpo secco sul collo con le mani. Ogni volta che caricava e mi colpiva sul collo, mi sentivo stordito. C’era anche un detenuto dallo sguardo particolarmente feroce che mi immobilizzava sul letto, mi afferrava il collo violentemente con le mani e mi strangolava quasi a morte quando vedeva che, a prescindere da come venissi torturato, non cedevo alcuna informazione sulla mia fede in Dio. In diverse occasioni, il capo dei detenuti e i suoi lacchè avvolgevano il combustibile delle capocchie dei fiammiferi nei batuffoli di cotone e poi mi infilavano i batuffoli tra le dita delle mani e dei piedi e gli davano fuoco. Ciò mi bruciava le dita delle mani e dei piedi, lasciandole in preda a un dolore violento. Il capo dei detenuti mi pestava intenzionalmente le dita dei piedi bruciate fino a quando il sangue non stillava dalle ferite. Ogni volta che i detenuti mi torturavano e devastavano, io invocavo e pregavo Dio, chiedendoGli la forza. Solo attraverso la guida di Dio ero in grado di sopportare le torture ripetute dei demoni.

Un giorno, alla fine di novembre, sono stato sottoposto a un quarto processo da parte della Procura, ma mi sono ancora rifiutato di parlare. Un agente ha detto al capo dei detenuti: “Non vuole dirci nulla e la Procura inizia a essere stanca. Devi tirargli fuori qualcosa, a qualunque costo”. Dopodiché, il capo dei detenuti ha ordinato a quattro o cinque altri detenuti di spogliarmi nudo, poi ha dato fuoco a una ciotola di plastica e ha lasciato gocciolare la plastica fusa sulla mia pelle. Ogni goccia mi faceva torcere dal dolore, era così lancinante che non riuscivo a sopportarlo. Lottavo violentemente contro di loro, ma mi tenevano fermo, quindi non mi potevo muovere. Ho invocato ripetutamente Dio nel mio cuore, dicendo: “O Dio, non ce la faccio più. Ti prego, proteggimi. Dammi la forza e la volontà di sopportare questa sofferenza, così che non mi arrenda a Satana e riesca a rimanere saldo nella testimonianza a Te fino alla morte”. Di nuovo, ho pensato a come il Signore Gesù era stato inchiodato vivo sulla croce dai soldati romani, a come il Suo sangue si asciugava lentamente. Nonostante la Sua grandezza e onorabilità, Dio che è in alto Si è incarnato e ha sopportato sofferenze insostenibili sulla terra per salvare l’umanità. Dio era innocente e non meritava tale sofferenza, ma l’ha sopportata tutta in silenzio per salvare l’uomo. Dato che ero solo un uomo corrotto, sopportare questa piccola sofferenza era una cosa di poco conto. In Cina, dove Dio è visto come il nemico, è difficile evitare di soffrire per le persecuzioni se si vuole seguire Dio e ottenere la verità e la vita. Tuttavia, vale la pena e ha un senso soffrire, perché lo si fa per guadagnare la verità ed essere salvati. Questo tormento efferato mi ha permesso di vedere chiaramente l’essenza del PCC malvagia e ostile a Dio e alla verità. Oppongono resistenza a Dio, affliggono crudelmente le persone e non sono altro che spiriti malevoli e demoni. Rendendomi conto di tutto questo, ero giunto a odiare ancora di più il gran dragone rosso: più mi perseguitavano, più mi affidavo a Dio per rimanere saldo nella mia testimonianza e umiliarli! Ho combattuto contro il dolore e in qualche modo sono riuscito a superare questa prova. Quella notte, mentre i detenuti dormivano, ho fatto il punto delle mie ferite: le cosce e i polpacci avevano forti contusioni. Il petto era ustionato e la pelle era sanguinante e maciullata. Tutto il mio corpo era coperto di ustioni. Pensavo tra me e me: “Mi hanno già ridotto in questo stato. Riuscirei a sopportarlo se domani mi torturassero di nuovo in questo modo?” Ho rabbrividito al pensiero del dolore straziante che mi attendeva e ho sentito come se mi stesse per scoppiare la testa. Percepivo che la situazione aveva già oltrepassato il limite di quello che il mio corpo poteva sopportare ed ero sull’orlo di un esaurimento. Ho subito pregato Dio: “O Dio, il mio cuore è colmo di paura e non credo di poter sopportare tutto questo ancora per molto. Ti prego, dammi la forza di rimanere saldo”. Dopo aver pregato, ho ricordato le parole di Dio che dicono: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Le parole di Dio mi hanno mostrato un cammino da seguire: solo affidandomi alla fede e mettendo in gioco la mia vita avrei potuto superare tutto questo con passo sicuro e senza preoccupazioni. Vivendo nella codardia e nella paura, non stavo forse cadendo nel complotto di Satana? Ho pregato Dio, non volendo più vivere nel timore e farmi prendere in giro da Satana. Ero pronto a mettermi completamente nelle Sue mani, e sarei rimasto saldo nella mia testimonianza e avrei umiliato Satana anche se ciò avesse significato essere picchiato a morte. Ho provato un senso di sollievo e ho avuto la fede per affrontare qualsiasi cosa mi accadesse in seguito. Proprio in quel momento, mi sono ricordato di un inno intitolato “Sollevarsi tra le tenebre e l’oppressione”: “La crudele persecuzione del gran dragone rosso mi ha mostrato il volto di Satana. Tra molte prove e tribolazioni, ho visto la saggezza e l’onnipotenza di Dio. Ho compreso la verità e acquisito la fede: come potrei accontentarmi di non seguire Dio? Odio a fondo Satana e ancor di più il gran dragone rosso. Vivere dove regna il re dei demoni è come vivere in prigione. Satana mi sta alle calcagna; non c’è luogo sicuro in cui stare. Credere in Dio e adorarLo è naturale e giustificato. Avendo scelto di amare Dio, sarò leale fino alla fine. Satana, il re dei demoni, è davvero crudele, spudorato e spregevole. Vedo bene il volto demoniaco di Satana e il mio cuore ama Cristo ancor di più. Non mi trascinerò mai in un’ignobile esistenza inchinandomi a Satana e tradendo Dio. Sopporterò ogni avversità e dolore e resisterò nella più oscura delle notti. Per confortare il cuore di Dio, renderò una testimonianza vittoriosa” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Questo inno mi ha parlato profondamente e più lo cantavo, più mi sentivo incoraggiato. Solo dopo essere stato barbaramente perseguitato dal PCC ho visto chiaramente la sua essenza demoniaca e crudele che oppone resistenza a Dio. Come credenti di Dio, percorriamo il giusto cammino della vita, predicando il Vangelo, rendendo testimonianza a Dio e consentendo agli altri di ricevere la Sua salvezza. È un atto giusto, eppure il PCC arresta e perseguita freneticamente i credenti, torturando quelli che cattura fino a quando non sono sull’orlo della morte per far sì che tradiscano Dio, e per raggiungere il suo obiettivo di esercitare il potere e avere per sempre il controllo sulle persone. Il PCC non è altro che una banda di demoni che odiano Dio e la verità! Una volta che ho capito quanto sia veramente ripugnante e malevolo il PCC, l’ho odiato con tutto il cuore, l’ho abbandonato e ho deciso di non cedergli mai!

Il giorno dopo, quando il capo dei detenuti ha visto come era maciullata la carne del mio petto a causa delle ustioni, si è un po’ preoccupato e ha detto agli altri detenuti: “Non possiamo più torturarlo. Se lo uccidiamo, la colpa ricadrà su di noi e le nostre condanne saranno prolungate”. Quando ho udito questo, ho sentito che Dio mi aveva aperto una via d’uscita e in silenzio Gli ho reso grazie. Alla fine, la polizia non è riuscita a trovare alcuna prova per incriminarmi, ma ha insistito nell’accusarmi di “disturbo dell’ordine sociale”, per cui sono stato condannato a 75 giorni di carcere.

Ho sopportato terribili sofferenze e persecuzioni per mano del PCC, ma le parole di Dio mi hanno illuminato e guidato a ogni passo del cammino, colmandomi di fede e forza e garantendo che riuscissi a rimanere saldo durante queste tribolazioni. Senza la protezione di Dio e la guida delle Sue parole, avrei potuto essere torturato a morte da loro in qualsiasi momento. Nello stesso momento, sono giunto a capire come Dio governa e regna sovrano su tutte le cose. Non importa quanto Satana sia selvaggio e scatenato: è solo l’avversario sconfitto di Dio. Proprio come dicono le parole di Dio Onnipotente: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”).


40. Perché ho riposto ciecamente la mia fiducia negli altri

di Chen Si, Cina

Nel 2021 ero responsabile del lavoro di irrigazione di tre chiese. Due leader del gruppo di irrigazione in una chiesa, Li Can e Zhang Xuan, lavoravano con me. All’epoca, ritenevo che Li Can fosse capace e si facesse carico di un fardello nel suo dovere. Mi segnalava tempestivamente ogni deviazione nel mio dovere e mi aiutava a correggerla. Grazie alla sua supervisione e ai suoi promemoria, alcuni lavori non hanno subito ritardi. Anche Zhang Xuan si assumeva un fardello e mi aiutava con cuore amorevole quando ero in cattivo stato. Ero molto felice di lavorare con loro e pensavo che le loro capacità lavorative, la loro levatura e l’atteggiamento verso i loro doveri fossero piuttosto buoni. Con loro due come responsabili, non dovevo preoccuparmi molto del lavoro di irrigazione di questa chiesa e potevo concentrarmi sul lavoro delle altre due. In seguito, dalle loro lettere ho capito che i risultati del loro lavoro erano migliori di quelli di altre chiese. Ho avuto ulteriore conferma delle loro capacità lavorative, per cui raramente mi interessavo al loro lavoro.

Una volta il mio leader mi ha mandato una lettera chiedendomi di partecipare concretamente al lavoro di irrigazione e di sostituire immediatamente qualsiasi persona non idonea avessi trovato, per evitare ritardi nel lavoro. Dopo aver ricevuto la lettera, mi sono recata subito nelle altre due chiese per vedere come procedeva il lavoro. Ho trovato un leader di un gruppo di irrigazione che non sapeva svolgere un lavoro reale e ho prontamente apportato delle modifiche. Quando stavo per visitare la chiesa di cui era responsabile Li Can, ho pensato: “Sia in termini di capacità lavorative, sia di senso del fardello o di levatura, lei e Zhang Xuan sono brave sotto tutti gli aspetti. Con loro due, non ci sarà sicuramente nessun problema con il lavoro”. Quindi non ho controllato il loro lavoro. Un’altra volta, ho radunato i leader dei gruppi di irrigazione di diverse chiese perché volevo conoscere in dettaglio le deviazioni nel loro lavoro, per scoprire i problemi ed eliminarli tempestivamente. Tuttavia, a quel tempo, mi informavo principalmente sul lavoro degli altri leader del gruppo, chiedendo loro come organizzavano di solito gli incontri per i nuovi credenti e quali parole di Dio usavano per condividere sui problemi dei nuovi credenti e risolverli, e così via. Attraverso domande dettagliate, ho trovato alcuni problemi, ho condiviso su di essi e loro hanno immediatamente invertito rotta al riguardo. Quando è arrivato il turno di Li Can e Zhang Xuan, pensavo che il loro senso del fardello e la loro capacità lavorativa nello svolgimento dei loro doveri fossero buoni, quindi non ho chiesto informazioni dettagliate sul loro lavoro. In seguito, il mio leader mi ha chiesto di fornire un irrigatore relativamente buono, così ho consigliato Li Can. Tuttavia, dopo aver esaminato la situazione, il leader ha scoperto che i risultati dell’irrigazione di Li Can non erano buoni e mi ha chiesto come avevo potuto fornire una persona come lei. Ho pensato: “È possibile che i requisiti del leader siano troppo elevati? Per quel che ho capito di Li Can, anche se non può essere promossa, è comunque più che capace di irrigare nuovi credenti nella chiesa”. In seguito, il leader mi ha detto: “Li Can e Zhang Xuan sono pigre, sfuggenti e cercano le comodità quando svolgono i loro doveri. Abbiamo già condiviso su questo con loro; vediamo come si comporteranno in futuro”. Sentendo questo, non solo non l’ho preso sul serio, ma ho anche pensato: “Chi non ha momenti in cui pensa alla propria carne? Fintanto che svolgono bene il loro lavoro attuale, non è forse abbastanza?” Dopodiché non ho più seguito né supervisionato il loro lavoro.

Trascorso un po’ di tempo, il leader ha inviato una lettera in cui affermava che c’erano molti problemi con il lavoro di irrigazione nella chiesa di cui era responsabile Li Can e mi chiedeva di risolverli il prima possibile. Quando ho visto la lettera, ho pensato: “Li Can crede in Dio da molti anni e ha reso servizio come leader. Conosco le sue capacità lavorative e la sua levatura. La situazione può essere davvero così grave? Il leader ha commesso un errore? Ma se il leader ha detto così, un motivo ci deve essere. Bisogna che analizzi la situazione in modo concreto”. Solo dopo aver appreso la situazione ho scoperto che né Li Can né Zhang Xuan stavano facendo un lavoro reale. Non avevano coltivato nella chiesa i talenti individuali che avrebbero dovuto essere coltivati, e ciò di cui si nutrivano i nuovi credenti durante le riunioni non erano le verità più basilari riguardanti la conoscenza dell’opera di Dio. C’era anche il problema di alcuni nuovi credenti che erano diventati negativi dopo aver ascoltato le dicerie del PCC, e Li Can e Zhang Xuan avevano sorprendentemente incaricato una persona irresponsabile di supportarli. I problemi dei nuovi credenti non erano stati risolti, e Li Can e Zhang Xuan non avevano trovato modi per condividere con i nuovi credenti e aiutarli ulteriormente. Alcuni nuovi credenti si erano quasi allontanati. Alla fine, avevano ribaltato il loro stato solo leggendo personalmente le parole di Dio. Sebbene ci fossero molte deviazioni e lacune nel lavoro di irrigazione, Li Can e Zhang Xuan non riflettevano su loro stesse e cercavano addirittura di dare la colpa agli altri. Quando ho scoperto queste cose, sono rimasta scioccata: “Come mai le cose sono andate in questo modo? Da quello che avevo capito, in passato si assumevano un fardello nello svolgimento dei loro doveri. Come mai le cose sono andate in questo modo?” Ma i fatti erano lì, davanti ai miei occhi; dovevo accettarli. Allo stesso tempo, mi sentivo molto in colpa. Se avessi supervisionato ed esaminato prima il loro lavoro, non si sarebbero verificati così tanti problemi nel lavoro di irrigazione. Avevo una responsabilità ineludibile in merito.

In seguito ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “I falsi leader non si informano mai sui supervisori che non svolgono un lavoro effettivo o che non si occupano del lavoro che spetta loro. Pensano di dover semplicemente scegliere un supervisore e che la questione sia chiusa lì, e che in seguito il supervisore possa gestire da solo tutte le questioni lavorative. Così i falsi leader si limitano a tenere riunioni di tanto in tanto, senza supervisionare il lavoro né chiedere come stia andando, e si comportano come capi dall’approccio distaccato. Se qualcuno segnala un problema relativo a un supervisore, il falso leader dice: ‘È solo un problema di poco conto, non ha importanza. Potete gestirlo da soli. Non chiedete a me’. La persona che ha segnalato la questione dice: ‘Quel supervisore è un pigro ingordo. Si concentra solo sul cibo e sul divertimento ed è uno sfaticato. Non vuole subire nemmeno un minimo di avversità nel suo dovere, e batte sempre la fiacca in modo ingannevole e inventa scuse per evitare il lavoro e sottrarsi alle sue responsabilità. Non è adatto a fare il supervisore’. Il falso leader risponde: ‘Era ottimo quando è stato scelto come supervisore. Quello che dici non è vero, o se anche lo è, si tratta solo di una manifestazione temporanea’. Il falso leader non cercherà di sapere di più sulla situazione del supervisore, e invece giudicherà ed emetterà un verdetto sulla questione basandosi sulle sue passate impressioni su di lui. Indipendentemente da chi segnala i problemi manifestati dal supervisore, il falso leader li ignora. Il supervisore non sta svolgendo un lavoro effettivo e il lavoro della chiesa si è quasi paralizzato, ma al falso leader non importa, è come se non lo riguardasse minimamente. È già abbastanza nauseante che, quando qualcuno segnala i problemi con il supervisore, il falso leader chiuda un occhio. Ma cosa è più detestabile in assoluto? Quando le persone gli segnalano problemi davvero gravi manifestati dal supervisore, il falso leader non cerca di risolverli e addirittura accampa scuse di ogni tipo: ‘Conosco quel supervisore, crede veramente in Dio, non avrebbe mai alcun problema. Anche se avesse un piccolo problema, Dio lo proteggerebbe e lo disciplinerebbe. Se commette un qualsiasi errore, è una questione tra lui e Dio, noi non dobbiamo preoccuparcene’. I falsi leader lavorano in questo modo secondo le proprie nozioni e fantasie. Fingono di capire la verità e di avere fede, ma non fanno altro che gettare nel caos il lavoro della chiesa, il quale può persino arrestarsi, ma loro continuano comunque a fingere di non saperlo. I falsi leader non si comportano forse troppo come dei passacarte? Non sono in grado di svolgere personalmente un lavoro reale e non sono nemmeno meticolosi nei confronti del lavoro dei capigruppo e dei supervisori: non lo seguono e non si informano in merito. Valutano le persone soltanto in base alle proprie impressioni e fantasie. Quando vedono qualcuno che rende bene per un certo periodo, pensano che questa persona sarà brava per sempre, che non cambierà; non credono a nessuno che dica che costui manifesta un problema, e quando qualcuno li mette in guardia su di lui lo ignorano. Pensate che i falsi leader siano stupidi? Sono stupidi e sciocchi. […] i falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dio stava smascherando esattamente il mio stato; ero stata così irresponsabile nei confronti del mio dovere. Avevo già lavorato con Li Can e Zhang Xuan in precedenza e, poiché avevano alcune capacità lavorative e ottenevano alcuni risultati nello svolgimento dei loro doveri, avevo riposto la mia fiducia in loro con facilità. Dopo aver completamente affidato loro il lavoro, non avevo nemmeno supervisionato né chiesto spiegazioni. Quando il leader mi ha chiesto di controllare se i leader del gruppo di irrigazione stessero facendo un lavoro reale, non avevo controllato il loro lavoro perché mi fidavo. Anche quando mi riunivo con loro, non mi informavo in modo dettagliato sul loro lavoro. In seguito, quando il leader mi ha detto che bramavano ardentemente le comodità nei loro doveri e non stavano facendo un lavoro reale, ho opposto un po’ di resistenza in cuor mio, pensando che non fossero così e che il leader non le conoscesse bene. Nel mio cuore avevo addirittura sostenuto la loro causa. A pensarci bene, avevo interagito con loro solo per pochi mesi. In superficie, sembravano avere alcune capacità lavorative e un certo senso del fardello nello svolgimento dei loro doveri, ma non capivo affatto la loro umanità e la loro natura essenza. Avevo riposto la mia fiducia in loro basandomi su impressioni temporanee e buone sensazioni, e quindi mi sentivo a mio agio nell’affidare loro il lavoro senza supervisione. Dio ha smascherato come le persone siano state profondamente corrotte da Satana, quindi non è stato eliminato ogni genere di indole corrotta, tutti possono essere superficiali e irresponsabili e andare per la loro strada prima di essere perfezionati. Non avevo visto le cose basandomi sulle parole di Dio, invece mi ero affidata alle mie nozioni e alle mie fantasie, e ho consolidato il loro lato buono nella mia mente sulla base delle loro buone prestazioni temporanee. Anche quando il leader ha sottolineato i loro problemi, non ero convinta, perché pensavo che i requisiti richiesti dal leader fossero troppo elevati. Vivendo secondo l’indole di Satana, mi fidavo particolarmente di me stessa e mantenevo il mio punto di vista nel vedere le cose, pensando che ciò che vedevo come buono fosse indiscutibile, non accettando ciò che gli altri spiegavano, e questo ha finito per far ritardare il lavoro. Ero davvero troppo arrogante e presuntuosa!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Sebbene oggi molte persone svolgano un dovere, sono poche quelle che perseguono la verità. Ben poche persone perseguono la verità ed entrano nella realtà mentre svolgono il loro dovere; la maggior parte di loro agisce ancora in una maniera priva di principi, non sono ancora persone che si sottomettono veramente a Dio; si limitano a dichiarare di amare la verità, di essere disposte a perseguirla, a lottare per essa, ma non si può ancora stabilire quanto durerà la loro determinazione. Coloro che non perseguono la verità sono inclini a rivelare la loro indole corrotta in qualsiasi momento o luogo. Sono privi di senso di responsabilità nei confronti del proprio dovere, sono spesso superficiali, agiscono a loro piacimento e sono persino incapaci di accettare la potatura. Non appena diventano negativi e deboli, sono inclini ad abbandonare il loro dovere: questo accade spesso, non c’è niente di più comune; è così che si comportano tutti coloro che non perseguono la verità. Quindi, quando le persone non hanno ancora guadagnato la verità, sono inaffidabili e indegne di fiducia. Cosa significa che sono indegne di fiducia? Significa che, di fronte a difficoltà o battute d’arresto, è verosimile che cadano, che diventino negative e deboli. Chi è spesso negativo e debole è una persona affidabile? Decisamente no. Invece, coloro che comprendono la verità sono diversi. Le persone che comprendono realmente la verità hanno senza dubbio un cuore che teme Dio ed è sottomesso a Dio, e solo le persone con un cuore che teme Dio sono persone degne di fiducia; le persone prive di un cuore che teme Dio non sono degne di fiducia. Come ci si deve approcciare a coloro che non hanno un cuore che teme Dio? Naturalmente, si devono dare loro assistenza e sostegno amorevoli. Dovrebbero essere seguiti di più mentre svolgono il loro dovere, e ricevere più aiuto e istruzioni; solo così si può garantire che svolgano il loro dovere in modo efficace. Qual è lo scopo di tutto ciò? Lo scopo principale è quello di sostenere il lavoro della casa di Dio. In secondo luogo, si tratta di individuare tempestivamente i problemi e provvedere tempestivamente a queste persone, sostenerle o potarle, correggere le loro deviazioni e rimediare alle loro mancanze e carenze. Questo è per loro un beneficio, non cela nulla di malevolo. Supervisionare le persone, osservarle, tentare di capirle: tutto questo ha il fine di aiutarle a entrare nel giusto cammino nella fede in Dio, di metterle in condizione di svolgere il loro dovere così come richiesto da Dio e secondo i principi, evitare che causino disturbo o intralcio ed evitare che svolgano lavori improduttivi. L’obiettivo del fare questo sta interamente nel mostrare responsabilità verso di loro e verso il lavoro della casa di Dio; non cela alcuna malignità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Dalle parole di Dio ho capito che, sebbene svolgessimo i nostri doveri nella chiesa e fossimo disposti a svolgerli bene, questa era solo una buona intenzione. Dato che tutti noi avevamo un’indole corrotta, non riuscivamo a sottometterci completamente a Dio e mancavamo di principi nelle nostre azioni. Questo portava a deviazioni nel nostro lavoro e spesso eravamo superficiali e irresponsabili. Di conseguenza, era necessario che i leader e i lavoratori supervisionassero il lavoro per scoprire e risolvere tempestivamente i problemi. Anche Li Can e Zhang Xuan erano persone corrotte. Sebbene prima si assumessero un fardello nello svolgere i loro doveri, ciò non significava che sarebbero sempre state così. Inoltre, la loro buona levatura e le loro buone capacità lavorative non indicavano che avessero acquisito le verità principi nel gestire le questioni né che fossero completamente affidabili. Questo richiedeva supervisione e controllo del loro lavoro. Non riuscivo a capire a fondo l’essenza corrotta degli individui e valutavo persone e cose in base alle mie nozioni e fantasie, credendo facilmente in loro e affidando il lavoro senza supervisione. Sono stata davvero una sciocca. Se non avessi creduto ciecamente in loro e avessi regolarmente supervisionato e controllato il loro lavoro secondo le richieste della casa di Dio, assolvendo le mie responsabilità, il lavoro di irrigazione non sarebbe stato così inefficace per diversi mesi. Più ci pensavo, più mi davo la colpa.

Ci ho pensato ancora un po’: perché mi fidavo così tanto di Li Can e Zhang Xuan senza supervisionare o controllare i loro doveri? Anche quando il leader me lo ha ricordato, non l’ho preso sul serio. Quale indole corrotta mi controllava dietro tutto questo? Nella mia riflessione ho letto un passo delle parole di Dio: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho scoperto la causa del mio fallimento: era dovuto principalmente alla mia indole arrogante e all’eccessiva fiducia in me stessa. Credevo che loro fossero serie e responsabili nello svolgimento dei loro doveri, che si assumessero un fardello e non fossero superficiali. Quindi, mi sono fidata completamente di me stessa, pensando sempre “secondo me”, “credo”, “sento”, e ritenevo che la mia valutazione delle persone fosse accurata e non potesse essere sbagliata. Dopo aver affidato loro il lavoro, non mi sono nemmeno preoccupata di supervisionarle o di chiedere informazioni. Anche quando il leader sottolineava esplicitamente i loro problemi, non li ho presi sul serio, pensando che rivelare solo un po’ di corruzione non fosse un gran problema. Il mio fallimento era dovuto alla mia eccessiva sicurezza di me stessa. Utilizzavo i miei punti di vista come standard per valutare le persone. Qualunque cosa dicessero gli altri, io non la accettavo. Credevo che la mia valutazione delle persone fosse accurata, le conoscevo bene ed ero qualificata per valutarle. Non ero d’accordo con nessuna opinione altrui diversa dalla mia, e la respingevo. Non ho mai pensato che i miei pensieri e le mie opinioni potessero essere sbagliati, di parte, né che avrebbero potuto danneggiare il lavoro. Sono stata davvero arrogante e irragionevole! Facendo affidamento sulla mia indole arrogante per svolgere i miei doveri, non ho preso sul serio i consigli degli altri, né tantomeno ho ricercato le verità principi. Ero davvero arrogante e sprezzante nei confronti degli altri e non c’era posto per Dio nel mio cuore. Pensavo che le persone di cui mi fidavo e le cose che avevo deciso fossero sicuramente giuste secondo le mie nozioni e fantasie, aggrappandomi ostinatamente ai miei punti di vista e trascurando i miei doveri, causando perdite significative al lavoro. In questo modo, stavo effettivamente svolgendo il mio dovere? Mi opponevo a Dio e facevo del male. Rendendomi conto della gravità della natura e delle conseguenze, mi sono subito rivolta a Dio per pregare e pentirmi.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha indicato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Qualunque cosa tu stia facendo, devi imparare a cercare la verità e a sottometterti a essa; non ha importanza chi ti stia offrendo un consiglio: se esso è in accordo con le verità principi, anche se proviene da un bambino, tu devi accettarlo e sottometterti a esso. Non importa quali problemi abbia una persona: se le sue parole e i suoi consigli sono in completo accordo con le verità principi, allora dovresti accettarli e sottometterti a essi. Agendo in questo modo, otterrai buoni risultati, conformi con le intenzioni di Dio. La chiave sta nel guardare alle tue motivazioni, insieme ai principi e ai metodi con cui gestisci le cose. Se i principi e i metodi che impieghi nel gestire le cose derivano dalla volontà umana, da pensieri e nozioni dell’uomo o da filosofie sataniche, allora non sono concreti e sono destinati all’inefficacia. Questo perché la fonte dei tuoi principi e dei tuoi metodi non è quella giusta e non è conforme alle verità principi. Se le tue opinioni si basano sulle verità principi e se gestisci le cose in accordo con le verità principi, allora non c’è dubbio che le gestirai nella maniera corretta. Anche se il modo in cui gestisci le cose non viene accettato da qualcuno in quel momento, o se qualcuno nutre delle nozioni al riguardo o si oppone a esso, dopo un po’ di tempo verrà ritenuto valido. Ciò che è conforme alle verità principi produce risultati sempre più positivi, mentre ciò che non lo è porta a conseguenze sempre più negative, anche se si adatta alle nozioni delle persone in quella circostanza. Tutti avranno conferma di questo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La via dell’eliminazione di un’indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, quando ci troviamo di fronte a certe situazioni, dobbiamo innanzitutto rinnegare noi stessi, cercare la verità e valutare le questioni in base alle parole di Dio. Dobbiamo esaminare se i nostri punti di vista e le nostre prospettive siano allineati con le intenzioni di Dio e se alla base ci siano le parole di Dio e le verità principi. Dobbiamo avere un cuore che ricerca quando riceviamo promemoria e consigli dai fratelli e dalle sorelle, non mantenere i nostri punti di vista. Dobbiamo trattarli secondo i principi. Un simile atteggiamento implica ricerca, sottomissione e razionalità davanti a Dio. Riflettendo sul mio approccio precedente, non vedevo le cose in base alle verità principi e mantenevo invece i miei punti di vista, pensando di saperne più degli altri. Quando fratelli e sorelle offrivano consigli, non avevo un cuore che ricerca e mi fidavo eccessivamente di me stessa. Questa è stata la ragione principale del mio fallimento. Per andare avanti, dovevo innanzitutto imparare a rinnegare me stessa e ad ascoltare di più i consigli dei fratelli e delle sorelle.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che diceva: “A giudicare dal significato letterale, supervisione significa ispezione: verificare quali chiese hanno attuato le disposizioni lavorative e quali no, l’avanzamento di tale attuazione, quali leader e lavoratori stanno svolgendo un lavoro reale e quali no, e se alcuni leader o lavoratori si limitano a dispensare le disposizioni lavorative senza partecipare ai compiti specifici. La supervisione è un compito specifico. Oltre a supervisionare l’attuazione delle disposizioni lavorative, vale a dire se sono state attuate, la velocità di attuazione, la qualità dell’attuazione e i risultati raggiunti, i leader e i lavoratori di livello superiore devono verificare se i leader e i lavoratori stanno seguendo rigorosamente le disposizioni lavorative. Alcuni leader e lavoratori dichiarano esteriormente di essere disposti a seguire le disposizioni lavorative, ma dopo che affrontano un certo ambiente temono di essere arrestati e si concentrano semplicemente sul nascondersi, avendo da tempo relegato le disposizioni lavorative tra gli ultimi dei loro pensieri; i problemi dei fratelli e delle sorelle rimangono irrisolti e loro non sanno cosa le disposizioni lavorative specificano o quali sono i principi di pratica. Questo dimostra che le disposizioni lavorative non sono state affatto attuate. Altri leader e lavoratori nutrono opinioni, nozioni e opposizione nei confronti di alcuni requisiti contenuti nelle disposizioni lavorative. Quando arriva il momento di attuarle, costoro deviano dal vero significato delle disposizioni lavorative, facendo le cose secondo le proprie idee, sbrigandosela e sorvolando sulle cose solo per chiuderle, o intraprendendo il proprio cammino, agendo di testa loro. Tutte queste situazioni richiedono la supervisione di leader e lavoratori di livello superiore. Lo scopo della supervisione è quello di attuare meglio i compiti specifici richiesti dalle disposizioni lavorative, senza deviazioni e in base ai principi. Nel condurre la supervisione, i leader e i lavoratori di livello superiore devono porre grande attenzione nell’individuare se c’è qualcuno che non svolge un lavoro reale o è irresponsabile e lento nell’attuare le disposizioni lavorative; se qualcuno mostra uno stato d’animo di resistenza riguardo alle disposizioni lavorative e non è disposto ad attuarle oppure le attua in modo selettivo, o semplicemente non le segue affatto e si limita a portare avanti la propria impresa; se qualcuno blocca le disposizioni lavorative e le comunica solo secondo le proprie idee, non permettendo al popolo eletto di Dio di conoscere il vero significato e i requisiti specifici delle disposizioni lavorative: solo attraverso la supervisione e l’ispezione di questi aspetti i leader di livello superiore possono sapere cosa sta realmente accadendo. Se i leader di livello superiore non conducono supervisione e ispezione, è possibile individuare questi problemi? (No.) Non è possibile. Pertanto, i leader e i lavoratori devono non solo comunicare le disposizioni lavorative e fornire guida livello per livello, ma anche supervisionare il lavoro livello per livello durante l’attuazione delle disposizioni lavorative. I leader regionali devono supervisionare il lavoro di quelli distrettuali, i leader distrettuali devono supervisionare il lavoro dei leader della chiesa e questi ultimi devono supervisionare il lavoro di ogni gruppo. La supervisione va effettuata livello per livello. Qual è lo scopo della supervisione? È quello di agevolare l’attuazione precisa dei contenuti delle disposizioni lavorative in base ai requisiti specifici da esse posti. Pertanto, il compito della supervisione è molto importante” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (10)”). Dalle parole di Dio, ho capito che per svolgere adeguatamente il dovere, i leader e i lavoratori devono supervisionare e controllare concretamente ogni elemento del lavoro, approfondire i dettagli, e conoscere e comprendere l’avanzamento del lavoro. Devono svolgere il lavoro secondo le richieste e le disposizioni lavorative di Dio. Qualsiasi violazione dei principi riscontrata nel lavoro deve essere tempestivamente affrontata tramite la condivisione. Le persone talentuose e dotate di potenziale, una volta scoperte, dovrebbero essere coltivate in tempo. Questo richiede ispezione pratica, indagine, supervisione e controllo, cosa che dimostra un atteggiamento responsabile verso i propri doveri. In passato mi basavo sulle mie fantasie personali, affidavo facilmente il lavoro a chi preferivo senza supervisione o controllo, e non comprendevo la situazione reale del suo lavoro. Questo atteggiamento è stato davvero irresponsabile e non ho adempiuto i miei doveri. In futuro, devo praticare secondo le parole di Dio e supervisionare e controllare concretamente il lavoro di cui sono responsabile.

Dopo che Li Can è stata destituita, ho visitato la chiesa di cui era responsabile e ho incontrato alcuni nuovi credenti che potevano essere coltivati. Ho tenuto degli incontri con loro per comprendere concretamente il loro stato e le loro difficoltà e ho offerto loro condivisione per eliminare quei problemi. Ho avuto anche una condivisione con gli irrigatori per affrontare le difficoltà del loro lavoro, correggendo le deviazioni nei loro approcci. Ho fatto sì che si concentrassero sul condividere sulla verità che riguarda la comprensione dell’opera di Dio, affinché i nuovi credenti potessero gettare solide fondamenta sulla vera via il prima possibile. Poi ho capito che i problemi nell’irrigare i nuovi membri di questa chiesa potevano esistere anche in altre chiese. Ho quindi scritto rapidamente delle lettere ai leader dei gruppi di irrigazione di altre chiese. Dopo averle scritte, mi sentivo ancora a disagio perché la comunicazione scritta non è efficace quanto la condivisione faccia a faccia. Perciò ho scritto ai leader, sperando che potessero supervisionare e controllare personalmente questo lavoro. Alla fine, i leader hanno risposto che questi problemi esistevano a diversi livelli anche nelle loro chiese, e che avrebbero supervisionato e controllato di conseguenza. È stato allora che mi sono davvero resa conto di quanto siano necessari i requisiti posti da Dio ai leader e ai lavoratori di supervisionare e controllare concretamente il lavoro.

Grazie a questa esperienza, ho acquisito una certa comprensione della mia indole arrogante e ho anche capito quanto sia importante “valutare persone e cose, comportarsi e agire interamente in base alle parole di Dio, utilizzando la verità come criterio” come dice Dio. D’ora in poi non devo più agire in base alle mie fantasie. Nell’affrontare le questioni, devo prima cercare la verità e trattare le persone, gli eventi e le cose intorno a me secondo le parole di Dio.


41. Essere riassegnato mi ha messo a nudo

di Owen, Spagna

Nel 2018, realizzavo video per la chiesa. Dato che ho migliorato rapidamente le mie capacità professionali e che di solito aiutavo fratelli e sorelle a risolvere alcuni problemi e difficoltà, tutti avevano una buona impressione di me e i leader mi affidavano alcuni compiti importanti. Ricevere il riconoscimento dei leader e l’alta considerazione dei fratelli e delle sorelle mi ha dato un forte senso di realizzazione e ha aumentato il mio entusiasmo. Anche se non ero il capogruppo, identificavo e analizzavo tempestivamente i problemi nel nostro lavoro. Ho sempre fatto del mio meglio per portare a termine i compiti assegnati dai leader e dai capigruppo, quindi sentivo di avere un fardello non indifferente per il mio dovere ed ero relativamente obbediente. Soprattutto quando ho visto alcuni fratelli e sorelle intorno a me diventare negativi, battere la fiacca e non svolgere bene il proprio dovere perché insoddisfatti dei compiti assegnati loro dalla chiesa, pensavo che, se mi fossi imbattuto in una situazione del genere, non mi sarei comportato come loro; sarei stato comunque obbediente.

Un giorno, nel 2022, la capogruppo mi ha detto che c’era carenza di persone per il lavoro basato sui testi. Poiché il carico di lavoro nel nostro gruppo non era pesante, e io avevo un minimo di capacità di scrittura e di solito ero in grado di condividere sulla verità per risolvere alcuni problemi, dopo una valutazione completa, i leader hanno deciso di assegnarmi un lavoro basato sui testi. Quando ho sentito questa notizia, semplicemente non potevo credere alle mie orecchie. Ho pensato: “Hanno intenzione di cambiare il mio dovere? Io sto bene in questo gruppo. Ho l’approvazione dei fratelli e delle sorelle, addirittura persone di altri gruppi vengono da me per avere consigli. Questo mi fa fare bella figura! Se vado a svolgere lavori basati sui testi, non capisco i principi e non so quanto tempo mi ci vorrà per raggiungere gli altri, visto che sto cominciando da zero, allora non significa che sarò il peggiore del gruppo? Non riesco proprio a capire, perché hanno dovuto scegliere me?” Ho pensato ad alcune sorelle di mia conoscenza, che avevano buone capacità di scrittura. Non molto tempo dopo aver iniziato a svolgere lavori basati sui testi, sono state riassegnate perché non idonee. Sentivo di non essere bravo come loro, e se non fossi riuscito a fare bene il lavoro sarebbe stato umiliante. Indipendentemente dal modo in cui confrontavo i due doveri, sentivo che quello attuale era più stabile e prestigioso. Più pensavo in questo modo, più sentivo che i leader erano troppo frettolosi nelle loro considerazioni, che non avevano capito bene i miei punti di forza prima di trasferirmi. Mi sono lamentato con la capogruppo: “I leader non hanno valutato attentamente la questione? Sono più bravo a fare video. Il lavoro basato sui testi non è il mio forte; se vado a farlo, non lo farò bene. Non dovrebbero riconsiderare la cosa in base ai miei punti di forza?” Pensavo che la capogruppo avrebbe accolto il mio punto di vista e magari chiesto ai leader di riconsiderare il mio cambio di mansione. Invece, ha condiviso che avrei dovuto mettere al primo posto le esigenze del lavoro della chiesa. Mi sono reso conto che non avrei dovuto discutere, ma innanzitutto obbedire.

In seguito, ho cercato i principi relativi al cambio dei doveri. La parola di Dio dice: “La casa di Dio dispone che le persone svolgano determinati doveri non in base alle loro preferenze, ma alle necessità del lavoro e al fatto che chi svolge quel dovere sia in grado di ottenere dei risultati. Voi direste forse che la casa di Dio dovrebbe organizzare i doveri basandosi sulle preferenze individuali? Bisognerebbe forse servirsi delle persone in base alla condizione di soddisfare le loro preferenze personali? (No.) Quale di queste cose è in linea con i principi della casa di Dio nell’uso degli individui? Quale è in linea con le verità principi? È scegliere le persone in base alle esigenze del lavoro nella casa di Dio e ai risultati che esse ottengono nello svolgimento dei loro doveri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso questo: nella chiesa, assegnare i doveri in base ai punti di forza individuali è solo un aspetto. La cosa più importante è farlo in base alle esigenze del lavoro della chiesa. Ora c’è una carenza di persone per il lavoro basato sui testi e il carico di lavoro del mio gruppo non è pesante. Anche se non ci sono io, ciò non ne ritarderà i progressi. Dovrei considerare prima il lavoro della chiesa, mettendo da parte le mie scelte e richieste personali. È troppo egoista soddisfare solo le mie preferenze. Riconoscendo questo, non mi sentivo più così oppositivo nel mio cuore.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Se si crede in Dio ma non si dà ascolto alle Sue parole, se non si accoglie la verità e non ci si sottomette alle Sue disposizioni e orchestrazioni; se ci si limita a esibire certi buoni comportamenti ma si è incapaci di ribellarsi alla carne e non si abbandona nulla del proprio orgoglio e dei propri interessi; se, pur svolgendo in apparenza il proprio dovere, si continua a vivere secondo la propria indole satanica senza abbandonare o cambiare minimamente le proprie filosofie sataniche e i propri modi di vivere satanici, come si può allora avere fede in Dio? […] Pur essendo credenti da tanti anni, non hanno stabilito un normale rapporto con Dio; qualunque cosa facciano o accada loro, innanzitutto pensano: ‘Cosa voglio fare? Cosa sarebbe nel mio interesse, e cosa no? Cosa potrebbe accadere se facessi questo e quest’altro?’ Le loro prime considerazioni sono queste. Non considerano minimamente quale tipo di pratica glorificherebbe Dio, Gli renderebbe testimonianza o soddisferebbe le Sue intenzioni, né pregano per cercare quali sono le richieste di Dio e cosa dicono le Sue parole. Non prestano mai attenzione a quali siano le intenzioni di Dio o a quali siano le Sue richieste, né a come si deve praticare al fine di soddisfarLo. Se anche a volte pregano davanti a Dio e condividono con Lui, stanno solo parlando a sé stessi, e non cercando la verità in modo sincero. Quando pregano Dio e leggono le Sue parole, non le collegano alle questioni in cui si imbattono nella vita reale. Quindi, nell’ambiente predisposto da Dio, come trattano la Sua sovranità, le Sue disposizioni e orchestrazioni? Quando si trovano di fronte a cose che non soddisfano i loro desideri, le evitano e in cuor loro vi oppongono resistenza. Quando si trovano di fronte a cose che causano una perdita per i loro interessi o che ne impediscono la soddisfazione, tentano con ogni mezzo di trovare una via di uscita, sforzandosi di massimizzare i loro vantaggi e battendosi per evitare qualsiasi perdita. Non cercano di soddisfare le intenzioni di Dio, ma solo i loro desideri. Questa è fede in Dio? Queste persone hanno un rapporto con Dio? No, non ce l’hanno. Vivono in modo meschino, indecente, intransigente e ignobile. Non solo non hanno un rapporto con Dio, ma si oppongono anche alla sovranità e alle disposizioni di Dio in ogni occasione. Dicono spesso: ‘Possa Dio detenere la sovranità e governare su tutto nella mia vita. Sono disposto a lasciare che Dio salga al trono e regni e domini nel mio cuore. Sono disposto a sottomettermi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio’. Tuttavia, quando le cose che si trovano di fronte danneggiano i loro interessi, non riescono a sottomettersi. Invece di cercare la verità in un ambiente predisposto da Dio, cercano di voltarsi e fuggire da quell’ambiente. Non vogliono sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio, ma fare le cose conformemente alla loro volontà, solo finché i loro interessi non subiscono danni. Trascurano completamente le intenzioni di Dio, curandosi solo dei loro interessi, delle loro circostanze e dei loro stati d’animo e sentimenti. Questo è credere in Dio? (No.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Dalle parole di Dio, ho visto che chi crede sinceramente in Dio, quando si imbatte in cose che non coincidono con le sue nozioni, o quando i suoi interessi subiscono delle perdite, ricercherà attivamente la verità per eliminare la propria corruzione, troverà risposte nelle parole di Dio e attenderà l’illuminazione e la guida di Dio. Coloro che non ricercano la verità e sono irragionevoli si fisseranno su certe persone o situazioni solo quando incontreranno cose che non coincidono con le loro nozioni, e potrebbero persino lamentarsi di Dio e rifiutarsi di sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Ricollegando ciò a me stesso, ogni volta che pensavo di non poter essere stimato dagli altri facendo un lavoro basato sui testi e di rivelarmi inutile, cercavo di giustificarmi e trovare scuse, nascondendomi dietro la mia mancanza di competenze, sottolineando consapevolmente le mie debolezze, sperando che la capogruppo mi capisse e solidarizzasse con me, in modo da poter rimanere in quel gruppo e mantenere il mio prestigio. Quando tutto questo non mi era ancora successo e mi stavo godendo il mio prestigio, affermavo di sottomettermi a Dio e di accettare le cose da Lui. Tuttavia, di fronte a cose che non coincidevano con le mie nozioni o causavano perdite ai miei interessi personali, discutevo e mi opponevo, mi sentivo insoddisfatto delle orchestrazioni di Dio e volevo oppormi a esse. Inoltre, cercavo difetti negli altri, sostenendo che le disposizioni dei leader fossero irragionevoli. Pensandoci bene, i leader stavano chiaramente facendo dei cambiamenti ragionevoli in base alle esigenze del lavoro, e io in effetti avevo delle abilità di scrittura; non è che fossi completamente inesperto. Ma poiché sentivo che questo cambiamento avrebbe danneggiato la mia reputazione e il mio prestigio, mi ero lamentato e opposto. È stato davvero irragionevole da parte mia! Quindi, ho pregato Dio, disposto ad accettare questo da Lui e a sottomettermi, e a fare del mio meglio per svolgere il lavoro basato sui testi.

Dopo la modifica del mio dovere, ho visto che la maggior parte dei fratelli e delle sorelle aveva migliori capacità di scrittura di me. Alcuni erano stati leader in precedenza, alcuni avevano svolto per anni quel tipo di lavoro, avevano una buona conoscenza dei principi, discutevano i problemi ed esprimevano le loro opinioni in modo chiaro e approfondito. Mi sentivo piuttosto invidioso. Inconsapevolmente, sono diventato un po’ frustrato, pensando che avevo appena iniziato ed ero già così indietro rispetto a loro. Mi sono chiesto: “Quando sarò in grado di raggiungere il loro livello?” Ma non mi sono scoraggiato più di tanto. Sapendo che ero abbastanza carente in termini di principi, della professione in sé e di altri aspetti, ho passato del tempo a familiarizzare con i principi e, quando non capivo qualcosa, cercavo la guida dei fratelli e delle sorelle e imparavo da loro. Ma poiché ero nuovo in questo dovere, non avevo conoscenze adeguate quando dovevo discutere dei problemi con i fratelli e le sorelle. Occasionalmente, quando esprimevo alcune opinioni, erano inappropriate, e mi sentivo piuttosto in imbarazzo. Di questo passo, più lavoravo e più mi mettevo in cattiva luce, men che meno riuscivo a farmi stimare dalle persone. Temevo che i fratelli e le sorelle pensassero che la mia levatura fosse troppo scarsa e che non valesse la pena di formarmi. Vedendo quanto era importante e impegnativo questo lavoro, ero ancora più preoccupato di non fare bene e di dovermi adattare. Sarebbe stato davvero umiliante. Da quel momento in poi, facevo sempre il mio dovere senza entusiasmo. Fissavo lo schermo del computer con la mente vuota. Mi mancavano l’interesse e la motivazione per imparare la professione. C’era un costante e inspiegabile senso di abbattimento nel mio cuore. A volte, fantasticavo persino su quando i leader avrebbero cambiato idea e mi avrebbero rimandato al gruppo precedente, pensando che fosse meglio quello, piuttosto che rivelarmi inutile e passare inosservato qui. In seguito, la sorella che mi stava formando alla professione ha identificato alcuni problemi di principio nei miei doveri. Quando li ha analizzati, ha persino sottolineato questi problemi e deviazioni al resto del gruppo. Mi sono sentito molto in imbarazzo. Inconsciamente, mi sono affiorati alla mente dei ricordi di quando realizzavo video. A quel tempo, avevo prestigio. Il più delle volte, le persone venivano da me con delle domande ed ero io quello che faceva notare gli errori agli altri. Ora, invece, ero diventato un esempio negativo e i miei errori erano costantemente messi in risalto. Erano proprio due esperienze agli antipodi! Questo contrasto mi ha reso ancora più negativo. Ho anche pensato di dire ai leader che non ero capace di svolgere questo lavoro e che volevo tornare a fare video. Ma temevo che gli altri avrebbero detto che non ero obbediente e quindi, a malincuore, svolgevo i miei doveri.

Un giorno, improvvisamente, mi sono ricordato le parole di Dio che dicono: “Se non risolvi i problemi in modo tempestivo quando si presentano, una volta che si accumulano dentro di te e si aggravano sempre più, e che il tuo entusiasmo e la tua determinazione non sono più sufficienti a sostenerti nello svolgimento dei doveri, allora precipiterai nella negatività, fino al punto di rischiare di allontanarti da Dio, e in tale situazione di certo non saprai restare saldo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Mi sono reso conto che non affrontare questo stato negativo era molto pericoloso. Anche se esteriormente facevo il mio dovere, non ci stavo mettendo il cuore. Spesso ricordavo i momenti in cui ero stimato e lodato dagli altri; non facevo mai del mio meglio. Mi sono reso conto che questo problema doveva essere risolto, e non potevo continuare a essere superficiale e a illudermi in questo modo. In seguito, mentre riflettevo, ho letto le parole di Dio: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio mi hanno aiutato a trovare la ragione della mia negatività. Avevo sempre pensato di essere capace e avevo grande considerazione di me stesso, volevo essere in una posizione preminente, con persone che mi circondavano e mi lodavano ovunque andassi. Quando non riuscivo a guadagnare la stima degli altri o a salire alla ribalta, diventavo negativo e volevo sfuggire alla situazione. Tutto ciò era dovuto al fatto che la mia natura era troppo arrogante. Avevo appena iniziato a praticare il lavoro basato sui testi e c’erano tantissime cose che non capivo o non sapevo come fare. Nessun principio può essere appreso solo ascoltandolo o leggendolo alcune volte; richiede un periodo di apprendimento pratico, durante il quale gli errori e i fallimenti sono inevitabili. Le persone che sono davvero dotate di ragione sono tutte in grado di affrontare queste cose nel modo corretto. Ma io non avevo alcuna consapevolezza di me stesso. Ovunque andassi, volevo dimostrare di essere speciale. Chiaramente ero appena agli inizi, ma ero desideroso di ottenere qualche risultato per mettere in mostra le mie capacità, in modo che i miei fratelli e sorelle vedessero che ero di buona levatura. Quando non riuscivo a fare bene, non ero all’altezza o non ero sotto i riflettori, diventavo negativo e battevo la fiacca, perdendo la motivazione a imparare la professione. Avevo addirittura pensato di rinunciare al mio dovere e andarmene. Mi sono reso conto di essere davvero arrogante, pensavo di essere chissà chi. La sofferenza che stavo patendo era puramente autoinflitta.

Ho iniziato a pensare: “Perché ero così motivato quando facevo video in passato, mentre ora che sto facendo un lavoro basato sui testi non riesco mai a trovare alcun entusiasmo?” In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e acquisito una certa comprensione del mio stato. La parola di Dio dice: “Se la gente ha un cuore che ama la verità, avrà la forza di perseguirla e si impegnerà a fondo per metterla in pratica. Saprà abbandonare ciò che va abbandonato e rinunciare a ciò a cui bisogna rinunciare. In particolare, occorre rinunciare a tutto ciò che riguarda la fama, il guadagno e il prestigio personali: se non l’abbandoni, ciò significa che non ami la verità e che non hai la forza di perseguirla. Quando ti succede qualcosa, devi cercare la verità e metterla in pratica. Se, nei momenti in cui devi praticare la verità, hai sempre un cuore egoista e non sai rinunciare al tuo interesse personale, non sarai in grado di metterla in pratica. Se non cerchi o non pratichi mai la verità in nessuna situazione, non sei una persona che ama la verità. Non importa da quanti anni tu creda in Dio, non otterrai la verità. Ci sono individui che perseguono costantemente fama, guadagni e vantaggi personali. Qualunque sia il lavoro che la chiesa organizza per loro, costoro si chiedono sempre: ‘Ne trarrò dei vantaggi? Se sì, lo farò; altrimenti, no’. Una persona del genere non pratica la verità: può quindi compiere bene il proprio dovere? Sicuramente no. Anche se non hai fatto il male, non sei comunque una persona che pratica la verità. Se non persegui la verità, se non ami ciò che c’è di positivo e, qualunque cosa ti accada, ti preoccupi solo della tua reputazione, del tuo prestigio, del tuo interesse personale e di ciò che ti conviene, allora sei una persona guidata unicamente dall’interesse personale e che è egoista e meschina” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio dicono che, se le persone hanno un cuore che ama la verità, quando accadono cose che toccano la loro vanità, il loro prestigio e i loro interessi, sono capaci di rinunciare a tutto ciò e di ribellarsi alla propria carne per praticare la verità. Ho riflettuto su come, quando facevo video, pensassi di portare un fardello ed essere obbediente e mi considerassi una persona che perseguiva la verità. Solo di fronte alla realtà mi sono reso conto che quello che facevo prima non era cercare di soddisfare Dio, che stavo solo facendo un po’ di lavoro quando non toccava i miei interessi. Ora, continuavo a voler tornare a fare video non perché amassi quel dovere, ma perché non riuscivo a rinunciare al sostegno e alla stima dei miei fratelli e sorelle. Anche se, in superficie, non avevo il titolo di capogruppo, i miei fratelli e sorelle avevano una buona impressione di me nel loro cuore. Ogni volta che risolvevo un problema o facevo qualcosa di buono, ricevevo da loro stima e lode, di cui godevo immensamente. Pertanto, non importava che prezzo pagassi o quanto soffrissi: non avevo di che lamentarmi. Al contrario, fare un lavoro basato sui testi mi faceva sentire umiliato. Qui, avevo dovuto imparare tutto da zero e nessuno mi prestava attenzione. Era impossibile per me essere un insegnante per gli altri come lo ero prima. Non solo dovevo mettermi da parte e porre agli altri domande basilari, ma ero così carente in questa professione che dovevo anche accettare costantemente la guida di qualcuno. Non volevo affrontare le mie carenze; volevo solo bearmi di mazzi di fiori e applausi, godere della stima e del plauso altrui. Ho persino fantasticato che un giorno i leader mi avrebbero permesso di ricominciare a fare video, in modo da poter continuare a circondarmi di gente che tesseva le mie lodi. Ma questo risultato non è mai arrivato. Invece, mi è giunta la continua rivelazione della mia corruzione e delle mie manchevolezze. Così, sono diventato negativo e agitato, e ho perso la motivazione a fare il mio dovere. A questo punto, mi sono reso conto che in passato avevo fatto il mio dovere solo per reputazione e prestigio, non considerandolo affatto una responsabilità.

Durante quel periodo, ho spesso ricercato e riflettuto sul mio stato. Ho letto le parole di Dio, che dicono: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono. Perché pensano sempre a cose di questo tipo? Dopo aver letto le parole di Dio, dopo aver ascoltato i sermoni, davvero non capiscono tutto ciò, davvero non sono in grado di discernerlo? Le parole di Dio e la verità non sono realmente in grado di cambiare le loro nozioni, idee e opinioni? No, nella maniera più assoluta. Il problema risiede in loro, tutto dipende dal fatto che non amano la verità, dal fatto che, nei loro cuori, provano avversione per la verità, e di conseguenza sono assolutamente refrattari alla verità, cosa che è determinata dalla loro natura essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio rivelano che gli anticristi amano particolarmente la reputazione e il prestigio. Credono in Dio, fanno rinunce e si spendono unicamente per questi due fini. Una volta che perdono il loro prestigio, è come se venisse strappata loro la vita; perdono interesse e motivazione in tutto. Riflettendo sul mio comportamento, mi sono reso conto di essere proprio come un anticristo, bramavo l’ammirazione e l’adorazione degli altri, arrivando a considerare il perseguimento della reputazione e del prestigio come qualcosa di positivo. Per molti anni, ho rincorso tutto questo. A casa, mio padre mi diceva spesso di “distinguermi dagli altri” e “recare onore alla famiglia” e che essere una persona di successo era l’unico modo per avere un futuro. A scuola, gli insegnanti mi hanno instillato l’idea che “mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Queste cose venivano continuamente instillate nei miei pensieri, rendendomi sempre più attaccato alla reputazione e al prestigio, e disposto a sopportare qualsiasi avversità pur di averli. Durante i miei anni da studente, al fine di ottenere buoni voti e l’elogio e l’ammirazione di insegnanti e compagni di classe, bevevo caffè per stare sveglio fino a tardi a fare i compiti, e andavo a lezione anche quand’ero malato. Nel corso degli ultimi anni nella chiesa, mentre facevo video, esternamente sopportavo le avversità e pagavo un prezzo, imparando abilità e facendo più lavoro, il tutto con l’obiettivo di guadagnare l’ammirazione degli altri. Quando il mio dovere è cambiato e non ho più ricevuto ammirazione dagli altri, rivelando le mie manchevolezze e inadeguatezze a causa dei miei errori, mi sono scoraggiato, ho frainteso le circostanze che Dio aveva disposto e mi sono risentito per esse e ho perso la motivazione nel fare il mio dovere. Ho visto che vivevo per la reputazione e il prestigio, pensavo costantemente a come ottenere l’ammirazione degli altri. Ciò che perseguivo era l’esatto contrario di ciò che Dio richiede. Ho pensato alle parole di Dio, che dicono: “Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Anche se non mi ero ancora ridotto a conquistare le persone, far valere me stesso o creare un regno indipendente per motivi di prestigio come fa un anticristo, e non avevo ancora commesso evidenti azioni malvagie, le mie intenzioni e opinioni sul perseguimento erano sbagliate. Cercavo costantemente di avere un posto nel cuore delle persone. Proseguire su questo cammino è pericoloso e Dio lo trova detestabile. Rendendomi conto di questo, sono stato molto grato per la Sua protezione.

Attraverso questa modifica dei miei doveri, sono stato indotto a riflettere sul cammino errato che stavo percorrendo e a invertire rotta in tempo. Questa era la salvezza di Dio per me. Anche se non ho più avuto l’opportunità di distinguermi e di essere sotto i riflettori, sono stato in grado di sottomettermi sinceramente. Ho anche provato del rammarico per aver sprecato così tanto tempo negli ultimi anni. Se avessi fatto lo stesso sforzo nel perseguire la verità e conoscere me stesso, invece di cercare il prestigio, sarei stato più ragionevole, più obbediente a Dio e non così ribelle e corrotto. Per affrontare questi problemi, ho letto altri due passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Se vuoi offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose per soddisfare le intenzioni di Dio, non puoi farlo svolgendo solamente un dovere; devi accettare qualsiasi incarico Dio ti affidi. Che corrisponda o meno ai tuoi gusti o ai tuoi interessi, o sia qualcosa che non ti piace, che non hai mai fatto prima o che è difficile, dovresti comunque accettarlo e sottometterti. Non solo devi accettarlo, devi anche collaborare in modo proattivo e impararlo, mentre ne fai esperienza e ottieni l’ingresso. Anche se affronti avversità, sei stanco, vieni umiliato o ostracizzato, devi comunque offrire tutta la tua lealtà. Solo praticando in questo modo, sarai in grado di offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose e soddisfare le intenzioni di Dio. Devi considerarlo come il tuo dovere da svolgere, non come una faccenda personale. In che modo dovresti intendere i doveri? Come un incarico che il Creatore, Dio, assegna a qualcuno; è così che nascono i doveri delle persone. L’incarico che Dio ti affida è il tuo dovere, ed è perfettamente naturale e giustificato che tu svolga il tuo dovere come Dio esige. Se ti è chiaro che questo dovere è un incarico da parte di Dio, che si tratta del Suo amore e della Sua benedizione che discendono su di te, allora sarai in grado di accettare il tuo dovere con un cuore che ama Dio, sarai in grado di avere considerazione per le Sue intenzioni mentre svolgi il tuo dovere, e saprai superare ogni difficoltà per soddisfarLo. Coloro che si spendono veramente per Dio non potrebbero mai rifiutare il Suo incarico; non potrebbero mai rifiutare alcun dovere. Qualunque sia il dovere che Dio ti affida, indipendentemente dalle difficoltà che comporta, non dovresti rifiutarlo, ma accettarlo. Questo è il cammino di pratica, ossia praticare la verità e offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose al fine di soddisfare Dio. Qual è il fulcro della questione? È nelle parole ‘in tutte le cose’. ‘Tutte le cose’ non significa necessariamente le cose che ti piacciono o che sei bravo a fare, e tanto meno le cose che ti sono familiari. A volte ci saranno cose in cui non sei bravo, cose che dovrai imparare, cose difficili, o cose per cui dovrai soffrire. Tuttavia, indipendentemente da cosa si tratti, se ti è stato affidato da Dio, devi accettarlo da parte Sua; devi accettare e svolgere bene il tuo dovere, offrendogli tutta la tua lealtà e soddisfacendo le intenzioni di Dio. Questo è il cammino di pratica” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Fare una brutta figura è un bene. Ti aiuta a vedere le tue mancanze e il tuo amore per la vanità. Ti mostra dove risiedono i tuoi problemi e ti aiuta a capire chiaramente che non sei una persona perfetta. Non esistono persone perfette e fare una brutta figura è normale. A tutti capita di fare brutta figura o di sentirsi in imbarazzo. Tutti falliscono, subiscono battute d’arresto e hanno debolezze. Fare una brutta figura non è un male. Quando fai una brutta figura ma non ti senti imbarazzato o interiormente sconfortato, non significa che sei insensibile; significa che non ti importa se la brutta figura influirà sulla tua reputazione, e quindi vuol dire che la tua vanità non occupa più i tuoi pensieri. Significa che sei maturato nella tua umanità. È meraviglioso! Non è forse un bene? Sì, è proprio così. Non pensare di esserti esibito male o di aver avuto sfortuna, e non cercare le cause oggettive che vi si celano dietro. È una cosa normale. Puoi fare una brutta figura tu, possono farla gli altri, tutti possono farla; alla fine ti renderai conto che tutti sono uguali, tutti sono persone comuni, tutti sono mortali, e nessuno è più grande o migliore di nessun altro. Tutti fanno delle brutte figure a volte, quindi nessuno dovrebbe deridere gli altri. Una volta che hai sperimentato numerosi fallimenti, maturi gradualmente nella tua umanità; così, ogni volta che ti capiteranno di nuovo queste cose, non ti limiteranno più e non avranno un impatto sul normale svolgimento del tuo dovere. La tua umanità sarà normale e, quando lo sarà la tua umanità, lo sarà anche la tua ragione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho trovato un cammino da mettere in pratica in questa situazione. Che venissi ammirato o meno dagli altri, o che avessi o meno opportunità di distinguermi, dovevo sottomettermi all’ambiente disposto da Dio e affrontare con sincerità il mio dovere, mettendoci il mio cuore e la mia forza. Era una mia responsabilità, era quello che dovevo fare. In seguito, anche se ogni tanto nel lavoro che avevo portato a termine c’erano ancora degli errori, e pur dispiacendomi quando gli altri mi facevano notare diversi problemi, non ho più reagito negativamente. Più errori e fallimenti incontravo, più questi mi spingevano a tornare a Dio in tempo per conoscere la mia corruzione, analizzando e riflettendo sulle mie deviazioni e mancanze. Questo ha anche rafforzato la mia memoria di certi principi, il che ha recato beneficio sia al mio assolvimento del dovere che al mio ingresso nella vita. Con questa comprensione, la mia mentalità è migliorata, e non mi importava più tanto di come gli altri mi vedessero. Per quanto riguarda la professione, ho analizzato le mie deviazioni e i miei problemi, ho chiesto aiuto ai fratelli e alle sorelle quando non capivo qualcosa, e ho cercato e sono entrato nei principi pertinenti. Ho anche imparato dalle buone pratiche degli altri. Per quanto riguarda il mio stato, ho usato il mio tempo libero per riflettere e ponderare, conoscendo me stesso sulla base delle parole di Dio riguardanti le corruzioni da me rivelate. Dopo aver praticato così per un po’, il mio dovere attuale ha cominciato a piacermi, e i risultati sono migliorati rispetto a prima. Ripensando a questo processo, ho compreso le sincere intenzioni di Dio. Fare il mio dovere in questo ambiente mi ha portato molti vantaggi. È stato attraverso questi fallimenti e rivelazioni che ho potuto vedere chiaramente la mia vera, carente statura, imparare a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e ricercare maggiormente i principi nei miei doveri. Inoltre, essere costantemente temprato in questo ambiente mi ha fatto maturare nella mia umanità, rendendomi meno impulsivo e fragile, maggiormente in grado di trattare correttamente le mie mancanze, e facendomi imparare a ricercare le intenzioni di Dio e le verità principi. Tutto ciò è addestramento e perfezionamento per me.

Sperimentando questo cambiamento nei miei doveri, sono arrivato a capire che non importa quale dovere stiamo facendo, o se la nostra reputazione è confermata e se siamo ammirati dagli altri o meno; queste cose non sono importanti. Ciò che conta è se sappiamo sottometterci a Dio e avere testimonianze di pratica della verità. In passato, quando vedevo gli altri diventare negativi e disobbedienti dopo che i loro doveri erano stati modificati, li guardavo dall’alto in basso e pensavo di essere migliore di loro. Ora, messo di fronte ai fatti, ho visto che la mia natura era troppo arrogante e che non mi sottomettevo a Dio più degli altri. Attraverso le situazioni disposte da Dio, ho ottenuto una certa conoscenza di me stesso e ho subìto alcuni cambiamenti. Sono veramente grato dal profondo del cuore per la salvezza di Dio!


42. Il discernimento attraverso le parole di Dio non fallisce mai

di Christina, Stati Uniti

Nell’aprile 2021, vivevo in una casa con Harlow e alcune altre sorelle. All’inizio, vedevo che parlava spesso con gli altri del suo stato, e a volte lo faceva durante i pasti. Ho pensato a come riuscisse a sfruttare anche il momento dei pasti: si concentrava davvero sull’ingresso nella vita e ricercava la verità. Poi, una volta, mentre stavamo chiacchierando, Harlow mi ha detto che si preoccupava molto delle espressioni del viso e delle opinioni altrui, e che se qualcuno usava un tono negativo con lei, pensava che la stesse guardando dall’alto in basso, e ha detto di essere propensa all’inganno. Mi ha detto anche che competeva sempre con gli altri per fama e guadagno, e che si preoccupava troppo della sua reputazione e del suo prestigio. Ho pensato che non ci conoscevamo da molto tempo, quindi il fatto che sapesse parlarmi dei suoi difetti fatali e delle sue debolezze significava che era semplice e aperta. Nelle nostre interazioni successive, ho notato che aveva davvero una mentalità complessa. Si preoccupava veramente delle espressioni e delle opinioni degli altri, e diffidava di loro. A volte, quando i fratelli e le sorelle le facevano notare i suoi problemi, si chiedeva se la stessero guardando dall’alto in basso; in seguito, si apriva parlando di sé stessa, dicendo che era sempre sospettosa degli altri, che era molto propensa all’inganno e così via. All’inizio, pensavo che fosse solo un po’ sensibile e fragile. Mi sono detta che tutti hanno dei difetti e dei problemi, e in quanto fratelli e sorelle dovremmo mostrare più tolleranza e perdono reciproco. Inoltre, sapeva aprirsi e capire sé stessa dopo aver rivelato corruzione, quindi doveva essere una persona in grado di accettare la verità. Così, non ho dato molto peso alla cosa. In genere, quando mi parlava del suo stato, la ascoltavo pazientemente mentre apriva il suo cuore. Durante la conversazione, ero anche cautamente attenta al suo stato d’animo, per paura di essere imprudente e di dire qualcosa che la ferisse. Per questo motivo, le piaceva parlare con me. Dalle sue parole e da ciò che sottintendevano, si evinceva che mi riteneva di buon temperamento e di buona personalità, e generosa, e che le piacevano le persone come me. Tuttavia, ogni volta che parlavamo l’argomento era sempre il suo stato di essere diffidente o di preoccuparsi per la sua immagine. A volte, una semplice chiacchierata si protraeva per un’ora, e mi rallentava molto nei miei doveri. Ma, vedendo quanto si fidasse di me, temevo che se non l’avessi ascoltata si sarebbe sentita ferita, così mi imbarazzava interromperla. In seguito, sono successe alcune cose che hanno cambiato gradualmente la mia visione di lei.

Una volta, sorella Kay non ha preso troppo sul serio Harlow quando l’ha criticata per non aver piegato bene un piumone. Harlow si è arrabbiata e non voleva lasciar correre, insistendo affinché Kay facesse come lei voleva. Kay aveva notato che di solito Harlow cercava di far sì che le persone la assecondassero e la seguissero per compiacerla. Kay le ha detto che era troppo concentrata sul prestigio e che voleva sempre persone intorno a sé, il che, in sostanza, significava che voleva controllarle. In seguito, Harlow si è aperta con Kay, piangendo e spiegando che lei non era così, e che Kay l’aveva fraintesa. Kay si è scusata, ma Harlow non è comunque riuscita a lasciar correre e ha iniziato a ignorarla. Da allora, si isolava spesso e non parlava molto con noi. Una volta, mentre parlava con me del suo stato, mi ha detto che aveva notato che le altre sorelle parlavano spesso con Kay, quindi sospettava che Kay piacesse a tutte, e che disprezzassero ed escludessero lei. Per questo le evitava tutte intenzionalmente, e pensava che Kay non fosse stata sincera quando parlava con lei. In seguito, ha dichiarato di avere scarsa umanità, e che diffidare di Kay in quel modo era stato davvero propenso all’inganno. Ma poi non è cambiata. Per due settimane, ci ha tenuto il muso per questo motivo e tutte ci siamo sentite molto limitate. Sono rimasta piuttosto sorpresa e non riuscivo a fare chiarezza. Perché non ha ricercato la verità e non ha imparato la lezione di fronte ai problemi? Poi ho pensato a come tendesse solamente a innervosirsi e a tenere il broncio, e al fatto che eravamo tutti fratelli e sorelle e avremmo dovuto semplicemente aiutarla con più amore. Una volta, sono emersi dei problemi con un video che stava producendo. In una riunione, il capogruppo ha detto che i produttori dovevano assumersi la responsabilità principale dei problemi nei video. Harlow ha creduto che il capogruppo si stesse rivolgendo a lei e che la reputasse di scarsa levatura e la guardasse dall’alto in basso. Ha avuto il muso lungo ed è stata avvilita per giorni. In seguito, un leader ha condiviso con lei e le ha detto che non accettava la verità ed era troppo sensibile, e che continuare su quella via per lei sarebbe stato pericoloso. Sentendo quelle parole, Harlow si è messa a piangere. Ha detto che era troppo corrotta e che Dio non l’avrebbe salvata. Vedendola così turbata, il leader ha condiviso con lei sull’intenzione di Dio affinché non Lo fraintendesse e potesse riflettere ulteriormente sul suo problema e avere accesso. Lei sul momento non ha risposto, e il leader ha pensato che sarebbe riuscita a cambiare. Tuttavia, durante una riunione, sorprendentemente ha detto di non riuscire ad accettare le parole del leader, e di essere stata negativa per giorni. In seguito, ha raccontato ad alcuni fratelli e sorelle che il capogruppo la detestava per la sua scarsa levatura, il che la faceva sentire limitata. Non sapeva come superare la cosa, e piangeva mentre parlava. I fratelli e le sorelle sono stati compassionevoli. Cose del genere accadevano di continuo. Dopo che qualcuno condivideva con lei, lei “conosceva” sempre sé stessa e ammetteva il suo problema. Ma poi, qualche giorno dopo, quando accadeva qualcos’altro di spiacevole, si scatenava di nuovo.

Mi confondeva molto vederla agire in quel modo. Dato che solitamente sembrava conoscere sé stessa, perché non cambiava mai? Se gli altri dicevano qualcosa che urtava il suo orgoglio, lei pensava che la stessero guardando dall’alto in basso, e quindi prendeva la cosa nella maniera sbagliata. C’era forse un problema con la sua umanità e la sua comprensione? Non riuscivo a capirlo appieno, così ho pregato Dio nella mia ricerca, e ho ricercato e condiviso con altri che comprendevano la verità. Una sorella mi ha detto che Harlow dopo anni di fede aveva compreso tutto, ma non metteva in pratica la verità ed era spesso negativa. Questo significava che non conosceva veramente sé stessa. Quella sorella mi ha anche inviato un passo delle parole di Dio: “La prima cosa che alcuni dicono quando condividono sulla loro conoscenza di sé è: ‘Sono un diavolo, un satana vivente, una persona che oppone resistenza a Dio. Mi ribello a Lui e Lo tradisco; sono una vipera, una persona malevola che dovrebbe essere maledetta’. Questa è forse vera conoscenza di sé? Parlano solo in maniera generica. Perché non forniscono esempi? Perché non portano alla luce del sole le cose vergognose che hanno fatto affinché vengano analizzate? Alcuni, privi di discernimento, ascoltano costoro e pensano: ‘Questa sì che è vera conoscenza di sé! Si riconoscono in quanto diavoli e arrivano persino a maledire sé stessi: che livello altissimo hanno raggiunto!’ Molte persone, in particolare i nuovi credenti, sono inclini a farsi fuorviare da questi discorsi. Pensano che chi parla in questo modo sia puro e possieda comprensione spirituale, che sia qualcuno che ama la verità e che sia qualificato per diventare leader. Tuttavia, dopo aver interagito con costui per un po’, scoprono che non è così, che la persona non è come l’avevano immaginata, anzi, che è estremamente falsa e propensa all’inganno, abile nel travestimento e nella finzione, e questo costituisce una grande delusione. Su quali basi possiamo dire che una persona conosce realmente sé stessa? Non si può prendere in considerazione solo quello che dice: la chiave sta nello stabilire se è capace di accettare e mettere in pratica la verità. Coloro che comprendono realmente la verità non solo hanno un’autentica conoscenza di sé stessi ma, cosa più importante, sono in grado di mettere in pratica la verità. Non si limitano a parlare della loro vera comprensione: sono anche capaci di fare davvero ciò che dicono; vale a dire che le loro parole e le loro azioni sono completamente allineate. Se ciò che dicono sembra coerente e condivisibile, ma non lo fanno, non lo vivono, allora costoro sono diventati dei farisei, sono degli ipocriti, e di certo non conoscono realmente sé stessi. Numerose persone sembrano molto coerenti quando condividono sulla verità, ma non si rendono conto di quando rivelano un’indole corrotta. Queste sono forse persone che conoscono sé stesse? Se le persone non conoscono sé stesse, sono forse persone che comprendono la verità? Tutti coloro che non conoscono sé stessi sono persone che non comprendono la verità, e tutti coloro che pronunciano vuote parole di conoscenza di sé stessi hanno una falsa spiritualità, sono dei bugiardi. Alcune persone sembrano molto coerenti quando pronunciano parole e dottrine, ma lo stato del loro spirito è di insensibilità e ottusità, non sono recettive e non reagiscono ad alcuna questione. Si può dire che sono insensibili ma a volte, quando le si ascolta parlare, i loro spiriti sembrano piuttosto acuti. Per esempio, subito dopo un avvenimento, sono in grado di manifestare immediatamente conoscenza di sé: ‘Poco fa si è manifestata in me un’idea. Ci ho riflettuto su e ho capito che era propensa all’inganno, che stavo ingannando Dio’. Alcuni, privi di discernimento, provano invidia quando sentono queste parole e dicono: ‘Questa persona si rende subito conto di quando rivela corruzione, ed è anche in grado di aprirsi e di parlarne in condivisione. È così veloce a reagire, ha uno spirito acuto, è molto migliore di noi. Si tratta davvero di una persona che persegue la verità’. Questo è forse un modo accurato di valutare le persone? (No.) Su cosa dunque si dovrebbe basare la valutazione del fatto che le persone conoscano veramente sé stesse? Non soltanto su quello che esce dalle loro bocche. Bisogna anche guardare a ciò che si manifesta realmente in loro. Il metodo più semplice è vedere se siano o meno in grado di mettere in pratica la verità: questo è l’aspetto cruciale. La loro capacità di mettere in pratica la verità dimostra che conoscono veramente sé stesse, perché chi conosce veramente sé stesso manifesta pentimento, e solo quando le persone manifestano pentimento conoscono veramente sé stesse” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo la conoscenza di sé è di aiuto nel perseguire la verità”). Dalle parole di Dio, ho imparato che quando si valuta se qualcuno ama e accetta la verità, se conosce veramente sé stesso, non si tratta di vedere quanto bene riesca a conoscere sé stesso a parole, o quanto bene enunci parole e dottrine. Piuttosto, si tratta di vedere come vive concretamente di fronte agli eventi, se sa praticare la verità, se davvero si pente e cambia, e se c’è corrispondenza tra la comprensione di cui parla e il suo reale accesso. Alcune persone enunciano tutte le giuste parole e dottrine, ma quando affrontano le cose non praticano mai la verità, agendo invece secondo la loro indole satanica. Costoro non accettano la verità. Alcune persone sanno aprirsi a prescindere dal tipo di pensieri che rivelano, e conoscono la loro corruzione, così gli altri le ritengono semplici. Tuttavia, non dicono nulla sui veri scopi che si celano dietro tutto ciò, e non analizzano affatto l’essenza della propria indole corrotta. Sembrano semplici e aperte, ma in realtà stanno fuorviando gli altri e mentendo loro, una cosa davvero propensa all’inganno. La conoscenza di sé di alcune persone è solo un’illusione, esse riconosceranno verbalmente i propri errori, diranno di essere dei diavoli e dei satana, malediranno e condanneranno sé stesse, e sapranno di essere un completo disastro; tuttavia, per quanto riguarda le specifiche malefatte che hanno commesso, le motivazioni e gli obiettivi nascosti che le hanno spinte a commetterle o le conseguenze a cui hanno portato, non dicono una parola. Guardando Harlow, le piaceva parlare del suo stato con le persone, e sembrava davvero perseguire e ricercare la verità. Diceva sempre cose come: “Ho una scarsa umanità, sono propensa all’inganno, sono maligna”. Dall’esterno sembrava davvero capace di conoscere sé stessa, ma non praticava la verità e non aveva alcun tipo di accesso di fronte agli eventi. Non aveva affatto eliminato la sua indole corrotta. Due anni prima, gli altri l’avevano valutata come una persona che diffidava degli altri ed era concentrata sulla reputazione e il prestigio, ma non era cambiata affatto. Chiaramente, era solita parlare solo di dottrine. Questo significava che dava alle persone una falsa impressione e che le stava raggirando. La conoscenza di cui parlava e il modo in cui viveva realmente non corrispondevano affatto.

In seguito, ho letto la condivisione di Dio su quali persone siano veramente fratelli e sorelle e quali no, e ho acquisito un certo discernimento su Harlow. Le parole di Dio dicono: “Soltanto coloro che amano la verità appartengono alla casa di Dio; soltanto loro sono veri fratelli e sorelle. Pensi che tutti coloro che partecipano spesso alle assemblee nella casa di Dio siano fratelli e sorelle? Non necessariamente. Quali persone non sono fratelli e sorelle? (Coloro che provano avversione nei confronti della verità, che non la accettano.) Tutti coloro che non accettano la verità e provano avversione nei confronti della verità sono persone malevole, prive di coscienza e ragione. Nessuno di loro è tra quelli che Dio salva. Sono persone prive di umanità, non si occupano del loro lavoro e si scatenano nel compiere cattive azioni. Vivono secondo filosofie sataniche, adottano manovre subdole e sfruttano, lusingano e ingannano gli altri. Non accettano minimamente la verità e si sono infiltrati nella casa di Dio al solo scopo di ottenere benedizioni. Perché definiamo queste persone come miscredenti? Perché provano avversione per la verità e non l’accettano. Non appena si condivide sulla verità, perdono interesse, provano avversione per la verità, non sopportano di sentirne parlare, la ritengono noiosa e non riescono a stare sedute. Sono chiaramente miscredenti e non credenti. Non devi considerarle fratelli e sorelle. […] Secondo che cosa vivono? Senza dubbio vivono secondo le filosofie di Satana, sono sempre astute e furbe, non conducono una vita dell’umanità normale. Non pregano mai Dio né cercano la verità, ma gestiscono tutto attraverso trucchi, tattiche e filosofie per i rapporti mondani, cosa che rende la loro esistenza dolorosa ed estenuante. Interagiscono con i fratelli e con le sorelle nello stesso modo in cui interagiscono con i non credenti, seguono filosofie sataniche, mentono e imbrogliano. Amano cominciare discussioni e spaccare il capello in quattro. Indipendentemente dal gruppo in cui vivono, cercano sempre di vedere chi è allineato con chi e chi è in squadra con chi. Quando parlano osservano attentamente le reazioni degli altri, sono sempre all’erta, cercando di non offendere nessuno. Seguono sempre queste filosofie di rapporti mondani per affrontare tutto quello che li circonda e le loro relazioni con gli altri. È questo che rende la loro esistenza così estenuante. Anche se possono sembrare attivi in mezzo alle altre persone, in realtà soltanto loro conoscono i problemi che hanno e, se tu guardassi da vicino le loro vite, ti accorgeresti di quanto questo sia estenuante. Per una questione che riguarda la fama, il guadagno o la facciata, insistono nel chiarire chi ha ragione o torto, chi è superiore o inferiore, e devono argomentare per dimostrare qualcosa. Gli altri non vogliono ascoltare queste cose. La gente dice: ‘Puoi semplificare quello che stai dicendo? Riesci a essere diretto? Perché devi essere così triviale?’ I pensieri di queste persone sono così complicati e contorti ed esse vivono una vita talmente estenuante, senza rendersi conto dei problemi che ci sono alla base. Perché non riescono a cercare la verità né a essere onesti? Perché provano avversione per la verità e non vogliono essere onesti. Quindi, su cosa si basano nella vita? (Sulle filosofie per i rapporti mondani e sui metodi umani.) Dipendere dai metodi umani di agire tende a condurre a risultati con i quali si finisce per essere derisi o per rivelare un brutto lato di sé stessi. E così, a un esame più attento, le loro azioni e le cose che fanno per l’intera giornata si riferiscono tutte alla loro facciata, alla fama, al guadagno e alla vanità. È come se vivessero in una ragnatela, devono razionalizzare o trovare scuse per tutto e parlano sempre per il loro bene. Il loro modo di pensare è complicato, dicono tante sciocchezze, le loro parole sono ingarbugliate. Discutono sempre su ciò che è giusto e sbagliato, senza fine. Se non stanno cercando di ottenere considerazione sono in competizione per la reputazione e il prestigio, e vivono in ogni momento per queste cose. Qual è la conseguenza finale? Possono aver ottenuto considerazione, ma tutti sono disgustati e stanchi di loro. Le persone li hanno capiti fino in fondo e si sono rese conto che questi individui sono privi della verità realtà, che non sono persone che credono sinceramente in Dio. Quando i leader e i lavoratori o altri fratelli e sorelle usano poche parole per potarli, essi si rifiutano ostinatamente di accettare, insistono nel cercare di razionalizzare o nel trovare scuse e tentano di scaricare le responsabilità. Durante le assemblee si difendono, iniziano discussioni e creano problemi fra gli eletti di Dio. In cuor loro, pensano: ‘Non c’è davvero nessun luogo dove io possa discutere la mia causa?’ Che tipo di persona è questa? È una persona che ama la verità e crede in Dio? Quando sentono qualcuno dire qualcosa che non è in linea con le loro intenzioni vogliono sempre discutere e chiedere una spiegazione; si impelagano in discussioni su chi ha ragione e chi ha torto, non cercano la verità e non la affrontano secondo le verità principi. Indipendentemente da quanto è semplice una faccenda, devono renderla complicata: sono solo in cerca di guai, meritano di essere così esausti!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio rivelano che ad alcune persone piace litigare su ciò che è giusto o sbagliato. Non accettano la verità, anzi provano avversione per essa. Non cercano la verità di fronte alle cose, non riflettono e non conoscono sé stesse. Si discolpano e si giustificano continuamente per proteggere la faccia e il loro prestigio. Le persone di questo genere hanno una mentalità complessa e per natura sono propense all’inganno. Questo non solo è faticoso per loro, ma arreca anche dolore e fastidio agli altri. Una persona di questo tipo non è un vero fratello o una vera sorella. Ho pensato nuovamente ad Harlow. Quando un’osservazione inavvertita da parte di qualcuno la toccava nell’orgoglio e la feriva, giudicava male quella persona, sospettava di non piacerle, e sviluppava pregiudizi nei suoi confronti. Quindi, si apriva falsamente per giustificarsi e difendersi o parlava di conoscere sé stessa in modo da tirar fuori i problemi di quella persona. Era sempre intenta a litigare su ciò che era giusto o sbagliato. Per esempio, quando il capogruppo le ha dato dei suggerimenti sul lavoro, ha sospettato che la detestasse e si è arrabbiata. In seguito, durante una riunione, quando si è “aperta” ha sparso la voce che il capogruppo la stimasse poco, in modo che tutti solidarizzassero con lei e sviluppassero un’opinione critica nei confronti del capogruppo. Di solito, le persone dovevano camminare in punta di piedi nell’interagire con lei, osservando le espressioni del suo volto, tenendo conto del suo orgoglio, temendo di dire qualcosa di sbagliato che potesse influire sul suo stato. Interagire con lei era davvero opprimente, e non era liberatorio. Inoltre, il fatto che fosse sempre facilmente negativa e rimuginasse troppo sulle cose influiva pesantemente sul progresso del lavoro. A quel tempo, pensavo che fosse solo sensibile e fragile, che semplicemente tendesse a fare i capricci e a tenere il broncio quando le cose non andavano come voleva. Pensavo che questa fosse una mancanza di normale umanità, e che non costituisse un reale disturbo o intralcio per i fratelli e le sorelle, o per il lavoro della chiesa. Ma, analizzando i fatti, ho visto che aveva disturbato lo stato dei fratelli e delle sorelle, così come la vita della chiesa. Aveva inoltre condizionato il normale progresso del lavoro della chiesa. A giudicare dal suo costante comportamento, non accettava affatto la verità ed era davvero propensa all’inganno. Aveva disturbato i fratelli e le sorelle, e non aveva affatto avuto un ruolo positivo: era una miscredente. Alla fine, il leader ha compreso il suo comportamento generale, l’ha sollevata dal suo dovere e l’ha isolata perché riflettesse.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che smascherava l’indole corrotta delle persone. In questo modo, ho ottenuto un maggiore discernimento dell’indole che si nascondeva dietro le parole di Harlow. Le parole di Dio dicono: “Di solito la propensione all’inganno è ben visibile: qualcuno mena il can per l’aia o usa un linguaggio elaborato e nessuno riesce a capire cosa sta pensando. Questa è propensione all’inganno. Qual è la caratteristica principale della malvagità? Le parole di un malvagio suonano particolarmente piacevoli e in superficie appare tutto giusto. Sembra che non ci sia nemmeno un problema e si ha l’impressione che tutto sia buono sotto ogni punto di vista. Quando i malvagi fanno qualcosa, sembra che non usino mezzi specifici e all’esterno non c’è segno di punti deboli o pecche, eppure raggiungono i loro scopi. Agiscono in maniera estremamente riservata. È così che gli anticristi fuorviano le persone. Questioni e gente di questo tipo sono le più difficili da riconoscere. Alcuni dicono spesso le cose giuste, usano scuse gradevoli da sentire e ricorrono a dottrine, detti o azioni conformi ai sentimenti umani per gettare fumo negli occhi delle persone. Fingono una cosa mentre se ne fa un’altra per raggiungere i loro secondi fini. Questa è malvagità, ma per molti questi comportamenti sono solo propensi all’inganno. Le persone hanno una comprensione e un’analisi della malvagità relativamente limitate. In effetti, è più difficile riconoscere la malvagità rispetto alla propensione all’inganno, perché è più nascosta e usa metodi e azioni più sofisticate” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Le parole di Dio smascherano come le persone con un’indole malevola dicano cose apparentemente gentili, giuste e condivisibili, ma dietro tutto ciò si celano secondi fini che non si possono discernere facilmente. Non ho potuto fare a meno di pensare al comportamento di Harlow. Abitualmente, le piaceva parlare del suo stato con le persone, in modo che vedessero che si concentrava molto sull’ingresso nella vita e che ricercava e perseguiva la verità. Ma in realtà creava intenzionalmente questa apparenza pseudo-spirituale per raggirare gli altri affinché fossero ben disposti nei suoi confronti e avessero una buona opinione di lei. Si comportava come se stesse parlando del suo stato, ma in realtà si lamentava cercando di essere confortata, dando sfogo alla sua insoddisfazione e cercando di farsi compatire. Rubava persino del tempo allo svolgimento dei doveri altrui. Tuttavia, a quel tempo io non capivo a fondo le sue motivazioni, né sapevo discernere che tipo di persona fosse in realtà. Semplicemente, condividevo sempre con lei con gentilezza, aiutandola e sostenendola. La aiutavo con entusiasmo ogni volta che la vedevo in difficoltà nella vita, ed era la prima a cui pensavo quando c’era qualcosa che portasse dei benefici. Ora, finalmente, attraverso lo smascheramento delle parole di Dio vedevo che aveva una natura malevola, che era fuorviante sia nelle parole che nelle azioni, e che stava raggirando e ingannando tutti.

Successivamente, ho riflettuto su me stessa. Perché non avevo avuto alcun discernimento su Harlow? Riflettendo, ho capito di aver avuto una prospettiva sbagliata. La sua capacità di parlare del suo stato mi aveva fatto pensare che fosse semplice e aperta e che praticasse la verità, e non ho prestato attenzione a discernere le sue parole. Solo attraverso le parole di Dio ho visto cosa significhi veramente essere semplici e aperti. Le parole di Dio dicono: “Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini. […] Se le tue parole sono piene di scuse e giustificazioni prive di valore, allora dico che sei riluttante a mettere in pratica la verità. Se hai molte confidenze che sei restio a condividere, se non sei affatto disposto a rivelare i tuoi segreti – vale a dire le tue difficoltà – davanti agli altri per ricercare la via della luce, allora dico che sei uno che non otterrà facilmente la salvezza e che non emergerà facilmente dalle tenebre” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dalle parole di Dio, ho visto che essere semplici e aperti significa soprattutto aprirsi nella condivisione quando si affrontano dei problemi o delle difficoltà o si rivelano delle corruzioni, e non camuffarsi o nascondere i fatti. Aprirsi ha soprattutto lo scopo di ricercare la verità per risolvere rapidamente problemi e difficoltà. Aprirsi e lasciare che gli altri vedano l’essenza della propria indole permette ai fratelli e alle sorelle di mettere a nudo il loro cuore l’uno con l’altro. Aprirsi in questo modo è edificante e di beneficio. Essere semplici e aperti dipende soprattutto dalle intenzioni e dalle motivazioni della persona, nonché dai risultati che essa raggiunge. Se una persona parla di pregiudizi, di piccole questioni domestiche e fa pettegolezzi, senza mai riflettere veramente su sé stessa e senza alcuna comprensione di sé, allora questo non vuol dire che è genuinamente semplice e aperta. Si sta solo sfogando di ciò che non le piace e sta velatamente criticando gli altri per i suoi problemi. Aprirsi in questo modo non è né edificante né d’aiuto per le persone. Alcuni si comportano come se fossero aperti per fingersi persone oneste che accettano la verità, cosicché gli altri li ammirino. Aprirsi in questo modo permette loro di esaltare sé stessi e mettersi in mostra segretamente: sono persone fuorvianti. Quando Harlow si apriva sulla sua conoscenza di sé, parlava soprattutto dei suoi sospetti infondati nei confronti degli altri, e dei pensieri e delle idee che rivelava. Non parlava mai della sua indole corrotta, delle sue intenzioni nascoste, o dei suoi obiettivi. Non si apriva per ricercare la verità ed eliminare la sua corruzione, ma piuttosto per esternare le sue rimostranze affinché gli altri si dispiacessero per lei, la consolassero ed empatizzassero con lei. Lo faceva anche per giustificarsi e difendersi, in modo da non essere fraintesa. In questo modo, poteva proteggere la sua immagine agli occhi degli altri. Il suo aprirsi non ha eliminato la sua indole corrotta e non è stato edificante né di giovamento per i suoi fratelli e sorelle. Pertanto, non era semplice e aperta: raggirava e ricorreva a tranelli. Quando l’ho capito, ho acquisito un po’ di chiarezza interiore. Ho visto chiaramente che Harlow non era una persona che ricercava la verità, e che non era semplice e aperta. In realtà, era davvero malevola e propensa all’inganno.

Successivamente, ho riflettuto su me stessa. Avevo interagito con Harlow per quasi un anno e solitamente avevo una qualche consapevolezza dei suoi problemi generali. Allora perché fino a quel momento non avevo ancora acquisito alcun discernimento su di lei? Riflettendoci, mi sono resa conto che non guardavo le cose attraverso la lente delle parole di Dio. Piuttosto, guardavo alle apparenze delle persone attraverso le mie nozioni e fantasie. Consideravo il suo aprirsi in superficie e il suo desiderio di condividere il suo stato con gli altri come amore e ricerca della verità. Non avevo guardato le sue motivazioni nel fare le cose, né i risultati effettivi che aveva raggiunto. Inoltre, non avevo guardato ai suoi costanti metodi e approcci nel parlare e nel comportarsi, e non avevo saputo discernere le cose attraverso le parole di Dio. Per questo non sono riuscita a vedere la sua essenza e non ho avuto discernimento su di lei, e l’ho persino trattata come una sorella, giustificandola, aiutandola e sostenendola sempre con amore. Sono stata così sciocca! Grazie a questa esperienza, ho capito che per discernere se una persona ama e persegue la verità non si deve vedere se le piaccia cercare gli altri per condividere o parlare della conoscenza di sé. Piuttosto, il punto è se sa cercare la verità e mettere in pratica le parole di Dio quando affronta le cose, e se ha un reale ingresso e in seguito cambia oppure no. Ho capito anche quanto sia importante discernere l’essenza di una persona in base alle parole di Dio. Se non si sanno discernere tutti i tipi di persone, si verrà fuorviati. Si ameranno le persone ciecamente, e si aiuteranno e sosterranno come fratelli e sorelle le persone sbagliate. Questo finirà per intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Solo capire a fondo le persone e le cose attraverso le parole di Dio è accurato: si tratta dell’unico modo per discernere tutti i tipi di persone e per sapere come trattare adeguatamente le persone e interagire con gli altri. Grazie a Dio!


43. Il bivio

di Kara, Corea del Sud

Avevo una famiglia felice e mio marito era molto buono con me. Abbiamo aperto un ristorante a conduzione familiare che andava piuttosto bene. Tutti i nostri amici e parenti ci invidiavano. Eppure, senza capirne il perché, mi sentivo sempre così vuota dentro. Ogni giorno sembrava esattamente uguale al precedente, come se la vita non avesse significato, ma non avevo idea di quale fosse il modo giusto di vivere. Poi, alla fine del 2010, ho avuto un travaglio difficile mentre partorivo, sfociato in un’emorragia. L’ospedale ha diagnosticato che ero in condizioni critiche. Mia madre, in preda all’ansia, mi ha sussurrato all’orecchio: “Tesoro, prega Dio Onnipotente!” Nel mio cuore, ho invocato Dio Onnipotente affinché mi salvasse, come aggrappandomi a un’ancora di salvezza. In poco tempo, l’emorragia si è fermata e ho ringraziato Dio dal profondo del cuore. Da allora, ho iniziato a leggere le parole di Dio Onnipotente ogni giorno e mi riunivo e condividevo tutto il tempo con i fratelli e le sorelle. Col tempo, ho imparato che Dio ha creato l’uomo e tutto ciò che l’uomo possiede viene da Dio. Dobbiamo avere fede, adorarLo e fare il nostro dovere di esseri creati; solo allora la vita ha significato. Così ho assunto il dovere di predicare il Vangelo e ogni giorno mi sentivo davvero appagata. La mia famiglia non aveva accettato il Vangelo, ma non si opponeva alla mia fede.

Alla fine del 2012, il Partito Comunista Cinese ha avviato un’altra ondata di oppressione a danno della Chiesa di Dio Onnipotente, inventando ogni sorta di diceria per incastrare e oltraggiare la chiesa. Molte stazioni radio e televisive diffondevano quelle bugie. A partire da allora, mio marito metteva il muso lungo e teneva il broncio ogni volta che tornavo da una riunione. Un giorno, verso l’ora di pranzo, al mio ritorno da un incontro sono andata al ristorante e lui, non appena mi ha vista, mi ha afferrata e trascinata davanti alla TV, e ha detto: “Guarda questo Dio in cui credi!” Stavano trasmettendo ogni sorta di blasfemie e calunnie del Partito Comunista Cinese contro la Chiesa di Dio Onnipotente; erano assolutamente infondate e capovolgevano la verità. Colma di rabbia, mi sono voltata e gli ho risposto: “Quelle notizie sono piene di falsità. Sono solo voci inventate dal Partito Comunista. Loro odiano Dio e Gli si oppongono più di ogni altra cosa; da quando sono al potere, perseguitano brutalmente ogni credo religioso. Come si fa a credere a tutto ciò che dicono a condanna della chiesa? Siamo in affari da molti anni e ne abbiamo viste tante, quindi sai benissimo com’è questo governo, com’è questo Partito. Hanno inventato ogni genere di casi legali ingiusti, falsi e illegittimi e falsificato i resoconti. Senza neppure menzionare la Rivoluzione Culturale, pensiamo soltanto agli anni più recenti: c’è stato l’incidente di Piazza Tiananmen, la brutale repressione delle proteste tibetane, e così via. Fanno sempre così: prima iniziano inventando bugie, distorcendo la verità per mettere in cattiva luce un gruppo e suscitare indignazione, e poi arriva una violenta repressione. Allo stesso modo trattano la Chiesa di Dio Onnipotente. Questa è la solita tattica del Partito per sradicare il dissenso. Inoltre, i fratelli e le sorelle hanno tenuto riunioni nella nostra casa mentre tu eri presente. Sai che ci riuniamo e leggiamo le parole di Dio, condividiamo sulla verità e cantiamo inni. Assomigliamo forse a quello che dice il Partito?” Ma mio marito era stato troppo fuorviato dalle menzogne del Partito Comunista, perciò era sordo alle mie parole. Continuava a rimproverarmi, dicendo che avrei dovuto pensare a fare una bella vita invece di insistere nel credere in Dio e che, se il governo dice che non puoi avere fede, allora lascia perdere. Mio marito ha minacciato di distruggere il mio scooter elettrico se avessi continuato ad andare alle riunioni, così non avrei saputo come andarci. Ha addirittura aggiunto che mi avrebbe rinchiusa in casa. All’inizio non mi dava troppo fastidio. Ho pensato semplicemente che la mia famiglia era stata temporaneamente fuorviata dalle bugie del Partito ed era arrabbiata perché si preoccupava per me, e che tutto si sarebbe risolto in pochi giorni. Ma le cose non erano così semplici. C’erano sempre più menzogne trasmesse in TV e su internet che attaccavano e diffamavano la Chiesa di Dio Onnipotente, e c’erano molte notizie di credenti che venivano arrestati. Nel vedere ciò, la mia famiglia ha dato un’ulteriore stretta nei miei confronti. Nel tentativo di farmi rinunciare alla fede, mio marito ha strappato il mio libro delle parole di Dio e ha rotto il lettore MP3 che usavo per ascoltare gli inni. Ha anche riportato tutte le bugie del Partito Comunista ai nostri vicini, così non potevo predicare loro il Vangelo. Anche loro sono stati fuorviati da quelle dicerie e mi evitavano come fossi una lebbrosa. Il comportamento di mio marito mi ha davvero sconvolta. Era sempre stato puro e privo di malizia: come aveva fatto a cambiare tanto, in maniera così drastica? Dopo anni di matrimonio, come poteva essere così privo di comprensione e rispetto? Il tempo passava e lui mi stava costantemente addosso, addirittura incolpava me e la mia fede per ogni cosa che andava male a casa. Quando gli affari non andavano bene, dava la colpa alla mia fede e non mi faceva entrare nel ristorante, dicendo che avrei portato sfortuna. I suoi genitori avevano sempre il muso lungo con me, mi rimproveravano e spesso sfogavano la rabbia sbattendo le cose. Mi impedivano di uscire e, appena mettevo un piede fuori, mi chiamavano, esigendo di sapere dove fossi e con chi. In quel periodo, mi tenevano sotto sorveglianza. Non potevo leggere le parole di Dio o contattare i fratelli e le sorelle. Non avevo alcuna libertà personale. La situazione era davvero pesante per me: mi chiedevo quando sarebbe finita e perché avere fede fosse così difficile, perché dovessi lottare tanto. A volte pensavo che avrei potuto semplicemente smettere di andare alle riunioni e di svolgere il mio dovere, solo per un po’, ma sentivo che non sarebbe stato in linea con l’intenzione di Dio. Nel dolore, ho disperatamente pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi. Mi è tornato in mente un passo delle Sue parole: “Oggi, la maggior parte della gente non ha quella consapevolezza. Crede che la sofferenza sia priva di valore, viene rifiutata dal mondo, la sua vita familiare è instabile, è sgradita a Dio e le sue prospettive sono fosche. Alcune persone soffrono fino a un certo livello, tanto da voler persino morire. Questo non è vero amore per Dio; questa gente è vigliacca, non ha la perseveranza, è debole e incompetente! […] Perciò, negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Riflettere su queste parole mi ha davvero commossa. Ho capito che l’intenzione di Dio non era quella di farci soffrire, ma di perfezionare la nostra fede attraverso persecuzioni e avversità, così avremmo avuto la possibilità di testimoniarLo. Non potevo cedere a Satana solo perché avevo paura di soffrire; dovevo avere fede in Dio e rimanere su quel cammino fino alla fine, per quanto fosse difficile.

In seguito, dato che continuavo a predicare il Vangelo, mio marito è diventato sempre più opprimente. Un giorno, quando sono tornata a casa da una riunione, mi ha davvero fatta a pezzi. Urlava: “Cosa stai facendo, predichi ai clienti del ristorante? Tutti parlano del fatto che sei una credente. Come hai potuto umiliarmi in questo modo? Hai visto cosa dicono in TV. Se continui così, aspettati solo di essere arrestata!” Notavo che si stava agitando sempre di più, perciò non ho risposto e sono entrata nella mia stanza. Quello che ho trovato lì mi ha sbalordita. Aveva stracciato i miei libri delle parole di Dio e il pavimento era coperto di carta. Mio suocero è arrivato proprio in quel momento, e ha subito detto: “Volevamo che nostro figlio si sposasse e avesse una bella vita. Se vieni arrestata per via della tua fede, questa famiglia sarà rovinata. O ci rinunci, o divorziate subito!” Poi ha cominciato a dire cose blasfeme. Non sono riuscita a trattenere la rabbia e l’ho interrotto: “Da quando sono entrata a far parte della vostra famiglia non ho fatto altro che trattarti con rispetto. Non mi sono mai arrabbiata né ho mai litigato con te. Se ho mancato al mio dovere verso questa famiglia, hai il diritto di rimproverarmi, ma non c’è niente di sbagliato nella mia fede e tu non dovresti ostacolarmi, né tanto meno bestemmiare Dio”. Non mi ha lasciata nemmeno finire; ha cambiato espressione e ha gridato: “Sto solo esprimendo la mia opinione sul tuo Dio, cosa c’è di sbagliato? Adesso ci penso io a te!” Ha cominciato a tirarmi per i vestiti, cercando di trascinarmi alla stazione di polizia, ma io mi sono liberata. Vedendo che ero determinata e non avevo intenzione di cedere, se ne è andato furibondo. Subito dopo ho sentito un tonfo: proprio mentre mi stavo girando, ho visto mio marito venire verso di me e colpirmi sul volto. Sono volata a terra. Vedevo le stelle, mi fischiavano le orecchie e la faccia mi bruciava dal dolore. La mia mente era completamente vuota. Ero davvero sconvolta da quello che aveva fatto. Stavamo insieme da quasi dieci anni e non mi aveva mai picchiata, ma quel giorno lo ha fatto a causa della mia fede. Lo guardavo e mi sembrava un estraneo. Come se avesse perso la testa, mi ha sollevata con forza dal pavimento e spinta contro il muro, minacciandomi inferocito: “Ti dico che oggi sistemiamo la questione. O rinunci alla tua fede, o divorziamo immediatamente. Dimmi: continuerai a credere o no? Vuoi la tua fede o questa famiglia?” Mentre parlava, mi sbatteva contro il muro, come impazzito. Vedendo quella faccia che conoscevo tanto bene diventare così demoniaca, ho risposto con calma: “Scelgo la mia fede”. Infuriato, lui mi ha spinta sul letto e mi ha stretto le mani intorno al collo. Mi toglieva il respiro e volevo scappare, ma lui era troppo forte. Non c’era modo di reagire. Mentre lottavo per cercare di respirare, ero terrorizzata e ho pensato: “Probabilmente è così che morirò oggi”. Proprio allora, mio figlio di tre anni si è svegliato improvvisamente. Si è alzato e ha iniziato a chiamare: “Mamma! Mamma!” Vedendo mio marito che mi stava strozzando, ha iniziato a colpirlo e a spingerlo, e poi ha cercato disperatamente di infilarsi tra le mie braccia. A quel punto, mio marito ha lasciato la presa e ha detto, con ferocia: “Se non fosse stato per nostro figlio, oggi saresti morta per mano mia”. Rimasta sola, ho ripensato a quello che era appena successo. Il mio cuore era in preda al gelo. Poiché la persecuzione a danno della mia fede intralciava i suoi interessi personali, era addirittura pronto a uccidermi con le sue stesse mani. Non era un diavolo che si rivelava? Più mi colpiva, più vedevo che tipo di persona era e più volevo seguire Dio fino alla fine.

Mia suocera è venuta a trovarmi il giorno dopo. Appena entrata, mi ha detto: “Potresti smettere di credere in Dio? So che avere fede è una buona cosa, ma significa che il Partito ti arresterà e ti farà cose terribili. Cosa dici in proposito?” Ho risposto: “Tu sai quanto è stato difficile il mio parto; l’ospedale ha diagnosticato che ero in condizioni critiche. È stato Dio Onnipotente a salvare sia me che mio figlio. Devo ripagare l’amore di Dio; non posso agire senza coscienza. Dio Onnipotente è l’unico vero Dio che ha creato i cieli e la terra e tutte le cose, ed è il Salvatore che è tornato per salvare l’umanità. I disastri stanno diventando sempre più grandi e solo Dio può salvarci. Anche se venissi arrestata e soffrissi perché seguo Dio, sarebbe solo temporaneo. Sarebbe meglio che andare all’inferno con Satana”. Lei ha risposto: “Capisco quello che dici ma, come donna, devi pensare a tuo figlio e a tuo marito. Tuo figlio è così piccolo. Riusciresti davvero ad abbandonarlo in questo modo?” Le sue parole mi hanno fatto venire una gran voglia di piangere, ma non ho versato lacrime. Ho pensato: “Sono davvero io che lo abbandono? È il Partito Comunista che arresta e perseguita i credenti. Ed è tuo figlio che crede alle bugie del Partito e insiste per divorziare e distruggere questa famiglia. Come puoi dire che sia colpa della mia fede?” La guardavo: aveva la testa piena di capelli bianchi e uno sguardo sofferente sul viso; al pensiero di mio figlio portato via dalla madre in così giovane età, mi sentivo sempre più infelice. Ho cominciato a indebolirmi un po’. Ho invocato Dio nel silenzio del mio cuore, chiedendoGli di guidarmi. Mi è venuto in mente un passo delle Sue parole: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Quando Dio e Satana combattono nel regno dello spirito, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Ho pensato alle parole di Dio e ho compreso: in apparenza, tutto ciò che mi stava accadendo quel giorno consisteva in persone che mi ostruivano il cammino e mi perseguitavano, ma dietro a tutto c’erano i tranelli di Satana. Satana stava usando la mia famiglia per ostacolarmi, per disturbarmi, usando i miei sentimenti per mio figlio e i membri della famiglia per minacciarmi, cercando di farmi tradire Dio e perdere la mia possibilità di salvezza. Sapevo che non potevo cadere nei tranelli di Satana; dovevo avere fede in Dio, rimanere salda nella mia testimonianza e umiliare Satana. E così ho detto a mia suocera: “L’uomo è stato creato da Dio, quindi dovremmo avere fede e adorarLo. Ed è Lui che mi ha donato la vita, perciò, qualunque cosa accada, Lo seguirò fino alla fine. Non cercare di convincermi del contrario: sono energie sprecate”. Ha scosso la testa, poi si è voltata e se ne è andata.

Quella sera mio marito ha scoperto che leggevo ancora le parole di Dio e si è arrabbiato molto. Ha urlato: “Hai ancora il coraggio di farlo? Non sai che finirai in prigione? Non ti importa se vivi o muori? Se non ti interessa, va bene, ma lascia me e il nostro bambino fuori da tutto questo. Se avessi saputo che saresti diventata una credente, non ti avrei mai sposata!” A quel punto, mi ha spinta fuori dalla porta di casa e ha detto, pieno di odio: “Se continui a mantenere la tua fede, allora esci da questa casa!” Poi ha sbattuto la porta e l’ha chiusa a chiave. Vedendo mio marito comportarsi in modo così crudele e sentendo mio figlio gridare “Mamma” a squarciagola, avevo il cuore sul punto di spezzarsi. Era tardi, erano passate le 2 di notte, e non avevo soldi con me. In quel momento mi sono chiesta se davvero andarmene di casa e abbandonare mio figlio per sempre. Non sapevo cosa fare, e mi sentivo così disperata mentre ci pensavo. Mi sono ricordata di avere il telefono con me e ho chiamato mia madre. Nel momento in cui ho sentito il suono della sua voce, le lacrime mi sono scese a profusione sul viso, e il dolore e le rimostranze tanto a lungo soffocati sono venuti a galla. Cercando di non farmi sentire che stava piangendo, mia madre ha detto: “Tesoro, calmati. Non ti abbandonerà a questo punto del cammino. Credi in Lui e basta, affidati a Lui”. Mentre mia madre mi confortava e incoraggiava, dicendomi di credere in Dio e fidarmi di Lui, il dolore che avevo nel cuore è diminuito.

Il giorno dopo, infreddolita e affamata, vagavo senza meta per le strade quando ho incontrato per caso una sorella. Mi ha portata a casa sua e mi ha letto alcuni passi dalle parole di Dio che mi hanno aiutata a capire quello che mi stava accadendo. Dio Onnipotente dice: “In una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei diavoli, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, amorevole e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei lacchè! Ripagano l’amorevolezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo maltrattano, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, assalgono e devastano, hanno perso ogni coscienza, contrastano ogni coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti al coma. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la consolazione? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio? Perché non permettere a Dio di girare liberamente per la terra che Egli ha creato? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). “Dio risveglierà queste genti oppresse da gravose sofferenze, per ravvivarle finché non saranno del tutto deste e condurle fuori dalla nebbia affinché rifiutino il gran dragone rosso. Si risveglieranno dal loro sogno, riconosceranno l’essenza del gran dragone rosso, saranno in grado di donare tutto il cuore a Dio, si rialzeranno dall’oppressione delle forze oscure, si leveranno in piedi nell’Est del mondo e diverranno prova della vittoria di Dio. Soltanto in questo modo Dio otterrà la gloria” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (6)”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a comprendere che Egli Si è fatto carne ed è venuto sulla terra negli ultimi giorni, operando ed esprimendo la verità per purificare e salvare l’uomo. Il Partito Comunista teme che tutti accetteranno la verità, seguiranno Dio e saranno salvati da Lui, e saranno poi liberi dal Partito che li controlla e li danneggia. Ecco perché esso opprime e arresta follemente i credenti, e inventa ogni sorta di bugie per condannare e calunniare la Chiesa di Dio Onnipotente, fuorviando e istigando la gente, inducendola a negare Dio e a opporGlisi insieme a esso. Il Partito Comunista è davvero odioso! La mia famiglia mi trattava così solo perché era stata fuorviata dal Partito Comunista. Il Partito usa tutte queste menzogne e fallacie per gettare fumo negli occhi della gente, in modo che tutti si oppongano a Dio insieme a esso e poi vengano puniti all’inferno. Questo era lo stratagemma di Satana. A quel punto mi era chiarissimo: il Partito Comunista è solo un branco di demoni che si oppone a Dio e danneggia le persone. Sapevo che non potevo cadere nei suoi tranelli e che, comunque la mia famiglia mi perseguitasse, non avrei mai potuto tradire Dio; dovevo continuare a seguirLo e a fare il mio dovere.

In seguito, al fine di indurmi ad abbandonare la mia fede, mio marito ha telefonato ad alcuni miei parenti e amici della mia città natale per chiedere loro di persuadermi. Poi loro mi hanno chiamata e si sono passati il telefono, torchiandomi uno dopo l’altro. Mio fratello maggiore ha detto: “Sei così giovane, puoi fare qualsiasi cosa a questa età. Perché deve per forza trattarsi di credere in Dio? Sei una casalinga, quindi la tua responsabilità è avere figli e prenderti cura della famiglia. Perché darti la pena di credere in Dio? Se lo fai, il Partito Comunista ti arresterà e ti metterà in prigione. Siamo solo persone comuni: come possiamo combatterlo?” Mia zia ha preso il telefono e mi ha gridato: “Hai perso la testa? Una casa perfetta non dovrebbe essere distrutta dalla tua fede! Non ti importa della famiglia? Sei incredibilmente testarda!” Un’altra zia mi ha urlato: “Non sei sposata da molto tempo e tuo figlio è ancora così piccolo. Se finisci in prigione, cosa gli succederà? Segui il nostro consiglio: è per il tuo bene!” Poi mio fratello maggiore ha preso il telefono e ha aggiunto: “Se insisti su questa strada, tuo marito divorzierà da te, e a quel punto non pensare nemmeno di tornare da noi. Taglieremo i ponti con te!” Anche mia nonna, che aveva 80 anni, ha preso il telefono. Piangeva: “Non puoi avere fede. E se ti arrestano? Ascoltami. Vogliamo il meglio per te”. Dopo aver riattaccato, ero davvero turbata. C’erano così tante cose che avrei voluto dire loro, come: “Dite che è per il mio bene, ma è davvero così? Sarei morta molto tempo prima se Dio Onnipotente non mi avesse salvata: oggi sarei ancora qui? Chi è che sta davvero distruggendo questa casa perfetta? Chi sta facendo a pezzi questa famiglia? Il Partito Comunista, di certo non io. Il Partito Comunista arresta e perseguita i credenti però, invece di odiare il Partito, voi vi schierate dalla sua parte, perseguitandomi e cercando di portarmi a tradire Dio, minacciando persino di tagliare ogni legame e disconoscermi. Come potete non distinguere il giusto dallo sbagliato? Volete davvero il meglio per me? Che razza di famiglia siete? La mia vita mi è stata donata da Dio, quindi cosa c’è di male se faccio il mio dovere per ripagare il Suo amore? Cosa c’è di sbagliato nell’avere fede e nell’intraprendere il giusto cammino di vita?” Per alcuni giorni, mi hanno chiamata e tormentata senza sosta. Ero davvero in agonia, quindi pregavo seriamente Dio e Gli chiedevo di vegliare sul mio cuore. Alla fine, ho continuato ad andare alle riunioni e a fare il mio dovere.

Mio marito mi ha portato un accordo di divorzio che lui stesso aveva redatto, dicendomi: “Se mantieni la tua fede, divorziamo. Una volta separati, non ti sarà permesso di vedere nostro figlio. Se invece sei disposta a smettere di credere in Dio Onnipotente, mi comporterò come se non fosse mai successo nulla”. Ho preso quelle carte e ho dato loro un’occhiata: stabilivano che marito e moglie non avessero beni, affari o proprietà condivisi; lui avrebbe avuto la custodia di nostro figlio e a me non sarebbe rimasto nulla. Però, se non avessi accettato il divorzio, avrebbe consegnato me e mia madre alla polizia, denunciandoci come credenti in Dio Onnipotente. Era chiaro che lo aveva pianificato molto tempo prima, trasferendo segretamente tutto ciò che possedevamo, in modo che, al momento del divorzio, non avremmo avuto alcun bene in comune. Guardando quei fogli tra le mie mani, sono di nuovo sprofondata nel tormento. Se avessi firmato, significava che avrei lasciato quella casa e non avrei più potuto vedere mio figlio. Era così piccolo, non potevo sopportare di separarmi da lui. Ero in piena agonia. Ho invocato disperatamente Dio, chiedendoGli di guidarmi affinché rimanessi salda. Poi, ho pensato a questi passi delle Sue parole: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o al cammino di pratica. Ma, in generale, devi avere fede nell’opera di Dio e, come Giobbe, non rinnegarLo. […] Nelle tue esperienze, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca da parte delle parole di Dio, ciò che Dio vuole, in definitiva, è la tua fede e il tuo cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e la determinazione degli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno confortata e incoraggiata, e mi hanno indirizzata verso un cammino di pratica. Ho compreso che mio marito mi stava minacciando di divorziare perché Dio lo stava permettendo. Ho ripensato a quando Giobbe è stato messo alla prova. Ogni cosa che possedeva gli è stata rubata dai banditi e tutti i suoi figli sono morti da un giorno all’altro. Era seduto su un mucchio di cenere, coperto di pustole. Persino sua moglie lo ha rifiutato e i suoi amici lo hanno deriso e giudicato. Ma lui, di fronte a tanta sofferenza, lodava ancora Dio, dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Solo questa è vera fede. Io avevo fatto un voto solenne e avevo detto a Dio con decisione che Lo avrei seguito fino alla fine, qualunque cosa accadesse. Ma di fronte alle minacce di mio marito mi ero bloccata nella negatività e nella debolezza. Quella non era vera fede in Dio. Da quando aveva ascoltato le bugie del Partito, mio marito non solo aveva stracciato i miei libri delle parole di Dio, ma era stato violento con me e mi aveva quasi uccisa soffocandomi. Per paura di rimanere invischiato a causa della mia fede, non solo voleva divorziare, ma mi avrebbe lasciata senza un soldo e tenuta lontana da mio figlio. Mi avrebbe denunciata se non avessi accettato. Che razza di marito era quello? Non era più simile a un demone? Mi sono ricordata le parole di Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ho compreso che mio marito mi minacciava di divorziare perché aveva dato ascolto al Partito Comunista e odiava Dio. Quindi, anche se eravamo sposati, lui seguiva il Partito ed era su un cammino di opposizione a Dio e che conduce dritto all’inferno, mentre io ero sul cammino di chi segue Dio per guadagnare la verità e la vita eterna. Credenti e non credenti percorrono cammini diversi. Sapevo che non potevo lasciarmi ancora limitare da lui. Più lui mi perseguitava, più ero determinata a seguire Dio fino alla fine, a rimanere salda nella mia testimonianza e a svergognare Satana. Perciò gli ho detto che acconsentivo a divorziare.

Il giorno in cui siamo andati all’Ufficio Affari Civili per finalizzare il divorzio, era inevitabile che sentissi un po’ d’ansia per il fatto che sarei rimasta senza niente. Come avrei fatto a tirare avanti dopo? Pensavo che, negli anni, avevo faticato tanto per la nostra casa e la nostra attività, e ora non mi sarei ritrovata nulla; era davvero difficile da accettare. Poi mi sono venute in mente le parole di Dio: “Saprai mai rinunciare a considerare, programmare o preparare il tuo cammino futuro di sopravvivenza per amor Mio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). A questa domanda di Dio, ho davvero provato vergogna. Tutti dicono che le avversità testano la sincerità, mentre io, di fronte a persecuzioni e avversità, pensavo solo ai miei interessi personali. Quella era vera fede in Dio? Tutto ciò che mi riguardava era nelle mani di Dio, quindi ero determinata a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e a smettere di preoccuparmi di trovare una via d’uscita. Ero pronta a sottomettermi alle Sue disposizioni. Dopo aver firmato tutte le carte, ho chiesto a mio marito: “Perché sei stato così determinato a divorziare?” Mi ha detto: “Mio cugino mi ha riferito di alcuni documenti riservati emessi dal governo per indicare i credenti in Dio Onnipotente come criminali ad alta priorità: qualsiasi membro del Partito che abbia un credente in famiglia sarà immediatamente cacciato; tutti i dipendenti pubblici verranno licenziati, ai figli sarà negato l’accesso all’università, le pensioni dei loro genitori saranno cancellate, e i beni familiari confiscati. Una volta, la famiglia di un criminale rimaneva implicata per nove generazioni; ora, tutti i parenti di un credente in Dio Onnipotente rimarranno coinvolti. Dovevo abbandonarti per proteggere tutti gli altri. Altrimenti mio fratello maggiore verrebbe cacciato dal Partito”. Le sue parole mi hanno fatta infuriare. Dio è venuto a salvare l’umanità, una cosa davvero meravigliosa e una benedizione per tutti gli esseri umani. Ma il Partito Comunista Gli si sta follemente opponendo e Lo odia. Sta usando ogni mezzo spregevole per intralciare e distruggere l’opera di Dio, e non si fermerà davanti a nulla. È un branco di demoni assassini a sangue freddo! Ho visto il vero volto del gran dragone rosso; non mi ingannava più né si prendeva più gioco di me. Ho deciso di svolgere bene il mio dovere per ripagare l’amore di Dio e svergognare Satana. Dopo di ciò, me ne sono andata di casa e ho continuato ad assolvere il mio dovere e a predicare il Vangelo. Grazie a Dio!


44. Le conseguenze dello svolgimento del dovere secondo la propria volontà

di Xinxin, Cina

Nel giugno del 2020, sono stata nominata leader della chiesa. All’inizio, quando avevo dei problemi nel lavoro, ricercavo consapevolmente i principi, e anche quando sapevo come fare qualcosa chiedevo comunque consiglio ai collaboratori e agivo solo dopo aver raggiunto un consenso. Dopo un po’, però, ho scoperto che i miei consigli erano quasi sempre i più appropriati. Dato che in passato ero stata una leader e una lavoratrice, ero convinta di afferrare alcuni principi e di saper valutare persone e cose nonché stabilire disposizioni più accurate nel lavoro. In un’occasione in particolare, quando il lavoro del Vangelo non stava dando molti risultati e la mia collaboratrice non riusciva a trovare una soluzione, ho proposto che tutti i fratelli e le sorelle coinvolti nel lavoro del Vangelo si incontrassero per poter condividere sulle difficoltà in quel lavoro e ricercare la verità per trovare le soluzioni. Dopo un po’ di tempo, ogni fratello e sorella ha trovato il modo di utilizzare efficacemente i propri punti di forza nello svolgimento del dovere, così l’efficacia del lavoro del Vangelo è migliorata notevolmente. Senza rendermene conto, sono scivolata in uno stato di orgoglio e noncuranza, sentendo di essere abile nel lavoro e di poter gestire bene il personale e il lavoro della chiesa.

Qualche mese dopo, la chiesa doveva eleggere un diacono del Vangelo. Prima dell’elezione, ho esaminato tutti i membri della chiesa; reputavo sorella Li Yang la candidata più adatta. Credeva da molti anni, era in grado di fare rinunce e di spendersi, aveva una mente acuta. In passato, aveva anche predicato il Vangelo in molti luoghi, ottenendo alcuni risultati. Ora era appena tornata da fuori città e aveva già convertito diverse persone, quindi pensavo fosse adatta a diventare un diacono del Vangelo. Ma, dopo aver letto diverse valutazioni sul fatto che avesse un’indole molto arrogante, che spesso limitasse gli altri e che scoraggiasse l’entusiasmo di chi svolgeva il proprio dovere, ho esitato. Poi però ho pensato: “È in grado di lavorare bene e sa predicare il Vangelo in modo efficace; anche se ci sono questi ostacoli, con l’aiuto di tutti, non dovrebbe essere un gran problema”. Dopo averci riflettuto per un po’ di tempo, alla fine ho concluso che Li Yang era adatta a diventare diacono del Vangelo. Il giorno dopo ho condiviso le mie opinioni con la mia collaboratrice. Lei ha risposto: “Li Yang limita gravemente gli altri. Va bene che predichi il Vangelo da sola, ma ho timore che, diventando diacono del Vangelo, disturberà il lavoro del Vangelo, quindi dobbiamo essere cauti”. Non mi ha fatto molto piacere sentirle dire quelle cose. Ho pensato: “Credi in Dio solo da poco tempo, quindi il tuo punto di vista è troppo parziale. Io vedo le persone e le cose in modo più accurato, quindi non sarà un errore ascoltarmi”. Così, con un’espressione sprezzante in volto, le ho detto: “Nella scelta dei diaconi del Vangelo, la cosa più importante è se una persona ha o meno le capacità lavorative e le competenze per predicare il Vangelo. Li Yang può essere arrogante e ha la tendenza a limitare gli altri, ma è abile nel lavoro e può ottenere risultati nel predicare il Vangelo. Dobbiamo imparare a utilizzare le persone in base ai loro punti di forza e alle loro abilità, senza fossilizzarci sui loro piccoli problemi”. Sentendo queste parole, la mia collaboratrice si è rassegnata e non ha detto altro.

Poi, mentre condividevo con i miei fratelli e sorelle riguardo all’elezione, non ho condiviso sui principi delle elezioni, ma ho deliberatamente rimarcato che chiunque abbia abilità nel lavoro e sia efficiente nello svolgimento del dovere dovrebbe essere eletto. Influenzati da ciò che avevo condiviso, la maggior parte dei fratelli e delle sorelle ha votato in favore dell’elezione di Li Yang come diacono del Vangelo. In quel momento, ero alquanto soddisfatta. Ma poi, dopo aver letto le valutazioni su Li Yang, la mia leader superiore ha detto che lei non faceva che limitare gli altri scoraggiando gli entusiasti, che era estremamente arrogante e che non accettava i consigli dei fratelli e delle sorelle, e che quindi nominarla diacono del Vangelo avrebbe potuto facilmente disturbare il lavoro. Ho pensato: “Non sei al corrente della situazione del personale della chiesa. Se sei sempre così severa, non troveremo mai alcun candidato adatto all’incarico. Inoltre, Li Yang non è del tutto contraria ai suggerimenti degli altri. L’ultima volta che l’ho potata, l’ha accettato. È discretamente idonea al ruolo”. Alla luce di questo, ho replicato rapidamente: “Li Yang sa accettare di essere criticata e potata, la sua predicazione del Vangelo è efficace. In futuro possiamo aiutarla di più riguardo alla sua indole arrogante; può comunque gestire il ruolo. Inoltre, in questo momento non c’è nessuno più adatto di lei nella chiesa”. Dopo avermi ascoltata, la leader ha detto rassegnata: “Allora lasciamola praticare per un po’ e vedremo. Se noti che attacca le persone e disturba il lavoro, allora rimuovila immediatamente”. E così Li Yang è diventata diacono del Vangelo.

Non molto tempo dopo, la mia collaboratrice mi ha detto: “Ultimamente sono stata in contatto con Li Yang e ho scoperto che continua a limitare gravemente le persone. Quando i lavoratori del Vangelo hanno delle carenze, non li aiuta condividendo, ma piuttosto li attacca, dicendo che sono inutili e che progrediscono troppo lentamente. Dice che svolge tutto il lavoro da sola e che collaborare con altri fratelli e altre sorelle è troppo stancante, il che mette tutti in uno stato negativo”. Non ho preso sul serio le sue parole e ho pensato: “Tutti manifestano corruzione. Basta che Li Yang riesca a svolgere i suoi doveri in modo efficace e andrà bene. Hai un’esperienza e una comprensione ancora troppo superficiali. Ho visto molti come lei. Basta condividere spesso e potarla, è comunque in grado di lavorare”. Così ho detto alla mia collaboratrice: “Concentriamoci sui suoi punti di forza. È arrogante, ma sa predicare il Vangelo. Dobbiamo essere tolleranti verso questi piccoli difetti. In futuro, condividerò di più con lei”. La mia collaboratrice, smentita da me, non aveva più nulla da dire. In seguito, ho visto Li Yang e volevo esporre e analizzare i suoi problemi; ma, quando ci siamo incontrate, mi ha detto che il lavoro del Vangelo era diventato molto efficace. Ho visto che era molto attiva nel suo dovere, così ho accennato solo di sfuggita al problema della sua indole arrogante e al fatto che limitasse gli altri, ho condiviso con lei su come doveva trattare correttamente i fratelli e le sorelle. Dopo avermi ascoltata, ha detto che era intenzionata a cambiare, così non ho aggiunto altro. In seguito, diverse sorelle hanno riferito che Li Yang non solo non svolgeva lavoro reale, ma neanche condivideva sulla verità per risolvere i problemi quando fratelli e sorelle avevano delle difficoltà, e persino si arrabbiava, li rimproverava e li aggrediva, mettendoli in uno stato negativo. Di conseguenza, l’efficacia del lavoro del Vangelo era nettamente crollata. Ho pensato: “Ho sbagliato davvero a insistere per sceglierla come diacono? Dato che i fratelli e le sorelle l’hanno riferito molte volte, non posso più aggrapparmi alle mie opinioni”. Dopo di che, ho raccolto le valutazioni di tutti su Li Yang e ho visto che spesso si basava sulla sua esperienza pluriennale nel predicare il Vangelo per rimproverare e attaccare gli altri da un piedistallo, facendoli sentire limitati e in uno stato negativo, incapaci di svolgere normalmente i loro doveri. Quando le facevano notare i suoi problemi, lei discuteva e si difendeva. Diverse persone hanno condiviso con lei, ma lei non l’ha accettato. Leggere quelle valutazioni mi ha lasciata sbalordita. Non mi aspettavo che i problemi di Li Yang fossero così gravi. Dopo tanti anni di lavoro, avevo scelto come diacono la persona sbagliata, compromesso il lavoro e causato lamentele tra fratelli e sorelle. Accorgermene è stato un duro colpo. In seguito, in base al comportamento costante di Li Yang, si è stabilito che non era adatta come diacono del Vangelo ed è stata rimossa.

Dopo la sua rimozione, ho provato qualcosa che non ho saputo spiegare, come se avessi ricevuto un forte schiaffo in faccia. Ho pensato a tutte le volte che la mia collaboratrice mi aveva parlato dei problemi di Li Yang, ma io non l’avevo presa sul serio, causando di conseguenza gravi perdite al lavoro della chiesa. In preda a un pesantissimo rimorso e al senso di colpa, mi sono chiesta: “Come ho potuto commettere un così grave errore scegliendo Li Yang? Come dovrei riflettere su queste mancanze e a quale aspetto della verità dovrei accedere?” Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi affinché potessi conoscere me stessa. Ho letto questo passo delle parole di Dio: “Alcuni nell’assolvere i propri doveri non ricercano mai la verità. Si limitano a fare come preferiscono, agendo secondo le loro fantasie, sono sempre arbitrari e sconsiderati. Semplicemente non percorrono il cammino della pratica della verità. Che cosa significa essere ‘arbitrari e sconsiderati’? Significa agire come ti sembra opportuno quando vai incontro a una questione, senza alcun procedimento mentale o di ricerca. Niente che chiunque altro dica può toccare il tuo cuore o farti cambiare idea. Non riesci nemmeno ad accettare la verità che ti viene condivisa, ti aggrappi alle tue opinioni, non ascolti quando gli altri dicono qualcosa di giusto, sei convinto di aver ragione e resti ancorato alle tue idee. Se pure il tuo pensiero è corretto, dovresti prendere in considerazione anche le opinioni degli altri. E se non lo fai affatto, questo non è forse essere estremamente presuntuoso? Per le persone che sono oltremodo presuntuose e testarde non è facile accettare la verità. Se fai qualcosa di sbagliato e gli altri ti criticano, dicendo: ‘Non stai agendo in linea con la verità!’, tu rispondi: ‘Anche se non è in linea con la verità, è comunque così che intendo fare’, e poi trovi qualche motivo per far loro credere che sia giusto. Se ti rimproverano dicendoti: ‘Il tuo comportamento rappresenta un elemento di intralcio e danneggerà il lavoro della chiesa’, non solo non ascolti, ma continui a trovare scuse: ‘Penso che questo sia il modo giusto, quindi è così che farò’. Di che indole si tratta? (Arroganza.) Si tratta di arroganza. Una natura arrogante ti rende testardo. Se hai una natura arrogante ti comporterai in modo arbitrario e avventato, incurante di ciò che dicono gli altri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio smascheravano con precisione il mio stato. Essendo stata una leader per molti anni, padroneggiando alcuni principi e avendo ottenuto dei risultati nel mio lavoro, pensavo di aver compreso la verità e di saper valutare con chiarezza le persone e le cose. Di conseguenza, avevo fiducia in me stessa. Quando accadeva qualcosa, facevo di testa mia e non avevo in animo di ricercare. La mia collaboratrice mi aveva indicato che dovevamo appurare se Li Yang si fosse pentita e fosse cambiata, cosa che era completamente in linea con i principi, ma io non l’ho accettato e ho insistito perché lei ascoltasse me. Durante le elezioni, ho deliberatamente enfatizzato le mie opinioni per sviare gli altri. Dopo l’elezione, la mia leader superiore mi ha fatto notare che Li Yang non era adatta al ruolo, ma io mi sono aggrappata con arroganza alle mie opinioni e ho trovato dei motivi per cui confutare la leader. Dopo essere diventata diacono del Vangelo, Li Yang ha limitato gli altri in ogni cosa. Neanche quando la mia collaboratrice mi ha fatto notare di nuovo il problema ho riflettuto sul mio comportamento: ritenevo che avesse esperienza e comprensione scarse e non ho preso sul serio le sue parole. Ho persino definito normale che chi ha una certa levatura e una certa intelligenza sia un po’ arrogante. L’ho usata come scusa per proteggere Li Yang e giustificarne le azioni. Mi sono ostinatamente aggrappata alle mie opinioni. Non ho osservato se svolgesse un lavoro reale oppure causasse disturbo e intralcio, portando tutti a sentirsi limitati da lei nei loro doveri e ostacolando gravemente il lavoro del Vangelo. Sono stata così arrogante, presuntuosa e avventata! In che modo stavo svolgendo il mio dovere? Provocavo intralcio e disturbo al lavoro della chiesa, compivo il male e opponevo resistenza a Dio, cose che Dio ripugna e detesta. Una volta resamene conto sono stata colpita dalla paura, così ho subito pregato Dio per pentirmi, dicendoGli che volevo cambiare le mie opinioni e il mio stato sbagliati e ricercare i principi sulla selezione delle persone.

Nella mia ricerca, ho letto “170 principi per praticare la verità”. Il principio 63 si intitola “I principi per eleggere leader e lavoratori” e dice: “Non tutti coloro con indole arrogante dovrebbero essere considerati della stessa pasta. Se qualcuno è in grado di accettare la verità e di fare lavoro reale, può essere eletto”. Ho visto che si possono scegliere anche persone con un’indole arrogante, ma c’è un prerequisito: devono essere in grado di accettare la verità e di svolgere un lavoro reale. Sebbene Li Yang avesse una certa intelligenza e una certa levatura e fosse brava a predicare il Vangelo, aveva un’indole estremamente arrogante e guardava gli altri dall’alto in basso solo perché aveva più esperienza nell’evangelizzazione. Quando gli altri le facevano notare i suoi problemi lei non lo accettava, non rifletteva su sé stessa e invece cercava di discutere e giustificarsi. Anche se a volte lo riconosceva esteriormente, poi non cambiava minimamente. Non era una persona che accettava la verità. Inoltre, tendeva a usare il suo prestigio per limitare e attaccare fratelli e sorelle, facendoli vivere in uno stato negativo, cosa che ha gravemente compromesso il lavoro del Vangelo. Persone come lei, che non sanno svolgere un lavoro reale, disturbano e intralciano il lavoro, non sono adatte a essere utilizzate e non possono essere scelte come diaconi del Vangelo anche se hanno talento. Inoltre, quando ho selezionato Li Yang, avevo un punto di vista sbagliato. Pensavo che, purché una persona avesse esperienza e fosse efficiente nel predicare il Vangelo, potesse essere eletta diacono del Vangelo, ma questa era interamente una mia nozione, una mia fantasia. Che Li Yang sapesse conquistare nuovi credenti predicando significava solo che era brava a predicare il Vangelo, non che fosse idonea a supervisionare il lavoro del Vangelo. Per quanta esperienza avesse, se aveva una cattiva umanità, limitava e attaccava gli altri per via della sua indole satanica, rifiutava la potatura, sarebbe stato problematico. Impiegare una persona del genere poteva solo intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Quando mi succedeva qualcosa, non ricercavo la verità. Valutavo persone e cose in base alle mie nozioni e fantasie. Questo era forse credere in Dio? Mentre ci riflettevo, ho sentito la tristezza nel profondo del cuore. Ho pregato Dio, dicendoGli che desideravo ricercare le verità principi e smettere di agire arbitrariamente di testa mia.

Anche se avevo il desiderio di cambiare, la mia ostinazione era ancora troppo forte, così ho commesso di nuovo gli stessi vecchi errori dopo poco tempo. Un giorno, informandosi sul nostro lavoro, la mia leader superiore ha visto che sorella Xu Jie, che era a capo del lavoro basato sui testi, aveva scarsa levatura. Era stata coltivata a lungo, ma non mostrava una crescita evidente e non era efficiente nel lavoro. La leader mi ha suggerito di trovare rapidamente qualcuno con levatura e conoscenza migliori da coltivare, aggiungendo che non importava se aveva praticato soltanto per un breve periodo. Ho pensato: “Pur non avendo una buona levatura, Xu Jie ha svolto il suo dovere per molto tempo e può farsi carico di un fardello, quindi è migliore di chiunque sia alle prime armi. I nuovi arrivati non afferrano i principi e non hanno esperienza lavorativa, quindi servirebbe del tempo per coltivarli. Al confronto, Xu Jie resta più adatta al ruolo. Forse di recente non è stata efficiente solo perché è in un cattivo stato. Una volta che si sarà adattata, i suoi risultati dovrebbero migliorare naturalmente”. Così non l’ho trasferita. Qualche tempo dopo, la leader mi ha inviato un’altra lettera in cui mi chiedeva di trasferire Xu Jie e raccomandava sorella Xin Yu, dicendo che aveva buona levatura, che sapeva scrivere bene, che aveva svolto lo stesso lavoro in passato e che valeva la pena coltivarla. Ho visto che Xin Yu credeva in Dio da poco tempo e aveva scarsa esperienza, così ho dubitato che potesse davvero gestire il lavoro. Alla luce di questo, ho insistito per tenere Xu Jie e non ho coltivato Xin Yu. Solo alla fine del mese ho scoperto che il lavoro basato sui testi era praticamente fermo. La mia leader mi ha potata, dicendo che mi aggrappavo troppo alle mie opinioni, che mi aveva suggerito due volte di trasferire Xu Jie e di coltivare Xin Yu, ma io non l’avevo fatto, ostacolando gravemente il lavoro basato sui testi. Sentirlo è stato terribile. La leader mi aveva fatto notare due volte che Xu Jie aveva scarsa levatura e che non era adatta a essere coltivata. Perché non avevo saputo accettarlo? Perché insistevo sempre a utilizzare il personale a mio piacimento? Davanti alla perdita enorme che avevo causato al lavoro, colma di rimorso, ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e di guidarmi affinché potessi riflettere sui miei problemi.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Servi Dio con il tuo carattere naturale e secondo le tue preferenze personali. Inoltre, sei convinto che le cose che sei disposto a fare siano ciò che compiace Dio mentre le cose che non desideri fare siano detestate da Dio, svolgi il tuo lavoro unicamente in base alle tue preferenze. Questo si può forse definire servizio a Dio? Alla fine, la tua indole di vita non cambierà di una virgola, anzi, il tuo modo di servire ti renderà ancora più testardo, e così la tua indole corrotta sarà ancora più radicata. In questo modo, svilupperai interiormente regole sul servizio a Dio fondate principalmente sul tuo carattere ed esperienze provenienti dal tuo servizio basate sulla tua indole. Queste sono le esperienze e gli insegnamenti dell’uomo; questa è la filosofia dell’uomo per le interazioni mondane. Persone di questo genere si possono classificare come farisei e funzionari religiosi. Se non apriranno gli occhi e non si pentiranno, allora si trasformeranno sicuramente in falsi cristi e anticristi che fuorvieranno le persone negli ultimi giorni. I falsi cristi e gli anticristi che furono preannunciati emergeranno tra tali persone. Se coloro che servono Dio seguono il proprio carattere e agiscono secondo la propria volontà, corrono il rischio costante di essere eliminati. Coloro che sfruttano l’esperienza acquisita nei loro molti anni al servizio di Dio per conquistare i cuori delle persone, per fare loro prediche e limitarle, per occupare posizioni elevate, senza mai pentirsi, confessare i propri peccati né rinunciare ai vantaggi del prestigio, cadranno dinanzi a Dio. Sono individui simili a Paolo, che approfittano della loro superiorità di grado e fanno sfoggio delle proprie qualifiche; Dio non perfezionerà gente come questa; questo genere di servizio intralcia l’opera di Dio. Le persone si aggrappano sempre al passato, si aggrappano alle nozioni del passato, a tutte le cose del passato e ciò rappresenta un grosso ostacolo al loro servizio. Se non riesci a liberarti di queste cose, esse strozzeranno tutta la tua vita. Dio non ti approverà minimamente, nemmeno se ti romperai le gambe a forza di correre o se ti spezzerai la schiena per la fatica, nemmeno se sarai condannato al martirio durante il servizio a Dio ma, al contrario, Egli dirà che sei un malfattore” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il servizio religioso deve essere ripulito”). “Se qualcuno non ama la verità e agisce frequentemente in base alla propria volontà, offenderà spesso Dio. Dio lo sdegnerà e lo metterà da parte. Le azioni di una persona del genere vengono spesso disapprovate da Dio e, se costui non si pente, verrà presto punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho provato un po’ di paura. Avendo svolto il mio dovere per molto tempo e avendo acquisito un po’ di esperienza, pensavo che ciò significasse capire la verità, così ho considerato e praticato le mie nozioni come se fossero la verità e ho trattato la mia esperienza lavorativa come un capitale. Di conseguenza, sono diventata sempre più arrogante. Quando mi accadeva qualcosa, non avevo posto per Dio nel mio cuore: non ricercavo le verità principi, non accettavo i suggerimenti degli altri e mi ostinavo a fare tutto ciò che volevo. Tutto ciò ha danneggiato il lavoro della chiesa. Ho finalmente capito che avere esperienza lavorativa non significa comprendere la verità o possedere le realtà. Non perseguendo la verità e agendo in base alla mia esperienza e alla mia volontà, posso solo disturbare e intralciare il lavoro della chiesa. Nella casa di Dio, è la verità a regnare, la verità è il criterio di azione delle persone, invece io ho considerato erroneamente come verità la mia esperienza lavorativa e la mia volontà. Questo era forse credere in Dio? Questo era credere in me stessa! Ho pensato a come gli anticristi espulsi dalla chiesa fossero tutti arroganti, presuntuosi e arbitrari. Nei loro doveri, ignoravano i principi della casa di Dio e agivano in modo sconsiderato; per quanto gli altri li richiamassero o li potassero, loro non si pentivano mai. Alla fine, avevano disturbato gravemente il lavoro della chiesa, per cui erano stati espulsi ed eliminati. Non avevo forse la stessa indole di quegli anticristi? Certamente! Anch’io stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Ero in preda al rimorso e al senso di colpa, mi odiavo per essere stata tanto arrogante e presuntuosa.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho imparato come praticare. La parola di Dio dice: “Quando altre persone danno voce a opinioni diverse: come puoi praticare per evitare di essere arbitrario e sconsiderato? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti condividano. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è un passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione delle intenzioni di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alle tue opinioni, dovresti pregare, ricercare la verità da parte di Dio, e poi cercare una base nelle parole di Dio: decidere come agire sulla base delle parole di Dio. Questa è la pratica più adeguata e accurata. Quando le persone cercano la verità e sollevano un problema affinché tutti condividano e ricerchino insieme, in quel momento lo Spirito Santo fornisce loro illuminazione. Dio illumina le persone secondo i principi: Egli osserva il tuo atteggiamento. Se rimani ostinatamente sulle tue posizioni, indipendentemente dal fatto che il tuo punto di vista sia giusto o sbagliato, Dio ti volterà le spalle e ti ignorerà; ti farà arrivare a un punto morto, ti rivelerà ed esporrà il tuo stato spregevole. Se invece il tuo atteggiamento è giusto, e non sei insistente a modo tuo, né presuntuoso, né arbitrario e sconsiderato, ma hai un atteggiamento con cui ricerchi e accogli la verità, allora, se tieni condivisione con tutti gli altri, lo Spirito Santo si metterà all’opera fra di voi, e forse ti guiderà a capire tramite le parole di qualcun altro. Talvolta, quando lo Spirito Santo ti illumina, ti porta a capire il punto cruciale di una questione con poche parole o frasi, o fornendotene il senso. In quel momento, ti rendi conto che qualunque cosa a cui ti stessi aggrappando era erronea e, allo stesso tempo, comprendi qual è il modo di agire più opportuno. Dopo aver raggiunto un simile livello, non hai forse evitato efficacemente di fare il male e, contemporaneamente, di subire le conseguenze di un errore? Non è questa la protezione di Dio? (Sì.) Come si consegue un simile risultato? Lo si consegue solo quando si ha un cuore che teme Dio e quando si ricerca la verità con un cuore di sottomissione. Quando avrai ricevuto l’illuminazione dello Spirito Santo e determinato i principi di pratica, la tua pratica sarà in linea con la verità, e tu sarai in grado di soddisfare le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio ho visto che, qualunque cosa ci accada, dobbiamo mantenere un cuore che teme Dio, ricercare la Sua intenzione e le verità principi. Soprattutto quando i nostri fratelli e le nostre sorelle danno suggerimenti diversi dai nostri, dovremmo per prima cosa abbandonare noi stessi e accettarli. Anche se pensiamo di avere ragione, dobbiamo rinunciare a noi stessi, ricercare e condividere con fratelli e sorelle. Solo così possiamo ottenere la guida e l’illuminazione di Dio. Credevo in Dio da anni, eppure ancora non riuscivo ad accettare suggerimenti che erano in linea con la verità. Vivevo ancora interamente secondo la mia indole arrogante. Pur essendo così abbrutita, miserabile, laida e corrotta, con orgoglio mi ritenevo comunque brava e avevo un’enorme sicurezza di me stessa quando agivo. Ripensandoci, mi rendo conto di quanto fossi priva di vergogna. Ho deciso che non mi sarei mai più fidata di me stessa e che in ogni cosa avrei ricercato le verità principi e condiviso di più con gli altri, per poter compiere bene il mio dovere.

Da allora, ho iniziato a ricercare come distribuire ragionevolmente i doveri in base alla levatura e ai punti di forza di ciascuno. Ho trovato queste parole di Dio: “Tutti dovrebbero svolgere il loro ruolo individuale e contribuire secondo le loro capacità. Le disposizioni per lo svolgimento del dovere andrebbero stabilite in modo adeguato, in base ai doni, ai talenti, alla levatura, all’età e alla durata della fede in Dio. Questo approccio deve essere adattato ai diversi tipi di persone, consentendo loro di svolgere il proprio dovere nella casa di Dio e di mettere in campo la propria funzione più grande” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Alcune persone si ritengono abili nello scrivere e quindi chiedono insistentemente di svolgere un dovere a ciò collegato. Naturalmente, la casa di Dio non li delude, la casa di Dio ha a cuore le persone di talento e, qualunque dono o punto di forza abbiano, darà loro spazio affinché li mettano a frutto; e dunque la chiesa assegna a queste persone un lavoro basato sui testi. Tuttavia, dopo un po’ di tempo, si scopre che in realtà non possiedono tale abilità e non sono in grado di svolgere questo dovere in modo adeguato; sono totalmente inefficienti. Il loro talento e la loro levatura le rendono assolutamente incompetenti in questo lavoro. Che cosa si deve fare in queste circostanze? È forse possibile tollerarle e dire loro: ‘Hai passione e, anche se non hai molto talento e sei di levatura media, finché sei volenteroso e non sei riluttante a lavorare sodo, la casa di Dio ti tollererà e ti lascerà continuare a svolgere questo dovere. Non importa se non lo svolgi bene. La casa di Dio chiuderà un occhio e non ci sarà bisogno di rimuoverli’? È questo il principio secondo cui la casa di Dio gestisce le questioni? Ovviamente no. In simili circostanze, di solito vengono assegnati a queste persone doveri adeguati alla loro levatura e ai loro punti di forza; questo è un aspetto della questione. Ma non basta dipendere solo da questo, perché in molti casi le persone stesse non sanno quale dovere sono adatte a svolgere e, anche se pensano di essere brave, non è detto che ciò sia accurato; quindi devono provare e formarsi per un periodo di tempo: decidere in base alla loro efficienza è la cosa giusta da fare. Se, dopo essersi formate per un certo tempo, non ottengono risultati o non fanno progressi ed è confermato che non vale la pena coltivarle, il loro dovere deve essere modificato e deve essere riorganizzato un dovere adatto a loro. Riorganizzare e modificare i doveri delle persone in questo modo è la cosa giusta da fare ed è anche in linea con i principi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dalle parole di Dio, ho capito che la chiesa assegna i doveri in base all’umanità, alla levatura e ai punti di forza di ciascuno, in modo che ognuno possa svolgere al meglio il proprio ruolo al posto giusto. Alcuni si occupano del lavoro basato sui testi ma, dopo essere stati coltivati per un certo periodo, ancora non vivono alcuna crescita. Non hanno levatura e non sono all’altezza del lavoro, quindi non possono continuare a ricoprire quel ruolo. Al contrario, dovrebbe essere assegnato loro un dovere commisurato alla loro levatura, cosa che gioverà sia a loro che al lavoro della chiesa. Alla luce dei principi, anche se Xu Jie aveva una buona umanità e portava un fardello nel suo dovere, possedeva scarsa levatura; per cui, pur essendosi occupata per anni del lavoro basato sui testi, progrediva troppo lentamente, quindi non era davvero adatta a supervisionare il lavoro. Sebbene Xin Yu credesse da meno tempo rispetto a Xu Jie, comprendeva la verità in modo puro, era perspicace, possedeva buona levatura e le piaceva scrivere. Pur non essendo ancora qualificata per il lavoro, se fosse stata coltivata per un po’ di tempo, avrebbe potuto mostrare dei progressi e diventare competente. Una volta compresi i principi per utilizzare e coltivare le persone, ho messo Xin Yu a capo del lavoro basato sui testi e trasferito Xu Jie a un altro dovere; dopo un certo periodo di tempo, il lavoro basato sui testi è gradualmente migliorato.

In seguito ho notato che un membro di un altro gruppo, sorella Wang Chen, scriveva bene; ho pensato che potesse essere coltivata per il lavoro basato sui testi; così l’ho raccomandata. Tuttavia, la mia collaboratrice mi ha detto che era arrogante, presuntuosa e incline a limitare le persone, e che voleva sempre che gli altri le dessero retta, quindi non era adatta a essere coltivata. A queste sue parole, sono rimasta un po’ contrariata e ho pensato: “Anche se è vero che Wang Chen è un po’ arrogante e incline a limitare le persone, questo suo comportamento appartiene al passato. Ora è in grado di accettare la potatura e ha mostrato un certo cambiamento. Penso che sia molto adatta al lavoro basato sui testi”. Così avrei voluto rimanere della mia opinione, ma poi ho pensato: “Ho sempre selezionato le persone in base alla mia volontà, danneggiando il lavoro della chiesa. Ora, sto assegnando di nuovo Wang Chen senza ricercare principi. Ho preso questa decisione in modo unilaterale. Sto ancora agendo in modo arbitrario! Non posso più aggrapparmi alle mie opinioni. Devo ricercare la verità. L’unico modo preciso per valutare la situazione è secondo i principi”. Poi, ho letto nelle parole di Dio: “Un altro tipo di individui che possono essere promossi e coltivati sono quelli che possiedono talenti o doni speciali o che padroneggiano alcune abilità professionali. Qual è lo standard che la casa di Dio richiede per coltivare persone di questo tipo e farle diventare capigruppo? Prima di tutto occorre guardare alla loro umanità: fintanto che amano relativamente le cose positive e non sono persone malevole, questo è sufficiente. Qualcuno potrebbe chiedere: ‘Perché non è richiesto che siano persone che perseguono la verità?’ Perché i capigruppo non sono leader o lavoratori della chiesa, né irrigatori: richiedere loro di soddisfare lo standard di perseguire la verità sarebbe chiedere troppo ed è fuori portata per la maggior parte di loro. Questo non è richiesto alle persone che svolgono lavori inerenti alle faccende generali o specifici aspetti del lavoro professionale; se lo fosse, solo pochi sarebbero qualificati, quindi gli standard vanno abbassati. Basta che le persone comprendano la loro professione e siano in grado di farsi carico del lavoro, e che non compiano il male né causino disturbi. Nel caso di questi individui, che sono esperti in alcune abilità e professioni e hanno alcuni punti di forza, se devono svolgere un lavoro che richiede una certa dimestichezza con le abilità e ha a che fare con le loro professioni nella casa di Dio, è sufficiente che abbiano un carattere relativamente retto e privo di malizia, che non siano malevoli, che non possiedano una comprensione distorta, che siano in grado di sopportare le avversità e che siano disposti a pagare un prezzo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). La casa di Dio coltiva persone con capacità speciali in base a questo principio: devono avere un’umanità accettabile, comprendere senza distorsione, trattare seriamente i propri doveri e amare le cose positive. Wang Chen aveva un’indole in certa misura arrogante ma, se ciò che gli altri suggerivano era giusto e in linea con la verità, sapeva comunque accettarlo. Aveva un talento per il lavoro basato sui testi, sapeva soffrire e pagare un prezzo nel suo dovere e sapeva sostenere il lavoro della chiesa, quindi era in linea con quel principio. In seguito, ho utilizzato il principio per condividere con la mia leader superiore e con diversi collaboratori riguardo alle mie opinioni, e tutti hanno concordato che Wang Chen poteva essere coltivata; così ho disposto che svolgesse il lavoro basato sui testi. Lei ha fatto tesoro dell’opportunità e ha ottenuto buoni risultati nel suo nuovo dovere. Ho visto che, quando ricerchiamo l’intenzione di Dio in ogni cosa e svolgiamo i nostri doveri secondo le verità principi, riceviamo la guida dello Spirito Santo e il nostro cuore è sereno e in pace.


45. Smascherare gli anticristi è una mia responsabilità

di Li Qian, Cina

Alla fine di agosto del 2020, sono stata scelta come leader della chiesa; Xin Ran era la mia collaboratrice. All’inizio di settembre, il nostro superiore ha convocato Xin Ran per un incontro fuori città, mentre io sono rimasta alla chiesa con i vari diaconi per gestire le diverse attività del lavoro. In quel momento ci siamo resi conto che il lavoro di irrigazione era piuttosto inefficace, soprattutto perché il supervisore dell’irrigazione era superficiale e non seguiva le cose in modo tempestivo. Ci siamo preparati a condividere con lui per risolvere il problema ma, quando abbiamo inviato una lettera a Xin Ran al riguardo, lei ha del tutto respinto il nostro suggerimento e ci ha detto di aspettare il suo ritorno per discuterne. Ho pensato tra me e me: “Stiamo semplicemente condividendo con un supervisore. Perché dobbiamo aspettare il suo ritorno per farlo? Forse Xin Ran è a conoscenza di altri problemi del supervisore e vuole risolverli tutti insieme”. Alla luce di questa eventualità, ho taciuto. Ma, quando qualche giorno dopo è tornata dall’incontro, Xin Ran non ha fornito alcuna spiegazione. Questo mi ha indotta a pensare che avesse qualche problema: di certo non pensava che non avremmo dovuto svolgere alcun lavoro senza di lei, giusto? In seguito, quando discutevamo del lavoro della chiesa, ho notato che Xin Ran ci parlava sempre con tono autoritario e si limitava a darci ordini, come se non vedesse la necessità di discutere con noi. Davo alcuni suggerimenti, ma lei li scartava senza neanche prenderli in considerazione. Alcuni erano validi, ma lei li criticava deliberatamente e ci costringeva a fare a modo suo. Per esempio, dopo aver esaminato il lavoro di alcuni gruppi avevo rilevato dei problemi e mi sono proposta per condividere con i supervisori così da risolverli, ma Xin Ran ha insistito fermamente sul fatto che non fosse necessario. Ha detto che avrebbe organizzato una riunione con loro quando avesse finito il resto del suo lavoro. Ho pensato che questo avrebbe ritardato le cose e che conoscevo meglio di lei lo stato del lavoro di quei gruppi, così le ho ribadito la mia proposta, ma lei ha continuato a insistere perché facessi come chiedeva lei. Questo mi ha messa molto a disagio e ho pensato: “Siamo collaboratrici, ma lei vuole sempre avere l’ultima parola e non lascia spazio alla negoziazione. Rifiuta tutti i miei suggerimenti e io finisco sempre per ascoltare le sue idee. Nulla di ciò che propongo è appropriato? O è solo lei che è troppo arrogante?” Ma vedevo quanto era aggressiva e pensavo che, poiché era leader da più tempo, ciò significava che probabilmente comprendeva i problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle meglio di me. Così ho deciso di fare a modo suo e non ho aggiunto altro.

Tempo dopo, ci siamo divise per riunirci ognuna con un gruppo. Quando mi sono riunita con gli irrigatori, il supervisore ha riferito che negli ultimi tempi sempre più nuovi arrivati avevano accettato il Vangelo e che loro non riuscivano a tenere il passo. Ha chiesto se i leader e i lavoratori della chiesa potessero dedicare un po’ di tempo anche all’irrigazione per assicurarsi che tutti i nuovi arrivati venissero irrigati tempestivamente. Ho pensato che fosse un buon suggerimento e l’ho adottato. Con mia grande sorpresa, quando Xin Ran lo ha saputo, ha scritto una lettera molto dura e l’ha inviata il giorno stesso a tutti gli irrigatori. Nella lettera mi accusava di avere una comprensione errata sulla questione, e diceva che organizzare il lavoro in quel modo avrebbe complicato le cose. Tra le righe ha anche rimproverato il supervisore, dicendo: “Si è trattato di una disposizione ostinata e sconsiderata. Stai agendo senza tenere conto di nulla se non delle tue idee. Questo ha intralciato e disturbato il lavoro della chiesa, che è di natura molto importante”. Leggere quella lettera è stato come uno schiaffo in faccia. Il cuore mi batteva fortissimo in petto. Ho pensato: “Sono stata ostinata? Ho disturbato il lavoro della chiesa?” Di colpo sono stata colta dallo sbigottimento e ho temuto di aver davvero deviato e di aver causato disturbo e intralcio. Quando mi sono resa conto che tutti i fratelli e le sorelle avrebbero potuto leggere quella lettera, mi sono preoccupata di cosa avrebbero pensato di me. Come avrei potuto tornare a guardarli in faccia? Ero infelice e mi sentivo come se fossi stata condannata. Mi sono detta: “Anche se avessimo davvero commesso un errore, avrebbe potuto semplicemente condividere con noi sui principi e farci sapere dove avevamo sbagliato, in modo che potessimo risolvere il problema. Perché ha scritto direttamente una lettera a tutti senza condividere su niente?” Non ho potuto fare a meno di scoppiare in lacrime e per qualche giorno mi sono sentita molto negativa. Solo nutrendomi delle parole di Dio sono riuscita a migliorare il mio stato. Allora, avevo la vaga sensazione che Xin Ran fosse piuttosto aggressiva e che nelle mie interazioni future con lei sarei dovuta stare attenta e avrei dovuto cercare di non farla arrabbiare, altrimenti chissà quando avrebbe potuto punirmi e umiliarmi di nuovo. L’ombra di quell’incidente da allora non mi ha abbandonata. Avevo la costante sensazione che, se non avessi ascoltato Xin Ran o l’avessi contraddetta, mi avrebbe in qualche modo danneggiata, e segretamente nutrivo un leggero timore nei suoi confronti.

In seguito, ho saputo che Xin Ran aveva insistito per riunirsi da sola con i supervisori dei gruppi ma, poiché non aveva organizzato bene i tempi, il tutto aveva subìto un ritardo di diversi giorni e molto lavoro non era stato organizzato e attuato in tempo. Pensavo che avrebbe condiviso gli insegnamenti che aveva appreso da quel problema, o che avrebbe parlato delle deviazioni e degli sbagli commessi nell’organizzazione del lavoro, ma sorprendentemente non l’ha fatto. Pochi giorni dopo, il nostro superiore mi ha inviato una lettera in cui condivideva sui principi pertinenti. Mi ha detto che era opportuno che io incaricassi leader e lavoratori di dedicare del tempo anche a irrigare i nuovi arrivati. Mi ha spiegato che in quel modo i fratelli e le sorelle avrebbero potuto preparare più buone azioni e i nuovi arrivati avrebbero potuto essere irrigati in tempo, cosa che avrebbe giovato al lavoro della chiesa. Pensavo che Xin Ran avrebbe riflettuto su sé stessa e si sarebbe resa conto del suo errore, e invece sembrava del tutto indifferente. Si è limitata a lanciarmi un’occhiata sdegnosa e si è voltata dall’altra parte. Ho pensato: “Ha commesso ripetuti errori nel suo dovere, eppure non ha alcuna conoscenza di sé stessa. È pericoloso per lei continuare così”. Ho considerato la possibilità di richiamarla a riflettere su sé stessa, ma poi ho visto quanto altezzoso e sprezzante fosse il suo atteggiamento e ho pensato a come avesse rifiutato con fermezza ogni mio suggerimento. Chi poteva dire come avrebbe reagito se le avessi fatto notare i suoi problemi? Inoltre, l’ultima volta mi aveva rimproverata così duramente che mi sentivo ancora leggermente spaventata e limitata, quindi non ho avuto il coraggio di parlarle.

In quel periodo, tutto il nostro lavoro era presieduto e organizzato solo da Xin Ran. Sebbene noi due fossimo collaboratrici, non comunicava né discuteva mai con me. Era lei a dirigere tutto e solo a lei spettava l’ultima parola. Quando si discuteva di lavoro, io e i diaconi esprimevamo i nostri punti di vista, e poi lei trovava in essi ogni tipo di difetto, riformulava i nostri suggerimenti e infine proponeva le sue “idee migliori”. Con il passare del tempo, tutti noi abbiamo cominciato a pensare di non essere all’altezza dei nostri doveri e che Xin Ran fosse più perspicace, che possedesse capacità lavorative e che vedesse le cose con maggiore chiarezza di noi. Così, la maggior parte delle volte ci adeguavamo al suo punto di vista e facevamo quello che diceva lei. Xin Ran era inoltre molto aggressiva quando sottolineava le mie carenze o respingeva apertamente i miei suggerimenti, e per questo provavo sempre un po’ di timore nei suoi confronti. Pensavo che mi avrebbe in qualche modo danneggiata se non l’avessi ascoltata, così mi trovavo sempre a cercare di accontentarla e non osavo mettermi contro di lei. Poiché rifiutava costantemente i miei suggerimenti, ho gradualmente perso il desiderio di condividere le mie idee durante le discussioni di lavoro, anche quando ritenevo che fossero alquanto valide. Pensavo che non avesse senso esprimerle, poiché Xin Ran le avrebbe comunque respinte. In seguito, sono diventata sempre più passiva nel mio dovere e ho smesso di cercare di essere più efficiente. Ero come una marionetta. Non avevo pensieri né opinioni personali sulle varie questioni del nostro lavoro. Aspettavo gli ordini di Xin Ran prima di fare qualsiasi cosa e mi limitavo a eseguirli. Anche i diaconi erano nella stessa condizione. In quel periodo, sono diventata via via più negativa e passiva, ma non sapevo come cambiare il mio stato e mi sentivo molto tormentata.

In seguito, abbiamo ricevuto una lettera dal nostro superiore che diceva che di recente alcuni fratelli e sorelle erano stati arrestati. Per la nostra sicurezza, ci è stato chiesto di dividerci in due gruppi per svolgere i nostri doveri e di non riunirci. In quel modo, se qualcosa fosse andato storto, non saremmo stati arrestati tutti insieme, cosa che avrebbe ritardato le varie attività del lavoro della chiesa. Xin Ran era assente in quel momento, così ho discusso la questione con i diaconi. Io ritenevo che fosse un buon piano, ma loro pensavano che dividersi in due gruppi avrebbe reso più difficile discutere del lavoro. Alla fine non siamo riusciti a prendere una decisione e volevano aspettare il ritorno di Xin Ran per farlo. Pensavo che si trattasse semplicemente di dividerci in gruppi: non coinvolgeva questioni di principio importanti. Considerati i rischi per la sicurezza e i pro e i contro di quel piano, dividersi era la cosa giusta da fare. Ma nessuno osava prendere quella decisione. Hanno insistito per aspettare l’approvazione di Xin Ran. Mi sono resa conto di quanto tutti facessero affidamento su di lei e la venerassero, come aspettassero che fosse lei a organizzare e decidere le cose, come eseguissero i suoi ordini, e ho capito che il problema di Xin Ran era piuttosto grave. Poi ho raccontato a una delle diaconesse, sorella Li Ruizhi, il mio stato e i problemi che avevo rilevato in Xin Ran. Sono rimasta sorpresa quando ha detto che anche lei si sentiva molto limitata da Xin Ran, che ne aveva sempre avuto paura e che non osava mettersi contro di lei. Ha detto anche che Xin Ran esagerava deliberatamente le sue mancanze e la rimproverava davanti agli altri per metterla in cattiva luce. Poi, Ruizhi ha aggiunto: “Se notiamo i problemi di Xin Ran ma non li discerniamo e non li smascheriamo, e ci comportiamo da persone compiacenti, senza attenerci alle verità principi, finiremo per essere detestate da Dio e abbandonate dallo Spirito Santo”. Ero della sua stessa opinione. Ho pensato a un passo delle parole di Dio che dice: “Coloro che praticano la verità all’interno della chiesa sono respinti, impossibilitati a dare il massimo, mentre coloro che disturbano la chiesa e diffondono morte imperversano al suo interno e, per di più, la maggioranza della gente li segue. Simili chiese sono palesemente governate da Satana; il diavolo è il loro re. Se le persone in tali chiese non prendono posizione e non respingono questi capi demoni, anch’esse prima o poi andranno in rovina. D’ora in avanti devono essere presi provvedimenti contro questo tipo di chiesa. Se coloro i quali sono capaci di praticare un po’ di verità non si impegnano a cercarla, tale chiesa sarà eliminata. Se all’interno di una chiesa non c’è nessuno disposto a praticare la verità, nessuno che rimanga saldo nella testimonianza a Dio, tale chiesa andrebbe allora completamente isolata e i suoi legami con le altre chiese dovranno essere troncati. Questo è ciò che viene chiamato ‘seppellire la morte’; questo è quel che significa respingere Satana” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Riflettere su questo passo delle parole di Dio mi ha davvero spaventata. Le parole di Dio avevano rivelato esattamente lo stato in cui ci trovavamo. Xin Ran aveva l’ultima parola e deteneva il potere nella chiesa, ma nessuno osava segnalarla. Invece, tutti la ascoltavamo, la seguivamo e le permettevamo di prendere ogni decisione. Dov’era il posto di Dio nel mio cuore? Come poteva questo comportamento non portare Dio a odiarmi e disprezzarmi? Se avessi continuato così, alla fine Egli mi avrebbe davvero sdegnata, e avrei perso completamente l’opera dello Spirito Santo. Avevo visto che Xin Ran violava i principi e agiva in modo arbitrario. Aveva l’ultima parola su tutto, si comportava in modo dispotico e non ascoltava affatto i consigli dei suoi collaboratori. Quando gli altri evidenziavano i suoi problemi, non lo accettava e non rifletteva su sé stessa. Ma io avevo così paura di offenderla e di essere oppressa che non osavo farglieli notare. Mi limitavo a obbedirle, e questo causava ritardi e disturbi al lavoro della chiesa. Rendermene conto mi ha colmata di rimorso e senso di colpa. Ho pensato: “Devo mettere in pratica la verità e smascherarla. Non posso più rassegnarmi alla sua volontà”.

Ma poi è accaduta un’altra cosa inaspettata. Un giorno, dopo essere tornata da una riunione, Xin Ran mi ha detto arrabbiata e con il volto cupo: “Ci sono due supervisori dei gruppi che non sono capaci di lavorare bene insieme e si criticano sempre a vicenda. Sto pensando di destituirli entrambi”. Sentirlo mi ha sconvolta. Conoscevo un po’ quei supervisori. Anche se a volte manifestavano un’indole arrogante, erano entrambi in grado di accettare la verità e di svolgere un lavoro concreto. Avevano semplicemente rivelato un’indole corrotta e non riuscivano a cooperare in modo armonioso; sarebbe bastato condividere con loro sulla verità per risolvere quei problemi. Come si poteva destituirli in quel modo? Non avrebbe ritardato il lavoro della chiesa destituire arbitrariamente delle persone capaci di svolgere un lavoro concreto? Sapevo che questa volta non potevo continuare a seguire ciecamente Xin Ran, così le ho detto: “Quando si tratta di una questione così importante, dobbiamo ricercare come praticare adeguatamente. Non possiamo rimuovere le persone in modo arbitrario”. Dopodiché, sono andata a indagare sulla situazione dei due supervisori. Mi ha sorpresa scoprire che erano già stati destituiti. Approfondendo la questione, ho appurato che non rispondevano affatto ai requisiti per la destituzione. Sconvolta e arrabbiata, ho pensato: “Xin Ran ha preso una decisione così importante senza discuterne con nessuno. È davvero scandaloso!” Così le ho scritto una lettera in cui le facevo notare i suoi problemi, ma lei non aveva alcuna consapevolezza di sé stessa. In seguito sono venuta a sapere che una diaconessa, sorella Liang Xinjing, che in origine era propositiva e responsabile nel suo dovere, negli ultimi tempi era in uno stato molto negativo e si sentiva inadatta al ruolo di diaconessa perché Xin Ran spesso la attaccava e la sminuiva. Sentirlo mi ha molto turbata. Mi sono resa conto che l’arroganza di Xin Ran, il suo comportamento dispotico e il modo in cui attaccava e limitava costantemente gli altri non facevano altro che far sentire le persone negative e infelici. Non era forse una persona malevola? Sapevo che dovevo smascherarla e fermarla: non potevo permetterle di continuare a fare tutto quello che voleva. Tuttavia, quando è arrivato il momento di affrontarla davvero, provavo ancora un po’ di timore.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scoprirai persone malevole e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimorsi di coscienza. Penserai perfino che, chiunque provochi disturbi al lavoro della chiesa, la cosa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio ne risentano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o di ragionevolezza, un miscredente, un operaio. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e godi di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un prescelto e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti. Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedrai compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo smascherare questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo avrai compiuto il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio dicono che, se le persone sono indifferenti e la loro coscienza non prova vergogna quando vedono che il lavoro della chiesa subisce delle perdite, allora non stanno vivendo una vita da esseri umani. Leggere questo mi ha profondamente colpita, perché era esattamente così che mi stavo comportando. Vedevo chiaramente che Xin Ran manifestava dei problemi, ma non avevo mai il coraggio di smascherarla e fermarla. Poiché trovava sempre da ridire su di me, respingeva le mie idee, mi faceva la predica e mi attaccava con sdegno, la temevo e non osavo offenderla. Per proteggere me stessa, mi rassegnavo alla sua volontà e conducevo un’esistenza ignobile. Pensavo addirittura che, fintanto che mi fossi sottomessa a lei, non mi avrebbe oppressa né punita. Pur di proteggere me stessa ero disposta a lasciare che lei fosse al potere, comandasse e mi manipolasse. Vivevo in questo stato senza alcuna considerazione per il lavoro della chiesa. Sapevo che Xin Ran aveva ormai danneggiato il lavoro della chiesa andando contro i principi e comportandosi da tiranna, ma non avevo comunque il coraggio di prendere posizione e smascherarla. Neanche quando attaccava e limitava le persone, deteneva tutto il potere e prendeva ogni decisione, osavo farmi avanti per oppormi e impedirle di compiere il male. Ero davvero così servile! Non ero altro che un’inutile vigliacca che viveva un’esistenza ignobile! Dov’erano l’integrità e la dignità in una simile vita? Godevo dell’irrigazione e del sostentamento delle parole di Dio e di tutto ciò che proveniva da Lui, ma cercavo sempre di proteggere me stessa e non ero in grado di mettere in pratica la verità per tutelare il lavoro della chiesa. Questo pensiero mi turbava e mi colmava di senso di colpa. Mi odiavo per il mio egoismo e per la mia propensione all’inganno. Ho pensato: “Non posso più andare avanti così. Questa volta, anche se lei mi punisce e si vendica, devo oppormi, smascherare le sue azioni malvagie e salvaguardare il lavoro della chiesa. Questa è la mia responsabilità”.

Dopo di che, sono andata da Xin Ran per esporre come avesse violato i principi e si fosse comportata da tiranna rimuovendo arbitrariamente quei due supervisori. Ma avevo appena iniziato a parlare quando lei mi ha interrotta, dando la colpa a me e dicendo che non avevo collaborato armoniosamente con lei. In quel momento, anche i diaconi l’hanno smascherata per aver oppresso e limitato le persone. Di fronte ai fatti, Xin Ran non è stata in grado di confutarci e si è limitata a dire che non era a conoscenza di quei problemi e che ci avrebbe riflettuto sopra. Infine, con anche un sorriso sulle labbra, ha detto: “Data la mia alta levatura, sono incline all’arroganza. Non ci si può fare niente”. Sono rimasta senza parole quando l’ho sentito. Era davvero priva di ragione! In seguito, due diaconi hanno condiviso con Xin Ran e l’hanno aiutata altre due volte, sperando che si pentisse, ma lei non l’ha accettato affatto e li ha persino attaccati, dicendo che la stavano prendendo di mira. Quando ho visto che Xin Ran non accettava minimamente la verità e non comprendeva le sue azioni malvagie, ho capito che i suoi problemi erano davvero gravi.

In seguito, ho pensato a come Xin Ran avesse oppresso me e i diaconi al punto da renderci deboli e negativi. Alcuni di noi avevano persino smesso di voler svolgere i propri doveri. Come era potuto accadere? In seguito, leggendo la parola di Dio, ho finalmente acquisito discernimento sui metodi e sulla natura delle azioni di Xin Ran. La parola di Dio dice: “Gli anticristi hanno motivazioni e obiettivi alla base di tutti i metodi che usano contro coloro che perseguono la verità. Anziché cercare di salvaguardare il lavoro della casa di Dio, il loro scopo è salvaguardare il loro potere e il loro prestigio, nonché la loro posizione e la loro immagine nel cuore dei prescelti di Dio. I loro metodi e comportamenti creano intralcio e disturbo al lavoro della casa di Dio e hanno anche un effetto distruttivo sulla vita della chiesa. Non è forse questa la manifestazione più comune delle azioni malvagie di un anticristo? Oltre a queste azioni malvagie, gli anticristi fanno qualcosa di ancor più spregevole, ossia cercano sempre di capire come trovare qualcosa da usare contro coloro che perseguono la verità. Per esempio, se qualcuno ha fornicato o ha commesso qualche altra trasgressione, gli anticristi approfittano di queste cose per attaccarlo, cercano occasioni per insultarlo, smascherarlo, calunniarlo, per etichettarlo al fine di scoraggiarne l’entusiasmo nello svolgimento del dovere, in modo che si senta negativo. Gli anticristi, inoltre, inducono i prescelti di Dio a discriminarlo, evitarlo e ripudiarlo, così da isolare chi persegue la verità. Alla fine, quando tutti coloro che perseguono la verità si sentono negativi e deboli, non svolgono più attivamente il proprio dovere e non sono disposti a frequentare le riunioni, l’obiettivo degli anticristi è raggiunto. Poiché chi persegue la verità non costituisce più un pericolo per il loro prestigio e il loro potere e nessuno osa più denunciarli né smascherarli, gli anticristi si sentono a loro agio. […] Che cosa pensano gli anticristi per essere capaci di una tale malevolenza? ‘Se chi persegue la verità ascolta spesso i sermoni, potrebbe un giorno capire la vera natura delle mie azioni, e quindi di sicuro mi smaschererebbe e mi sostituirebbe. Se svolge il suo dovere, sono in pericolo la mia fama, il mio prestigio e la mia reputazione. È meglio colpire in anticipo, trovare occasioni da sfruttare per disturbarlo, condannarlo, renderlo negativo, in modo che perda ogni desiderio di svolgere il suo dovere. Provocherò anche conflitti tra i leader e i lavoratori e chi persegue la verità, in modo che leader e lavoratori lo disprezzino, lo tengano a distanza e non lo apprezzino più né lo promuovano. In tal modo non avrà più alcun desiderio di perseguire la verità e di svolgere il proprio dovere. È meglio che chi persegue la verità rimanga negativo’. Questo è l’obiettivo che gli anticristi vogliono raggiungere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 3: Escludono e attaccano coloro che perseguono la verità”). Leggendo la parola di Dio, ho imparato che gli anticristi hanno una forte brama di prestigio e che considerano il potere come la vita stessa. Temono che coloro che perseguono la verità acquisiscano discernimento su di loro dopo aver compreso la verità e poi guadagnino il sostegno e l’approvazione dei fratelli e delle sorelle. Quindi, per consolidare la loro posizione e il loro potere, gli anticristi cercano deliberatamente occasioni per attaccare e sminuire coloro che perseguono la verità. Tentano di renderli negativi e di far perdere loro la fede in modo che non siano in grado di svolgere normalmente i loro doveri. In questo modo, gli anticristi rimangono al potere e hanno sempre l’ultima parola. Mi sono resa conto che era esattamente quello che aveva fatto Xin Ran. Trovava sempre qualcosa da ridire su di noi, approfittava dei nostri problemi e ci attaccava con il suo ghigno e il suo sarcasmo. Inoltre, ci metteva deliberatamente in imbarazzo e ci sminuiva di fronte ai nostri fratelli e sorelle, facendoci sentire incapaci di svolgere un lavoro concreto e rendendoci tanto deboli e negativi da privarci di ogni desiderio di svolgere i nostri doveri. La lettera pubblica in cui mi ha sminuita e condannata per la mia comprensione distorta e le mie azioni ostinate, che erano di natura grave, è stata un colpo particolarmente duro: da allora, ho avuto paura di lei. Avevo il terrore che mi avrebbe sminuita e rimproverata di nuovo pubblicamente se mi fossi detta in disaccordo con lei, così ho cercato di fare di tutto per assecondarla. Non osavo offenderla né sfidare di nuovo le sue decisioni, e di certo non ero abbastanza coraggiosa da discernerla e smascherarla. Ha usato gli stessi metodi con i diaconi, attaccando tutti fino a farli sentire incapaci di svolgere i loro doveri. In questo modo, Xin Ran si assicurava che nessuno fosse in grado di acquisire discernimento su di lei. Ciò significava anche che tutti si sentivano limitati e la ascoltavano, e nessuno osava opporsi alle sue decisioni. Ecco come aveva raggiunto il suo obiettivo di detenere il controllo totale nella nostra chiesa. Le parole e le azioni di Xin Ran erano molto subdole, astute e maligne. Si esprimeva e si comportava proprio come un anticristo.

Ho anche riflettuto sul perché tutti noi avessimo ammirato Xin Ran e le avessimo obbedito quando lei ci stava chiaramente opprimendo. Non osavamo nemmeno prendere decisioni senza di lei. Come era riuscita a fuorviarci e a controllarci a tal punto? In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Il fenomeno più comune del controllo esercitato dall’anticristo è che, nella propria sfera di autorità, lui e solo lui ha sempre l’ultima parola. Se non è presente, nessuno osa prendere decisioni o risolvere un problema. Senza di lui, gli altri diventano bambini sperduti; non sanno più come pregare, cercare o consultarsi a vicenda; si comportano, quindi, come marionette o come persone senza vita. Per quanto riguarda ciò che gli anticristi spesso dicono per fuorviare e controllare gli altri, in questa sede non scenderemo nei dettagli. Le affermazioni e le tattiche che usano sono sicuramente molteplici e le conseguenze sono riscontrabili su chi è fuorviato. […] Per esempio, se tu proponi un suggerimento ragionevole, tutti quanti dovrebbero concentrarsi su questa proposta corretta e continuare a condividere su di essa; è il percorso giusto e dimostra lealtà e responsabilità verso i propri doveri, ma l’anticristo nel suo cuore pensa: ‘Perché non ho pensato prima io a quella proposta?’ Ammette, nel profondo, che la proposta è corretta, ma è in grado di accettarla? A causa della sua natura, non accetterà assolutamente la tua proposta corretta, anzi farà di tutto per respingerla, poi escogiterà un piano alternativo, con l’intento di farti pensare che la tua proposta è del tutto impraticabile e che il suo piano è migliore. Vuole convincerti che non puoi fare a meno di lui e che solo con lui si può lavorare con efficacia. Senza di lui nessun lavoro può essere fatto bene, tutti diventano inutili e non riescono a fare niente. La strategia degli anticristi è quella di apparire sempre originali e unici e di fare affermazioni grandiose. Indipendentemente dalla correttezza delle affermazioni altrui, gli anticristi le respingeranno. Anche se i suggerimenti degli altri sono in linea con le loro idee, se non sono stati loro a proporle per primi, non le riconosceranno mai e non le adotteranno mai. Al contrario, faranno di tutto per sminuirle, poi le negheranno, le condanneranno e le criticheranno continuamente, fino a quando la persona che ha proposto l’idea la considererà sbagliata e ammetterà il proprio errore. Solo a questo punto l’anticristo mollerà la presa. Gli anticristi traggono piacere dall’affermare sé stessi e sminuire gli altri, per far sì che gli altri li adorino e li pongano al centro dell’attenzione. Permettono solo a sé stessi di brillare, mentre gli altri possono solo rimanere in disparte. Qualunque cosa essi dicano o facciano è giusta, mentre ciò che dicono o fanno gli altri è sbagliato. Spesso propongono punti di vista originali per negare i punti di vista e le azioni altrui, trovando difetti nei suggerimenti degli altri e intralciandone e rifiutandone le proposte. In questo modo, gli altri devono ascoltarli e agire secondo i loro piani. Usano questi metodi e queste strategie per negarti, attaccarti e farti sentire incompetente costantemente, rendendoti così sempre più sottomesso, per farti provare maggiore ammirazione e stima nei loro confronti. In questo modo, sei completamente controllato da loro. Ecco qual è il processo con cui gli anticristi sottomettono e controllano gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi si è illuminato il cuore. In passato, quando Xin Ran respingeva costantemente le nostre idee, pensavo semplicemente che fosse arrogante e non avevo discernimento sulle sue intenzioni e sui suoi obiettivi, né sulla natura delle sue azioni. Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, ogni volta che respingeva i nostri punti di vista, stava solo trovando delle carenze nelle nostre opinioni per poterle confutare e convincerci che i nostri suggerimenti potevano essere inadeguati. Da quella base traeva poi un’idea o una qualche retorica altisonante. Dopo un po’ abbiamo cominciato a ritenerci inferiori a lei, a credere che valutasse le cose in modo più profondo e perspicace. Non solo non avevamo discernimento su di lei, ma la rispettavamo e ammiravamo sempre di più e alla fine non ci è rimasto altro che negare noi stessi. Sentivamo che le nostre idee e i nostri suggerimenti erano sostanzialmente inutili, che non aveva senso condividerli e che avremmo dovuto limitarci ad ascoltare lei. Con il suo comportamento, aveva raggiunto l’obiettivo di controllare i pensieri degli altri. Dopo essere stati manipolati da lei in quel modo per molto tempo, abbiamo smesso di ricercare e riflettere quando ci accadeva qualcosa e, alla fine, non avevamo più pensieri nostri. Eravamo come marionette, completamente inutili nei nostri doveri. Alla fine, ho capito che si trattava di un metodo che gli anticristi utilizzano per dominare e controllare le persone. Xin Ran lo usava come mezzo per controllarci, per farsi ascoltare e obbedire da noi. Era così viscida, astuta e malevola!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Se qualcuno è scaltro, se le sue parole e azioni sono sempre piene di macchinazioni, se è un personaggio temibile e quando sei con lui vuole sempre dominarti e prendere il controllo, percepisci che questa persona è gentile oppure maligna? (Maligna.) La temi e pensi: ‘Questa persona vuole sempre dominarmi. Devo allontanarmene il più presto possibile. Se non faccio ciò che dice, escogiterà un modo per vendicarsi su di me, e chissà quali metodi userà per punirmi’. Puoi percepire che la sua indole è maligna, vero? (Sì.) Come fai a percepirlo? (Fa sempre agire gli altri in base alle sue esigenze e idee.) Sbaglia a pretendere che gli altri facciano le cose in un certo modo? È necessariamente sbagliato che qualcuno ti faccia delle richieste? Questa logica è giusta? È conforme alla verità? (No.) Ciò che ti mette a disagio di questa persona sono i metodi o l’indole? (L’indole.) Giusto, la sua indole ti mette a disagio. Ti fa percepire che tale indole proviene da Satana, che non è conforme alla verità e che ti disturba, ti domina e ti vincola. Non solo ti mette a disagio, ma ti impaurisce e ti fa pensare che, se non fai ciò che dice quella persona, è possibile che lei ti punisca. L’indole di una persona del genere è davvero maligna! Tale persona non si limita a dire qualcosa distrattamente: vuole dominarti. Ti impone con forza di fare le cose e ti richiede di farle in un certo modo, e questo è permeato di un certo tipo di indole. Non ti richiede semplicemente di fare qualcosa, vuole dominarti. Se ti domina, diventerai il suo fantoccio, una bambola nelle sue mani. Questa persona è contenta quando la ascolti totalmente in quel che dici, in quel che fai e in come lo fai. Quando avverti questa indole, che cosa provi nel cuore? (Provo paura.) E quando provi paura, come definisci questa sua indole? È responsabile, è gentile o è maligna? Percepisci che è maligna. Quando percepisci che l’indole di qualcuno è maligna, ti senti compiaciuto oppure provi disprezzo, avversione e paura? (Disprezzo, avversione e paura.) In te emergono queste sensazioni negative. Quando provi disprezzo, avversione e paura, ti senti affrancato e libero oppure vincolato? (Vincolato.) Da dove provengono questi sentimenti e queste sensazioni? Provengono da Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito perché avevo tanta paura di Xin Ran e non osavo sfidarla. Era soprattutto perché era molto aggressiva quando mi rimproverava e respingeva le mie idee, cosa che mi faceva sentire limitata e oppressa. Credevo che, se non le avessi dato ascolto, mi avrebbe oppressa e punita. Xin Ran ci attaccava ferocemente e trovava carenze nelle nostre idee per poterle respingere: il suo obiettivo era quello di farci scendere a compromessi e, alla fine, trasformarci nei suoi burattini. Voleva farsi ascoltare da tutti, eliminare ogni disobbedienza e raggiungere così il suo obiettivo di detenere il potere totale. Il suo desiderio di controllo era davvero forte!

Tempo dopo, io e i diaconi abbiamo condiviso insieme su queste parole di Dio. Più ne discutevamo, più guadagnavamo chiarezza. Abbiamo acquisito maggiore discernimento sui metodi con cui Xin Ran ci fuorviava, ci controllava e ci opprimeva, e abbiamo capito che aveva una natura arrogante e maligna. Per consolidare il suo prestigio e il suo potere, impiegava quei metodi per opprimere e controllare gli altri. Deteneva il potere completo e aveva l’ultima parola tra i fratelli e le sorelle. Aveva ormai disturbato e causato perdite al lavoro della chiesa, violando spesso i principi e agendo in modo arbitrario. E, nonostante le condivisioni e gli smascheramenti ripetuti, non lo accettava minimamente e non mostrava alcuna conoscenza di sé stessa né alcun atteggiamento di pentimento. Basandoci sulle parole di Dio, siamo stati in grado di discernere con certezza che Xin Ran apparteneva alla categoria degli anticristi, il che significava che doveva essere destituita e isolata per essere tenuta sotto osservazione. Così, quel giorno stesso, abbiamo fornito al nostro superiore un resoconto del comportamento di Xin Ran e delle nostre conclusioni. Dopo aver indagato e analizzato la situazione, il superiore ha scoperto che Xin Ran aveva commesso troppe malefatte e ha appurato che era un anticristo. Ha consultato i fratelli e le sorelle e, dopo che più dell’80% ha dato la sua approvazione, Xin Ran è stata espulsa dalla chiesa. Dopo l’espulsione, i fratelli e le sorelle sono stati felicissimi e tutti abbiamo visto che Dio è giusto e che nella Sua casa regna la verità. Abbiamo appreso che, sebbene gli anticristi e le persone malevole possano dilagare temporaneamente nella chiesa, alla fine saranno sempre smascherate e allontanate. Tutto questo mi ha anche colmata di grande rammarico e rimorso. Mi sono resa conto di essermi preoccupata troppo di proteggere me stessa mentre un anticristo compiva il male. Avevo preferito lasciarmi opprimere da lei piuttosto che ricercare la verità, discernerla e smascherarla. Avevo tacitamente avallato le sue malefatte e l’intralcio che aveva causato al lavoro della chiesa, il che significava che avevo preso parte alle sue azioni malvagie. Ora capisco che, in quanto leader e lavoratori, dobbiamo sostenere le verità principi e avere il coraggio di smascherare gli anticristi e le persone malevole. Solo così possiamo salvaguardare il lavoro della chiesa e svolgere bene il nostro dovere.


46. Come le vergini sagge hanno accolto il Signore

di Anick, Francia

Dio Onnipotente dice: “Ovunque Dio appare, lì sarà espressa la verità e vi sarà la voce di Dio. Solo quanti sono in grado di accettare la verità saranno in grado di udire la voce di Dio, e solo tali persone possiedono i requisiti per vedere l’apparizione di Dio. Abbandona le tue nozioni! Acquietati e leggi attentamente queste parole. Fintanto che hai un cuore che anela alla verità, Dio ti illuminerà in modo che tu comprenda le Sue intenzioni e le Sue parole. Abbandonate le vostre argomentazioni di ‘impossibilità’! Più le persone credono che qualcosa sia impossibile, più è probabile che si verifichi, poiché la sapienza di Dio è più elevata dei cieli, i pensieri di Dio sono più elevati di quelli dell’uomo e Dio compie la Sua opera al di là dei limiti dei pensieri e delle nozioni umani. Più quel qualcosa è impossibile, più in esso vi è verità da ricercare; più qualcosa non può essere immaginato dalle nozioni dell’uomo, più contiene le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 1: L’apparizione di Dio ha introdotto una nuova età”). Ogni volta che Dio appare per operare in mezzo all’umanità, Egli esprime le Sue parole, e solo coloro che abbandonano le proprie nozioni e sono in grado di accettare la verità potranno vedere la Sua apparizione. Pertanto, la chiave per poter accogliere il Signore è ascoltare con attenzione la voce di Dio e poi, sulla base di ciò, riconoscere e accogliere il Signore. Chi ha riconosciuto la voce di Dio nelle parole di Dio Onnipotente viene rapito dinanzi al trono di Dio e partecipa al banchetto del Signore con Lui. Si tratta delle vergini sagge, le persone più benedette. Prima, nel mio credere nel Signore, prendevo la Bibbia alla lettera basandomi sulle mie nozioni e fantasie, e desideravo che Egli ritornasse su una nuvola e mi portasse nel Regno dei cieli. Quando ho saputo che era tornato, non ho né ricercato né approfondito, e non ho nemmeno prestato ascolto alla Sua voce. Stavo per diventare una vergine stolta, perdendo l’occasione di accogliere il Signore. Grazie alla guida di Dio, ho udito la Sua voce e partecipato al banchetto nuziale dell’Agnello.

Un giorno, nell’aprile del 2018, una sorella ha inviato alla mia amica Mireille un film intitolato “Dov’è la mia casa”, descrivendolo come molto bello e realistico. Mireille è venuta a casa mia per guardarlo insieme. Quando la protagonista era in preda alla disperazione, apriva un libro voluminoso nelle cui pagine ritrovava la speranza nella vita. Ma ciò che leggeva non era la Bibbia, bensì un libro dal contenuto a noi sconosciuto. Stupite, abbiamo proseguito la visione. Più avanti, c’era un punto in cui la protagonista si trovava in difficoltà e i fratelli della chiesa accorrevano in suo aiuto. Leggevano quel libro insieme, fornendosi aiuto e incoraggiamento reciproci. Col dipanarsi della trama, ho pianto lacrime di commozione. I personaggi del film erano diversi da tutti gli egoisti che popolano la nostra società oscura, e il libro che stavano leggendo mi sembrava eccezionale. Volevamo davvero conoscerne il contenuto, così abbiamo letto la didascalia. Tuttavia, quando ho visto che il Signore Gesù Si era già manifestato, ero stupefatta. Ho pensato: “Non può essere! Negli Atti degli Apostoli 1:11 si legge: ‘Uomini di Galilea, perché state a guardare verso il cielo? Questo Gesù, che vi è stato tolto ed è stato elevato in cielo, ritornerà nella medesima maniera in cui Lo avete visto andare in cielo’. Il Signore Gesù Se ne andò su una nuvola e, negli ultimi giorni, dovrà ritornare nella stessa forma in tutta la Sua gloria. Questo ancora non si è verificato, ma il video dice che il Signore Gesù è apparso, il che è in contraddizione con la Bibbia”. Ho condiviso i miei pensieri con Mireille, che si è detta d’accordo con me. In seguito non abbiamo approfondito la Chiesa di Dio Onnipotente, limitandoci a rivedere il film più volte.

Per un po’ ho continuato a pensare alla novella del ritorno del Signore e un paio di mesi dopo l’argomento è riemerso anche con Mireille. Ne abbiamo parlato. Le parole che i protagonisti del film leggevano davano loro fede e speranza, e non sembravano proferite da una persona qualsiasi. In tutto il mondo religioso solo la Chiesa di Dio Onnipotente testimoniava il ritorno del Signore, quindi forse le cose non erano poi così semplici. Poi però ho ripensato alla Sua venuta su una nuvola, profetizzata chiaramente nella Bibbia. Lo sostenevano anche i pastori e gli anziani. Allora perché, secondo quella chiesa, il Signore era già ritornato? Di cosa si trattava? Dovevamo ricercare e indagare oppure no? Ero piuttosto combattuta. Allora io e Mireille abbiamo pregato insieme, chiedendo al Signore di guidarci nella scelta. In seguito, ho pensato: “Dio è il Sovrano di tutte le cose e ha il potere di fare ciò che vuole. Come possiamo limitare la Sua opera al nostro pensiero e alle nostre nozioni? Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato e io non ricerco e non approfondisco, perderò l’occasione di accogliere il Signore e lo rimpiangerò a vita”. Abbiamo deciso di conoscere l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Tramite il sito web della Chiesa di Dio Onnipotente, abbiamo contattato sorella Anna. Lei ci ha presentato fratello Pierre, e tutti insieme ci siamo riuniti per discutere il tema del ritorno del Signore.

Durante il nostro incontro, ho confidato loro i miei dubbi: “In Atti 1:11 si dice che il Signore tornerà nello stesso modo in cui ci lasciò. Se ne andò su una nuvola bianca, perciò di certo discenderà alla stessa maniera quando tornerà negli ultimi giorni. Questo è quello che dicono sempre i pastori e gli anziani della nostra chiesa, e anche noi lo crediamo. Ma non abbiamo ancora visto il Signore discendere su una nuvola bianca, dunque come potete dire che è già tornato?” Fratello Pierre ha risposto: “La profezia del ritorno del Signore su una nuvola si realizzerà sicuramente, ma non possiamo limitare il modo in cui Egli giungerà a quel singolo versetto. La Bibbia non profetizza solamente il ritorno del Signore su una nuvola, parla anche della Sua venuta in segreto. Per esempio, in Apocalisse 3:3: ‘Se non sarai vigilante, Io verrò come un ladro, e tu non saprai a che ora verrò da te’. Poi abbiamo Apocalisse 16:15: ‘Ecco, Io vengo come un ladro’. O nel Vangelo di Matteo 25:6: ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andategli incontro!”’ E poi in Marco 13:32 possiamo leggere: ‘Quanto a quel giorno o a quell’ora, nessuno li sa, neppure gli angeli del cielo, neppure il Figlio, ma solo il Padre’. Queste profezie dicono che il Signore ritornerà ‘come un ladro’ e che ‘quanto a quel giorno o a quell’ora, nessuno li sa’, il che significa che Egli arriverà in silenzio, in segreto, senza che nessuno se ne accorga o possa riconoscerLo quando Lo vede. Il significato di tali profezie è che il Signore verrà in segreto. Molti passi della Bibbia nominano anche la venuta del Figlio dell’uomo, come si legge nel Vangelo di Luca 12:40: ‘Anche voi siate pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate’, e in 17:24-25: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. ‘Il Figlio dell’uomo’, qui, vuol dire nato dall’uomo, dotato di normale umanità. ‘Il Figlio dell’uomo’ non potrebbe riferirsi allo spirito di Dio né al Suo corpo spirituale. Jahvè Dio è Spirito, perciò non si può definirLo ‘il Figlio dell’uomo’. Il Signore Gesù è detto ‘il Figlio dell’uomo’ e ‘Cristo’ poiché era lo Spirito di Dio incarnato. Quindi, la venuta del Figlio dell’uomo di cui parla il Signore vuol dire che Dio, al Suo ritorno negli ultimi giorni, Si incarnerà come Figlio dell’uomo. Un versetto in particolare dice: ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. È una prova ulteriore del fatto che, al Suo ritorno, il Signore verrà nella carne. Se il Signore non Si incarnasse e apparisse invece nella Sua forma spirituale, tutti avrebbero un tale timore che nessuno oserebbe opporGlisi o condannarLo. Non avrebbe bisogno di soffrire, né di essere rifiutato da questa generazione. Perciò, l’incarnazione nel Figlio dell’uomo e la Sua venuta in segreto sono un altro modo in cui il Signore torna negli ultimi giorni”. A quel punto, ho pensato: “Tutto ciò è incredibile e va davvero al di là di quanto avevo immaginato! Eppure fratello Pierre ha corroborato la sua tesi con delle prove, e le sue parole sono state assolutamente conformi alla Bibbia e alle profezie del Signore Gesù, cosa che è stata del tutto convincente”. Avevo letto e riletto quei versetti, ma non mi ero mai resa conto che riguardassero l’incarnazione in segreto del Signore. Le mie vecchie convinzioni sono state completamente smentite. Anche Mireille ha annuito pensierosa, dicendo: “Sì, quanto affermi è in linea con le parole del Signore”. Io però avevo ancora un dubbio, così ho chiesto a Pierre: “Se il Signore Si incarna come Figlio dell’uomo e viene in segreto, come si realizzerebbe la profezia del Suo ritorno su una nuvola? Non è una contraddizione?” Lui mi ha risposto: “Tra le due non esiste alcuna contraddizione, poiché le parole del Signore non possono mai essere vane. Le Sue profezie si realizzano sempre, solo che questo si verifica gradualmente secondo i diversi momenti dell’opera di Dio. Nell’apparizione e nell’opera del Signore ritornato, Egli Si incarna dapprima come Figlio dell’uomo, apparendo per operare in segreto tra gli uomini; solo dopo Si manifesta apertamente, discendendo su una nuvola”. Confusa, ho domandato: “Prima viene in segreto e dopo Si manifesta apertamente? Puoi spiegarmi meglio il concetto, fratello?”

Pierre ha continuato, dicendo che prima Dio Si incarna e viene in segreto negli ultimi giorni per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio a partire dalla Sua casa, e per creare un gruppo di vincitori prima delle calamità. Poi scatenerà queste calamità, ricompensando i giusti e punendo i malevoli. Dopo le catastrofi, Dio discenderà su una nuvola e Si manifesterà apertamente a ogni nazione e popolo. Mentre Dio incarnato opera in segreto, tutti i sinceri credenti che Ne attendono con ansia l’apparizione sentono la Sua voce e si rivolgono a Dio Onnipotente. Essi sono le vergini sagge; se vengono giudicati e purificati dalle parole di Dio e resi vincitori, sopravvivranno alle calamità. Quanto a coloro che non accolgono l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e addirittura vi si oppongono e la condannano, quando Dio Si manifesterà apertamente su una nuvola, capiranno che il Dio Onnipotente a cui hanno opposto resistenza e che hanno condannato è il Signore Gesù ritornato. Allora, si batteranno il petto e sarà per loro pianto e stridor di denti. Ecco realizzate le profezie che così annunciano il ritorno del Signore su una nuvola: “Allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria” (Matteo 24:30). “Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui” (Apocalisse 1:7). Poi fratello Pierre ci ha letto un passo dalle parole di Dio Onnipotente: “Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i malevoli. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e dona la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. […] Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e avere sete della verità e cercarla; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Ormai era tutto chiaro. Si è scoperto che al Suo ritorno, per prima cosa il Signore viene in segreto e crea un gruppo di vincitori, poi scatena grandi calamità, ricompensando i buoni e punendo i malvagi. Infine discende su una nuvola, in tutta la Sua gloria, e Si manifesta apertamente a ogni popolo. In effetti le due profezie non erano affatto in contrasto tra loro. Ero così cieca! La venuta del Signore è così importante e io mi sono affidata solo alle mie nozioni e fantasie; ancorata ai versetti che parlavano della Sua discesa su una nuvola, non ascoltavo la voce di Dio. Stavo per diventare una vergine stolta, perdendo l’occasione di accogliere il Signore. C’è mancato poco!

Allora ho chiesto a fratello Pierre: “Tu testimoni che il Signore è ritornato in una forma incarnata, ma cos’è questa ‘incarnazione’?” Allora ha letto dei passi dalle parole di Dio Onnipotente: “L’incarnazione è l’apparire di Dio nella carne; Egli opera fra l’umanità creata con l’immagine della carne. Così, poiché Egli è l’incarnazione di Dio, deve prima essere carne, carne dotata di umanità normale; questo è il prerequisito fondamentale. Di fatto, l’incarnazione di Dio implica che Egli viva e operi nella carne, che Dio nella Sua essenza stessa Si faccia carne, diventi un uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). “Il Cristo dotato di umanità normale è una carne in cui Si è concretizzato lo Spirito, e possiede un’umanità normale, una ragione normale e un pensiero umano. ‘Essersi concretizzato’ significa Dio che diventa uomo, lo Spirito che Si fa carne; in parole povere, è quando Dio Stesso risiede in una carne con una normale umanità e tramite essa esprime la Sua opera divina: questo è ciò che significa essersi concretizzato o incarnato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). Poi ha proseguito: “Dio incarnato è lo Spirito di Dio rivestito di carne, ossia il Dio in cielo che Si fa Figlio dell’uomo per operare e parlare tra gli uomini al fine di salvarci. Dio incarnato ha un aspetto del tutto comune, né maestoso né straordinario. Possiede normale umanità, entra concretamente in contatto con le persone e vive tra noi. Nessuno si accorge che è Dio incarnato. Ma Cristo è la personificazione dello Spirito di Dio e possiede divinità completa. Egli può esprimere la verità, compiere l’opera di Dio, ed esprimere l’indole di Dio e ciò che Egli ha ed è. Dona all’uomo la verità, la via e la vita, riuscendo a purificare e salvare l’umanità corrotta una volta per tutte. Nessun essere umano ha le stesse qualità o può nulla di simile. Proprio come il Signore Gesù incarnato all’apparenza era un uomo comune, ma in essenza era lo Spirito di Dio personificato nella carne. Poteva esprimere la verità in ogni momento per irrigare e dare sostentamento alle persone. Ha donato loro la via del pentimento. Poteva compiere l’opera di Dio e redimere l’uomo dal peccato. Il Dio incarnato, pertanto, differisce da una qualunque persona creata, e la Sua essenza coincide con quella di Dio Stesso”. A quel punto, ho finalmente compreso che l’incarnazione è Dio che diventa il Figlio dell’uomo che viene in terra per parlare e operare. La carne possiede sia normale umanità che completa divinità. Pur essendo di aspetto ordinario, Egli può esprimere la verità e compiere l’opera di Dio per salvare l’uomo. Questo è Cristo! Avevo sempre pronunciato il nome di “Gesù Cristo” senza sapere cosa Cristo fosse veramente. Quante cose ignoravo!

Poi fratello Pierre ha letto un altro passo dalle parole di Dio Onnipotente: “La salvezza dell’uomo da parte di Dio non si compie direttamente tramite il metodo dello Spirito e l’identità dello Spirito, perché il Suo Spirito non può essere né toccato né visto dall’uomo e non può essere da lui avvicinato. Se Egli cercasse di salvare l’uomo direttamente dalla prospettiva dello Spirito, l’uomo non sarebbe in grado di ricevere la Sua salvezza. Se Dio non indossasse la forma esteriore di un uomo creato, per l’uomo sarebbe impossibile ricevere questa salvezza. Questo perché l’uomo non ha in assoluto alcun modo di avvicinarsi a Lui, proprio come nessuno poteva avvicinarsi alla nube di Jahvè. Solo diventando un essere umano creato, ossia solo mettendo la Sua Parola nel corpo di carne che Egli sta per divenire, Egli può personalmente operare la Parola in tutti coloro che Lo seguono. Solo allora l’uomo può sentire e vedere personalmente la Sua Parola, nonché guadagnare la Sua Parola e in tal modo essere pienamente salvato. Se Dio non Si facesse carne, nessun uomo in carne e sangue potrebbe ricevere questa grande salvezza e neppure uno verrebbe salvato. Se lo Spirito di Dio operasse direttamente tra gli uomini, tutta l’umanità verrebbe colpita o altrimenti, senza poter in alcun modo entrare in contatto con Dio, sarebbe totalmente prigioniera di Satana. La prima incarnazione era finalizzata a redimere l’uomo dal peccato, a redimerlo attraverso il corpo di carne di Gesù; in altre parole, Egli ha salvato l’uomo dalla croce, ma l’indole satanica corrotta ancora restava nell’uomo. La seconda incarnazione non deve più fungere da sacrificio per il peccato, ma deve invece essere volta a salvare completamente coloro che sono stati redenti dal peccato. Ciò avviene affinché coloro i cui peccati sono stati perdonati possano essere liberati da essi e mondati completamente, e ottenere un cambiamento della loro indole liberandosi così dall’influsso delle tenebre di Satana e ritornare davanti al trono di Dio. Solo in questo modo l’uomo può essere pienamente santificato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). Poi ha condiviso questo: “Pur se i nostri peccati sono stati perdonati tramite l’opera di redenzione del Signore Gesù, la nostra natura satanica permane. Ancora viviamo secondo vari tipi di indole satanica, come l’arroganza e la propensione all’inganno. Mentiamo e inganniamo per il nostro tornaconto, competiamo con altri per la reputazione e il profitto e tramiamo gli uni contro gli altri. Non facciamo che peccare e opporci a Dio. Anche se in apparenza facciamo dei sacrifici, ci spendiamo e soffriamo, in realtà stiamo venendo a patti con Dio nella speranza di ottenere in cambio le benedizioni del Regno. Non seguiamo affatto la volontà di Dio. Dio è santo, e persone luride e corrotte quali noi siamo non sono degne di avere accesso al Suo Regno. Dio Si è incarnato di nuovo negli ultimi giorni per salvare completamente l’uomo, per salvarci dal peccato e purificarci. Egli esprime la verità per fornirci guida e sostegno, e smaschera e giudica la nostra indole e natura satanica. Inoltre, ci mostra la via per trasformare la nostra indole e ci insegna come vivere una normale umanità, essere persone oneste e soddisfarLo. Attraverso il giudizio e il castigo delle parole di Dio, davvero conosciamo e odiamo la nostra corruzione e la nostra natura satanica e proviamo il desiderio di pentirci e vivere secondo le Sue parole. Gradualmente ci liberiamo di quell’indole corrotta e iniziamo a vivere un po’ di parvenza umana. Solo Dio incarnato può realizzare una simile opera. Se Dio, negli ultimi giorni, fosse venuto a parlare e operare sotto forma del Suo Spirito, come Jahvè Dio, non sarebbe riuscito a purificare e salvare l’uomo, poiché le persone non possono vedere né toccare lo Spirito di Dio e, se Egli parlasse a loro direttamente, non sarebbero in grado di intenderLo. Per di più, l’umanità corrotta non può avvicinarsi allo Spirito di Dio, in quanto ne verrebbe annientata a causa della propria lordura. L’Antico Testamento afferma che Jahvè Dio apparve sul Monte Sinai con rombi di tuono. Gli israeliti videro il fumo e i fulmini sulla montagna, e udirono i tuoni e il suono del corno. Rimasero a distanza e dissero a Mosè: ‘Parla tu con noi e noi ti ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo’ (Esodo 20:19). Negli ultimi giorni, l’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Se Dio operasse in forma di Spirito, nessuno sopravvivrebbe. Dio ucciderebbe tutti noi per la nostra lordura e la nostra corruzione. Per questo, Dio ha scelto la via più vantaggiosa di tutte per salvarci: Egli Si incarna, esprime la verità e giudica e purifica l’umanità corrotta. Ecco l’immenso amore e la salvezza che Dio dona agli uomini!” A quel punto ero così commossa che, emozionata, ho detto: “Abbiamo davvero bisogno che Dio Si incarni come Figlio dell’uomo negli ultimi giorni. È la più grande salvezza per l’umanità corrotta! Prima non conoscevo i modi in cui Dio svolge la Sua opera. Non prestavo ascolto alla Sua voce e non potevo né riconoscerLo né accoglierLo secondo la Sua voce. Come una stupida, attendevo solo che il Signore discendesse su una nuvola e ci conducesse nel Suo Regno. Com’ero stata sciocca!”

In seguito, abbiamo letto moltissime parole di Dio Onnipotente e scoperto cosa sono le vergini sagge, cosa sono le vergini stolte, come Dio Si manifesta e i misteri dei Suoi nomi, delle Sue incarnazioni e della Sua opera di giudizio degli ultimi giorni. Abbiamo compreso che Egli opera in tre fasi per salvare l’umanità: l’Età della Legge, l’Età della Grazia e infine l’Età del Regno. Solo attraverso queste tre fasi l’uomo può essere salvato in maniera definitiva dal giogo di Satana. Jahvè Dio, il Signore Gesù e Dio Onnipotente sono un unico Dio. Abbiamo confermato Dio Onnipotente come il Signore Gesù ritornato e Lo abbiamo accettato. Finalmente abbiamo accolto il Signore! Sia lodato Dio Onnipotente!


47. Riflessioni sul competere per la fama

di Derek, Corea del Sud

Nel 2019 sono stato nominato leader della chiesa. All’epoca, principalmente supervisionavo la produzione video. Imparando da diversi capigruppo, gradualmente ho afferrato alcuni principi della produzione e ho sviluppato una mia prospettiva. Durante le discussioni, alcune mie idee raccoglievano l’approvazione di tutti. Man mano che i video che producevamo miglioravano, fratelli e sorelle di altre chiese venivano a imparare da noi. Ho provato un grande senso di realizzazione, e mi sono detto: “Non solo so gestire il lavoro della chiesa, ma conosco anche il lavoro professionale e so individuare i problemi della produzione video. Spesso chiedono consiglio a me se qualcuno ha delle perplessità. Nel complesso, penso di essere un leader qualificato”. In seguito, il fratello con cui collaboravo non era in grado di gestire il lavoro ed è stato destituito, e sorella Lisa è diventata la mia nuova collaboratrice per lo svolgimento del lavoro della chiesa. Ho iniziato a fare dei calcoli: Lisa forniva condivisioni sulla verità più illuminanti delle mie, ma io lavoravo alla produzione video da più tempo e avevo più esperienza. Lei non eguagliava le mie capacità e aveva un approccio un po’ rilassato nel parlare e nell’agire. Nel complesso, ero comunque superiore e restavo io la guida principale del nostro lavoro. Tuttavia, man mano che acquisiva familiarità con il lavoro della chiesa, Lisa è diventata più efficiente nella condivisione e nella risoluzione dei problemi. I fratelli e le sorelle hanno cominciato a rivolgersi a lei per tutte le loro domande. Quando ho visto che Lisa era diligente e responsabile nel suo lavoro e forniva una condivisione più concreta sulle parole di Dio rispetto a me, inconsapevolmente ho iniziato a sentirmi minacciato. Soprattutto, quando ho notato che i capigruppo spesso approvavano le sue idee, la mia invidia è cresciuta ancora di più. Avanti di quel passo, prima o poi mi avrebbe rubato le luci della ribalta e io sarei diventato sempre più insignificante. Non poteva accadere, mi sono detto. Dovevo trovare un modo per superarla. Da allora, quando discutevamo di lavoro con i capigruppo, facevo in modo di condividere le mie idee per primo.

Una volta, mentre stavamo discutendo di un problema con un video, ho detto la mia, ma secondo gli altri la questione non riguardava i principi e così hanno respinto la mia idea e cambiato argomento. Mi sono sentito un po’ umiliato. In origine volevo dimostrare che la mia idea era valida e intelligente, quindi perché non riuscivo a far capire il mio punto di vista? Mi sono bloccato nel momento più cruciale. Ho dimostrato di non essere al livello di Lisa, dandomi la zappa sui piedi. Quando Lisa ha fornito la sua condivisione, ho sentito di aver perso completamente la faccia e sono diventato ancora più invidioso. Una volta, dopo una discussione, un capogruppo è venuto da me in privato e mi ha detto: “Mi sembri un po’ agitato in questi giorni. Ti affretti a prendere la parola per primo, prima di capire di cosa si sta discutendo, e questo intralcia il nostro ragionamento. Poi dobbiamo spiegarti tutto da capo e ciò ritarda il nostro lavoro. Devi rifletterci su”. Sentendo ciò, mi sono sentito incredibilmente scoraggiato. In passato, nelle discussioni con i capigruppo, la maggior parte delle mie idee veniva approvata. Ma da quando era arrivata Lisa avevo gradualmente perso prestigio agli occhi degli altri, nessuno si preoccupava di ciò che avevo da dire e intralciavo persino il lavoro della chiesa. Se fosse andata avanti così, come avrei potuto mostrare di nuovo la faccia? Non solo non riflettevo, ma davo tutta la colpa a Lisa. Per diversi giorni sono stato scontroso, mi sono sentito via via più depresso e sono diventato sempre meno efficiente nel lavoro. Una volta, una leader superiore è venuta a dirmi che la parte del lavoro che supervisionavo io sarebbe stata riassegnata a Lisa. Ero contrariato, ma non ho detto nulla. Ho pensato: “Dopo questa riassegnazione, Lisa chiaramente supervisionerà la maggior parte del lavoro della chiesa e io sarò un’assistente. Gli altri penseranno che il lavoro sia stato riassegnato perché io non so gestirlo? Prima presiedevo e partecipavo a tutto il lavoro della chiesa, ma ora Lisa mi ha completamente rubato la scena. Finché ci sarà lei, continuerò a essere messo da parte”. Più ci pensavo, più mi sentivo male. Sono tornato in camera con il cuore pesante e mi sono sdraiato sul letto sentendomi debole, incapace di accettare quella nuova realtà. Lisa non aveva levatura e capacità lavorative migliori delle mie. Anche io supervisionavo il lavoro video da molto tempo e avevo esperienza: perché lei mi superava? Non potevo essere surclassato in quel modo. Dovevo riconquistare la mia reputazione e il mio prestigio a tutti i costi! Da allora in poi, ho aspettato che Lisa commettesse un errore così da poter riguadagnare la mia posizione. Una volta, Lisa non mi ha contattato quando è andata a discutere del lavoro con i capigruppo e il lavoro è stato avviato a mia insaputa. Ho colto l’occasione per sferrare un attacco passivo-aggressivo al suo comportamento arbitrario, sfogando tutto il mio malcontento represso. Ho detto che ero una semplice comparsa e che non avevo più voce in capitolo sul lavoro dei capigruppo. Mentre parlavo, Lisa è visibilmente arrossita. Nonostante avessi sfruttato l’opportunità per sfogarmi, interiormente mi sentivo ancora molto cupo. In quel periodo, la nostra leader ha organizzato un progetto ma, per diversi motivi, i progressi sono stati scarsi. In realtà avevo molto tempo per aiutare in quel progetto, ma pensavo: “Il supervisore principale di questo progetto è Lisa; quindi, anche se viene svolto bene, io non avrò alcun merito. Tanto vale che lo lasci fare a lei. Sarebbe addirittura meglio se fallisse, così gli altri perderanno il rispetto per lei”. In quel periodo, non facevo che competere costantemente per la fama. Non mi assumevo alcun fardello per il lavoro della chiesa e mi limitavo a sbrigarmela. Non riuscivo nemmeno a risolvere i problemi nel lavoro, e se ne accumulavano sempre di più. Di fronte a ciò, non riflettevo su me stesso e non facevo che esasperarmi sempre di più. Spesso mi fissavo sui difetti degli altri e mi sfogavo su di loro, disturbando il lavoro. Quando la leader superiore l’ha appurato, ha condiviso con me e ha smascherato il mio problema. Ma dentro di me ho obiettato: “Non sono l’unico responsabile del fatto che il lavoro non sia produttivo. Perché solo io?” Allora non avevo alcuna conoscenza di me stesso ma davo tutta la colpa a Lisa, e anche ai capigruppo per non aver agito secondo i principi. Poiché rifiutavo le ripetute condivisioni della leader e non svolgevo un lavoro concreto, lei mi ha destituito. Dopo la mia rimozione, mi sono sentito svuotato dentro, angosciato e negativo. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a imparare da quella situazione.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno fornito una certa consapevolezza di me stesso. Dio Onnipotente dice: “Quali sono i motti degli anticristi, indipendentemente dal gruppo in cui si trovano? Condividete i vostri pensieri. (Lottare con gli altri e con il Cielo è una fonte di godimento senza fine.) Non è una follia? È una follia. Ce ne sono altri? (Dio, ciò che pensano non è forse: ‘Nell’intero universo, solo io regno sovrano’? Ossia, vogliono essere i più prominenti e desiderano sempre superare qualsiasi persona con cui si trovino a contatto.) Questa è una delle loro idee. Qualche altro? (Dio, ho pensato a cinque parole: ‘Il vincitore è il re’. Penso che vogliano sempre essere superiori agli altri e distinguersi, dovunque si trovino, e che si impegnino a essere i più prominenti.) Le cose che avete detto sono per lo più dei tipi di idee; provate a usare un genere di comportamento per descriverli. Gli anticristi non vogliono necessariamente occupare la posizione più elevata in qualsiasi luogo si trovino. Ogni volta che si recano in un luogo, hanno un’indole e una mentalità che li costringe ad agire. Qual è questa mentalità? È ‘Devo competere! Competere! Competere!’ Perché tre ‘competere’, perché non uno solo? (La competizione è diventata la loro vita, è ciò di cui vivono.) Questa è la loro indole. Sono nati in possesso di un’indole oltremodo arrogante e difficile da contenere, che consiste nel considerarsi secondi a nessuno e nell’essere estremamente egocentrici. Nessuno sa porre freno a questa loro indole incredibilmente arrogante; essi stessi non sanno controllarla. Dunque la loro vita è tutto un lottare e competere. Per cosa lottano e competono? Naturalmente, competono per la fama, il guadagno, il prestigio, l’immagine e l’interesse personale. Non importa quali metodi debbano usare; purché ognuno si sottometta a loro, ed essi ottengano benefici e prestigio per sé stessi, hanno raggiunto il loro obiettivo. La loro voglia di competere non è uno svago passeggero; è un tipo di indole che deriva da una natura satanica. È come l’indole del gran dragone rosso che combatte con il Cielo, combatte con la terra e combatte con la gente. Ora, quando combattono e competono con gli altri all’interno della chiesa, cosa vogliono gli anticristi? Senza ombra di dubbio, competono per la reputazione e il prestigio. Ma se acquisiscono prestigio, cosa se ne fanno? Che vantaggio ne traggono se gli altri li ascoltano, ammirano e adorano? Neanche gli stessi anticristi sanno spiegarlo. In realtà, a loro piace godersi la reputazione e il prestigio, suscitare sorrisi in tutti ed essere salutati con lusinghe e ossequi. Così, ogni volta che si trovano in una chiesa, fanno una cosa sola: combattere e competere con gli altri. Non si fermano nemmeno quando acquisiscono potere e prestigio. Per proteggere il loro prestigio e garantirsi il loro potere, continuano a combattere e competere con gli altri. Lo faranno fino alla morte. Dunque, la filosofia degli anticristi è ‘Fintanto che sei vivo, non smettere di combattere’. Se all’interno di una chiesa vi è una persona malevola di questo genere, non disturberà i fratelli e le sorelle? Per esempio, supponiamo che ciascuno si nutra delle parole di Dio e condivida sulla verità tranquillamente, e che l’atmosfera sia pacifica e lo stato d’animo piacevole. In queste circostanze, un anticristo ribollirà di insoddisfazione. Svilupperà invidia nei confronti di coloro che condividono sulla verità e li odierà. Inizierà ad attaccarli e a formulare giudizi su di loro. Questo non turberà l’atmosfera pacifica? Costui è una persona malevola venuta per disturbare e disgustare gli altri. Così sono gli anticristi. A volte non cercano di distruggere o sconfiggere le persone con le quali competono e che opprimono; purché acquisiscano reputazione, prestigio, orgoglio e immagine e inducano gli altri ad ammirarli, hanno raggiunto il loro obiettivo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). “Più lotti, più il tuo cuore diventerà tenebroso e maggiori saranno l’invidia e l’odio che proverai, e il tuo desiderio di ottenere queste cose non potrà che crescere. Più forte è il tuo desiderio di ottenerle meno ci riuscirai e, quando ciò accadrà, il tuo odio aumenterà. All’aumentare del tuo odio, crescerà l’oscurità nel tuo animo. Più sarai tenebroso interiormente, peggiore sarà il tuo rendimento nello svolgere il dovere; peggiore sarà il tuo rendimento nello svolgere il dovere, meno utile diventerai per la casa di Dio. Questo è un circolo vizioso concatenato. Se non svolgi mai bene il tuo dovere, finirai per essere gradualmente eliminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Ripensando alle parole di Dio, ho ricordato tutti i miei comportamenti di competizione per la fama. Ciò che avevo rivelato era proprio come l’indole da anticristo rivelata da Dio. Da quando ho visto che Lisa otteneva risultati migliori dei miei e si era guadagnata il rispetto dei fratelli e delle sorelle, ribolliva dentro di me un silenzioso impulso a dimostrare che lei non era migliore di me, che quindi non potevo essere sconfitto da lei. Riuscivo a pensare solo a come poter ribaltare la situazione. Quando si parlava di lavoro, mi intromettevo per esprimere il mio punto di vista: volevo solo distinguermi e surclassare Lisa, senza pensare minimamente all’impatto che ciò avrebbe avuto sul nostro lavoro. E quando la leader superiore ha riassegnato parte del mio lavoro a Lisa, sono diventato ancora più invidioso al pensiero che lei mi avesse rubato le luci della ribalta. A quel punto, è emersa la mia intenzione maligna: ho iniziato a cercare opportunità per approfittare delle deviazioni e delle sviste di Lisa e sfogare le mie intime frustrazioni così da raggiungere i miei obiettivi, indipendentemente dal danno che le arrecavo. Quando un certo progetto ristagnava, nonostante vedessi chiaramente quali fossero i problemi e avessi il tempo per aiutare, non mi andava di preoccuparmene, sapendo che era Lisa il supervisore. Speravo addirittura che fallisse e perdesse la faccia. Ho capito che bramavo troppo la reputazione e il prestigio, ero ostile e non stavo affatto proteggendo il lavoro della chiesa. Competevo per la fama, cercando sempre di superare gli altri e trascurando del tutto il mio dovere. Il lavoro che supervisionavo si era praticamente fermato e io ero precipitato nell’oscurità. Quel “competere” mi aveva spinto in un circolo vizioso. Proprio come dice Dio: “Se non svolgi mai bene il tuo dovere, finirai per essere gradualmente eliminato”. Ho gettato nel caos il lavoro della chiesa e non ho nemmeno pensato di riflettere su me stesso. Se avessi continuato così, chissà quale tipo di intralcio sarei stato in grado di creare. Nel peggiore dei casi, avrei addirittura potuto essere eliminato. Per fortuna, la destituzione ha interrotto le mie malefatte sul nascere appena in tempo. Dio mi ha dato la possibilità di riflettere su me stesso, di conoscermi e di sfrondare il mio desiderio di reputazione e di prestigio. Ho capito che si trattava della salvezza ed era il Suo modo per proteggermi. Ho reso grazie a Dio e il mio stato è notevolmente migliorato. Ho fatto voto personale di compiere il mio dovere concretamente e di smettere di competere per la fama.

In seguito, ho svolto il mio dovere tenendo un profilo basso. Anche quando mi veniva assegnato del lavoro sugli affari generali e dovevo eseguire qualche mansione anonima o insolita, ero disposto a sottomettermi, sapendo che, poiché Dio mi aveva dato la possibilità di pentirmi, dovevo compiere il mio dovere in modo concreto. Poco tempo dopo, è stato avviato un nuovo progetto video e, con mia sorpresa, tutti hanno scelto me per produrlo. Ho fatto tesoro dell’opportunità e ho ricercato diligentemente i principi pertinenti. Dopo un po’, la struttura del video ha cominciato a prendere forma e, vedendo come stava venendo, mi sono sentito abbastanza soddisfatto di me stesso. È riemerso il mio desiderio di fama e prestigio. Ho pensato: “Sarò anche stato rimosso dal ruolo di leader, ma chi ha talento prima o poi ha la sua occasione. Devo cogliere questa opportunità per mettere a frutto i miei punti di forza e dimostrare il mio talento. Lisa poteva essere più brava di me nella condivisione sulla verità e nella risoluzione dei problemi, ma quando si trattava di competenze professionali il migliore ero io. Se mi impegno e produco bene questo video, tutti vedranno i miei miglioramenti e potrei essere scelto di nuovo come leader e superare Lisa”. Un giorno, ho saputo che il lavoro procedeva nel complesso a rilento e che Lisa era stata sfrondata dalla leader a causa di video che violavano i principi. Sentendo questo, ho gioito della sua sventura e ho pensato: “Vedi, il lavoro di produzione video non è migliorato da quando sono stato rimosso. Anzi, è peggiorato. Prima, potevo individuare i problemi e fornire idee, quindi è meglio che non facciano progressi. Possono vedere che non sono solo io a non eseguire bene il mio lavoro, ma anche Lisa”. In seguito, ho saputo che di recente Lisa si era trovata in un cattivo stato: le sue condivisioni nelle riunioni non erano illuminanti e gli altri erano sommersi dai problemi ed erano diventati negativi. Ho pensato tra me e me: “Se continua così, magari emergerà un problema grave nella produzione video e Lisa verrà destituita. Forse allora sarò scelto come leader e potrò riprendere a supervisionare questo lavoro”. Così, ho continuato a lavorare al video, tenendo d’occhio da vicino la situazione di Lisa. Mi ha deluso e depresso sapere che lei aveva tratto degli insegnamenti dalla potatura, che il suo stato era migliorato, e che i fratelli avevano afferrato alcuni principi grazie a quei fallimenti e battute d’arresto e stavano ottenendo risultati migliori. In particolare, durante una riunione, Lisa ha condiviso su ciò che aveva guadagnato e sperimentato in quella situazione e ha ottenuto l’approvazione di tutti: questo ha aumentato ancor più il mio malcontento. Si sono fatti strada in me pensieri di invidia e di odio. Non potevo sperare di tornare alla mia posizione. Da allora, ho perso la motivazione e ho iniziato a lavorare al video molto distrattamente. Qualche giorno dopo, l’ho ultimato. Ma, con mia sorpresa, nel revisionarlo la mia leader ha rilevato un grave problema, ha incaricato qualcun altro di apportare le modifiche e non mi ha lasciato continuare a produrre il video né mi ha assegnato altri doveri. Sono stato preso del tutto alla sprovvista. Perdendo l’opportunità di produrre il video, mi era stata tolta l’unica cosa in cui potevo mettermi in mostra. Mentre tutti gli altri fratelli e sorelle erano impegnati nei loro doveri, io non avevo nulla da fare e mi sentivo fuori posto. Stavo malissimo. Mi sentivo solo, scoraggiato, addolorato e straziato dalla sofferenza. Ho pregato Dio in lacrime: “Amato Dio, so che dipende dalla Tua giustizia se mi trovo ad affrontare questa situazione. Dopo essere stato rimosso, non ho riflettuto veramente su me stesso né mi sono conosciuto, cercando invece un modo per riguadagnare la mia posizione e distinguermi. Sono stato maligno e arrogante e Ti ho disgustato. Ora non posso compiere alcun dovere e vivo nella chiesa da parassita. O Dio, non voglio più competere per la fama. Ti prego, illuminami e permettimi di acquisire una vera conoscenza di me, in modo che possa odiare e ribellarmi a me stesso e smettere di tornare alle mie vecchie abitudini”.

In seguito, mi sono imbattuto in un altro passo delle parole di Dio: “Gli anticristi considerano il loro prestigio e la loro reputazione più importanti di qualsiasi altra cosa. Non sono solamente propensi all’inganno, astuti e malvagi, ma anche estremamente maligni. Cosa fanno quando sentono messo a rischio il loro prestigio, o quando perdono il loro posto nel cuore delle persone, quando non sono più approvati e adorati, quando non vengono più venerati e ammirati e precipitano nel disonore? Diventano improvvisamente ostili. Non appena perdono il loro prestigio, perdono anche la volontà di svolgere qualsiasi dovere, fanno tutto in modo superficiale e non provano interesse verso nulla. Ma non è questa la manifestazione peggiore. Qual è la manifestazione peggiore? Non appena gli anticristi perdono il loro prestigio e nessuno li ammira né si lascia fuorviare da loro, vengono fuori l’odio, l’invidia e la vendetta. Non solo non hanno un cuore che teme Dio, ma sono anche privi della benché minima sottomissione. Nei loro cuori, inoltre, sono inclini a odiare la casa di Dio, la chiesa, e i leader e i lavoratori; desiderano che il lavoro della chiesa subisca problemi o arresti; vogliono deridere la chiesa e i fratelli e le sorelle. Inoltre odiano tutti coloro che perseguono la verità e temono Dio. Attaccano e scherniscono chiunque sia leale nel suo dovere e disposto a pagare un prezzo. Tale è l’indole degli anticristi; non è forse un’indole maligna? È evidente che sono delle persone malevole; gli anticristi sono malevoli nell’essenza. Perfino quando le riunioni si tengono online, se vedono che il segnale è buono, nella loro mente imprecano e dicono a sé stessi: ‘Spero che il segnale cada! Spero che il segnale cada! È meglio che nessuno ascolti i sermoni!’ Cosa sono queste persone? (Dei diavoli.) Sono dei diavoli! Sicuramente non sono il popolo della casa di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera la malignità della natura degli anticristi. Non appena perdono il loro prestigio e il sostegno degli altri, essi non solo iniziano a sbrigarsela nei loro doveri, ma diventano anche odiosi, invidiosi e vendicativi, e desiderano che sorgano dei problemi nel lavoro della chiesa per poter ridere delle disgrazie della casa di Dio e degli altri. Ho capito che i miei comportamenti erano proprio come quelli esposti da Dio. Quando ho saputo che erano emersi dei problemi nel lavoro che Lisa stava supervisionando e che lei era stata sfrondata ne ho segretamente gioito, e non vedevo l’ora che sorgesse un problema serio che portasse alla sua rimozione in modo da poterla sostituire. Quando ho saputo che lo stato di Lisa era migliorato, che gli altri avevano imparato qualcosa e che il lavoro della chiesa si era rimesso in carreggiata, sono diventato infelice. Stavo rivelando l’indole di un anticristo! Solo gli anticristi, i diavoli e Satana odiano Dio e la verità, e sperano che il lavoro della chiesa si arresti, che tutti diventino negativi, abbandonino i loro doveri e perdano la salvezza di Dio, e che alla fine precipitino all’inferno con loro. Nonostante fossi un membro della chiesa che aveva ricevuto così tanta irrigazione e nutrimento dalle parole di Dio, perseguivo la reputazione e il prestigio invece della verità, intralciavo il lavoro della chiesa e non me ne pentivo. E, poiché la mia brama di prestigio non era stata soddisfatta, speravo che sorgessero problemi nel lavoro della chiesa, così Lisa non sarebbe apparsa migliore di me. Erano pensieri malvagi e spregevoli. I membri della casa di Dio dovrebbero essere in armonia con Dio. Essi provano gioia nel vedere più persone che perseguono la verità, svolgono bene il loro dovere e considerano le intenzioni di Dio. Quando il lavoro della chiesa viene ostacolato, prendono posizione per tutelarlo. Invece, quando io ho visto emergere dei problemi nella produzione video e gli altri diventare negativi, non li ho aiutati a risolvere i loro problemi e, anzi, ho riso delle loro sventure. Quando le loro condizioni sono migliorate e la produzione video ha iniziato a ingranare, ho provato malcontento. I miei pensieri erano davvero malvagi. Non stavo affatto proteggendo il lavoro della chiesa e non ero degno di far parte della casa di Dio. Quanto ero spudorato a pensare di dover essere eletto leader!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutato a capire la mia indole satanica. Dio Onnipotente dice: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di accettare i tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Ho riflettuto su me stesso alla luce delle parole di Dio: il motivo per cui mi sentivo sempre capace e cercavo di competere con Lisa era che ero molto arrogante, privo di ragione e non sapevo chi ero veramente. Avevo sempre pensato di avere conoscenze professionali e di essere ricco di esperienza. Ne ero orgoglioso e mi sentivo migliore di Lisa in quegli ambiti. Pensavo che quelle qualifiche fossero sufficienti per svolgere bene il lavoro; così, quando Lisa ha ottenuto risultati migliori di me nel suo dovere e la leader superiore le ha riassegnato alcuni dei miei, sono diventato scettico, pensando che non fosse migliore di me. Volevo persino riguadagnare la mia posizione dopo essere stato destituito. Ripensandoci, mi sono reso conto che avevo solo un po’ più di dimestichezza e di esperienza nel lavoro e potevo dare dei consigli sulla produzione video, ma questo non significava che fossi tagliato per essere un leader. Il lavoro principale di un leader è quello di guidare gli altri a nutrirsi delle parole di Dio e a entrare nella verità realtà, e di risolvere tutti i problemi che emergono nella chiesa per garantire il normale flusso del lavoro della chiesa. Ma io non svolgevo affatto il lavoro concreto che un leader avrebbe dovuto. Quando i capigruppo erano in disaccordo, litigavano spesso e nessuno voleva cedere, non sapevo come condividere sulla verità per risolvere il problema e aiutarli a collaborare in maniera armoniosa. Inoltre, quando alcuni fratelli e sorelle diventavano negativi e passivi nei loro doveri e avevano bisogno del sostegno della condivisione sulle parole di Dio, la mia esperienza era carente e le mie condivisioni superficiali, e non risolvevo i loro problemi. Non ero all’altezza di tutti gli aspetti del lavoro della chiesa. Lisa poteva anche avere qualche carenza nelle sue competenze professionali, ma era in grado di risolvere alcune difficoltà che emergevano nel lavoro della chiesa. La leader superiore ha riassegnato parte del lavoro a lei per il bene della chiesa, ma io ero troppo arrogante e non avevo contezza delle mie capacità. Chiaramente non ero all’altezza di Lisa, ma continuavo a pensare di esserlo e non volevo cedere, competendo di continuo. Ero così irragionevolmente arrogante! Poi, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dopo averlo letto, sono rimasto inorridito dalle mie azioni, soprattutto per via della parte che diceva: “Se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco”. Attraverso le parole di Dio, ho visto come l’indole giusta di Dio non tolleri offesa. La chiesa mi aveva dato l’opportunità di compiere quel dovere, in modo che perseguissi la verità nel mio dovere e alla fine diventassi un essere creato degno di questo nome. Io, invece, non facevo che competere per il prestigio. Non stavo forse andando intenzionalmente contro le richieste di Dio? Non c’è nulla che Dio detesti di più. Nonostante fossi responsabile del lavoro video da molto, avevo solo una base teorica degli aspetti tecnici del lavoro, e non ero molto competente, quindi quando mi veniva effettivamente assegnata la realizzazione di un video, non riuscivo a farlo bene. Quando realizzavamo buoni video mentre io ero leader, era tutto merito della guida dello Spirito Santo e degli sforzi del nostro gruppo, non del mio contributo. Ma io mi fregiavo di questi risultati come di una corona sulla testa e, non volendo permettere a nessuno di rubarmi la gloria, non facevo che competere per la fama e far precipitare il lavoro della chiesa nel caos. Tutto ciò che facevo era malvagio e avverso a Dio, e Lui ne era disgustato. In quel momento, ho ripensato a una sorella con cui avevo collaborato un anno prima. Aveva un forte desiderio di prestigio e reputazione e si aggrappava al proprio potere. Reprimeva e attaccava chiunque minacciasse il suo prestigio e addirittura sabotava il lavoro della chiesa senza battere ciglio per proteggere il proprio prestigio. A sua volta, è stata rivelata come anticristo per tutte le sue malefatte e poi espulsa. Per quanto riguarda me, chiaramente non svolgevo un lavoro concreto, ma volevo comunque competere, cosa che intralciava e disturbava il lavoro della chiesa. Se non mi fossi pentito e avessi continuato così, probabilmente sarei stato eliminato da Dio. Resomene conto, ho pregato Dio: “O Dio, la chiesa mi ha dato l’opportunità di formarmi come leader, ma non ho rispettato i miei doveri e non ho percorso la retta via, competendo invece per la fama. I miei pensieri e le mie azioni sono stati tutti malvagi, e se verrò punito sarà del tutto meritato. Amato Dio, non voglio più vivere in modo così spregevole. Sono pronto a pentirmi e a ricominciare da capo”.

Diversi giorni dopo, la mia leader mi ha scritto che mi era stata assegnata una parte nel video di un inno e mi chiedeva come prima cosa di impararlo. Ero davvero entusiasta del suo messaggio. Ho reso grazie a Dio dal profondo del cuore per avermi dato un’altra possibilità. L’inno che dovevo imparare si intitolava “La pietà di Dio per l’umanità”. Nell’inno ho letto queste parole di Dio: “Sebbene le persone che riempivano la città di Ninive fossero corrotte, malvagie e violente come gli abitanti di Sodoma, il loro pentimento indusse Dio a cambiare idea e a decidere di non distruggerle. Poiché il modo in cui reagirono alle Sue parole e istruzioni dimostrò un atteggiamento completamente opposto a quello dei cittadini di Sodoma, e per via della loro genuina sottomissione a Dio e del loro genuino pentimento, così come per il loro comportamento autentico e sentito sotto tutti gli aspetti, la cura di Dio nei loro confronti scaturì ancora una volta dal Suo cuore ed Egli gliene fece dono. Nessuno può riprodurre ciò che Dio concede all’umanità o la cura che le mostra, e nessuna persona possiede la misericordia e la tolleranza di Dio, o i Suoi sentimenti sinceri verso l’umanità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Attraverso le parole di Dio, ho capito la Sua intenzione di salvare l’umanità. Dio Si infuriò e voleva distruggere gli abitanti di Ninive a causa della loro corruzione e malvagità; ma, quando essi si pentirono sinceramente davanti a Lui, Egli placò la Sua ira e non li distrusse. Grazie a questo, ho capito che Dio apprezza il pentimento sincero delle persone. Sebbene io abbia intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e trasgredito, Dio non mi ha eliminato. Si è servito della mia rimozione e della mia potatura per costringermi a riflettere. Tutto questo è stato la salvezza di Dio! Non potevo continuare a vivere nel rimorso e nella negatività. Dovevo pentirmi davanti a Dio, ricercare la verità ed eliminare la mia indole corrotta per evitare di compiere altro male e di oppormi a Dio.

Una volta, durante la mia devozione, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fornito un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Abbandonare la reputazione e il prestigio non è facile: si può raggiungerlo solo tramite il perseguimento della verità. Solo comprendendo la verità si può arrivare a conoscere sé stessi, a vedere chiaramente la vacuità del cercare fama, guadagno e prestigio, e la verità della corruzione dell’umanità. Solo quando una persona conosce veramente sé stessa può abbandonare il prestigio e la reputazione. Non è facile liberarsi della propria indole corrotta. Se hai riconosciuto che sei privo della verità, che sei afflitto da carenze e che riveli troppa corruzione, eppure non ti impegni minimamente a perseguire la verità, e ti camuffi e ti comporti in modo ipocrita, inducendo le persone a crederti capace di fare qualsiasi cosa, allora questo ti metterà in pericolo, e prima o poi arriverà il momento in cui incontrerai un ostacolo e cadrai. Devi ammettere di non possedere la verità e avere il coraggio di affrontare la realtà. Hai delle debolezze, riveli corruzione e sei afflitto da ogni sorta di inadeguatezza. È normale, perché sei una persona ordinaria, non sei sovrumano né onnipotente, e devi riconoscerlo. […] Quando hai il pensiero e il desiderio costanti di competere per il prestigio, allora devi renderti conto di quali conseguenze avverse questo tipo di stato causerà se lasciato irrisolto. Quindi affrettati a ricercare la verità, sconfiggi il desiderio di competere per il prestigio mentre è allo stadio nascente e sostituiscilo con la pratica della verità. Quando praticherai la verità, il tuo desiderio e la tua ambizione di competere per il prestigio diminuiranno e non disturberai il lavoro della chiesa. In questo modo, le tue azioni saranno ricordate e approvate da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Attraverso le parole di Dio ho capito che per abbandonare veramente il mio desiderio di reputazione e di prestigio, dovevo innanzitutto conoscere me stesso, essere in grado di mettere a nudo e ammettere attivamente le mie colpe e lasciare che gli altri vedessero la mia vera situazione. Quando il desiderio di competere riemerge, devo pregare consapevolmente Dio, ribellarmi a me stesso e collaborare con gli altri. Solo allora potrò svolgere bene il mio dovere. Mi sono reso conto di non essermi concentrato sul riflettere e sul conoscere me stesso. Sono diventato estremamente invidioso, non volevo condividere attivamente il mio stato e non ho ricercato la verità per risolvere il problema. Di conseguenza, ho vissuto in uno stato di competizione per la fama, causando disturbi alla vita della chiesa. Di lì in avanti, dovevo agire secondo le parole di Dio. In seguito, nel mio dovere mi sono aperto consapevolmente sul mio stato e ho cercato attivamente di imparare da coloro con cui collaboravo. Dopo un po’ di tempo, ho notato che i fratelli e le sorelle avevano dei punti di forza che a me mancavano. Mi sono vergognato ancora di più della mia arroganza e della mia ignoranza. Ho ripensato a come ero stato in competizione per la fama, causando perdite al lavoro della chiesa, e ho provato ancor più rimorso. Ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, attraverso la rivelazione e la destituzione, ho acquisito un po’ di consapevolezza. In passato, competevo per la fama senza proteggere gli interessi della chiesa. Non ho solo disturbato il lavoro della chiesa, ma ho anche danneggiato i miei fratelli e sorelle. Non sono davvero degno di essere definito umano! In futuro, sono intenzionato a praticare secondo le Tue parole, a imparare dai punti di forza degli altri e a collaborare armoniosamente con loro nel mio dovere”.

In seguito, sono sorti alcuni problemi in un nuovo progetto video e la leader superiore ha incaricato me e Lisa di risolverli insieme. Questa volta non sono entrato in competizione con lei nella nostra collaborazione. Invece, discutevo con lei attivamente e le chiedevo consiglio quando emergeva un problema, procedendo solo quando eravamo d’accordo. A volte, quando la condivisione di Lisa era più chiara e più perspicace della mia, inconsciamente cercavo di dimostrare il mio valore. Ma mi rendevo subito conto di essere di nuovo in competizione, pregavo Dio e mi ribellavo a me stesso, accettavo i suggerimenti di Lisa e riflettevo e ricercavo diligentemente su di essi. Mi sono reso conto che le idee di Lisa erano davvero migliori delle mie e sono stata in grado di accettarle con tutto il cuore. Praticare in questo modo mi ha fatto sentire davvero sereno e a mio agio. Le parole di Dio mi hanno insegnato a collaborare bene e a vivere una sembianza di umanità.


48. Riflessioni sul ripagare le cortesie

di Nathan, Corea del Sud

Nel 2022, la chiesa della mia città mi ha inviato una lettera per chiedermi una valutazione di una sorella, Zhang Hua. La lettera diceva che stava intralciando la vita della chiesa, che stava mettendo le persone l’una contro l’altra e radunando i propri sostenitori. I leader avevano tentato più volte di condividere con lei, ma senza successo, e lei aveva reagito evidenziando i loro difetti. La chiesa stava raccogliendo le informazioni necessarie per espellere Zhang Hua e mi chiedeva di scrivere una valutazione su di lei. Quando ho letto la lettera, ho capito che probabilmente stavolta Zhang Hua sarebbe stata espulsa perché aveva continuato a comportarsi in quel modo per tutto il tempo, senza cambiare. Era una condizione molto grave. Pensare che sarebbe stata espulsa mi metteva a disagio. In passato mi aveva promosso e aveva sempre cercato di prendersi cura di me. Se avesse saputo che avevo esposto le sue malefatte, cosa avrebbe pensato di me? Avrebbe detto che ero ingrato e senza cuore? Pensandoci su, volevo solo evitare la questione. Dato che avevo altro lavoro da fare, l’ho rimandata per qualche giorno.

Il problema continuava a incombere su di me e ho rammentato un episodio accaduto dieci anni prima. All’epoca, Zhang Hua era la leader della chiesa e mi aveva promosso al lavoro basato sui testi, in modo che potessi praticare di più. In seguito, sono stato promosso più volte e sono andato a svolgere il mio dovere fuori città. Ero convinto che il fatto di poter continuare a lavorare sui testi avesse a che fare con il suo avermi promosso tanti anni prima. Ho pensato alla condivisione, all’aiuto e al sostegno che Zhang Hua mi aveva fornito durante i suoi anni da leader: andavamo molto d’accordo e lei si prendeva cura di noi nella vita quotidiana. Non solo cercava case migliori che ci ospitassero, ma anche se eravamo a corto di vestiti o di beni di prima necessità ce li procurava subito. Ricordo che una volta ha tenuto una riunione per noi. Aveva saputo che avevo una malattia al fegato e aveva contattato un fratello medico, il quale mi aveva procurato gratis una dozzina di flaconi di farmaci. Ero davvero commosso. A parte la mia famiglia, nessuno aveva mai mostrato una tale preoccupazione per la mia malattia. Avevo sempre sentito che lei mi apprezzava e teneva a me e gliene ero eternamente grato. Per questo mi colmava di disagio scrivere una valutazione su di lei, perché sapevo di tutte le sue azioni malvagie: se fossero state smascherate, sarebbe stata espulsa. Nel suo dovere di leader, per esempio, era negligente e sconsiderata, e ciò danneggiava gravemente il lavoro della chiesa. Dopo essere stata destituita dal ruolo di leader è andata a predicare il Vangelo, ma ha iniziato a seguire degli anticristi, a giudicare e attaccare i leader come falsi leader nella sua lotta per la leadership. Di conseguenza, leader e lavoratori non riuscivano a svolgere il loro dovere e il lavoro della chiesa subiva gravi intralci. Sua sorella era una persona malevola e, quando è stata espulsa, Zhang Hua non ne era contenta ed è intervenuta in sua difesa, diffondendo nozioni, e così via. Non potevo non chiedermi perché Zhang Hua sostenesse sempre le persone sbagliate. Poi, ho pensato alla parola di Dio: “Nella chiesa sono molte le persone prive di discernimento. Quando si verificano episodi di persone fuorviate, esse si schierano al contrario dalla parte di Satana; si sentono persino estremamente offese dall’essere chiamate serve di Satana. Benché qualcuno potrebbe dire che non abbiano discernimento, si schierano sempre dalla parte della non-verità. Neppure una volta, in un momento critico, si sono trovate dalla parte della verità, non una volta hanno preso la parola per difendere la verità, per cui sono davvero senza discernimento? Perché passano al contrario dalla parte di Satana? Perché non dicono mai una parola che sia giusta e ragionevole a sostegno della verità? Questa situazione è davvero frutto della loro temporanea confusione? Minore è il discernimento che si possiede e meno si è in grado di stare dalla parte della verità. Questo che cosa dimostra? Non dimostra forse che le persone prive di discernimento amano il peccato? Non dimostra forse che sono la fedele progenie di Satana? Come mai sono sempre in grado di stare dalla parte di Satana e parlano la sua stessa lingua? Ogni loro parola e azione, le espressioni dei loro volti, dimostrano ampiamente che non amano affatto la verità ma che, al contrario, la detestano. Il fatto che possano schierarsi dalla parte di Satana basta a dimostrare che Satana ama davvero questi diavoli insignificanti che combattono tutta la vita per lui. Non sono tutti fatti più che evidenti?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Grazie alla rivelazione della parola di Dio, in base a cui ho valutato le passate malefatte di Zhang Hua e il suo comportamento attuale, ho capito che lei si schierava sempre dalla parte di Satana, intralciando il lavoro della chiesa. Ho compreso che era in effetti una tirapiedi di Satana, una persona malevola che disturbava e intralciava il lavoro della chiesa. Se avessi smascherato tutte le azioni malvagie e il comportamento di Zhang Hua, allora secondo i principi della chiesa sarebbe stata certamente espulsa. Dunque non avrebbe avuto alcun ruolo nella casa di Dio e nessuna possibilità di salvezza. Era avanti con l’età e non aveva ancora messo su famiglia. Se fosse stata espulsa, avrebbe avuto un posto dove andare? Pensare a come mi aveva aiutato e promosso in passato mi faceva sentire combattuto. Se la avessi smascherata, quasi di sicuro sarebbe stata espulsa per il suo cattivo comportamento. Ma, non facendolo, non avrei protetto il lavoro della chiesa né sarei stato leale verso Dio. Riflettendoci su, ho escogitato un compromesso. Erano passati anni e la mia memoria non era più tanto buona. Avevo ormai dimenticato molti dettagli, quindi era inutile sforzarsi di ricordarli. Mi sarei limitato ad annotare alcuni di quelli più evidenti e basta. Quando ho avuto questo pensiero, ho provato un certo rimorso in cuor mio. Non si trattava forse di inganno e raggiro? Siamo nella fase finale della rivelazione dell’opera di Dio, in cui le persone vengono suddivise per categorie. Solo quando malevoli, anticristi, miscredenti e spiriti maligni verranno scacciati, la chiesa sarà purificata e potrà svolgere il suo lavoro senza problemi. Sapevo benissimo che Zhang Hua era malevola, ma non volevo smascherarla; volevo proteggerla, coprirla. Questo avrebbe significato schierarsi dalla parte di Satana e opporsi a Dio. Rendermene conto mi ha spaventato. Mi sono sforzato di ricordare tutte le sue azioni e le ho scritte per il leader.

Spedita la lettera, mi sono sentito un po’ più tranquillo, ma provavo comunque un senso di tristezza. Se un giorno fossi tornato nella mia città natale e Zhang Hua avesse saputo che ero stato io a smascherare le sue malefatte, mi avrebbe detto che ero ingrato e senza cuore? Per giorni, quando ci pensavo, mi sembrava di aver fatto qualcosa di sbagliato. Continuavo a rifletterci: sapevo che smascherare e segnalare i malevoli è in linea con l’intenzione di Dio oltre che un dovere di tutti i Suoi prescelti, allora perché ero così triste e restio a segnalarla? Per quale motivo mi sentivo in debito con lei? Riflettendo, mi sono ricordato che, quando Dio ha analizzato vari detti sulla condotta morale, ha toccato l’argomento del ripagare le cortesie, così ho iniziato a leggere la parola di Dio. La parola di Dio dice: “L’idea che ‘una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è uno dei classici criteri della cultura tradizionale cinese in base a cui giudicare se la condotta di qualcuno è morale o immorale. Quando si valuta se l’umanità di un individuo è buona o cattiva e quanto è morale la sua condotta, uno dei punti di riferimento è se costui ricambia i favori o l’aiuto che riceve, se è qualcuno che ripaga con gratitudine una gentilezza ricevuta oppure no. Nella cultura tradizionale cinese, così come nella cultura tradizionale dell’umanità, le persone considerano questa come un’importante misura della condotta morale. Se qualcuno non capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine ed è un ingrato, viene ritenuto privo di coscienza e indegno di essere frequentato, e andrebbe disprezzato, rifiutato con sdegno o allontanato da tutti. Per contro, se qualcuno invece capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, se manifesta gratitudine e ripaga i favori e l’aiuto che riceve con ogni mezzo a sua disposizione, viene ritenuto un individuo dotato di coscienza e umanità. Se qualcuno riceve benefici o aiuto da un’altra persona ma non li ripaga, o se esprime solo un briciolo di gratitudine con niente di più che un semplice ‘grazie’, l’altra persona cosa penserà? Non potrebbe forse essere contrariata? Potrebbe pensare: ‘Quel tizio non merita di essere aiutato, non è una brava persona. Se la sua risposta a tutto l’aiuto che gli ho dato è questa, allora non ha coscienza né umanità e non vale la pena di frequentarlo?’ Se si imbattesse di nuovo in un individuo del genere, questa persona lo aiuterebbe ancora? Come minimo, non avrebbe il desiderio di farlo. In circostanze simili, non vi chiedereste se è davvero necessario aiutarlo? La lezione appresa dalla vostra esperienza precedente sarebbe: ‘Non posso aiutare chiunque. Chi aiuto deve capire che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se costui è un ingrato che non ricambierà l’aiuto che gli darò, meglio non aiutarlo’. Non la pensereste così anche voi al riguardo? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho capito perché mi sentivo così triste e in debito verso Zhang Hua. Ero stato fuorviato e avvelenato dal detto sul ripagare le cortesie. Da quando ero bambino fino all’età adulta, l’espressione “ripagare le cortesie” compariva spesso nelle conversazioni dei miei genitori, degli anziani e degli abitanti del villaggio. Quando sentivano che qualcuno aveva ricevuto aiuto e poi ripagava il favore, lo elogiavano e lo definivano una brava persona dotata di coscienza e che valeva la pena frequentare. Ammiravano e rispettavano tali persone e le salutavano con gioia quando le incontravano. Al contrario, quando qualcuno non aveva ricambiato un favore, non volevano averci a che fare. In privato, etichettavano simili persone come ingrate, prive di coscienza e di umanità, e non le salutavano neppure. Immerso nell’ambiente della mia infanzia, ho sempre cercato di mettere in pratica il ripagare le cortesie. Dovevo ricordarmi di tutti coloro che avevano aiutato me o la mia famiglia e ripagarli il prima possibile. Se non potevo subito, dovevo aspettare e ripagarli in seguito, appena possibile. Mi pareva che una persona nobile, coscienziosa e retta dovesse agire così, e questo inoltre mi procurava il favore di chi avevo intorno. Quanto a Zhang Hua, invece, sentivo di non aver ripagato del tutto la sua promozione, le sue premure e il suo aiuto, e avevo persino segnalato le sue azioni malvagie. Mi rimordeva la coscienza e mi sentivo un ingrato. Quelle idee avevano ancora una tale presa su di me che, pur sapendo che i malevoli e i miscredenti possono solo intralciare il lavoro della chiesa e i doveri dei fratelli e delle sorelle, restavo ancora riluttante a smascherare le malefatte di Zhang Hua. Ero enormemente fuorviato e frenato dall’idea del ripagare le cortesie.

Proprio allora, ho letto altre parole di Dio che dicevano: “Affermazioni riguardanti la condotta morale come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ non dicono alle persone con esattezza quali sono le loro responsabilità all’interno della società e dell’umanità. Sono invece modi di vincolare od obbligare le persone ad agire o a pensare in una determinata maniera, che lo vogliano o meno e indipendentemente dalle circostanze o dal contesto in cui ricevono dei gesti di gentilezza. Nell’antica Cina ci sono molti esempi come questo. Per esempio, un ragazzo affamato che mendicava venne accolto da una famiglia che lo nutrì, lo vestì, lo addestrò alle arti marziali e gli insegnò conoscenze di ogni tipo. La famiglia attese che fosse cresciuto, poi iniziò a usarlo come fonte di reddito, mandandolo a compiere il male, a uccidere, a fare cose che lui non voleva fare. Se si considera la sua storia alla luce di tutti i favori da lui ricevuti, è stato un bene che la famiglia lo abbia salvato. Se invece si considera ciò che fu costretto a fare in seguito, è davvero un bene, o piuttosto un male? (È un male.) Tuttavia, sotto i condizionamenti della cultura tradizionale, come per esempio ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’, la gente non sa fare questa distinzione. A prima vista, sembra che il ragazzo non avesse altra scelta che compiere azioni cattive, fare del male agli altri, diventare un assassino: la maggior parte delle persone non desidera fare cose del genere. Ma il fatto che compì queste cattive azioni e uccise per ordine del padrone non derivava, in fondo, da un desiderio di ripagarne la gentilezza? Le persone non possono fare a meno di essere influenzate e controllate da queste idee, in particolare a causa di condizionamenti della cultura tradizionale cinese come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. Anche il modo in cui agiscono e le intenzioni e le motivazioni dietro le loro azioni sono di certo indotti da queste idee. Quando il giovane si ritrovò in quella situazione, quale può essere stato il suo primo pensiero? ‘Questa famiglia mi ha salvato; loro sono stati buoni con me. Non posso essere un ingrato, devo ripagare la loro gentilezza. A loro devo la mia vita, dunque è a loro che devo dedicarla. Devo fare qualsiasi cosa mi chiedano, anche se significa compiere il male e uccidere. Non posso considerare se è giusto o sbagliato; devo semplicemente ripagare la loro gentilezza. Se non lo facessi, sarei ancora degno di essere definito umano?’ Di conseguenza, ogni volta che la famiglia gli ordinava di commettere un omicidio o una cattiva azione, lui eseguiva senza alcuna riserva o esitazione. Pertanto, la sua condotta, le sue azioni e la sua cieca obbedienza non erano forse dettate dall’idea e dalla visione secondo cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Il ragazzo non adempiva forse a questo criterio di condotta morale? (Sì.) Cosa deducete da questo esempio? Il detto ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è una cosa positiva o no? (Non lo è: non contiene alcun principio.) In realtà, chi ripaga una gentilezza ce l’ha un principio, e cioè che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se qualcuno ti fa una cortesia devi fargliene una in cambio, altrimenti non sei umano e non puoi dire niente se ti condannano a causa di questo. Il proverbio dice: ‘Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante’, ma in questo caso il ragazzo non ricevette una gentilezza minima, bensì una che gli salvò la vita, motivo per cui a maggior ragione aveva motivo di ripagarla con la vita intera. Non sapeva quali fossero i limiti o i principi del ripagare una gentilezza. Credeva che la sua vita fosse un dono di quella famiglia e quindi, per ripagare, sentiva di doverla dedicare a loro, facendo qualsiasi cosa pretendessero da lui, compresi l’omicidio o altri atti malvagi. Questo modo di ripagare la gentilezza non ha principi né limiti. Il ragazzo si rese complice di malfattori e così facendo si rovinò. È stato giusto da parte sua ripagare la gentilezza in quel modo? Naturalmente no. È stato un comportamento sciocco” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Attraverso l’esempio fatto da Dio del mendicante che ripaga una cortesia, ho capito che la cultura tradizionale del ripagare le cortesie è una falsità satanica volta ad avvelenarci. L’idea di ripagare le cortesie non solo vincola la nostra anima, ma distorce anche i nostri pensieri, trasformando il normale aiuto reciproco in un debito di gratitudine da ricordare e ripagare, per non essere etichettati come privi di coscienza e di umanità. Quante persone hanno abbandonato una condotta corretta a causa di questa cultura tradizionale velenosa e fuorviante? A prescindere da chi sia l’autore del favore, anche se si tratta di un malevolo o di una persona con dei secondi fini, chi ne riceve beneficio deve poi ripagarlo con tutto sé stesso, addirittura fino a commettere omicidi e altre malvagità. E così mi sono reso conto che la falsità del ripagare le cortesie avvelena davvero le persone. Al pensiero di Zhang Hua che attaccava i leader e i lavoratori e intralciava il lavoro della chiesa, sapevo che l’obiettivo del leader nel chiedermi una valutazione era quello di capire chiaramente in che modo si comportasse lei di solito, così da poter decidere se espellerla o meno. Ma io ero influenzato e fuorviato dal “ripagare le cortesie”, e il solo pensare a tutti i favori ricevuti da Zhang Hua, che mi aveva promosso e aiutato, mi induceva a voler coprire le sue malefatte. Ero troppo confuso per distinguere il bene dal male, il bianco dal nero! A quel punto, avevo discernimento in merito a certi aspetti del ripagare le cortesie. Vedevo che non era una cosa positiva, bensì una falsità usata da Satana per fuorviare e corrompere le persone. Sapevo che non avrei dovuto prenderla come principio di condotta e di vita.

In seguito, ho letto altre parole di Dio che dicevano: “È necessario discernere il concetto culturale tradizionale per cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. La parte più importante è la parola ‘gentilezza’: come bisogna intenderla? A quale aspetto e a quale natura della gentilezza si fa riferimento qui? Qual è il significato di ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Le persone devono trovare le risposte a tali domande e non devono per nessuna ragione lasciarsi condizionare da questa idea del ripagare le gentilezze ricevute: per tutti coloro che perseguono la verità, ciò è assolutamente essenziale. Cos’è la ‘gentilezza’ secondo le nozioni umane? Su piccola scala, è qualcuno che ti aiuta quando sei nei guai. Per esempio, qualcuno che ti dà una ciotola di riso quando stai morendo di fame o una bottiglia d’acqua quando stai morendo di sete, qualcuno che ti aiuta quando cadi e non riesci a rialzarti. Tutti questi sono atti di gentilezza. Un grande atto di gentilezza è qualcuno che ti soccorre quando sei in condizioni disperate: detto altrimenti, una gentilezza che ti salva la vita. Quando corri un pericolo mortale e qualcuno ti aiuta a evitare la morte, ti sta essenzialmente salvando la vita. La gente percepisce cose del genere come ‘gentilezza’. Questo tipo di gentilezza supera di gran lunga qualsiasi insignificante favore materiale, è una grande gentilezza che non si può misurare in termini di denaro o di cose materiali. Chi la riceve prova una sorta di gratitudine che non è possibile esprimere solo con poche parole di ringraziamento. Ma questo modo di misurare la gentilezza è accurato? (No.) Perché dici che non è accurato? (Perché è una misurazione che si basa sui criteri della cultura tradizionale.) Questa è una risposta basata sulla teoria e sulla dottrina e, sebbene possa sembrare giusta, non va all’essenza della questione. Come si può spiegarlo in termini pratici? Pensateci con attenzione. Un po’ di tempo fa ho sentito di un video online in cui un uomo non si accorge che gli cade il portafoglio; un cagnolino che lo sta seguendo lo raccoglie ma l’uomo, quando nota questa cosa, picchia l’animale per avergli rubato il portafoglio. Assurdo, no? Quell’uomo ha meno principi morali di un cane! L’azione del cane è totalmente conforme ai criteri umani di moralità. Un essere umano avrebbe esclamato: ‘Ti è caduto il portafoglio!’ Il cane invece, dato che non sa parlare, si è limitato a raccogliere in silenzio il portafoglio e a trotterellare dietro all’uomo. Se quindi un cane è in grado di mettere in atto uno dei buoni comportamenti incoraggiati dalla cultura tradizionale, cosa ci fa capire questo sugli esseri umani? Gli esseri umani nascono con la coscienza e la ragione, pertanto sono molto più capaci di adottare tali condotte. Fintanto che si ha un senso di coscienza, si può adempiere a questo genere di responsabilità e di obblighi. Non è necessario lavorare sodo o pagare un prezzo; basta soltanto un piccolo sforzo, ed è semplicemente questione di fare qualcosa di utile, qualcosa che sia di beneficio per gli altri. Ma la natura di questo atto si qualifica davvero come ‘gentilezza’? Si innalza forse al livello di un atto di gentilezza? (No.) Poiché non lo fa, c’è forse bisogno di parlare di ripagarla? Sarebbe inutile” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Riflettere sulla Sua parola mi ha illuminato il cuore. Dio dice: “La parte più importante è la parola ‘gentilezza’: come bisogna intenderla?” Non appena fossi riuscito a comprendere in che modo considerare la “gentilezza”, avrei capito la verità e non ne sarei più stato fuorviato né limitato. Così ci ho riflettuto su. Ritenevo che Zhang Hua fosse stata gentile con me principalmente in due modi. In primo luogo, mi aveva promosso. In secondo luogo, quando era leader, mi aveva fatto procurare delle medicine da un fratello. Ma si trattava davvero di cortesie? In realtà, quando qualcuno è malato o si trova in difficoltà, dare una mano per offrirgli un po’ di sollievo è un comportamento normale, è una responsabilità, è buon senso. Chiunque sia dotato di coscienza e ragione può riuscirci, e difficilmente si tratta di una speciale cortesia che deve essere ripagata. Ma io avevo preso a cuore il suo aiuto come una speciale cortesia da ripagare, al punto di coprire le sue azioni malvagie per far sì che restasse nella chiesa. Ripagando la sua gentilezza in questo modo, non stavo forse sacrificando gli interessi della chiesa in favore dei miei? Ero del tutto confuso! Mi sono anche chiesto se la promozione ricevuta da Zhang Hua costituisse una cortesia speciale. Ho pensato a queste parole di Dio: “Dovete comprendere che, a prescindere da quale sia il periodo o la fase in cui Dio compie la Sua opera, Egli ha sempre bisogno che una parte delle persone lavori con Lui. Il fatto che costoro collaborino con la Sua opera o contribuiscano alla diffusione del Vangelo è predestinato da Lui. […] Chi di voi sta svolgendo casualmente il proprio dovere nella casa di Dio in questo momento? Da qualunque ambiente tu sia venuto per assolvere il tuo dovere, nulla di tutto questo è accaduto per caso. Questo dovere non si può svolgere semplicemente trovando alcuni credenti a casaccio; questa era una cosa predestinata da Dio prima delle età. Che cosa significa che qualcosa è predestinato? Che cosa vuol dire esattamente? Che in tutto il Suo piano di gestione, Dio ha pianificato molto tempo fa quante volte saresti stato sulla terra, in quale discendenza e famiglia saresti nato durante gli ultimi giorni, quali sarebbero state le condizioni di questa famiglia, se saresti stato maschio o femmina, quali sarebbero stati i tuoi punti di forza, quale livello di istruzione avresti avuto, quanto saresti stato capace di esprimerti, quale sarebbe stata la tua levatura e quale aspetto avresti avuto. Ha pianificato a quale età saresti giunto nella casa di Dio e avresti iniziato a svolgere il tuo dovere, e quale dovere avresti svolto in quale periodo. Dio ha predestinato ciascuna fase per te fin dall’inizio. Quando non eri ancora nato e quando sei venuto sulla terra nelle tue ultime vite, Dio aveva già predisposto per te quale dovere avresti svolto in quest’ultima fase dell’opera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Più riflettevo sulle parole di Dio e più mi apparivano chiare le cose. Il mio lavoro sui testi era sembrato merito della promozione da parte di Zhang Hua, quando in realtà è Dio a organizzare ogni cosa. Era stato Lui a condurmi a poco a poco verso quel ruolo. Se nella casa di Dio non ci fosse stato quel lavoro, io non avrei potuto adempiere il mio dovere. Quello che era successo non era quindi interamente dovuto all’opera di Dio? È a Dio che avrei dovuto essere grato e riconoscente, e invece consideravo di dovere quel favore a Zhang Hua e volevo ripagare lei. Non sapevo vedere la grazia di Dio, ma solo la cortesia umana. Ero davvero cieco, ignorante, irragionevole e sciocco. In quanto leader della chiesa, Zhang Hua aveva il dovere di formare e promuovere le persone in base alle esigenze lavorative della casa di Dio: avrei dovuto ringraziare Dio, piuttosto che attribuire quella gentilezza a un’altra persona. Capirlo mi ha dato sollievo. La riconoscenza che avevo provato per oltre dieci anni per il suo apprezzamento nei miei confronti e il mio desiderio di ripagarla sono scomparsi. Non mi sentivo più in debito con lei né dispiaciuto per aver smascherato le sue azioni malvagie. Anche il senso di colpa per essere ingrato era scomparso e non c’era più una questione di cortesie tra di noi. Proprio come dice Dio: “Per Me questa sorta di ‘gentilezza’ semplicemente non esiste, e spero che lo stesso sia vero per voi. E dunque come la dovresti considerare? Considerala semplicemente un obbligo, una responsabilità e qualcosa che chi possiede istinti umani dovrebbe fare. Dovresti trattarla come una tua responsabilità e un tuo obbligo in quanto essere umano, e adempierla al meglio delle tue capacità. Nient’altro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). La parola di Dio mi ha liberato dal vincolo dell’idea del ripagare le cortesie e ha corretto la mia prospettiva in merito a tali questioni. Sono davvero grato a Dio.

A ogni modo, pensavo che la questione fosse chiusa. Ma, poco tempo dopo, la chiesa della mia città mi ha scritto di nuovo, chiedendomi di descrivere chiaramente le azioni di Zhang Hua, nonché i tempi e i luoghi in cui le aveva compiute, quando si era schierata a favore di anticristi e malevoli e quando aveva seguito degli anticristi nel compiere il male. Senza le prove da me fornite, sarebbe stato impossibile espellerla. Una volta ricevuta la lettera, ero ancora un po’ a disagio. Se avessi risposto, Zhang Hua sarebbe stata certamente espulsa. Era stata così buona con me. Se lo avessi fatto, non avrei forse… Ma mi sono subito reso conto di stare applicando il principio satanico di ripagare le cortesie. Dovevo ignorare quell’idea e praticare secondo la parola di Dio. Ho ricordato che la parola di Dio dice: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). La parola di Dio è molto chiara: dobbiamo trattare le persone secondo i principi, amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia. Coloro che perseguono e praticano la verità sono nostri fratelli e sorelle e dovrebbero essere trattati con amore. Coloro che non perseguono la verità o non la praticano affatto, o che addirittura compiono del male che intralcia il lavoro della chiesa, non sono fratelli e sorelle, ma lacchè di Satana, persone malevole. Devono essere smascherati, occorre discernimento su di loro, e devono essere allontanati dalla chiesa. Solo questo è in accordo con l’intenzione di Dio. Capito questo, non ho avuto più esitazioni. Con i documenti che avevo già fornito in precedenza e con una scrupolosa ricostruzione dei fatti, ho redatto un resoconto delle malefatte di Zhang Hua. Dopo aver spedito la risposta, mi sono sentito in pace e a mio agio. Finalmente ero libero dai vincoli dell’idea di dover ripagare le cortesie e il mio cuore era sollevato.


49. Perché è così difficile ammettere gli errori?

di Martha, Italia

Sono responsabile della produzione video nella mia chiesa. Un giorno, una sorella mi ha chiamata d’urgenza. Non aveva controllato bene un video, che quindi andava rifatto, e questo aveva causato ritardi e ci era costato manodopera e risorse. Quando ho sentito il titolo del video mi sono resa conto che avevo collaborato a controllarlo, ma neanch’io avevo riscontrato alcun problema. Dopo la telefonata, sono corsa a verificare di cosa si trattasse e ho visto che il titolo del video era stato scritto male. Naturalmente, gli errori sul lavoro devono essere segnalati al leader o messi in luce affinché tutti evitino problemi simili in futuro. Ma poi ho esitato: “Ho commesso un errore così elementare. Come mi vedrà poi il leader? Mi riterrà poco seria o inaffidabile nel mio dovere? In quel caso, allora perderò la mia posizione di responsabile”. In seguito, ho pensato a come sottolineassi sempre ai miei fratelli e sorelle l’importanza del prestare attenzione nel realizzare i video. Se avessero saputo dell’errore che avevo commesso, mi avrebbero ritenuta inadatta al ruolo di responsabile? E come ne avrebbe risentito la mia reputazione? Così non volevo dire agli altri del mio errore. Mi discolpavo con me stessa: “Non siamo stati deliberatamente superficiali. Abbiamo controllato quello che dovevamo. Non potevo prevedere queste circostanze particolari. Il danno causato non può essere annullato ma, purché io sia più attenta in futuro, non sarà un problema. Inoltre, non sono stata l’unica ad aver controllato il video. Anche se tutti dovessero scoprire cosa è successo, la responsabilità non ricadrà soltanto su di me. La questione può finire qui. Tutte le persone interessate lo sanno, e questo è sufficiente”. Così, non l’ho detto né al leader né agli altri fratelli e sorelle del gruppo. Anche se mi sentivo a disagio e sapevo che stavo evitando la responsabilità, al pensiero di come ammettere quell’errore avrebbe potuto influenzare la mia reputazione e persino la mia posizione, sono solo andata avanti ostinatamente come se non fosse successo nulla.

Un giorno, ho letto questo nelle parole di Dio: “Gli esseri umani corrotti sono bravi a fingere. Non importa cosa facciano o quale corruzione rivelino, devono sempre fingere. Se qualcosa va male o se fanno qualcosa di sbagliato, vogliono attribuire la colpa agli altri. Desiderano avere per sé il merito delle cose positive e che la colpa di quelle negative ricada sugli altri. Non c’è molta finzione di questo tipo nella vita reale? Se ne trova fin troppa. Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, malvagità e falsità; è estremamente disprezzato da Dio. In realtà, quando fingi, tutti lo capiscono, ma tu sei convinto che gli altri non se ne rendano conto, e fai di tutto per argomentare e giustificarti nel tentativo di salvare la faccia e persuadere tutti che non hai fatto nulla di male. Non è stupido? Cosa pensano gli altri di questo? Cosa suscita in loro? Repulsione e disprezzo. Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dalle parole di Dio, ho capito che fingere, coprire, o non ammettere il proprio errore è molto più grave dell’errore stesso. È un comportamento propenso all’inganno e infido! Al contrario, quando qualcuno si mette a nudo e si assume la responsabilità di un errore, non solo gli altri non lo guarderanno dall’alto in basso, ma lo rispetteranno per aver detto la verità in modo semplice e aperto. Tutti noi a volte commettiamo degli errori. Dio non condanna con leggerezza le persone per i loro errori. Egli vede se in seguito sono in grado di pentirsi veramente. Ma io non l’avevo capito. Pensavo che commettere errori fosse vergognoso, soprattutto in quanto supervisore, e che se avessi commesso errori elementari sarei stata guardata dall’alto in basso. Avrebbero pensato che non fossi migliore dei miei fratelli e sorelle, e avrei potuto essere sostituita. Così, quando in un video che avevo controllato è stato trovato un errore, non ho osato ammetterlo e ho continuato a coprirlo. Ho fatto finta di niente per evitare le responsabilità e nascondere la questione. Mi sentivo in colpa, ma non ero comunque disposta a dire agli altri la verità. Ero così propensa all’inganno! Avevo palesemente causato delle perdite al lavoro della chiesa, ma non ho detto nulla e ho tentato di coprire il mio errore. Ho mostrato al leader e ai miei fratelli e sorelle solo il mio lato buono, non il mio sbaglio. In questo modo, tutti mi avrebbero ritenuta seria e concreta nel mio lavoro. Avrei potuto mantenere la mia immagine e la mia posizione di supervisore. Era un modo così spregevole di agire! Avevo paura che gli altri scoprissero il mio errore, così ho fatto di tutto per camuffarmi. Ho coperto il mio lato peggiore, ho ingannato le persone, e ho nascosto loro la verità. Vivevo senza carattere e senza dignità. Non potevo continuare a coprire il mio errore e a ingannare gli altri. Così ho scritto al mio leader per informarlo della situazione e mi sono aperta con gli altri sulla mia corruzione. Ho detto loro la verità, in modo che potessero imparare dal mio esempio. Dopo aver fatto questo, mi sono sentita un po’ più a mio agio.

In seguito, quando ho aperto la nostra lista di lavoro, ho scoperto che forse un altro video era stato fatto due volte. Non potevo credere che fosse vero. Tenevo traccia di chi avevo assegnato a ogni compito, quindi come poteva esserci un altro errore? Ma ho controllato e in effetti il video era stato fatto due volte. In quel momento, ero paralizzata. La situazione era grave. Avevo appena ammesso il mio errore con il leader, e prima ancora che potesse capire la situazione nei dettagli ne avevo commesso un altro. Cosa avrebbe pensato di me? Che non facevo che sbagliare ed ero inadatta al ruolo di responsabile? E se gli altri fratelli e sorelle lo avessero scoperto, avrebbero pensato che fossi troppo inaffidabile e che continuassi a fare quegli errori elementari? Poi, se la prossima volta avessi condiviso di nuovo sull’essere seri e responsabili nei nostri doveri, mi avrebbero ancora presa sul serio? No, dovevo scoprire esattamente la causa di quell’errore e sperare di non essere io la principale responsabile. Anche se avessi condiviso parte della colpa, doveva essere una piccola percentuale. In quel modo, non avrei perso la faccia e il prestigio. Alla fine, dopo un attento controllo, ho scoperto che dopo aver assegnato il compito l’avevo registrato solo in una vecchia lista di lavoro, perciò il capogruppo non ne sapeva nulla e lo aveva assegnato a qualcun altro. Non c’erano dubbi: ero io la principale responsabile. Quando me ne sono resa conto, sono rimasta pietrificata. Come avevo potuto essere così sfortunata? Tutti quei problemi non avrebbero dovuto verificarsi. Che disdetta! Non sapevo cosa fare. Dovevo parlare o no con il leader di quell’errore? Se tutti avessero saputo che avevo commesso due errori basilari consecutivi, cosa avrebbero pensato di me? Non avevo la minima intenzione di dire la verità al leader. Tuttavia, ho pensato alle parole di Dio che parlano di come bugie e inganni siano molto più gravi degli errori, e Dio li detesta ancora di più. In cuor mio, avevo paura. Dovevo ingoiare il rospo e riferire al leader dell’errore, ma non riuscivo ad abbandonare le mie paure. Ero in preda all’agitazione. Avevo il cuore pesante, come se fosse schiacciato da una pietra. Mi sentivo distratta quando svolgevo il mio dovere e la notte non riuscivo a dormire. Sapevo di essere in uno stato sbagliato, così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho capito meglio il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Per quante cose sbagliate un anticristo faccia, a prescindere da che tipo di cose sbagliate faccia, sia che si tratti di malversazione, sperpero o uso improprio delle offerte di Dio, o che si tratti di intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, facendo un gran disordine e suscitando la collera di Dio, essi rimangono sempre calmi, composti e totalmente disinteressati. A prescindere dal tipo di male che compiono e dalle relative conseguenze, non si presentano mai prontamente davanti a Dio per confessare i loro peccati e pentirsi, o davanti ai fratelli e alle sorelle con l’attitudine a mettersi a nudo e aprirsi per ammettere le loro malefatte, conoscere le loro trasgressioni e la propria corruzione e provare rimorso per le loro azioni malvagie. Al contrario, si arrovellano il cervello per trovare scuse varie al fine di sottrarsi alle responsabilità e scaricare la colpa sugli altri, così da ripristinare la propria immagine e il proprio prestigio. Non si preoccupano del lavoro della chiesa, ma del fatto che la loro reputazione e il loro prestigio siano danneggiati o influenzati in qualche modo. Non considerano affatto né pensano a un modo per rimediare alle perdite arrecate alla casa di Dio a causa delle loro trasgressioni, né cercano di ripagare il loro debito verso Dio. In altre parole, non ammettono mai di essere capaci di fare qualcosa di sbagliato o di aver commesso un errore. Nel cuore degli anticristi, ammettere propositivamente gli errori e fornire un resoconto sincero dei fatti equivale a incompetenza e follia. Se le loro azioni malvagie vengono scoperte e smascherate, gli anticristi si limitano ad ammettere un momentaneo errore di distrazione, ma non riconosceranno mai la propria negligenza e irresponsabilità, e cercheranno di attribuire la responsabilità a qualcun altro per cancellare la macchia dal loro storico personale. In momenti come questi, gli anticristi non si preoccupano di come compensare la perdita provocata alla casa di Dio, di come aprirsi per ammettere i propri errori, o dare conto di ciò che è successo ai prescelti di Dio. Si preoccupano di trovare il modo di far sembrare piccoli i grandi problemi e di far passare quelli piccoli come inesistenti. Forniscono ragioni oggettive al fine di indurre gli altri a capire e ad essere compassionevoli con loro. Fanno del loro meglio per ristabilire la loro reputazione nelle menti degli altri, minimizzare l’influenza estremamente negativa che potrebbero subire per via delle proprie trasgressioni, e fare in modo che il Supremo non abbia una cattiva impressione di loro e assicurarsi che non li ritenga mai responsabili, non li destituisca, non indaghi sulla situazione e non li gestisca. Per ristabilire la loro reputazione e il loro prestigio, in modo che i loro interessi personali non vengano danneggiati, gli anticristi sono disposti a sopportare qualsiasi quantità di sofferenza, ed escogiteranno qualsiasi modo per risolvere qualunque difficoltà. Fin dal principio della loro trasgressione o errore, gli anticristi non hanno mai la minima intenzione di assumersi alcuna responsabilità per le cose sbagliate che fanno, non hanno mai alcuna intenzione di ammettere, condividere, smascherare o analizzare gli obiettivi, gli intenti e l’indole corrotta che si celano dietro le cose sbagliate che fanno, e di certo non hanno mai alcuna intenzione di rimediare al danno che causano sul lavoro della chiesa e alla perdita che causano all’ingresso nella vita dei prescelti di Dio. Pertanto, da qualunque prospettiva si osservi la questione, gli anticristi sono persone che si rifiutano ostinatamente di ammettere le loro malefatte e preferirebbero morire piuttosto che pentirsi. Gli anticristi sono privi di vergogna e di sensibilità al di là di ogni speranza di redenzione, e non sono altro che dei satana viventi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 11”). Dalle parole di Dio, ho appreso che gli anticristi tengono molto al prestigio e alla reputazione. Per quante omissioni o mancanze commettano nel loro dovere, o per quante perdite causino al lavoro della chiesa, non ammettono mai la colpa. Hanno paura che gli altri vedano le loro carenze e li guardino dall’alto in basso. Così, quando si rendono conto di aver commesso un errore che li getterebbe nel disonore, si sentono a disagio, non riescono a mangiare né a dormire bene. Si scervellano per trovare il modo di coprire l’accaduto e ripristinare la propria reputazione. Io mi comportavo allo stesso modo. Consideravo il mio prestigio e la mia reputazione talmente importanti che, quando rilevavo un problema nel lavoro, non provavo alcun rimorso per la mia svista. Non riflettevo sull’accaduto per evitare errori futuri. Riuscivo a pensare solo a come mi avrebbero vista gli altri una volta saputo che avevo commesso errori così elementari, e se mi avrebbero guardata dall’alto in basso o ritenuta non all’altezza del mio lavoro. Per difendere il mio prestigio e la mia reputazione, vivevo nel disagio costante, al punto da non riuscire a dormire. Pensavo solo a come coprire il mio errore ed evitare di essere scoperta. Volevo sottrarmi alle mie responsabilità, nascondere i miei errori e non farli scoprire agli altri. Non volevo prendere posizione e ammettere le mie mancanze. Ero davvero propensa all’inganno, priva di carattere e di dignità! In realtà, come supervisore, conoscevo bene quei processi. Non c’era dubbio che fossi io la principale responsabile. Tuttavia, speravo di poterla fare franca, e di spartire la colpa con altri. Alla fine, quando ho capito che non potevo sottrarmi alle responsabilità, ho insistito a fare la vittima, attribuendo tutto alla sfortuna. Non ho riflettuto su me stessa. Mi sono solo lamentata della mia malasorte. Ho coperto i miei errori e sono ricorsa all’inganno per proteggere il mio prestigio: un comportamento da anticristo. Rendermene conto mi ha spaventata. Sapevo quanto fosse pericoloso per me continuare in questo modo, senza pentirmi, proprio come un anticristo!

Mi sono inoltre resa conto che ero così testarda e non disposta ad ammettere le mie mancanze perché ero condizionata e limitata dalla mia posizione di responsabile, che mi portava ad affrontare i miei errori in modo sbagliato. Ho trovato alcune parole di Dio a questo proposito. Dio Onnipotente dice: “Come si dovrebbe praticare per essere una persona comune e normale? Come si può fare? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “Quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non riesce a capire fino in fondo queste cose e, basandosi sulla propria immaginazione, ammira coloro che sono stati promossi. Questo è un errore. Non importa quanti anni abbiano creduto in Dio, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di lealtà? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Riescono a evitare di seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui svolgono il lavoro di leader, sono in grado di venire frequentemente dinanzi a Dio per cercare le Sue intenzioni? Sono in grado di guidare le persone nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e non hanno fatto sufficienti esperienze, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di svolgere il suo dovere in un modo che sia all’altezza degli standard” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio, ho capito che essere un leader o un responsabile non significa automaticamente essere qualificati, superiori o migliori di altre persone. È un’opportunità per sviluppare le proprie capacità e formarsi attraverso il lavoro. La formazione smaschera l’indole corrotta delle persone, e le battute d’arresto e i fallimenti sono inevitabili. È del tutto normale. Io, invece, rivestendo la posizione di responsabile, pensavo di dover essere migliore degli altri, senza commettere i loro stessi errori o rivelare la loro stessa corruzione. Così, quando facevo un errore, non volevo ammetterlo. Continuavo a fingere e a coprirlo. Ero costantemente preda della preoccupazione, la mia vita era ardua e faticosa, e tutto perché tenevo al prestigio e alla reputazione. Inoltre, ho capito che sbagliare e perdere la faccia non erano necessariamente cose negative. Proprio come dicono le parole di Dio: “Fare una brutta figura è un bene. Ti aiuta a vedere le tue mancanze e il tuo amore per la vanità. Ti mostra dove risiedono i tuoi problemi e ti aiuta a capire chiaramente che non sei una persona perfetta. Non esistono persone perfette e fare una brutta figura è normale. A tutti capita di fare brutta figura o di sentirsi in imbarazzo. Tutti falliscono, subiscono battute d’arresto e hanno debolezze. Fare una brutta figura non è un male. Quando fai una brutta figura ma non ti senti imbarazzato o interiormente sconfortato, non significa che sei insensibile; significa che non ti importa se la brutta figura influirà sulla tua reputazione, e quindi vuol dire che la tua vanità non occupa più i tuoi pensieri. Significa che sei maturato nella tua umanità. È meraviglioso! Non è forse un bene? Sì, è proprio così. Non pensare di esserti esibito male o di aver avuto sfortuna, e non cercare le cause oggettive che vi si celano dietro. È una cosa normale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo quella serie di errori e i miei vergognosi sforzi per nasconderli, finalmente ho acquisito una certa conoscenza di me stessa. Ho visto che non ero migliore dei miei fratelli e sorelle. Avevo svolto il mio dovere con negligenza, pensando troppo alla reputazione e al prestigio. Non avevo nemmeno il coraggio di ammettere i miei errori. Volevo coprirli e ingannare tutti. Ero un’ipocrita propensa all’inganno. In effetti, non fa paura affrontare dei problemi quando si svolge il proprio dovere. Fintanto che si è aperti e onesti e si affrontano i propri errori con calma, riflettendo su di essi in modo da evitare problemi simili in futuro, si può comunque guadagnare qualcosa. Questi sono l’atteggiamento e la ragionevolezza che si dovrebbero avere. Ora che comprendevo l’intenzione di Dio, non mi importava cosa gli altri pensassero di me. Ormai avevo condizionato il nostro lavoro. Dovevo andare a fondo di ciò che aveva causato quegli errori, per evitare di commetterli di nuovo in futuro.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando si sa essere seri, ci si assume le responsabilità e si mette tutto il proprio cuore e la propria forza, il lavoro sarà eseguito adeguatamente. Talvolta, non hai lo stato mentale corretto e non riesci a trovare o a scoprire un errore evidente. Se fossi nel giusto stato mentale, allora, con l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo, sapresti individuare la questione. Se lo Spirito Santo ti guidasse e ti conferisse consapevolezza, consentendoti di percepire la chiarezza nel cuore e di sapere dove sia l’errore, saresti in grado di correggere la deviazione e di lottare per le verità principi. Se ti trovassi nello stato mentale sbagliato e fossi distratto e disattento, saresti in grado di notare l’errore? Non lo noteresti. Questo cosa dimostra? Questo dimostra che, per compiere bene il loro dovere, è molto importante che le persone cooperino; la loro disposizione d’animo è molto importante, così come lo è dove indirizzano i loro pensieri e idee. Dio sottopone a scrutinio e riesce a vedere in che stato mentale le persone si trovino, e quanta energia dedichino allo svolgimento dei loro doveri. È fondamentale che gli uomini mettano tutto il loro cuore e le loro forze in ciò che fanno. La loro collaborazione è fondamentale. Sforzarsi di non avere rimpianti riguardo ai doveri che si sono portati a termine e alle proprie azioni passate e arrivare dove non si deve nulla a Dio: è questo che significa dare tutto il proprio cuore e la propria forza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio affermano che quando si ha la mentalità sbagliata e si è distratti e negligenti nel proprio dovere, non si riescono a vedere gli errori che si hanno davanti. La mia situazione era la stessa descritta da Dio. Avevo quei due errori sotto gli occhi: se avessi prestato un po’ più di attenzione, li avrei trovati facilmente. E invece non li ho notati. Un video ha dovuto essere rifatto e un altro è stato realizzato due volte, costandoci manodopera e risorse. In effetti, questo dipendeva soprattutto dalla mia mentalità di allora. Pensavo di essere un’esperta in quel lavoro, di conoscerne i processi come le mie tasche, quindi non ero più così attenta come agli inizi. Ero arrogante e negligente. Soprattutto per quanto riguarda i controlli iniziali: ritenevo che fossero semplici, che avrei potuto sbrigarmela sulla base della mia precedente esperienza. Ero distratta, non controllavo il lavoro con attenzione, e alla fine ho commesso degli errori così elementari. E tutto perché vivevo secondo un’indole arrogante, svolgendo il mio dovere alla bell’e meglio. In seguito, mi sono aperta con i miei fratelli e sorelle sugli errori che avevo commesso nel mio dovere. Ho riepilogato i problemi del nostro lavoro e ho proposto alcune norme che avrebbero aiutato a prevenire problemi simili in futuro. Farlo mi ha molto rasserenata.

Di lì a breve, mi è stato affidato un nuovo progetto. Tuttavia, poiché non avevo mai realizzato video di quel tipo, non avevo una conoscenza approfondita di tutti i dettagli, e così sono emersi dei problemi durante la produzione. Anche se a volte mi preoccupavo di quello che avrebbero pensato gli altri, ho affrontato i problemi con la giusta mentalità, senza lasciarmi vincolare dal mio orgoglio e dal prestigio. Per ogni errore, registravo e riepilogavo le anomalie al fine di trovare un modo per evitare che si ripetesse. Così facendo, ho potuto vedere la guida di Dio e ho individuato e corretto molti problemi prima che causassero perdite alla chiesa. Grazie a questa esperienza, ho imparato che avere la giusta mentalità e svolgere diligentemente il proprio dovere porta alla guida e alla protezione di Dio. Allo stesso tempo, ho appreso che l’umiliazione dovuta a errori o fallimenti non è una cosa negativa. Questo mi ha aiutata a vedere le mie mancanze e la mia corruzione, a mettere da parte la mia vanità e a valutare me stessa correttamente. Grazie a Dio!


50. La parola di Dio è la forza della mia vita

di Li Zhi, Cina

Nel 2000, ho avuto la fortuna di ascoltare il Vangelo del Regno di Dio Onnipotente. Attraverso la lettura delle parole di Dio sono arrivata a comprendere il mistero dei nomi di Dio, quello delle incarnazioni di Dio, e le verità su come le tre fasi dell’opera di Dio salvano l’umanità, su come cambiano a fondo, purificano e perfezionano l’uomo, e molto altro ancora. Ho acquisito la certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, e ho accettato di buon grado il Vangelo del Regno di Dio. Dopodiché mi sono unita attivamente alla vita della chiesa, dedicandomi alla diffusione del Vangelo e a rendere la testimonianza di Dio. Nel 2002 si è sparsa la voce che predicavo il Vangelo: il rischio di essere arrestata dalla polizia è diventato troppo alto e non ho avuto altra scelta che abbandonare la mia casa, per poter proseguire nel compimento del mio dovere.

Poiché il governo del Partito Comunista Cinese usa sempre i telefoni come mezzo per sorvegliare e arrestare i cristiani, dopo essermene andata non mi sono arrischiata a chiamare i miei familiari. All’inizio del 2003 ero via da ormai quasi un anno e sentivo molto la mancanza della mia famiglia, così mi sono recata a casa di mia suocera per vedere mio marito. Quando ha visto che ero tornata, il fratello minore di mio marito ha chiamato mia madre per dirle che ero a casa di mia suocera. Con mia sorpresa, tre ore dopo è arrivata un’auto della polizia con quattro agenti dell’Ufficio Municipale per la Pubblica Sicurezza. Appena entrati in casa mi hanno apostrofata in tono aggressivo: “Siamo dell’Ufficio Municipale per la Pubblica Sicurezza. Tu sei Li Zhi, giusto? È quasi un anno che sei sulla nostra lista dei ricercati; finalmente ti abbiamo presa! Devi venire con noi!” In preda a un terrore incontenibile, in cuor mio ho pregato Dio più e più volte: “Oh, Dio Onnipotente! Oggi sono stata arrestata con il Tuo permesso. Ma la mia levatura è così bassa, e mi sento intimorita e spaventata. Ti prego, guidami, proteggimi, e concedimi la fede e la forza. Comunque mi trattino desidero fare affidamento su di Te e rimanere salda nella mia testimonianza. Preferisco passare il resto della vita in prigione che essere un Giuda e tradirTi!” Dopo aver pregato, ho pensato a queste parole di Dio: “La Sua indole è il simbolo dell’autorità, il simbolo di tutto ciò che è giusto, bello e buono. Più di questo, la Sua indole è un simbolo dell’invulnerabilità alla sconfitta o all’invasione da parte delle tenebre o di qualsiasi forza nemica […]” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). “È così”, ho pensato tra me e me. “Dio detiene la sovranità e governa tutte le cose. Malgrado in questi anni il governo del PCC abbia fatto tutto il possibile per ostacolare e arginare la diffusione del Vangelo del Regno di Dio, fedeli di tutte le confessioni che avevano sete della verità e sentivano la voce di Dio sono ritornati al cospetto del Suo trono e hanno accettato la Sua salvezza degli ultimi giorni. Questo dimostra l’onnipotenza e la sovranità di Dio, e il fatto che non vi è forza che possa ostacolare ciò che Egli intende realizzare. Sebbene io sia caduta in mano alla polizia, anche loro sono nelle mani di Dio. Con Lui al mio fianco, di cosa dovrei avere timore?” Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza, e pian piano mi sono andata tranquillizzando.

Dopo il nostro arrivo all’Ufficio Municipale per la Pubblica Sicurezza, i poliziotti mi hanno scortata fino a una stanza per gli interrogatori. Mi hanno sfilato la cintura, tolto i vestiti, le scarpe e le calze per perquisirmi. Conclusa l’operazione uno di loro ha gridato: “Cerca di dirci in fretta tutto ciò che sai! Da quanti anni sei una credente? Chi ti ha predicato il Vangelo? Chi sono i capi della tua chiesa? A quante persone hai predicato? Di cosa ti occupi nella chiesa?” Non ho risposto alle sue domande, e lui ha subito imprecato con rabbia per l’imbarazzo: “Maledetta. Guarda che se non ti decidi a parlare abbiamo un sacco di modi per convincerti!” Così dicendo mi ha tirata violentemente giù dalla sedia, sbattendomi a terra. Due agenti hanno preso a calpestarmi le gambe mentre altri due mi calpestavano con violenza la schiena. Per poco non mi hanno sbattuto la testa sul pavimento, e facevo fatica a respirare. Poi uno dei poliziotti ha cominciato a sfiorarmi le piante dei piedi con una matita, muovendola avanti e indietro, con un effetto a metà tra il dolore e il solletico. Era insopportabile; respirare mi riusciva così difficoltoso che mi sentivo soffocare e sono stata assalita dalla paura di morire. Uno di loro si è messo a minacciarmi: “Allora, parli o no? Perché se non lo fai ti tortureremo a morte!” Il pensiero dei maltrattamenti e delle intimidazioni di quella banda di poliziotti mi terrorizzava e temevo che mi avrebbero torturata a morte. Così ho continuato a pregare Dio, chiedendoGli di concedermi fede e forza e di proteggermi affinché potessi rimanere salda nella mia testimonianza senza mai diventare un giuda tradendoLo. Al termine di quella preghiera, mi si sono presentate alla mente queste parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Ispirata dalle parole di Dio, ho sentito subito crescere in me la forza e mi sono resa conto che il timore e la paura della morte erano una conseguenza dei giochetti di Satana. Il PCC sperava di usare torture crudeli affinché la paura di morire mi inducesse ad arrendermi al suo tirannico potere, a tradire la chiesa e a diventare un giuda traditore di Dio. Ma non avrei mai permesso che si realizzasse il subdolo piano di Satana e ho deciso che sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Dio anche a costo della mia stessa vita. In quel momento, sebbene i poliziotti continuassero a torturarmi alla stessa maniera, non avevo più tanta paura. Sapevo che quello era il modo in cui Dio mi mostrava la Sua misericordia e protezione, e ho provato un’immensa riconoscenza verso di Lui.

Poi, due degli agenti mi hanno di nuovo ammanettata alla sedia ripetendo in tono severo le stesse domande. Vedendo che insistevo col non rispondere, hanno intensificato la tortura: mi hanno spalancato le braccia e poi le hanno tirate dietro la schiena spingendole verso l’alto. Subito ho avuto la sensazione che si spezzassero, con un dolore tale che mi si è coperto tutto il corpo di sudore e non sono riuscita a trattenere un grido. A quel punto gli agenti mi hanno sollevato le gambe fino a portarmi i piedi sopra la testa, divaricandole. Il dolore lancinante di quel movimento mi ha quasi fatta svenire. In cuor mio continuavo a pregare Dio senza fermarmi: “Oh Dio Onnipotente! Ti prego, concedimi la fede, la forza e la determinazione di sopportare questo dolore. Possa Tu essere il mio saldo sostegno e dare forza al mio spirito. Non importa quali spietati metodi di tortura questa banda di demoni userà contro di me: io mi affiderò a Te e resterò salda nella mia testimonianza”. Quando ho finito di pregare, mi si è presentato alla mente un inno delle parole di Dio:

Le prove richiedono fede

1  Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o al cammino di pratica. Ma, in generale, devi avere fede nell’opera di Dio e, come Giobbe, non rinnegarLo. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose che le persone possiedono dalla nascita in poi siano elargite da Jahvè e che Jahvè sia anche Colui che le toglie. Non importa che tipo di prove dovette sostenere: egli continuò a crederlo.

2  […] Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e la determinazione degli uomini. Dio compie l’opera di perfezionamento sugli uomini e loro non possono vederla, non possono toccarla; in queste circostanze è necessaria la fede. La fede è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo. La tua fede è necessaria quando non riesci a rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio, ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, solo quando avrai fede sarai in grado di vedere Dio. Quando avrai fede, Dio ti perfezionerà.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”

Le parole di Dio mi hanno dato grande fede e forza. Ho pensato alle immani prove affrontate da Giobbe, al suo corpo dilaniato da dolorose piaghe e all’atroce dolore da lui sofferto. Eppure, nonostante quel dolore, era riuscito comunque a ricercare l’intenzione di Dio; invece di peccare con le parole o rinnegare Dio, si era sottomesso a Lui glorificando il Suo santo nome. Giobbe possedeva una fede autentica e temeva veramente Dio, e per questo è riuscito a rimanere saldo nella sua testimonianza a Lui e a svergognare e sconfiggere del tutto Satana; alla fine, Dio gli è apparso e gli ha parlato. Anche le avversità e le prove toccate a me erano state permesse da Dio. Sebbene non comprendessi appieno l’intenzione di Dio e la mia carne stesse soffrendo un dolore immenso, spettava a Dio la decisione ultima in merito alla mia vita o alla mia morte e, senza il Suo permesso, la polizia non avrebbe mai potuto uccidermi, per quanto mi torturasse. Quegli agenti visti dall’esterno erano temibili, ma al cospetto di Dio non erano che tigri di carta, nient’altro che strumenti nelle mani di Dio. Egli Si stava servendo della loro brutalità e delle loro persecuzioni per perfezionare la mia fede. Mi sarei messa completamente nelle Sue mani e mi sarei affidata a Lui per sconfiggere Satana e non aver più paura dei poliziotti. I poliziotti hanno continuato a torturarmi. Vedendo che mi ostinavo a tacere, uno di loro ha afferrato un righello bianco d’acciaio lungo circa mezzo metro e con quello ha iniziato a colpirmi con violenza sul viso. Non ho idea del numero di volte: mi si era gonfiato e bruciava di dolore. Non vedevo più niente, solo stelle che mi fluttuavano davanti agli occhi, e mi ronzava la testa. Poi due degli agenti si sono messi a pestarmi le cosce con i tacchi delle loro scarpe di cuoio. Ogni colpo inferto mi provocava un dolore lacerante. Nella mia sofferenza, con devozione ho invocato Dio chiedendoGli di proteggermi affinché potessi superare la crudele tortura inflittami dalla polizia del PCC.

Alle otto del mattino seguente è entrato nella stanza degli interrogatori il comandante del Corpo di Polizia Criminale. Quando gli è stato detto che i poliziotti non erano riusciti a estorcermi alcuna informazione, mi ha apostrofata in tono furioso: “Dunque ti rifiuti di parlare? Bah! Lo vedremo!”, e se n’è andato. Quel pomeriggio è arrivato un agente grasso che stringeva in mano un documento di identità e mi ha chiesto: “Conosci questa persona?” Vedendo che si trattava di una sorella della chiesa che proveniva dal mio stesso villaggio, ho pensato tra me e me: “Qualsiasi cosa accada, non devo tradire la mia sorella”. E così ho risposto: “No, non la conosco”. Con gli occhi ridotti a una fessura, l’agente ha afferrato un manganello elettrico che era appoggiato sul tavolo. Agitandomelo davanti, ha detto in tono minaccioso: “Sei cocciuta. Sappiamo che sei un capo della chiesa, confessa! Quanti membri ha la tua chiesa? Dove sono i soldi della chiesa? Se non me lo dici, ti farò assaggiare questo manganello elettrico!” Vedendo la sua espressione maligna ho provato una gran paura e mi sono affrettata a rivolgere a Dio una preghiera silenziosa. Proprio allora mi sono venute in mente le parole di Dio: “Non temere questo e quello, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli è la vostra forza di sostegno, è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Piene di autorità, le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e all’istante ho sentito che avevo qualcuno su cui potevo fare affidamento. Ho pensato tra me e me: “Dio è onnipotente, e non importa quanto diabolici siano Satana e i demoni: non sono anche loro nelle mani di Dio? Con il saldo sostegno di Dio Onnipotente, non ho nulla da temere!” Perciò ho risposto con calma: “Non so niente”. Il poliziotto grasso ha detto con un ghigno: “Ecco cosa ti guadagni a non sapere niente!” Così dicendo ha appoggiato il manganello elettrico sulle mie manette provocando una potente scarica di corrente che mi ha pervaso il corpo inondandomi di un dolore insopportabile: un male indescrivibile. Il poliziotto ha continuato a somministrarmi scariche con il manganello elettrico; ma proprio quando ormai ero al limite, è avvenuto un miracolo: il manganello elettrico si è scaricato! Ero stata testimone dell’onnipotenza e della sovranità di Dio, oltre ad avere constatato che Dio è sempre al mio fianco, mi sorveglia, mi protegge e ha riguardo della mia debolezza. La mia fede è cresciuta e la mia determinazione a rimanere salda nella mia testimonianza a Dio si è rafforzata.

Vedendo che ero ancora intenzionata a non parlare, in seguito i poliziotti hanno cominciato a sorvegliarmi a due per volta. Non mi lasciavano mangiare, bere e neppure dormire. Non appena mi appisolavo, mi picchiavano e mi prendevano a calci, sperando di fiaccare la mia volontà. Ma Dio mi ha guidata facendomi comprendere il loro piano astuto mentre Lo pregavo in silenzio, rivolgendoGli mentalmente degli inni e meditando sulle Sue parole; il morale mi si è risollevato immediatamente. Gli agenti, invece, non facevano che bere caffè eppure erano così stanchi che non smettevano di sbadigliare. Uno di loro ha detto meravigliato: “Deve avere un qualche potere magico per tenere duro in questo modo, altrimenti come si spiega tutta quell’energia?” Sentendogli pronunciare quelle parole, ho lodato più e più volte il grande potere di Dio, poiché in cuor mio sapevo bene che tutto stava avvenendo sotto la guida delle Sue parole, e che era la forza vitale di Dio Stesso a sostenermi donandomi fede e forza. Nonostante non avessi idea di quali altri spietati metodi di crudele tortura la polizia avesse in serbo per me, avevo la fede che mi avrebbe permesso di contare su Dio al momento di affrontare i successivi interrogatori, e ho deciso che non avrei mai ceduto al tirannico potere del PCC, ma che sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Dio!

La sera del terzo giorno, il capo del Corpo di Polizia Criminale mi ha dato da bere un bicchiere d’acqua calda e, con un’aria fintamente preoccupata, ha detto: “Su, non essere sciocca. Qualcuno ti ha già tradita, perciò a quale scopo sopportare tutto questo per altre persone? Basta che mi dica tutto quello che sai e ti assicuro che ti lascerò andare. Tuo figlio è ancora piccolo e ha bisogno dell’amore di sua madre. Potresti avere una bella vita, e invece la sprechi credendo in chissà quale Dio! Dio non può salvarti, ma noi sì. Se dovessi avere delle difficoltà possiamo aiutarti, e poi possiamo trovarti un buon lavoro per quando uscirai di qui…” Mentre lo ascoltavo non ho potuto fare a meno di pensare al mio bambino e domandarmi come stesse da quando mi avevano arrestata. I miei amici e parenti non credenti lo avrebbero forse deriso? Sarebbe stato bullizzato dai compagni di scuola? Proprio mentre cominciavo a cedere alla debolezza, Dio mi ha illuminato con un passo delle Sue parole: “Dovete essere continuamente vigili e in attesa, e pregare di più al Mio cospetto. Dovete capire a fondo le varie macchinazioni e gli astuti intrighi di Satana, riconoscere gli spiriti, conoscere gli uomini, e saper distinguere tutti i tipi di persone, di eventi e di cose […]” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 17”). Ispirata dalle parole di Dio, sono giunta a rendermi conto che Satana si stava servendo dell’affetto che nutrivo per la mia famiglia allo scopo di indurmi a tradire Dio. Satana sapeva che amavo mio figlio più di ogni altra cosa e stava usando la polizia come suo portavoce per attaccarmi e tentarmi, sperando che l’amore che provavo per mio figlio mi portasse a tradire i miei fratelli e le mie sorelle. In quel modo mi sarei trasformata in un Giuda traditore di Dio che alla fine sarebbe stato maledetto e punito da Dio. Satana è così insidioso e maligno! Pensavo all’impossibilità di essere insieme a mio figlio in modo da prendermi cura di lui, ma non dipendeva forse tutto dal fatto che il PCC arrestava e perseguitava senza ritegno i cristiani? E invece i poliziotti affermavano che la causa di tutto era la mia fede in Dio: non era forse un modo per capovolgere la verità e distorcere i fatti? Il PCC è così spudorato e malvagio! E così, qualsiasi cosa dicesse il poliziotto, non gli ho prestato la minima attenzione. Vedendo che non riusciva a smuovermi né col bastone né con la carota, se n’è andato via risentito. Sotto la guida e la protezione di Dio, avevo resistito ancora una volta alla tentazione di Satana.

Erano le otto passate di quella sera quando l’agente grasso è tornato stringendo in mano un grosso manganello elettrico, seguito da tre dei suoi tirapiedi. Mi hanno portata in una palestra e strappato via tutti i vestiti lasciandomi addosso soltanto la biancheria intima, poi mi hanno legata con una corda a un tapis roulant. La vista delle loro facce, una più maligna dell’altra, mi ha fatto sentire incredibilmente spaventata e impotente, e non avevo idea di quale fosse la crudele tortura che mi aspettava o quanto a lungo sarebbe durata. Mi sono sentita così debole in quel momento, e ho cominciato ad accarezzare il pensiero della morte. Ma ho capito subito che quei pensieri erano sbagliati, e così mi sono affrettata a pregare e invocare Dio: “Oh Dio Onnipotente! Tu conosci i miei sentimenti, e io non voglio essere un giuda che Ti tradisce e passa alla storia come un traditore. Ma la mia levatura è così bassa, e io sono così dolorante e debole di fronte a questo tormento: ho paura che non sarò in grado di sopportarlo e che Ti tradirò. O Dio! Ti prego, proteggimi e concedimi la fede e la forza. Ti prego, resta con me, indirizzami, guidami, e permettimi di rimanere salda nella mia testimonianza durante questa crudele tortura”. Dopo aver pregato, ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato conforto e coraggio. Mi hanno concesso di capire che, se Dio stava permettendo che mi fosse inflitta quella crudele tortura, era per forgiare in me un amore e una fede sinceri, perché potessi restare fedele a Dio nella mia sofferenza, sottomettermi alle orchestrazioni e disposizioni di Dio e rimanere salda nella mia testimonianza, facendo affidamento sulle parole di Dio indipendentemente da quanto fosse grande la prova o terribile il dolore. Avendo compreso l’intenzione di Dio, ho sentito crescere dentro di me il coraggio e la determinazione a combattere Satana fino alla fine, e ho preso questa decisione: non importa quali torture dovrò ancora affrontare, io continuerò a vivere; e non importa quanto aumenterà la mia sofferenza, seguirò Dio fino al mio ultimo respiro! Proprio allora, con una sigaretta che gli penzolava dalla bocca, il poliziotto grasso mi è venuto vicino e mi ha chiesto: “Allora, parli o no?” Ho risposto con risolutezza: “Potete anche picchiarmi a morte, ma continuo a non sapere nulla”. Infuriato, ha gettato la sigaretta a terra e, ribollendo di rabbia, mi ha colpito ripetutamente con il manganello elettrico sulla schiena e le cosce. Il dolore era così lancinante che mi si è coperto il corpo di sudore freddo mentre io gemevo pietosamente. Affondandomi il manganello nella carne, il poliziotto ha strepitato: “Ecco cosa ottieni in cambio del tuo silenzio! Ti farò strillare! Vedremo quanto durerai!” Gli altri agenti, che si tenevano in disparte in un angolo della stanza, mi hanno chiesto tra rauche risate: “Come mai il tuo Dio non viene a salvarti?” Hanno detto anche molte altre cose, bestemmiando Dio. Alla vista dei loro volti demoniaci, ho invocato ardentemente Dio perché mi concedesse fede e forza per poter sopportare il dolore e cancellare quel sorriso dalla faccia di Satana. Dopo aver pregato, ho serrato la bocca rifiutandomi di emettere il minimo suono per quanto mi torturassero. Non facevano che somministrarmi scariche elettriche. Quando un manganello elettrico si scaricava lo sostituivano con un altro, e mi hanno torturata al punto che mi si è annebbiata la mente e morire mi sembrava preferibile a vivere. Non riuscivo a muovere un muscolo e gli agenti hanno pensato che avessi perso i sensi. Mi hanno gettato addosso dell’acqua fredda per svegliarmi e poi hanno ripreso a somministrarmi scariche elettriche. Nel dolore, ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Che banda di complici criminali! Scendono nel regno dei mortali per indulgere nei piaceri e sollevare disordini, gettando tanto scompiglio da rendere il mondo un luogo incostante e volubile e riempire il cuore dell’uomo di panico e disagio, […] aspirano persino ad assumere il potere sovrano sulla terra. Ostacolano l’opera di Dio a tal punto che può a stento avanzare, e isolano l’uomo, come tra pareti di rame e di acciaio. Dopo aver commesso tanti gravi peccati e causato così numerosi disastri, si aspettano ancora qualcosa di diverso dal castigo? Demoni e spiriti malvagi da tempo dilagano incontrollati sulla terra, e hanno chiuso fuori sia le intenzioni sia gli scrupolosi sforzi di Dio, a tal punto da rendersi impenetrabili. È proprio un peccato mortale! Come può Dio non sentirSi in ansia? Come può non sentirSi adirato? Hanno ostacolato l’opera di Dio e vi hanno opposto resistenza gravemente: quanta ribellione! Persino quei demoni, grandi e piccoli, si comportano da sciacalli alle calcagna del leone e seguono la corrente malvagia escogitando lungo il percorso azioni di disturbo. Conoscendo la verità vi oppongono deliberatamente resistenza, questi figli della ribellione!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (7)”). L’illuminazione delle parole di Dio mi ha permesso di vedere con chiarezza il vero volto del governo del PCC, che prova odio puro nei confronti della verità e di Dio ed è terrorizzato dal diffondersi in lungo e in largo delle parole di Dio Onnipotente. Esso fa tutto ciò che è in suo potere per impedire al Vangelo del Regno di Dio di diffondersi, e non si ferma davanti a nulla pur di arrestare, maltrattare e torturare i prescelti di Dio, sperando di distruggere la Sua opera degli ultimi giorni al fine di impedire alle persone di credere in Dio e di seguirLo, e di trasformare la Cina in un territorio ateo, conseguendo così il suo folle obiettivo di controllare il popolo cinese per sempre. Nonostante il PCC proclami di fronte al mondo esterno che in Cina vige “la libertà di culto” e che “i cittadini cinesi godono di leggi giuste”, la verità è che queste sono parole diaboliche pronunciate al solo scopo di beffare, ingannare e intrappolare le persone e che sono manovre volte a nascondere la malvagità del governo! Il PCC si comporta in maniera perversa agendo in modo avverso al Cielo, e la sua essenza è quella di Satana il diavolo, di un nemico di Dio! Proprio in quel momento, in silenzio ho preso una decisione: non devo permettere che l’alto prezzo che Dio ha pagato per me sia stato pagato invano; avrei dovuto avere coscienza e determinazione, qualunque crudele tortura avessi ancora dovuto sopportare: sarei restata sempre salda nella mia testimonianza a Dio. Proprio allora mi sono sentita pervadere da una sensazione di giustizia, e ho avvertito la presenza di Dio al mio fianco che mi dava forza. Dopo, indipendentemente da quante scariche elettriche gli agenti mi somministrassero, non ho più provato dolore. Ero ancora una volta stata testimone dei prodigi di Dio; sono diventata profondamente consapevole della presenza di Dio, del fatto che fosse Lui a proteggermi e sorvegliarmi. Gli agenti mi hanno torturata per quattro ore senza tuttavia ottenere da me alcuna informazione. Esaurite le possibilità, non è rimasto loro che slegarmi dal tapis roulant. Non mi rimaneva un solo grammo di forza in corpo e sono crollata a terra. Due poliziotti mi hanno trascinata di nuovo nella stanza degli interrogatori e mi hanno sistemata su una sedia, ammanettandomi a un tubo dell’impianto di riscaldamento. Vedendoli così avviliti, non ho potuto trattenermi dal rendere grazie e lode a Dio: “Oh Dio Onnipotente! Ho sperimentato la Tua onnipotenza e sovranità, e vedo che la Tua parola può sconfiggere ogni altra forza. Sia reso grazie a Dio!”

Il quarto giorno sono entrati nella stanza degli interrogatori in cinque. Uno di loro aveva con sé un manganello elettrico che a un suo gesto si è messo a crepitare di elettricità. Dopo tutti quei giorni di brutale tortura, la vista della luce azzurrognola del manganello mi terrorizzava. Un agente che non mi aveva mai interrogata prima mi si è piazzato davanti, mi ha inferto un rapido colpo con il manganello elettrico e ha detto: “Mi hanno riferito che sei un osso duro. Oggi vedrò fino a che punto. Non credo che non ce la faremo a sistemarti. Allora, parli o no? Se la risposta è no, sappi che oggi sarà il tuo ultimo giorno!” Ho risposto dicendo: “Non so niente”. Per l’imbarazzo è andato su tutte le furie, e mi ha sbattuto violentemente giù dalla sedia impedendomi di muovermi. Un altro poliziotto mi ha infilato il suo manganello elettrico sotto la camicetta e mentre mi somministrava scariche elettriche alla schiena ha gridato: “Vuoi parlare o no? Se non lo fai, ti ammazziamo!” Di fronte alla loro brutalità e alle loro facce orribili e lascive, non ho potuto fare a meno di precipitare nel terrore, e mi sono affrettata a invocare Dio: “Oh Dio Onnipotente! Ti prego, concedimi fede e forza…” I poliziotti hanno continuato a somministrarmi scosse elettriche tra i miei continui gemiti. Mi sembrava che tutto il sangue che avevo in corpo affluisse alla testa, e faceva così male che mi sono ricoperta di sudore e ho quasi perso i sensi. Vedendo che insistevo col non voler parlare, i poliziotti hanno iniziato a insultarmi per la rabbia. Poco dopo, quando ero sul punto di svenire, mi hanno risollevata e ammanettata di nuovo alla sedia; dopodiché due di loro si sono messi a sorvegliarmi a turno per impedirmi di dormire. A quel punto non mangiavo cibo, non bevevo acqua e non dormivo da quattro giorni e quattro notti e questo, insieme alla crudele tortura che mi stavano infliggendo, aveva portato il mio fisico allo stremo. Avevo insieme fame e freddo, e il patimento della fame e del freddo era accompagnato dal dolore pulsante delle lesioni: mi sembrava che la vita stesse per finire. In quello stato di sfinimento, mi è venuto in mente un versetto delle parole di Dio: “Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che proviene dalla bocca di Dio” (Matteo 4:4). Riflettendo su di esso ho capito che solo le parole di Dio potevano essermi di sostegno per continuare a vivere in una simile situazione, mentre allo stesso tempo mi sono anche resa conto che era proprio attraverso quella situazione che Dio mi stava guidando in questo aspetto della verità. Meditando senza sosta su tutto ciò, senza neppure accorgermene mi sono dimenticata di tutto il mio dolore, della fame e del freddo.

Il quinto giorno, vedendo che rimanevo ferma nel mio silenzio, i poliziotti hanno cominciato a minacciarmi con cattiveria, dicendo: “Aspetta di essere condannata. Ti daranno sette anni come minimo, ma hai ancora una possibilità di evitarlo, se cominci a parlare adesso!” Allora ho rivolto a Dio una preghiera silenziosa: “Oh Dio Onnipotente! La polizia del PCC dice che mi condanneranno a sette anni di carcere, ma io so che non è a loro che spetta la decisione finale, poiché il mio destino è nelle Tue mani. Oh Dio! Preferirei restare in prigione per il resto della mia vita e rimanere sul cammino della verità piuttosto di tradirTi!” Dopodiché, i poliziotti hanno tentato di indurmi a tradire Dio conducendo da me mio marito, che era un non credente. Vedendomi ammanettata e con tagli e lividi su tutto il corpo, mi ha detto con voce triste: “Le manette finora le avevo viste solo in televisione. Non avrei mai pensato di vedertele addosso”. Sentendoglielo dire e vedendo la sua espressione addolorata, mi sono affrettata a rivolgere una preghiera a Dio, chiedendoGli di proteggermi perché non cadessi nella trappola di Satana a causa dell’affetto che provavo per i miei familiari. Dopo aver pregato, ho detto calma a mio marito: “Io credo in Dio, non derubo né rapino le persone. Mi limito a partecipare alle riunioni e a leggere le Sue parole. Non ho commesso crimini, eppure vogliono mandarmi in prigione”. Mio marito ha risposto: “Ti troverò un avvocato”. Vedendo che mio marito invece di cercare di indurmi a rivelare informazioni riguardanti la chiesa e i miei fratelli e le mie sorelle si era offerto di trovarmi un avvocato, i poliziotti lo hanno trascinato fuori dalla stanza. Ho capito che Dio mi stava solo proteggendo: dato che provavo un profondo affetto per la mia famiglia, se avessi sentito dire a mio marito cose che dimostravano la sua preoccupazione per le mie condizioni fisiche, non sapevo se sarei riuscita a rimanere forte. Sono state la guida e la protezione di Dio a permettermi di superare la tentazione di Satana. I poliziotti si erano resi conto che non stavo cadendo nei loro tranelli e, salivando dalla rabbia, hanno detto: “Tra un minuto ti faremo un’iniezione che ti porterà alla follia. Poi ti lasceremo andare. Non riuscirai a morire neppure se lo vorrai e non potrai nemmeno vivere normalmente la tua vita!” Questo mi ha gettata subito nell’ansia, e il terrore si è impossessato nuovamente di me. Ho pensato a quanto crudele e malvagio sia il governo del PCC: se arrestano qualcuno che ricopre una posizione di rilievo nella chiesa e nemmeno dopo percosse e torture selvagge riescono a estorcergli informazioni su di essa, gli iniettano con la forza dei farmaci che lo portano alla follia, rendendolo schizofrenico: alcuni fratelli e sorelle sono stati crudelmente colpiti in questo modo dal PCC. A quel pensiero il mio cuore ha iniziato a martellarmi in petto, e mi sono chiesta: “Veramente sarò torturata da questi galoppini del PCC fino a impazzire e a vagare per le strade come una malata di mente?” Più ci pensavo, più la paura montava e senza che potessi farci niente mi sono coperta di sudore freddo. Subito ho rivolto una preghiera a Dio, invocandoLo: “Oh Dio Onnipotente! I tirapiedi del PCC vogliono iniettarmi dei farmaci per condurmi alla follia, e io ho paura di impazzire. Oh Dio! Mi sento così intimorita in questo momento. Oh Dio! Ti prego, proteggi il mio cuore e concedimi la fede affinché io possa sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni”. Proprio allora mi sono venute in mente le parole del Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. “Sì”, ho pensato. “Questi diavoli potranno anche uccidermi e mutilare il mio corpo, ma non possono uccidere né mutilare la mia anima. Senza il permesso di Dio, non impazzirò neppure se mi inietteranno quei farmaci”. Allora ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Mentre meditavo sulle parole di Dio, la profonda paura che provavo si è lentamente dissolta e non mi sono più sentita così terrorizzata. Anzi, si è fatta strada in me la volontà di mettermi nelle mani di Dio e sottostare alla sovranità di Dio che vivessi o morissi e che perdessi la ragione o diventassi decerebrata. Proprio allora è arrivato un poliziotto che brandiva una siringa contenente il farmaco e mi ha minacciata dicendo: “Hai intenzione di parlare o no? Se non lo fai, ti inietterò questo!” Senza la minima paura, ho risposto: “Fa’ ciò che vuoi. Qualsiasi cosa accada dipende da te”. Vedendo che non ero spaventata, ha detto spietatamente: “Andate a prendere quella infetta con il virus dell’AIDS! Gliela inietteremo al posto di questa”. Vedendo che continuavo a non mostrare paura ha serrato i denti per la rabbia e ha detto: “Cagna! Sei davvero un osso duro!”, e ha gettato la siringa sul tavolo. Sentendo le loro parole, mi sono sentita euforica. Avendo visto con i miei occhi come le parole di Dio mi avessero portata ancora una volta a umiliare Satana, non ho potuto trattenermi dall’offrire a Lui una preghiera di gratitudine. Alla fine, i poliziotti hanno capito che da me non avrebbero ottenuto le informazioni che volevano e se ne sono andati via demoralizzati.

Avendo giocato tutte le loro carte senza ottenere risultato, ai poliziotti non è rimasto che mandarmi in un centro di detenzione. Non appena sono arrivata lì, le guardie carcerarie mi hanno aizzato contro le altre detenute dicendo: “Lei è una di quelli che credono nel Lampo da Levante. Datele un ‘caloroso benvenuto’!” Prima ancora che potessi reagire, molte di loro mi si sono lanciate contro e mi hanno trascinata ai bagni; poi, dopo avermi strappato di dosso i vestiti, si sono messe a lavarmi con acqua gelida. Mi hanno gettato addosso dei secchi d’acqua ghiacciata e mi è venuto un freddo tale che ero scossa da brividi in tutto il corpo. Mi sono accucciata sul pavimento con la testa fra le mani, invocando più e più volte Dio in cuor mio. Dopo un po’, una delle detenute ha detto: “Va bene, va bene, può bastare. Non voglio che si ammali”. Le altre detenute che mi stavano tormentando si sono fermate solo quando le hanno sentito pronunciare quelle parole. E lei, saputo che non mangiavo nulla da cinque giorni, all’ora di cena mi ha dato mezzo panino di mais cotto al vapore. Ero ben consapevole che era l’attenzione di Dio nei confronti della mia debolezza a spingere quella detenuta ad aiutarmi. Ho constatato che Dio era con me sempre, e Gli ho reso grazie dal profondo del cuore.

Nel centro di detenzione ho convissuto con detenute di ogni sorta. Ognuno dei nostri tre pasti consisteva in un pezzo di pane di mais cotto al vapore e due fettine di rapa salata, oppure una ciotola di zuppa di cavolo con insetti che ci galleggiavano dentro e praticamente niente cavolo. Una volta a settimana ci davano un pasto a base di cereali, che si limitavano anche in quel caso a un solo panino cotto al vapore delle dimensioni di un pugno: non mi saziava affatto. Oltre a dover memorizzare e leggere il regolamento della prigione, ogni giorno che trascorrevamo lì ricevevamo l’incarico di confezionare manualmente un certo numero di oggetti artigianali, ma la mole di lavoro assegnata era impossibile da smaltire. Poiché le mie mani erano state danneggiate dalle manette troppo strette e dalle ripetute scosse elettriche, al punto da perdere del tutto la sensibilità, e oltretutto gli oggetti che dovevamo realizzare erano piccolissimi, non riuscivo a tenerli in mano e non riuscivo a portare a termine l’enorme mole di lavoro. Una volta, dopo che non ero riuscita a portare a termine il lavoro, le guardie carcerarie hanno ordinato alle altre detenute di sorvegliarmi tutta la notte per impedirmi di dormire. Inoltre mi punivano spesso costringendomi a fare il turno di guardia che mi lasciava solo quattro ore di sonno per notte. Durante quel periodo, spesso sono stata interrogata dalla polizia. Mi hanno addirittura fatto scrivere una lettera da mio figlio nel tentativo di indurmi a tradire Dio. Tuttavia, sotto la protezione e la guida di Dio, sono stata in grado di capire a fondo e ripetutamente gli astuti tranelli di Satana. Nonostante non fossero riusciti a ottenere nulla di compromettente, mi hanno comunque accusata di “disturbo dell’ordine pubblico” e condannata a tre anni di rieducazione attraverso i lavori forzati.

Il 25 dicembre del 2005, avendo scontato pienamente la mia condanna, sono stata rilasciata. Dopo aver sperimentato l’arresto e la persecuzione, nonostante la sofferenza patita sia nel fisico che nella mente, ho visto chiaramente l’essenza demoniaca e ostile a Dio del PCC. Inoltre sono giunta a comprendere davvero l’onnipotenza, la sovranità, lo splendore e la saggezza di Dio, facendo concretamente esperienza del Suo amore e della Sua salvezza. Mentre quei demoni mi torturavano e mi perseguitavano, sono state la guida e l’illuminazione tempestive delle parole di Dio a fornirmi un solido sostegno e a concedermi la determinazione e il coraggio di combattere Satana fino alla fine. Quando Satana stava escogitando ogni sorta di subdoli tranelli per tentarmi e indurmi a tradire Dio, è stato Dio a usare al momento opportuno le Sue parole per avvertirmi e guidarmi, e per togliere la polvere dagli occhi del mio spirito affinché potessi capire a fondo i tranelli di Satana; quando quei demoni mi hanno inflitto torture terribili al punto che mi sembrava preferibile morire e la mia vita era appesa a un filo, le parole di Dio sono diventate il fondamento della mia sopravvivenza. Mi hanno donato una fede e una forza smisurate e mi hanno concesso di liberarmi dalle catene della morte. Tutte queste cose mi hanno permesso di vedere davvero la meravigliosa e gentile essenza di Dio: solo Dio ama al massimo l’umanità. Il PCC, d’altro canto, questo diavolo e Satana, sa solo corrompere, danneggiare e divorare le persone! Oggi, di fronte agli attacchi sempre più feroci che il PCC infligge alla Chiesa di Dio Onnipotente, sono fermamente determinata a ribellarmi contro quel vecchio diavolo del PCC, a donare il mio cuore a Dio e a fare il massimo del possibile per perseguire la verità. Diffonderò il Vangelo del Regno di Dio e riporterò davanti a Dio tutti quelli che credono sinceramente in Lui e anelano alla verità, adempiendo così il mio dovere.


51. Cosa c’era dietro gli attacchi della mia famiglia

di Lingmin, Cina

Mio padre era un preside scolastico e parlava spesso di materialismo sia a scuola che a casa. Ci ha insegnato che la felicità dipendeva dal nostro duro lavoro, e che dovevamo applicarci per distinguerci e onorare i nostri antenati. Guidati dalle parole dei nostri genitori e dal loro esempio, io e i miei fratelli abbiamo tutti perseguito fama, guadagni e prestigio. Siamo diventati commercianti oppure funzionari.

Nella primavera del 2007, per caso, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggevo le parole di Dio ogni giorno, condividevo con i miei fratelli e sorelle regolarmente, e ho acquisito una certa comprensione della sovranità di Dio. Queste parole mi hanno particolarmente colpita: “Dio ha creato questo mondo, ha creato il genere umano ed è stato, inoltre, l’architetto dell’antica cultura greca e della civiltà umana. Solo Dio consola questa umanità, e solo Dio Si prende cura di questa umanità notte e giorno. Lo sviluppo e il progresso umano non sono separabili dalla sovranità di Dio, e la storia e il futuro dell’umanità non possono sfuggire alle disposizioni realizzate dalle mani di Dio. Se sei un autentico cristiano, allora sicuramente crederai che il sorgere e il tramontare di ogni paese o nazione ricadano nelle disposizioni di Dio. Dio solo conosce il destino di ogni paese o nazione e Dio solo controlla il corso dell’intera umanità. Se l’umanità desidera avere un buon destino, se un paese desidera avere un buon destino, allora l’uomo deve prostrarsi dinanzi a Dio in adorazione e presentarsi al Suo cospetto per pentirsi e confessarsi davanti a Lui, altrimenti il fato e la destinazione dell’uomo saranno un’inevitabile catastrofe” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore. Dio è il Creatore, ed è Lui che ha guidato e sostenuto l’umanità fino a oggi. Inoltre, Egli governa i nostri destini. Solo adorando Dio, pentendoci di fronte a Lui e accettando la Sua salvezza possiamo avere un buon destino. Ho anche imparato che il Salvatore, Dio Onnipotente, è venuto negli ultimi giorni per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio, per purificare e salvare completamente l’umanità, per farci uscire dall’influenza di Satana e condurci alla bellissima destinazione che Dio ha preparato per noi, in modo che possiamo avere un buon destino e un buon esito. Mi sentivo davvero benedetta a poter accettare Dio Onnipotente e ho giurato a me stessa che avrei praticato bene la mia fede, perseguito la verità e svolto il dovere di un essere creato per ripagare l’amore di Dio.

Ma all’improvviso, mentre mi dedicavo al mio dovere con tutta me stessa, sono stata arrestata dal Partito Comunista. Un giorno di marzo del 2009, a mezzogiorno, la polizia si è presentata a un nostro incontro, ha preso tre delle mie sorelle e me e ci ha trattenute illegalmente in centrale. Il capo dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza mi ha urlato contro con ferocia: “Dicci quello che sai! Chi vi ha predicato il Vangelo? Chi è il leader della tua chiesa? Se parli, ti lascerò andare subito a casa. Ma se non collabori, con tutti i libri religiosi che abbiamo trovato a casa tua, possiamo sbatterti in prigione per cinque o sei anni!” L’espressione feroce del suo volto mi dava le palpitazioni. Non avevo idea di come mi avrebbero trattata. Ho subito detto una preghiera, chiedendo a Dio di proteggermi, di darmi fede e forza e di permettermi di resistere. Dopo aver pregato, ho pensato a queste parole di Dio: “Coloro che sono al potere potranno sembrare feroci dall’esterno, ma non abbiate timore, questo avviene perché avete poca fede. Purché la vostra fede cresca, nulla sarà troppo difficile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 75”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Tutto è nelle Sue mani, senza eccezioni. Quel capo della Pubblica Sicurezza aveva un aspetto minaccioso, ma anche lui era nelle mani di Dio. Solo Dio, e non lui, aveva voce in capitolo sul fatto che sarei stata condannata o meno. Non potevo arrendermi di fronte ai suoi soprusi. In seguito, hanno visto che non avrei parlato, così hanno rinchiuso me e le altre tre in un centro di detenzione con l’accusa di aver turbato l’ordine sociale.

Una mattina, all’improvviso, ho sentito qualcuno urlare il mio nome. Il cuore mi è saltato in gola. Intendevano interrogarmi di nuovo? Lo avevano già fatto e non avevo detto nulla. Mi chiedevo se avrebbero usato tattiche ancora più crudeli nei miei confronti. Spaventata, ho pregato Dio in silenzio e pian piano sono riuscita a calmarmi. La polizia mi ha portata in una grande stanza. Appena entrata ho visto mio padre e mi sono sentita mancare. Perché lo avevano convocato lì? Si era sempre opposto alla mia fede, quindi come mi avrebbe trattata ora che ero stata arrestata? Prima che potessi dire qualcosa, mio padre ha alzato una mano e mi ha colpita tre volte alla testa. Avevo le vertigini e vedevo le stelle. Mi ha detto duramente: “Ti avevo proibito di avere fede, ma tu hai insistito e, ora che sei stata arrestata, il mio nome è stato trascinato nel fango! Di’ loro tutto ciò che sai sulla tua fede! La polizia ha detto che ti lascerà andare non appena avrai confessato, mentre se non lo farai ti daranno una pesante condanna!” Il volto invecchiato di mio padre mi ha procurato una fitta al cuore. Aveva quasi 80 anni e la sua reputazione era sempre stata la cosa più importante per lui. Come avrebbe potuto sopportare una mia condanna? Poi, improvvisamente, si è inginocchiato. Con le lacrime agli occhi, ha detto: “Quando tua madre lo ha saputo, si è ammalata. È costretta a letto in casa, con una flebo. Di’ loro quello che sai e torna a casa con me!” Di fronte a tutto questo, non sono riuscita a trattenere le lacrime. Fin dai tempi antichi, solo i figli si inginocchiano davanti ai genitori, non il contrario. I miei genitori avevano sopportato delle difficoltà per crescermi e mi avevano aiutata con i miei figli. Dovevano ancora preoccuparsi per me a un’età così avanzata. Non avrebbero affrontato un tale dolore e tormento se io non fossi stata una credente. Mi sentivo in debito con loro, stavo malissimo. Poi, ho capito di non essere nello stato giusto. Ho detto una rapida preghiera: “Dio! Questa situazione è dolorosa per me. Mi sento debole e in debito con i miei genitori. Non so cosa fare. Ti prego di illuminarmi e di guidarmi affinché possa capire la Tua intenzione e rimanere forte”. Dopo aver pregato, ho pensato subito a ciò che mi ero ripromessa di fare davanti a Dio: essere forte nella mia fede, seguire Dio e perseguire l’amore nei Suoi confronti con un cuore che non vacilla. In quel momento sono tornata in me. Ho anche pensato alle parole di Dio: “Gli esseri umani sono forse incapaci di accantonare la loro carne per questo breve periodo? Quali cose possono scindere l’amore fra uomo e Dio? Chi è in grado di separare l’amore fra uomo e Dio? Forse genitori, mariti, sorelle, mogli o un affinamento doloroso? I sentimenti di coscienza possono forse spazzare via l’immagine di Dio nell’uomo? Il debito di uno verso l’altro e le azioni reciproche sono opera dell’uomo? Può l’uomo porvi rimedio? Chi è in grado di proteggere sé stesso? Le persone sono capaci di provvedere a sé stesse? Chi è forte nella vita? Chi è in grado di lasciarMi e vivere per conto suo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 24 e 25”). Le parole di Dio mi hanno colmata di disapprovazione nei confronti di me stessa. Il mio stesso respiro mi è stato donato da Dio, e Lui mi ha fornito tutto ciò di cui avevo bisogno per sopravvivere. Ero vissuta fino a quel giorno solo perché Dio Si era preso cura di me e mi aveva protetta in silenzio. Aveva orchestrato persone, eventi e cose per guidarmi a venire davanti a Lui e ad accettare la Sua salvezza. L’amore di Dio è così grande! Non potevo tradirLo per paura di ferire i miei genitori. Inoltre, la loro salute era nelle mani di Dio e ogni mia preoccupazione era inutile. Erano tristi e addolorati a causa dell’oppressione del Partito Comunista. Se avessero saputo vedere la malvagità del Partito, non avrebbero sentito di aver perso la faccia e Satana non sarebbe stato in grado di ingannarli. A questo pensiero, non mi sono sentita più così turbata. Ho giurato che sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Dio, anche se fossi finita in prigione. Mi sono asciugata le lacrime e ho aiutato mio padre ad alzarsi. Poi, cinque o sei agenti sono venuti e mi hanno circondata. Ho detto loro: “Non so nulla”. Uno mi ha fissato e ha detto: “Vi restano cinque minuti”. Mio padre era arrabbiatissimo. Mi ha schiaffeggiata ancora, si è inginocchiato e ha detto: “Se non parli, resterò in ginocchio qui davanti a te finché non morirò! Il Partito non permette alle persone di credere in Dio: come osi contrastarlo? Sbrigati a confessare! Così potremo tornare a casa”. Allora ho capito che si trattava di un trucco della polizia. Volevano che mio padre mi facesse diventare un giuda e che vendessi gli altri. Ho provato rabbia e risentimento. Quei poliziotti sono così infidi! Ho aiutato mio padre a rialzarsi e cinque o sei agenti mi hanno di nuovo circondata per farmi parlare. Li ho guardati e con calma ho detto: “Non so nulla”. In quel momento, il telefono di mio padre ha squillato e lui ha fatto rispondere me. Dall’altro lato della linea, mia madre ha imprecato e detto: “Mi farai morire! Il governo non permette la fede, ma tu insisti. Non puoi sperare di combatterli! Di’ loro quello che sai e torna a casa! Cosa faremo se sarai condannata? Come farà tuo figlio a trovare moglie? E anche noi verremo umiliati. Devi pensare a noi!” In lacrime, ho riagganciato e ho guardato mio padre che usciva trascinando i piedi.

Tornata nella mia cella, ho di nuovo pensato a mia madre, malata e costretta a letto. Se le fosse successo qualcosa di terribile, non sarei stata accanto a lei. Più ci pensavo, più mi sentivo male. Non riuscivo a trattenere le lacrime. È stato allora che mi sono resa conto che i miei affetti erano il mio tallone d’Achille. Ho pregato Dio con tutta me stessa. Gli ho chiesto di guidarmi affinché rimanessi salda e non vivessi in base all’affetto. Mi sono ricordata di una cosa che Dio ha detto: “Perché è così difficile per le persone separarsi dai loro sentimenti? Farlo va forse oltre i criteri della coscienza? La coscienza può compiere la volontà di Dio? I sentimenti possono aiutare le persone a superare le avversità? Agli occhi di Dio, i sentimenti sono Suoi nemici: non è stato forse affermato chiaramente nelle parole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Le parole di Dio mi hanno aperto gli occhi. Gli affetti sono il nemico di Dio e la più grande barriera alla pratica della verità. Quando viviamo secondo gli affetti, ci allontaniamo da Dio e Lo tradiamo. Ero impantanata nell’affetto che provavo per i miei genitori. Credevo che disobbedire loro fosse un’offesa terribile e mi rendesse una cattiva figlia. Quando ho visto quanto erano tristi e sconvolti per il mio arresto, mi sono sentita in debito con loro, come se, nonostante avessero faticato tanto per crescermi, io non li avessi ripagati e li facessi addirittura soffrire. Non era un atteggiamento filale. Avevo molto a cuore la gentilezza dei miei genitori, ma dimenticavo che è Dio a darci la vita. Dio è la fonte della vita umana, ed è il Suo soffio vitale ad avermi sostenuta fino a oggi. È grazie alla guida e alla provvista di Dio che ho quello che ho adesso. Dio ci ha dato così tanto senza mai chiedere nulla in cambio. Negli ultimi giorni, Si è incarnato di nuovo per salvare l’umanità, sopportando grandi umiliazioni, ed è stato anche braccato e oppresso dal Partito Comunista. Dio ha dato tutto per l’umanità, il Suo amore è così grande! È Dio che dobbiamo adorare ed è a Lui che dobbiamo sottometterci. La cura dei miei genitori per me avrà magari migliorato la mia vita materiale, ma loro non potevano offrirmi la verità. Non potevano salvarmi dalla corruzione di Satana né darmi una buona destinazione e un buon esito. Se avessi venduto gli altri e tradito Dio solo per assecondare i desideri dei miei genitori, non sarei stata in debito con loro, ma Dio mi avrebbe sdegnata e avrei perso per sempre la Sua salvezza. A quel punto ho capito che Satana stava usando l’affetto che provavo verso i miei genitori per indurmi in tentazione, per farmi infine allontanare da Dio, tradirLo, perdere la mia possibilità di salvezza, precipitare all’inferno ed essere anch’io distrutta. Non potevo cadere nel tranello di Satana. Questo mi ha fatto venire in mente Pietro, che aveva dei princìpi e prese posizione contro i suoi genitori. Rimase forte nella sua fede e seguì il Signore Gesù, nonostante i loro tentativi di fermarlo. Alla fine, il suo amore per Dio trionfò su tutto ed egli ottenne l’approvazione di Dio. Pensare a queste cose è stato davvero motivante per me.

Il quinto giorno, la polizia mi ha fatto leggere tre lettere, scritte da mia madre, mia figlia e mio figlio. Mio figlio scriveva: “Mamma, durante questi ultimi anni nell’esercito, non vedevo l’ora che tutta la famiglia si riunisse. Non è stato facile per me ottenere un trasferimento e tornare, e tu ora sei in arresto. Senza di te a casa, mi sento come se il cielo mi fosse crollato addosso. Mamma, di’ alla polizia le cose sulla tua fede! Se finirai in prigione, le mie prospettive di lavoro e di matrimonio saranno compromesse. Anche se non pensi a te stessa, dovresti pensare a me…” A quel punto della lettera, non ho potuto fare a meno di piangere. Se il fatto che ero in prigione avesse rovinato il buon futuro di mio figlio, come avrei fatto a guardarlo in faccia? Mi avrebbe sicuramente odiata! Mi sembrava che la strada della fede fosse piena di inciampi e che ogni singolo passo richiedesse una scelta. Ho pregato Dio nel mio cuore: “O Dio, sono molto addolorata e mi sento debole. Ti prego, veglia sul mio cuore e rafforza la mia fede”. Quando sono tornata in cella, una sorella ha scoperto quello che stavo passando e mi ha ricordato di non cadere nei tranelli di Satana. È stato un campanello d’allarme per me. Ho pensato a come, in ogni momento, Satana ricorra a mezzi di ogni sorta per irretirci e fuorviarci fino a tradire Dio. Nel momento in cui abbassiamo la guardia, possiamo cadere nella trappola di Satana. Dobbiamo continuare ad acquietare i nostri cuori davanti a Dio, a pregare e ad affidarci a Lui per discernere i tranelli di Satana, ottenere la protezione di Dio e rimanere saldi. Quella notte non sono riuscita a dormire, e ho pregato Dio in silenzio. Ho rammentato queste Sue parole: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Proprio così. Le nostre vite, i nostri destini sono disposti da Dio e nessuno può cambiarli. Non potevo controllare che tipo di lavoro o di matrimonio avrebbe avuto mio figlio in futuro. Per quanto tenessi in considerazione i miei figli, o per quanto mi preoccupassi per loro, non potevo cambiare il loro destino, e anche la possibilità che finissi in prigione era determinata da Dio. Non potevo evitarlo solo perché lo volevo. Quello che dovevo fare era affidare tutto a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Dopodiché, ho pensato a un altro brano delle parole di Dio: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Come credente, l’unico modo per ottenere l’approvazione di Dio è perseguire la verità e fare il dovere di un essere creato. Solo questa può considerarsi una vita di valore, e vale la pena di patire qualsiasi sofferenza per acquisire la verità. Se vendessi i miei fratelli, le mie sorelle e la chiesa solo per soddisfare la mia famiglia, sarei un giuda che tradisce Dio. Sarebbe la più grande delle umiliazioni e Dio mi maledirebbe per questo. Anche con una famiglia felice e una vita confortevole, tutto sarebbe vuoto e privo di significato, e io non sarei altro che un cadavere ambulante. A questo pensiero, ero ancora più decisa a seguire Dio. Indipendentemente dalle tattiche usate dai poliziotti, sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Dio e avrei svergognato Satana!

Il sesto giorno, la polizia mi ha portata nella sala principale, dove ho trovato mio zio, mio marito, mio figlio e mia figlia. I miei figli mi hanno abbracciata e mi hanno detto in lacrime: “Mamma, torna a casa!” Mio marito se ne stava in disparte e piangeva anche lui. Poi mio zio, in lacrime, mi ha detto: “Lingmin, la polizia dice che puoi tornare a casa non appena confessi loro qualcosa e che non dovrai scontare alcuna pena. Il futuro di tuo figlio sarà rovinato se vai in prigione. Questo distruggerà la famiglia! Dammi retta e parla con la polizia!” In quel momento, il mio cuore era sereno. Sapevo che le pressioni della mia famiglia celavano le trame di Satana e che, se avessi rivelato anche solo una piccola cosa, la polizia mi avrebbe costretta a confessare molto di più e tanti altri sarebbero stati arrestati. Alla luce di questo, ho risposto: “Come credente, sto percorrendo il giusto cammino nella vita. Non ho fatto nulla di illegale, quindi non ho nulla da confessare. Andate a casa”. Mentre tornavo in cella, pensavo alla polizia che usava ripetutamente i miei cari per tentarmi, per costringermi a vendere i miei fratelli e le mie sorelle e a tradire Dio. Il Partito Comunista è così spregevole! Sono dei demoni avversi a Dio! Dopo di che, un agente mi ha convocata nell’ufficio e mi ha detto compiaciuto: “Com’è andata la visita della tua famiglia?” Vederlo gioire di quella terribile situazione mi ha fatta talmente infuriare che ho estratto quelle tre lettere dalla tasca, le ho strappate, le ho gettate sul tavolo e ho detto: “Sono una credente e una persona onesta. Non ho fatto nulla di male. Perché li avete spinti a farmi pressioni? Quale legge ho infranto?” Poi me ne sono andata. La mia capacità di affrontare con calma l’interrogatorio della polizia era tutto merito della forza che Dio mi dava.

La mattina del 14° giorno, il capo dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza mi ha convocata nella sua stanza. Non era più sprezzante; al contrario, si è finto preoccupato e mi ha chiesto della mia famiglia. Ha tentato di indurmi a vendere i miei fratelli e le mie sorelle con discorsi molto elaborati. Ho pregato Dio nel mio cuore senza sosta, chiedendoGli di proteggermi dal cadere nel tranello di Satana. Il capo ha parlato a lungo. Alla fine, vedendo che non dicevo nulla, si è infuriato e ha urlato con crudeltà: “Sarò sincero con te. Abbiamo trovato così tanti libri religiosi in casa tua che è il caso più eclatante della città. Se non parli, finirai sicuramente in prigione!” Ma, qualunque cosa dicesse, io pregavo Dio in silenzio e giuravo a me stessa che non avrei mai condiviso informazioni sugli altri e non avrei mai tradito Dio, neanche se fossi stata condannata. Dopo quindici giorni, hanno capito che non avrebbero ottenuto nulla da me e non hanno avuto altra scelta che rimandarmi a casa.

Dopo il mio ritorno, la mia famiglia ha continuato a opporsi alla mia fede e a ostacolarla. Sapevo che era tutta colpa del fuorviamento e della persecuzione del Partito Comunista. Ho pregato e giurato che avrei seguito Dio fino alla fine, a prescindere da quanto fosse difficile. Poi, mi è tornato in mente un inno dal titolo “Non deludere mai l’amore di Dio”: “Non considererò quanto sia difficile seguire Cristo; il mio unico dovere inderogabile è seguire la volontà di Dio. Non penserò al fatto che in futuro riceverò benedizioni o subirò disgrazie; ho scelto di amare Dio, quindi non tornerò mai indietro. Per quanto duro e pericoloso sarà il cammino, per quanta sofferenza mi aspetti, al fine di accogliere il giorno in cui Dio guadagnerà gloria, seguirò da vicino le orme di Dio e rimarrò leale fino alla fine” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Cantavo quell’inno in continuazione e mi sentivo davvero ispirata. Sapevo che il cammino di fede sarebbe sempre stato accompagnato dalla persecuzione del Partito e che probabilmente in futuro sarei stata arrestata di nuovo o addirittura condannata. Ma ero certa che quella fosse la vera via, ed ero pronta a seguire Dio fino alla fine. Per un po’ di tempo non ho potuto contattare gli altri membri della chiesa né vivere la vita della chiesa. Così, mi sono nutrita delle parole di Dio e mi sono munita della verità in casa e ho condiviso il Vangelo con la mia famiglia. In seguito, mio marito e mia figlia sono diventati credenti. Ci riunivamo e ci nutrivamo delle parole di Dio in famiglia. Un anno dopo, sono tornata in contatto con i fratelli e le sorelle e ho iniziato a svolgere un dovere. Ero davvero grata a Dio.

Pensando per tutto il tempo a quello che era successo, con la persecuzione e l’arresto da parte del Partito Comunista e con gli attacchi e le tentazioni della mia famiglia, ho capito che sono state l’illuminazione e la guida delle parole di Dio a farmi superare ogni cosa, passo dopo passo. A prescindere da quanto possa essere difficile il cammino che ho davanti a me, seguirò Dio fino alla fine.


52. I principi valgono anche per la famiglia

di Mike, Corea del Sud

Nell’ottobre del 2004, io e mia moglie abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, e i nostri due figli ci hanno seguiti nel credere in Dio. Io ero particolarmente felice, e pensavo: “Tutta la nostra famiglia crede in Dio. Sarebbe meraviglioso se tutti potessimo essere salvati ed entrare nel Regno!” In seguito, io e mia moglie abbiamo fatto entrambi il nostro dovere. Mia moglie era più entusiasta di me e ho sempre avuto la sensazione che perseguisse la verità più di me.

Nel 2013, mentre mia moglie lavorava come capogruppo, nel corso di una riunione la leader della chiesa Wang Jing ha messo in risalto le sue deviazioni e i problemi emersi nello svolgimento dei suoi doveri. Mia moglie si è dunque aggrappata alle rivelazioni di corruzione di Wang Jing, ha emesso dei giudizi arbitrari e li ha diffusi, il che ha portato i fratelli e le sorelle a maturare dei pregiudizi verso Wang Jing, e di conseguenza molti compiti non sono stati eseguiti e la vita della chiesa ne è uscita gravemente disturbata. La leader e il diacono hanno condiviso con lei più volte, ma lei era ribelle e insoddisfatta, al punto di controbattere e atteggiarsi con fare sofistico, senza la minima conoscenza di sé stessa. La chiesa l’ha quindi rimossa dalla sua posizione. Dopo la rimozione, lei non ha mostrato alcun segno di pentimento e continuava a trovare difetti in Wang Jing, diffondendo giudizi e pettegolezzi a destra e a manca. A causa del costante intralcio e disturbo che arrecava alla vita della chiesa, alcuni fratelli e sorelle l’hanno smascherata e segnalata. Poi, a seguito di una votazione che è stata approvata dall’80% dei membri della chiesa, mia moglie è stata definita una persona malevola ed espulsa. Al tempo, quando è successo, è stato piuttosto doloroso. Pensando a come mia moglie, da quando aveva iniziato a credere in Dio, aveva abbandonato la propria carriera per fare il suo dovere affrontando ogni sorta di avversità per diversi anni, ora che era stata espulsa, non significava forse che per lei era tutto finito? Non c’era più alcuna speranza di salvezza per lei. A lei tuttavia non importava affatto, e diceva: “Io credo in Dio. Poco importa che mi abbiano espulsa. Continuerò comunque a credere in Dio”. Vedendo che, pur avendo fatto tanto male, ancora non conosceva sé stessa, e che era scettica e risentita nei confronti della decisione della chiesa, sentivo che la chiesa non avesse affatto esagerato nell’espellerla. Dopo la sua espulsione, molti fratelli e sorelle che ci facevano visita condividevano con lei e la esortavano a riflettere e riconoscersi, ma lei non l’accettava affatto e controbatteva in modo irrazionale, sostenendo che i leader e i lavoratori erano contro di lei e quindi l’avevano espulsa. Inoltre, continuava a nutrire risentimento nei confronti di Wang Jing.

In seguito, la casa di Dio ha chiesto a tutte le chiese di rivalutare i membri precedentemente allontanati o espulsi per vedere se ci fosse qualcuno sinceramente pentito da poter riammettere. Ho pensato: “Mia moglie avrà i requisiti per la riammissione? Dalla sua espulsione, non ha riflettuto e non ha ottenuto conoscenza delle sue azioni, e continua a essere prevenuta nei confronti di Wang Jing, giudicandola alle sue spalle. Non mostra alcun segno di pentimento; quindi, stando ai principi, non dovrebbe essere riammessa”. Ma poi ho pensato: “Da quando è stata espulsa, legge ancora le parole di Dio di tanto in tanto e ci sostiene nell’assolvimento dei nostri doveri, inoltre mantiene questa famiglia e si prende cura di mia madre, che è paralizzata e allettata. Non le si può dare un’altra possibilità?” A quel tempo, stavo assistendo i leader nell’organizzazione dei materiali riguardanti i membri espulsi e allontanati. Mia figlia mi ha chiesto se sua madre potesse essere riammessa nella chiesa, e anche mia moglie continuava a chiedere lo stesso. Vedendo che non avevo mai espresso una tale possibilità, mia moglie mi ha accusato di essere senza cuore. Al che mi sono sentito in colpa e ho pensato: “‘Una volta che un uomo e una donna sono sposati, il loro vincolo d’amore è profondo’. Se non aiuto mia moglie a essere riammessa, non mi sentirò a posto con la coscienza, e sia lei che mia figlia ce l’avranno con me”. Pensando a questo, ho parlato con i leader, dicendo: “Da quando è stata espulsa, mia moglie ha continuato risolutamente a credere in Dio. Potrebbe essere riammessa nella chiesa?” I leader hanno condiviso con me, dicendo: “La chiesa ha dei principi per riammettere le persone. Solo coloro che dopo essere stati espulsi o allontanati hanno continuato a predicare il Vangelo e hanno mostrato un sincero pentimento possono essere riammessi. Se ciò accade, queste persone non devono assolutamente recare di nuovo disturbo alla chiesa. Secondo tali principi, anche se tua moglie non si è opposta alla tua fede e ha mostrato di comportarsi bene dopo l’espulsione, non ha mai riflettuto né riconosciuto le cattive azioni che ha commesso, disturbando la vita della chiesa, e continua a essere scettica e insoddisfatta della sua espulsione. Non è una persona che dovrebbe essere riammessa”. Ascoltando la condivisione dei leader, mi sono vergognato. Sapevo perfettamente che, dopo l’espulsione, mia moglie non aveva affatto riconosciuto le azioni malvagie commesse in passato, continuava persino a provare risentimento verso la leader che l’aveva espulsa e non aveva mai riflettuto su sé stessa per cambiare le cose, nonostante gli altri avessero condiviso con lei. Manteneva sempre la stessa logica distorta. Avendo vissuto con lei per tanti anni, capivo bene che tipo di persona fosse. Era parecchio arrogante, presuntuosa e insistentemente irragionevole. Da quando ci eravamo sposati, qualunque cosa succedesse, non aveva mai ammesso di essere nel torto. Si calmava solo quando le parlavo in modo gentile. Ho messo a tacere la mia mente e ho riflettuto su me stesso, pensando: “So chiaramente che mia moglie non soddisfa le condizioni per la riammissione, ma perché continuo a difenderla e a prendere le sue parti?”

In seguito, durante le mie devozioni spirituali, ho letto due passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Alcuni danno grande importanza ai sentimenti, reagiscono a qualsiasi cosa accada loro in base ai propri sentimenti; in cuor loro sanno benissimo che è sbagliato, eppure sono incapaci di essere obiettivi, tanto meno di agire secondo i principi. Quando le persone sono sempre vincolate dai sentimenti, sono in grado di mettere in pratica la verità? È estremamente difficile! L’incapacità che molti hanno di mettere in pratica la verità deriva dai sentimenti; essi considerano i sentimenti estremamente importanti, li mettono al primo posto. Queste sono forse persone che amano la verità? Certamente no. Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). “Quali questioni sono correlate ai sentimenti? La prima è il modo in cui valuti i tuoi familiari e come tratti le cose che fanno. ‘Le cose che fanno’ qui includono naturalmente intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, giudicare le persone alle loro spalle, impegnarsi in alcune delle pratiche dei miscredenti, e così via. Riesci a trattare queste cose in modo imparziale? Quando è necessario che tu rediga una valutazione sui tuoi familiari, riesci a farlo in modo oggettivo e imparziale, mettendo da parte i tuoi sentimenti? Ciò è correlato al modo in cui tratti i tuoi familiari. Inoltre, nutri sentimenti nei confronti di coloro con cui vai d’accordo o che in precedenza ti hanno aiutato? Sei in grado di considerare le loro azioni e la loro condotta in modo obiettivo, imparziale e preciso? Se intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, sarai in grado di segnalarli o smascherarli prontamente dopo averlo scoperto? Inoltre, nutri sentimenti nei confronti di coloro che ti sono relativamente vicini o che condividono con te interessi simili? Riesci a valutare, definire e gestire le loro azioni e il loro comportamento in modo imparziale e oggettivo? Supponiamo che queste persone, con cui hai un legame affettivo, vengano gestite dalla chiesa secondo i principi, e l’esito di ciò non sia in linea con le tue nozioni: come lo affronteresti? Saresti in grado di obbedire?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Le parole di Dio hanno smascherato in modo nitido la radice del problema. I miei sentimenti mi limitavano. Sapevo chiaramente che mia moglie aveva intralciato e disturbato la vita della chiesa e giudicato la leader, e che non si era mai veramente pentita anche dopo essere stata espulsa, il che non la rendeva idonea alla riammissione nella chiesa. Però, temendo che lei e mia figlia mi definissero senza cuore e che il nostro matrimonio andasse in pezzi, sono andato contro i principi per difenderla. Ho approfittato del mio dovere per parlare per lei, sperando di farla accettare di nuovo nella chiesa. I miei sentimenti erano troppo forti! La casa di Dio ci ha chiesto di riammettere coloro che si erano veramente pentiti dopo essere stati allontanati o espulsi. Questa era la tolleranza e la misericordia di Dio, che dava alle persone l’opportunità di pentirsi il più possibile. Se queste persone erano in grado di aborrire e rimpiangere le proprie azioni, compensando le loro trasgressioni attraverso azioni reali, ciò avrebbe dimostrato che non avevano perso completamente la propria umanità e la propria ragione e che, per lo meno, la loro fede in Dio era genuina. Invece, coloro che non accettavano affatto la verità e commettevano molte azioni malvagie erano persone con una natura essenza di avversione e odio per la verità, e non si sarebbero mai pentiti. Persone del genere sarebbero state eliminate. Io ero andato contro i principi, basandomi sui miei sentimenti, e volevo riammettere una persona malevola nella chiesa, permettendole di continuare a disturbarne la vita. Così facendo, non stavo disturbando il lavoro della chiesa io stesso? Rendendomi conto di ciò, mi sentivo profondamente pentito e non volevo più vivere secondo i miei sentimenti.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. […] Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato. Se un individuo è qualcuno che nega Dio e Gli si oppone, che è maledetto da Dio, ma si tratta di un tuo genitore o parente e, per quanto tu ne sappia, non sembra essere un individuo malevolo e ti tratta bene, allora potresti essere incapace di odiarlo, e potresti persino rimanere in stretto contatto con lui, lasciando invariato il vostro rapporto. Sapere che Dio odia persone di questo tipo ti infastidirà, ma non sarai in grado di stare dalla parte di Dio e respingerla spietatamente. Sei costantemente limitato dai sentimenti, e non riesci a lasciar del tutto andare quella persona. Qual è la ragione? Questo accade perché i tuoi sentimenti sono troppo forti e ti impediscono di praticare la verità. Quella persona è buona con te, quindi non puoi arrivare a odiarla. Potresti riuscirci solo se ti facesse del male. Questo odio sarebbe in linea con le verità principi? Inoltre, sei schiavo delle nozioni tradizionali e pensi che, quando si tratta di un genitore o di un parente, se lo odiassi, saresti disprezzato dalla società e oltraggiato dall’opinione pubblica, e condannato in quanto manchi di devozione verso i tuoi genitori, privo di coscienza e disumano. Pensi che subiresti la condanna e la punizione divina. Anche se vuoi odiare quella persona, la tua coscienza non te lo permette. Perché la tua coscienza si comporta così? Perché una determinata mentalità ti è stata inculcata sin dall’infanzia, attraverso il tuo retaggio familiare, l’educazione impartita dai tuoi genitori e l’indottrinamento da parte della cultura tradizionale. Questa mentalità è radicata molto profondamente nel tuo cuore, e ti porta a credere erroneamente che la pietà filiale sia perfettamente naturale e giustificata e che qualunque cosa venga ereditata dai tuoi antenati sia sempre positiva. L’hai appresa nei primissimi anni di vita e resta quella dominante, costituisce un’enorme pietra d’inciampo e un disturbo alla tua fede e all’accettazione della verità, e ti rende incapace di mettere in pratica le parole di Dio, e di amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalle parole di Dio, ho capito che Dio ci chiede di trattare le persone secondo il principio di amare ciò che Egli ama e odiare ciò che Egli odia. Dovremmo trattare con amore coloro che amano la verità e sostengono il lavoro della chiesa, e dovremmo detestare e rifiutare quelle persone malevole che odiano la verità, si oppongono a Dio e Ne disturbano l’opera. Solo praticare in questo modo è conforme all’intenzione di Dio. Invece io ero stato limitato dai miei sentimenti, incapace di amare ciò che Dio ama e di odiare ciò che Dio odia. Sapendo che mia moglie aveva compiuto il male disturbando la vita della chiesa, che rifiutava categoricamente la verità, che la sua essenza era quella di una persona malevola che odia la verità, e che dunque andava espulsa ed eliminata, io ero andato contro i principi, cercando di farla riammettere nella chiesa. I miei sentimenti erano troppo forti! Credevo in detti come “Una volta che un uomo e una donna sono sposati, il loro vincolo d’amore è profondo”, “Il sangue non è acqua” e “L’uomo non è inanimato; come può essere privo di emozioni?” Vivendo di questi veleni satanici, non ero stato in grado di distinguere tra bene e male, tra giusto e sbagliato. In ogni cosa, avevo vissuto secondo i miei sentimenti, senza alcun principio. Vedere mia moglie continuare a sostenere me e i nostri figli nell’assolvimento dei nostri doveri, occuparsi delle faccende domestiche e prendersi cura di mia madre paralizzata, anche dopo essere stata espulsa, mi ha fatto sentire come se glielo dovessi. Se non avessi combattuto per lei, temevo che i miei figli si sarebbero arrabbiati e avrebbero provato risentimento nei miei confronti. Per mantenere i miei legami emotivi della carne e la mia immagine di buon marito e padre, mi ero schierato con lei e avevo parlato per lei, cercando di farla riammettere, il che le avrebbe permesso di continuare a disturbare la vita della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Questa è stata un’azione malvagia e davvero priva di coscienza e umanità. Dio non ci chiede mai di mostrare coscienza verso le persone malevole, né dice che respingere dei parenti satanici sia spietato o disumano. Invece, ci chiede di amare ciò che Lui ama e odiare ciò che Lui odia. Quando mi sono reso conto di questo, ho sentito la mia mente farsi più chiara ed ero disposto ad agire secondo i principi, non difendendo più mia moglie né agendo in base ai miei sentimenti.

Dopo aver sperimentato queste cose, pensavo di aver ottenuto una certa comprensione dell’essenza dei sentimenti. Tuttavia, in seguito ho affrontato l’espulsione della mia figlia maggiore. Nel dicembre del 2020, stavo svolgendo i miei doveri lontano da casa. Un giorno, improvvisamente ho ricevuto una lettera dalla mia famiglia secondo cui mia figlia maggiore, smascherata in quanto persona malevola, era stata espulsa dalla chiesa per aver intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e aver commesso numerose azioni malvagie senza pentirsi. Al tempo ero sbalordito e profondamente addolorato, e non ho potuto fare a meno di lamentarmi: “Perché anche mia figlia maggiore è stata espulsa? Aveva abbandonato gli studi per fare il suo dovere. Vento o pioggia, non ha mai ritardato i suoi doveri. Ora che è stata espulsa, non significa forse che non ha speranza di salvezza?” Ogni volta che chiudevo gli occhi, mi tornavano in mente momenti del passato. In precedenza, i quattro componenti della nostra famiglia credevano in Dio. Spesso leggevamo le parole di Dio, cantavamo inni e condividevamo sulla verità tutti insieme. Ora eravamo rimasti solo io e mia figlia minore. Pensandoci, provavo un dolore profondo. Ho pregato Dio: “Oh, Dio! Mia figlia maggiore è stata espulsa. So che questa è la Tua giustizia, ma non riesco a capire; non riesco a rinunciare ai miei sentimenti. Che Tu possa illuminarmi e guidarmi a comprendere la Tua intenzione”. A quel tempo, stavamo girando lo spettacolo teatrale “La lotta nell’espellere una persona malevola”. La protagonista, addolorata e negativa per l’espulsione del padre, era in uno stato simile al mio. Vedere come lei si affidava alle parole di Dio per superare i limiti dei propri sentimenti mi ha profondamente commosso. Ho pensato: “Anche io devo fare affidamento su Dio, praticare la verità e rimanere saldo nella mia testimonianza. Oggi, sapendo che mia figlia è stata espulsa, mi sono sentito triste, ma credo che Dio sia giusto. La chiesa allontana o espelle qualcuno basandosi sulla sua essenza, nessuno subisce torti. Dovrei sottomettermi e smettere di lamentarmi di Dio e di oppormi a Lui”.

In seguito, mi sono calmato per riflettere sul comportamento della mia figlia maggiore e ho rivisto il suo avviso di espulsione, in cui si confermava che era davvero una persona malevola e aveva commesso diverse azioni malvagie. All’apparenza, sembrava razionale e non parlava granché, ma quando c’erano di mezzo i suoi interessi si mostrava per ciò che era realmente. In precedenza, quando mia moglie è stata destituita e isolata affinché riflettesse, Wang Jing, la leader, ha condiviso con mia figlia sulle azioni malvagie di mia moglie. Non solo lei non ha ascoltato, ma ha difeso la madre, dicendo: “Io non ho visto questi comportamenti. Non credo che mia madre abbia disturbato la vita della chiesa”. A prescindere da quanto la leader condividesse, lei non lo accettava e sosteneva che sua madre fosse stata oppressa e avesse subito un torto dalla leader, cosa che aveva disturbato ripetutamente la vita della chiesa. Visto il suo comportamento, la chiesa ha destituito anche lei. Da allora, ha iniziato a covare risentimento nei confronti di Wang Jing. In seguito, esteriormente mia figlia sembrava essere migliorata e aver abbandonato la cosa. Dopo qualche tempo, è stata eletta leader della chiesa. In quel periodo, Wang Jing era stata riassegnata al lavoro basato sui testi per non aver svolto un lavoro reale, e così mia figlia si è vendicata di lei. Non solo l’ha rimossa dal lavoro basato sui testi, ma ha anche preparato dei materiali volti a farla espellere dalla chiesa. In quel momento, le ho detto: “La purificazione della chiesa deve basarsi sui principi. Se qualcuno viene espulso ingiustamente, questo è fare del male; è una grave trasgressione. Wang Jing è solo una falsa leader incapace di fare qualsiasi lavoro reale, ma non è una persona malevola e non risponde ai criteri per l’espulsione”. Ho condiviso con lei molte volte, ma lei non ascoltava, insistendo sul fatto che Wang Jing fosse una persona malevola e un anticristo meritevole di espulsione. Le prove che aveva contro Wang Jing erano insufficienti, i leader, i lavoratori, i fratelli e le sorelle non approvavano. Lei però non si è arresa e, in gran segreto, ha continuato a raccogliere informazioni, determinata a espellere Wang Jing dalla chiesa. Non paga di questo, puniva e opprimeva anche il marito e il figlio di Wang Jing, fuorviando e istigando i fratelli e le sorelle a respingere e ostracizzare il marito di Wang Jing, e ha persino minacciato di destituirlo, causando grande dolore e negatività alla famiglia di Wang Jing. Durante la destituzione della mia figlia maggiore, io ero presente in qualità di diacono della chiesa, e dal momento che non l’ho difesa nutriva risentimento nei miei confronti. In seguito, nello scrivere le sue valutazioni, mi ha definito disumano, estremamente egoista, insensibile, alla stregua di un animale a sangue freddo, e mi ha dato delle valutazioni molto basse.

Riflettendo sul comportamento di mia figlia, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando gli anticristi vengono potati, il loro atteggiamento non è di accettazione e obbedienza. Al contrario, si oppongono e nutrono avversione, cosa che genera odio. Odiano nel profondo del cuore chiunque li poti, chiunque riveli gli scheletri che hanno nell’armadio e smascheri la loro reale situazione. Fino a che punto ti odiano? Digrignano i denti dall’odio, vorrebbero che tu scomparissi dalla loro vista e hanno l’impressione che tu e loro non possiate coesistere. Se gli anticristi sono così con le persone, possono forse accettare le parole di Dio che li espongono e li condannano? No. Chiunque li esponga, loro lo odieranno per il solo fatto che li ha esposti e non li ha favoriti, e si vendicheranno. Vorrebbero poter far sparire dalla loro vista la persona che li ha potati. Non sopportano di vedere che questa persona sta bene. Se morisse o subisse una catastrofe, ne sarebbero felici; finché questa persona è viva, continua a fare il suo dovere nella casa di Dio e tutto si svolge come al solito, essi provano sofferenza, disagio e fastidio nel loro cuore. Quando non hanno modo di vendicarsi di qualcuno, lo maledicono segretamente o addirittura pregano che Dio impartisca punizione e castigo a quella persona e ripari alle loro rimostranze. Una volta che gli anticristi hanno sviluppato quest’odio, ne deriva una serie di azioni. Queste azioni includono ritorsioni, maledizioni e naturalmente altre azioni, come incastrare, calunniare e condannare gli altri, tutte derivanti dall’odio. Se qualcuno li pota, sminuiscono quella persona alle sue spalle. Quando quella persona dice che qualcosa è giusto, loro dicono che è sbagliato. Distorcono tutte le cose positive che quella persona fa e le rendono negative, diffondendo queste menzogne e causando disturbi alle sue spalle. Istigano e irretiscono altri che sono ignoranti e non riescono a capire a fondo le cose o a discernere da soli, in modo che si schierino con loro e li sostengano. È chiaro che la persona che li pota non ha fatto nulla di male, ma loro vogliono comunque imputarle delle malefatte, in modo che tutti credano erroneamente che sia quella persona a fare questo tipo di cose, per poi far sì che tutti si uniscano per respingerla. Gli anticristi disturbano la vita della chiesa in questo modo e disturbano le persone nello svolgimento del loro dovere. Qual è il loro obiettivo? Quello di mettere in difficoltà la persona che li pota e indurre tutti ad abbandonarla. Ci sono anche alcuni anticristi che dicono: ‘Tu mi hai potato e mi hai dato del filo da torcere, quindi non te la farò passare liscia. Ti darò un assaggio di cosa significa essere potati e abbandonati. In qualunque modo tu mi tratti, così io tratterò te. Se tu mi rendi le cose difficili, non pensare che lo stesso non toccherà a te!’” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi sono particolarmente feroci e crudeli, odiano particolarmente coloro che li smascherano o li offendono e non si arrendono finché non li hanno abbattuti e rovinati. Confrontando tutto ciò con il comportamento della mia figlia maggiore, ho guadagnato del discernimento su di lei. Dato che ha disturbato la vita della chiesa difendendo sua madre, è stata destituita e ha serbato rancore nei confronti della leader, Wang Jing, in attesa di un’occasione per vendicarsi. Dopo aver ottenuto una posizione, ha fatto di tutto per usare il suo potere al fine di incastrare e tormentare Wang Jing e la sua famiglia. Nonostante tutti avessero condiviso con lei più volte sul fatto che Wang Jing non rispondeva ai criteri per l’allontanamento o l’espulsione, lei non ascoltava per niente, insistendo per espellere Wang Jing dalla chiesa. Ho visto che mia figlia aveva un’indole estremamente insidiosa e maligna, che proteggeva sempre le persone malevole, vendicandosi di chi dissentiva con lei e perseverando fino a quando non distruggeva gli altri. Mi sono reso conto che era un diavolo e che in effetti avrebbe dovuto essere espulsa. Se fosse rimasta nella chiesa, avrebbe solo continuato a essere un intralcio e un disturbo, sarebbe diventata una piaga per la chiesa.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno un esito tanto più misero. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o sentimenti personali nei loro confronti, non sei ribelle? Non ti stai intenzionalmente opponendo a Dio? Una persona simile possiede di fatto la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio? Le persone che credono solo in Gesù e non credono nel Dio incarnato durante gli ultimi giorni, così come coloro che a parole dichiarano di credere nel Dio incarnato ma compiono il male, sono tutti anticristi, per non parlare di coloro che nemmeno credono in Dio. Tutte queste persone saranno distrutte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Nella famiglia di Dio, detiene il potere Cristo e regna la verità. La chiesa ha espulso mia figlia in base alla sua essenza, seguendo i principi per l’espulsione. Ma io, quando sono stato messo di fronte a ciò, non ho ricercato l’intenzione di Dio. Non sono riuscito a capire a fondo l’essenza diabolica di mia figlia, così ho provato solidarietà e pietà per lei. Ho pensato che credeva in Dio fin dall’infanzia, che aveva abbandonato gli studi, sopportato sofferenze e pagato un prezzo fino a quel momento; come poteva essere espulsa? Così in cuor mio mi sono lamentato con Dio, cercando di ragionare con Lui. Non era esattamente questo, ciò che Dio aveva smascherato come “offrendo a Satana delle buone intenzioni” e “allearsi ai demoni”? Non stavo forse opponendo resistenza a Dio? Avevo creduto in Dio per molti anni, mi ero nutrito di tante delle Sue parole, spesso dicevo agli altri che “allontanare ed espellere qualcuno dovrebbe basarsi sui principi, non sui sentimenti, anche se si tratta dei tuoi stessi genitori”, ma quando mia moglie e mia figlia sono state espulse ho consapevolmente infranto le regole, e volevo tenerle nella chiesa guidato dai miei sentimenti: non stavo forse tollerando che delle persone malevole disturbassero il lavoro della chiesa? Ciò significava stare dalla parte dei malevoli, opporsi a Dio! Rendendomi conto di questo, in cuor mio mi sono sentito un po’ spaventato, così ho pregato Dio, disposto a pentirmi e a liberarmi dal vincolo dei sentimenti.

Poi ho letto queste parole di Dio: “L’esito di ciascuno è determinato dall’essenza che si manifesta attraverso la sua condotta, ed è sempre determinato in modo appropriato. Nessuno può farsi carico dei peccati di un altro; e, a maggior ragione, nessuno può ricevere la punizione al posto di un altro. È qualcosa di assoluto. […] Alla fine, gli operatori di giustizia sono operatori di giustizia, e i malfattori sono malfattori. Gli operatori di giustizia alla fine potranno sopravvivere, mentre i malfattori verranno distrutti. I santi sono santi; non sono sudici. I sudici sono sudici, e non vi è in loro una sola particella di santità. Gli individui che saranno distrutti sono tutti i malevoli e quelli che sopravvivranno sono tutti i giusti, anche se i figli dei malevoli compiono azioni giuste, e anche se i genitori dei giusti commettono atti malvagi. Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, le persone hanno affetti familiari della carne, ma, una volta entrate nel riposo, non vi sarà più alcun affetto familiare della carne. Coloro che assolvono il proprio dovere e coloro che non lo compiono sono nemici; coloro che amano Dio e coloro che Lo odiano sono opposti gli uni agli altri. Coloro che entreranno nel riposo e coloro che saranno stati distrutti sono due tipi di esseri creati incompatibili. Gli esseri creati che compiono il loro dovere potranno sopravvivere, mentre le creature che non lo compiono verranno distrutte; inoltre, ciò durerà per l’eternità. […] Ci sono relazioni fisiche tra le persone di oggi, così come legami di sangue, ma in futuro tutto ciò sarà spezzato. I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri. Coloro che sono nel riposo crederanno che c’è un Dio e si sottometteranno a Lui, mentre coloro che si ribellano a Dio saranno stati tutti distrutti. Non ci saranno più famiglie sulla terra; come potrebbero esserci genitori o figli o rapporti coniugali? L’incompatibilità stessa di fede e non credenza avrà reciso tali relazioni fisiche!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dalle parole di Dio, ho capito che Egli è giusto e santo. Dio definisce l’esito delle persone senza alcun sentimento della carne, trattando tutti in modo equo e giusto. Egli non giudica in base a quanto qualcuno sembra aver fatto rinunce o essersi speso, ma piuttosto in base alla sua essenza e alle sue azioni per deciderne l’esito, e le persone malevole sono destinate a essere eliminate. Io non avevo compreso la giustizia di Dio, così, quando ho saputo che mia figlia era stata espulsa, non ho ricercato la verità o considerato la sua natura essenza per capire che tipo di persona fosse realmente, vivendo invece secondo i miei sentimenti, solidarizzando con lei e compatendola. Ora vedevo chiaramente che, sebbene mia figlia fosse stata capace di rinunciare agli studi e di svolgere i suoi doveri, di patire delle sofferenze e di pagare un prezzo, tutti i suoi sforzi erano volti a guadagnare prestigio e reputazione. Non appena ha perso la sua posizione e i suoi interessi sono stati intaccati, la sua natura feroce è stata smascherata del tutto. Pensavo che tutta la nostra famiglia credesse in Dio e che tutti noi potessimo essere salvati ed entrare nel Regno dei Cieli, ma ora vedevo che questa era una mia nozione e una mia fantasia. Se qualcuno non ama la verità o addirittura la odia, e la sua indole satanica non cambia affatto nonostante anni di fede in Dio, come può essere salvato? Attraverso l’esperienza dell’espulsione di mia figlia e di mia moglie, ho visto che, sebbene tutta la nostra famiglia inizialmente credesse in Dio, avesse ricevuto la provvista delle parole di Dio e svolto i propri doveri, dopo alcuni anni, l’essenza e il cammino intrapreso da ciascuno di noi sono stati gradualmente rivelati. Mia moglie e la mia figlia maggiore hanno commesso molte azioni malvagie e sono state smascherate in quanto malevole; siamo due tipi di persone incompatibili e nessuno dei due può aiutare o salvare l’altro. Ho pensato a queste parole di Dio: “In futuro, quando l’umanità entrerà nello splendido regno, non ci sarà nessuna delle relazioni tra marito e moglie, tra padre e figlia o tra madre e figlio che le persone immaginano di trovarvi. A quel tempo, ogni essere umano sarà classificato per tipo e le famiglie saranno già state disgregate. Dopo il suo totale fallimento, Satana non disturberà più l’umanità, e gli esseri umani non avranno più un’indole satanica corrotta. Le persone ribelli saranno già state distrutte e rimarranno solo quelle che si sottomettono. Per questo, pochissime famiglie sopravvivranno intatte; come potrebbero esistere ancora le relazioni fisiche?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Non avevo compreso l’opera di Dio e ho dato ascolto ai miei sentimenti, proteggendo mia moglie e mia figlia al fine di mantenere i nostri rapporti familiari della carne, e per poco non ho commesso degli atti di opposizione a Dio. Sono stato davvero sciocco e cieco! Ho pensato: “Non posso più farmi limitare dai miei sentimenti. Devo liberarmi dalla schiavitù dei sentimenti e sottomettermi a questa situazione”. A poco a poco, il mio stato è migliorato e non ho più sentito tanto dolore.

Dopo aver sperimentato tutto questo, ho acquisito maggiore discernimento in merito a ciò che riguarda la mia famiglia. Dal profondo del cuore, ho rinunciato ai miei sentimenti verso di loro. Allo stesso tempo, ho anche visto chiaramente che vivere secondo i sentimenti rende incapaci di distinguere tra bene e male, tra giusto e sbagliato, e persino capaci di fare cose che vanno contro le verità principi, opponendosi e ribellandosi a Dio. I sentimenti sono davvero nemici di Dio. Vivere secondo i sentimenti rende impossibile praticare la verità. Ho visto anche che la mia statura era troppo scarsa, i miei sentimenti erano troppo forti, mancavo di vera sottomissione a Dio e avevo bisogno di sperimentare il Suo giudizio e il Suo castigo per trasformare la mia indole corrotta.


53. Il mio dovere ha smascherato il mio egoismo

di Roxana, Taiwan

Collaboro come supervisore del lavoro video da oltre due anni. Qualche tempo fa, viste le esigenze del lavoro, il nostro gruppo è stato suddiviso in due gruppi più piccoli. Sorella Layla era responsabile di un gruppo e io dell’altro. Sebbene sorella Layla avesse appena iniziato a supervisionare questo lavoro, proponeva sempre suggerimenti chiave per la produzione video e guidava spesso i fratelli e le sorelle nella revisione congiunta del lavoro e nell’apprendimento delle competenze tecniche. Non ne ero molto felice, e pensavo: “Di questo passo faranno sicuramente dei veloci progressi e non ci vorrà molto prima che il mio gruppo venga paragonato negativamente al loro”. Sono stata pervasa da un senso di crisi e mi sono ripromessa di fare un buon lavoro in ogni singolo video per non restare indietro rispetto a Layla e al suo gruppo. All’epoca stavamo girando un video impegnativo dal punto di vista tecnico, e stavo studiando a fondo le competenze pertinenti insieme ad altri fratelli e sorelle. Quando affrontavamo delle difficoltà, pregavo Dio e cercavo soluzioni con tutti. Il video è stato ultimato al termine di un duro lavoro, e i fratelli e le sorelle che l’hanno visto hanno detto che era ben realizzato. Ciò è stato gratificante perché ha suggerito che ero una persona da non sottovalutare e che ero più capace di Layla e del suo gruppo. Ho inviato il video a fratelli e sorelle di altri gruppi e pochi giorni dopo hanno risposto dicendo che appariva molto realistico e mi hanno domandato come avessi migliorato le mie capacità tecniche. Sono stata molto contenta di questa notizia e ho pensato tra me e me: “Ora che i fratelli e le sorelle si sono resi conto di cosa sono capace di fare, non potranno che guardarmi e ammirarmi”. Mi sono ripromessa di affrontare tutti i video successivi con la massima diligenza.

Successivamente, Layla e il suo gruppo hanno incontrato delle difficoltà con un video e volevano che le risolvessi. Ho pensato tra me e me: “Questo video è di vostra responsabilità. Se investo del tempo nel risolvere questi problemi, non riceverò alcun riconoscimento e questo inoltre ostacolerà il mio lavoro. Sarebbe meglio se mi sforzassi di più per il video di cui sono stata incaricata, piuttosto che aiutarvi a risolvere i vostri problemi”. Perciò ho deciso di non aiutarli. In seguito, quando Layla non riusciva ancora a trovare una soluzione, è tornata da me. Ha detto che avevano tentato vari approcci ma senza successo, e mi ha chiesto come avevo gestito tali difficoltà in passato. Ho pensato: “Se investissi del tempo nel provare a risolvere i problemi del vostro gruppo e finiste per svolgere un lavoro migliore del mio, non penserebbero tutti che sei una capogruppo migliore di me, anche se hai appena iniziato? Farei la figura dell’incompetente!” Pensando a questo le ho detto, in maniera distaccata, che non c’era nulla che potessi fare per aiutarla. Layla non aveva altra scelta che tornare sui propri passi e continuare a indagare sulle difficoltà da sola. Ha poi mandato un campione del video alla chat di gruppo per consentirci di verificare se ci fossero problemi. Non avevo intenzione di rispondere, ritenendo che guardare il video sarebbe stata una perdita di tempo. Ma al contempo temevo che, se non l’avessi guardato, i fratelli e le sorelle avrebbero potuto dire che ero stata negligente nel supervisionare il lavoro e irresponsabile come capogruppo. Quindi, a malincuore, ho aperto il file e ho guardato il video. Ho rilevato problemi in diversi punti, ma non ho riflettuto attentamente su di essi. Poi Layla ha proseguito inviando il video alla leader, che ha evidenziato un buon numero di problemi, per cui è stato necessario rielaborare e sistemare il video. L’avanzamento del lavoro è stato quindi ritardato. Successivamente, quando la leader è venuta a rivedere il lavoro con me, ha sottolineato i miei problemi e ha detto: “Quando svolgiamo i nostri doveri nella chiesa, ci ripartiamo il lavoro, ma ciò non significa che lavoriamo indipendentemente gli uni dagli altri. Sei una capogruppo, quindi devi farti carico di un fardello maggiore. Layla ha appena cominciato a praticare come capogruppo, per cui è necessario controllare più attentamente i video che lei e il suo gruppo realizzano, in modo da poter risolvere in anticipo alcuni problemi”. Mi sono resa conto, allora, che non potevo esentarmi dalle responsabilità per questo ritardo, poiché era stato causato dal fatto che ero stata troppo egoista e mi ero occupata solo del mio lavoro rifiutando di collaborare con Layla. Tuttavia, non avevo riflettuto troppo a fondo sulla questione. In seguito a ciò, ogni volta che realizzavo dei video avevo la mente confusa e mi sentivo intontita e disorientata. Non riuscivo a trovare i problemi nei doveri dei fratelli e delle sorelle e non sapevo nemmeno cosa dire quando pregavo. Ho capito che non mi trovavo nello stato giusto e che Dio mi nascondeva il Suo volto. Pertanto, mi sono presentata davanti a Dio in ricerca e in preghiera, chiedendoGli di guidarmi verso la comprensione di me stessa.

Una sera, prima di andare a dormire, ho riflettuto sulle mie recenti prestazioni. Ho riflettuto sul fatto che Dio smaschera gli anticristi che si interessano solo del proprio lavoro nello svolgimento dei loro doveri. Ho trovato questo passo delle parole di Dio: “Gli anticristi sono privi di coscienza, di ragionevolezza e di umanità. Non solo sono incuranti della vergogna, ma hanno anche un altro segno distintivo: sono estremamente egoisti e vili. Non è difficile comprendere il senso letterale del loro ‘egoismo’ e della loro ‘viltà’: sono ciechi a tutto tranne che ai loro interessi personali. Tutto ciò che riguarda i loro interessi personali è al pieno centro della loro attenzione, e per esso sono disposti a soffrire, a pagare un prezzo, a impegnarsi e a dedicarsi. Invece, trascurano e chiudono un occhio su tutto ciò che non riguarda i loro interessi personali; gli altri possono fare quello che vogliono, agli anticristi non importa che qualcuno sia causa di intralcio o di disturbo e, ai loro occhi, questo non li riguarda minimamente. Detto con tatto, si occupano dei loro affari. Ma è più preciso affermare che simili individui sono vili, ignobili e sordidi; li definiamo ‘egoisti e vili’. In che modo si manifestano l’egoismo e la viltà degli anticristi? In ogni situazione vantaggiosa per il loro prestigio o per la loro reputazione, si sforzano di fare o dire qualsiasi cosa sia necessaria, e sopportano volentieri qualunque sofferenza. Quando invece si tratta di un lavoro ordinato dalla casa di Dio o che giova alla crescita nella vita del popolo eletto di Dio, lo ignorano completamente. Anche quando persone malevole intralciano, disturbano e commettono ogni tipo di male, e di conseguenza influenzano gravemente il lavoro della chiesa, essi rimangono impassibili e non se ne preoccupano, come se questo non avesse nulla a che fare con loro. E se qualcuno scopre e riferisce le malvagità compiute da una persona malevola, affermano di non aver visto nulla e fingono ignoranza. […] Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando un problema è proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando sono potati direttamente dal Supremo e viene loro ordinato di risolvere un problema, svolgono a malincuore un po’ di lavoro reale e danno al Supremo qualcosa da vedere; subito dopo, ritornano ai loro affari. Per quanto riguarda il lavoro della chiesa, le cose rilevanti nel contesto generale, sono disinteressati e non si curano di queste cose. Ignorano persino i problemi che scoprono, forniscono risposte superficiali o tergiversano quando qualcuno pone loro domande in merito ai problemi, e li affrontano soltanto con grande riluttanza. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è così? Per di più, non importa quale dovere stiano svolgendo, tutto ciò a cui gli anticristi pensano è se questo consentirà loro di conquistare la scena; se si tratta di qualcosa che accrescerà la loro reputazione, si scervellano per trovare un modo per imparare a farlo, per portarlo a termine; tutto ciò di cui si preoccupano è se li distinguerà. In qualunque cosa facciano o pensino, si interessano solo della propria fama, del proprio guadagno e del proprio prestigio. A prescindere da quale compito stiano svolgendo, non fanno che competere su chi sia migliore e chi peggiore, chi vinca e chi perda, chi abbia la reputazione più alta. Si preoccupano solo di quante persone li adorano e li ammirano, di quante obbediscano loro e di quanti seguaci abbiano. Non tengono mai condivisioni sulla verità né risolvono i problemi reali. Non pensano mai a come fare le cose secondo principio quando svolgono il proprio dovere, né riflettono se siano stati leali, se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, se nel loro lavoro ci siano state deviazioni o sviste, o se ci sia qualche problema, e tanto meno pensano a ciò che richiede Dio e a quali sono le Sue intenzioni. Non prestano la minima attenzione ad alcuna di queste cose. Si impegnano duramente e fanno le cose solo per fama, guadagno e prestigio, per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri personali. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è vero? Ciò espone pienamente come abbiano il cuore colmo dei loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali; ogni loro azione è governata dalle loro ambizioni e dai loro desideri. Qualunque cosa facciano, la motivazione e la fonte sono i loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali. Questa è la manifestazione più tipica dell’egoismo e della viltà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Dio smaschera che gli anticristi sono fortemente egoisti. In questioni concernenti i loro interessi o che permettono loro di distinguersi, lavorano in modo diligente e volentieri, a prescindere dal prezzo che dovranno pagare o da quanto dovranno soffrire. Se invece qualcosa non ha a che fare con i loro interessi, semplicemente lo ignorano. In questi casi, non saranno disposti a dedicarvi la loro attenzione, a prescindere dalle difficoltà che gli altri stanno affrontando o dall’entità della perdita per il lavoro della chiesa. Qualsiasi cosa facciano è per la propria reputazione e il proprio prestigio, e non tengono affatto conto degli interessi della chiesa. Mi sono resa conto, allora, che era così che mi ero comportata. Dopo che il nostro gruppo è stato diviso in due, ho constatato che Layla stava facendo rapidi progressi e si assumeva un fardello nei suoi doveri. Temevo che mi avrebbe superata, quindi non ero disposta ad aiutarla quando si trovava in difficoltà e si rivolgeva a me per chiedere aiuto. Ho ritenuto che questa non fosse una delle mie responsabilità principali, e che farlo mi avrebbe tolto tempo ed energie. Non solo: anche se il video fosse venuto bene, il mio duro lavoro sarebbe passato inosservato; invece, gli altri avrebbero dato per scontato che Layla fosse al mio stesso livello, pur avendo appena iniziato a praticare come capogruppo. In tal caso, non sarei riuscita a mettermi in mostra. Quindi, quando Layla mi ha chiesto di visionare il loro video e di darle dei suggerimenti, non ne avevo voglia. Non volevo dedicare tempo e fatica a guardarlo. Alla fine l’ho guardato, ma con riluttanza, per una questione di forma, perché temevo che gli altri potessero etichettarmi come irresponsabile. Per questo motivo si è reso necessario rielaborare il video, che presentava numerosi problemi. Se solo mi fossi sforzata un po’ di più, avrei potuto scoprire e correggere questi problemi prima. Ma, poiché sono stata troppo egoista e ho pensato solo ai miei interessi, il lavoro della chiesa è stato ritardato. Mi sono sentita molto in colpa al pensiero. La chiesa mi aveva affidato il ruolo di capogruppo, per cui avrei dovuto adempiere alle mie responsabilità ed essere sollecita nel risolvere i vari problemi e difficoltà che i fratelli e le sorelle incontravano nei loro doveri. Tuttavia, non mi importava assolutamente delle intenzioni di Dio. Mi interessava solo che i video di cui io ero responsabile venissero realizzati bene e che potessi farmi apprezzare da più persone. Quando Layla si è trovata di fronte a delle difficoltà, naturalmente avevo in mente qualche idea su come risolverle, ma non mi sono prodigata per aiutarla. Ho persino pensato malignamente: “È un bene che si siano imbattuti in alcune difficoltà. Se i loro risultati sono scarsi, mi fanno solo fare più bella figura. I fratelli e le sorelle penseranno che sono la colonna portante del nostro gruppo e che non possono fare a meno di me”. Il modo in cui pensavo e agivo era davvero deplorevole! Quando in seguito ho riguardato il lavoro, ho sentito alcune sorelle dire cose come: “Questo video non è stato realizzato al meglio e la mia impressione è piuttosto negativa. Credo che la mia levatura non sia sufficiente per questo dovere”. È stato scoraggiante sentirlo e ha consolidato ciò che provavo riguardo a quanto ero stata egoista. Mi ero preoccupata solo della mia reputazione e del mio prestigio. Sapevo bene che avevano appena iniziato a praticare e che avevano bisogno di assistenza e collaborazione. Ma io ero rimasta in disparte, senza nemmeno un pizzico d’amore. Più ci pensavo, più avvertivo di essere priva di umanità. Come avevo potuto agire in modo così spregevole e miserabile?

Nel corso di una riunione, ho ascoltato un fratello che ha condiviso su una sua esperienza e ho constatato di averne tratto grande beneficio. Nella sua condivisione, c’è stato un passo delle parole di Dio che mi ha colpita in maniera davvero profonda. Le parole di Dio recitano: “Qual è lo standard in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicati buoni o cattivi? È il fatto che una persona, in come pensa, in ciò che rivela e in come agisce, possieda oppure no la testimonianza di mettere in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. In che modo Dio considera i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza né umiliano e sconfiggono Satana; anzi, gettano vergogna su Dio e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti spendi per Lui né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso di Lui; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa si spera di ottenere con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe infruttuosa?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio sono arrivata a capire che Dio non bada a quanti doveri una persona assolve o a quanto viene lodata dagli altri. Ciò a cui Egli guarda, piuttosto, è se una persona, nei suoi pensieri, nelle sue espressioni e nelle sue azioni, possiede la testimonianza di praticare la verità nel corso dell’assolvimento del proprio dovere. Questo è il modo in cui Dio giudica se le cose che una persona fa sono buone o cattive. Dio sottopone a scrutinio i cuori delle persone, e se una persona svolge il proprio dovere senza l’intenzione di rendere testimonianza a Dio e di soddisfarLo, e invece danneggia il lavoro della chiesa per difendere i propri interessi, non importa il prezzo che paga, perché agli occhi di Dio sta comunque commettendo il male. Ho sempre pensato di essere coscienziosa e responsabile nel mio dovere e che non ero poi così male. Riflettendo sul mio comportamento alla luce delle parole di Dio, tuttavia, mi sono resa conto che, nonostante abbia fatto del mio meglio e sia stata meticolosa nel lavoro di cui ero responsabile, dietro a questo si celava l’intenzione di occupare un posto nel cuore dei miei fratelli e sorelle; l’intenzione di far credere che fossi la colonna portante del gruppo e che non potessero fare a meno di me. Anche quando Layla si è imbattuta nelle difficoltà e non è riuscita a progredire nel suo lavoro, non ero minimamente turbata. Al contrario, ero compiaciuta delle sue difficoltà perché sentivo che ciò mi avrebbe aiutato a emergere. Svolgendo il mio dovere con intenzioni così spregevoli, stavo facendo del male e sono stata condannata da Dio. Se non mi fossi ravveduta, alla fine sarei stata eliminata da Dio, anche se avessi lavorato molto e avessi pagato un prezzo elevato. Questo pensiero mi ha spaventata e mi sono sentita in serio pericolo. Ho pregato Dio, decidendo che non avrei più vissuto secondo la mia indole corrotta, e che se in futuro mi fosse capitato qualcosa di simile avrei dovuto avere considerazione del lavoro della chiesa nel suo complesso e salvaguardarne gli interessi.

In seguito, ho trovato un cammino di pratica nelle parole di Dio. Dio dice: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho compreso che, per fare bene il proprio dovere, una persona deve mettere da parte le proprie intenzioni personali, le motivazioni, l’orgoglio e il prestigio e deve anteporre sempre gli interessi della chiesa. In seguito ho svolto consapevolmente il mio dovere secondo le richieste di Dio e ho smesso di essere egoista e spregevole e di preoccuparmi solo della mia reputazione e del mio prestigio. Una volta, Layla ha riscontrato una difficoltà durante la realizzazione di un video e voleva che dessi un’occhiata a come risolverla. Ero piuttosto riluttante e pensavo tra me e me: “Non ho ancora finito il mio video. Contribuire a risolvere il suo problema inciderà sull’avanzamento del mio lavoro? Se alla fine non riuscirò a completarlo in tempo, gli altri diranno che sono inefficiente, nonostante sia una capogruppo?” Mi sono resa conto che stavo vivendo di nuovo secondo la mia indole corrotta. Ho ricordato il proposito che avevo fatto a Dio, ossia che avrei considerato il lavoro della chiesa nel suo complesso e non mi sarei limitata al mio lavoro, e ho pregato Dio, disposta a ribellarmi alla carne, a mettere da parte i miei interessi e ad aiutare diligentemente Layla. Ho guardato il video con attenzione, ho preso nota dei problemi, poi sono andata a trovare Layla e il suo gruppo per offrirle una consulenza in loco. Layla mi ha detto che la mia condivisione le aveva aperto un cammino, e ho sentito un profondo senso di pace nel cuore. Inizialmente avevo pensato che aiutandoli avrei ritardato il mio lavoro, ma alla fine non c’è stato alcun ritardo. Per entrambi i nostri gruppi, il lavoro si è svolto in modo più efficiente che mai e si è concluso positivamente nell’arco di un mese. Successivamente, quando i fratelli e le sorelle mi hanno chiesto aiuto per le loro difficoltà, non ho più rifiutato. Invece, li ho aiutati al meglio delle mie possibilità. Anche se dedicavo più tempo e fatica a controllare le cose e a dare suggerimenti, mi sono sentita in pace praticando in questo modo.

In seguito ho riflettuto un po’ su me stessa, e mi sono chiesta perché fossi così solerte su questioni che riguardavano i miei interessi ma poco disponibile quando non erano in gioco i miei interessi. Qual era esattamente l’essenza di questo problema? Ho letto alcune parole di Dio: “Per proteggere la propria vanità e il proprio orgoglio e per mantenere la propria reputazione e il proprio prestigio alcuni sono felici di aiutare gli altri e di sacrificarsi per i propri amici a qualunque costo. Ma, quando devono proteggere gli interessi della casa di Dio, la verità e la giustizia, le loro buone intenzioni se ne sono andate, sono completamente scomparse. Quando dovrebbero mettere in pratica la verità, non la mettono assolutamente in pratica. Cosa succede? Per proteggere la propria dignità e il proprio orgoglio sono disposti a pagare qualsiasi prezzo e a resistere a qualsiasi sofferenza. Ma, quando devono compiere un lavoro reale e trattare questioni pratiche, proteggere l’opera della chiesa e cose positive, e proteggere e provvedere al popolo eletto di Dio, perché non hanno più la forza di pagare qualsiasi prezzo e di resistere a qualsiasi sofferenza? È inconcepibile. In realtà, hanno un’indole di avversione per la verità. Perché Io dico che la loro è un’indole di avversione per la verità? Perché ogni volta che si tratta di testimoniare Dio, di mettere in pratica la verità, di proteggere il popolo eletto di Dio, di lottare contro le trame di Satana o di proteggere l’opera della chiesa, fuggono e si nascondono e non si occupano di alcuna questione appropriata. Dov’è il loro eroismo e il loro spirito di sopportazione della sofferenza? Dove applicano tutto questo? Questo è facile da vedere. Anche se qualcuno li rimprovera dicendo che non dovrebbero essere così egoisti e spregevoli, proteggersi, e che devono fare qualcosa per proteggere l’opera della chiesa, a loro non importa. Si dicono: ‘Io non faccio queste cose, non hanno niente a che vedere con me. A cosa servirebbe comportarmi così nel mio perseguimento di fama, profitto e prestigio?’ Non sono persone che perseguono la verità. A loro piace solo cercare fama, profitto e prestigio, e non svolgono assolutamente il lavoro che Dio ha affidato loro. Così, quando occorre che svolgano il lavoro della chiesa, scelgono semplicemente di fuggire. Ciò significa che nel loro cuore non amano le cose positive e non sono interessati alla verità. Questa è una evidente manifestazione del fatto che provano avversione per la verità. Solo coloro che amano la verità e possiedono la verità realtà sanno farsi avanti quando è richiesto dal lavoro della casa di Dio e dal Suo popolo eletto, solo loro sono in grado di prendere posizione, con coraggio e attaccamento al dovere, per testimoniare Dio e condividere la verità, guidando i prescelti di Dio sul giusto cammino e mettendoli in condizione di raggiungere la sottomissione all’opera di Dio. Solo questo è un atteggiamento di responsabilità e una manifestazione che mostra considerazione per le intenzioni di Dio. Se non avete questo atteggiamento e nel fare le cose siete negligenti e pensate: ‘Farò le cose nell’ambito del mio dovere, ma non mi interessa nient’altro. Se mi chiedi qualcosa, ti rispondo, ammesso di essere di buon umore. Altrimenti no. Questo è il mio atteggiamento’; allora questo è un tipo di indole corrotta, non è vero? Tutelare solo il proprio prestigio, la reputazione e l’orgoglio, proteggere solo le cose legate ai propri interessi: questo salvaguarda così una giusta causa? Si tutelano gli interessi della casa di Dio? Dietro queste motivazioni meschine ed egoiste si cela l’indole di avversione per la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Quando Dio vede che le persone sono di scarsa levatura, che mostrano certe debolezze e possiedono un’indole corrotta o un’essenza che Gli si oppone, non prova repulsione per loro, né le allontana da Sé. Non è questa l’intenzione di Dio e non è questo il Suo atteggiamento verso l’uomo. Dio non detesta le persone di scarsa levatura, non detesta la loro stupidità, non detesta il fatto che esse abbiano un’indole corrotta. Cos’è che Dio detesta di più nelle persone? Quando provano avversione per la verità. Se provi avversione per la verità, allora già per questo semplice fatto Dio non sarà mai soddisfatto di te. Ciò è incontrovertibile. Se provi avversione per la verità invece di amarla, se il tuo atteggiamento nei confronti della verità è incurante, sprezzante e arrogante, o se provi persino repulsione, resistenza e opposizione, se è così che ti comporti, allora Dio è completamente disgustato da te e tu sei morto e sepolto, oltre ogni possibilità di salvezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Dalle parole di Dio ho capito che le persone che non hanno a cuore la verità o che non salvaguardano gli interessi della chiesa, proteggendo sempre la reputazione e il prestigio personale, e che agiscono prontamente in qualsiasi modo favorisca i loro interessi e le faccia risaltare, ignorando e respingendo tutto ciò che non le avvantaggia, sono persone con un’indole satanica di avversione per la verità. A prescindere da quanto una persona di questo genere sia diligente nelle questioni che riguardano i propri interessi, dal prezzo che paga o da quanto sia notevole il risultato del suo lavoro, il suo intento è sempre quello di soddisfare il proprio bisogno di reputazione e prestigio. Per quanto riguarda gli interessi della chiesa, è chiaro che queste persone conoscono la verità ma non la mettono in pratica e non sostengono assolutamente il lavoro della chiesa. Riflettendoci, mi sono accorta di aver fatto il mio dovere in questo modo. Ero disposta a impegnarmi e a pagare un prezzo purché fossi in grado di distinguermi e fare bella figura. Anche di fronte alle difficoltà non demordevo e mi applicavo al massimo per ottenere risultati. Ma non appena vedevo che fare bene il lavoro non mi avrebbe fatta emergere né mi avrebbe portato vantaggi personali, me ne tiravo fuori. Non ero in ansia neanche quando vedevo che il lavoro della chiesa subiva delle perdite. Stavo rivelando un’indole satanica di avversione per la verità! Grazie a tutti i miei anni di fede e a tutte le parole di Dio che avevo letto, sapevo, in base alla dottrina, che come essere creato dovevo svolgere il mio dovere con tutto il mio cuore, la mia mente e la mia forza, e che dovevo anteporre gli interessi della chiesa in ogni momento. Pregavo spesso Dio, dicendo che avrei svolto il mio dovere al meglio delle mie capacità per ripagare il Suo amore. Tuttavia, quando mi trovavo di fronte a una situazione reale, sceglievo di soddisfare i miei desideri egoistici invece di proteggere gli interessi della chiesa. Ho sempre privilegiato la mia reputazione e il mio prestigio rispetto agli interessi della chiesa. Come sono stata malevola! Se non avessi affrontato la mia indole satanica di avversione per la verità, non avrei mai raggiunto un cambiamento della mia indole di vita, per non parlare di ottenere la salvezza, indipendentemente dal numero di anni per cui avessi continuato a credere in Dio. A questo punto mi sono resa conto di quanto fosse fatale questa mia indole. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a liberarmi delle catene di questa indole corrotta.

Qualche tempo dopo, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Nella casa di Dio, tutti coloro che perseguono la verità sono uniti davanti a Lui, non divisi. Lavorano tutti verso un obiettivo comune: compiere bene il proprio dovere, svolgere il lavoro che spetta loro, agire secondo le verità principi, fare ciò che Dio richiede e soddisfare le Sue intenzioni. Se il tuo obiettivo non è questo, ma è il tuo interesse personale, soddisfare i tuoi desideri egoistici, allora questa è la rivelazione di un’indole satanica corrotta. Nella casa di Dio, i doveri vengono svolti secondo le verità principi, mentre le azioni dei non credenti sono governate dalla loro indole satanica. Si tratta di due percorsi molto diversi. I non credenti coltivano trame proprie, ciascuno con i propri scopi e i propri piani, vivendo ognuno per i propri interessi. Ecco perché si affannano tutti per il proprio tornaconto e non sono disposti a rinunciare alla minima parte di ciò che guadagnano. Sono divisi, non uniti, perché non perseguono un obiettivo comune. L’intenzione e la natura dietro ciò che fanno è la stessa. Si preoccupano solo di sé stessi. Non vi è alcuna verità che regna in tutto questo: ciò che regna e prevale è un’indole satanica corrotta. I non credenti sono controllati dalla loro indole satanica corrotta e non possono farci nulla, così sprofondano sempre più nel peccato. Se nella casa di Dio, i principi, i metodi, la motivazione e il punto di partenza delle vostre azioni non fossero diversi da quelli dei non credenti, se anche voi foste manovrati, controllati e manipolati da un’indole satanica corrotta e se il punto di partenza delle vostre azioni fossero i vostri interessi, la vostra reputazione, il vostro orgoglio e il vostro prestigio, allora svolgereste il vostro dovere nello stesso modo in cui lo fanno i non credenti. Se perseguite la verità, dovreste cambiare il modo in cui agite. Dovreste abbandonare i vostri interessi, i vostri intenti e desideri personali. Dovreste innanzitutto condividere insieme sulla verità quando fate le cose e comprendere le intenzioni e le richieste di Dio prima di dividervi il lavoro, prestando attenzione a chi è bravo in qualcosa e chi no. Dovreste prendervi in carico ciò che siete in grado di fare e mantenere fede al vostro dovere. Non dibattetevi e non sforzatevi di accaparrarvi le cose. Bisogna imparare a scendere a compromessi e a essere tolleranti. Se qualcuno ha appena iniziato a svolgere un dovere o ha appena appreso le competenze in un settore ma non è all’altezza di alcune mansioni, non devi costringerlo: devi assegnargli compiti un po’ più semplici. Ciò gli rende più facile ottenere risultati nello svolgimento del suo dovere. Ecco cosa significa essere tolleranti, pazienti e dotati di principi. Fa parte di ciò che l’umanità normale dovrebbe avere; è ciò che Dio richiede dalle persone e che le persone dovrebbero mettere in pratica” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire quanto sia diverso svolgere un dovere nella chiesa rispetto al modo in cui lo fanno i non credenti. Nel mondo dei non credenti, le persone interagiscono in linea con filosofie sataniche per i rapporti mondani come “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente” e “Ognuno si lavi i propri panni sporchi”. Esse considerano solo i propri interessi e la possibilità di ottenere una promozione o una ricchezza. Nessuno mostra interesse o preoccupazione per le difficoltà degli altri. Riflettendo su come mi ero comportata nell’assolvimento del mio dovere, mi sono resa conto che mi stavo comportando esattamente come una non credente. Ero ben al corrente del fatto che Layla aveva appena iniziato a praticare e che stava incontrando delle difficoltà nel suo dovere, ma avevo paura di subire dei ritardi e di essere superata da lei, quindi non ero disposta ad aiutare. Di conseguenza, l’avanzamento del lavoro di rielaborazione del video non solo ha subito dei ritardi, ma stavo anche vivendo secondo un’indole corrotta, disprezzata da Dio e priva della Sua guida nel mio dovere. Ciò mi ha permesso di capire che l’indole di Dio è giusta, che Dio ci sottopone a scrutinio fino al profondo del nostro cuore, che percepisce con assoluta chiarezza le nostre intenzioni egoistiche nell’assolvere i nostri doveri, e che non siamo in grado di ottenere l’opera dello Spirito Santo se nei nostri doveri coviamo intenzioni sbagliate. Dalle parole di Dio, ho compreso che nella chiesa svolgiamo un dovere anziché gestire i nostri affari personali, e non possiamo condurre la nostra impresa personale basandoci su un’indole corrotta. In ogni caso, dobbiamo mettere in pratica la verità e difendere gli interessi della chiesa, nonché aiutarci e sostenerci reciprocamente con i nostri fratelli e sorelle, affinché il lavoro della chiesa proceda regolarmente. Avevo goduto dell’irrigazione e del nutrimento di tante parole di Dio, e la chiesa mi aveva coltivata per un periodo così lungo. Se continuavo a fare progetti per me stessa, soddisfacendo i miei desideri egoistici, mentre non ero in grado di fare bene il mio dovere per ripagare l’amore di Dio, allora ero veramente sprovvista di coscienza e immeritevole di tutto ciò che Dio mi aveva donato, tanto meno di vivere dinanzi a Lui. Rendermene conto mi ha riempita di rimorso. Non avrei dovuto considerare il mio dovere in quel modo e dovevo invertire rotta il prima possibile. Nell’affrontare i problemi in futuro, fintanto che si trattava del lavoro della chiesa, dovevo sostenerlo e adempiere alle mie responsabilità, indipendentemente dal fatto che tale lavoro fosse di mia competenza o che mi mettesse in buona luce. In seguito, non ho più rifiutato di offrire il mio aiuto ai fratelli e alle sorelle che incontravano difficoltà, e sono stata in grado di comunicare loro alcuni buoni cammini che avevo riepilogato. Assolvendo il mio dovere in questo modo, mi sono sentita a mio agio e in pace.


54. Tenere i piedi per terra porta la pace

di Hailey, Giappone

Quando nel 2017 ho iniziato a lavorare all’irrigazione dei nuovi arrivati nella chiesa, mi sono affrettata a studiare e a ottenere la conoscenza di tutte le verità principi pertinenti in modo da poter essere competente nel mio lavoro il prima possibile. Ho lavorato molto e ho pagato un grande prezzo nel mio dovere, e così ho ottenuto risultati sempre migliori. Dopo circa un anno, sono stata selezionata per prestare servizio come capogruppo. Tutti i fratelli e le sorelle hanno detto che, dopo la mia nomina, i progressi sono stati rapidi e tutti venivano da me per condividere quando avevano dei problemi. Ho pensato: “Sembra che tutti siano molto soddisfatti di me. Fintanto che continuerò a perseguire la verità, più avanti avrò sicuramente la possibilità di essere promossa ulteriormente. A quel punto, tutti mi ammireranno davvero”.

Non molto tempo dopo, il supervisore del nostro gruppo è stato destituito per non aver svolto un lavoro reale. Ho pensato tra me e me: “Sono sempre stata molto proattiva nel mio lavoro, sono riuscita a risolvere alcuni problemi e difficoltà dei fratelli e delle sorelle e sono stata efficiente nel mio lavoro. Ora che sono capogruppo e si dovrà selezionare un nuovo supervisore, sarò sicuramente la prima scelta. Questa è una grande occasione per distinguermi!” Ma, solo pochi giorni dopo, il nostro leader ha trasferito una sorella di un’altra chiesa da noi perché diventasse supervisore, dicendo che aveva una buona levatura, perseguiva la verità ed era degna di essere coltivata. Sentendo questa notizia, sono rimasta molto delusa e ho pensato: “Quindi questa sorella è una buona candidata per la coltivazione e io no?” Ma poi ho pensato che, se lei era davvero in grado di fare un lavoro reale, questo era un esito positivo. Quando me ne sono resa conto, sono stata maggiormente in grado di sottomettermi. In seguito, quando la sorella è stata riassegnata a un altro dovere per via di determinate esigenze del lavoro della chiesa, mi sono entusiasmata e ho pensato: “Questa volta mi prenderanno sicuramente in considerazione per il posto”. Invece, qualche giorno dopo, il nostro leader ha promosso sorella Adele al ruolo di supervisore. Questa volta, non ho preso la notizia con altrettanta compostezza. Ho pensato: “Lavoro molto duramente nel mio dovere, e sono in grado di risolvere dei problemi reali. Perché il leader non ha promosso me? Pensa che non sia adatta a essere coltivata? Ha poca considerazione di me? Cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle, ora che per due volte qualcuno è stato promosso al posto mio? Adele è stata appena trasferita qui, e spesso viene da me per avere dei suggerimenti perché non ha ancora preso confidenza con il lavoro, eppure il nostro leader la stima al punto da volerla coltivare”. Pensando tutte queste cose ero molto frustrata, sentivo di star subendo un torto. In seguito, quando Adele mi è venuta a cercare per essere aggiornata sul lavoro e mi ha fatto troppe domande, mi sono spazientita. Ho pensato: “Non sei tu il supervisore? La tua levatura non dev’essere questo granché, se continui a fare domande a cui ho già risposto!” A volte, quando i fratelli e le sorelle si rivolgevano ad Adele con domande e difficoltà riguardanti l’irrigazione dei nuovi arrivati che lei non aveva mai affrontato prima, non sapeva come condividere su di esse e risolverle, e mi chiedeva aiuto. Io, volutamente, rispondevo: “La questione è semplice. Devi solo identificare il nocciolo del problema e condividere sulla relativa verità in modo chiaro”. Poi le davo degli esempi di come avevo risolto problemi simili. Ho pensato: “Devo dimostrare a tutti che ho talento. Non è che mi manchi l’abilità, è solo che non mi è stata data l’opportunità di essere supervisore”. In seguito, Adele ha suggerito che andassimo a vivere insieme in modo che potesse consultarmi ogni volta che sorgeva un problema. Ho pensato: “Consultarmi ogni volta che sorge un problema? Ma poi, quando il problema sarà risolto, sarai tu a prenderti tutto il merito, non io. Perché dovrei essere la tua aiutante dietro le quinte?” Dopo aver pensato questo, ho rifiutato la sua proposta, dicendo che “non avevo tempo da dedicarle a causa dei miei impegni nell’irrigare i nuovi arrivati”. Adele me lo ha chiesto di nuovo in diverse occasioni, ma non ho mai accettato. A poco a poco, ho notato che Adele sembrava essere un po’ limitata da me, ed era diventata un po’ passiva nel parlare di lavoro. Tuttavia, non ho riflettuto su me stessa e non sono arrivata a conoscermi, limitandomi invece a pensare che Adele avesse difficoltà a svolgere il suo ruolo di supervisore. Inoltre, ho pensato che se avessi collaborato attivamente con lei, e quindi il suo stato fosse migliorato e fosse tornata in pari con il lavoro, non avrei avuto alcuna possibilità di essere promossa. Al contrario, se lei fosse sprofondata nella negatività, ciò avrebbe messo in evidenza il mio entusiasmo e la mia intraprendenza. Così, quando discutevamo di lavoro, ero molto proattiva ed entusiasta, e assumevo un ruolo di primo piano per distinguermi.

In seguito, poiché sempre più persone stavano accettando l’opera di Dio degli ultimi giorni e al nostro gruppo erano stati assegnati degli altri irrigatori, Adele ha stabilito che dedicassi più tempo ad aiutare i fratelli e le sorelle appena arrivati. Sfruttavo queste occasioni per raccontare alle persone di come ricercavo la verità per eliminare le nozioni e le perplessità dei nuovi arrivati, mettendo sistematicamente in evidenza la mia esperienza personale e i miei cammini di pratica. In seguito, ogni volta che i fratelli e le sorelle avevano dei problemi, cercavano me per discuterne. In alcuni casi, le persone si rivolgevano a me anche per problemi che Adele non riusciva a risolvere. Mi sentivo molto soddisfatta di me stessa, e pensavo: “Sembra che tutto il mio lavoro di questi giorni stia dando i suoi frutti e che tutti siano soddisfatti di me. Anche se non sono supervisore, so comunque gestire gran parte del lavoro di un supervisore. La prossima volta che ci saranno le elezioni per i lavoratori e i leader, i fratelli e le sorelle voteranno sicuramente per me”.

Non molto tempo dopo, è giunto il momento delle elezioni annuali, e mi sentivo molto emozionata. Pensavo: “Se sarò selezionata come leader, avrò il potere di prendere decisioni sui progetti della chiesa. Se il lavoro progredisce sotto la mia supervisione, i fratelli e le sorelle penseranno che sono degna della mia posizione e mi rispetteranno ancora di più”. Ma con mia sorpresa, quando sono stati annunciati i risultati, non è stato fatto il mio nome. Mi sono fatta rossa in viso, ero incredibilmente in imbarazzo. Come se non bastasse, i fratelli e le sorelle hanno detto che avevo un’indole arrogante, che spesso limitavo le persone, non davo priorità all’ingresso nella vita e raramente riflettevo su me stessa, ottenevo conoscenza o imparavo lezioni dalle cose; in breve, non perseguivo la verità. Sentire tutto ciò mi ha fatta stare malissimo: ora tutti i fratelli e le sorelle sapevano che non perseguivo la verità. Non solo non mi ero distinta, ma mi ero messa completamente in imbarazzo. In quei giorni avevo paura che i fratelli e le sorelle mi chiedessero cosa avessi tratto da quella situazione, ma temevo anche che nessuno mi avrebbe parlato, che avrebbero ottenuto un discernimento su di me e mi avrebbero evitata. Le mie emozioni erano fuori controllo e riuscivo a pensare solo a quello che era successo. Non riuscivo ad applicarmi al mio dovere e mi sentivo terribilmente angosciata e tormentata. Continuavo a chiedermi perché stessi affrontando un simile calvario. In seguito, alcuni fratelli e sorelle hanno condiviso con me, esortandomi a dedicare più tempo a riflettere sull’assolvimento del mio dovere. Mi hanno anche fatto notare che, nonostante avessi alcune capacità nel mio lavoro, non davo priorità alla ricerca della verità, cercavo solo reputazione e prestigio e stavo percorrendo il cammino sbagliato. Sapevo che i consigli e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle provenivano da Dio, e così mi sono rivolta a Lui in preghiera: “O Dio, essere rivelata in questo modo è stato molto difficile per me. Amato Dio, Ti prego, illuminami e consentimi di ottenere la conoscenza di me stessa e di comprendere le Tue intenzioni”.

Un giorno, mentre leggevo le parole di Dio, mi sono imbattuta in un paio di passi in cui Dio smaschera come gli anticristi cerchino reputazione e prestigio. Le parole di Dio dicono: “Qualsiasi dovere svolgano, gli anticristi cercano di ricoprire una posizione elevata, una posizione di autorità. Non potrebbero mai accontentarsi del loro posto di semplici seguaci. E per cosa nutrono più fervore? Stare davanti agli altri e dare loro ordini, rimproverarli, far fare loro ciò che dicono. Non pensano mai a come svolgere correttamente il proprio dovere, e tanto meno, mentre lo svolgono, ricercano le verità principi per praticare la verità e soddisfare Dio. Al contrario, si arrovellano il cervello per trovare il modo di distinguersi, per far buona impressione sui leader e indurli a promuoverli, in modo da poter diventare essi stessi un leader o un lavoratore e guidare altre persone. Passano tutto il tempo a pensare a queste cose e a sperare che si realizzino. Gli anticristi non sono disposti a essere guidati da altri, né a essere semplici seguaci, e tanto meno a svolgere silenziosamente i loro doveri nell’anonimato. Qualunque dovere assolvano, se non possono occupare il centro della scena, se non possono stare al di sopra degli altri e far loro da leader, si annoiano ad assolverlo, diventano negativi e iniziano a battere la fiacca. Senza la lode o l’adorazione degli altri, provano ancor meno interesse, e ancor meno desiderio di assolvere i loro doveri. Se invece, nell’assolvimento dei loro doveri, possono essere al centro dell’attenzione e avere l’ultima parola, ne traggono forza e sono disposti a sopportare qualsiasi avversità. Hanno sempre intenzioni personali quando svolgono i loro doveri, e desiderano sempre distinguersi al fine di soddisfare il proprio bisogno di battere gli altri e di soddisfare i propri desideri e le proprie ambizioni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio smascherano come gli anticristi attribuiscano un’importanza fondamentale alla reputazione e al prestigio. Non importa quando e dove, il loro obiettivo finale è quello di ottenere una buona reputazione e un alto prestigio. Credono in Dio e svolgono i loro doveri solo per distinguersi e ottenere il rispetto degli altri. Si sforzano sempre di raggiungere posizioni di prestigio, di avere l’ultima parola e il potere decisionale e di ottenere autorità sugli altri. Se non riescono a ottenere prestigio e reputazione, iniziano a pensare che credere in Dio non abbia senso e che non ci sia motivo di fare il proprio dovere. Considerando le parole di Dio, mi sono resa conto che l’indole che rivelavo e la mia visione del perseguimento non erano diverse da quelle di un anticristo. Puntavo continuamente a diventare supervisore o leader, perché pensavo che i leader e i lavoratori avessero l’ultima parola, potessero prendere decisioni importanti e che fossero molto rispettati, sostenuti e stimati. Come leader di un gruppo, la portata della mia autorità era limitata e raramente riuscivo a distinguermi, quindi ogni volta che ottenevo risultati nel mio lavoro avevo l’impulso improvviso di acquisire ancora più potere e autorità in modo che ancora più persone mi rispettassero e si riunissero intorno a me. Quando ho saputo che la chiesa avrebbe scelto un nuovo supervisore, non vedevo l’ora che arrivasse quell’elezione, perché credevo che fosse finalmente arrivata la mia occasione di distinguermi. Ma poi, quando il leader ha trasferito un supervisore da un’altra chiesa, sono rimasta profondamente delusa e mi sono rifiutata di accettare questo risultato, credendo che il leader non volesse darmi la possibilità di formarmi e che avesse qualcosa contro di me. Per dimostrare che ero migliore dell’attuale supervisore, le ho reso intenzionalmente le cose difficili e l’ho esclusa, facendola sentire limitata. Per assicurarmi di essere eletta supervisore, ho sfruttato ogni opportunità di aiutare i fratelli e le sorelle per mettermi in mostra e affermarmi, in modo che più persone mi approvassero e votassero per me alle elezioni successive. Tutto ciò che cercavo erano il prestigio e la reputazione e tutto ciò che facevo era per raggiungere il prestigio. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo. Rendendomi conto di ciò, mi sono sentita terribilmente pentita e così ho pregato Dio: “O Dio, non ho perseguito la verità nel mio dovere, ho rivaleggiato per il prestigio e la reputazione, mi sono ribellata a Te e Ti ho opposto resistenza. Amato Dio, non sono più disposta a continuare in questo modo e sono pronta a pentirmi. Ti prego, illuminami affinché io possa conoscere me stessa”.

Una volta, durante le devozioni spirituali, mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Quando un’indole satanica è radicata nelle persone ed è diventata la loro natura, questo basta a piantare nel loro cuore le tenebre e il male e a far loro perseguire e scegliere il cammino sbagliato. Sotto la spinta di un’indole satanica corrotta, quali sono gli ideali, le speranze, le ambizioni, gli obiettivi e le direzioni di vita degli esseri umani? Non sono forse contrari alle cose positive? Per esempio, le persone vogliono sempre essere riconosciute o famose; desiderano ottenere grande fama e prestigio e portare onore ai loro antenati. Sono cose positive? Queste non sono affatto in linea con le cose positive; inoltre, sono in contrasto con la legge della sovranità di Dio sul destino degli individui. […] Volete sempre dispiegare le ali e spiccare il volo, desiderate sempre volare da soli, essere un’aquila piuttosto che un uccellino? Che indole è questa? È questo il principio della condotta? La vostra condotta dovrebbe essere basata sulle parole di Dio; solo le parole di Dio sono la verità. Voi siete stati corrotti troppo profondamente da Satana e considerate sempre la cultura tradizionale, le parole di Satana, come verità, come oggetto del vostro perseguimento, il che vi rende facile prendere la strada sbagliata, camminare sulla strada della resistenza a Dio. I pensieri e i punti di vista dell’umanità corrotta e le cose a cui aspira sono contrari ai desideri di Dio, alla verità e alle leggi della sovranità di Dio su ogni cosa, alla Sua orchestrazione di tutto e al Suo controllo sul destino dell’umanità. Perciò, non importa quanto appropriato e ragionevole sia questo tipo di perseguimento in base ai pensieri e alle nozioni umane, dal punto di vista di Dio non sono cose positive e non sono in linea con le Sue intenzioni. Poiché tu vai contro il fatto che Dio regna sovrano sul destino dell’umanità, e poiché tu vuoi andare da solo, prendendo il tuo destino nelle tue mani, sbatti sempre contro i muri, così forte da farti scorrere il sangue dalla testa, e non c’è mai niente che funzioni per te. Perché non funziona niente per te? Perché le leggi stabilite da Dio sono inalterabili da qualsiasi essere creato. L’autorità e il potere di Dio sono al di sopra di tutto, inviolabili da qualsiasi essere creato. Le persone pensano troppo alle loro capacità. Cos’è che fa sempre desiderare alle persone di essere libere dalla sovranità di Dio, e desiderare sempre di afferrare il proprio destino e pianificare il proprio futuro, e desiderare di controllare le proprie prospettive, la propria direzione e i propri obiettivi di vita? Da dove viene questo punto di partenza? (Un’indole satanica corrotta.) Che cosa allora provoca negli uomini un’indole satanica corrotta? (L’opposizione a Dio.) Che cosa ottiene chi si oppone a Dio? (Dolore.) Dolore? No, distruzione! Il dolore non ne costituisce neppure la metà. Ciò che vedi proprio di fronte a te è dolore, negatività e debolezza, ed è opposizione e lamentele: che esito avranno queste cose? L’annientamento! Non è una questione da poco e non è un gioco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, mi sono resa conto che, quando l’uomo viene corrotto da Satana, la sua vita è governata da un’indole satanica corrotta, caratterizzata da arroganza e presunzione, malvagità e propensione all’inganno. Non riesce più a sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, è sempre pieno di ambizioni e desideri, e mira a diventare una persona grande e famosa, a raggiungere un alto prestigio e a diventare il più grande tra gli uomini. Filosofie sataniche come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Un soldato che non vuole essere un generale non è un buon soldato” avevano messo radici nel mio cuore da molto tempo, portandomi a considerare la ricerca della reputazione e del prestigio come un obiettivo legittimo. A scuola, mi sforzavo di essere la migliore e, se non ottenevo buoni risultati agli esami, mi deprimevo per diversi giorni. Quando sono entrata nel mondo del lavoro dopo la laurea, lavoravo diligentemente per diventare una dei migliori dipendenti. Mi offrivo volontariamente per fare gli straordinari e sceglievo i lavori più difficili per conquistare il favore del mio capo e guadagnarmi la possibilità di essere promossa. Una volta entrata nella fede, ho creduto di poter ottenere il rispetto e il sostegno degli altri diventando supervisore o leader nella chiesa, e così ho cercato di raggiungere un alto prestigio. Soprattutto quando sono diventata leader di un gruppo e ho ottenuto l’approvazione dei miei fratelli e sorelle, la mia ambizione e il mio desiderio hanno raggiunto nuove vette. Sono diventata sempre più arrogante, pensando di avere il capitale e le qualifiche per essere promossa a supervisore, o addirittura a leader. Quando il mio leader invece ha promosso Adele, ho nutrito opposizione e risentimento e non ero disposta a sostenerla e a collaborare con lei nel nostro lavoro. Inoltre, cercavo sempre di competere con lei. Spesso coglievo l’occasione per dimostrare come fossi in grado di eliminare i problemi. Da un lato volevo far credere ad Adele di non essere al mio livello, dall’altro cercavo di dimostrare ai fratelli e alle sorelle che avevo più talento di lei. In questo modo, speravo che tutti si rivolgessero a me quando avevano dei problemi e che avrebbero pensato a me per prima se si fosse tenuta un’altra elezione. Consideravo il prestigio più importante di qualsiasi altra cosa e non riflettevo mai su me stessa, neanche quando ho incontrato ripetuti insuccessi. Per di più, ero risentita e indignata, pensando di avere un capitale perché ero in grado di svolgere bene parte del lavoro e che dovevo essere messa a capo di altre persone. Ero incredibilmente arrogante e senza vergogna! Riflettendo su questo, mi sono resa conto che credevo in Dio solo per cercare prestigio. Non avevo dato priorità al perseguimento della verità e possedevo scarsissima verità realtà; per questo motivo, non sarei stata in grado di svolgere alcun lavoro essenziale che i leader e i lavoratori devono fare. Avevo anche una scarsa umanità, cosa che mi rendeva ancora meno qualificata per essere una leader. Se fossi stata eletta leader, avrei danneggiato sia i fratelli e le sorelle che la chiesa!

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio che mi hanno aiutata a capire meglio la natura e le conseguenze del perseguimento di reputazione e prestigio. Le parole di Dio dicono: “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, intraprendono la propria impresa personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede alle persone di rinunciare alla fama, al guadagno e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama, guadagno e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare più individui nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama, il guadagno e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non compiranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino di un anticristo; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il portare avanti la volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio è il cammino dell’opposizione a Dio. È un’opposizione intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nell’opporsi a Dio e nell’esserGli ostili. Tale è la natura del perseguimento di fama, guadagno e prestigio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). “Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco. Lo capisci, no?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Leggere le parole di Dio e vedere come Egli ha analizzato e definito coloro che cercano prestigio e reputazione mi ha veramente trafitto il cuore. Non mi ero davvero resa conto di quanto fossero gravi la natura e le conseguenze della ricerca del prestigio e della reputazione. Quando le persone ricercano queste cose, compromettono e distruggono direttamente il lavoro della chiesa e agiscono in qualità di lacchè di Satana. Dio condanna tali azioni. Cercare il prestigio va contro le richieste di Dio ed equivale ad agire in diretta opposizione a Lui: comportarsi in questo modo è una strada verso la rovina! Il nostro precedente supervisore era stato destituito perché non svolgeva un lavoro reale, quindi l’arrivo di Adele era di grande beneficio per il lavoro della chiesa, perché lei perseguiva la verità e dava la priorità alla ricerca delle verità principi quando le capitava qualcosa, ed era in grado di svolgere un lavoro reale. Avrei dovuto sostenerla e collaborare con lei ma, poiché ero diventata così ossessionata dalla reputazione e dal prestigio, non riuscivo ad accettare che Adele fosse stata nominata supervisore. Più volte mi sono rifiutata di collaborare con lei quando mi proponeva di discutere insieme il lavoro. Questo ha fatto sì che Adele si sentisse limitata e negativa, e il lavoro della chiesa ne ha risentito negativamente. Non solo non ho riflettuto su me stessa, ma non mi sono assunta la responsabilità di ciò che le avevo fatto, pensando che fosse diventata negativa solo perché non era tagliata per il ruolo. Ho persino atteso con ansia il momento in cui avrebbe capito che era troppo per lei e si sarebbe dimessa, perché in quel momento sarei stata in grado di prendere il suo posto. Non stavo forse ostacolando e disturbando il lavoro della chiesa? Ho persino sfruttato le opportunità di discutere del lavoro e di aiutare i fratelli e le sorelle per distinguermi, in modo che venissero da me quando avevano problemi, facendo di Adele solo una figura simbolica. Mi comportavo come un lacchè di Satana, disturbando e compromettendo il lavoro della chiesa. Stavo compiendo il male, e mi opponevo a Dio! Le parole di Dio dicono: “Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco”. Mi sono resa conto che, cercando di ottenere il prestigio, stavo percorrendo un cammino di opposizione a Dio, il cui unico esito sarebbe stato la morte. Ciò mi ha terrorizzata. La mia ricerca di prestigio e reputazione era diventata un problema serio e, se avessi continuato così, la mia ambizione e il mio desiderio avrebbero continuato a crescere. Chissà quali cose malvagie avrei fatto se avessi davvero raggiunto il prestigio. Se non mi fossi pentita subito e avessi continuato a percorrere quel cammino sbagliato, avrei commesso un grande male e sarei stata eliminata e punita da Dio.

In seguito, durante una riunione, ho letto questo passo delle parole di Dio: “In quanto membro dell’umanità creata, l’individuo deve restare al suo posto e comportarsi bene. Custodisci diligentemente ciò che ti viene affidato dal Creatore. Non agire fuori dagli schemi e non fare cose al di là della tua capacità o che siano detestabili per Dio. Non cercare di essere una grande persona, un superman, un individuo grandioso, non cercare di diventare Dio. Le persone non dovrebbero desiderare di essere così. Cercare di diventare grandi o un superman è assurdo. Cercare di diventare Dio è ancora più vergognoso; è disgustoso e spregevole. Ciò che è prezioso, e ciò a cui gli esseri creati dovrebbero attenersi più che a ogni altra cosa, è diventare un vero essere creato; questo è l’unico obiettivo che tutte le persone dovrebbero perseguire” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Attraverso le parole di Dio ho capito che gli uomini sono meri esseri creati, e che dovremmo mantenere le posizioni che ci vengono assegnate e concentrarci sui nostri doveri attuali. Sono l’ambizione, il desiderio e l’indole satanica dell’uomo che lo spingono sempre a voler diventare una persona eccezionale e dal grande prestigio. Essere nominati leader della chiesa non significa ottenere prestigio, ma è il risultato di fare bene il proprio dovere secondo le verità principi. Che avessi o meno prestigio, dovevo comunque comportarmi in modo coscienzioso e attenermi al mio dovere. Tra me e me, ho deciso che non importava chi fosse eletto come leader: sarei rimasta saldamente nella mia posizione attuale e avrei adempiuto alle mie responsabilità in modo coscienzioso. Indipendentemente dal fatto che fossi stata eletta o che avessi raggiunto un alto prestigio o meno, avrei sostenuto il lavoro del leader e avrei svolto bene i miei doveri insieme a tutti gli altri, uniti nel cuore e nella mente. Qualche giorno dopo, quando il nuovo leader è venuto a chiedermi di fare il punto sul nostro lavoro, ho spiegato tutto nel modo più specifico possibile in modo che il leader potesse comprendere bene il lavoro ed essere in grado di procedere in modo efficiente. Mentre discutevo del lavoro, ho pensato a quale modo di agire sarebbe stato più utile per il nostro lavoro e proponevo subito ogni buon suggerimento che avevo. Chiunque fosse il leader, l’importante era collaborare nel lavoro ed eliminare i problemi che si presentavano. Una volta che ho iniziato a concentrarmi sul lavoro e su come collaborare con tutti per svolgere il nostro dovere nel modo più efficiente, mi sono sentita molto più serena.

Due mesi dopo, il leader è stato riassegnato a un altro dovere e, quando sono state indette nuove elezioni, finalmente sono stata selezionata per prestare servizio come leader. Una sorella mi ha detto: “In realtà, sei sempre stata una lavoratrice di talento e responsabile nel tuo dovere, è solo che prima non perseguivi la verità e quindi non ci azzardavamo a votare per te. Ora abbiamo visto che, dopo aver sperimentato il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, hai preso coscienza della tua indole corrotta, hai fatto dei cambiamenti, sei diventata più ferma e più calma nelle tue parole e azioni e hai condiviso pensieri più profondi e concreti durante le riunioni. Dopo che hai fatto questi cambiamenti, seppur minimi, abbiamo tutti potuto notare la differenza e così ti abbiamo votata”. Dopo aver sentito le parole gentili della sorella, mi sono sentita davvero grata a Dio. Sono stati il giudizio e lo smascheramento delle Sue parole che mi hanno aiutata a capire la mia vera statura, il mio prestigio e la mia identità. Sono solo una semplice creatura che è stata profondamente corrotta da Satana, e non possiedo alcuna verità realtà. Anche se avessi avuto effettivamente talento e levatura, non sarei stata migliore degli altri fratelli e sorelle. A poco a poco, la mia ambizione e il mio desiderio di prestigio si sono indeboliti e ho iniziato a comportarmi in modo più umile. Non mi sono crogiolata nell’autocompiacimento dopo essere stata selezionata come leader: al contrario, ho sentito il peso del mio dovere e un senso di responsabilità. È stato grazie alla salvezza di Dio che ho potuto compiere questa piccola trasformazione. Grazie a Dio Onnipotente!


55. Come la prigionia mi ha risvegliato

di He Li, Cina

Sono un veterano ex membro del Partito Comunista. La nostra famiglia era composta da contadini poveri, ma il governo ci aveva offerto della terra e una nuova casa, quindi sentivo di dover essere grato al Partito Comunista. Essendo stato profondamente influenzato dalla sua propaganda, ho iniziato ad adorarlo e ho prestato servizio come quadro del villaggio per oltre trent’anni. In quel periodo mi sono assunto grandi responsabilità senza il minimo risentimento, e spesso sono stato costretto a trascurare le attività agricole della nostra famiglia a causa dei miei doveri di quadro. Ero molto stimato per il mio contributo al partito e col tempo mi sono stati conferiti i titoli di “quadro avanzato” e “membro avanzato del partito”. Dopo aver ricevuto questi riconoscimenti, sono diventato ancora più leale al partito. Dopo essere entrato nella fede, ho creduto che non solo avrei dovuto essere devoto nella mia fede, ma avrei anche dovuto continuare a svolgere bene tutto il mio lavoro all’interno del partito. Solo dopo essere stato arrestato e perseguitato due volte dal PCC ed essere rimasto di conseguenza permanentemente invalido, io, ex membro veterano del partito, sono finalmente tornato alla ragione.

Ero nella fede solo da un anno quando, nell’aprile del 2004, sono stato arrestato dalla polizia perché avevo organizzato un incontro con i fratelli e le sorelle. Due ufficiali mi hanno portato in un ufficio governativo della contea locale e subito hanno cominciato a interrogarmi. Uno di loro ha detto: “Faresti meglio a fare un resoconto sincero. Se farai un resoconto chiaro della tua fede in Dio Onnipotente, potrai continuare a prestare servizio come quadro. Altrimenti, non prendertela con noi se ci comportiamo male con te!” Ho pensato: “Tutto quello che ho fatto è stato organizzare un incontro e leggere le parole di Dio, non ho agito affatto contro la legge. Inoltre, ho svolto il ruolo di quadro per anni, ho fatto del mio meglio per il partito e ho lavorato sodo anche se non sempre ho ottenuto dei meriti. Considerando tutto questo, sono sicuro che non mi faranno nulla”. Allora ho risposto dicendo: “Non è contro la legge credere in Dio. Non mi interessa se continuo a servire come quadro o meno”. Uno degli ufficiali ha sibilato ferocemente: “Continua a essere testardo e vedrai come ti tratteremo!” In seguito, non solo hanno fatto irruzione in casa mia, ma hanno anche portato via mia moglie, gravemente malata. Hanno buttato i miei certificati di “membro avanzato del partito” a terra e hanno detto: “Come puoi credere in Dio se sei un membro illustre del Partito Comunista? Le due cose sono in netta opposizione!” Quel pomeriggio la polizia ha separato me e mia moglie e ci ha interrogati. Nella stanza degli interrogatori della Brigata per la Sicurezza Nazionale, il caposquadra del corpo di sicurezza sbraitava aggressivamente: “Chi è il leader della tua chiesa? Con chi sei in contatto?” Prima che avessi il tempo di rispondere, mi ha afferrato per i capelli e mi ha sbattuto la testa sulla sedia. Sono caduto a terra, mi sentivo stordito e la mia vista era offuscata. Sapendo che il PCC aveva dato alla polizia l’autorizzazione a picchiare le persone con totale impunità, avevo un po’ di paura ed ero preoccupato di quello che avrebbero potuto farmi. Ho invocato Dio, chiedendoGli di proteggermi affinché potessi rimanere saldo nella mia testimonianza. Dopo aver pregato, mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio: “Sono il tuo sostegno e il tuo scudo ed è tutto nelle Mie mani. Di cosa hai paura, dunque?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 9”). In realtà, per quanto feroci fossero gli agenti, erano tutti nelle mani di Dio. Dio era il mio scudo, quindi non avevo nulla da temere. Fintanto che mi affidavo sinceramente a Lui, non c’era calvario a cui non avrei potuto sopravvivere. Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e il dolore è diventato meno intenso. Dopo aver trovato i numeri di telefono dei fratelli e delle sorelle con i prefissi di altre province mentre controllava il mio telefono, l’ufficiale ha affermato: “Solo sulla base di questo, potresti farti dagli otto ai dieci anni”. Ho pensato: “Non faccio nulla di sbagliato credendo in Dio e non ho infranto nessuna legge. In base a quale legge dovrei essere condannato a una pena tra gli otto e i dieci anni? Non importa quale sentenza mi infliggerete: non tradirò mai i miei fratelli e le mie sorelle”. Dopo aver capito che non avrei detto nulla, gli agenti mi hanno scortato al centro di detenzione.

Arrivato lì, sono stato interrogato senza sosta dagli ufficiali e mi sono state fatte pressioni affinché vendessi i miei fratelli e le mie sorelle, ma non ho mai ceduto. Nel maggio del 2004, un ufficiale mi ha consegnato una notifica di riforma educativa tramite lavoro e mi ha detto di firmarla. Si erano inventati l’accusa di “disturbo della pace sociale” e mi avevano condannato a due anni e mezzo di riforma educativa tramite lavoro. Mi sono infuriato e ho incalzato l’ufficiale: “Quale legge ho infranto credendo in Dio? Perché sono stato arrestato? E perché una condanna così pesante?” Ma egli sembrava compiacersi della mia sofferenza e ha detto: “Non vuoi ancora ammettere la tua colpa? Allora immagino che ti sia andata bene. Organizzare una riunione equivale a dare rifugio ai criminali ed è una diretta opposizione al PCC. Ciò ti qualifica come criminale politico”. Quella notte continuavo a chiedermi come mai avessi ricevuto una condanna così severa solo perché credevo in Dio. Anche se il governo vieta ai membri del Partito Comunista di praticare la religione, non avrebbero dovuto fare un’eccezione per me, visto che ero stato un quadro per così tanti anni ed ero stato riconosciuto come membro avanzato? Rendendomi conto di ciò, sono rimasto molto deluso dal PCC e mi sono pentito di averlo servito così diligentemente in passato. I due fratelli arrestati insieme a me avevano ricevuto condanne ancora più severe. Ero furioso e non riuscivo proprio a capire perché il PCC odiasse così tanto coloro che credevano in Dio. Era davvero difficile praticare la nostra fede in Cina, non c’era da stupirsi che Dio avesse detto: “Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e, per questo motivo, le persone in questa terra sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Solo quando i fatti sono stati esposti di fronte a me ho iniziato ad acquisire una certa consapevolezza. Ho capito che il PCC odia profondamente Dio e Gli oppone disperatamente resistenza. Non importa quanto ti metti al servizio del partito e ti sacrifichi per esso: se credi in Dio, non te la faranno passare liscia. Sono proprio dei demoni che oppongono resistenza a Dio! In quel momento, un fratello ha condiviso sottovoce con me mentre l’ufficiale si era allontanato, affermando: “Siamo stati arrestati con il permesso di Dio. Questa terribile prova ci permetterà di perfezionare maggiormente la nostra fede. Dobbiamo confidare in Dio per rimanere saldi nella nostra testimonianza”. Allora ho capito che ero stato condannato alla riforma educativa attraverso il lavoro con il permesso di Dio. Dio stava usando questa prova per perfezionare la mia fede. Una volta compresa l’intenzione di Dio, ho sentito una rinnovata determinazione e non mi sono più preoccupato della mia condanna. Se dovevo scontare due anni e mezzo, l’avrei fatto! Ho fatto affidamento su Dio e ho creduto che Lui mi avrebbe dato la forza per rimanere saldo.

Nel campo di lavoro ci facevano lavorare come macchine. Non molto tempo dopo il nostro arrivo, un agente ci ha rimproverati dicendo: “Le regole stabiliscono che godiate dei diritti umani, ma in realtà non avete alcun diritto. Obbedite agli ordini e fate come vi si dice! Qui non c’è spazio per discussioni o negoziazioni e non vi è permesso avanzare richieste o pretese! Non potete esprimere disaccordo, dire che avete ricevuto una condanna pesante o che non dovreste essere qui. E non vi azzardate a dire: ‘Qui non c’è libertà’, ‘Qui la vita è difficile’, ‘Il lavoro manuale è faticoso’, o altro. Nessuna di queste dichiarazioni è consentita. Attenetevi agli ordini!” Nel campo di lavoro non c’era libertà. Dopo il primo mese, sono stato assegnato alla fabbrica di mattoni. La temperatura nella fornace dei mattoni era di circa 50°C. Appena tolti dal forno, i mattoni refrattari erano roventi al tatto e non c’era modo di avvicinarsi senza farsi male. Gli ufficiali del campo ci costringevano a lavorare e ci facevano indossare indumenti di cotone logori e fradici come scarsa protezione. La fabbrica di mattoni utilizzava il carbone per cuocere i mattoni e l’intera fabbrica si riempiva di fumo. Di conseguenza eravamo sempre sporchi, puzzolenti e coperti di fuliggine dalla testa ai piedi. Erano particolarmente severi con i credenti in Dio. Ogni giorno eravamo costretti a svolgere lavori duri e sporchi per più di dieci ore consecutive. Se il nostro ritmo rallentava, gli ufficiali urlavano: “Più veloci, più veloci!” Alla fine della giornata ero così stanco e avevo la schiena così dolorante che non potevo fare altro che sdraiarmi a terra, senza riuscire a muovermi. Oltretutto non avevamo mai abbastanza da mangiare, così ero diventato sempre più debole, mi sentivo privo di forze e spesso avevo le vertigini. La notte mi sdraiavo nel letto e pensavo: “Il gran dragone rosso non ci tratta come esseri umani e ci costringe a svolgere questi lavori pesanti. Ho più di cinquant’anni e, di questo passo, non so se riuscirò a superare questi due anni e mezzo di detenzione!” Pensando a questo, mi sentivo un po’ sconfortato e così invocavo Dio con voce sommessa, dicendo: “O Dio! La vita qui è troppo dura. Ho paura di non riuscire a sopportare tutto questo. O Dio! Ti prego, dammi forza e fede affinché io possa sopravvivere al lungo periodo che trascorrerò qui in prigione”. Dopo aver pregato, mi è venuto in mente che le parole di Dio sono la mia linfa vitale, e che devo affidarmi alle Sue parole per perseverare. Non avevo a portata di mano nessuna parola di Dio da leggere e ricordavo solo alcuni inni, quindi dovevo assicurarmi di non dimenticarli. Di notte, mi mettevo la coperta sulla testa e cantavo silenziosamente nella mia testa gli inni di Dio, contando sulle dita quelli che ricordavo. Ogni volta che cantavo gli inni, provavo un grande senso di incoraggiamento. Ce n’è uno che recita: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Ho capito che Dio stava usando questa dura prova per perfezionare la nostra fede. Credevo che, con Dio dalla mia parte, non ci fosse difficoltà che non avrei potuto superare. Ho cantato anche questo inno: “Dio sperimenta la sofferenza dell’uomo e gli sta accanto nel suo castigo. Pensa sempre alla vita dell’uomo. Solo Dio ha massimo amore per l’uomo. Sopporta in silenzio il dolore del rifiuto, accompagna l’uomo nella tribolazione” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi, “È meraviglioso che Dio Onnipotente sia giunto”). L’inno è stato molto incoraggiante e commovente. Nonostante fossi in prigione, Dio era con me, e così ho avuto la fede e la forza per affrontare a testa alta quei due anni e mezzo di detenzione. Per quanto difficile o faticosa fosse la vita, dovevo affidarmi a Dio per andare avanti. Una volta scontata la mia pena, sapevo che sarei dovuto tornare a casa, leggere altre parole di Dio e praticare bene la mia fede.

Nel giugno del 2004 il clima era diventato estremamente caldo. Un giorno mi sentivo un po’ intontito e frastornato, le mie braccia e le mie gambe erano prive di forza, e mentre scendevo da una pila di mattoni alta un metro ho perso improvvisamente l’equilibrio e sono caduto a terra, atterrando di schiena su un mucchio di mattoni sbriciolati. Nel momento in cui sono atterrato, ho sentito un dolore acuto attraversare i glutei e la coscia sinistra. Il dolore era così intenso che ho iniziato a sudare freddo, il mio cuore ha cominciato a battere forte e mi sono raggomitolato su me stesso, incapace di rialzarmi. Quando un ufficiale ha notato che ero sdraiato lì, non si è preoccupato di capire se ci fosse qualcosa che non andava e ha solamente urlato: “Alzati e continua a lavorare!” Avevo così tanto male da non riuscire a muovermi e sono rimasto sdraiato a terra per altri due minuti prima di poter riprendere fiato. Avevo paura di essere picchiato, quindi ho combattuto contro un dolore quasi insopportabile e mi sono lentamente alzato da terra per continuare a lavorare. Quella notte, giacevo raggomitolato sul mio letto nel dolore e non osavo fare il minimo movimento con la gamba sinistra poiché provavo un dolore lancinante, come se avessi una frattura ossea. Mi faceva così male che quella notte non sono riuscito a dormire. In quel momento nessuno si preoccupava per me e sono stato sopraffatto da un senso di solitudine. Ero anche preoccupato: “È un infortunio grave; se fossi davvero paralizzato, come potrei provvedere alla mia famiglia in futuro?” Più ci pensavo, peggio mi sentivo, così ho invocato Dio con le lacrime agli occhi: “O Dio! Non so se riuscirò di nuovo a stare in piedi. Tu sei tutto ciò su cui faccio affidamento; Ti prego, dammi fede e forza”. Dopo la preghiera, ho ricordato queste parole di Dio: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). In effetti, il destino di tutti noi è nelle mani di Dio. Stava a Dio decidere se farmi restare paralizzato o no, quindi non aveva senso preoccuparsene, perché mi avrebbe solamente turbato di più. Ero pronto a mettermi nelle mani di Dio a prescindere da cosa sarebbe accaduto, e non importava se fossi davvero rimasto paralizzato: avrei seguito Dio fino alla fine! Successivamente ho fatto domanda di congedo per malattia agli ufficiali, ma la mia domanda è stata respinta, quindi non ho avuto altra scelta che sopportare quel dolore orrendo e andare in fabbrica zoppicante, tenendomi la coscia sinistra con la mano. Quando uno degli ufficiali della fabbrica ha visto le mie condizioni, ha esclamato con tono feroce: “Stai solo fingendo un infortunio per non andare a lavorare! La fede in Dio è in opposizione al PCC e ti qualifica come criminale politico. È un crimine peggiore del furto. Meriti di essere tormentato!” Ero furioso: mi tormentavano e maltrattavano solo perché credevo in Dio. Erano davvero orribili. Mi è tornato in mente il seguente passo delle parole di Dio: “Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la consolazione? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). “Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato ogni prezzo per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo diavolo e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e si ribelli a questo vecchio diavolo malvagio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Grazie alle parole di Dio, sono arrivato a riconoscere l’essenza demoniaca dell’ostilità del PCC nei confronti di Dio. Il PCC si proclama grande, glorioso e infallibile, afferma di sostenere la libertà religiosa e i diritti e gli interessi legittimi, ma sono tutte parole ingannevoli e diaboliche. Avendo sperimentato personalmente l’arresto e l’oppressione del PCC, ho visto come inganna e attacca la gente. Il PCC è oscuro e malevolo, e al suo interno ci sono dei veri e propri demoni. Le parole di Dio hanno smascherato tutto questo in modo molto accurato e concreto! Il motivo per cui il PCC arresta e brutalizza così disperatamente i credenti in Dio è che vuole costringerli a rinnegare e tradire Dio, ma io non mi sarei mai arreso. Mi odiavo per essere stato profondamente ingannato e aver adorato così ciecamente il PCC come se fosse un grande benefattore e per essere stato grato semplicemente perché mi aveva dato un pezzo di terra. Tutte le cose sono state create da Dio, ed è Lui a disporre della terra. Come ho potuto attribuire erroneamente la grazia di Dio al diavolo Satana? Solo allora ho capito che avevo sempre adorato ed ero sempre stato grato a un demone, che opponeva resistenza a Dio e stava attivamente cercando di trascinarmi all’inferno!

Solo nove giorni dopo un medico della prigione si è deciso a visitarmi e mi ha diagnosticato una necrosi della testa del femore. Quando ho sentito la diagnosi, ho pensato subito: “È davvero così grave? Se fossi davvero paralizzato, non sarei completamente inutile? In tal caso, la mia vita sarebbe finita!” Il medico mi ha solamente prescritto un farmaco per qualche giorno, ma non solo si è rivelato completamente inefficace, ho addirittura sentito ancora più dolore. A quel punto non potevo più camminare; quando dovevo andare in bagno, dovevo piegarmi all’altezza della vita, tenermi al muro e procedere a piccoli passi. Un tragitto che in origine avrebbe richiesto solo un paio di minuti, ora richiedeva più di mezz’ora. Dovevo affidarmi agli altri detenuti affinché mi portassero il cibo, e quando se ne dimenticavano non mi restava che patire la fame o bere un po’ d’acqua per placare i crampi allo stomaco. Mi sdraiavo sul mio letto, le ore scorrevano lentissime mentre sprofondavo nella sofferenza. Pensavo: “Il farmaco non funziona e non mi lasciano andare in ospedale neanche se le mie condizioni sono così gravi. Forse finirò per morire qui dentro…” Più ci pensavo, più mi sentivo male e le lacrime mi scendevano dagli occhi. Ho addirittura preso in considerazione l’idea di porre fine alla mia vita. Poi mi sono ricordato che tutto è nelle mani di Dio e che dovevo affidarmi a Lui! Ho invocato Dio senza sosta e poi mi sono ricordato di questo inno delle parole di Dio, intitolato “L’insorgenza della malattia è l’amore di Dio”: “Non scoraggiatevi di fronte alla malattia, cercate e cercate ancora senza darvi per vinti, e Dio vi illuminerà. Com’era la fede di Giobbe? Dio Onnipotente è un medico che può tutto! Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, il mio cuore si è colmato di forza. Sì, Dio è onnipotente, e solo se avessi avuto fede in Lui avrei potuto essere testimone delle Sue azioni. Invece, nella sofferenza, desideravo ardentemente porre fine alla mia vita: non avevo vera fede in Dio ed ero diventato lo zimbello di Satana. Ero davvero di scarsa statura. Nei giorni successivi, ho spesso pregato Dio, canticchiato inni, e mi sono sentito incoraggiato e commosso. Lentamente, il dolore lancinante che mi tormentava il corpo sembrava essere diminuito. Infine, il dodicesimo giorno, mi hanno portato in ospedale per ulteriori accertamenti. Data la gravità delle mie condizioni, hanno chiesto la libertà provvisoria su cauzione per cure mediche. L’ufficiale che mi accompagnava ha presentato una falsa dichiarazione che affermava che ero caduto da una vecchia sedia mentre guardavo la TV in un’aula. Quando ho cercato di chiarire che in realtà ero caduto mentre lavoravo nella fabbrica di mattoni, l’ufficiale ha aggrottato la fronte e ha detto: “Se insisti a raccontare quella storia, non otterrai il nulla osta medico e dovrai continuare a soffrire in prigione!” Temevo che se avessi rimandato ulteriormente le cure sarei rimasto paralizzato, quindi non ho avuto altra scelta che firmare la falsa dichiarazione. Dopo essere tornato a casa, sono stato sottoposto a un intervento chirurgico ma, poiché le cure erano state rimandate troppo a lungo, alla fine sono rimasto permanentemente invalido.

Appena tornato a casa dall’ospedale, ero costretto a letto e immobile e facevo affidamento su mia moglie affinché mi imboccasse per darmi cibo e farmaci. Circa due settimane dopo il mio ritorno, il vice segretario del partito della contea è venuto a casa nostra e mi ha consegnato due fogli, affermando freddamente: “La tua iscrizione al partito è stata revocata, firma qui”. Ho pensato tra me e me: “Bene, revoca la mia iscrizione! Di sicuro non voglio più sacrificare la mia vita per il partito!” Così ho firmato con fermezza i documenti di revoca. Ho ripensato agli oltre trent’anni di lavoro come quadro del villaggio. Avevo tessuto le lodi del partito, avevo dato lealmente tutto me stesso ed estorto la ricchezza duramente guadagnata dal popolo attraverso varie forme di inganno. Lavoravo così duramente che non avevo nemmeno il tempo di occuparmi dell’azienda agricola della mia famiglia e, di conseguenza, mia moglie si era ritrovata oberata di lavoro e si era ammalata. Prima pensavo che, in quanto membro del partito, avrei dovuto essere leale a esso. Se non avessi sperimentato l’arresto, l’oppressione, l’espulsione dal partito e la perdita del mio incarico di quadro, avrei continuato a dare tutto quello che avevo per il partito. Nonostante abbia sofferto molto e sia rimasto invalido alla gamba sinistra, ho capito a fondo l’essenza demoniaca del PCC di opposizione a Dio e non mi sono più lasciato fuorviare o ingannare da esso. Ho odiato e abbandonato il PCC con tutto il cuore e mi sono dedicato completamente a Dio. Tutto questo è stato il risultato dell’amore e della salvezza di Dio! Quella notte, quando ho raccontato a mia moglie tutto quello che avevo capito e imparato e quando lei ha visto come ero cambiato, ha riso e ha affermato: “Prima volevi seguire Dio e restare leale al partito. Ora che non fai più parte del PCC, possiamo dedicare tutte le nostre energie a perseguire la verità e ad assolvere i nostri doveri”.

In quel periodo mia moglie è stata costretta ad accollarsi il fardello di tutti i lavori domestici. Lei aveva già una malattia allo stomaco molto grave e ora, oltre a tutto questo, doveva anche prendersi cura di me e occuparsi di tutte le faccende domestiche. A volte era così stanca che, quando veniva a servirmi i pasti, vedevo che le tremavano le mani. Era molto angosciante vedere mia moglie in quelle condizioni e spesso non riuscivo a trattenere le lacrime. Dopo quattro mesi non avevo ancora riacquistato la mobilità della gamba e avevo cominciato a chiedermi se l’invalidità sarebbe rimasta permanente. “Se fossi davvero paralizzato, come potrei continuare a vivere? La mia vita non sarebbe di fatto finita?” Ero il pilastro della nostra famiglia, ma ero diventato completamente inutile e facevo affidamento su mia moglie anche per andare in bagno. Mi sentivo molto dispiaciuto per mia moglie e per lei ero diventato solo un fardello; questi pensieri mi hanno portato a considerare l’idea di porre fine alla mia vita. Quando mia moglie veniva a darmi da mangiare, non volevo mandare giù il cibo, pensando che digiunando sarei morto di fame. Nel mio momento più basso, ho ripetutamente invocato Dio con le lacrime agli occhi e ho detto: “O Dio! Sto soffrendo profondamente in questo momento. Ti prego, aprimi una strada, Ti prego, salvami…” Dopo aver pregato, ho ricordato le parole di Dio che dicono: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza, ma mi hanno anche fatto provare vergogna e imbarazzo. Volevo porre fine alla mia vita dopo aver sperimentato solo un po’ di sofferenza: che tipo di testimonianza era questa? Ho pensato a quando Giobbe aveva affrontato l’enorme prova di perdere tutti i suoi figli e le sue proprietà e di vedere il suo corpo riempirsi di pustole; egli ha continuato a lodare il nome di Dio e ha reso una gloriosa testimonianza nonostante le sue grandi sofferenze. Io invece ero diventato negativo dopo aver sperimentato un po’ di sofferenza causata dalla malattia. Non ricercavo l’intenzione di Dio; desideravo solo porre fine alla mia vita. Se Dio non mi avesse illuminato al momento opportuno, sarei caduto nella trappola di Satana. Rendendomi conto di ciò, il desiderio di porre fine alla mia vita si è placato e ho deciso di seguire Dio fino al mio ultimo respiro e di rendergGli testimonianza! Un mese dopo, all’improvviso sono riuscito di nuovo a sollevare il piede sinistro. Ero così felice ed emozionato che le lacrime scorrevano a fiumi dai miei occhi e rendevo continuamente lode a Dio. In seguito ho gradualmente riacquistato la capacità di camminare. Non avrei mai immaginato di riuscire a rialzarmi. Tutto questo è davvero accaduto solo grazie a Dio!

Nel 2008, all’insegna del “garantire la stabilità sociale in preparazione delle Olimpiadi di Pechino”, il PCC ha iniziato a opprimere la chiesa e ad arrestare i fratelli e le sorelle con precedenti penali. Il giorno prima delle Olimpiadi, due ufficiali del campo di lavoro sono venuti a casa mia e mi hanno detto che non avevo compilato i moduli di rilascio dal campo di lavoro e che dovevo accompagnarli per sbrigare i documenti richiesti. Mi hanno detto che l’intero processo non avrebbe richiesto più di tre giorni, così ci ho creduto e ho accettato di andare con loro. Con mia sorpresa, quella che doveva essere una detenzione di tre giorni si è rivelata una detenzione di quattro mesi. Durante la mia reclusione, gli ufficiali mi hanno costretto a svolgere 12 ore di lavoro manuale ogni giorno, in una fabbrica scarsamente illuminata. Se non finivo i miei compiti in tempo, venivo punito. A causa della lesione che avevo ancora alla gamba sinistra, riuscivo a stare seduto solo per circa 20 minuti alla volta prima di dovermi alzare, altrimenti la circolazione nella gamba si bloccava. Dovevo cambiare continuamente posizione per ridurre il dolore. Inoltre, poiché dovevo lavorare molte ore in quell’ambiente scarsamente illuminato, la mia vista ha iniziato a peggiorare gravemente. Dopo quattro mesi, e solo dopo che mia figlia si è rivolta a tutte le sue conoscenze, finalmente sono stato rilasciato e sono potuto tornare a casa. Poco dopo il mio ritorno, un ufficiale è venuto da noi e ha commentato minacciosamente: “Ti teniamo d’occhio. Se scopriamo che stai di nuovo praticando la fede, verrai arrestato e ti verrà inflitta una severa condanna!” Ho pensato tra me e me: “Dannati demoni. Potete controllare il mio corpo, ma non potete controllare il mio cuore. Anche se verrò arrestato di nuovo, continuerò a credere in Dio!”

Ho ripensato a come, nonostante avessi lavorato fino allo sfinimento per il partito per più di metà della mia vita, per colpa sua avevo subito danni permanenti ed ero arrivato a desiderare di porre fine alla mia vita in più occasioni. Sono state le parole di Dio a darmi fede e forza, a riportarmi indietro dall’orlo del baratro un passo alla volta, permettendomi di ottenere il discernimento dell’essenza malevola del gran dragone rosso, e mostrandomi come Dio sia la fonte della vita dell’uomo, che solo Dio può fungere da vita dell’uomo e che solamente credere in Dio e seguirLo ha il massimo significato. Le parole di Dio lo esprimono bene: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”).


56. La Parola di Dio risolve ogni menzogna

di Ye Qiu, Cina

Nel giugno del 2022, sono stata eletta diacono dell’irrigazione e stavo irrigando i nuovi arrivati insieme a sorella Cheng Lin. Avendo appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, i neofiti avevano ancora molte nozioni religiose. Temevo di non condividere chiaramente e di non risolvere i loro problemi, così ho chiesto in anticipo al leader di trovare insieme a me alcuni brani delle parole di Dio pertinenti alle loro nozioni. Il giorno della riunione, mentre condividevo sulle parole di Dio relative alle loro nozioni che mi ero preparata in anticipo, queste sono state risolte. Quando stavamo per concludere, Cheng Lin mi ha chiesto: “Le tue risposte alle domande dei nuovi arrivati sono state davvero dettagliate oggi. Hai condiviso preventivamente con il leader?” A queste sue parole, la mia mente ha iniziato a correre. Svolgevo quel dovere da poco: sospettava forse che il mio rendimento di quel giorno non riflettesse il mio vero livello? Se le avessi detto che avevo preso la maggior parte della condivisione dal leader, mi avrebbe ancora ammirata? Oppure avrebbe pensato che non fossi una lavoratrice capace? Ho pensato tra me e me che non potevo dirle la verità. Così le ho risposto: “No”. Appena l’ho detto, ho sentito di essere andata contro la mia coscienza. Chiaramente, io e il leader avevamo condiviso al riguardo, eppure l’avevo negato alla sorella guardandola negli occhi. Non stavo forse mentendo consapevolmente? Se un giorno il leader fosse passato e Cheng Lin gli avesse fatto domande in merito, la mia menzogna sarebbe stata smascherata: che umiliazione! Tutti mi avrebbero detto che ero davvero propensa all’inganno. Più ci pensavo e più mi sentivo a disagio. Quella notte sono riuscita a malapena a prendere sonno. Il giorno dopo sono andata a cercare Cheng Lin, pronta ad aprirmi e mettermi a nudo con lei, ma pur avendo le parole sulla punta della lingua, proprio non sono riuscita a pronunciarle. Avevo paura che Cheng Lin mi avrebbe guardata dall’alto in basso se glielo avessi detto, e che mi ritenesse incapace e troppo concentrata su riconoscimento e prestigio. Avrebbe potuto dire che ero davvero propensa all’inganno, se avevo mentito su una tale inezia. Alla luce di ciò, non le ho detto nulla. Mentre tornavo a casa, ho pensato alle parole di Dio: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Mi sono sentita ancora più in colpa. Non riuscivo a dire una sola parola onesta. Come potevo essere una persona sincera gradita a Dio? Avvertivo come un gran peso schiacciarmi il cuore: mi sentivo malissimo. Mi sono chiesta: “So bene che Dio odia i bugiardi propensi all’inganno, ma allora perché mi riesce così difficile dire la verità?”

Mentre riflettevo, ho considerato che non avevo mentito solo su una cosa. Spesso mi comportavo allo stesso modo anche in altri aspetti. Una volta, il leader ci ha chiesto quanti nuovi arrivati avremmo potuto irrigare ogni mese. Ero nuova in quel dovere e non ne comprendevo appieno i princìpi, quindi non potevo prenderne in carico molti. Ma, se avessi detto la verità, temevo che il leader mi giudicasse carente e non all’altezza del lavoro. Così ho gonfiato un po’ il mio numero. Era sufficiente, ma non mi sentivo comunque a mio agio. Temevo che, in seguito, sarebbe stato assai imbarazzante se non avessi potuto irrigare così tanti neofiti, ritardando il loro ingresso nella vita. Ma ormai l’avevo detto e mi vergognavo di confidarlo apertamente al leader. Dovevo stringere i denti e andare avanti. Inoltre, qualche giorno prima, il leader mi aveva chiesto quanto tempo avessi impiegato per risolvere il problema di un neofita. All’inizio non avevo compreso appieno la nozione di quel nuovo arrivato, per cui avevo condiviso un bel po’ di volte. Quando il leader mi ha chiesto al riguardo, temevo che, se avessi detto la verità, mi avrebbe ritenuta di scarsa levatura. Dover condividere così tante volte su una questione così semplice poteva farmi apparire incompetente e inefficiente. Per proteggere la mia immagine, ho mentito e ho detto di averla risolta con un’unica condivisione. In seguito mi sono sentita a disagio, per paura di essere un giorno rivelata. Ripensando al mio comportamento, mi sono accorta che mentivo molto per proteggere la mia immagine e dare agli altri una buona impressione. Vivevo nell’oscurità e nel dolore, ben lontana dagli standard posti da Dio per essere una persona onesta. Ho pensato a come fratelli e sorelle si adoperavano per essere persone oneste ed eliminare la loro natura propensa all’inganno. Alcuni avevano persino scritto articoli di testimonianze esperienziali. Mentre io, dopo anni di fede, mentivo ancora così tanto, del tutto priva di onestà. Se nella mia fede avessi continuato così, sarei stata sicuramente eliminata da Dio. Ho subito detto una preghiera: “Dio, sono anni che credo in Te. Ma ancora oggi, quando sono coinvolti i miei interessi, mento e tradisco, e questo Ti disgusta. Non voglio continuare in questo modo. Ti prego: guidami a risolvere il mio problema di mentire”.

Nella mia devozione spirituale ho letto un brano: “Nella vita quotidiana, le persone dicono spesso sciocchezze e menzogne e affermano cose che nascono dall’ignoranza, dalla stoltezza o da un atteggiamento difensivo. Quasi tutte queste cose vengono dette per vanità e orgoglio e per soddisfare il proprio ego. Pronunciare tali falsità rivela la loro indole corrotta. Se riuscissi a eliminare questi elementi di corruzione, il tuo cuore si purificherebbe e a poco a poco diventeresti più puro e sincero. Di fatto, tutti sanno perché mentono. In nome del guadagno personale e dell’orgoglio, o per vanità e prestigio, cercano di competere con gli altri e si spacciano per ciò che non sono. Alla fine, però, le loro bugie vengono smascherate e rivelate dagli altri, e finiscono per perdere la faccia, oltre che la dignità e l’integrità. Questa è la conseguenza di un eccesso di menzogne. Stai mentendo troppo. Ogni tua parola è falsificata e insincera, e non ce n’è una sola che possa essere considerata vera o onesta. Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’ Non è necessario vivere una vita estenuante. Se riesci a mettere in pratica la sincerità, sarai in grado di vivere una vita rilassata, libera e affrancata. Invece hai scelto di mentire per difendere il tuo orgoglio e la tua vanità. Pertanto, conduci un’esistenza faticosa e miserabile, che ti sei autoinflitto. Raccontando bugie si può acquisire un senso di orgoglio, ma di cosa si tratta? È solo una cosa vuota e del tutto priva di valore. Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità; dispiace a Dio e suscita il Suo disprezzo. Ne vale la pena? No. È questa la retta via? No. Le persone che mentono spesso vivono secondo la loro indole satanica, sottomesse dal potere di Satana. Non vivono nella luce, né alla presenza di Dio. Pensi costantemente a come dire una menzogna e poi, dopo averla detta, devi riflettere su come nasconderla. E quando non la copri a sufficienza e viene smascherata, devi scervellarti per cercare di conciliare le contraddizioni e renderla plausibile. Non è forse un modo di vivere faticoso? È estenuante. Ne vale la pena? Per niente. Che senso ha scervellarsi per dire bugie, per poi celarle in nome dell’orgoglio, della vanità e del prestigio? Alla fine, rifletti e ti dici: ‘A che serve? Raccontare bugie per poi doverle nascondere è troppo estenuante. Comportarmi in questo modo non può funzionare; sarebbe più agevole se diventassi semplicemente una persona onesta’. Desideri diventare una persona onesta, ma non riesci a rinunciare all’orgoglio, alla vanità e agli interessi personali. E così, per difendere queste cose, non puoi far altro che ricorrere alle menzogne. […] Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Tutte le parole di Dio descrivevano il mio vero stato. Mentivo e ingannavo costantemente per proteggere la mia vanità e il mio orgoglio. Mi mettevo in mostra, ed era un modo estenuante di vivere che mi rendeva infelice. Quando ho iniziato a irrigare i nuovi credenti, Cheng Lin ha notato che le mie condivisioni erano buone e mi ha chiesto se avessi condiviso con il leader. Era una domanda del tutto normale. Avrei potuto rispondere con un semplice “Sì”. Ma temevo che se avessi detto la verità mi avrebbe guardata dall’alto in basso. Pensando alla mia reputazione, ho mentito consapevolmente. Inoltre, quando il leader ci ha chiesto quanti nuovi arrivati potessimo irrigare, non ho risposto in base alla mia statura reale. Avevo paura che, se avessi dato un numero basso, il leader mi avrebbe ritenuta un’incompetente, così l’ho gonfiato intenzionalmente. E in seguito ho avuto paura di non essere in grado di gestirlo: fare il mio dovere in quel modo era stressante ed estenuante. Ero così anche nell’irrigare i nuovi credenti. Con la mia comprensione superficiale della verità, ho avuto bisogno di più condivisioni per risolvere il problema di quel nuovo arrivato. Tuttavia, pensando all’idea che il leader si sarebbe fatto di me, a lui ho detto che mi era bastata una sola condivisione. Avevo mentito e ingannato più volte per proteggere la mia vanità e il mio orgoglio, in modo che gli altri mi approvassero. Ero assai propensa all’inganno e ipocrita! Ero convinta che, se avessi mentito, gli altri e il leader non avrebbero visto il mio vero livello di capacità e avrei potuto proteggere la mia immagine. Ma Dio sottopone tutto a scrutinio. Posso ingannare gli altri, ma mai Dio. Col tempo, tutti avrebbero acquisito discernimento su di me. Avrebbero visto che ero priva della verità realtà e che mentivo costantemente. Mi sentivo davvero malissimo dopo aver mentito. Paventavo il giorno in cui la mia bugia sarebbe stata svelata e sarei stata smascherata per ciò che ero. Non solo avrei perso la faccia, ma sicuramente gli altri non si sarebbero più fidati di me. A lungo termine, la preoccupazione e il disagio sono diventati un tormento. Era estenuante. Ero preda dell’oscurità e del dolore. Poiché mentivo e ingannavo continuamente, non praticavo la verità e non mi comportavo da persona onesta, non solo subivo delle perdite nella vita, ma vivevo anche senza carattere o dignità, e questo disgusta Dio. Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Il vostro parlare sia: ‘Sì, sì; no, no’; poiché il di più viene dal maligno” (Matteo 5:37). “Il diavolo è vostro padre, e voi volete fare i suoi desideri. Egli è stato omicida fin dal principio e non si è attenuto alla verità, perché non c’è verità in lui. Quando parla il falso, parla del suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Dio gradisce le persone oneste e odia quelle false. Avrei dovuto parlare e agire secondo le parole di Dio, chiamando le cose con il loro nome. Sì significa sì e no significa no. E invece mentivo continuamente per proteggere la mia immagine. Ero forse diversa dal diavolo, da Satana? Il diavolo mente sempre, non pronuncia mai una sola parola che sia vera. Anche io finora avevo mentito parecchio. Se non mi fossi pentita, sarei stata sicuramente eliminata da Dio. Mi scervellavo per trovare le mie bugie e le mie false facciate così da proteggere l’immagine e godere di guadagni immediati. Ma il risultato era che Dio ne era disgustato, agli altri ripugnava e io soffrivo. Ero un’idiota.

Continuando a riflettere su me stessa, un giorno ho letto alcune parole di Dio: “Quando le persone sono impegnate a ingannare, da quali intenzioni proviene questo? Quale scopo cercano di raggiungere? Senza eccezioni, ottenere fama, profitto e prestigio; in poche parole, l’interesse personale. E cosa c’è alla radice del perseguimento dell’interesse personale? Il fatto che le persone considerano i loro interessi personali più importanti di tutto il resto. Si impegnano a ingannare per trarne beneficio, rivelando così la loro indole propensa all’inganno. Come bisognerebbe risolvere questo problema? Per prima cosa è necessario distinguere e conoscere gli interessi, cosa apportano esattamente alle persone e quali sono le conseguenze del perseguirli. Se non si riescono a capire queste cose, rinunciarvi sarà più facile a dirsi che a farsi. Se le persone non comprendono la verità, nulla risulterà più difficile per loro da abbandonare dei loro interessi personali. Questo perché le loro filosofie di vita sono ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e ‘L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo’. È evidente che vivono per i loro interessi. Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). “Supponiamo che una persona ingannevole sia consapevole di essere tale, di amare la menzogna e non voler dire la verità, e di nascondere sempre le cose quando interagisce con gli altri, ma prova diletto in tutto questo, pensando: ‘Vivere così è fantastico. Imbroglio sempre gli altri, mentre loro non sanno fare altrettanto con me. Quasi sempre sono soddisfatto in merito ai miei interessi, al mio orgoglio, al mio prestigio e alla mia vanità. Le cose vanno secondo i miei progetti, in maniera impeccabile e agevole, e nessuno le capisce fino in fondo’. Una persona del genere è forse disposta a essere sincera? No. Questa persona considera l’inganno e la falsità come intelligenza e saggezza, come cose positive. Li ha a cuore e non può farne a meno. ‘Questa è la maniera perfetta di comportarsi, e l’unico modo nutriente di vivere’, pensa. ‘È l’unico modo valido di vivere, l’unico modo di vivere che spinge gli altri a invidiarmi e ammirarmi. Sarei uno sciocco e un idiota se non vivessi secondo le filosofie sataniche. Ci rimetterei sempre: verrei maltrattato, discriminato e trattato come un lacchè. Non c’è alcun valore nel vivere così. Non sarò mai una persona onesta!’ Una simile persona abbandonerà la sua indole ingannevole e praticherà l’onestà? Assolutamente no. […] Non ama le cose positive, non brama la luce, non ama la via di Dio né la verità. Segue volentieri le tendenze mondane, adora la fama, il guadagno e il prestigio, ama distinguersi dalla massa, adora la fama, il guadagno e il prestigio, e venera i grandi e i famosi, ma in realtà venera i demoni e i Satana. Ciò che persegue in fondo non è la verità né sono le cose positive; adora invece la conoscenza. Nel suo cuore, non approva coloro che perseguono la verità e testimoniano Dio; al contrario, approva e ammira le persone dotate di talenti e doni speciali. Nella sua fede in Dio, non percorre il cammino del perseguimento della verità, ma quello del perseguimento della fama, del guadagno, del prestigio e del potere; si sforza di essere qualcuno di molto astuto, che vince con brillanti stratagemmi; cerca di entrare a far parte delle alte sfere della società per diventare una persona grandiosa e rinomata. Vuole essere accolta con adorazione e gradimento in tutte le occasioni alle quali le capita di partecipare; vuole essere per gli altri un idolo. Questa è la persona che vuole essere. Che via è questa? È la via dei demoni, la via del male. Non è la via intrapresa da un credente in Dio. Una tale persona usa le filosofie di Satana, la sua logica, ogni sua manovra, ogni suo espediente, in qualsiasi ambiente, al fine di estorcere agli altri la fiducia personale, per indurli a adorarla e a seguirla. Questo non è il cammino che dovrebbe percorrere chi crede in Dio; non solo una tale persona non sarà salvata, ma andrà anche incontro alla punizione di Dio: su questo non può esservi il minimo dubbio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Le parole di Dio mi hanno mostrato perché riuscissi a mentire e agire in modo propenso all’inganno continuamente e perché non osassi mai aprirmi ed essere una persona onesta. Il motivo era la mia natura propensa all’inganno. Provavo avversione per la verità e non amavo le cose positive. Non mettevo al primo posto la ricerca della verità, l’essere una persona che reca gioia a Dio. Invece davo valore a filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “Nessuna grande impresa può essere compiuta senza mentire”, nonché alla mia immagine e ai miei interessi. Quando ero piccola, avevo un parente che aveva appena la licenza media eppure diceva di essere laureato. Quando era evidente che non avesse una certa competenza, si vantava di averla studiata in un ateneo di prestigio. Quando mentiva e si atteggiava in quel modo, non solo la gente non lo guardava dall’alto in basso, ma lo stimava e ammirava. Ho assistito a varie occasioni simili, quando ero piccola, e ne sono stata influenzata. Senza rendermene conto, nel mio cuore approvavo quegli approcci satanici. Sentivo che a volte una bugia poteva davvero risolvere una questione. Che non solo si poteva guadagnare ammirazione, ma anche ottenere ciò che si voleva. Così ho continuato a vivere secondo quell’idea anche nella casa di Dio. Se qualcosa riguardava la mia immagine o i miei interessi, non potevo fare a meno di mentire, ingannare e fingere. Anche quando mi sentivo in colpa dopo aver mentito, non osavo comunque aprirmi con gli altri, per timore che, se fossi stata sincera, avrebbero acquisito discernimento su di me e perso la stima nei miei confronti. Al pensiero di essere messa in imbarazzo in quel modo… tanto valeva uccidermi! Preferivo vivere nell’oscurità e nell’infelicità piuttosto che pronunciare una parola vera, diventando sempre più ipocrita e propensa all’inganno. Il Partito Comunista Cinese è esattamente identico. Per quante azioni scandalose e malvagie compia, non le porta mai alla luce, illudendo invece il mondo con le sue menzogne. Dà un’immagine di grandezza, gloria e correttezza per fuorviare le persone, per ingannare la gente comune. È così spregevole e malvagio. Le mie bugie e i miei inganni non erano forse uguali a quelli del Partito Comunista Cinese? Questo mi ha ricordato le parole di Dio: “Che via è questa? È la via dei demoni, la via del male. Non è la via intrapresa da un credente in Dio. Una tale persona usa le filosofie di Satana, la sua logica, ogni sua manovra, ogni suo espediente, in qualsiasi ambiente, al fine di estorcere agli altri la fiducia personale, per indurli a adorarla e a seguirla. Questo non è il cammino che dovrebbe percorrere chi crede in Dio; non solo una tale persona non sarà salvata, ma andrà anche incontro alla punizione di Dio: su questo non può esservi il minimo dubbio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Dio è leale. Egli ci chiede di essere persone oneste affinché otteniamo alla fine la Sua salvezza. Satana usa invece ogni sorta di filosofie e falsità per fuorviarci e corromperci, portandoci a mentire e ingannare costantemente per la nostra reputazione e il nostro prestigio, a diventare sempre più ipocriti e propensi all’inganno. In definitiva, verremo precipitati all’inferno e puniti insieme a lui. A quel punto, ho visto chiaramente l’astuzia e la cattiveria di Satana. L’ho odiato dal profondo del cuore ed ero disposta a perseguire per essere una persona onesta.

In seguito, ho letto delle altre parole di Dio: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che detesta e disprezza davvero chi è propenso all’inganno. Il disprezzo di Dio verso le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e prendevano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento nella loro condotta. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo scrutinio, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il profitto e il prestigio, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, svaniscono come nuvole di fumo, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu rinunci ai tuoi interessi, ma ciò che guadagni sono la verità e la salvezza; questi risultati sono tuoi e li consegui per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Le parole di Dio mi hanno richiamata: solo una persona onesta può essere salvata ed entrare nel Regno dei Cieli. Le persone propense all’inganno finiscono solo per essere rivelate ed eliminate da Dio. Il cammino che si sceglie e il tipo di persona che si è hanno un impatto diretto sull’esito e sulla destinazione. Ma io ero così cieca. Invece di amare la verità, mi concentravo solo sul difendere la mia immagine, fino al punto di mentire ripetutamente e di simulare. Dopo averlo fatto, non ho avuto il coraggio di aprirmi, e non avevo ancora affrontato nemmeno le bugie più gravi. Non avevo cambiato la mia indole di una virgola. Continuando a vivere la mia fede in quel modo, come avrei potuto essere salvata da Dio? Ho visto che pensare alla reputazione e perseguire il guadagno personale non aveva alcun valore. Potevo in questo modo ottenere l’ammirazione e il sostegno degli altri, ma disgustando Dio con continue menzogne e perdendo la possibilità di essere salvata: non ne vale la pena.

Nella mia ricerca del percorso per diventare una persona onesta, ho letto queste parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho imparato che, quando qualcosa coinvolge il mio orgoglio o i miei interessi, per essere una persona onesta e parlare con sincerità devo innanzitutto pregare e accettare lo scrutinio di Dio. A prescindere da quali difetti o manchevolezze io abbia, o da quale corruzione riveli, non posso nasconderli né mascherarli. Solo mostrare il mio vero io e ricercare la verità può risolvere il problema della menzogna, un po’ alla volta. Qualunque fosse la corruzione che mostravo, qualsiasi siano i difetti e le manchevolezze che ho, Dio poteva in realtà vederli perfettamente, quindi non potevo coprirli con bugie e finzioni. Anche se all’inizio gli altri non mi conoscevano bene, con il tempo tutti avrebbero acquisito chiaro discernimento. E nonostante fossi responsabile del lavoro di irrigazione, ero nuova in quel dovere e avevo ancora molte carenze e manchevolezze. Quando non riuscivo ad afferrare bene le nozioni o i problemi di un nuovo arrivato, o quando avevo una comprensione superficiale della verità e non potevo condividere con chiarezza, chiedere l’aiuto di un leader era un approccio normale, per nulla imbarazzante. Dovevo affrontare apertamente le mie manchevolezze e avere il coraggio di dire la verità, praticare la verità ed essere una persona onesta. Questa è la strada giusta da seguire. A questo pensiero, il mio cuore si è illuminato. Ho pregato e mi sono pentita davanti a Dio. Avrei smesso di parlare e di agire per la mia reputazione e i miei interessi, praticando invece secondo le parole di Dio. In seguito ho visto sorella Cheng Lin e le ho confidato tutto riguardo al mio problema di mentire. Mi sono sentita davvero rilassata e libera. Sapevo di avere molto a cuore la mia immagine e che mi preoccupavo di ciò che gli altri pensavano di me. Quando accadeva qualcosa, tendevo a proteggere la mia reputazione e i miei interessi e non riuscivo a evitare di mentire. Ho continuato a pregare Dio, chiedendoGli di vegliare sul mio cuore, in modo da rendermene conto, quando fossi stata sul punto di mentire, per poter cambiare rapidamente rotta, aprirmi ed essere una persona onesta.

Una volta, durante una riunione, un leader ha chiesto a tutti di condividere la loro opinione su un problema di un nuovo credente. Ero estremamente nervosa. Il leader afferrava i princìpi meglio di me. Sarebbe apparso evidente in un istante se fossi o meno in grado di identificare il problema, se avessi ragione o torto e se manifestassi deviazioni. Se non fossi riuscita a identificare il cuore del problema o a risolverlo, che idea avrebbe avuto di me il leader? Pensarci mi rendeva sempre più agitata e proprio non riuscivo a calmarmi e ponderare il problema del neofita. Allora, ho pensato alle parole di Dio: “Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ponderando le parole di Dio, ho capito di dover essere una persona onesta e dire la verità. A prescindere dai problemi che vedo o dalle deviazioni che posso avere, dovrei comunque parlare sinceramente, senza nascondere, mascherare o fingere, né pensare all’opinione che il leader avrà di me. L’unica cosa che contava era praticare la verità ed essere una persona onesta davanti a Dio. Questi pensieri mi hanno permesso di calmarmi e sono poi riuscita a condividere la mia opinione. Dopo aver ascoltato, il leader ha integrato con la sua condivisione sugli aspetti che ci erano sfuggiti. Con questo tipo di comunicazione, ho guadagnato una comprensione più chiara di come dover risolvere i problemi dei neofiti. Da quest’esperienza, ho percepito quanto sia meraviglioso dire la verità, come Dio ci dice di fare. È davvero rilassante e liberatorio. Non vivo più nel disagio e nel dolore della menzogna. Sono così grata a Dio! Se non fossi stata smascherata da quelle situazioni o giudicata e messa a nudo dalle parole di Dio, non avrei mai conseguito tale comprensione e un simile cambiamento.


57. Perché non riuscivo a praticare la verità?

di Ye Di, Cina

Quando ero una leader, alcuni fratelli e sorelle mi hanno riferito che Yang Li, la leader di una chiesa di cui ero responsabile, non stava svolgendo alcun lavoro effettivo. Attraverso una reale indagine, ho scoperto che Yang Li trascorreva tutto il giorno a occuparsi di affari generali, e quindi non aveva il tempo di svolgere nessuno dei lavori di un leader della chiesa. Ogni volta che si recava a una riunione di gruppo diceva sempre di essere impegnata e, quando terminava di dare le disposizioni necessarie, se ne andava sempre in fretta. Non condivideva quasi mai con i suoi fratelli e sorelle durante le riunioni, né comprendeva o risolveva realmente i problemi e le difficoltà che incontravano nello svolgimento dei loro doveri. Anche diversi diaconi avevano riferito che Yang Li si incontrava con loro solo una volta ogni paio di mesi. I problemi e le difficoltà dei suoi fratelli e sorelle non venivano risolti in modo tempestivo, quindi loro erano diventati negativi e passivi nei loro doveri e il loro accesso alla vita era ostacolato. Inoltre, alcuni fratelli e sorelle non percepivano un senso del fardello e svolgevano sempre i loro doveri alla meglio. Yang Li non condivideva con loro, non li aiutava né li destituiva in tempo. Una persona malevola stava intralciando e disturbando la vita della chiesa, ma Yang Li non l’aveva allontanata dalla chiesa entro un lasso di tempo ragionevole. Poiché Yang Li non svolgeva un lavoro effettivo, la vita della chiesa era stata disturbata e vari compiti non avevano prodotto risultati, riducendo la situazione a uno stato di paralisi. Quando ho condiviso con Yang Li e ho smascherato i suoi problemi, non solo si è rifiutata di accettare ciò che stavo dicendo, ma ha anche ribattuto, cercando di giustificarsi e tentando di attribuire la colpa della mancanza di risultati del lavoro in chiesa alla sorella con cui collaborava. Sulla base del comportamento di Yang Li, e vedendo che lei si rifiutava categoricamente di accettare la verità o di pentirsi, l’ho considerata una falsa leader che non svolgeva alcun lavoro effettivo, una persona che andava immediatamente destituita. Tuttavia, ho esitato. Alcuni fratelli e sorelle non discernevano Yang Li e ritenevano che avesse una certa levatura e dei doni. Sostenevano che avesse la mente lucida e fosse brava a condividere durante le riunioni. Lavorava molte ore al giorno per svolgere il suo dovere, dicevano, e sentiva un reale senso del fardello. La adoravano e la difendevano. Poiché tutti sembravano avere una così buona opinione di lei, ho pensato: destituendola non appena ero arrivata, non mi avrebbero forse considerata arrogante? Avrebbero pensato che mi rifiutassi di darle la possibilità di pentirsi? Oppure che fossi semplicemente desiderosa di apportare cambiamenti audaci per affermare la mia nuova autorità su tutti e consolidare il mio prestigio? Ho pensato: “Forse i fratelli e le sorelle dovrebbero prima annotare le loro valutazioni su Yang Li. Poi potrò valutare se destituirla o meno”. Ma i fratelli e le sorelle non avevano discernimento nei suoi confronti, e le loro valutazioni avevano scarso valore come riferimento. La persecuzione del PCC era così grave in quel periodo che era impossibile riunirsi con i fratelli e le sorelle per condividere e discernerla. Se avessi aspettato di poter condividere con loro prima di destituirla, allora il lavoro della chiesa sarebbe stato ritardato chissà per quanto tempo. Ho pensato: “Sarebbe meglio destituirla prima, poi condividere e discernere il suo comportamento con i fratelli e le sorelle in seguito”. Ma ero ancora preoccupata e mi sono chiesta: “Se i fratelli e le sorelle non avessero la possibilità di scrivere una valutazione prima della sua destituzione, sarebbe possibile convincerli? C’è un’altra possibilità: potrei scrivere una lettera al leader per riferirgli la situazione di Yang Li. Se il leader fosse d’accordo, allora la potrei destituire. In questo modo, anche se la mia idea non avesse successo tra i fratelli e le sorelle, non dovrei assumermi la responsabilità esclusiva della decisione. Tutti saprebbero che non sono stata l’unica a decidere di intraprendere questa strada e quindi non potrebbero affermare cose così negative sul mio conto”. Questi pensieri continuavano a ronzarmi nella testa e alla fine ho deciso di scrivere al leader il giorno dopo.

La mattina dopo ho raccontato alla sorella con cui collaboravo la situazione di Yang Li. Anche lei credeva che Yang Li fosse una falsa leader e che dovesse essere rimossa il prima possibile. Ha suggerito di destituire Yang Li e di scrivere una lettera per informare il leader. Ho pensato che anche questo fosse un modo corretto di procedere: ma, quando ho iniziato ad attuarlo, ho esitato di nuovo, pensando: “Tutto questo si basa solo su ciò che ho visto del comportamento di Yang Li. Senza una valutazione da parte dei fratelli e delle sorelle, tutti sarebbero davvero d’accordo a destituirla? Quando arriverà il momento, protesteranno a favore di Yang Li? Diranno che sono arrogante o che non so trattare le persone in modo equo? Se i fratelli e le sorelle non sono convinti della mia decisione e mi segnalano per questo, allora perderò davvero la faccia”. Più ci pensavo, più mi sentivo confusa. La sorella con cui collaboravo ha notato l’espressione inquieta sul mio viso e mi ha chiesto: “Ti preoccupi per gli altri fratelli e sorelle? Credi che, se destituirai Yang Li senza la loro valutazione, non lo accetteranno? Noi destituiamo i falsi leader in base ai principi, per proteggere il lavoro della chiesa. Perché sei così preoccupata per questo?” Sentendo ciò che diceva, ho cominciato a riflettere: “È vero. La casa di Dio ci chiede chiaramente di destituire i leader e i lavoratori che si scatenano e che non svolgono alcun lavoro effettivo per evitare di ritardare il lavoro della chiesa. Ho già notato che Yang Li è una falsa leader, ma continuo a desiderare il consenso dei fratelli e delle sorelle prima di destituirla. Perché?” Mi sono resa conto che questo stato non era corretto. Così, insieme alla sorella, ho cercato di risolvere il problema. Abbiamo letto due passi delle parole di Dio che dicono: “Se in qualità di leader e lavoratori, siete capaci di ignorare i problemi che emergono nello svolgimento del vostro dovere, e addirittura di accampare vari pretesti e scuse per sottrarvi alla responsabilità e non risolvete alcuni problemi che siete in grado di risolvere, e non riferite al Supremo quelli che non siete in grado di risolvere, come se non vi riguardassero minimamente, non è forse questo un venir meno alla responsabilità? Trattare il lavoro della chiesa in questo modo è una cosa intelligente o è una cosa stupida da fare? (È una cosa stupida da fare.) Leader e lavoratori di questo tipo non sono forse viscidi? Non sono forse privi di qualsiasi senso di responsabilità? Quando incontrano dei problemi, li ignorano: non sono forse persone insensibili? Non sono persone subdole? Le persone subdole sono le più stupide di tutte. Devi essere una persona onesta, devi avere senso di responsabilità quando affronti i problemi, e devi tentare ogni mezzo possibile e ricercare la verità per risolverli. Non devi assolutamente essere una persona subdola. Se di fronte a un problema ti preoccupi solo di sottrarti alle responsabilità e di lavartene le mani, persino tra i non credenti saresti condannato per questo comportamento, per non parlare nella casa di Dio! Questo comportamento deve certamente essere condannato e maledetto da Dio, ed è detestato e ripudiato dal popolo eletto di Dio. A Dio piacciono le persone oneste, detesta le persone propense all’inganno e viscide. Se sei una persona subdola e agisci in modo viscido, Dio non ti detesterà? La casa di Dio ti lascerà semplicemente impunito? Prima o poi, sarai ritenuto responsabile. A Dio piacciono le persone oneste e non piacciono quelle subdole. Tutti dovrebbero capirlo chiaramente e smettere di essere confusi e di fare cose stupide. Un’ignoranza temporanea è scusabile, ma se una persona non accetta del tutto la verità, allora è troppo ostinata. Le persone oneste sanno assumersi le loro responsabilità. Non pensano ai loro guadagni e alle loro perdite; salvaguardano solo il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Hanno un cuore gentile e onesto, simile a una ciotola d’acqua limpida di cui si può vedere il fondo a colpo d’occhio. E c’è trasparenza anche nelle loro azioni. Una persona propensa all’inganno non fa che agire in modo viscido, finge sempre, copre e nasconde e si traveste in modo incredibilmente indecifrabile. Nessuno può capire fino in fondo questo genere di persona. Le persone non sono in grado di capire a fondo i tuoi pensieri intimi, ma Dio può sottoporre a scrutinio le cose nel più intimo del tuo cuore. Quando Dio vede che non sei una persona onesta, che sei viscido, che non accetti mai la verità, ricorri sempre all’inganno contro di Lui e non Gli consegni mai il tuo cuore, allora non Gli piaci, ti detesta e ti abbandona” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le parole di Dio hanno smascherato le mie spregevoli intenzioni, come un martello che colpisce un chiodo. Allora mi sono resa conto di essere una persona sleale. Avevo chiaramente confermato che Yang Li era una falsa leader che non svolgeva alcun lavoro effettivo e che i fratelli e le sorelle non avevano alcun discernimento nei suoi confronti, e anzi la adoravano e la difendevano. Ma, invece di destituirla il prima possibile secondo i principi, mi ero comportata in modo astuto per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Sapevo benissimo che i fratelli e le sorelle non la discernevano e che non c’era un vero scopo nel far scrivere loro una valutazione, ma ero ancora disposta a perdere tempo affrontando questo processo per timore che sarei stata definita arrogante dopo aver destituito Yang Li, e che ciò avrebbe avuto un impatto sul mio prestigio e sulla mia immagine. Ho nascosto le mie spregevoli intenzioni con il pretesto di ottenere il favore dei fratelli e delle sorelle e ho anche voluto chiedere il parere del leader prima di destituirla; in questo modo, anche se i fratelli e le sorelle si fossero opposti alla sua rimozione, avrei potuto semplicemente dire che il leader era d’accordo e non avrei dovuto assumermi questa responsabilità da sola. Ho pensato a tutto per cercare di proteggermi, ricorrendo a trucchi e stratagemmi per ottenere ciò che volevo. Sono stata così astuta! Era mia responsabilità, nonché richiesta della casa di Dio, destituire rapidamente i falsi leader inadatti. Tuttavia, con l’indecisione mi ero sottratta alla mia responsabilità: pensavo solo a come proteggere la mia immagine e il mio prestigio. Non ho considerato che ostacolo e perdita la mancata rimozione tempestiva di questa falsa leader avrebbe costituito sia per il lavoro della chiesa che per l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ho guardato la falsa leader danneggiare la chiesa, e invece di affrontarla per smascherarla, destituirla e proteggere gli interessi della chiesa, ho continuato a mettere i miei interessi al primo posto. Ho perfino trovato un modo per esonerarmi dalla situazione. Ero così egoista e spregevole! Più ci pensavo, più mi sentivo indegna di questo dovere, figuriamoci di guardare in faccia i miei fratelli e sorelle.

Ho riflettuto su tutto questo. Credevo in Dio, mi nutrivo delle Sue parole ogni giorno e svolgevo il mio dovere. Allora perché, quando mi sono trovata di fronte a un problema, ho smesso di praticare la verità? Perché non sono riuscita a salvaguardare gli interessi della chiesa? Quali erano esattamente le ragioni di ciò? In seguito ho letto un passo delle parole di Dio e ho compreso un po’ meglio il problema. La parola di Dio dice: “Tra voi c’è qualcuno che nel cuore crede soltanto nel Dio vago in cielo, pur avendo sempre nozioni sul Dio incarnato? Se c’è davvero, è un credente nella religione. I credenti nella religione in cuor loro non riconoscono il Dio incarnato, e anche se lo fanno, hanno sempre nozioni su di Lui e non sono mai in grado di sottomettersi. Non è così? Parlando in senso stretto, tali persone non sono credenti in Dio. Sebbene possano affermare di credere in Dio, in realtà non sono molto diverse dai credenti nella religione. In cuor loro, tutto ciò in cui credono è il Dio vago; si tratta di persone che si attengono alle nozioni e alle regole della religione. Quindi, posto un individuo che non persegue la verità, che si concentra solo sulla buona condotta e sull’aderenza alle regole, che non pratica la verità e la cui indole non cambia minimamente, ciò che fa tale individuo è credere nella religione. Quale caratteristica distingue coloro che credono nella religione? (Si concentrano solo sulle pratiche esteriori e sul far vedere che si comportano bene.) Quali sono i principi e le basi delle loro azioni? (Le filosofie sataniche per le interazioni mondane.) Quali sono le filosofie sataniche per le interazioni mondane e i tipi di indole satanica corrotta? Disonestà e falsità; essere una legge per sé stessi; arroganza e presunzione; avere l’ultima parola in tutte le cose; mai cercare la verità o condividere con i fratelli e le sorelle; e quando si agisce, pensare sempre ai propri interessi, al proprio orgoglio e prestigio: tutto questo è agire basandosi su un’indole satanica. È seguire Satana. Se si crede in Dio ma non si dà ascolto alle Sue parole, se non si accoglie la verità e non ci si sottomette alle Sue disposizioni e orchestrazioni; se ci si limita a esibire certi buoni comportamenti ma si è incapaci di ribellarsi alla carne e non si abbandona nulla del proprio orgoglio e dei propri interessi; se, pur svolgendo in apparenza il proprio dovere, si continua a vivere secondo la propria indole satanica senza abbandonare o cambiare minimamente le proprie filosofie sataniche e i propri modi di vivere satanici, come si può allora avere fede in Dio? Questa è credenza nella religione. Simili persone rinunciano a qualcosa e si spendono in maniera superficiale, ma, guardando il cammino che percorrono e l’origine e il punto di partenza di tutto ciò che fanno, non basano quelle cose sulle parole di Dio o sulla verità; invece, tali persone continuano ad agire secondo le proprie nozioni e fantasie, e i propri presupposti soggettivi, e i propri desideri e le proprie ambizioni. Le filosofie e l’indole di Satana continuano a servire come base della loro esistenza e delle loro azioni. In questioni in cui non capiscono la verità, non la ricercano; in questioni in cui capiscono la verità, non la mettono in pratica, non onorano Dio come grande, non hanno a cuore la verità. Sebbene in teoria e a parole credano in Dio e Lo riconoscano, e sebbene possano apparire in grado di svolgere un dovere e seguire Dio, vivono ogni cosa che dicono e che fanno secondo la loro indole satanica. Le cose che dicono e che fanno sono tutte rivelazioni di un’indole corrotta. Non li vedrai mettere in pratica o sperimentare le parole di Dio, ancor meno manifestare la loro ricerca della verità e la loro sottomissione alla verità in tutte le cose. Nelle loro azioni, pongono i propri interessi per primi, e soddisfano i propri desideri e intenti per primi. Sono forse persone che seguono Dio? (No.) […] Non prestano mai attenzione a quali siano le intenzioni di Dio o a quali siano le Sue richieste, né a come si deve praticare al fine di soddisfarLo. Se anche a volte pregano davanti a Dio e condividono con Lui, stanno solo parlando a sé stessi, e non cercando la verità in modo sincero. Quando pregano Dio e leggono le Sue parole, non le collegano alle questioni in cui si imbattono nella vita reale. Quindi, nell’ambiente predisposto da Dio, come trattano la Sua sovranità, le Sue disposizioni e orchestrazioni? Quando si trovano di fronte a cose che non soddisfano i loro desideri, le evitano e in cuor loro vi oppongono resistenza. Quando si trovano di fronte a cose che causano una perdita per i loro interessi o che ne impediscono la soddisfazione, tentano con ogni mezzo di trovare una via di uscita, sforzandosi di massimizzare i loro vantaggi e battendosi per evitare qualsiasi perdita. Non cercano di soddisfare le intenzioni di Dio, ma solo i loro desideri. Questa è fede in Dio? Queste persone hanno un rapporto con Dio? No, non ce l’hanno. Vivono in modo meschino, indecente, intransigente e ignobile. Non solo non hanno un rapporto con Dio, ma si oppongono anche alla sovranità e alle disposizioni di Dio in ogni occasione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Non si può essere salvati dalla credenza nella religione o dalla partecipazione a cerimonie religiose”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, il mio cuore si agitava come l’oceano in tempesta. Ripensando al mio comportamento, ero una di quelle persone smascherate da Dio: una credente nella religione. Sebbene sembrassi capace di fare rinunce e di spendermi, non ho ricercato le verità principi quando ho incontrato dei problemi. Ho sempre pensato solo ai miei interessi e ho vissuto secondo le regole sataniche di sopravvivenza come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”. Queste regole si erano radicate profondamente nel mio cuore; credevo che le persone dovessero vivere per sé stesse e che coloro che non pensano a sé stessi fossero sciocchi. Avevo preso queste regole come linee guida per la mia condotta personale, e così ero diventata sempre più egoista, astuta, propensa all’inganno e spregevole. Anche se avevo letto così tante parole di Dio dopo aver trovato la fede in Lui, non accettavo ancora la verità. Non vivevo secondo le parole di Dio, ma secondo le filosofie di Satana. Per quanto riguarda la questione della destituzione di Yang Li, sapevo che avrei dovuto praticare la verità e che ciò sarebbe stato di beneficio al lavoro della chiesa e alla vita dei fratelli e delle sorelle. Tuttavia, per salvare la faccia e il mio prestigio ed evitare che i fratelli e le sorelle mi definissero arrogante, avevo scelto di mettere in pausa le mie azioni e di restare a guardare mentre una falsa leader continuava a danneggiare e ritardare il lavoro della chiesa. Non stavo forse proteggendo questa falsa leader dando il mio tacito consenso alle sue azioni malvagie? Se una persona che crede veramente in Dio e possiede senso di giustizia notasse che il lavoro della chiesa viene ostacolato, agirebbe in conformità con le parole di Dio e si schiererebbe per salvaguardare gli interessi della chiesa. Io invece, quando mi sono trovata in una situazione del genere, non ho messo in pratica la verità. Al contrario, ho vissuto secondo le filosofie mondane di Satana. Ero forse una credente in Dio? Pensavo di credere in Dio e di saper fare rinunce, spendermi, soffrire e pagare un prezzo per la mia fede. Mi ritenevo capace di sottomettermi a qualsiasi dovere la chiesa mi assegnasse. Ma ora avevo capito che si trattava solo di una buona condotta superficiale. Affrontare questo problema mi aveva rivelata. Non avevo la realtà di praticare la verità, e quando svolgevo il mio dovere ero vincolata dalla mia indole corrotta e dalle filosofie sataniche. Non credevo in Dio, ma nella religione. La mia fede non era approvata da Dio, ma disprezzata e odiata da Lui. Se non mi fossi pentita, l’esito sarebbe stato la mia punizione ed eliminazione.

Ho letto altre parole di Dio: “Nella casa di Dio, qualunque dovere svolgiate, dovete afferrare i principi ed essere in grado di praticare la verità. Questo è ciò che significa avere dei principi. Se non riuscite a vedere qualcosa con chiarezza e non siete sicuri di quale sia il modo appropriato di agire, dovreste ricercare e condividere per raggiungere un consenso. Una volta stabilito cosa giova al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle, fatelo. Non lasciatevi vincolare da varie regole, non rimandate, non aspettate e non siate osservatori passivi. Se sei sempre un osservatore passivo e non hai mai delle tue opinioni, se prima di fare qualsiasi cosa aspetti sempre che qualcun altro prenda una decisione, se quando nessuno ha preso una decisione ti limiti a trascinarti e ad aspettare, quale sarà la conseguenza? Ogni aspetto del lavoro si arresterà e non verrà fatto nulla. Dovresti imparare a cercare la verità e quanto meno essere in grado di agire in base alla tua coscienza e alla tua ragione. Fintanto che sei in grado di vedere chiaramente il modo appropriato di fare qualcosa e anche la maggioranza pensa che quel metodo sia praticabile, allora è così che dovresti praticare. Non avere paura di assumerti la responsabilità, di offendere gli altri o di sopportare le conseguenze. Se una persona non fa nulla di reale, se è sempre calcolatrice, se ha paura di assumersi le responsabilità e se non ha il coraggio di attenersi ai principi nelle proprie azioni, allora ciò dimostra che è troppo evasiva e propensa all’inganno e nutre troppe macchinazioni astute. Costui desidera godere della grazia e delle benedizioni di Dio ma non fa nulla di reale. Questo è così privo di virtù. Non c’è nessuno che Dio detesta di più di questo tipo di persona astuta e propensa all’inganno. Indipendentemente da ciò che pensi, se non pratichi in base alla verità, se non hai lealtà, se sei sempre contaminato da adulterazioni personali e hai sempre le tue intenzioni e le tue idee, Dio sottopone tutte queste cose a scrutinio e le sa. Pensi che Dio non le sappia? In questo caso, sei davvero stupido! Se non ti penti subito, non avrai l’opera di Dio. Perché non l’avrai? Perché Dio sottopone a scrutinio le profondità del cuore delle persone e vede con assoluta chiarezza tutte le astute macchinazioni che hai; nel cuore Gli poni delle barriere e non sei di un solo cuore con Lui. Quali sono le cose principali che mantengono nel tuo cuore delle barriere verso Dio? I tuoi pensieri, i tuoi interessi e il tuo orgoglio, il tuo prestigio e le tue astute macchinazioni. Nel cuore hai un muro che ti separa da Dio e nutri sempre dei segreti e hai sempre i tuoi secondi fini, e ciò è molto problematico. Se hai una levatura un po’ scarsa e un’esperienza un po’ superficiale, ma sei disposto a perseguire la verità, sei sempre di un solo cuore con Dio e sei capace di dare tutto te stesso a ciò che Egli ti affida, senza ricorrere a trucchi, allora Dio vedrà anche questo. Se nel cuore hai sempre delle barriere verso Dio, nutri sempre delle macchinazioni meschine e vivi sempre per i tuoi interessi e il tuo orgoglio, e se nel cuore fai sempre dei calcoli per queste cose ed esse occupano il tuo cuore, e di conseguenza Dio non è soddisfatto di te e quindi non ti illumina né ti presta alcuna attenzione, e il tuo cuore si fa sempre più oscuro, allora, quando svolgerai il tuo dovere o farai qualsiasi cosa, scatenerai il caos e non ci sarà nulla di buono. Questo perché sei così egoista e spregevole, trami sempre per te stesso, non sei sincero con Dio, e osi ricorrere all’inganno con Dio e tenti di raggirarLo, e non solo non accetti la verità, ma sei scaltro nell’assolvimento del tuo dovere: questo non è spendersi sinceramente per Dio. Non assolvi il tuo dovere con sincerità, ti stai solamente adoperando un minimo, usando questa opportunità per ottenere più vantaggi e inoltre desideri cospirare per ottenere fama, guadagno e prestigio, e quando vieni potato non lo accetti e non ti sottometti, quindi probabilmente offenderai l’indole di Dio. Dio sottopone a scrutinio le profondità del cuore delle persone. Se non ti penti, sarai in pericolo e quasi certamente verrai eliminato da Dio, nel qual caso non avrai mai più la possibilità di ricevere approvazione da parte Sua” (La condivisione di Dio). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Quando incontri problemi che non riesci a vedere chiaramente, puoi ricercare la condivisione con i fratelli e le sorelle che comprendono la verità e raggiungere un accordo prima di agire per risolverli. Se vedi chiaramente che la linea di condotta segue le verità principi e sarà di beneficio al lavoro della chiesa, allora dovresti seguirla tempestivamente. Se invece sei indeciso, se aspetti sempre l’approvazione di un leader prima di prendere una decisione, allora verosimilmente questo rallenterà il lavoro della chiesa. Di fatto, quando si destituiscono leader o lavoratori inadatti, sarebbe in linea con i principi anche comprendere le valutazioni dei fratelli e delle sorelle per fare un’analisi completa e poi decidere. Questo può essere un buon modo per evitare di commettere errori quando si riassegnano leader e lavoratori. Ma i principi non sono regole. Devono essere utilizzati in modo flessibile, a seconda delle circostanze. Nel caso della destituzione di Yang Li, io e la sorella con cui collaboravo avevamo già confermato, in conformità con i principi, che Yang Li era una falsa leader e che se non l’avessi destituita immediatamente avrebbe solo rallentato il lavoro della chiesa. Non c’era bisogno di aspettare che raccogliessi le valutazioni dei fratelli e delle sorelle prima di destituirla. Oltre a questo, i fratelli e le sorelle non erano in grado di discernere Yang Li: erano stati fuorviati da lei. Anche se avessi chiesto loro di scrivere una valutazione, non avrebbe avuto senso, sarebbe stata una mera formalità e una perdita di tempo. Avrei dovuto destituirla direttamente e smascherare come non avesse svolto alcun lavoro effettivo, garantendo ai fratelli e alle sorelle un certo discernimento nei suoi confronti e liberandoli dai suoi inganni. Questo sarebbe stato l’unico modo per adempiere la mia responsabilità di leader. Invece in quella questione avevo vissuto secondo la filosofia di Satana e usato l’inganno per proteggermi. Non avevo praticato la verità e non mi ero assunta la minima responsabilità. Se avessi continuato a svolgere il mio dovere in questo modo, sarei stata sdegnata da Dio. Sapevo che Yang Li era una falsa leader, ma non osavo destituirla direttamente perché temevo che le persone mi avrebbero dato dell’arrogante. Questo dimostrava che non capivo cosa fosse l’arroganza, né cose come il senso di giustizia e il rispetto dei principi. Attraverso la ricerca e la riflessione, sono giunta a comprendere che l’arroganza di una persona tradisce la sua indole satanica. Quando le persone non ricercano le verità principi, e invece sono sempre supponenti, insistono sulle proprie idee e sui propri punti di vista e fanno sì che tutti obbediscano loro, questa è presunzione, arroganza. Avere senso di giustizia significa sostenere la verità e salvaguardare l’opera di Dio. Attraverso la ricerca e la preghiera, una persona può confermare quale linea di condotta sia conforme alla verità e alla parola di Dio, può sostenere la verità e salvaguardare il lavoro della chiesa e perseverare in questo fino alla fine, indipendentemente da ciò che pensano o dicono gli altri. Questa è una manifestazione del possesso di senso di giustizia. In realtà, avevamo stabilito che Yang Li fosse una falsa leader sulla base dei principi. Destituirla avrebbe giovato al lavoro della chiesa. Agire in questo modo sarebbe stato conforme ai principi e avrebbe dimostrato senso di giustizia. Ma io avevo paura che, senza il consenso dei fratelli e delle sorelle, la destituzione di Yang Li avrebbe portato le persone a ritenermi arrogante. Non riuscivo a distinguere tra arroganza e senso di giustizia, vedevo una cosa positiva come negativa. Ciò mi ha resa incapace di liberarmi e mi ha impedito di fare ciò che era giusto. Mi sono accorta che la mia comprensione era completamente distorta. Se i fratelli e le sorelle non riuscivano a discernere una falsa leader, allora avrei potuto condividere con loro. Non potevo permettere che la paura del giudizio degli altri mi impedisse di sostenere i principi. Dovevo accettare lo scrutinio di Dio e proteggere gli interessi della chiesa, qualunque cosa pensassero. Così, il giorno dopo, abbiamo destituito Yang Li.

In seguito, io e la sorella con cui collaboravo abbiamo condiviso con i fratelli e le sorelle basandoci sulle parole di Dio e abbiamo analizzato il rendimento di Yang Li, come regolarmente mancasse di svolgere un lavoro effettivo e come non accettasse la verità. Dopo la condivisione, i fratelli e le sorelle hanno capito di essere stati ingannati dall’apparente zelo di Yang Li e hanno compreso come discernere se un leader fosse qualificato o meno. Si sono resi conto che, per riuscirci, non bisognava considerare i suoi doni, il modo di parlare o l’apparente darsi da fare. Piuttosto, bisognava osservare se perseguiva o meno la verità, se svolgeva un lavoro effettivo, se eliminava i problemi effettivi e se otteneva risultati concreti nel suo lavoro. Vedere i fratelli e le sorelle acquisire tale conoscenza mi ha resa felice, e ho imparato che svolgendo il proprio dovere secondo le verità principi si può ottenere la guida di Dio. Prima mi preoccupavo del fatto che, se avessi destituito direttamente Yang Li, i fratelli e le sorelle non sarebbero riusciti ad accettarlo e avrebbero detto che ero arrogante. Ma ora avevo capito che era tutto frutto della mia immaginazione, e quando ho agito secondo le verità principi i fratelli e le sorelle non mi hanno giudicata. Invece, hanno imparato il discernimento da questa situazione. Poco tempo dopo, la chiesa ha eletto un leader adatto, i fratelli e le sorelle hanno cominciato a vivere una normale vita della chiesa e il lavoro ha ripreso a funzionare normalmente. Vedere tutto questo mi ha resa molto felice e ho imparato che agire e svolgere il proprio dovere in conformità alle verità principi è l’unico modo per ottenere l’approvazione di Dio. In seguito, ho consapevolmente rinunciato ai miei interessi personali e ho iniziato a fare le cose basandomi sulle verità principi, una pratica che mi ha dato pace nel cuore e mi ha liberata.

Attraverso questa esperienza, ho capito che ero egoista e propensa all’inganno. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, avevo messo da parte gli interessi della chiesa, e se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio non avrei compreso me stessa e non sarei cambiata. Allo stesso tempo, ora comprendo quanto sia importante ricercare le verità principi in tutto ciò che faccio, e che solo ricercando la verità e agendo secondo i principi posso svolgere il mio dovere all’altezza degli standard.


58. Le conseguenze del tutelare sé stessi

di Xiaowei, Cina

Nel 2019, sorella Guan Xin è stata trasferita a seguire il lavoro della nostra chiesa. L’avevo conosciuta due anni prima e, interagendo di nuovo con lei, ho scoperto che non era affatto cambiata. Nelle riunioni, parlava sempre di parole e dottrine, non di esperienze o della comprensione delle parole di Dio. Quando vedeva gli altri in difficoltà nel lavoro, non condivideva sulla verità per risolvere i problemi, ma si limitava a rimproverarli e a sgridarli. Questo non solo non forniva ai fratelli e alle sorelle un cammino di pratica, ma li soffocava. Quando qualcuno non riusciva a cambiare immediatamente il suo stato negativo, Guan Xin lo delimitava e lo rimproverava, facendolo sentire limitato e portando alcuni a perdere sicurezza nello svolgimento del dovere. Spesso faceva sfoggio di come aveva rinunciato al lavoro e alla famiglia, sofferto e pagato un prezzo, e molti nuovi membri della chiesa, che non avevano discernimento, la ammiravano molto. In quel periodo, il lavoro della chiesa non andava bene e i fratelli e le sorelle attraversavano stati negativi. Tempo dopo, ho saputo che Li Xiao, il diacono del Vangelo, non si assumeva un fardello nel suo dovere e non svolgeva lavoro reale. Non è cambiata neanche dopo molte condivisioni e potature, anzi è diventata negativa e resistente. Stava ostacolando il nostro lavoro del Vangelo e andava sostituita. Ho parlato di questi problemi con Guan Xin, ma lei riteneva difficile trovare un buon candidato per la posizione e ha insistito sul non sostituirla. Mi ha anche chiesto a gran voce: “Da quando hai rilevato i problemi di Li Xiao, quante volte hai cercato di aiutarla con amore? Hai adempiuto le tue responsabilità? Non essere così arrogante da trarre conclusioni affrettate sugli altri!” Io ho pensato: “L’aiuto amorevole è per le persone capaci di accettare la verità. Chi non accetta la condivisione e il cambiamento dovrebbe essere sostituito subito. Ciò è in linea con i principi”. All’inizio, sono rimasta della mia idea, ma Guan Xin non era d’accordo, cosa che mi ha resa ansiosa, e abbiamo iniziato a discutere. Alcuni altri fratelli e sorelle presenti mi hanno consigliato di non cercare di avere la meglio, facendomi sentire un po’ limitata. Nessuno aveva discernimento su ciò che diceva Guan Xin, quindi, se avessi continuato a insistere nel voler rimuovere Li Xiao, avrebbero detto che ero arrogante e presuntuosa, che stavo disturbando e intralciando il lavoro della chiesa. Con questo in mente, non ho aggiunto altro.

In seguito, dovevamo eleggere un leader superiore e ci è stato chiesto di suggerire dei candidati adatti. Alcuni fratelli e sorelle volevano raccomandare Guan Xin. Io ho considerato che tendeva a fare le cose a modo suo, senza cercare i principi, usava solo parole e dottrine e non era in grado di risolvere i problemi effettivi degli altri. Non era una buona candidata. Avrei dovuto condividere affinché gli altri acquisissero discernimento. Ma io e Guan Xin avevamo avuto una disputa sulla rimozione del diacono del Vangelo e gli altri pensavano che io volessi uscirne vincitrice. Se ora avessi detto che Guan Xin non era una buona candidata, avrebbero forse detto che ne stavo approfittando per vendicarmi di lei e ostacolarla? Ho pensato: “Bene, meno fastidi ci sono e meglio è. Possono eleggere Guan Xin se vogliono, mi basterà non votare per lei”. Ma quando è arrivato il momento di scrivere le valutazioni, ero preoccupata. Tutti gli altri avevano parlato molto bene di Guan Xin; quindi, se avessi scritto la mia sincera opinione, la leader avrebbe capito che ero perfettamente consapevole che non era una buona candidata ma che non stavo condividendo sulla verità con gli altri e suggerendo candidati in linea con i principi. La leader avrebbe detto che non stavo sostenendo il lavoro della chiesa? Avrebbe smesso di coltivarmi? Mi sentivo tra l’incudine e il martello. Ho deciso di seguire la corrente. Così, nella mia valutazione, ho evidenziato solo gli aspetti positivi di Guan Xin, scrivendo ipocritamente che perseguiva la verità, aveva buona umanità, era amorevole verso gli altri, e che, quando ci vedeva manifestare corruzione, trovava parole di Dio pertinenti per aiutarci. Dopo aver scritto la valutazione, ho sentito il mio spirito sprofondare e la coscienza rimordermi. Quando in seguito ho letto le parole di Dio, non ho ottenuto illuminazione e il mio dovere mi sfiancava, ma non ho riflettuto su me stessa. Inoltre, mi aggrappavo alla mia idea di fortuna. Con così tanti candidati, probabilmente non sarebbe stata eletta. In quel caso, la mia falsa valutazione non sarebbe venuta alla luce. Poi, ho saputo che Guan Xin era stata davvero eletta leader superiore. Ero sconvolta e molto a disagio. Gli altri erano stati fuorviati da tutte le nostre recensioni positive su di lei? Ma non avevo ancora il coraggio di dire la verità alla leader, così mi sono confortata: se davvero Guan Xin non era adatta al ruolo, Dio l’avrebbe smascherata. Questo era ciò che pensavo, ma continuavo a sentirmi a disagio.

Circa un mese dopo, una leader ci ha chiesto di scrivere nuovamente delle valutazioni su Guan Xin. Mi sembrava molto verosimile che fossero emersi dei problemi nel suo dovere di leader superiore. Avevo paura, ho visto anche che la leader citava alcune parole di Dio nella sua lettera. Dio dice: “Quando dico ‘seguire la via di Dio’, a cosa si riferisce la ‘via di Dio’? Significa temere Dio ed evitare il male. E cosa significa temere Dio ed evitare il male? Quando valuti qualcuno, per esempio: questo ha a che fare con il temere Dio ed evitare il male. Come valuti le persone? (Dobbiamo essere onesti, giusti ed equi, e le nostre parole non devono essere basate sui nostri sentimenti.) Quando dici esattamente ciò che pensi e ciò che hai visto, sei sincero. Innanzitutto, praticare la sincerità è in linea con il seguire la via di Dio. Questo è ciò che Dio insegna agli uomini; questa è la via di Dio. Qual è la via di Dio? Temere Dio ed evitare il male. La sincerità non fa forse parte del temere Dio ed evitare il male? E non significa forse seguire la via di Dio? (Sì.) Se non sei sincero, quello che hai visto e quello che pensi non corrisponde a quello che esce dalla tua bocca. Qualcuno ti chiede: ‘Qual è la tua opinione su quella tale persona? È responsabile nei confronti del lavoro della chiesa?’, e tu rispondi: ‘È bravissimo. È più responsabile di me, la sua levatura è migliore della mia, ha anche una buona umanità. È maturo e stabile’. Ma è questo che pensi nel tuo cuore? In realtà, ciò che vedi è che, sebbene quella persona abbia levatura, è inaffidabile, alquanto propensa all’inganno e molto calcolatrice. Questo è ciò che pensi davvero nella tua mente ma, quando arriva il momento di parlare, dici a te stesso: ‘Non posso dire la verità. Non devo offendere nessuno’, quindi ti affretti a dire qualcos’altro e scegli cose belle da dire, ma nulla di ciò che dici è ciò che pensi davvero; si tratta solamente di bugie e falsità. Questo indica forse che segui la via di Dio? No. Hai intrapreso la via di Satana, la via dei demoni. Qual è la via di Dio? È la verità, la base da cui dovrebbe dipendere il comportamento delle persone, è la via del temere Dio ed evitare il male. Se pure parli con un’altra persona, anche Dio ascolta; Egli osserva e sottopone a scrutinio il tuo cuore. La gente ascolta quello che dici, mentre Dio sottopone a scrutinio il tuo cuore. Le persone sono forse in grado di sottoporre a scrutinio il cuore degli uomini? Nel migliore dei casi, le persone possono vedere che non stai dicendo la verità; possono vedere quello che c’è in superficie, ma solo Dio può vedere nel profondo del tuo cuore. Solo Dio può vedere cosa stai pensando, cosa stai progettando e quali piccole trame, vie infide e pensieri attivi hai nel cuore. Quando vede che non stai dicendo la verità, quali sono l’opinione e la valutazione che Dio ha di te? Che, in questo caso, non hai seguito la via di Dio, perché non hai detto la verità. Se avessi praticato in conformità ai requisiti di Dio, avresti dovuto dire la verità: ‘È una persona dotata di levatura, ma è inaffidabile’. Indipendentemente dal fatto che la tua valutazione fosse accurata, sarebbe stata sincera e sarebbe venuta dal cuore; questo è il punto di vista e la posizione che avresti dovuto esprimere. Ma non lo hai fatto: stavi dunque seguendo la via di Dio? (No.) Se non dici la verità, a cosa ti serve sottolineare che stai seguendo la via di Dio e soddisfacendo Dio? Dio presta forse attenzione agli slogan che gridi? Dio guarda forse come gridi, quanto alzi la voce e quanto forte è la tua volontà? Guarda forse quante volte gridi? Queste non sono le cose che guarda. Dio osserva se metti o meno in pratica la verità, quali scelte compi e come pratichi la verità quando ti capita qualcosa. Se scegli di mantenere le relazioni con gli altri, di difendere i tuoi interessi e la tua immagine, tutto diventa finalizzato all’autoconservazione e Dio vede che questi sono il punto di vista e l’atteggiamento che manifesti quando ti accade qualcosa, e allora formulerà una valutazione su di te: dirà che non sei una persona che segue la Sua via” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). La lettura delle parole di Dio mi ha molto toccata. Non avevo mai dato importanza alla scrittura delle valutazioni né cercato quali fossero le verità che dovevo mettere in pratica nel farlo. Non ho mai riflettuto sul fatto che, scrivendola, avessi delle motivazioni sbagliate o rivelassi corruzione, se avessi avuto un cuore che teme Dio, valutando Guan Xin obiettivamente. A quel punto, ho capito che scrivere valutazioni è legato all’avere un cuore che teme Dio e al sostenere il lavoro della chiesa. Stavamo eleggendo un leader superiore, cosa che coinvolgeva il lavoro di diverse chiese e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Scrivere una valutazione falsa con parole non veritiere poteva fuorviare le persone, l’elezione di un candidato non adatto poteva intralciare il lavoro della chiesa, danneggiando l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Sapevo che Guan Xin non era una buona candidata per quel ruolo ma, per salvare la faccia e il prestigio, temendo che gli altri pensassero che mi stessi vendicando di lei, opprimendola, non ho detto nulla. Avrei potuto scrivere una valutazione sincera e riferire la reale situazione di Guan Xin, ma temevo che la leader dicesse che avevo discernimento e non lo condividevo con gli altri, che non stavo sostenendo il lavoro della chiesa, il che avrebbe influito sull’immagine che aveva di me. Così sono ricorsa a mezzi astuti, scrivendo nella mia valutazione cose che contraddicevano i fatti. Ho descritto Guan Xin come una persona che perseguiva la verità e svolgeva un lavoro reale. Non ho affatto scritto la verità. Sono stata davvero viscida e propensa all’inganno. Dio ci chiede di essere sinceri, di parlare secondo i fatti e in modo appropriato. Ma io ho mentito su una cosa così importante come l’elezione di un leader. Non avevo affatto un cuore che teme Dio. Stavo vivendo una natura satanica e demoniaca. Il diavolo ha iniziato così, mentendo. Andavo contro i fatti, mentivo, e si trattava di una natura demoniaca! Non stavo considerando il lavoro della chiesa, e ho invece scritto una valutazione non rispettosa dei fatti, sviando fratelli e sorelle, portandoli a eleggere la persona sbagliata. Significava intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Rendermene conto mi ha spaventata.

In seguito, ho letto questo brano delle parole di Dio: “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. Se la verità non è diventata la tua vita e tu continui a vivere nell’ambito della tua indole satanica, allora, quando scoprirai persone malevole e diavoli che creano intralci e disturbi al lavoro della chiesa, chiuderai un occhio e fingerai di non sentire; non ne terrai conto, senza rimorsi di coscienza. Penserai perfino che, chiunque provochi disturbi al lavoro della chiesa, la cosa non abbia nulla a che fare con te. Per quanto il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio ne risentano, a te non interessa, non intervieni e non ti senti in colpa, cosa che fa di te una persona priva di coscienza o di ragionevolezza, un miscredente, un operaio. Ti nutri e ti disseti di ciò che è di Dio e godi di tutto ciò che proviene da Lui, eppure percepisci qualsiasi danno agli interessi della casa di Dio come scollegato da te, il che fa di te un traditore che sputa nel piatto in cui mangia. Se non proteggi gli interessi della casa di Dio, puoi forse definirti umano? Sei un demone che si è insinuato nella chiesa. Tu simuli la tua fede in Dio, fingi di essere un prescelto e vuoi approfittare della casa di Dio. Non stai vivendo la vita di un essere umano, sei più un demonio che una persona, e appartieni chiaramente alle file dei miscredenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Lo smascheramento delle parole di Dio è stato davvero toccante per me. Ero il traditore che mordeva la mano che lo nutriva, quello di cui parlava Dio. Mi nutrivo delle parole di Dio, godevo di tutto il Suo sostentamento, ma non stavo difendendo il lavoro della chiesa. Al contrario, agivo esclusivamente per i miei interessi, non mettevo in pratica le verità che conoscevo bene, e questo ha finito per sviare gli altri e far loro eleggere una falsa leader. Non stavo danneggiando il lavoro della chiesa e gli altri fratelli e sorelle? Più ci pensavo, più mi odiavo per la mia viltà e la mia propensione all’inganno. Volevo proteggere solo me stessa, non il lavoro della chiesa. Non ero una vera credente. Mi sentivo cupa e abbattuta nel cuore. Non ero illuminata dalle parole di Dio e non stavo ottenendo risultati nel mio dovere. Dio mi nascondeva il Suo volto. Se avessi continuato a essere una traditrice impenitente, Dio mi avrebbe sicuramente sdegnata ed eliminata. Percepivo davvero l’indole giusta di Dio, che non tollera offesa umana, e mi odiavo per non aver praticato la verità e consentito delle trasgressioni. Così ho pregato Dio, pronta a pentirmi e a praticare la verità, a rimediare alla mia trasgressione!

In seguito, ho letto questo brano delle parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Nelle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Dobbiamo sempre mettere al primo posto il lavoro della chiesa e, quando i nostri interessi personali sono in conflitto con esso, dobbiamo ribellarci a noi stessi, lasciare perdere i nostri interessi, e dare priorità al dovere e alle responsabilità. Mi si chiedeva di riscrivere la valutazione e intendevo pentirmi davanti a Dio. Non potevo continuare a considerare ciò che gli altri avrebbero pensato di me o a proteggermi. Dovevo scrivere la verità ed essere sincera. In seguito, mi sono aperta con i fratelli e le sorelle sulla corruzione che avevo manifestato, sulla mia riflessione e su ciò che avevo imparato. Ho inoltre condiviso sui principi per eleggere i leader, ossia che dobbiamo scegliere persone che perseguono la verità, hanno buona umanità e sanno svolgere lavoro reale. Confrontando il comportamento di Guan Xin, tutti hanno acquisito discernimento e si sono sentiti pronti a scrivere nuove valutazioni. Anch’io ho scritto una valutazione accurata sul comportamento ripetuto di Guan Xin. Praticare in quel modo mi ha dato un senso di sollievo.

In seguito, la leader mi ha comunicato in una lettera che Guan Xin era stata destituita e che, mentre Guan Xin occupava quella posizione, era stata arrogante, dispotica e non collaborativa, cosa che aveva ostacolato molti progetti della chiesa. Aveva anche usato la sua posizione per limitare e opprimere gli altri, portandoli a diventare negativi… Le cose riportate nella lettera sono state per me come una serie di schiaffi in faccia. Mi bruciava il viso e avevo la mente completamente vuota. Sapevo solo di aver davvero offeso Dio e di aver partecipato alle malefatte di una falsa leader. Si era già comportata in quel modo in passato e io ne avevo discernimento, ma non solo non l’ho smascherata né segnalata, ho anche permesso a fratelli e sorelle di raccomandarla come leader superiore. Non avevo alcun senso di responsabilità per il lavoro della chiesa. Stavo aiutando di nascosto una falsa leader a compiere il male e a peggiorare le cose. Ho persino cercato delle scusanti per non aver praticato la verità. Sentivo che, anche se non avessi riferito ciò che sapevo, Dio lo avrebbe rivelato. Dio porta alla luce ogni cosa, ma avrei dovuto adempiere i miei doveri, smascherare i falsi leader e sostenere il lavoro della chiesa. Io invece ho aspettato passivamente, in disparte, non adempiendo il mio dovere, la mia responsabilità. Questo ha danneggiato gravemente il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Più ci pensavo e più stavo male. Sapevo che la mia trasgressione era già al di là di ogni riparazione. Addolorata e pentita, ho di nuovo pregato davanti a Dio. Volevo inoltre sapere perché proteggevo i miei interessi non appena avevo un problema. Qual era la causa? Nelle mie devozioni spirituali, ho letto questo brano: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Le parole di Dio mi hanno mostrato che, sebbene fossi una credente, non trattavo la verità delle parole di Dio come il criterio per comportarmi e agire. Stavo ancora vivendo secondo le concezioni di Satana, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Il profitto prima di tutto” e “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”. Vivevo sulla base di questi veleni satanici. Ero convinta che nella vita le persone dovessero pensare a sé stesse e imparare a proteggere i propri interessi per non essere danneggiate, che fosse l’unico modo per essere intelligenti, per non subire danni. Invece, attraverso quella lezione, ho visto che vivere secondo quei veleni satanici può aver protetto temporaneamente i miei interessi, ma mi ha fatto perdere i requisiti di base di un essere umano. Sono diventata egoista, propensa all’inganno e vile, e sono andata persino contro la mia coscienza, comportandomi da disonesta. Sono diventata una persona priva di carattere e dignità, indegna di fiducia, e alla fine ho danneggiato la vita dei fratelli e delle sorelle e ho gravemente disturbato il lavoro della chiesa, commettendo una trasgressione a cui non avrei mai potuto rimediare. Odiavo quanto profondamente Satana mi avesse corrotta, il mio non avere coscienza ed essere indegna di vivere davanti a Dio. Inoltre, quell’esperienza mi ha mostrato che non capivo affatto Dio, che non credevo che Egli sottoponesse a scrutinio tutte le cose. Temevo che, se avessi condiviso con gli altri sul mio discernimento su Guan Xin, avrebbero pensato che intendessi vendicarmi e soffocarla di proposito. Ma nella casa di Dio regna la verità e Dio sottopone tutto a scrutinio. Fintanto che il mio cuore era al posto giusto e agivo in linea con le verità principi, gli altri mi avrebbero appoggiata quando avessero capito la verità. Anche se alcuni di loro all’inizio mi avessero fraintesa, Dio avrebbe sottoposto a scrutinio il mio cuore e avrei avuto la coscienza pulita. Capire questo mi ha molto rasserenata, e ho deciso che in futuro mi sarei senz’altro attenuta ai principi.

Dopo di che, ho pensato a Li Xiao, il diacono del Vangelo che non ha mai accettato la verità né portato un fardello nel suo dovere. In base ai principi, avrebbe dovuto essere rimossa. Ho condiviso le mie idee con alcuni altri diaconi, che mi hanno risposto: “Se la destituiamo ora, non ci sarà un sostituto adatto nella chiesa. Per ora, aiutiamola e sosteniamola”. Ho considerato che l’avevo già aiutata e sostenuta diverse volte, ma senza suscitare reazioni in lei. Se fosse rimasta diacono del Vangelo, avrebbe solo ostacolato il lavoro ancora di più. Ma era vero che nella chiesa non c’erano altri candidati validi per sostituirla nel ruolo. E, se tutti gli altri non fossero stati d’accordo ma io avessi insistito, non avrebbero forse detto che ero troppo arrogante e presuntuosa? Per un po’, ho esitato sul da farsi, così mi sono rivolta a Dio in preghiera e in ricerca. Dopo, mi sono resa conto che stavo di nuovo proteggendo i miei interessi. Dovevo sostenere le verità principi nel mio dovere: non potevo confondere il bene col male. In base ai principi, Li Xiao era una falsa lavoratrice. Se l’avessimo tenuta in quella posizione, il lavoro del Vangelo ne avrebbe risentito. Non potevo rifiutarmi di occuparmene per paura che gli altri mi reputassero arrogante: dovevo sostenere i principi. Così, ho condiviso sulle verità pertinenti con i miei collaboratori, che si sono detti d’accordo sul sostituirla come diacono del Vangelo. Dopo di che, il leader superiore ha assegnato il nostro lavoro del Vangelo a una sorella di un’altra chiesa che si assumeva un fardello nel dovere e afferrava i principi. Il lavoro del Vangelo ha gradualmente ingranato. Ho anche sentito che finalmente potevo mettere in pratica un po’ di verità, sentendomi in pace, serena.


59. La decisione di abbandonare la scuola

di Lin Ran, Cina

Fin da quando ero piccola, i miei genitori mi hanno detto che non avendo un figlio maschio, ma solo due femmine, io e mia sorella maggiore, non si sentivano all’altezza del resto della famiglia, quindi dovevo assolutamente studiare duramente, renderli orgogliosi e dimostrare alla famiglia che le figlie non erano da meno dei figli. Quando i miei genitori mi hanno detto questo, ne sono stata profondamente influenzata, ed ero decisa a studiare duramente, a renderli orgogliosi e a onorarli. Ho sempre studiato duramente e ottenuto buoni voti. Quando gli anziani della famiglia chiedevano gentilmente di me, vedere mia madre rispondere con tanta gioia mi rendeva felice, e mi portava a pensare che grazie a me stesse ottenendo rispetto, e che la stessi rendendo orgogliosa.

Mentre ero alla scuola di specializzazione, i miei genitori mi dicevano: “Devi applicarti bene in questo programma e poi prendere un dottorato. Dopo potrai trovare un buon lavoro come docente universitario, guadagnare molti soldi e renderci orgogliosi”. Sentire i miei genitori parlare così mi stressava molto. Dopo tutti quegli anni di studio, non ne potevo più di dare esami. Pensavo a tutte quelle persone che si suicidano con un salto nel vuoto per lo stress dovuto al dottorato e temevo di fare la loro stessa fine, così non volevo più studiare. Ma di fronte agli sguardi speranzosi dei miei genitori, che erano pieni di aspettative nei miei confronti, non potevo dire di no. A quel tempo, avevo già accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma ero molto occupata e non potevo partecipare alle riunioni. Solo dopo l’università, quando facevo parte di un programma di supporto all’insegnamento in campagna, ho potuto partecipare alle riunioni della chiesa locale. Durante una riunione, sorella Zhang Lu mi ha detto che sempre più persone stavano accettando l’opera di Dio degli ultimi giorni, e che c’era un urgente bisogno di irrigatori. Mi ha chiesto se fossi disposta a irrigare i nuovi arrivati. Sapevo che, come essere creato, avevo goduto molto della grazia di Dio e del nutrimento della verità, e che dovevo ripagare l’amore di Dio svolgendo un dovere, così ho accettato volentieri. Nell’irrigare i nuovi arrivati, io e la sorella con cui collaboravo pregavamo e ci affidavamo a Dio per condividere sulla parola di Dio ed eliminare le loro difficoltà. Vedere che i loro problemi venivano eliminati e che gradualmente mettevano le radici sulla vera via ci rendeva davvero felici e ci persuadeva del fatto che svolgere i nostri doveri fosse ricco di significato.

In seguito, dato che sempre più nuovi arrivati avevano bisogno di irrigazione, volevo lasciare la scuola e svolgere il mio dovere a tempo pieno, ma ho pensato al fatto che i miei genitori avevano riposto tutte le loro speranze su di me. Se avessi abbandonato la scuola, gli altri abitanti del villaggio avrebbero continuato a guardarli dall’alto in basso. Avevano speso così tanto per me: come potevo deluderli? Esitavo, non sapendo cosa fare. Un giorno, ho letto un brano della parola di Dio: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Dalla parola di Dio, ho capito che sono un essere creato, che è stato Dio a darmi la vita, e che devo vivere per Lui. Perseguire la verità nel mio dovere, liberarmi della mia indole corrotta e ottenere la salvezza di Dio: questa è una vita degna e ricca di significato. Per tanti anni, avevo vissuto di solo studio e insegnamento per rendere felici i miei genitori. Ero sempre impegnatissima, ma dentro mi sentivo così vuota. Non sapevo nemmeno che scopo avesse tutto ciò. Neanche nel tempo libero avevo qualcosa di significativo da fare. Non sapevo come liberarmi da quella sensazione di vuoto. Ho provato tante cose, come imparare a suonare uno strumento, dipingere, leggere, ascoltare musica e correre, ma niente ha cambiato il mio stato d’animo. Dentro mi sentivo ancora così vuota, e la mia vita mi sembrava priva di direzione e scopo. Ho anche riflettuto sui miei anni di duro lavoro accademico. Nonostante fossi entrata in una scuola di specializzazione, e le lodi e l’approvazione di chi mi circondava soddisfacessero la mia vanità, quelle cose non mi procuravano appagamento o conforto spirituale. Di fronte alle grandi catastrofi, neanche la conoscenza più elevata può salvare qualcuno. Solo perseguendo la verità, compiendo bene un dovere, e liberandosi della propria indole corrotta si può essere salvati da Dio e sopravvivere. Quando ho capito questo, ho pregato Dio, e ho deciso di dimettermi dalla mia scuola per l’insegnamento e di fare domanda per abbandonare la scuola di specializzazione.

Un giorno, quando sono tornata a casa dopo aver irrigato i nuovi credenti, ho trovato un’infinità di messaggi da parte dei miei familiari che avevano cercato di contattarmi. Ha iniziato a battermi forte il cuore. Che cosa avrei fatto se si fossero opposti categoricamente al fatto che io svolgessi il mio dovere? Ho telefonato a mia madre, e lei mi ha urlato contro al telefono: “Hai avuto una bella faccia tosta a dimetterti e abbandonare la scuola senza dircelo!” In seguito, i miei familiari sono arrivati in fretta e furia dalla mia città natale per dirmi di tornare a insegnare e finire la scuola, altrimenti mi avrebbero riportata subito a casa. Avevo paura che lo facessero davvero e che in quel caso non avrei più potuto riunirmi né svolgere un dovere. Così ho ripreso a insegnare. Ma mi sentivo molto a disagio e in colpa. Pensavo alla rapida diffusione del Vangelo di Dio degli ultimi giorni, a tutti i nuovi arrivati che avevano bisogno di irrigazione, e a come avrei dovuto svolgere il mio dovere. Ma quando pensavo alle speranze che i miei genitori nutrivano nei miei confronti mi sentivo combattuta. Mi sentivo in debito con loro e avevo paura di ferirli. Durante una riunione, gli altri hanno saputo del mio stato e mi hanno letto alcune parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Leggere queste parole mi ha molto commossa. Dio Si è fatto carne per operare e salvarci, e ha riversato il Suo cuore e la Sua anima in noi affinché alla fine possiamo essere salvati e rimanere. Qualsiasi persona dotata di coscienza e ragione dovrebbe svolgere bene un dovere per soddisfare Dio. Ma ogni volta che sceglievo di fare un dovere, mi sembrava di deludere i miei genitori, che avevano investito così tanto per me mentre io non riuscivo a ripagarli, lasciando che tutto il loro amore e la loro devozione andassero sprecati. Temevo inoltre che, abbandonando la scuola, non li avrei onorati e che di nuovo sarebbero stati guardati dall’alto in basso nella famiglia. Non riuscivo a pensare ad altro che a come soddisfare i miei genitori e ho persino rinunciato al mio dovere per risparmiare loro il dispiacere. Come essere creato, avevo goduto del nutrimento della parola di Dio, ma non stavo svolgendo il mio dovere di essere creato ripagando l’amore di Dio. Ero davvero priva di coscienza. Stavo deludendo Dio! Anche se ero così ribelle, Dio non mi ha abbandonata. Ha semplicemente continuato a guidarmi e a sostenermi attraverso i fratelli e le sorelle. Ma tutto ciò che io Gli davo in cambio era solo dolore e delusione. Non ero all’altezza degli immensi sforzi che Dio aveva fatto per me. In preda al rimorso e al senso di colpa, L’ho pregato: “Dio, non Ti ho soddisfatto. Ti devo davvero molto. Ti prego, dammi fede e forza e guidami a fare la scelta giusta”. Dopo aver pregato, ho scritto una lettera alla mia famiglia per dir loro che avevo deciso di lasciare la scuola e svolgere un dovere.

In seguito, i miei genitori hanno detto: “Se osi lasciare la scuola, ci faremo un’overdose e moriremo entro domani”. È stato straziante sentirglielo dire; ho continuato a pregare Dio: “Dio, qualsiasi cosa mi dicano, non Ti tradirò. Ti chiedo solo di darmi le parole giuste con cui rispondere. La mia statura è così scarsa, e ho paura di dire involontariamente qualcosa che Satana userà contro di me a causa della mia ignoranza e stoltezza. Ti prego, guidami a rimanere salda nella mia testimonianza”. Dopo aver pregato, mi sentivo un po’ più tranquilla e ho detto ai miei genitori: “Sapete che ho scelto il giusto cammino, quindi perché mi costringete in questo modo? Voglio solo credere in Dio, perseguire la verità e compiere il mio dovere. Non potete semplicemente lasciarmi scegliere il mio cammino?” Mia madre ha risposto furiosa: “So che credere in Dio è il giusto cammino, ma per svolgere un dovere hai persino rinunciato agli studi. Credi che sia stato facile per noi pagarti gli studi per tutti questi anni? Non puoi essere così egoista!” A queste sue parole, ho pensato: “L’uomo è stato creato da Dio. Tutto ciò di cui godiamo ci è stato donato da Lui. Svolgere un dovere e spenderci per Dio è una nostra responsabilità e un nostro obbligo. Sarebbe da egoista non svolgere un dovere per soddisfare i miei genitori”. Così ho detto loro: “Ho deciso. Anche se mi ostacolerete, continuerò a svolgere un dovere”. Turbata, mia madre ha replicato: “Abbiamo speso così tanto per te affinché potessi fare carriera e renderci orgogliosi di fronte al resto della famiglia, e affinché noi potessimo vivere una vita più facile. Come fai a non pensare minimamente a noi? Sei davvero spietata!” Anche mia sorella mi ha chiamata per rimproverarmi: “Ti rendi conto che se lasci la scuola tutti nel villaggio ci guarderanno dall’alto in basso e i nostri genitori saranno disonorati? Se osi abbandonare la scuola e il lavoro, chiamerò la polizia e farò arrestare tutti voi credenti!” Era così deprimente sentire la mia famiglia dire queste cose. È venuto fuori che tutto quello che avevano fatto per me era stato solo un investimento. Quando ero all’università e li rendevo orgogliosi davanti ad amici e familiari mi parlavano con gentilezza, definendomi la loro figlia più amata; ma quando perseguivo la verità e svolgevo un dovere invece di portare loro onore, mi insultavano. Non era per amore che avevano fatto quegli sforzi per me, ma perché mi stavano usando. Ho ricordato che la parola di Dio dice: “Il cosiddetto ‘amore’ si riferisce a un affetto puro, senza imperfezione, in cui si usa il proprio cuore per amare, sentire e avere considerazione. In amore non ci sono condizioni, barriere o distanze. In amore non c’è sospetto, inganno o astuzia. In amore non si mercanteggia né vi sono adulterazioni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”). Questa è la spiegazione che Dio dà dell’amore. Solo l’amore di Dio per gli uomini è puro e senza macchia. Per salvare l’umanità dalla corruzione e dal male di Satana, Dio Si è incarnato due volte e ha pronunciato milioni di parole di verità, pagando in silenzio un prezzo per noi. Egli non ci ha mai chiesto nulla. Spera solo che riusciamo a perseguire la verità e a ottenere la salvezza. Solo l’amore che Dio ha per noi è disinteressato. L’“amore” che la mia famiglia aveva per me consisteva nell’usarmi per ottenere il rispetto degli altri. Non era amore, ma una transazione, un rapporto di palese ricerca di vantaggi. Ho ricordato che Dio ha detto: “Le persone che vivono nella carne traggono piacere dai vari rapporti e legami familiari della carne. Credono che nessuno possa vivere senza i propri cari. Perché non pensi a come sei venuto nel mondo dell’uomo? Sei venuto da solo, in origine senza rapporti con gli altri. Dio porta le persone qui una per una; quando sei venuto eri, di fatto, da solo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). I rapporti tra i membri della famiglia possono essere stretti per via carnale, ma non esiste alcun legame spirituale. È stato Dio a predeterminare che ogni persona venisse al mondo. Ciascuno ha il proprio ruolo e la propria missione da compiere. Loro per sangue sono mia madre, mio padre e mia sorella, ma non abbiamo alcun legame spirituale. Mi hanno solo cresciuta, hanno adempiuto le loro responsabilità, e hanno reso migliore la mia vita corporea, ma non possono decidere il mio futuro o il mio destino, tanto meno salvarmi dalla corruzione e dal male di Satana. Solo Dio può donarmi la verità e la vita, e purificarmi e salvarmi. I miei genitori non mi hanno permesso di svolgere un dovere, cercando di tenermi lontana da Dio e di farmi perdere la Sua salvezza, danneggiandomi e rovinando la mia vita. Non potevo lasciarmi limitare da loro. Quando mi sono resa conto di ciò, ho pregato Dio: “Dio, Ti ringrazio per avermi donato del discernimento sulla mia famiglia. Ti prego, veglia sul mio cuore, affinché io possa rimanere salda!” Il pomeriggio seguente, sono uscita da scuola per svolgere un dovere.

In seguito, mi sono detta: “So di aver scelto il giusto cammino, ma allora perché quando la mia famiglia mi ostacola e cerca di indurmi ad abbandonare il mio dovere mi sento sempre limitata dagli affetti, come se dovessi loro così tanto? Perché accade tutto questo?” Durante una devozione spirituale, ho letto la parola di Dio che dice: “In passato, le persone agivano sempre in base alle loro coscienze e le usavano per misurare tutti. Dovevano costantemente superare l’esame della coscienza, percepivano sempre i pettegolezzi come qualcosa di spaventoso e temevano di essere derise o di farsi una cattiva reputazione, o di essere definite ‘prive di coscienza, brutte persone’. Perciò non potevano che dire e fare con riluttanza alcune cose per far fronte all’ambiente. Come dovrebbero essere misurate adesso queste cose? (Secondo le verità principi.) Come andavano le cose allora, quando la vita della gente era vincolata dalle nozioni e dalle falsità dei non credenti? Per esempio, fin da quando eri piccolo i tuoi genitori ti hanno continuamente indottrinato con parole come: ‘Quando diventerai grande, devi renderci orgogliosi; devi onorare la nostra famiglia!’ Cosa sono state per te queste parole? Un incoraggiamento o un freno? Un’influenza positiva o una sorta di controllo negativo? Fatto sta che sono una sorta di controllo. Fissandoti un obiettivo basato su qualche affermazione o teoria che le persone ritengono buona e giusta, i tuoi genitori ti inducono a vivere la tua vita al servizio di quell’obiettivo, e tu finisci per perdere la tua libertà. Perché finisci per perdere la tua libertà e cadere sotto il controllo dell’obiettivo? Perché la gente pensa che onorare la propria famiglia sia una cosa buona e che debba essere fatta. Se non condividi questo pensiero né aspiri a fare cose che rendano onore alla tua famiglia, ti considerano un inutile idiota, un perdente buono a nulla e ti guardano dall’alto in basso. Per avere successo, devi studiare tanto, acquisire ancora più competenze e rendere onore al nome della tua famiglia. Così in futuro nessuno farà il bullo con te. Tutte le cose che fai per quell’obiettivo non sono, in effetti, delle catene che ti legano? (Sì, lo sono.) Poiché mirare al successo e onorare la famiglia sono le pretese dei tuoi genitori, e poiché essi agiscono nel tuo miglior interesse, affinché tu abbia una bella vita e renda orgogliosa la tua famiglia, è del tutto naturale che tu aspiri a uno stile di vita così. Ma, in effetti, queste cose sono problemi, una sorta di catene. Quando le persone non capiscono la verità pensano che queste cose siano positive, che siano la verità, la retta via e quindi le danno per scontate e vi si attengono o vi prestano obbedienza e si conformano in modo assoluto a queste parole e a queste pretese provenienti dai loro genitori. Se vivi in base a queste parole, lavorando sodo e dedicando loro la tua giovinezza e tutta la tua vita, e infine scali la vetta, fai una bella vita e rendi orgogliosa la tua famiglia, puoi essere brillante per gli altri, ma dentro sei sempre più vuoto. Non sai quale sia il senso della vita, o che cosa abbia in serbo il futuro, o che tipo di cammino si debba imboccare nella vita. Non hai capito né acquisito niente di niente a proposito di quei misteri della vita di cui brami, vuoi sapere e vuoi capire le risposte. In effetti, non sei forse stato rovinato dalle buone intenzioni dei tuoi genitori? La tua giovinezza e tutta la tua vita non sono forse state rovinate dalle pretese dei tuoi genitori, pretese che, a loro dire, sono ‘nel tuo miglior interesse’? (Sì, è così.) Allora, i tuoi genitori hanno ragione o torto nell’avanzare pretese che sono ‘nel tuo miglior interesse’? Può darsi che pensino veramente di agire nel tuo miglior interesse, ma sono forse persone che capiscono la verità? Possiedono la verità? (No, non la possiedono.) Molti individui passano la vita appesi alle parole dei genitori – parole come ‘Devi renderci orgogliosi, devi onorare la famiglia’ – che li ispirano e li influenzano durante tutta la loro esistenza. Quando i genitori dicono ‘È nel tuo migliore interesse’, questo diventa lo stimolo che governa la vita di una persona, fornendole una direzione e un obiettivo verso i quali lavorare. Il risultato è che, per quanto sia affascinante, dignitosa e di successo, la vita di quella persona in realtà è rovinata. Non è così? (Sì.) Questo significa forse che, se non vive secondo le pretese dei genitori, una persona non è rovinata? No, ha comunque un proprio obiettivo. Quale? Sempre lo stesso, vale a dire ‘fare una bella vita e rendere orgogliosi i genitori’, non perché gliel’hanno detto loro, ma perché ha accettato tale obiettivo da qualche altra parte. Vuole comunque vivere secondo quelle parole, e rendere orgogliosa la sua famiglia, e scalare la vetta, e diventare una persona dignitosa e onorata. Il suo obiettivo non è cambiato; dedica tutta la vita al tentativo di raggiungere queste cose e vive tutta la vita in questo modo. Perciò, quando le persone non capiscono la verità e accettano molte cosiddette dottrine corrette, affermazioni corrette e visioni corrette che prevalgono nella società, esse trasformano quei concetti corretti nella direzione, nelle fondamenta e nella motivazione degli sforzi della loro vita. Alla fine, vivono implacabilmente e senza riserve per tale obiettivo, lottando per tutta la vita finché non muoiono e, a quel punto, alcuni sono ancora restii a vedere la verità. Che vita miserabile fa la gente! Tuttavia, una volta capita la verità, non ti lasci forse via via alle spalle i cosiddetti concetti corretti, insegnamenti corretti e affermazioni corrette, nonché le aspettative dei tuoi genitori nei tuoi confronti? Quando ti lasci via via alle spalle i cosiddetti concetti corretti, e il criterio col quale misuri le cose non si basa più sulle affermazioni della cultura tradizionale, non hai forse spezzato il vincolo di quelle affermazioni? E se non sei vincolato da quei concetti, non vivi forse liberamente? Magari non sarai del tutto libero, ma per lo meno le catene saranno state allentate” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Leggere la parola di Dio mi ha davvero commossa. Fin da quando ero piccola, mia madre mi ha sempre detto di studiare duramente, di fare carriera, di renderla orgogliosa e di portare onore alla famiglia. Per onorare la mia famiglia e rendere orgogliosi i miei genitori, e per ottenere gli elogi degli altri, mi sono dedicata esclusivamente allo studio e non ho prestato attenzione a questioni esterne, e lo studio è diventato praticamente il mio unico obiettivo. Per moltissimi anni sono stata come una macchina di studio attiva 24 ore su 24. Non avevo il diritto di scegliere né l’istinto di oppormi. Anche se venivo elogiata dai miei genitori e da chi mi stava intorno, dentro di me provavo sempre un senso di vuoto. Spesso mi chiedevo: “Perché sto vivendo così? Che significato ha una vita come questa?” Ma non riuscivo a trovare una risposta e spesso ero sconfortata e afflitta. Leggere la parola di Dio mi ha fatto capire che era tutto un danno arrecatomi da Satana. Satana ha usato veleni come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” per vincolare e controllare l’umanità. Questi erano come un giogo che Satana aveva posto sul mio corpo. Se non avessi perseguito quelle cose, sarei stata condannata dalla mia famiglia e dalla società, etichettata come priva di ambizioni e inutile. Influenzata da un simile ambiente, ho intrapreso passivamente il cammino del perseguimento di ricchezza e fama. Nel perseguire i buoni voti e le lauree, molti studenti cadono in depressione a causa della pressione accademica. Alcuni addirittura si suicidano, rovinandosi la vita. Ma ogni volta che volevo lasciare la scuola per svolgere un dovere, mi sentivo vincolata e controllata da quei veleni satanici. I miei genitori avevano speso così tanto per me che se avessi lasciato la scuola, sentivo che li avrei delusi e disonorati. Alla fine, ho capito che questi veleni erano il modo in cui Satana ci fuorvia e ci corrompe. Distorcono la nostra direzione e i nostri obiettivi nella vita, ci portano ad abbandonare la nostra fede, a non svolgere il dovere di un essere creato, e ad allontanarci lentamente da Dio e a tradirLo. Se non fosse stato per la rivelazione della parola di Dio, non avrei mai visto quanto sono dannosi questi veleni satanici. Avrei continuato a percorrere quella strada senza ritorno, e alla fine avrei perso la salvezza di Dio e sarei stata distrutta insieme a Satana. Rendermene conto mi ha colmata di gratitudine verso Dio. Era Dio che mi proteggeva e mi salvava.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Dato che essere devoti ai propri genitori non è la verità, ma solo una responsabilità e un obbligo umani, cosa dovresti fare se il tuo obbligo entra in conflitto col tuo dovere? (Dare priorità al mio dovere; mettere il dovere al primo posto.) Un obbligo non è necessariamente il proprio dovere. Scegliere di svolgere il proprio dovere è praticare la verità, mentre adempiere a un obbligo non lo è. Se hai questa condizione, puoi adempiere a questa responsabilità o a questo obbligo, ma se l’ambiente circostante non lo consente, cosa dovresti fare? Dovresti dire: ‘Devo svolgere il mio dovere, che è praticare la verità. Essere devoto ai miei genitori è vivere secondo la mia coscienza, e non è all’altezza della pratica della verità’. Dunque, dovresti dare priorità al tuo dovere e sostenerlo. Se al momento non hai un dovere, non lavori lontano da casa e abiti vicino ai tuoi genitori, allora trova dei modi per prenderti cura di loro. Fai tutto quel che puoi per aiutarli a vivere un po’ meglio e a ridurre la loro sofferenza. Ma questo dipende anche da che tipo di persone sono i tuoi genitori. Cosa dovresti fare se i tuoi genitori hanno scarsa umanità, se ostacolano costantemente il tuo credere in Dio, e se continuano a trascinarti via dal tuo credere in Dio e dallo svolgimento del tuo dovere? Qual è la verità che dovresti mettere in pratica? (Il rifiuto.) A quel punto, devi rifiutarli. Hai adempiuto al tuo obbligo. I tuoi genitori non credono in Dio, quindi non hai l’obbligo di mostrare loro rispetto filiale. Se credono in Dio, allora sono famiglia, sono i tuoi genitori. Se non credono in Dio, state percorrendo cammini diversi: essi credono in Satana e adorano il re diavolo, e percorrono il cammino di Satana; sono persone che percorrono cammini diversi da coloro che credono in Dio. Non siete più una famiglia. Essi considerano nemici e avversari i credenti in Dio, perciò tu non hai più l’obbligo di prenderti cura di loro e devi tagliare i ponti completamente. Qual è la verità: essere devoti ai propri genitori, o svolgere il proprio dovere? Ovviamente, è svolgere il proprio dovere. Svolgere il proprio dovere nella casa di Dio non implica semplicemente adempiere al proprio obbligo e fare ciò che si deve. Implica svolgere il dovere di essere creato. Qui si tratta dell’incarico da parte di Dio; è il tuo obbligo, la tua responsabilità. Si tratta di una vera responsabilità, ovvero adempiere alla tua responsabilità e al tuo obbligo davanti al Creatore. Questo è ciò che il Creatore richiede alle persone, ed è la grande questione della vita. Invece, mostrare rispetto filiale ai propri genitori è solo la responsabilità e l’obbligo di un figlio o una figlia. Non è certamente un incarico da parte di Dio, né tanto meno è in accordo con la richiesta di Dio. Pertanto, fra mostrare rispetto filiale ai propri genitori e svolgere il proprio dovere, non c’è dubbio che svolgere il proprio dovere, e solo questo, è praticare la verità. Svolgere il proprio dovere di essere creato è la verità, ed è un dovere vincolante. Mostrare rispetto filiale ai propri genitori è questione di essere devoti alle persone. Non significa che un individuo stia svolgendo il proprio dovere, né che stia praticando la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). La parola di Dio mostra i principi secondo cui trattare i genitori: se i tuoi genitori ti sostengono nella fede e nel dovere, puoi onorarli il più possibile senza ritardare il tuo dovere. Se invece si oppongono a Dio e ti ostacolano nella fede e nel dovere, non devi lasciarti limitare da loro e devi mettere al primo posto lo svolgimento del tuo dovere e la soddisfazione di Dio. I miei genitori perseguivano il denaro, la fama, e il guadagno, seguendo Satana. La loro essenza è quella dei diavoli, e appartiene a Satana. Nella mia fede, io voglio perseguire la verità e svolgere un dovere. Percorriamo dei cammini del tutto incompatibili. Se avessi ascoltato i miei genitori e non avessi svolto il mio dovere, avrei seguito Satana e mi sarei opposta a Dio. Quando me ne sono resa conto, ho provato un senso di liberazione e ho capito come trattare la mia famiglia in accordo con i principi.

Successivamente, ho continuato a svolgere un dovere nella chiesa e, con mia sorpresa, la mia famiglia è andata alla scuola per occuparsi della pratica di abbandono al mio posto. Vedo che sempre più persone stanno accettando il Vangelo del Regno di Dio. Sono così fortunata a unirmi alla schiera di coloro che diffondono il Suo Vangelo e a poter dedicare le mie energie all’espansione del Vangelo del Regno di Dio. Ne sono davvero felice. Ora svolgo il mio dovere con i miei fratelli e sorelle, e condividiamo sulla verità e la pratichiamo. Anche se capisco molto poco della verità, sento che la mia indole corrotta sta lentamente cambiando, sto vivendo una certa sembianza umana e posso diffondere il Vangelo e testimoniare l’opera di Dio. Per quanti anni avessi potuto studiare nella scuola, queste sono cose che non avrei mai imparato. Sono davvero convinta che svolgere il mio dovere e spendermi per Dio sia la scelta più giusta che abbia mai fatto.


60. Un buon amico si volta dall’altra parte?

di Kristina, Stati Uniti

Io e sorella Barbara ci conoscevamo da due anni e avevamo molto in comune; ogni volta che chiacchieravamo ci sembrava di poter continuare all’infinito. Spesso parlavamo delle nostre esperienze e di ciò che ne avevamo ricavato. Lei si rivolgeva a me quando il suo stato era negativo. Ogni volta che avevo un problema, anche io volevo parlarne con lei, e lei condivideva sempre con pazienza con me. Tenevo molto al rapporto stretto che avevamo. Era meraviglioso avere al mio fianco una sorella che sapeva aiutarmi e sostenermi.

Un giorno, inavvertitamente, ho sentito Barbara chiacchierare con alcune sorelle sui grandi risultati che stava ottenendo di recente nella sua attività di predicazione del Vangelo, su come molti di coloro a cui predicava fossero pieni di nozioni religiose e su come, pregando e affidandosi a Dio, lei aveva condiviso con loro pazientemente e letto loro le parole di Dio, sicché erano giunti rapidamente ad accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Le sorelle la guardavano con ammirazione dopo averla sentita, le si rivolgevano con domande di ogni tipo, cercando buoni cammini di pratica. Avevo alcuni dubbi e ho pensato: “È un bene che la predicazione del Vangelo sia così produttiva, ma ha parlato solo dei suoi ottimi risultati, non del cammino specifico che ha intrapreso, né ha testimoniato come Dio l’ha guidata in questo processo. Non si sta solo mettendo in mostra, parlando in questo modo?” Qualche giorno dopo, una sorella mi ha detto: “Barbara ha davvero una buona levatura; non è da tanto tempo che predica il Vangelo, e ha già ottenuto risultati eccellenti. Ha detto che un leader l’ha persino invitata a condividere sulle sue esperienze in una riunione”. A quelle parole, il mio cuore ha sussultato: “Perché Barbara dice queste cose? Non edificano né giovano agli altri”. Ho pensato a come durante quel periodo Barbara si vantava sempre dei buoni risultati che aveva ottenuto svolgendo il suo dovere e mi sono sentita a disagio, pensando: “Dio ha condiviso sul fatto che l’ostentazione e l’esaltazione di sé stessi sono manifestazione di un’indole satanica. Adesso gli altri ammirano tantissimo Barbara; è pericoloso andare avanti così. Non posso lasciar correre. Devo trovare un’occasione per farglielo notare”. Ma, ogni volta che pensavo di farle presente il problema direttamente, esitavo. Mi tornavano in mente le mie esperienze di qualche anno prima. Avevo osservato che la mia collaboratrice, Janie, spesso pronunciava parole e dottrine, rimproverando gli altri da una posizione elevata, ma senza mai analizzarsi o conoscersi. Le avevo fatto notare il problema, e non solo non l’aveva accettato, ma mi aveva anche sgridata, tirando in ballo i miei passati fallimenti e trasgressioni. In seguito, era stata riluttante persino a salutarmi. Questo mi aveva reso le cose molto imbarazzanti e dolorose. In un’altra occasione, sorella Roxanna era andata fuori tema nella sua condivisione durante una riunione e io gliel’avevo fatto notare. In seguito, si era aperta con me e mi aveva detto di aver provato molto imbarazzo e opposizione quando le avevo fatto notare il suo problema, e che le era parso che avessi cercato deliberatamente di renderle le cose difficili, al punto che nelle riunioni successive non aveva voluto nemmeno condividere. Anche se poi aveva continuato a ricercare e a riflettere su sé stessa, riconoscendo i suoi problemi, io ero ancora molto turbata. In seguito a quegli eventi ero diventata molto cauta nel sottolineare i problemi degli altri. Ripensando a quelle esperienze, esitavo ancora di più ad affrontare Barbara. Pensavo a quanto fosse sempre stato bello il nostro rapporto e mi chiedevo: “Se le faccio notare il suo problema, si sentirà in imbarazzo e messa alle strette? Cosa farò se non mi ascolta e sviluppa un pregiudizio nei miei confronti, se arriva a pensare che ho smascherato le sue manchevolezze e ho cercato di renderle le cose difficili, e poi si rifiuta di salutarmi?” Ci incrociavamo spesso ogni giorno, quindi il disagio sarebbe stato evidente. Non si era sempre vantata in quel modo. Forse, leggendo la parola di Dio, sarebbe riuscita a riflettere e a rendersene conto da sola. Allora ho deciso di lasciar correre e non dirle nulla.

Un giorno, Barbara mi ha detto che alcuni fratelli e sorelle le avevano dato dei suggerimenti, dicendole che nella sua condivisione tendeva all’ostentazione e che ciò avrebbe facilmente spinto gli altri ad ammirarla e adorarla. Questo l’aveva messa a disagio. Sentirle dire queste cose mi ha fatta stare malissimo. La verità era che di recente anch’io l’avevo vista mettersi in mostra, ma per paura di danneggiare il nostro rapporto avevo chiuso un occhio e non le avevo detto nulla. Non era quella l’occasione perfetta? Non dovevo parlare anch’io dei problemi che avevo notato? Ma poi ho considerato che le cose erano già abbastanza difficili per lei. Se avessi parlato anch’io, sarebbe stata in grado di sopportarlo senza diventare negativa? Ero preoccupata che, se avessi evidenziato i problemi che avevo notato, lei avrebbe pensato che fossi dura e avrebbe preso le distanze da me, così ho pensato attentamente a che tono di voce usare e a come esprimermi con tatto per non farla sentire in imbarazzo. Le ho fatto esempi di come mi ero esaltata e messa in mostra in passato, poi di come avevo riflettuto in merito ed ero arrivata a capirlo, e solo alla fine ho accennato brevemente al suo problema. Per paura di metterla in imbarazzo, le ho offerto qualche parola di consolazione: “Tutti hanno un’indole corrotta ed è perfettamente normale rivelarla. Lo faccio anch’io. Anche se credo in Dio da molto tempo, sono sempre stata molto arrogante e presuntuosa e spesso mi metto in mostra. Non lasciare che questo ti limiti, devi avere il giusto atteggiamento verso te stessa”. Lei non ha risposto nulla. Ma poi è di nuovo accaduto qualcosa che mi ha turbata.

Durante una riunione, condividendo sulla sua comprensione delle parole di Dio, Barbara ha parlato di una sua recente esperienza di predicazione del Vangelo. Ha raccontato di aver predicato a un pastore che credeva nel Signore da decenni. L’uomo era pieno di nozioni religiose, aveva creduto a molte dicerie e non voleva accettare il Vangelo neanche dopo ripetute predicazioni. Ma poi lei era andata a condividere e a discutere con lui: trovando brani pertinenti delle parole di Dio aveva confutato le sue nozioni e falsità una per una, e lui gradualmente le aveva abbandonate e aveva accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Quando Barbara ha finito di parlare, l’attenzione di tutti era puntata sulla sua esperienza di predicazione del Vangelo e nessuno si è concentrato sul riflettere e condividere sulle parole di Dio. In quel momento, avevo una vaga consapevolezza: questo non è andare fuori tema? Anche se stava condividendo sulla sua esperienza di predicazione del Vangelo, al termine tutti avevano iniziato ad ammirarla e a guardarla con rispetto. Non si stava mettendo in mostra? Volevo farglielo notare e indurla a smettere di parlare di quell’argomento, ma non riuscivo a far uscire le parole di bocca. Pensavo: “Se la interrompo davanti a così tante persone, non si sentirà molto in imbarazzo? È vero che Barbara ha ottenuto dei risultati nel suo lavoro di predicazione del Vangelo, quindi, se le dico questo, non penseranno tutti che io sia invidiosa e voglia renderle le cose difficili? Forse le sue intenzioni sono buone e non sta cercando di mettersi in mostra”. Quindi non ho parlato, ma non sono riuscita a calmarmi abbastanza per riflettere sulle parole di Dio e la mia condivisione non è stata illuminante; ho pronunciato solo qualche parola non ispirata, e così la riunione si è conclusa.

Quella sera, mi rigiravo nel letto senza riuscire a dormire. Non riuscivo a smettere di pensare alle cose che aveva detto Barbara per mettersi in mostra durante la riunione e agli sguardi di ammirazione sui volti di tutti. Quello che aveva condiviso non aveva fornito agli altri una migliore comprensione delle parole di Dio; al contrario, aveva attirato l’attenzione di tutti sul suo lavoro di predicazione del Vangelo, e quindi la riunione non aveva ottenuto nulla di buono. Temendo di metterla in imbarazzo, non avevo detto nulla e non avevo protetto la vita della chiesa. Non mi comportavo forse da persona compiacente? Ho ricordato un brano delle parole di Dio: “Dovresti esaminarti attentamente per capire se sei una persona corretta. Hai stabilito i tuoi obiettivi e le tue intenzioni tenendoMi presente? Tutte le tue parole e azioni sono pronunciate e compiute in Mia presenza? Io esamino tutti i tuoi pensieri e le tue idee. Non ti senti in colpa? […] Pensi che la prossima volta sarai in grado di compensare per il nutrimento che Satana si è portato via questa volta? Ora lo vedi chiaramente: è qualcosa che tu possa compensare? Puoi riguadagnare il tempo perduto? Dovete esaminare diligentemente voi stessi per capire come mai nelle ultime riunioni non c’era alcun nutrimento e chi abbia causato il problema. Dovete condividere uno per uno, fino a quando non sia tutto chiarito. Se tale persona non viene fortemente limitata, i fratelli e le sorelle non comprenderanno e quindi la cosa si ripeterà. I vostri occhi spirituali non sono aperti e troppi di voi sono ciechi! Inoltre, coloro che vedono non se ne preoccupano. Non si alzano per parlare e anche loro sono ciechi. Coloro che vedono ma non parlano sono muti. Ce ne sono molte, qui, di persone disabili” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le parole di Dio descrivevano perfettamente il mio stato. Barbara era andata fuori tema nella sua condivisione, facendo perdere tempo a tutti e compromettendo l’efficacia della riunione: eppure io ero rimasta a guardare in silenzio. Continuavo a pensare tra me e me: “Sapevo chiaramente che Barbara stava andando fuori tema: perché non ho protetto la vita della chiesa? Perché ho scelto di rimanere in silenzio ed essere compiacente?” In primo luogo, non ero sicura che le azioni di Barbara fossero un’esaltazione di sé stessa e un mettersi in mostra. Era vero che aveva un po’ di esperienza nella predicazione del Vangelo, e la condivisione sulle sue esperienze poteva giovare agli altri, quindi che condividesse in quel modo poteva considerarsi ostentazione? In secondo luogo, temevo di non vedere le cose in modo chiaro, che il mio intervento l’avrebbe limitata e che gli altri pensassero che stessi parlando per invidia.

Alla riunione del giorno dopo, ho esternato la mia confusione e chiesto aiuto ad alcune sorelle. Abbiamo letto insieme un brano delle parole di Dio: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho compreso che un segno dell’esaltare e testimoniare sé stessi tipico degli anticristi è l’ostentazione dei loro doni, punti di forza, contributi e risultati davanti agli altri al fine di indurre le persone a considerarli in possesso di talento e levatura, a rispettarli e ad ammirarli. Predicare il Vangelo e testimoniare Dio è essenzialmente una cosa positiva. Barbara aveva dei suoi punti di forza nel predicare il Vangelo, e se avesse saputo condividere sulle difficoltà incontrate, su come poi si è affidata a Dio e ha sperimentato la Sua opera, su cosa ha guadagnato e imparato da questo, e sui buoni cammini di pratica che riepilogava, la sua condivisione sarebbe stata edificante. Invece, Barbara parlava solo di come avesse sofferto durante la predicazione del Vangelo e di come avesse pagato un prezzo. Nessuno ascoltando le sue esperienze acquisiva maggiore comprensione di Dio né chiarezza su come praticare o affrontare le diverse difficoltà. Al contrario, tutti avevano solamente iniziato ad avere più rispetto e ammirazione per lei ed erano giunti a pensare che lei avesse esperienze, doni e levatura nel predicare il Vangelo e più fervore degli altri. Tutti la lodavano e invidiavano, sentendosi inadeguati. Dunque, l’ostentazione dà risultati diversi rispetto all’esaltare e testimoniare Dio. Grazie alla condivisione, le mie opinioni precedenti sono state confermate e ho appurato che Barbara non diceva quasi nulla allo scopo di testimoniare Dio, mirando piuttosto a elevare sé stessa e mettersi in mostra. Stava manifestando un’indole da anticristo, e ciò avrebbe suscitato il disgusto e l’odio di Dio. Le sorelle mi hanno anche fatto notare che Barbara poteva non essere ancora consapevole del suo comportamento e che, avendolo rilevato, avrei dovuto farglielo notare io con amore per aiutarla. Non dovevo essere compiacente solo per proteggere il mio rapporto con lei. Le parole delle sorelle mi hanno fatta vergognare e ho deciso di condividere con Barbara il prima possibile.

Dopo la fine della riunione, non riuscivo a calmarmi. Avevo già rilevato i problemi di Barbara, ma non avevo osato farglieli notare, e anche quando avevo detto qualcosa mi ero limitata a sfiorare il problema senza ottenere nulla, facendo sì che lei non riflettesse mai davvero né prendesse coscienza del suo problema. Questi pensieri mi colmavano di disagio e senso di colpa e non potevo fare a meno di chiedermi: “Di solito sono così allegra e vivace con Barbara e le racconto tutto, quindi perché mi è così difficile sottolineare il suo problema? Perché non riesco a parlare?” Nella mia ricerca e riflessione, ho letto queste parole di Dio: “Tutti voi siete istruiti. Tutti voi prestate attenzione a parlare con raffinatezza e modestia, nonché al modo in cui parlate: possedete tatto e avete imparato a non ledere la dignità e l’orgoglio degli altri. In parole e azioni, lasciate agli altri spazio di manovra. Fate tutto il possibile per mettere gli altri a loro agio. Non mettete in evidenza le loro cicatrici o le loro manchevolezze e cercate di non offenderli e di non metterli in imbarazzo. Questo è il principio secondo cui agisce la maggior parte delle persone nel relazionarsi con gli altri. E che genere di principio è? (È da persona compiacente; è propenso all’inganno ed evasivo.) È viscido, infido, subdolo e insidioso. Nascosti dietro i volti sorridenti delle persone, vi sono molti aspetti maligni, insidiosi e spregevoli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Coloro che percorrono la via di mezzo sono le persone più insidiose di tutte. Non offendono nessuno, sono scaltri e navigati, sono bravi a stare al gioco in tutte le situazioni, e nessuno riesce a vedere le loro mancanze. Sono dei Satana viventi!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”). “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, si sfruttano a vicenda, si superano l’uno con l’altro con ogni espediente e ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; […] Insegna forse a essere saggi nell’interagire con gli altri, a saper distinguere le persone, a valutare persone e cose nel modo giusto e a interagire con loro con saggezza? Ti insegna forse che, se conosci persone buone e dotate di umanità, dovresti trattarle con sincerità, fornire loro aiuto se sei in grado di farlo, e che se non ne sei in grado dovresti essere comprensivo e trattarle correttamente, imparare a tollerare le loro manchevolezze, sopportare le loro incomprensioni e i loro giudizi nei tuoi confronti e imparare dai loro punti di forza e dalle loro buone qualità? È questo che insegna alle persone? (No.) Quindi, cosa deriva alla fine da ciò che tale detto insegna alle persone? Rende le persone più oneste o più ingannevoli? Il risultato è che le persone diventano più ingannevoli; i loro cuori si allontanano, la distanza tra di loro aumenta e le relazioni si complicano; succede la stessa cosa di quando si complicano le relazioni sociali tra le persone. Viene meno tra di loro una comunicazione a cuore aperto e si crea una mentalità di reciproca diffidenza. In questo modo, è possibile che i rapporti tra le persone restino normali? Il clima sociale migliorerà? (No.) Ecco perché il detto ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è ovviamente sbagliato. Insegnare alle persone a comportarsi così non può far loro vivere una normale umanità; inoltre, non è in grado di renderle schiette, rette o sincere. Non riesce assolutamente a ottenere alcunché di positivo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che interagivo con Barbara basandomi su filosofie sataniche per i rapporti mondani, come ad esempio “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Un amico in più significa un sentiero in più; un nemico in più significa un ostacolo in più”. Fino ad allora, avevo considerato queste filosofie come principi secondo i quali interagire con le persone. Pensavo che comportarsi così fosse l’unico modo per mantenere le relazioni interpersonali, non offendere gli altri e non creare problemi a me stessa. Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho finalmente capito che queste filosofie sono modi di vivere propensi all’inganno, subdoli e infidi, che rendono le persone diffidenti le une verso le altre, creano distanza tra loro e non permettono un’interazione sincera, tanto meno di amarsi reciprocamente. Anche se consente di non offendere gli altri e di non crearsi dei problemi, questo modo di interagire ci impedisce di farci dei veri amici e può solo portarci a diventare sempre più falsi e propensi all’inganno. Ho anche capito che bisogna essere sinceri quando si interagisce con gli altri, e che quando si rileva la presenza di problemi bisogna aiutarli con amore al meglio. Anche se sul momento gli altri non sanno accettarlo e ci fraintendono, bisogna comunque attenersi a questi principi e avere le giuste intenzioni nel trattarli. Ho ripensato alle mie interazioni con Barbara. In diverse occasioni l’avevo vista chiaramente mettersi in mostra davanti agli altri, i quali avevano un’alta considerazione di lei, ma avevo avuto paura di ferire il suo ego facendole notare il suo problema, e che poi non mi avrebbe più considerata. Quindi, per mantenere un buon rapporto con lei, sono rimasta a guardare senza dirle nulla e senza aiutarla mentre manifestava corruzione, con la conseguenza che lei non ha riflettuto né acquisito consapevolezza dei suoi problemi e in seguito è tornata alle sue vecchie abitudini. Vivendo secondo quelle filosofie sataniche, volevo solo proteggere la nostra relazione, così da dimostrare a Barbara che ero una persona comprensiva ed empatica. Non avevo considerato il suo ingresso nella vita. Se solo le avessi fatto notare prima i problemi che avevo visto, forse avrebbe capito almeno in parte la sua indole corrotta e non avrebbe detto cose così irragionevoli durante le riunioni. Ero stata compiacente per proteggere la nostra relazione. Un comportamento davvero dannoso! Poi ho ripensato a un’altra sorella con cui avevo interagito. Avevo visto che spesso era superficiale nel suo dovere e che quando gli altri le facevano notare i suoi problemi lei controbatteva e non riusciva ad accettarlo. Volevo condividere con lei per aiutarla a riflettere su sé stessa ma, poiché era piuttosto anziana, sentivo che se le avessi fatto notare il suo problema avrei ferito il suo ego e le sarei sembrata troppo severa. Perciò avevo chiuso un occhio sui suoi problemi ed ero rimasta esteriormente spensierata, socievole e amichevole con lei. Solo dopo che era stata destituita per aver svolto il suo dovere in modo superficiale mi ero pentita di non averla aiutata prima. Quando stava per andarsene avevo condiviso con lei sui problemi che avevo riscontrato, e lei, pur riconoscendoli, mi aveva rimproverata per non averglieli fatti notare prima e mi aveva detto che, se fosse stata in grado di correggersi prima, forse non sarebbe stata destituita e riassegnata. Quando ci ho pensato, ho finalmente capito che vivere secondo filosofie per i rapporti mondani ed essere compiacenti non equivale a essere una brava persona. Quelli che lo fanno non mostrano alcuna sincerità o amore verso gli altri, sono egoisti e propensi all’inganno. Questo tipo di persona sta vivendo un’indole satanica e ciò disgusta Dio. Barbara era sempre stata così sincera con me, mentre io mi ero affidata solo a quelle filosofie nell’interagire con lei e non avevo praticato la verità. Avevo pensato solo a non offenderla e a come preservare la buona immagine che aveva di me, e quando l’ho vista manifestare un’indole corrotta, l’ho semplicemente ignorato. Potevo definirmi una buona amica se mi comportavo così? “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” è davvero un detto diabolico di Satana. Era molto dannoso e non volevo più vivere in base a esso.

Riflettendo e ricercando, mi sono resa conto che c’era un altro motivo per cui non osavo far notare a Barbara il suo problema: avevo una visione sbagliata. Avevo sempre pensato che far notare agli altri un loro problema fosse smascherare un loro difetto, che ciò avrebbe ferito il loro ego, probabilmente li avrebbe offesi e che era un atto ingrato. Per questo temevo sempre che, facendole notare il suo problema, avrei offeso Barbara e rovinato il nostro rapporto, il che rendeva molto difficile per me praticare la verità. Così mi sono rivolta a Dio, chiedendoGli di guidarmi a risolvere questo mio problema. Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Dio richiede alle persone di dire la verità, di dire ciò che pensano e di non ingannare gli altri, fuorviarli, prendersi gioco di loro, deriderli, dileggiarli, schernirli, limitarli, smascherare le loro debolezze o ferirli. Questi non sono forse i principi secondo cui parlare? Cosa significa affermare che non si devono smascherare le debolezze altrui? Significa non gettare fango sugli altri. Non aggrapparsi ai loro errori passati o alle loro manchevolezze per giudicarli o condannarli. Questo è il minimo che dovresti fare. Dal punto di vista propositivo, in che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, esortare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero? […] E qual è, in sintesi, il principio che sta alla base del parlare? È questo: dire ciò che si ha nel cuore, parlare delle proprie esperienze reali e di ciò che si pensa veramente. Queste parole sono le più utili per le persone, danno loro una provvista, le aiutano, sono le parole più positive. Rifiutati di pronunciare parole false, parole che non giovano agli altri e non li edificano; eviterai così di danneggiarli o di indurli in errore, di farli precipitare nella negatività e di avere un effetto negativo. Devi dire cose positive. Devi sforzarti di aiutare le persone il più possibile, di apportare loro beneficio, di sostentarle, di suscitare in loro autentica fede in Dio; e devi permettere loro di ricevere aiuto e di guadagnare molto dalle tue esperienze delle parole di Dio e dal modo in cui risolvi i problemi, e di essere in grado di comprendere il percorso per sperimentare l’opera di Dio e per entrare nella verità realtà, permettendo loro di avere accesso alla vita e di crescere nella vita; tutto come effetto del fatto che le tue parole si basano su dei principi e sono edificanti per le persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). “Se hai un buon rapporto con un fratello o una sorella e questa persona ti chiede di farle notare che cosa vi sia che non va in lei, come devi fare? Questo è legato al tuo approccio verso la questione. […] Secondo le verità principi, allora, come bisogna affrontare tale questione? Quali azioni sono conformi alla verità? Quanti principi pertinenti vi sono? In primo luogo, come minimo, non bisogna far incespicare gli altri. Devi prima valutare i punti deboli dell’altra persona e stabilire quale modo di parlare non la farà incespicare. Questo è il minimo da prendere in considerazione. In secondo luogo, se sai che si tratta di una persona che crede veramente in Dio ed è in grado di accettare la verità, quando noti che ha un problema, dovresti prendere l’iniziativa di aiutarla. Se non fai nulla e ridi di lei, questo significa ferirla e farle del male. Chi si comporta così non ha coscienza né ragione e non ha amore per gli altri. Chi possiede un po’ di coscienza e ragione non può deridere i propri fratelli e sorelle. Dovrebbe pensare a diversi modi per aiutarli a risolvere il loro problema. Dovrebbe far capire alla persona cosa è successo e qual è stato il suo errore. Se la persona sia poi capace o meno di pentirsi è un problema suo; noi avremo adempiuto alla nostra responsabilità. Se anche non si pente ora, prima o poi arriverà un giorno in cui tornerà in sé e non si lamenterà di te né ti accuserà. Come minimo, il modo in cui tratti i tuoi fratelli e sorelle non può essere al di sotto dei criteri della coscienza e della ragione. Non indebitarti con gli altri; aiutali nella misura in cui puoi. Questo è ciò che le persone dovrebbero fare. Le persone capaci di trattare i propri fratelli e sorelle con amore e secondo le verità principi sono le persone migliori. Sono anche le persone più gentili. Naturalmente, i veri fratelli e sorelle sono quelli in grado di accettare e praticare la verità. Se una persona crede in Dio solo per riempirsi la pancia o per ricevere benedizioni, ma non accetta la verità, allora non è un fratello o una sorella. Devi trattare i veri fratelli e sorelle secondo le verità principi. A prescindere da come credono in Dio o da quale sia il loro cammino, dovresti aiutarli con spirito d’amore. Qual è l’effetto minimo che si deve ottenere? In primo luogo, non farli incespicare e non farli diventare negativi; in secondo luogo, aiutarli ad abbandonare la strada sbagliata; in terzo luogo, portarli a capire la verità e a scegliere la strada giusta. Questi tre tipi di effetto si possono ottenere solo aiutando le persone con spirito d’amore. Se non possiedi vero amore, non puoi ottenere questi tre tipi di effetto, ma solo uno o due al massimo. Questi tre tipi di effetto sono inoltre i tre principi per aiutare gli altri. Tu conosci questi tre principi e ne hai padronanza, ma come li metti realmente in pratica? Davvero capisci la difficoltà dell’altra persona? Questo non è forse un ulteriore problema? Devi inoltre pensare: ‘Qual è l’origine della sua difficoltà? Sono in grado di aiutarla? Se la mia statura è troppo scarsa e non sono capace di risolvere il suo problema e parlo in modo incauto, potrei indirizzarla verso il cammino sbagliato. Al di là di questo, com’è la comprensione abilità di questa persona e qual è la sua levatura? È testarda? Possiede comprensione spirituale? Sa accettare la verità? Persegue la verità? Se vede che io sono più capace di lei e tengo comunque una condivisione, emergeranno in lei invidia o negatività?’ Bisogna tener conto di tutti questi interrogativi. Dopo averli considerati e aver acquisito chiarezza al riguardo, condividi ciò con quella persona, leggile diversi passi delle parole di Dio pertinenti al suo problema e permettile di comprendere la verità dalle parole di Dio e di trovare un cammino di pratica. Allora il problema sarà risolto e lei uscirà dalle sue difficoltà. È una questione semplice? Non è una questione semplice. Se non comprendi la verità, allora, per quanto parlerai, non servirà a nulla. Se davvero comprendi la verità, potrai illuminare ed essere di giovamento a quella persona con poche frasi soltanto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). Dalle parole di Dio ho capito che se si smascherano i difetti di una persona approfittando delle sue debolezze al fine di giudicarla e condannarla, e l’intenzione è di ridicolizzarla, deriderla e stigmatizzarla, questo disgusta Dio. Se invece si mettono in evidenza i suoi problemi e manchevolezze con l’intenzione di aiutarla, questo è edificante ed è un’espressione di amore per gli altri e di senso di responsabilità per la loro vita. Se è una persona che persegue la verità, con l’aiuto degli altri sarà in grado di riflettere su sé stessa e di ricercare la verità per risolvere i suoi problemi, e progredirà nel suo ingresso nella vita. Tuttavia, alcune persone sono oppositive e provano repulsione quando sono potate e quando i loro problemi vengono evidenziati. Questo dimostra che non accettano la verità e che la loro indole prova avversione per la verità. Prima, ero convinta che evidenziare i problemi degli altri equivalesse a smascherare i loro difetti e che fosse un compito ingrato. La mia visione era completamente fallace. Ho capito inoltre che ci sono dei principi per aiutare gli altri evidenziando i loro problemi. Non si tratta solo di segnalare direttamente i problemi delle persone con buone intenzioni ed entusiasmo, a prescindere da chi siano. Piuttosto, dobbiamo farlo secondo le verità principi, considerando l’umanità di una persona e la sua capacità di comprensione, se è una persona corretta, se sa accettare la verità, e come sottolineare i suoi problemi in maniera tale da ottenere risultati, non farla inciampare, né diventare negativa. La cosa più importante è che dobbiamo considerare le verità pertinenti, aiutare gli altri a capire la verità e l’intenzione di Dio fornendo loro indicazioni e offrire un cammino di pratica. Solo così si aiutano veramente le persone. A quel punto, ho finalmente capito che non avevo ottenuto buoni risultati quando avevo evidenziato i problemi degli altri perché non ricercavo le verità principi. Proprio come quando avevo osservato Janie che spesso pronunciava parole e dottrine, rimproverava gli altri dalla sua posizione elevata e non parlava mai di conoscere sé stessa: avevo evidenziato i suoi problemi direttamente a lei, ma in effetti, dalle nostre interazioni, avevo capito che non era una persona che poteva accettare la verità. Sapevo che la sua comprensione della verità era distorta e che dava molta importanza al prestigio. Per queste ragioni, evidenziare i suoi problemi direttamente a lei è stato sciocco da parte mia e non ha portato a buoni risultati. In seguito, è stato rivelato che regolarmente non accettava la verità né i suggerimenti e l’aiuto offerti dai fratelli e dalle sorelle. Spesso faceva leva su leader e collaboratori per attaccarli e giudicarli; alla fine, una volta determinato che era una persona malevola, è stata allontanata. Quanto a Roxanna, teneva troppo al suo orgoglio, era lenta a comprendere e a entrare nella verità e non aveva esperienza nell’essere potata. Ma io non avevo tenuto conto della sua statura e avevo parlato delle sue digressioni nella condivisione sulle parole di Dio di fronte a tutti. Risultato: non l’aveva accettato ed era diventata negativa per un po’. Più avanti, con l’aiuto e il sostegno di altri fratelli e sorelle, è stata capace di correggere il suo stato. Avendo ormai compreso questo aspetto dei principi, non avevo più paura di evidenziare il problema di Barbara. Lei sapeva accettare la verità, ed era una persona corretta. Dovevo aiutarla con amore e secondo i principi per impedirle di prendere la strada sbagliata. Nel mio cuore ho pregato Dio cercando il modo per condividere con Barbara in modo efficace, senza limitarla, aiutandola a comprendere la verità e a conoscere davvero sé stessa.

Nel periodo successivo, ho ricercato e riflettuto sulle parole di Dio che smascherano coloro che mettono in mostra ed esaltano sé stessi. Ho cercato un momento per condividere con Barbara e parlarle dei problemi che avevo notato in lei in quel periodo, e per condividere con lei sulla natura e le conseguenze del mettersi in mostra e sull’atteggiamento con cui Dio tratta tale comportamento. Dopo che ho condiviso con lei, Barbara si è finalmente resa conto della gravità del suo problema, di essere controllata dall’ossessione per il prestigio, che le piaceva avere un posto nel cuore delle persone ed essere ammirata, e che questo tipo di perseguimento disgusta Dio. In una riunione successiva, ha condiviso e analizzato il suo comportamento di ostentare ed esaltare sé stessa, il che ha consentito a ognuno di acquisire del discernimento. Vedere Barbara riuscire a riflettere sul suo problema, riconoscerlo, odiare sé stessa e pentirsi veramente mi ha resa felice, ma allo stesso tempo mi sentivo in colpa. Provavo rimorso per aver aspettato tanto a condividere con lei e a farglielo notare. Non ha sviluppato un pregiudizio nei miei confronti perché ho evidenziato e smascherato il suo problema, né il nostro rapporto si è incrinato; anzi, siamo diventate più unite di prima. Ho capito che solo vivendo secondo la parola di Dio e interagendo con le persone secondo le verità principi si può provare un senso di pace.


61. I miei affetti hanno offuscato il mio giudizio

Lettera a mia moglie

di Zhou Ming, Cina

Cara Huijuan,

ho ricevuto la tua lettera in cui scrivi che i nostri figli sono stati espulsi dalla chiesa. All’inizio non riuscivo ad accettarlo. Ricordo che qualche anno fa, quando sono tornato a casa, Xiaotao e Xiaomin ancora si riunivano e svolgevano i loro doveri: come hanno potuto essere allontanati? Anche se non perseguivano realmente la verità, nutrivano entrambi fede sincera. Il leader era forse troppo esigente con loro? Allontanarli è stato un errore? Ho persino rivolto le mie lamentele a te. I nostri figli seguivano le tendenze mondane, si preoccupavano solo di inseguire il denaro e non volevano svolgere un dovere né nutrirsi delle parole di Dio. Mi sono chiesto perché tu non avessi fatto uno sforzo per condividere con loro. Se solo fossi stato a casa, avrei potuto aiutarli e sostenerli di più e avrei impedito che arrivassero al punto di essere allontanati. In quei giorni, questi erano i pensieri che mi riempivano la testa, e la notte me ne stavo a letto, incapace di dormire, perseguitato dai ricordi felici di noi che tutti insieme cantavamo le lodi di Dio e ci nutrivamo della Sua parola. Ricordo di averti detto che speravo che la nostra famiglia potesse perseguire la verità in maniera diligente, essere salvata da Dio e vivere nel Suo Regno, e quanto sarebbe stato meraviglioso. Non mi sarei mai aspettato che, mentre l’opera di Dio era prossima al termine, i nostri figli sarebbero stati rivelati come miscredenti ed epurati dalla chiesa. Non significava forse che avevano perso la loro possibilità di salvezza? Più ci pensavo e più la cosa mi turbava. Quando ho visto i disastri aumentare e la pandemia inasprirsi, ho temuto soprattutto per il futuro dei nostri figli. Volevo persino scrivere una lettera al leader della chiesa per chiedere se i nostri figli potessero continuare a prestare la loro manodopera nella chiesa, così che sopravvivesse un barlume di speranza per la loro salvezza. Avendo per anni compiuto il mio dovere lontano da casa per via del perseguimento del PCC (Partito Comunista Cinese), mi pareva di non essermi preso cura di loro e di non aver adempiuto le mie responsabilità di padre. Mi sentivo in debito con loro. Huijuan, sapevi che, mentre vivevo in quello stato, avevo il cuore pieno di oscurità e abbattimento e non riuscivo a concentrarmi sul mio dovere? Ho capito che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio: “Dio! Mi addolora sapere che i miei figli sono stati allontanati dalla chiesa. So che sei Tu a permetterlo e che dovrei sottomettermi, ma non riesco a lasciar andare i miei figli e mi sento molto in debito con loro. Dio, Ti prego di illuminarmi affinché capisca la verità su questo argomento e non mi lasci limitare dai miei affetti”.

Dopo aver pregato, ho letto la parola di Dio: “Le pratiche di Giobbe avevano forse dei dettagli particolari? Parliamo innanzitutto di come trattava i figli. Il suo scopo era sottomettersi alle disposizioni e alle orchestrazioni di Dio in tutte le cose; non ha cercato di forzare ciò che Dio non faceva, né aveva calcoli e piani basati sulla volontà umana. Ha prestato attenzione e ha aspettato le disposizioni e le orchestrazioni di Dio in tutte le cose. Questo era il principio generale. […] Giobbe come ha trattato i figli? Ha semplicemente adempiuto alle proprie responsabilità paterne, condividendo il Vangelo e la verità con loro. Tuttavia, che lo ascoltassero o meno, che gli ubbidissero o meno, non ha imposto loro di credere in Dio, non li ha costretti con la forza, né si è immischiato nella loro vita. Le loro idee e opinioni erano diverse dalle sue, perciò non si è intromesso in quello che facevano, né ha interferito con il tipo di percorso che stavano seguendo. Parlava raramente ai figli della fede in Dio? Di sicuro ne avrebbe parlato con loro a sufficienza, ma i figli si rifiutavano di ascoltare e non accettavano le sue parole. Qual era il suo atteggiamento al riguardo? ‘Ho adempiuto alle mie responsabilità; quanto al tipo di cammino che i miei figli percorrono, ciò dipende dalle loro scelte, nonché dalle orchestrazioni e disposizioni di Dio. Se Dio non opera su di loro, o non li smuove, io non cercherò di forzarli’. Pertanto, non ha pregato per loro al cospetto di Dio, non ha pianto lacrime d’angoscia per loro, non ha digiunato per loro, né ha sofferto in alcun modo. Non ha fatto queste cose. Perché non ha fatto nessuna di queste cose? Perché nessuna di esse era un modo di sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio; tutte erano scaturite da idee umane ed erano modi di forzare le cose. […] Il suo metodo di pratica era corretto: in ogni suo modo di praticare, nella prospettiva, nell’atteggiamento e nello stato con cui trattava ogni cosa, era sempre in una posizione e in uno stato di sottomissione, attesa, ricerca e, infine, raggiungimento della conoscenza. Questo atteggiamento è molto importante. Coloro che non assumono mai questo tipo di atteggiamento in tutto ciò che fanno, hanno opinioni personali particolarmente forti, e antepongono intenzioni e vantaggi personali a tutto il resto, sono davvero sottomessi? (No.) In tali persone la vera sottomissione non si può vedere; esse non sono in grado di raggiungere una vera sottomissione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi della pratica di sottomissione a Dio”). Leggere questo brano della parola di Dio mi ha colmato di vergogna e imbarazzo. Giobbe non si affidava ai suoi affetti per gestire i suoi figli e sapeva essere razionale. Sebbene la sua speranza fosse che i suoi figli credessero in Dio e si tenessero lontani dal male così da non peccare troppo ed evitare la strada della distruzione, quando egli vide che non adoravano Dio e facevano festa ogni giorno, non li costrinse a cambiare comportamento né li obbligò a intraprendere un certo cammino. Si sottomise semplicemente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e si astenne dal peccare contro di Lui. In seguito, quando i suoi figli morirono per il crollo della casa, Giobbe non incolpò Dio. Ho visto che nel gestire i propri figli, Giobbe temeva Dio e si sottometteva a Lui. Io, invece, quando ho scoperto che mio figlio aveva lasciato la chiesa per dedicarsi a ricerche mondane e che mia figlia era stata espulsa, mi sono concentrato sul mio affetto carnale per la mia famiglia. Ho pensato a come potessero mantenere una qualche speranza di essere benedetti. Che la loro fede fosse sincera o meno, o che perseguissero la verità oppure no, volevo solo che potessero rimanere nella chiesa. Volevo persino che il leader desse loro un’altra possibilità, che li lasciasse continuare a offrire il loro lavoro alla chiesa in qualsiasi modo possibile. Quando si trattava dei miei figli, intendevo solo usare metodi umani per salvare la situazione. Non mi sono sottomesso alla sovranità o alle disposizioni di Dio. Soprattutto quando ho saputo che i miei figli erano stati definiti miscredenti: non solo non ho cercato la verità per discernere la loro essenza, ma ho vissuto nell’incomprensione, dubitando che il leader avesse gestito le cose in modo corretto, e ho perso motivazione nel mio dovere. Nel mio cuore c’era posto solo per i miei figli, non per Dio. Ho ricordato uno dei chiari requisiti dei decreti amministrativi di Dio, che dice: “I familiari che non aderiscono alla fede (i tuoi figli, tuo marito o tua moglie, le tue sorelle o i tuoi genitori, e così via) non dovrebbero essere costretti a entrare nella chiesa. La casa di Dio non è a corto di membri e non c’è alcun bisogno di fare numero con persone che non sono di alcuna utilità. Tutti coloro che non credono di buon grado non dovrebbero essere portati nella chiesa. Tale decreto è rivolto a tutti quanti. Dovreste controllare, monitorare e ricordarvi l’un l’altro tale questione; nessuno dovrebbe violare ciò” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Ricordo che nella tua lettera hai scritto che i fratelli e le sorelle li avevano sostenuti molto, e che loro stessi avevano scelto di non pentirsi, e che da tempo non leggevano le parole di Dio né partecipavano alle riunioni. Questo bastava a dimostrare che erano dei miscredenti, eppure io ignoravo le parole di Dio e volevo affidarmi ai miei affetti per tenerli nella chiesa. Ero davvero ribelle! Non posso continuare a fare affidamento sui miei affetti. Devo gestire i nostri figli come fece Giobbe, ricercare la verità e sottomettermi all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio. Questa è la ragionevolezza che dovrei avere.

In seguito, ho pensato a tutte le persone che erano state rivelate ed eliminate negli ultimi anni. Non ne avevo alcuna cognizione, in quanto sapevo che Dio è giusto e che nella Sua casa la verità regna sovrana e nessuno subisce torti. Ma quando ho visto espellere i nostri figli, perché non mi sono sottomesso a Dio e non ho lodato la Sua giustizia, affidandomi invece ai miei affetti e dubitando che la chiesa avesse gestito le cose in modo corretto?

Ho letto altre parole di Dio: “Cosa caratterizza i sentimenti? Certamente nulla di positivo. Si tratta di un’attenzione per le relazioni fisiche e il soddisfacimento delle predilezioni della carne. Fare favoritismi, giustificare i misfatti, viziare, coccolare e assecondare sono annoverati tra i sentimenti. Alcuni danno grande importanza ai sentimenti, reagiscono a qualsiasi cosa accada loro in base ai propri sentimenti; in cuor loro sanno benissimo che è sbagliato, eppure sono incapaci di essere obiettivi, tanto meno di agire secondo i principi. Quando le persone sono sempre vincolate dai sentimenti, sono in grado di mettere in pratica la verità? È estremamente difficile! L’incapacità che molti hanno di mettere in pratica la verità deriva dai sentimenti; essi considerano i sentimenti estremamente importanti, li mettono al primo posto. Queste sono forse persone che amano la verità? Certamente no. Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti. Quali sono le probabili conseguenze del fatto che le persone hanno sentimenti e vivono di essi? Perché Dio detesta più di ogni altra cosa i sentimenti della gente? Alcune persone, sempre frenate dai loro sentimenti, non sanno mettere in pratica la verità, e sebbene desiderino sottomettersi a Dio, non ci riescono, pertanto si sentono tormentate dai loro sentimenti. Ci sono molte persone che comprendono la verità ma non sanno metterla in pratica; anche questo dipende dal fatto che sono vincolate dai sentimenti. Per esempio, alcuni se ne vanno di casa per assolvere ai loro doveri, ma pensano di continuo alla famiglia, giorno e notte, e non riescono a svolgere bene tali doveri. Questo non è forse un problema? Altri hanno delle cotte segrete e nel loro cuore c’è posto solo per quella persona, il che influenza lo svolgimento dei loro doveri. Questo non è forse un problema? Alcuni ammirano e idolatrano altri; non ascoltano nessuno se non quella persona, al punto da non ascoltare nemmeno ciò che dice Dio. Anche se qualcun altro condivide con loro sulla verità, non la accettano; ascoltano solo le parole di quella persona, le parole del loro idolo. Taluni hanno un idolo nel cuore e non permettono agli altri di parlarne o di toccarlo. Se qualcuno parla dei problemi del loro idolo, si arrabbiano e si sentono costretti a difenderlo, rigirando le parole di quella persona. Non permettono che il loro idolo subisca un’ingiustizia senza essere difeso, e fanno tutto ciò che è in loro potere per proteggerne la reputazione; attraverso le loro parole, i torti del loro idolo vengono raddrizzati e non permettono a nessuno di dire la verità o di smascherarlo. Questa è parzialità; questi si chiamano sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dalla parola di Dio, ho capito che gli affetti appartengono a un’indole satanica corrotta, e che affidandosi agli affetti non solo non riusciamo a valutare cose e persone in modo equo, ma prendiamo posizione, mostriamo favoritismi e contravveniamo ai principi per proteggere le nostre relazioni carnali. Esattamente come quando ho saputo dell’allontanamento di Xiaotao e Xiaomin: non ho cercato l’intenzione di Dio, né ho riflettuto sulle lezioni che avrei dovuto trarre o sull’aspetto della verità in cui sarei dovuto entrare. Al contrario, ho ventilato l’idea che il leader stesse contravvenendo ai principi. Intendevo reagire scrivendo una lettera al leader, per chiedergli di revocare il provvedimento contro i miei figli e permettere loro di continuare a svolgere un dovere nella chiesa. Ho capito che farmi guidare dai sentimenti per quanto riguarda i miei figli era una forma di favoritismo e di presa di posizione del tutto contraria ai principi. Dopo tutti questi anni di fede, sapevo che la chiesa ha dei principi per epurare le persone e che ciò avviene in base al loro comportamento coerente, non a una manifestazione momentanea. Solo se qualcuno non si pente dopo condivisioni e aiuti ripetuti, e alla fine viene definito come una persona malevola o un miscredente, allora sarà gestito in conformità ai principi, e soltanto con l’approvazione di almeno l’80% della chiesa si potrà procedere all’epurazione. Questo è equo e in linea con la verità. Ho pensato a nostro figlio e a quando gli ho chiesto perché non aveva svolto i suoi doveri. Mi ha risposto: “L’ho fatto perché mi mancavi”. Ho capito che non aveva posto per Dio nel suo cuore, che non amava affatto la verità e che non stava svolgendo il suo dovere per perseguire la verità. Quando ha visto che la casa di Dio condivideva continuamente sulla verità e che questo non poteva soddisfare i suoi desideri, voleva rinunciare al suo dovere. I leader hanno condiviso molto con lui, ma lui non ha mai ascoltato. Quando tornava a casa, se aveva tempo, invece di leggere la parola di Dio preferiva giocare. Era un miscredente! E così anche nostra figlia: credeva da oltre dieci anni, ma raramente si nutriva delle parole di Dio e aveva i punti di vista di una non credente. Anche se sporadicamente faceva il suo dovere, ogni volta che questo non era in linea con le sue nozioni o ledeva i suoi interessi, non lo svolgeva. Non aveva vera fede in Dio ed era, in essenza, anche lei una miscredente.

Mi sono ricordato di un brano delle parole di Dio: “Quando una persona è realmente definita agli occhi di Dio come qualcuno che ha abbandonato, in realtà non si tratta solo del fatto di aver lasciato la Sua casa, di non essere più vista o di essere stata cancellata dagli elenchi della chiesa. Il fatto è che, se una persona non legge mai le parole di Dio, allora non importa quanto grande sia la sua fede né che si professi credente in Dio, dimostra nel suo cuore di non riconoscere l’esistenza di Dio e nemmeno che le Sue parole sono la verità. Per Dio, tale persona ha già abbandonato e non è più considerata un membro della Sua casa. Coloro che non leggono le parole di Dio sono una categoria di persone che hanno abbandonato. […] Esiste anche un’altra categoria: coloro che si rifiutano di svolgere i doveri. Qualunque richiesta la casa di Dio faccia a queste persone, qualunque genere di lavoro desideri che svolgano, qualunque dovere voglia che svolgano, nelle questioni grandi come in quelle piccole, anche quando si tratta di una cosa semplicissima come l’incarico occasionale di trasmettere un messaggio ogni tanto, esse non vogliono portarlo a termine. Queste persone, che si autodefiniscono credenti in Dio, non svolgono compiti per i quali si potrebbe chiedere perfino l’aiuto di non credenti. Questo è un rifiuto di accettare la verità, un rifiuto di svolgere un dovere. Non importa come i fratelli e le sorelle le esortino, esse rifiutano e non lo accettano; quando la chiesa organizza per loro un dovere da svolgere, lo ignorano e adducono molte scuse per rifiutarlo. Queste sono le persone che rifiutano di svolgere i doveri. Per Dio, queste persone hanno già abbandonato. Il loro abbandonare non dipende dal fatto che la casa di Dio li abbia epurati o rimossi dai propri elenchi; piuttosto è dovuto al fatto che essi stessi non hanno la vera fede, che non riconoscono sé stessi credenti in Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno un esito tanto più misero” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”).

Huijuan, dopo aver letto queste parole di Dio, mi sono reso conto di quanto fossi stato pietosamente stupido. Avevo voluto usare mezzi umani per tenere i nostri figli nella chiesa, pensando che forse alla fine sarebbero sopravvissuti se avessero prestato un po’ di manodopera nella chiesa. Ma alla luce della parola di Dio vedo quanto fosse assurdo il mio pensiero. In realtà, tutti coloro che credono in Dio ma non leggono la Sua parola o non svolgono un dovere non sono affatto riconosciuti da Dio come credenti, anche se non sono stati ancora allontanati, perché agli occhi di Dio si sono già tirati indietro. Ho fatto un paragone con il comportamento dei nostri figli. Dopo tutti i suoi anni di fede, Xiaotao seguiva ancora le tendenze mondane, non leggeva le parole di Dio né compiva i doveri. Ho capito che non amava affatto la verità, che ne era essenzialmente avverso ed era un miscredente. Xiaomin aveva fede da anni, ma non si concentrava mai sulla lettura delle parole di Dio, e solo per questa condizione avrebbe potuto essere allontanata in quanto miscredente. La casa di Dio non ha bisogno di persone come queste per fare numero, tanto meno del servizio di tali miscredenti. Se anche la chiesa non li avesse allontanati, Dio non li avrebbe riconosciuti come credenti. Dopo queste considerazioni, ho capito pienamente che l’allontanamento di Xiaotao e Xiaomin è perfettamente in linea con le parole di Dio e con le verità principi. Avrei dovuto avere discernimento su di loro, schierarmi dalla parte di Dio nel valutare le cose in linea con le verità principi, e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. E invece ho trattato i nostri figli affidandomi ai miei affetti e, senza conoscere i fatti, ho sospettato che il leader li avesse allontanati a torto e volevo che questi miscredenti rimanessero nella chiesa per fare numero. Ho sempre protetto le mie relazioni carnali. Non mi stavo forse mescolando con i demoni, indirizzando le buone intenzioni e l’amore verso Satana, proprio come Dio aveva smascherato? Non sapevo distinguere il bene dal male, mi schieravo con dei demoni e mi stavo essenzialmente opponendo a Dio.

Mi sono anche chiesto perché provassi tale senso di colpa e autoaccusa quando ho saputo che i nostri figli sono stati allontanati, e perché sentissi di non aver adempiuto alle mie responsabilità di padre, sospettando che, se solo avessi trovato il tempo di tornare a casa, condividere con loro e aiutarli di più, non sarebbero mai arrivati a quel punto. Huijuan, ti trovi nel mio stesso stato? In seguito, ho letto la parola di Dio che analizza e smaschera il pensiero tradizionale e ho capito che ero stato influenzato dalla nozione tradizionale per cui “Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza”. Le parole di Dio dicono: “Che tipo di espressione è ‘Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza’? In che senso è sbagliata? Questa espressione significa che, se i figli sono disobbedienti o immaturi, la responsabilità è del padre, il che equivale a dire che i genitori non li hanno educati bene. Ma è davvero così? (No.) Alcuni genitori si comportano in modo appropriato, eppure i loro figli sono dei teppisti e le loro figlie delle prostitute. L’uomo che svolge il ruolo di padre si arrabbia e dice: ‘Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza. Li ho viziati!’ È una cosa giusta da dire o no? (No, è sbagliata.) In che senso è sbagliata? Se riesci a capire cosa c’è di sbagliato in questa espressione, è la prova che capisci la verità e che comprendi cosa c’è di sbagliato nel problema che si nasconde in questa espressione. Se non capisci la verità in merito, allora non sei in grado di spiegare la questione chiaramente” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). “La prima cosa da chiarire è che è sbagliato dire: ‘Se i figli non seguono la retta via dipende dai genitori’. Di chiunque si tratti, se è un determinato tipo di persona, percorrerà un determinato cammino. Non è forse certo? (Sì.) Il cammino che un individuo intraprende determina ciò che egli è. Il cammino che egli intraprende e il tipo di persona che diventa dipendono da lui. Sono cose predestinate, innate, e hanno a che fare con la natura della persona. A cosa serve quindi l’educazione dei genitori? Può forse governare la natura di una persona? (No.) L’educazione dei genitori non può governare la natura umana e non può risolvere il problema del cammino che una persona intraprende. Qual è l’unica educazione che i genitori possono fornire? Alcuni semplici comportamenti nella vita quotidiana dei figli, alcuni pensieri e regole di condotta piuttosto superficiali: queste sono cose che hanno qualcosa a che fare con i genitori. Prima che i figli raggiungano l’età adulta, i genitori dovrebbero adempiere alla propria responsabilità, che è quella di educare i figli a seguire la retta via, a studiare duramente e a impegnarsi per essere in grado di elevarsi al di sopra degli altri una volta cresciuti, senza compiere cattive azioni né diventare cattive persone. I genitori dovrebbero inoltre regolare il comportamento dei figli, insegnare loro a essere educati e a salutare gli anziani ogni volta che li incontrano, e insegnare loro altre cose relative al comportamento: questa è la responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Prendersi cura della vita dei figli ed educarli con alcune regole fondamentali di condotta: ecco cosa l’influenza dei genitori coinvolge. Per quanto riguarda la personalità del figlio, non è qualcosa che i genitori possono insegnare. Alcuni genitori sono lenti e fanno tutto con calma, mentre i loro figli hanno scarsa pazienza e non riescono a stare fermi neanche per poco. A 14 o 15 anni si emancipano per guadagnarsi da vivere, decidono tutto da soli, non hanno bisogno dei genitori e sono molto indipendenti. Questo viene insegnato loro dai genitori? No. Pertanto, la personalità, l’indole e persino l’essenza di un individuo, così come il cammino che sceglierà in futuro, non hanno assolutamente nulla a che fare con i suoi genitori. […] Alcuni genitori credono in Dio ed educano i figli a fare lo stesso ma, qualunque cosa dicano loro, i figli non hanno fede, e i genitori non possono farci nulla. Alcuni genitori non credono in Dio, mentre i loro figli sì. Quando i figli iniziano a credere in Dio, allora Lo seguono, si spendono per Lui, sono in grado di accettare la verità e ottengono l’approvazione di Dio, e il loro destino cambia di conseguenza. Questo è forse il risultato dell’educazione dei genitori? Niente affatto: ha a che fare con la predestinazione e la selezione operate da Dio. C’è un problema nell’espressione ‘Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza’. Sebbene i genitori abbiano la responsabilità di educare i propri figli, il destino di un figlio non è determinato dai genitori, ma dalla sua natura. L’educazione può forse risolvere il problema della natura di un figlio? Non può assolutamente risolverlo. Il cammino che una persona intraprende nella vita non è determinato dai suoi genitori, bensì prestabilito da Dio. Si dice: ‘Il fato dell’uomo è determinato dal Cielo’, e questo detto è condensato dall’esperienza umana. Prima che un individuo raggiunga l’età adulta, non puoi dire quale strada intraprenderà. Una volta diventato adulto, quando avrà dei pensieri e saprà riflettere sui problemi, sceglierà cosa fare là fuori nella comunità più ampia. Alcuni dicono di voler diventare alti funzionari, altri di voler diventare avvocati, altri ancora di voler diventare scrittori. Ognuno ha le proprie scelte e le proprie idee. Nessuno dice: ‘Aspetterò che i miei genitori mi istruiscano. Diventerò qualsiasi cosa i miei genitori mi istruiscano a diventare’. Nessuno è così sciocco. Una volta che le persone raggiungono l’età adulta, le loro idee cominciano a smuoversi e maturano gradualmente, e così il cammino e gli obiettivi che hanno davanti si fanno sempre più chiari. A quel punto, a poco a poco, diventa evidente e manifesto il tipo di persona che sono e il gruppo di cui fanno parte. Da quel momento in poi, la personalità di ogni individuo si definisce gradualmente con chiarezza, così come la sua indole, nonché il cammino che sta perseguendo, la sua direzione di vita e il gruppo a cui appartiene. Su cosa si basa tutto questo? In ultima analisi, è ciò che Dio ha prestabilito: non ha nulla a che vedere con i genitori di una persona. Lo vedete chiaramente ora?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). La parola di Dio analizzava chiaramente la nozione tradizionale per cui “Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza”. Il futuro dei nostri figli e le strade che percorreranno dipendono interamente dalla loro natura. Questo non ha nulla a che fare con il ruolo dei genitori, il quale può influenzare solamente la vita quotidiana o alcuni comportamenti esteriori dei propri figli, ma non la loro natura. Una volta che i figli maturano le loro idee, scelgono cammini diversi secondo la propria natura intrinseca, trovando la loro strada nelle categorie a cui appartengono. Questo è predestinato da Dio e non può essere cambiato da nessuno. Ma io non riuscivo a percepire la natura essenza dei nostri figli quando si trattava del cammino di fede che avevano intrapreso. Volevo addirittura aiutarli a modo mio, affinché rimanessero nella fede e nella chiesa. Speravo vanamente di affidarmi ai miei metodi per salvare il loro destino. Mi stavo ostinatamente opponendo a Dio. Sono solo un essere creato insignificante e non ho nemmeno controllo sul mio proprio destino, come potevo quindi sperare di cambiare quello dei nostri figli o di controllare il loro futuro? Ero davvero arrogante e ignorante e sopravvalutavo le mie capacità. Poi mi sono chiesto: “Perché ho queste idee?” Mi sono ricordato che, quando loro erano piccoli, credevamo tutti insieme nel Signore, e che quando abbiamo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, li portavamo in chiesa e li esortavamo a svolgere un dovere. Pensavo che la loro capacità di credere in Dio fosse direttamente collegata al nostro ruolo di genitori. Così, quando ho saputo che erano stati allontanati, ho pensato di non aver adempiuto le mie responsabilità di padre e che, se fossi stato più vicino a loro per aiutarli e fare condivisione con loro, forse non avrebbero abbandonato la fede e non avrebbero perseguito le cose del mondo. Dalla parola di Dio, ora capisco quanto le mie opinioni fossero assurde e per niente in linea con la verità. Credevano in Dio da più di dieci anni, avevano letto la Sua parola, ascoltato i sermoni, e sapevano che per vivere una vita autentica si deve perseguire la verità e compiere il dovere di un essere creato. Ma non avevano alcun interesse per la verità e, quando hanno visto che non erano stati benedetti dopo tutti i loro anni di fede, hanno iniziato a perseguire le cose mondane e assecondare la carne. Hanno tradito Dio e seguito le tendenze mondane pur conoscendo la vera via e anche se gli altri spesso davano loro condivisione e aiuto, sono rimasti ostinati e impenitenti. Questo dimostra che la loro natura è avversa alla verità e che sostengono il male. Non sono tra coloro che Dio salverà, ma appartengono al mondo e ai diavoli. Quando verranno distrutti nelle catastrofi ormai prossime, sarà perché hanno tradito Dio, e la colpa sarà solo loro. Ho pensato anche alle molte persone nella chiesa che non sono state convertite dai loro genitori ma per casualità, da colleghi, amici o persino da sconosciuti che hanno condiviso con loro il Vangelo, e la persecuzione dei genitori non è bastata a impedire loro di credere o di svolgere un dovere. Alcuni genitori si affidano agli affetti per continuare a predicare ai propri figli, ma i figli non credono, e anzi addirittura si risentono e si oppongono ai genitori. Alcuni genitori vengono espulsi a causa della loro impenitente ricerca di prestigio e delle loro molte malefatte, eppure i figli non si lasciano influenzare e riescono persino a discernere l’essenza dei genitori, in linea con la parola di Dio, e a ripudiarli. Analogamente, sono stati allontanati ed espulsi molti figli i cui genitori sono in grado di discernere la loro essenza alla luce della parola di Dio. Da ciò si evince che il fatto che una persona percorra la strada giusta o quella sbagliata, che sia una persona buona o malevola, che ami la verità oppure la odi, e persino quale sarà il suo esito finale, è interamente determinato dalla sua natura essenza e non è il risultato dell’educazione dei genitori. La responsabilità che i genitori possono assolvere è quella di crescere i figli fino all’età adulta e portarli davanti a Dio. Ma la strada che intraprendono e il loro destino sono completamente fuori dal controllo dei genitori. I nostri figli hanno scelto da soli di prendere la strada sbagliata; neppure se adempissi le mie responsabilità essi tornerebbero indietro. Questo non ha nulla a che vedere con il fatto che io abbia o meno adempiuto tali responsabilità. La loro natura è avversa alla verità. Anche se rimanessi con loro e trascorressi tutti i miei giorni condividendo con loro, non servirebbe a nulla. Quando ho guardato ai nostri figli secondo la parola di Dio, mi sono sentito molto più libero e non sono stato più disturbato nell’adempimento del mio dovere.

Huijuan, ecco cosa ho ricavato da questa situazione in questi giorni. So che il tuo affetto per i nostri figli è forte e che tutto questo deve essere stato molto difficile per te. Non so come tu l’abbia superato. L’allontanamento dei nostri figli potrà non essere in linea con le nostre nozioni, ma ci deve essere una lezione da imparare dalla situazione che Dio ha disposto. Spero che saprai ricercare la verità e approcciare la questione in modo corretto. Anche tu puoi scrivermi se hai ricavato qualcosa da questa situazione. Attendo con ansia la tua risposta.

Con affetto,

Zhou Ming

20 agosto 2022


62. Riflessioni sull’adorare ciecamente le persone

di Jiang Ling, Cina

Nel 2019, quando ero leader in una chiesa, ho conosciuto due leader superiori. Quando condividevano sulla verità e affrontavano le questioni, andavano al nocciolo, condividendo ed esaminando le cose dalla superficie e poi andando in profondità, in modo sistematico. Sentivo di trarre vantaggio dall’ascoltarle. Mi sembrava avessero una visione profonda delle cose, che possedessero la verità realtà. Con la mia limitata esperienza di vita, ho pensato che, guidata da persone del genere, avrei di certo fatto rapidi progressi e imparato di più sulla verità, e la mia salvezza sarebbe stata garantita. In seguito, qualsiasi problema o difficoltà incontrassi nel mio lavoro, la prima cosa che facevo era scrivere a loro, chiedendo aiuto. Davano risposte dettagliate e fornivano indicazioni da seguire, offrendo soluzioni ai miei problemi. Le ammiravo e mi affidavo a loro sempre più. Nel tempo, chiedevo aiuto a loro per risolvere ogni problema, piccolo o grande che fosse, anche per affari generali. Ogni volta che mi trovavo in uno stato negativo, non mi concentravo sulla lettura delle parole di Dio e sulla ricerca della verità, né sulla condivisione con la sorella con cui collaboravo, ma aspettavo una riunione con quelle leader per risolvere il problema. Quando facevano condivisione nelle riunioni, ascoltavo con attenzione e prendevo scrupolosamente appunti, per paura di perdermi qualcosa. Nelle riunioni, spesso sottolineavano ed esaminavano i nostri problemi e ci richiamavano subito se controbattevamo e ci giustificavamo quando venivamo potati. A volte, quando manifestavo corruzione senza rendermene conto, sapevano evidenziare i motivi nascosti dietro di essa e sviscerare la natura delle mie azioni. Questo aumentava la mia sensazione che comprendessero la verità e ne possedessero la realtà, così le ammiravo e stimavo sempre di più. Ma, dopo un po’ che le conoscevo, mi sono resa conto che, nel risolvere i problemi, si limitavano a sottolineare l’indole corrotta che avevamo mostrato e non condividevano quasi mai sulla corruzione che manifestavano loro, né sulle loro reali conoscenze esperienziali. Per lo più si limitavano a parlare del loro ingresso positivo, come se non avessero alcuna corruzione e sapessero davvero praticare la verità. Mi sembrava che si concentrassero interamente sul lavoro e che non avessero alcun ingresso nella vita, ma poi ho pensato che sapevano vedere i problemi degli altri e guidare il nostro lavoro, quindi non significava forse avere un certo ingresso nella vita e nella realtà? Così, ho continuato ad ammirarle, ad adularle, e ho persino emulato il loro stile di lavoro. Quando vedevo dei problemi nei doveri dei fratelli e delle sorelle, o un’indole corrotta da loro rivelata, proprio come quelle leader, li smascheravo e potavo implacabilmente. Di conseguenza, alcuni di loro sono sprofondati nella negatività e avevano paura di me; li limitavo. Ammiravo troppo i leader, così, di fronte ai problemi, non mi affidavo a Dio e non ricercavo la verità, rivolgendomi invece a loro per risolverli. A poco a poco, ho percepito il mio pensiero farsi sempre più confuso e mi sentivo più disorientata. Riguardo agli stati di fratelli e sorelle e ai problemi di lavoro, non riuscivo a venire a capo delle questioni. Non sapevo cosa fare con problemi che invece in passato riuscivo a risolvere. Però continuavo a non riflettere su me stessa.

Un giorno di aprile, con mia sorpresa, ho saputo che le due leader avevano ammesso le loro mancanze e si erano dimesse, che erano state rivelate come false leader, persone che non ricercavano la verità. Non riuscivo a credere che fosse vero. Per alcuni giorni, ho continuato a chiedermi come avessero potuto ammettere le loro mancanze e dimettersi. Conoscevano molte verità principi ed erano capaci nel lavoro. Si erano rivelate persone che non cercavano la verità e io non ero neppure alla loro altezza: potevo fare bene il mio dovere ed essere salvata da Dio continuando a praticare la mia fede in quel modo? In quel momento ero molto turbata. Ho persino pensato di ammettere le mie mancanze e dimettermi. Ma vedevo chiaramente che ero in uno stato sbagliato. Mi sono chiesta se avessi fede in Dio o nelle persone. Perché le dimissioni di due leader superiori avrebbero dovuto avere un tale impatto su di me, tanto che sentivo di non avere speranza di essere salvata da Dio? Ho capito che credevo in Dio, ma adoravo le persone e nel mio cuore non c’era posto per Dio, ero in uno stato pericoloso. Sentendomi spaventata, ho subito pregato, chiedendo a Dio di guidarmi a conoscere la mia corruzione.

Il giorno dopo, ho letto queste parole di Dio: “Sarebbe meglio che queste persone che dicono di seguire Dio aprissero gli occhi e osservassero bene per capire esattamente in chi credono: è davvero Dio Colui in cui credi, o è Satana? Se sai che ciò in cui credi non è Dio ma i tuoi idoli, allora sarebbe meglio che non affermassi di essere un credente. Se realmente non sai in chi credi, allora sarebbe meglio se non dicessi di essere un credente. Dirlo sarebbe una blasfemia! Nessuno ti sta costringendo a credere in Dio. Non dite che credete in Me: ne ho abbastanza di questi discorsi e non desidero sentirli di nuovo, perché ciò in cui credete sono gli idoli dei vostri cuori e i bulli locali che sono fra voi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Leggere le parole di Dio mi ha davvero commossa, soprattutto la frase: “Sarebbe meglio che queste persone che dicono di seguire Dio aprissero gli occhi e osservassero bene per capire esattamente in chi credono”. È stato davvero toccante per me: sentivo che Dio Si stava rivolgendo a me. Ripensando a tutte le mie interazioni con quelle leader, vedevo che risolvevano le cose in modo chiaro e sistematico e i loro discorsi erano articolati, sentivo che conoscevano la verità e che possedevano la verità realtà e che, se avessi condiviso di più con loro, sarei cresciuta più rapidamente nella vita e la mia salvezza sarebbe stata garantita. Quindi, qualsiasi problema o difficoltà incontrassi, invece di affidarmi a Dio e cercare la verità per risolverli, mi rivolgevo e mi affidavo sempre a loro, e facevo tutto ciò che mi dicevano. Nel mio cuore, erano ormai diventate i miei idoli, i miei pilastri. Ora che avevano ammesso le loro mancanze e si erano dimesse, mi sentivo senza direzione, senza un percorso nel mio dovere. Poi ho finalmente capito che per tutto il tempo avevo fatto affidamento sugli esseri umani e mi ero rivolta a loro, non a Dio. Esteriormente, avevo fede in Dio e stavo compiendo un dovere, e pregavo Dio ogni giorno, ma nel mio cuore non c’era posto per Lui. Quando avevo dei problemi, cercavo e ascoltavo sempre delle persone. Chiaramente credevo nelle persone, ma continuavo a dire di credere in Dio. Stavo ingannando Dio, bestemmiandoLo! Ho pensato a queste parole di Dio: “Le persone che credono in Dio dovrebbero sottomettersi a Lui e adorarLo. Non esaltare né prendere ad esempio alcuna persona; non dare il primo posto a Dio, il secondo alle persone che ammiri e il terzo a te stesso. Nessuno dovrebbe occupare un posto nel tuo cuore e non dovresti considerare le persone, in particolare quelle che ammiri, alla pari con Dio o Sue eguali. Ciò è intollerabile per Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Ho percepito davvero che l’indole giusta di Dio non tollera offesa. Dio è il Creatore e l’uomo, come credente, deve adorareLo e onorarLo come grande. Non dovremmo adorare e ammirare le persone. Invece, nella mia fede, ho adorato le persone, qualcosa che Dio odia veramente. Continuando in quel modo, avrei offeso la Sua indole.

Per un po’, ho pregato molto Dio e riflettuto sul perché avessi adorato così tanto quelle due leader. Ho letto alcune parole di Dio che mi hanno aiutata a capire un po’ la questione. Dio Onnipotente dice: “Ciò che ammiri non è l’umiltà di Cristo, ma quei falsi pastori di alto rango. Non ami l’adorabilità o la sapienza di Cristo, ma quei libertini che si crogiolano nella sozzura del mondo. Ridi del dolore di Cristo che non ha un luogo dove poggiare la testa, ma ammiri quei cadaveri che vanno a caccia di offerte e vivono nei bagordi. Non sei disposto a soffrire assieme a Cristo, ma ti getti volentieri fra le braccia di quegli sconsiderati anticristi, anche se ti forniscono soltanto carne, parole e dominio. Perfino adesso il tuo cuore continua a volgersi verso di loro, verso la loro reputazione, il loro prestigio e la loro influenza. Eppure tu continui a mantenere un atteggiamento per cui trovi l’opera di Cristo dura da mandare giù e non sei disposto ad accettarla. Ecco perché dico che non hai la fede per riconoscere Cristo. Il motivo per cui Lo hai seguito fino a oggi è unicamente perché non avevi altra scelta. Nel tuo cuore predomina perennemente una serie di immagini superbe; non riesci a dimenticare ogni loro singola parola e azione, né le loro parole e mani influenti. Essi sono, nel vostro cuore, sempre sommi e sempre eroi. Ma non è così per il Cristo di oggi. Egli è sempre insignificante nel tuo cuore e sempre immeritevole di timore, poiché Egli è fin troppo ordinario, ha fin troppo poca influenza ed è tutt’altro che nobile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). “Qualsiasi sia il livello di un leader o di un lavoratore, se voi li adorate perché comprendono un po’ di verità e perché hanno qualche dono, se credete che possiedano la verità realtà e possano aiutarvi, e se li ammirate e dipendete da loro in ogni cosa e cercate di ottenere la salvezza in questo modo, allora è sciocco e ignorante da parte vostra. Alla fine tutto questo non porterà a nulla, perché il vostro punto di partenza è intrinsecamente sbagliato. Per quante verità qualcuno comprenda, non può prendere il posto di Cristo e, per quanto qualcuno abbia dei doni, questo non significa che possieda la verità; pertanto, chiunque adori, ammiri e segua altre persone alla fine sarà eliminato e condannato. Chi crede in Dio può guardare soltanto a Dio e seguire solo Dio. Leader e lavoratori, a prescindere dal loro rango, sono pur sempre persone comuni. Se li consideri come tuoi diretti superiori, se ritieni che siano superiori a te, che siano più competenti di te e che debbano guidarti, che siano sotto ogni aspetto superiori a chiunque altro, allora ti sbagli: è un’illusione. E quali conseguenze avrà su di te quest’illusione? Ti porterà inconsapevolmente a valutare i tuoi leader in rapporto a requisiti che non sono conformi alla realtà e a essere incapace di trattare correttamente i problemi e le carenze che hanno; allo stesso tempo, senza rendertene conto, sarai anche profondamente attirato dal loro stile, dai loro doni e dai loro talenti, e a quel punto, senza neanche accorgertene, li starai adorando e loro saranno il tuo dio. Questo cammino, da quando cominciano a diventare il tuo modello di comportamento, il tuo oggetto di adorazione, a quando diventi uno dei loro seguaci, è quello che ti condurrà inconsapevolmente lontano da Dio. E, anche allontanandoti a poco a poco da Dio, continuerai a ritenere di star seguendoLo, di essere nella Sua casa, di essere al Suo cospetto, quando in realtà sarai stato irretito da servi di Satana, da anticristi. Non te ne renderai neppure conto. Questo è uno stato di cose molto pericoloso. Risolvere questo problema richiede, in parte, la capacità di discernere la natura essenza degli anticristi, e la capacità di capire a fondo l’orribile volto dell’odio che gli anticristi provano per la verità e della loro opposizione a Dio; e allo stesso modo è necessario avere anche familiarità con le tecniche comunemente usate dagli anticristi per fuorviare e irretire le persone, nonché con il loro modo di agire. L’altra componente è che dovete perseguire la conoscenza dell’indole e dell’essenza di Dio. Deve esservi chiaro che solo Cristo è la verità, la via e la vita, che adorare qualsiasi persona vi attirerà catastrofi e disgrazie. Dovete credere nel fatto che solo Cristo può salvare le persone, e dovete seguire Cristo e sottomettervi a Lui con fede assoluta. Questo è l’unico cammino corretto della vita umana. Alcuni potrebbero dire: ‘Be’, ho i miei motivi per adorare i leader: in cuor mio, adoro spontaneamente chiunque possegga dei talenti. Adoro qualsiasi leader che sia in linea con le mie nozioni’. Perché insisti nell’adorare l’uomo anche se credi in Dio? Alla fine dei conti, chi è che ti salverà? Chi veramente ti ama e ti protegge? Davvero non lo vedi? Se credi in Dio e Lo segui, dovresti dare ascolto alla Sua parola e, se qualcuno parla e agisce correttamente e in conformità alle verità principi, sottomettiti alla verità: non è forse così semplice? Perché sei così ignobile? Perché insisti nel trovare qualcuno da adorare e seguire? Perché ti piace essere schiavo di Satana? Perché non essere invece un servo della verità? Ciò dimostra se una persona possieda o meno ragionevolezza e dignità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Quando ho letto questi brani, mi sono sentita una schiava di Satana, proprio come descritto da Dio. Mi piaceva adorare e seguire le persone. Adoravo coloro che avevano prestigio e doni, che parlavano bene. Vedendo quelle leader superiori andare al cuore delle questioni quando condividevano sulla verità e risolvevano i problemi, e che la loro condivisione era chiara e ben organizzata, sono stata irretita dai loro doni e dalle loro abilità lavorative. Sentivo che comprendevano la verità e possedevano la verità realtà, quindi le adoravo ciecamente e mi affidavo a loro. Pensavo che con la loro guida avrei potuto imparare la verità e svolgere bene il mio lavoro, che sarei cresciuta rapidamente nella vita e avrei avuto speranza di essere salvata, e che invece, senza il loro aiuto e la loro guida, la mia speranza di salvezza sarebbe stata esigua. Ero così confusa, così cieca! Dio è la fonte della verità. Solo Dio può fornire agli uomini la verità, risolvere tutti i nostri problemi e le nostre difficoltà, e salvarci dalle forze di Satana. Per quanto qualcuno abbia prestigio, doni o capacità, è pur sempre una persona corrotta da Satana e non possiamo affidarci a lui o adorarlo. Ero una credente, ma non avevo posto per Dio nel mio cuore. Di fronte ai problemi, non mi affidavo mai a Dio né cercavo la verità, aspettando invece che altri li risolvessero. Non era da sciocchi? Quelle leader intuivano alcuni problemi e sapevano spiegare la loro comprensione, ma avevano imparato tutto dalle parole di Dio. Inoltre, per quanto dotate o eloquenti, erano solo esseri umani corrotti e non possedevano affatto la verità. Anche loro dovevano accettare il giudizio e il castigo di Dio e avevano bisogno della Sua salvezza. Ma io le ammiravo e le adoravo. Volevo persino affidarmi a loro nel mio cammino di fede verso la salvezza. Ero davvero un’idiota. Rendermene conto mi ha spaventata. Non avrei mai pensato che avrei smesso di cercare la verità, adorato ciecamente delle persone e messo qualcuno su un piedistallo più alto rispetto a Dio nel mio cuore. Mi ero ormai allontanata da Dio e L’avevo tradito: ero su un cammino avverso a Dio! Questo pensiero mi ha colmata di senso di colpa e rimpianto, e volevo pentirmi davanti a Lui.

In seguito, ho saputo le ragioni delle dimissioni di quelle due leader superiori. Una di loro perseguiva fama e prestigio, e voleva sempre mettersi in mostra ed essere ammirata nel suo lavoro. Quando il suo lavoro non produceva risultati, diventava passiva e svogliata. I fratelli e le sorelle hanno cercato più volte di condividere e aiutarla, ma lei non è cambiata. Alla fine, non riusciva a svolgere lavoro reale, così si è dimessa. L’altra era ostacolata dai familiari e si lamentava di quanto fosse difficile credere in Dio, così ha abbandonato il suo dovere ed è tornata a casa a vivere con la sua famiglia. Saperlo mi ha sconvolta. In genere, nelle riunioni, si davano molte arie nella loro condivisione ed erano eloquenti nel risolvere i problemi degli altri, quindi come hanno potuto vacillare quando hanno affrontato gli stessi problemi personalmente? Perché non erano capaci di attuare la verità? Avevo pensato che sapessero mettere in pratica la verità, che possedessero la verità realtà, ma poi ho finalmente visto che non l’avevano affatto. Si lamentavano e trascuravano i loro doveri quando qualcosa comprometteva i loro interessi. Non perseguivano affatto la verità. L’immagine elevata che avevo di loro nel mio cuore è crollata in un attimo.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio su questo argomento. Dio Onnipotente dice: “Sfoggiare le parole di Dio ed essere in grado di spiegarle sfrontatamente non significa possedere la realtà: le cose non sono semplici come immagini. Che tu sia in possesso della realtà o no non dipende da quello che dici, ma piuttosto da ciò che vivi. Solo quando le parole di Dio diventano la tua vita e la tua naturale espressione si può dire che tu abbia la realtà, e solo allora puoi essere annoverato tra coloro che hanno guadagnato un’autentica comprensione e una effettiva statura. Devi essere capace di reggere all’esame per lunghi periodi di tempo, e devi saper vivere la sembianza richiesta da Dio; non deve essere un mero atteggiarsi: deve fluire da te in modo naturale. Solo così possiederai davvero la realtà, e solo così ti sarai guadagnato la vita. […] Per quanto impetuosi possano essere il vento e le onde, se riesci a restare in piedi senza lasciare che nella tua mente si insinui il benché minimo dubbio e a rimanere saldo, e a restare esente dalla negazione persino quando non rimane più nessun altro, conterai tra quelli che hanno una vera comprensione e che sono autenticamente in possesso della realtà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo mettere in pratica la verità significa possedere la realtà”). “I bravi soldati del Regno non vengono addestrati per essere un gruppo di persone capaci solo di parlare della realtà o di vantarsi, ma affinché vivano in ogni momento le parole di Dio, rimangano incrollabili qualsiasi ostacolo incontrino, vivano costantemente in conformità con le parole di Dio e non facciano ritorno al mondo. Tale è la realtà di cui parla Dio; è questo che Dio richiede agli uomini. Di conseguenza, non considerare troppo semplice la realtà di cui parla Dio. La mera illuminazione da parte dello Spirito Santo non equivale a possedere la realtà: questa non è la statura degli uomini, ma è la grazia di Dio, alla quale l’uomo non contribuisce in alcun modo. Ciascun uomo deve patire le sofferenze di Pietro e, soprattutto, possederne la gloria, cosa che gli uomini vivono dopo aver guadagnato l’opera di Dio. Solo questo può essere definito realtà” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo mettere in pratica la verità significa possedere la realtà”). “Che la conoscenza di cui parli corrisponda o meno alla verità dipende in larga misura dal fatto che tu ne abbia fatto esperienza pratica. Dove c’è la verità nella tua esperienza, la tua conoscenza sarà pratica e preziosa. Attraverso la tua esperienza, puoi anche guadagnare discernimento e comprensione, approfondire la tua conoscenza e accrescere la tua saggezza e il tuo buon senso su come dovresti comportarti. La conoscenza espressa da persone che non possiedono la verità, per quanto elevata possa essere, è dottrina. Questo tipo di persona può essere anche molto intelligente quando si tratta di questioni della carne, ma non è in grado di fare discernimenti quando si tratta di questioni spirituali. Ciò accade perché tali persone non hanno alcuna esperienza di questioni spirituali. Queste sono persone che non sono illuminate nelle questioni spirituali e non possiedono comprensione spirituale. Qualunque tipo di conoscenza tu esprima, nella misura in cui è essa è il tuo essere, è la tua personale esperienza, la tua reale conoscenza. Anche ciò di cui discutono coloro che parlano solo di dottrina, cioè coloro che non possiedono la verità né la realtà, può essere considerato il loro essere, poiché la loro dottrina è giunta loro solo da profonda contemplazione ed è il risultato della profonda speculazione della loro mente. Tuttavia, è solo dottrina, niente più che immaginazione!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e il lavoro dell’uomo”). Leggere le parole di Dio mi ha aperto gli occhi. Adoravo così tanto quelle due leader perché non discernevo cosa fosse dottrina e cosa realtà. Vedendo quanto fosse altisonante la loro condivisione nelle riunioni, e che erano in grado di smascherare e analizzare la corruzione altrui, pensavo che possedessero la verità realtà. Ma poi ho imparato da questi passi che condividere comprensione delle parole di Dio e analizzare alcune questioni non significa possedere la verità realtà. Possedere la realtà vuol dire leggere le parole di Dio, accettarle e metterle in pratica, sapersi sottomettere a Dio a prescindere dalle prove affrontate, e avere una testimonianza della pratica della verità. Chi possiede davvero la realtà comprende veramente la propria natura corrotta e ha esperienza personale delle parole di Dio. È capace di usare le proprie esperienze reali per guidare e aiutare i fratelli e le sorelle a entrare nella realtà delle parole di Dio. Coloro che possiedono la verità realtà agiscono secondo i principi e compiono il loro dovere con lealtà. Indipendentemente dalla situazione che affrontano, sanno sostenere il lavoro della chiesa e compiere il proprio dovere. Quelle due leader erano di solito molto eloquenti nella loro condivisione e sembravano in grado di risolvere i problemi degli altri. Ma, di fronte a difficoltà reali, hanno abbandonato i loro doveri per proteggere i propri interessi. Ho visto che condividevano solo la dottrina, che non erano concrete, e sono crollate al primo impatto con la realtà. Questo dimostrava che non perseguivano la verità, che non possedevano affatto la verità realtà. Inoltre, quando affrontavano i problemi altrui, li valutavano in base alle parole di Dio per aiutarli a comprendere, ma non parlavano quasi mai della propria corruzione e delle proprie manchevolezze, né analizzavano le proprie motivazioni sbagliate. Raramente le ho sentite parlare delle loro comprensioni esperienziali di come cercavano e praticavano la verità. La maggior parte delle volte salivano su un piedistallo, analizzando e condannando gli altri, come se non fossero persone corrotte, come se non avessero un’indole corrotta. Alcuni fratelli e sorelle sono arrivati alle lacrime a causa delle loro critiche e hanno vissuto nella negatività e nella debolezza, avevano paura di incontrarle e si sentivano limitati da loro. Poi, finalmente ho visto con chiarezza che quelle due leader non erano neanche lontanamente in grado di risolvere i problemi con la verità. Usavano solo parole e dottrine vuote e si affidavano alla loro intelligenza e alla loro esperienza lavorativa. Non erano affatto in grado di risolvere i nostri problemi di ingresso nella vita. In passato non avevo discernimento, mi limitavo ad adorarle e ammirarle, e ho persino imitato il loro stile di lavoro. Ero così cieca!

Da allora, quando ero in difficoltà nel mio lavoro, mi assicuravo di affidarmi a Dio, di guardare a Lui e di cercare le verità princìpi. Per un po’ di tempo, c’è stato del lavoro che non sapevo come portare a termine e non avevo idea di come affrontare alcuni problemi. Così, ho pregato e mi sono affidata molto a Dio, e ho ricercato le verità princìpi. Ho anche cercato e condiviso con fratelli e sorelle. In questo modo, ho risolto alcuni di quei problemi. Ho inoltre acquisito comprensione di alcune verità princìpi e ho fatto dei progressi nel lavoro. Col tempo, ho acquisito fiducia nel mio dovere e sono progredita nel mio ingresso nella vita. Mi sentivo veramente realizzata. A quel punto, ho percepito dentro di me che affidarmi a Dio nel mio dovere era l’unico modo per avere un percorso. Se volevo fare bene il mio dovere e acquisire la verità, non potevo davvero allontanarmi dalla guida di Dio.


63. Finalmente ho sentito la voce di Dio

di David, Venezuela

Ero il supervisore dei libri paga di un governo statale in Venezuela. Ogni giorno dovevo occuparmi delle buste paga e delle richieste di molte persone. Ogni giorno mi concentravo sul lavoro; anche se ero molto occupato, la mia vita era sempre piuttosto tranquilla. Quando di colpo si è scatenata la pandemia, non era possibile incontrare gli altri e il reddito non riusciva a coprire nemmeno la metà del costo del cibo. Anche la mia vita è entrata in crisi. Dovevo stare in coda per comprare il cibo e c’era una fila di tre giorni per fare benzina. All’epoca, ho cercato conforto nelle parole del Signore.

Anche il mio vicino era un credente, e ogni volta che ci incontravamo parlavamo di qualcosa relativo alla nostra fede. Credevamo entrambi che tutti quei disastri fossero stati profetizzati nella Bibbia, e che il male e la corruzione dell’umanità fossero la fonte di tutte quelle catastrofi. Eravamo negli ultimi giorni, e la Bibbia profetizza che questo è il periodo in cui il Signore Gesù ritorna per giudicarci, quindi dovevamo accogliere il Signore per guadagnare da Dio protezione e salvezza. Ogni giorno pregavo Dio perché mi guidasse e mi desse saggezza. Volevo conoscere Dio e avevo bisogno di trovarLo, perché la parola di Dio era l’unico modo per trovare conforto. Così, ho aperto la Bibbia e ho chiesto a Dio di illuminarmi. Ho letto il Libro dei Salmi e il Libro dei Proverbi, così come il Discorso della Montagna del Signore Gesù, ma ancora non trovavo il cammino da intraprendere. Mi sentivo davvero perso e i miei problemi finanziari si facevano sempre più gravi. La mia vita stava sprofondando nella crisi e non riuscivo a provvedere alla mia famiglia. Non ero in grado di aiutare mia figlia quando ne aveva bisogno. Ero molto triste e non potevo fare altro che confortarla dicendole che si trattava di avversità temporanee, ma nemmeno io ci credevo. La tristezza si è impadronita del mio cuore. Non sapevo cosa fare. Volevo emigrare, lasciare questo Paese e cercare un’altra soluzione, ma a causa della pandemia non potevo ottenere il passaporto e tutti i documenti necessari. La mia vita stava diventando caotica. Proprio in quel momento, mia moglie ha detto che non voleva più stare con me. Questa è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso. Sono crollato, come se la vita non avesse più significato. Ho sviluppato una depressione clinicamente diagnosticata, soffrivo molto. Piangevo a dirotto e passavo molte notti insonni. L’unico modo per trovare un po’ di pace era pregare Dio.

Poi, un giorno, ho ricevuto un messaggio su WhatsApp. Una sorella mi invitava a partecipare a un corso cristiano per ascoltare le parole di Dio e mi chiedeva se volessi studiarle. Ho risposto di sì, e lei mi ha aggiunto a un gruppo di studio. Quando ho ascoltato le parole di Dio Onnipotente, ho sentito che era la risposta di Dio alle mie preghiere. Le parole autorevoli di Dio Onnipotente mi hanno conquistato e hanno dissipato molti miei dubbi e nozioni. Ho appreso che Dio era già tornato e stava compiendo una nuova opera. Questo ha avuto un grande impatto su di me. Tra la sorpresa, la gioia e la curiosità, ho appreso il piano di gestione di Dio di 6.000 anni e le tre fasi della Sua opera di salvezza dell’umanità, che Egli assume un nome diverso in ogni età Jahvè, Gesù e Dio Onnipotente, e il significato dell’opera che compie in ogni età. Le parole di Dio Onnipotente mi hanno conquistato: ero felicissimo. Volevo comprendere più verità e condividerle con gli altri, così ho condiviso con gioia il Vangelo con i miei vicini, dicendo loro che il Signore Gesù era tornato. Pensavo che ogni credente che avesse sentito il Vangelo di Dio degli ultimi giorni avrebbe gioito, cercato la verità e accettato felicemente il Vangelo. Ma è stato l’esatto contrario. Mi hanno chiesto: “Niente di tutto questo è nella Bibbia, dove l’hai sentito?” Ho risposto loro: “L’ho appreso da un gruppo di studio online e ho appena iniziato a studiarlo, quindi la mia conoscenza è limitata, ma le parole di Dio Onnipotente mi hanno davvero conquistato”. Mi hanno detto di stare attento, e che negli ultimi giorni emergeranno molti falsi cristi. Poi mi hanno inviato dei versetti della Bibbia: “Allora, se qualcuno vi dice: ‘Il cristo eccolo qui, eccolo là’, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno segni e prodigi per sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti. Ma voi, state attenti; guardate, Io vi ho predetta ogni cosa” (Marco 13:21-23). Mi hanno detto che stavo indagando su una falsa religione, e che in questo mondo tecnologicamente avanzato del XXI secolo, se il Signore Gesù fosse tornato, avrebbe sicuramente compiuto un grande miracolo che avrebbe sconvolto l’intero pianeta, mentre non era ancora successo nulla del genere. Inoltre, non avevamo assistito a episodi come il Signore Gesù che guariva i malati, resuscitava i morti e altri eventi simili, quindi significava che il Signore non era ancora tornato. Quando li ho sentiti dire questo, il mio cuore si è riempito di dubbi. Avevo paura di tradire il Signore Gesù. Temevo di essere ingannato e di seguire un falso cristo. Fin dall’inizio, ero sempre stato convinto che il Signore Gesù sarebbe tornato sulle nuvole e, seduto su un grande trono bianco, avrebbe giudicato ogni persona in base a ciò che aveva fatto, mentre i predicatori del Vangelo dicevano che Dio Si era incarnato ed esprimeva parole per giudicare i nostri peccati. Tutte queste cose mi creavano un conflitto interiore e mi mettevano ancora più a disagio. In origine, non vedevo l’ora che arrivasse la riunione della sera e volevo continuare a indagare, ma le parole dei miei vicini erano penetrate nel profondo del mio cuore, quindi mi sentivo diffidente. Quando è iniziato il sermone, ho deciso di lasciare il gruppo. Ho iniziato a scrivere al gruppo un messaggio WhatsApp, spiegando perché volessi abbandonare, scrivendo anche le mie preoccupazioni, il mio timore di essere ingannato da un falso cristo, e ho incluso i versetti della Bibbia che mi avevano inviato i miei vicini. Proprio quando stavo per mandare il messaggio e lasciare il gruppo, d’un tratto ho ricevuto una notifica che diceva che il mio cellulare era scarico e stava per spegnersi. Sono rimasto sorpreso, perché caricavo sempre il telefono al massimo prima delle riunioni: perché la batteria era improvvisamente scarica? Ma ormai avevo deciso di lasciare il gruppo. Mi chiedevo come potessero non manifestarsi grandi prodigi se Cristo era tornato. Ho messo il telefono in carica e ho deciso di riscrivere il messaggio e di inviarlo non appena il telefono si fosse caricato a sufficienza per riaccendersi. Quando la batteria era al 5%, l’ho acceso e ho visto che nel gruppo erano stati inviati alcuni versetti della Bibbia. Li ho letti per curiosità: “Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me” (Apocalisse 3:20). “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27). Ho visto fratelli e sorelle inviare messaggi per dire: “Dalla parola di Dio, possiamo vedere che, quando il Signore tornerà, busserà alla porta e chiamerà le Sue pecorelle con le Sue parole. Che possiamo accogliere il Signore o meno dipende soprattutto dal fatto che sentiamo la Sua voce. Dobbiamo essere in grado di udire la voce del Signore per aprire la porta e accoglierLo, per cenare con Lui. Quindi, se sentite qualcuno testimoniare che il Signore è tornato, non chiudete la porta e non temete di essere ingannati; siate invece vergini sagge e concentratevi sull’ascoltare la voce del Signore”. Poi, ho visto che una sorella aveva inviato al gruppo un brano delle parole di Dio Onnipotente che diceva: “Se, ai giorni nostri, dovesse emergere qualcuno che sia in grado di mostrare segni e prodigi, e che sappia cacciare i demoni, guarire i malati e compiere molti miracoli, e se questi sostenesse di essere Gesù che è venuto, allora si tratterebbe di una contraffazione ad opera degli spiriti malvagi che imitano Gesù. Ricordatelo! Dio non ripete la medesima opera. La fase dell’opera di Gesù è già stata completata e Dio non intraprenderà mai di nuovo la stessa opera. […] Nelle nozioni dell’uomo, Dio deve sempre mostrare segni e prodigi, guarire i malati e cacciare i demoni ed essere sempre proprio come Gesù. Eppure, questa volta Dio non è affatto così. Se, durante gli ultimi giorni, Dio mostrasse ancora segni e prodigi, e di nuovo cacciasse i demoni e guarisse i malati, se agisse esattamente come Gesù, allora ripeterebbe la medesima opera, e quella di Gesù non avrebbe alcuna importanza o valore. Pertanto, Dio realizza una fase dell’opera in ogni età. Una volta che una fase della Sua opera è completata, viene presto imitata dagli spiriti malvagi e, quando Satana inizia a seguire le orme di Dio, Egli cambia metodo. Una volta completata una fase della Sua opera, questa è imitata dagli spiriti malvagi. Dovete avere le idee chiare su questo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere l’opera di Dio oggi”). Le parole di Dio Onnipotente e la condivisione degli altri mi hanno meravigliato. Contenevano le risposte che desideravo. Mi sono detto che era tutto vero. Dio è sempre nuovo, mai vecchio, così come sempre nuova è l’opera che compie. Non avrebbe ripetuto la Sua vecchia opera. Il Signore Gesù non ha ripetuto l’opera dell’Età della Legge, quindi perché Dio dovrebbe compiere la stessa opera dell’Età della Grazia al Suo ritorno? Dio Onnipotente ora è venuto, ha dato inizio a una nuova età e sta compiendo la nuova opera dell’Età del Regno. Quest’opera non è mai stata svolta prima. Dio Onnipotente ci ha persino avvertiti: “Se, ai giorni nostri, dovesse emergere qualcuno che sia in grado di mostrare segni e prodigi, e che sappia cacciare i demoni, guarire i malati e compiere molti miracoli, e se questi sostenesse di essere Gesù che è venuto, allora si tratterebbe di una contraffazione ad opera degli spiriti malvagi che imitano Gesù”. Sì, solo gli spiriti maligni imitano l’opera passata di Dio e fingono di essere Dio compiendo miracoli per fuorviare le persone. Questo è stato davvero illuminante per me. Ho imparato come distinguere il vero Cristo da quelli falsi e la vera ragione per cui Dio non mostra segni e prodigi nell’Età del Regno. Negli ultimi giorni, Dio compie l’opera di giudizio, purificazione e salvezza dell’umanità esprimendo verità, conducendo l’uomo nel Proprio Regno. Una volta capito questo, ho ripreso a partecipare alle riunioni.

In seguito, ho letto un altro brano delle parole di Dio Onnipotente: “Nessuno che creda in Gesù ha il diritto di maledire o condannare altre persone. Dovreste essere tutti ragionevoli e accettare la verità. Forse, avendo sentito la via della verità e letto la parola di vita, credi che tra queste parole soltanto una su diecimila sia in linea con i tuoi punti di vista e con la Bibbia, e quindi dovresti continuare a cercare in questo decimillesimo delle parole. Ti consiglio ancora di essere umile, di non essere troppo sicuro di te e di non esaltarti eccessivamente. Con quel minimo che possiedi di cuore che teme Dio, allora guadagnerai una luce più grande. Se esamini attentamente e contempli ripetutamente queste parole, capirai se siano o no la verità, se siano o no la vita. Forse, avendo letto soltanto poche frasi, alcune persone condanneranno ciecamente queste parole, dicendo: ‘Non è altro che un po’ di illuminazione dello Spirito Santo’, oppure ‘Questo è un falso cristo, venuto a fuorviare le persone’. Coloro che pronunciano tali frasi sono accecati dall’ignoranza! La tua comprensione dell’opera e della saggezza di Dio è troppo limitata, e ti consiglio di ricominciare da zero! Non dovete condannare a occhi chiusi le parole espresse da Dio a causa dell’apparizione di falsi cristi durante gli ultimi giorni, e non dovete essere persone che bestemmiano lo Spirito Santo perché temete di essere fuorviati. Non sarebbe un vero peccato? Se, dopo un lungo esame, credi ancora che queste parole non siano la verità, non siano la via né l’espressione di Dio, allora in definitiva sarai punito e resterai senza benedizioni. Se non riesci ad accettare una verità descritta in maniera così semplice e chiara, non pensi di essere inadeguato per beneficiare della salvezza di Dio? Non sei sufficientemente benedetto da ritornare davanti al trono di Dio? Pensaci! Non essere avventato e impetuoso, e non trattare la fede in Dio come un gioco. Pensa al bene della tua destinazione, delle tue prospettive e della tua vita, e non giocare con te stesso. Sei in grado di accettare queste parole?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Dalle parole di Dio, sul ritorno di Dio negli ultimi giorni ho capito che non dobbiamo negare avventatamente l’apparizione di Cristo. Solo perché negli ultimi giorni appariranno dei falsi cristi, non significa che possiamo rifiutare e condannare ciecamente la nuova opera di Dio e le parole che Egli pronuncia. Dobbiamo essere proprio come le vergini sagge, imparare ad ascoltare la voce di Dio e indagare sulla Sua opera con un atteggiamento di umile ricerca. Solo così potremo udire la Sua voce e accogliere il Signore. Altrimenti, perderemo la salvezza di Dio. Proprio come dice Dio Onnipotente: “Non essere avventato e impetuoso, e non trattare la fede in Dio come un gioco. Pensa al bene della tua destinazione, delle tue prospettive e della tua vita, e non giocare con te stesso. Sei in grado di accettare queste parole?” Le parole di Dio Onnipotente mi hanno mostrato che, quando le opinioni fallaci dei miei vicini mi hanno dissuaso dall’indagare sull’opera di Dio Onnipotente, le ho accettate in modo avventato. Non ho tentato di capire più a fondo la Chiesa di Dio Onnipotente e non ho cercato altri suoi membri che rispondessero alle mie domande. Ho deciso impulsivamente di lasciare il gruppo e di smettere di approfondire la vera via. La mia impulsività mi è quasi costata la salvezza di Dio degli ultimi giorni. Allora ho compreso che non potevo cedere all’impulsività di fronte alle confusioni e ai dubbi, né giudicare in modo avventato, ma che dovevo essere cauto, pregare Dio e ricercare sempre la verità. Dovevo trattare le parole di Dio con rispetto e cercare umilmente, in modo da poter riconoscere la voce di Dio grazie alla Sua guida e accogliere il ritorno del Signore. In seguito, nutrirmi delle parole di Dio Onnipotente ogni giorno mi ha fornito una comprensione più profonda della Bibbia, ho acquisito la certezza che si trattava dell’apparizione e dell’opera di Dio degli ultimi giorni e ho accettato Dio Onnipotente senza esitare.

Un giorno, ho letto altri due brani delle parole di Dio Onnipotente: “Indagare su una cosa simile non è difficile, ma richiede che ciascuno di noi conosca prima questa verità: Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore. Se l’uomo esamina soltanto la Sua apparenza esteriore, e di conseguenza trascura la Sua essenza, ciò dimostra che quell’uomo è ottenebrato e ignorante” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Dio incarnato è chiamato Cristo, e così il Cristo che può offrire agli esseri umani la verità è chiamato Dio. Non vi è nulla di eccessivo in questo, poiché Egli possiede l’essenza di Dio, ed Egli possiede l’indole di Dio e la sapienza della Sua opera, che sono irraggiungibili per l’uomo. Coloro che si proclamano cristo ma non sanno eseguire l’opera di Dio sono degli impostori. Cristo non è solamente la manifestazione di Dio in terra, ma anche la carne particolare assunta da Dio nell’eseguire la Sua opera e nel portare a termine la Sua opera fra gli uomini. Questa carne non può essere soppiantata da un uomo qualunque, ma è una carne che può farsi carico adeguatamente dell’opera di Dio in terra, esprimere la Sua indole, ben rappresentarLo e fornire la vita all’uomo. Presto o tardi, gli imitatori di Cristo cadranno tutti, poiché, anche se affermano di essere cristo, non possiedono nulla della Sua essenza. E così, dico che l’autenticità di Cristo non può essere definita dall’uomo, ma la risposta e la decisione provengono da Dio Stesso. In tal modo, se veramente desideri ricercare la via della vita, devi prima riconoscere che proprio scendendo in terra Dio compie l’opera di conferire all’uomo la via della vita, e che proprio durante gli ultimi giorni Egli scende in terra per conferire all’uomo la via della vita. Questo non è il passato; sta avvenendo oggi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Dalle parole di Dio, ho imparato che non possiamo giudicare dalle apparenze per distinguere il vero Cristo dai falsi, ma che dobbiamo guardare alla loro essenza, ossia vedere se siano in grado di compiere l’opera di Dio ed esprimere le parole e l’indole di Dio. Dio è venuto in terra e Si è fatto carne, sta esprimendo verità e compiendo la Sua opera. Tutto ciò che Egli rivela è ciò che Dio ha ed è, è interamente l’indole di Dio, l’opera che Egli compie può salvare le persone. Sono tutte cose che nessun uomo possiede o può realizzare. Pertanto, il modo più accurato per determinare se qualcuno è Cristo è vedere se è in grado di compiere l’opera di Dio ed esprimere le parole e l’indole di Dio. Durante quel periodo di studio dell’opera di Dio Onnipotente e di lettura della Sua parola, oltre a vedere il Suo amore per l’uomo rivelato attraverso le parole di Dio Onnipotente, ho visto anche la giustizia, l’ira e la maestà di Dio. Le Sue parole sono come una spada affilata che mette a nudo la corruzione dei nostri cuori e la nostra natura satanica di opposizione a Dio. Possiamo vedere direttamente la nostra corruzione interiore e il cammino che dobbiamo percorrere nella nostra fede. Mettendo in pratica le Sue parole, possiamo gradualmente eliminare la nostra indole corrotta e vivere un’umanità normale. Le parole di Dio Onnipotente svelano tanti misteri della verità e ci permettono di conoscere il Suo piano di gestione di 6.000 anni per salvare l’umanità. Queste cose non si trovano nella Bibbia né in alcuna religione. Sono tutti misteri della verità che Dio sta svelando all’umanità negli ultimi giorni, sono tutte cose che la gente non ha mai sentito né visto prima. Nessuna personalità famosa o grande può esprimere la verità e salvare l’umanità. Solo Dio incarnato può esprimere la verità, compiere l’opera di giudizio e di purificazione dell’uomo, donarci la via, la verità e la vita. Le parole di Dio Onnipotente mi hanno confermato che Egli è il Cristo degli ultimi giorni, il Dio che ha creato i Cieli, la terra e tutte le cose, il Dio che ha promulgato la legge per guidare la vita dell’uomo sulla terra, il Dio che è stato crocifisso per redimere l’intera umanità, e, ancora di più, il Dio che è tornato negli ultimi giorni per salvarci dai nostri peccati. Senza dubbio, Dio è il Principio e la Fine, e Dio Onnipotente è il ritorno del Signore Gesù. I falsi cristi sono degli impostori destinati prima o poi a cadere, perché non sono in grado di esprimere la verità, di compiere la nuova opera di Dio e di aiutare le persone a liberarsi dalla corruzione e ad essere salvate. Sanno solamente imitare l’opera passata di Dio per fuorviare e corrompere le persone. Ora, il Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente, sta esprimendo la verità e compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Egli sta purificando e trasformando la corruzione delle persone e salvando l’umanità dal peccato. L’opera e le parole di Dio Onnipotente dimostrano pienamente che Egli è la manifestazione del vero Dio. Questo è fuori dubbio.

In passato, mi aggrappavo alle mie nozioni. Pensavo che negli ultimi giorni Dio avrebbe giudicato i peccati degli uomini da un grande trono bianco nel cielo; ma poi, riunendomi e leggendo le parole di Dio, questa mia nozione è stata corretta. Questo perché ho imparato come Dio purifica le persone attraverso la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni. Ho visto che il Signore Gesù ha detto: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire” (Giovanni 16:12-13). “Santificali nella verità: la Tua parola è verità” (Giovanni 17:17). “Se uno ode le Mie parole e non le osserva, Io non lo giudico; perché Io non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo. Chi Mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno” (Giovanni 12:47-48). Ho letto altri due passaggi delle parole di Dio Onnipotente: “Prima che l’uomo fosse redento erano già stati insinuati in lui molti dei veleni di Satana e, dopo millenni di corruzione satanica, in lui si è consolidata una natura che si oppone a Dio. Pertanto, quando è stato redento, non è stato altro che un caso di redenzione dell’uomo pagata a caro prezzo, ma senza che la natura velenosa che alberga in lui sia stata eliminata. L’uomo così contaminato deve subire un cambiamento prima di diventare degno di servire Dio. Attraverso quest’opera di giudizio e di castigo, l’uomo arriverà a conoscere appieno l’essenza sudicia e corrotta dentro di sé e sarà in grado di cambiare completamente e di essere purificato. Solo in questo modo può essere degno di tornare davanti al trono di Dio. Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere purificato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo della parola, e attraverso il raffinamento, egli può liberarsi della propria corruzione ed essere purificato. Anziché considerare questa fase dell’opera la fase della salvezza, sarebbe più appropriato dire che è l’opera di purificazione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”). “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, smascherarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe sottomettersi a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che smascherano come l’uomo respinge Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Nel compiere l’opera di giudizio, Dio non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie lo smascheramento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto in merito a Dio, e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò a cui l’opera di giudizio porta è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla propria ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione delle intenzioni di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua essenza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di dischiudere la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Ho appreso che Dio sta compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni incarnandoSi ed esprimendo verità per giudicare e purificare l’umanità. Dio Onnipotente ha parlato, rivelando la natura satanica e l’indole corrotta dell’uomo, che includono cose come l’arroganza, la propensione all’inganno e l’avversione per la verità. Ha anche rivelato l’egoismo e l’avidità dell’uomo. Tutto ciò ha permesso alle persone di vedere la verità della loro corruzione attraverso il giudizio delle Sue parole, odiando perciò sé stesse, pentendosi davanti a Dio e raggiungendo il timore e la sottomissione a Dio. Solo l’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni può eliminare l’indole satanica dell’uomo. Nessun uomo può farlo. Ho capito che, se Dio giudicasse ogni persona da un grande trono bianco nel cielo, nessuno in tutta l’umanità corrotta da Satana avrebbe una possibilità di salvezza. Questo perché tutta l’umanità è profondamente corrotta da Satana. Anche se, grazie alla salvezza della croce del Signore Gesù, siamo stati redenti e i nostri peccati sono stati perdonati, siamo ancora peccatori. Non facciamo altro che peccare e confessarci di continuo. Se non sperimentiamo il giudizio, la nostra corruzione non può essere purificata e alla fine saremo condannati ed eliminati da Dio. Solo se veniamo giudicati e smascherati direttamente dalle parole di Dio, possiamo conoscere veramente noi stessi, pentirci sinceramente e cambiare, e la nostra corruzione può essere purificata. Proprio come dice Dio Onnipotente: “Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere purificato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo della parola, e attraverso il raffinamento, egli può liberarsi della propria corruzione ed essere purificato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il mistero dell’incarnazione (4)”).

Una volta, in una riunione, ho letto un brano delle parole di Dio Onnipotente che mi ha davvero emozionato. Dio Onnipotente dice: “Coloro che non comprendono la verità seguono sempre gli altri: se qualcuno dice che qualcosa è opera dello Spirito Santo, tu dici lo stesso; se altri dicono che è opera di uno spirito maligno, a tua volta ti fai prendere dai dubbi o dici la stessa cosa. Ripeti sempre a pappagallo le parole degli altri, non sei autonomamente in grado di discernere nulla da solo e di pensare con la tua testa. Questa è una persona senza una posizione, priva di discernimento; un tale individuo è un inutile sciagurato! Ripeti sempre le parole degli altri. Ora si dice che si tratta dell’opera dello Spirito Santo, ma probabilmente un giorno qualcuno dirà che non è così, che è solo un’azione dell’uomo. Eppure, non sei in grado di discernerlo e, se lo senti dire dagli altri, tu dici lo stesso. Quando si tratta davvero dell’opera dello Spirito Santo, ma tu dici che è il lavoro dell’uomo, non sei forse diventato come coloro che bestemmiano contro l’opera dello Spirito Santo? In tal senso, non ti sei forse opposto a Dio perché non possiedi discernimento?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo coloro che conoscono Dio e la Sua opera possono soddisfarLo”). Le parole di Dio ci hanno ammoniti a non seguire ciecamente la guida degli altri quando indaghiamo sulla vera via, e a non valutare l’opera di Dio sulla base di nozioni e fantasie umane, altrimenti rischiamo di opporre resistenza a Dio e di offenderNe l’indole, perdendo la possibilità di salvezza. Questa triste realtà è qualcosa che potrebbe accadere a chiunque di noi. Mi vergognavo di quanto ero stato sciocco e impulsivo. Com’era possibile che, anche dopo aver udito la voce di Dio e percepito che le Sue parole erano autorevoli e potenti, sono comunque stato influenzato dai miei vicini e fuorviato da ciò che mi hanno detto? La mia stoltezza e la mia impulsività mi hanno quasi portato a lasciare la Chiesa di Dio Onnipotente, a perdere il ritorno del Signore Gesù e a rovinare la mia possibilità di salvezza! La mia cecità e la mia ignoranza avrebbero potuto avere conseguenze davvero terribili per me! Ho capito che dovrei essere una vergine saggia. Quando sentiamo la voce di Dio, dobbiamo accettarla con fermezza, perché siamo tutti esseri creati e dobbiamo seguire sempre le parole di Dio, proprio come Pietro udì le parole del Signore Gesù e poi seguì il Signore. Ripensando alla mia passata stoltezza e ignoranza, ho pregato Dio Onnipotente, chiedendoGli di perdonarmi. Ero pronto ad accettare Dio Onnipotente, il giudizio e la salvezza di Dio.

Da allora, leggo le parole di Dio Onnipotente ogni giorno. Quando sono debole, chiedo a Dio fede e forza, per non inciampare e non cadere. Con la guida e l’aiuto di Dio, il mio stato ora è migliorato molto. Ho anche un nuovo lavoro. Sento che tutto questo è merito delle meravigliose disposizioni di Dio. Gradualmente, la mia vita è molto migliorata. La cosa più importante è che posso nutrirmi delle parole di Dio Onnipotente tutti i giorni, riunirmi e condividere con gli altri. Ora ho iniziato a condividere il Vangelo e a testimoniare le parole di Dio, aiutando un maggior numero di sinceri credenti assetati della vera via a sentire la voce di Dio e ad accettare la Sua salvezza degli ultimi giorni.


64. Il risveglio di una falsa leader

di Yang Fan, Cina

Nel 2019 sono stata eletta leader della chiesa e ho giurato a me stessa che avrei fatto bene il mio dovere. Dopo aver iniziato il mio nuovo incarico, ero impegnata ogni giorno tra partecipare alle riunioni, risolvere le difficoltà e i problemi che fratelli e sorelle incontravano nei loro doveri e monitorare l’avanzamento del nostro lavoro. Tutto ciò mi faceva sentire molto realizzata. Dopo un po’, poiché dovevo gestire alcuni affari generali, il mio carico di lavoro è aumentato notevolmente. Lavoravo fino a tardi ogni giorno e avevo la sensazione di non riuscire a tenere il passo. Ho pensato: “Essere responsabile dell’intero lavoro mi porta a preoccuparmi di tante cose ed è molto più stancante. Ogni giorno sento la mente carica come una molla di orologio. Non è così facile come avere un solo dovere a cui pensare”. In seguito, sono andata a un incontro di gruppo supervisionato da sorella Zhao Jing. Ho pensato: “In passato, quando collaboravo con Zhao Jing, lei era molto responsabile nei suoi doveri e ricercava attivamente la verità per risolvere qualsiasi difficoltà incontrasse. Supervisiona lei il lavoro di questo gruppo, quindi non devo preoccuparmi troppo”. Da allora in poi ho partecipato raramente alle riunioni con il loro gruppo. Una sera, alcuni fratelli e sorelle hanno scritto per segnalare che il lavoro del gruppo di Zhao Jing presentava alcuni problemi e deviazioni e mi hanno chiesto di risolvere rapidamente le difficoltà. Avevo intenzione di ricercare preventivamente la parola di Dio e trovare una soluzione ma, vedendo che questi problemi non potevano essere risolti in poco tempo, ho pensato: “È molto tardi e sono davvero stanca. Non posso farlo adesso. Inoltre, ho già scritto una lettera a Zhao Jing riguardo a questi problemi e deviazioni. È una persona responsabile, quindi sono sicura che prenderà l’iniziativa di condividere per risolverli e che non dovrò preoccuparmene personalmente. Se facessi tutto da sola, come potrei mai combinare qualcosa? Condividerò sulla questione con il gruppo durante l’incontro”. In seguito, dopo aver verificato, ho visto che Zhao Jing aveva già condiviso con il gruppo e tutti erano stati in grado di suggerire cammini di pratica riguardo a queste problematiche, il che mi ha resa ancora più sicura di non avere nulla di cui preoccuparmi con Zhao Jing come responsabile. Da quel momento non ho più chiesto notizie del lavoro del gruppo.

Dopo un po’ di tempo ho partecipato a un altro incontro con il gruppo di Zhao Jing. Ho scoperto che era troppo indiretta nel suo modo di condividere sul suo stato e parlava a lungo senza mai essere chiara. Ho pensato tra me e me: “È in uno stato negativo? Perché è così incoerente?” Ma poi ho riflettuto: “Potrebbe solo essere nervosa perché sono qui. Se la caverà una volta che si sarà organizzata un po’. Ho altre cose da fare, quindi forse dovrei semplicemente andarmene e lasciare che vada avanti con la riunione”. Così me ne sono andata senza condividere con lei. In seguito ho scoperto che il lavoro del gruppo era inefficace. Ho pensato: “C’è qualche problema nel gruppo?” Ma poi ho riflettuto: “Hanno appena condiviso sui problemi e sulle deviazioni nei loro doveri. Sono sicura che tutti stanno riprendendo il solito ritmo, quindi è normale che ora il loro lavoro sia meno fruttuoso”. Tenendo presente questo, non ci ho più pensato. In seguito, sorella Wang Xinrui mi ha riferito che Zhao Jing era ossessionata dal prestigio, non riusciva a cooperare armoniosamente con gli altri e non era adatta a ricoprire il ruolo di leader del gruppo. Ho pensato: “Zhao Jing è un po’ troppo concentrata sul prestigio, ma ha un senso del fardello nei confronti del suo dovere. Se non riesce a cooperare armoniosamente con gli altri, dev’essere perché in questo momento si trova in uno stato negativo ed è controllata dalla sua indole corrotta. Ha solo bisogno di un po’ di tempo per organizzarsi”. Pensando questo, ho detto a Xinrui: “Zhao Jing è responsabile nel suo dovere ed è ancora all’altezza del compito di leader del gruppo. Se rivela corruzione, possiamo provare ad aiutarla di più smascherando e analizzando i suoi problemi. Oggi sono impegnata, quindi non ho tempo, ma condividerò con lei più avanti”. Quando Xinrui mi ha sentito dire questo, non ha aggiunto altro. In seguito, poiché ero impegnata con altri compiti, ho dimenticato di condividere con Zhao Jing. Una sera, all’improvviso, mi sono ricordata: “Oh no, mi sono dimenticata dello stato di Zhao Jing. Dovrei andare a controllarlo?” Ma poi ho pensato: “Ha una buona levatura e quando in passato il suo stato era negativo è riuscita a ricercare la verità e a risolverlo rapidamente da sola. Anche questa volta dovrebbe riuscire a cavarsela. Inoltre, vive molto lontano. Se vado fin lì, il che è stancante, e lei non è a casa, non avrò fatto il viaggio per niente? Meglio lasciar perdere, ci penserò a fine mese”. Quando alla fine del mese mi sono recata a ispezionare il loro lavoro, sono rimasta completamente senza parole. C’erano tantissimi problemi e deviazioni nel lavoro di Zhao Jing e i suoi risultati lavorativi erano scesi al minimo storico. I fratelli e le sorelle che supervisionava erano tutti in uno stato negativo e il loro lavoro ne aveva risentito pesantemente. Solo allora mi sono resa conto di quanto fosse grave la situazione. Sono andata subito da Zhao Jing per condividere sui suoi problemi e farglieli notare, ma lei si è rifiutata di accettarlo, ribattendo, cercando di giustificarsi e dimostrando di non conoscere sé stessa. Dopo aver parlato di lei con il mio collaboratore, abbiamo deciso che Zhao Jing non era più adatta a ricoprire il ruolo di leader del gruppo e alla fine è stata destituita. Dopodiché, fratelli e sorelle hanno riferito anche che Zhao Jing era davvero invidiosa, trascurava i suoi doveri e si metteva a battibeccare. Ciò aveva fatto sì che una sorella si sentisse limitata e oppressa e volesse abbandonare il suo dovere. Wang Xinrui aveva segnalato la situazione di Zhao Jing, ma era stata oppressa ed esclusa da quest’ultima. Anche le altre sorelle si sentivano limitate da Zhao Jing e i loro doveri ne avevano risentito, causando la compromissione del lavoro per diversi mesi. Dopo la sua destituzione, Zhao Jing non solo non si è pentita, ma si è addirittura vendicata con gli altri. Essere stata smascherata non le ha fatto comprendere affatto le sue cattive azioni, né si è pentita. In seguito, poiché non avevo svolto un lavoro reale, avevo trascurato il mio dovere e non avevo destituito Zhao Jing in tempo, causando gravi perdite al lavoro della chiesa, anche io sono stata rimossa. Questa cosa mi ha resa davvero infelice. Solo allora ho iniziato a chiedermi perché fossi stata troppo cieca per riconoscere l’invidia cronica e i conflitti di Zhao Jing, nonché il grave intralcio e disturbo che aveva causato al lavoro della chiesa. All’epoca avevo solo una conoscenza superficiale del fatto che non stavo svolgendo un lavoro reale e che non mi stavo concentrando sul discernimento degli altri, e invece non mi ero mai seriamente concentrata sulla comprensione o sull’analisi della mia indole corrotta.

Durante un incontro, ho acquisito una certa comprensione di me stessa solo dopo aver letto le parole di Dio che smascherano i comportamenti dei falsi leader che non svolgono un lavoro reale. La parola di Dio dice: “I falsi leader non fanno domande sulle situazioni lavorative dei vari supervisori dei gruppi, né le seguono. Inoltre, non fanno domande sull’ingresso nella vita dei supervisori dei diversi gruppi e del personale responsabile dei vari lavori importanti, nonché sul loro atteggiamento nei confronti del lavoro della chiesa e dei loro doveri, e nei confronti della fede in Dio, della verità e di Dio Stesso: non seguono tali questioni né ne hanno una buona conoscenza. Non sanno se questi individui hanno subito una qualche trasformazione o crescita, né sono a conoscenza dei vari problemi che possono esistere nel loro lavoro; in particolare, non conoscono l’impatto che gli errori e le deviazioni che si verificano nelle varie fasi del lavoro hanno sul lavoro della chiesa e sull’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, e non sanno se questi errori e queste deviazioni siano mai stati corretti. Sono completamente ignoranti riguardo a tutte queste cose. Se non sanno nulla di queste condizioni dettagliate, diventano passivi ogni volta che sorgono dei problemi. Ciononostante, i falsi leader non si preoccupano affatto di tali questioni dettagliate mentre svolgono il loro lavoro. Credono che, dopo aver organizzato i vari supervisori dei gruppi e assegnato i compiti, il loro lavoro sia finito: ciò per loro equivale ad aver fatto bene il lavoro, e se sorgono altri problemi non sono affari che li riguardano. Poiché i falsi leader non sono in grado di supervisionare, dirigere e seguire i vari supervisori dei gruppi e non adempiono alle loro responsabilità in queste aree, ciò porta a creare scompiglio nel lavoro della chiesa. Questo perché leader e i lavoratori sono inadempienti alle loro responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). “Pensate che i falsi leader siano stupidi? Sono stupidi e sciocchi. Cosa li rende stupidi? Ripongono con leggerezza la loro fiducia in un individuo, convinti che, poiché costui quando è stato scelto ha fatto un giuramento e un proposito e ha pregato con le lacrime che gli scorrevano sul viso, ciò significa che è affidabile e che non ci saranno mai problemi se lui si assume il lavoro. I falsi leader non hanno alcuna comprensione della natura delle persone; non conoscono la vera situazione dell’umanità corrotta. Dicono: ‘Come potrebbe qualcuno cambiare in peggio quando è stato scelto come supervisore? Come potrebbe qualcuno che sembra così intenso e affidabile sottrarsi al proprio lavoro? Non lo farebbe, vero? Possiede molta integrità’. Poiché i falsi leader hanno riposto troppa fiducia nelle proprie fantasie e nei propri sentimenti, questo li rende in definitiva incapaci di risolvere tempestivamente i molti problemi che emergono nel lavoro della chiesa e impedisce loro di destituire e riassegnare prontamente il supervisore coinvolto. Sono degli autentici falsi leader. E qual è il problema qui? L’approccio dei falsi leader al loro lavoro ha qualcosa a che fare con la superficialità? Da un certo punto di vista, essi vedono il gran dragone rosso arrestare rabbiosamente il popolo eletto di Dio; così, per tenersi al sicuro, mettono casualmente qualcuno a capo del lavoro, credendo che questo risolva il problema e che non sia necessario prestarvi ulteriore attenzione. Cosa pensano in cuor loro? ‘Questo ambiente è così ostile, dovrei nascondermi per un po’’. Questo è bramare le comodità della carne, non è vero? Da un altro punto di vista, i falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”).

Dio smaschera che i falsi leader sono pigri, bramano la comodità e sono completamente irresponsabili nei loro doveri. Una volta che nominano qualcuno al comando, i falsi leader si fidano facilmente di lui, basandosi sulle loro fantasie e sulle loro nozioni. Non monitorano né supervisionano il lavoro, perché non vogliono pagare il prezzo del controllarlo. Prendono scorciatoie ovunque possono, con conseguenti perdite gravi per il lavoro della chiesa. Vedendo che Dio smaschera i vari comportamenti dei falsi leader che non svolgono un lavoro reale, mi sono sentita come se Dio mi stesse smascherando direttamente. Mi sentivo molto a disagio e in colpa. Come leader, ero stata davvero irresponsabile nei confronti del mio dovere. Per risparmiarmi preoccupazioni e sofferenze della carne, ero stata sfuggente e non avevo portato a termine il lavoro. Mi ero basata solo sulla mia impressione iniziale di Zhao Jing, pensando che fosse responsabile nel suo dovere e adatta a svolgere il ruolo di leader del gruppo, così ho iniziato ad adottare un approccio distaccato e a non supervisionare il suo lavoro. Quando ho visto che il suo lavoro non stava dando buoni risultati e che avrei dovuto soffrire e pagare un prezzo per risolvere il problema, non ho svolto un lavoro reale e invece ho trovato delle scuse per accontentarmi, dicendo che tutti si stavano ancora adattando e che presto avrebbero ripreso la strada giusta. Quando gli altri hanno riferito che Zhao Jing manifestava dei problemi e non era adatta come leader del gruppo, in base a nozioni e fantasie mie, ho ancora ipotizzato che si trattasse solo di una rivelazione temporanea di corruzione e che non avrebbe influito sul suo dovere. Ho rimandato ripetutamente la risoluzione dei problemi di Zhao Jing, finché alla fine il lavoro del gruppo si è paralizzato e l’ingresso nella vita di fratelli e sorelle ha subito gravi perdite. Ero davvero testarda, stupida e irresponsabile. Ero una falsa leader che bramava le comodità e non svolgeva un lavoro reale! Il fatto è che i leader e i lavoratori eletti dalla chiesa, me compresa, non sono stati perfezionati; abbiamo molti tipi di indole corrotta e siamo capaci di causare intralci e disturbi nei nostri doveri in qualsiasi momento. Anche se apparentemente ci comportiamo bene, non significa che siamo qualificati per prestare servizio. Non comprendiamo la verità e guardiamo solo l’apparenza delle persone senza capire a fondo la loro essenza, quindi dobbiamo monitorare e supervisionare frequentemente il lavoro per esserne responsabili. Io non comprendevo la verità e non riuscivo a capire a fondo le persone, ma avevo una cieca fiducia in me stessa; di conseguenza, ho causato grandi perdite al lavoro della chiesa e ho lasciato dietro di me trasgressioni e violazioni. Quando me ne sono resa conto, ho provato un profondo rammarico. Se non fossi stata così presuntuos, così pigra o così avida di comodità quando Xinrui mi aveva ricordato di Zhao Jing, se invece avessi effettivamente indagato, scoperto e risolto il problema in tempo e rimosso Zhao Jing, non avrei causato tali ritardi al lavoro della chiesa. Non solo non avevo giovato al lavoro della chiesa nel mio dovere, ma avevo agito come lacchè di Satana e protetto falsi leader e lavoratori. Più ci pensavo, più mi sentivo angosciata e infelice. Ho pensato al fatto che, quando Dio incarnato opera, soffre e paga un prezzo concretamente. In risposta a tutta la nostra corruzione e alle nostre carenze, Dio instancabilmente condivide sulla verità, ci sostiene e ci aiuta, con tutti i Suoi sforzi estremi per salvarci completamente dal potere di Satana. Io invece ero un essere creato che non comprendeva la verità, cieco e che non riusciva a vedere le cose chiaramente, e non volevo davvero soffrire o pagare un prezzo nel mio dovere. Non ho voluto risolvere tempestivamente i problemi quando li ho scoperti e ho causato grandi perdite al lavoro. Svolgere i miei doveri in questo modo era davvero disgustoso e ripugnante per Dio! Dopo essermi resa conto di queste cose, L’ho pregato in silenzio: “Dio, mi sbagliavo. Desidero riflettere su me stessa e pentirmi davanti a Te”.

Ho letto altri passi in cui Dio smaschera i falsi leader: “Il lavoro della chiesa viene rallentato semplicemente perché i falsi leader hanno una grave negligenza nelle loro responsabilità, non fanno un lavoro reale né seguono e supervisionano il lavoro, e non sono in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi. Naturalmente, è anche perché questi falsi leader indulgono nei vantaggi del prestigio, non perseguono affatto la verità e non sono disposti a seguire, supervisionare o indirizzare il lavoro di diffusione del Vangelo, con il risultato che il lavoro procede lentamente e molte deviazioni, assurdità e azioni sconsiderate a opera delle persone non vengono prontamente corrette o risolte, cosa che influisce in maniera grave sull’efficacia della diffusione del Vangelo. Solo quando questi problemi vengono scoperti dal Supremo e ai leader e ai lavoratori viene detto che devono risolverli, allora vengono corretti. Come dei ciechi, questi falsi leader non sono in grado di individuare alcun problema e non hanno alcun principio nel loro modo di agire, eppure sono incapaci di rendersi conto dei propri errori e li ammettono solo quando vengono potati dal Supremo. Chi può quindi permettersi di assumersi la responsabilità delle perdite causate da questi falsi leader? Anche rimuovendoli dalle loro posizioni, come si possono recuperare le perdite che hanno causato? Perciò, quando si scopre che vi sono dei falsi leader incapaci di svolgere lavoro reale, andrebbero prontamente destituiti. In alcune chiese il lavoro del Vangelo procede con particolare lentezza, e ciò è dovuto semplicemente al fatto che i falsi leader non svolgono lavoro reale, nonché a troppi casi di negligenza ed errori da parte loro” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). “In tutti i diversi elementi del lavoro che i falsi leader svolgono, ci sono in realtà numerosi problemi, deviazioni e difetti che essi devono risolvere e correggere e a cui devono porre rimedio. Tuttavia, poiché i falsi leader sono privi di senso del fardello e indulgono soltanto nei vantaggi del loro prestigio senza fare alcun lavoro reale, finiscono per creare il caos nel lavoro. In alcune chiese, le persone non sono unite nella mente: tutti sospettano, sono diffidenti e si sminuiscono gli uni con gli altri, temendo costantemente di essere eliminati dalla casa di Dio. Di fronte a queste situazioni, i falsi leader non fanno nulla per risolverle, non svolgono un lavoro reale e specifico” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). “Da ciò che appare all’esterno, i falsi leader non stanno deliberatamente commettendo una miriade di malefatte, o facendo le cose a modo loro e fondando i propri regni indipendenti, come fanno gli anticristi. Ma i falsi leader non sono in grado di risolvere tempestivamente i vari problemi che sorgono nel lavoro della chiesa, e quando si verificano problemi con i supervisori dei vari gruppi, e quei supervisori non sono in grado di farsi carico del proprio lavoro, i falsi leader non sono in grado di cambiare i loro doveri o destituirli tempestivamente, arrecando gravi perdite al lavoro della chiesa. E tutto questo è causato dall’inadempienza alla responsabilità da parte dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dio smaschera la negligenza dei falsi leader: come in realtà non approfondiscano o non verifichino il lavoro, come non supervisionino e non esaminino le persone responsabili e come di conseguenza molti problemi lavorativi non possano essere risolti, cosa che arreca gravi perdite al lavoro della chiesa. Riflettendo sulle mie azioni, ho capito che, poiché bramavo le comodità, ho trascurato il mio dovere, sono stata irresponsabile e mi sono fidata di Zhao Jing basandomi sulle mie nozioni e fantasie, senza supervisionare o approfondire il suo lavoro. Quando gli altri mi hanno segnalato i suoi problemi, io li ho ignorati senza risolvere le questioni reali e non l’ho destituita in tempo, cosa che le ha permesso di impegnarsi in invidie e dispute a lungo termine, intralciare e disturbare il gruppo e non svolgere alcun ruolo positivo nel suo dovere. Ciò ha reso inefficace il lavoro del gruppo per mesi, ritardando seriamente i progressi. Quando fratelli e sorelle le hanno dato consigli, lei li ha oppressi e li ha esclusi, caricando di un fardello i loro cuori per molto tempo e facendo sì che il gruppo si sentisse limitato e non motivato nei propri doveri. Eppure io non ne sapevo nulla e continuavo a pensare che le cose stessero andando bene. Come leader, non solo non ho adempiuto alla mia responsabilità, ma non sono stata in grado di riconoscere e risolvere tempestivamente i numerosi problemi del lavoro della chiesa quando erano proprio lì davanti ai miei occhi. Ciò ha causato gravi perdite al lavoro della chiesa e all’ingresso nella vita di fratelli e sorelle. Ero stata davvero negligente nei miei doveri! Sebbene non abbia deliberatamente compiuto il male come un anticristo intralciando e disturbando il lavoro della chiesa, la mia negligenza nei confronti dei doveri ha comunque causato gravi perdite al lavoro della chiesa. Mi odiavo per essere stata così cieca, sciocca e irresponsabile al punto di aver trasgredito in presenza di Dio. Ho provato un profondo senso di tristezza e di colpa e mi sentivo in debito nei confronti di Dio e dei fratelli e sorelle.

In seguito ho riflettuto su me stessa. Perché pensavo sempre alla mia carne ed ero sfuggente e irresponsabile nel mio dovere? Successivamente ho letto un passo della parola di Dio che mi è stato molto utile. La parola di Dio dice: “Cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri. Satana agisce solamente per i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri scopi. Vuole superare Dio, liberarsi da Dio e assumere il controllo di tutte le cose create da Dio. Oggi, tale è la misura in cui le persone sono state corrotte da Satana: tutti posseggono una natura satanica, tutti cercano di negare Dio e di opporGlisi e vogliono controllare il proprio destino e cercano di opporsi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Le loro ambizioni e i loro desideri sono esattamente gli stessi di Satana. Pertanto, la natura dell’uomo è la natura di Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Ho riflettuto sulla parola di Dio e finalmente ho capito che ero pigra, irresponsabile nel mio dovere e priva di coscienza e ragione principalmente perché la regola satanica dell’esistenza “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” era radicata così profondamente in me da essere diventata la mia natura. Ho sempre vissuto così, considerando solo gli interessi della mia carne in ogni cosa, diventando sempre più egoista e spregevole. Quando qualcosa mi faceva preoccupare e soffrire di più o mi richiedeva di pagare un prezzo più alto, usavo il raggiro e l’inganno per evitarlo, facendo tutto ciò che potevo per soffrire il meno possibile. Quando mi sono resa conto che assumermi la responsabilità di tutto il lavoro richiedeva ulteriore preoccupazione e sofferenza, ho preferito dedicarmi a un singolo lavoro. Quando il mio carico di lavoro è aumentato, volevo preoccuparmi di meno e pagare un prezzo più basso, cosa che mi ha portata ad adottare un approccio passivo nei confronti del lavoro di Zhao Jing. In seguito, quando ho notato il suo stato negativo, sono stata pigra e non ho voluto eliminarlo. Anche se Xinrui mi aveva ricordato che non era adatta a prestare servizio, ho sfruttato il fatto di essere impegnata con il lavoro come scusa per rimandare i controlli e ho confermato il problema di Zhao Jing solo quando è diventato così grave che doveva essere destituita. La chiesa mi ha eletta come leader e mi ha dato la possibilità di praticare nella speranza che mi assumessi la responsabilità e mi facessi carico del mio dovere. Ma io cosa avevo fatto? Invece di pensare a come svolgere bene il mio dovere, avevo solamente bramato la comodità, facendo tutto ciò che mi consentiva di preoccuparmi e soffrire il meno possibile. Credevo in Dio da anni e avevo goduto molto dell’irrigazione e della provvista della Sua parola, ma quando mi veniva chiesto qualcosa pensavo solo alla mia comodità, non a svolgere un lavoro reale. Ero egoista e spregevole, disgustavo Dio! Odiavo la mia mancanza di umanità e di ragione, odiavo il fatto di non aver vissuto secondo le scrupolose intenzioni di Dio. Ho pregato Dio: “Dio, ero preoccupata per la mia carne e non ho svolto un lavoro reale, causando gravi perdite al lavoro della chiesa. Desidero pentirmi davanti a Te. In futuro, qualunque sia il mio dovere, non voglio più pensare alla mia carne e bramare la comodità. Voglio essere responsabile e svolgere bene il mio dovere con i piedi per terra”.

In seguito ho letto altri due passi della parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “Chi ha cuore è in grado di avere considerazione del cuore di Dio; chi non ha cuore è un guscio vuoto, uno sciocco, non sa avere considerazione del cuore di Dio. La sua mentalità è: ‘Non mi interessa quanto questo sia urgente per Dio, farò come voglio io; in ogni caso, non sono ozioso né indolente’. Questo tipo di atteggiamento, questo tipo di negatività, la totale mancanza di propositività: non si tratta di persone che hanno considerazione del cuore di Dio, né capiscono come averne. In tal caso, possiedono forse vera fede? Decisamente no. Noè aveva considerazione del cuore di Dio, possedeva vera fede, e fu pertanto in grado di portare a termine l’incarico ricevuto da Dio. Quindi, non basta semplicemente accettare l’incarico ricevuto da Dio ed essere disposti a compiere qualche sforzo. Dovete anche avere considerazione del cuore di Dio, dare il massimo ed essere leali, e questo vi richiede di avere coscienza e ragionevolezza; questo è ciò che le persone dovrebbero avere e che era presente in Noè. Che dite, per costruire un’arca così grande a quell’epoca, quanti anni ci sarebbero voluti se Noè fosse andato a rilento, non avesse avuto quel senso di urgenza, nessuna angoscia, nessuna efficienza? Si sarebbe potuta concludere in cento anni? (No.) Ci sarebbero volute varie generazioni di costruzione continua. Da un lato, costruire un oggetto massiccio come un’arca avrebbe richiesto anni; per di più, anche radunare e prendersi cura di tutti gli esseri viventi avrebbe richiesto anni. Era facile radunare questi esseri viventi? (No.) Non lo era. E così, dopo avere udito gli ordini di Dio e avere capito la Sua intenzione pressante, Noè percepì che non sarebbe stato né facile né agevole. Si rese conto di doverlo eseguire in base ai desideri di Dio e portare a termine l’incarico affidatogli da Dio, in modo che Dio fosse compiaciuto e rassicurato e che la successiva fase dell’opera di Dio potesse procedere agevolmente. Così era il cuore di Noè. E che cuore era? Era un cuore che aveva considerazione delle intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Terzo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte seconda)”). “A prescindere da quanto importante sia il lavoro che un leader o un lavoratore svolgono, e da quale sia la natura di questo lavoro, la loro priorità numero uno è comprendere e afferrare come tale lavoro proceda. Devono essere fisicamente presenti per seguire le questioni e porre domande, raccogliendo informazioni di prima mano. Non devono limitarsi a basarsi sulle dicerie o ad ascoltare i rapporti altrui. Devono invece osservare con i propri occhi la situazione del personale, come procede il lavoro, e capire quali difficoltà emergono, se qualche ambito sia in contrasto con i requisiti del Supremo, se ci siano violazioni dei principi, se si verifichino disturbi o intralci, se manchino le attrezzature necessarie o i materiali didattici pertinenti relativi al lavoro professionale: devono tenere tutto questo sotto controllo. Per quanti rapporti ascoltino e indipendentemente da ciò che vengano a sapere tramite le dicerie, nulla equivale a verificare di persona; constatare i fatti con i propri occhi è più accurato e affidabile. Una volta acquisita familiarità con tutti gli aspetti della situazione, avranno un’idea corretta di come vadano le cose. Devono in particolar modo avere un’idea chiara e precisa di chi possegga buona levatura e valga la pena di essere coltivato, poiché solo questo permette loro di coltivare e usare accuratamente le persone, e ciò è cruciale se i leader e i lavoratori devono svolgere bene il loro lavoro. I leader e i lavoratori dovrebbero possedere un cammino e dei principi secondo cui coltivare e formare le persone di buona levatura. Inoltre, dovrebbero afferrare e comprendere i vari tipi di problemi e di difficoltà che esistono nel lavoro della chiesa e sapere come risolverli, e dovrebbero inoltre avere idee e suggerimenti personali su come il lavoro debba procedere o sulle sue prospettive future. Se sono in grado di parlare con chiarezza di queste cose senza il minimo sforzo, senza alcun dubbio o sospetto, allora il lavoro sarà molto più facile da eseguire. E, lavorando in questo modo, un leader starà adempiendo alle sue responsabilità, non è vero? I leader devono essere ben consapevoli di come risolvere le suddette questioni del lavoro e devono riflettere spesso su queste cose. Quando incontrano delle difficoltà, devono condividere e discutere in merito con tutti, cercando la verità per risolvere le questioni. Svolgendo lavoro reale con i piedi ben piantati a terra in questo modo, non ci saranno difficoltà che non possano essere risolte” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). La parola di Dio mi ha mostrato il cammino per svolgere bene il mio dovere, che significa tenere in considerazione le intenzioni di Dio, interessarsi alle Sue preoccupazioni, adempiere alle mie responsabilità e non lasciare che il lavoro della chiesa ne risenta. Proprio come Noè, che ha tenuto conto sinceramente dell’intenzione di Dio. Quando Dio gli ha chiesto di costruire l’arca, Noè non ha considerato i propri guadagni o le proprie perdite, ha pensato solamente a come costruire rapidamente l’arca secondo le richieste di Dio. Sebbene non possa paragonarmi a Noè, volevo imitarlo, imparare a tenere in considerazione le intenzioni di Dio e fare del mio meglio per soddisfare le Sue richieste. Ho capito anche che, affinché noi leader e lavoratori possiamo svolgere bene un lavoro reale, dobbiamo tenerci al passo con il lavoro, e quando notiamo ostacoli, interruzioni e disturbi nel lavoro dobbiamo condividere e affrontarli in tempo per garantire che il lavoro proceda normalmente.

Dopo un po’, il mio leader mi ha affidato il lavoro del Vangelo e di irrigazione di diverse chiese. Ho pensato: “Non posso permettere che accada come l’ultima volta. Non posso preoccuparmi solo del benessere della carne e non assumermi la responsabilità del mio dovere. Devo restare con i piedi per terra e dedicare tutte le mie energie al mio dovere”. Dopodiché, mi sono concentrata sul munirmi ogni giorno della verità delle visioni. Se c’erano potenziali destinatari del Vangelo, testimoniavo loro attivamente l’opera di Dio degli ultimi giorni e ricercavo e mi munivo della parola di Dio a seconda delle loro nozioni religiose. Un giorno, mentre stavo andando a controllare il lavoro della chiesa di Cheng Nan, ho pensato: “I leader e il diacono del Vangelo di questa chiesa credono in Dio da molto tempo. Hanno una buona levatura e sono competenti e responsabili nello svolgimento dei loro doveri. Sanno gestire bene il loro lavoro, quindi non ho bisogno di fare ulteriori controlli; così potrei risparmiarmi un po’ di fatica”. Dopo aver avuto questi pensieri, mi sono resa conto che stavo diventando di nuovo sfuggente al fine di trovare scuse per non supervisionare o seguire il lavoro. Ora che ero responsabile di diverse chiese, svolgere e supervisionare il lavoro della chiesa erano una responsabilità e un dovere che mi competevano. Non potevo più trovare scuse per pensare alla mia carne e rimandare il mio dovere. Con questo in mente, ho controllato attentamente il lavoro della chiesa. Ho scoperto che alcuni nuovi arrivati partecipavano alle riunioni in modo irregolare e che gli irrigatori non svolgevano bene il loro lavoro. Il giorno dopo, ho radunato rapidamente gli irrigatori per condividere sulla verità e risolvere i loro problemi. Dopo un po’ di tempo, ho saputo che questi nuovi arrivati erano tornati a riunirsi regolarmente, cosa che mi ha fatta sentire in pace e al sicuro.

Grazie a questa esperienza, ho capito che fare il proprio dovere significa in realtà pagare un prezzo e, ancora di più, monitorare e supervisionare il lavoro. Questo è l’unico modo per individuare e risolvere i problemi in tempo e svolgere bene il proprio dovere. È grazie al risultato ottenuto mediante la parola di Dio che oggi ho raggiunto questa consapevolezza e questo cambiamento. Grazie a Dio Onnipotente!


65. Il motivo per cui ero così occupato

di Stanley, Corea del Sud

Sono un capogruppo dell’irrigazione nella chiesa. Pensavo che chiunque volesse essere un capogruppo qualificato e competente dovesse occuparsi di tutto da solo, e mi aspettavo altrettanto da me stesso. Non appena mi accorgevo che c’era qualcosa da fare nel nostro gruppo, non importa quanto grande o piccolo fosse, prendevo l’iniziativa di farlo io stesso, compresi alcuni affari generali. Mi occupavo anche di lavori che i miei fratelli e sorelle potevano svolgere, affermando generosamente: “Lo farò io, tu non devi occupartene”. Ogni volta che ciò accadeva, provavo un inspiegabile senso di orgoglio e mi ritenevo davvero un capogruppo premuroso e responsabile. Col tempo, i miei fratelli e sorelle hanno iniziato a rivolgersi a me ogni volta che avevano qualche tipo di problema. Anche il mio supervisore mi ha elogiato perché dedicavo molte ore all’assolvimento del mio dovere ed ero in grado di sopportare le avversità e di pagare un prezzo. È stato molto gratificante saperlo, poiché mi ha fatto sentire un capogruppo davvero competente.

In seguito, sempre più nuovi credenti hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, e avevo molti più nuovi arrivati da irrigare rispetto a prima. Oltre a riunirmi ogni giorno con i nuovi credenti, li formavo anche, insegnando loro come organizzare riunioni, come diffondere il Vangelo e così via. Il mio programma era già molto serrato ma, oltre a questo, i fratelli e le sorelle del mio gruppo chiedevano la mia approvazione anche per organizzare incontri per i nuovi credenti. Con così tante cose da fare, spesso mi fossilizzavo su queste questioni banali, e ciò intralciava i miei piani e faceva sì che fossi troppo impegnato anche solo per dedicarmi alle mie devozioni spirituali. Sebbene fossi molto impegnato ogni giorno e non oziassi mai, non mi occupavo molto delle attività prioritarie. Questa cosa mi metteva spesso ansia, ma non sapevo cosa fare. Una volta, la sorella con cui collaboravo mi ha chiesto: “Dici sempre di essere impegnato, ma cosa fai realmente ogni giorno?” Di fronte alla domanda della sorella, mi sono sentito molto dispiaciuto per il fatto che non dimostrasse empatia nei miei confronti. In seguito, quando i fratelli e le sorelle incontravano problemi durante l’irrigazione dei nuovi credenti e venivano a parlarne con me, mi lamentavo tra me e me: “Questo è un principio fondamentale che gli irrigatori devono padroneggiare. Perché venite da me per risolvere problemi così semplici: non potete imparare a farlo da soli? È che non volete fare uno sforzo?” Non volevo più occuparmi di quelle questioni e ritenevo che i miei fratelli e sorelle avrebbero dovuto gestirle in modo indipendente. Ma poi ho pensato: “Sono il capogruppo. Se non mi occupo di questi problemi e lascio che se ne occupino i fratelli e le sorelle, ciò non comprometterà il mio valore come capogruppo? Qualcuno potrebbe dire che non ho adempiuto alle mie responsabilità e che mi sottraggo ai miei doveri? Se la leader lo scoprisse, potrebbe affermare che sono incompetente? Non importa: se è una cosa che posso fare da solo, la farò e basta”. Quindi la maggior parte del tempo ho continuato a svolgere tutto il lavoro del gruppo da solo, da compiti importanti come l’organizzazione degli incontri e la risoluzione dei problemi dei nuovi credenti, a quelli minori come aiutare i fratelli e le sorelle a inoltrare messaggi e a trovare persone che si occupassero degli affari generali. Mi affrettavo a fare queste cose anche se in realtà non lo volevo, affinché nessuno dubitasse della mia capacità di essere un capogruppo. Non riesco nemmeno a descrivere quanto mi sentissi sfinito a volte, destreggiandomi tra così tante cose diverse contemporaneamente. Tutto quello che potevo fare era consolarmi pensando: “Dopotutto, sono un capogruppo. I capigruppo devono essere disposti a lavorare sodo”. Così ho continuato a prendere in mano tutte le questioni, grandi e piccole, vivendo in uno stato di perenne frenesia. Sebbene avere un sacco di cose da fare ogni giorno mi facesse ottenere l’ammirazione e l’approvazione di alcuni dei miei fratelli e sorelle, in cuor mio non c’erano né pace né gioia. Avevo sempre la sensazione di fare pasticci con il mio dovere e di non avere tempo per svolgere molti compiti critici perché ero sopraffatto da questioni banali.

Una volta ho parlato delle mie difficoltà alla leader, e solo dopo che lei ha condiviso con me ho acquisito alcuni principi di pratica. Mi ha chiesto: “Non ti stai forse occupando di un po’ troppo lavoro? Se non lasci che i fratelli e le sorelle svolgano il loro lavoro e invece ti fai carico di tutto, sarai sempre indaffarato. Puoi lasciare che pratichino l’esecuzione di alcuni dei compiti meno importanti. Anche se non li eseguono bene, non avrà un grande impatto sul lavoro della chiesa. Se è davvero un’attività che nessun altro può compiere, allora devi svolgerla tu stesso. Ma se possono occuparsene altre persone e non permetti loro di provarci, né dai loro la possibilità di praticare, facendoti invece carico di tutto, non le stai forse sottovalutando e cercando solo di metterti in mostra? Questa è una manifestazione di corruzione”. La sua condivisione ha fatto centro in merito al mio stato. Pensavo che fare di più significasse assumermi un fardello, ma non mi ero mai chiesto, riflettendo, se le mie azioni fossero basate sui principi o adulterate. Quando ci ho pensato, il motivo segreto per cui mi addossavo tutto nel mio dovere era mettermi in mostra piuttosto che assumermi un fardello. In alcuni casi, non è che altre persone non potessero svolgere un compito o non avessero tempo per farlo; piuttosto, pensavo che più avrei fatto, più tutti mi avrebbero dato la loro approvazione e avrebbero detto che ero un capogruppo competente, responsabile e che si assumeva un fardello nel suo dovere. Consideravo lo svolgimento del mio dovere un mezzo per guadagnare l’ammirazione degli altri. Mi “davo da fare” e “mi facevo carico di un fardello” per dimostrare il mio valore di capogruppo e conquistare un posto nel cuore degli altri. Poiché avevo intenzioni sbagliate nel mio dovere e volevo sempre proteggere il mio prestigio, gran parte del lavoro del gruppo ricadeva sulle mie spalle, e i miei fratelli e sorelle non avevano nessuna opportunità di praticare. Poiché c’era un limite a ciò che potevo fare, alla fine alcuni compiti chiave hanno subito dei ritardi, cosa che ha danneggiato il lavoro della chiesa e la vita dei miei fratelli e sorelle.

In seguito, dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Alcuni individui testimoniano sé stessi usando il linguaggio e pronunciando certe parole con cui si mettono in mostra, mentre altri lo fanno usando i comportamenti. Quali sono le manifestazioni di un individuo che si serve dei comportamenti per testimoniare sé stesso? In superficie, s’impegna in certi comportamenti che sono piuttosto in linea con le nozioni delle persone, che attirano la loro attenzione e che sono visti dagli altri come alquanto nobili e piuttosto conformi agli standard morali. Tali comportamenti fanno sì che le persone ritengano questo individuo onorevole, dotato di integrità, qualcuno che ama veramente Dio, che possiede davvero un cuore che Lo teme, qualcuno che è molto pio e che persegue la verità. Questi individui mostrano spesso qualche buon comportamento esteriore per fuorviare gli altri: non odora anche questo di esaltazione e testimonianza di sé stessi? Di solito le persone esaltano e testimoniano sé stesse attraverso le parole, usando un modo di parlare chiaro per esprimere come esse siano diverse dalle masse e come posseggano opinioni più sagge degli altri, in modo da indurre gli altri ad avere un’elevata stima di loro e ad ammirarle. Tuttavia, ci sono alcuni metodi che non implicano un modo di parlare esplicito, metodi in cui le persone usano invece pratiche esteriori per testimoniare di essere migliori degli altri. Questo tipo di pratiche sono ben ponderate, si portano dietro un movente e una certa intenzione, e sono piuttosto mirate. Sono state confezionate ed elaborate per far sì che ciò che gli altri vedono siano comportamenti e pratiche in linea con le nozioni umane, nobili, pii, conformi alla santa decenza, e persino comportamenti e pratiche di amore e timore nei confronti di Dio, oltre che in linea con la verità. Ciò realizza lo stesso obiettivo di esaltare e testimoniare sé stessi, e di indurre le persone ad avere un’alta opinione di tali individui e adorarli. Vi siete mai imbattuti in una cosa del genere o l’avete mai vista? Voi possedete tali manifestazioni? Le cose e l’argomento di cui sto discutendo sono forse separati dalla vita reale? In effetti, no. […] Alcuni bevono caffè la sera per aumentare le energie e prepararsi a restare in piedi fino a tardi per svolgere i propri doveri. I fratelli e le sorelle si preoccupano della loro salute e cucinano zuppa di pollo per loro. Quando tali individui finiscono la zuppa, dicono: ‘Lode a dio! Ho goduto della sua grazia. Non me lo merito. Ora che ho finito questa zuppa di pollo, devo essere più efficiente nello svolgere i miei doveri!’ In realtà, continuano a svolgerli nello stesso modo in cui li svolgono abitualmente, senza aumentare affatto la loro efficienza. Non stanno forse fingendo? Sì, e questo tipo di comportamento è anche un modo occulto per esaltare e testimoniare sé stessi; l’esito che ne deriva è quello di indurre le persone ad approvarli, ad avere un’alta opinione di loro e a diventare dei loro irriducibili seguaci. Se le persone hanno questo tipo di mentalità, non hanno forse dimenticato Dio? Non hanno più Dio nel cuore, quindi a chi pensano giorno e notte? Al loro ‘bravo leader’, al loro ‘amato leader’. In superficie, alcuni anticristi sono molto amorevoli nei confronti della maggior parte delle persone e, quando parlano, adoperano tecniche per far sì che gli altri vedano che sono amorevoli e siano disposti ad avvicinarsi a loro. Sorridono raggianti a chiunque si avvicini e interagisca con loro, e parlano con queste persone in un tono molto gentile. Anche se vedono che alcuni fratelli e sorelle hanno agito senza principi e quindi hanno danneggiato gli interessi della chiesa, essi non li potano minimamente, ma si limitano a esortarli e confortarli, e li blandiscono mentre svolgono i loro doveri; blandiscono più volte gli altri finché non li hanno portati tutti al loro cospetto. Gli altri a poco a poco vengono impressionati da questi anticristi; tutti approvano moltissimo il loro cuore amorevole e li definiscono persone che amano Dio. Alla fine, tutti adorano questi anticristi e cercano la loro condivisione su ogni faccenda, raccontando loro tutti i pensieri e i sentimenti che hanno nel profondo, al punto che non pregano nemmeno più Dio né cercano più la verità nelle Sue parole. Costoro non sono stati forse fuorviati da questi anticristi? Ecco un altro mezzo che gli anticristi usano per fuorviare le persone. Quando voi vi impegnate in questi comportamenti e in queste pratiche, o nutrite tali intenzioni, siete consapevoli dell’esistenza di un problema al riguardo? E quando tu ne diventi consapevole, riesci a cambiare la direzione delle tue azioni? Se riesci a riflettere su te stesso e a provare autentico rimorso quando acquisti consapevolezza ed esamini che il tuo comportamento, le tue pratiche o le tue intenzioni sono problematici, ciò dimostra che hai invertito la rotta” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho visto che le persone adottano esteriormente vari comportamenti “corretti”, conformi alle nozioni dell’uomo, per conquistare l’ammirazione e l’apprezzamento degli altri ma, in sostanza, questi comportamenti sono semplicemente un modo per esaltarsi e rendere testimonianza a sé stessi segretamente, il che è molto ipocrita e può facilmente fuorviare le persone. Quando ci ho pensato, ho capito che ero quel tipo di persona. Esteriormente sembravo impegnato a svolgere il mio dovere ogni giorno, sopportando avversità, pagando un prezzo e facendomi carico di tutto: sembravo un capogruppo qualificato e competente. Ma dietro tutto questo nascondevo il mio spregevole, segreto intento, ossia ottenere l’ammirazione delle persone. Ho pensato a come i fratelli e le sorelle si rivolgessero a me per ogni genere di questioni, sia grandi che piccole, nello svolgimento dei loro doveri, e a come facessero affidamento su di me per risolvere i problemi. Il fatto era che avrebbero potuto discuterne e risolverli senza il mio coinvolgimento. Ma il pensiero di come tutti si fidassero e mi ammirassero mi ha spinto a mettere da parte le nostre priorità lavorative e a fare tutto da solo, anche se non ne avevo il tempo, solo per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio. A volte, se saltavo un pasto per ospitare un incontro per i nuovi credenti, le mie sorelle mi esortavano ad andare a mangiare. Ero segretamente contento al pensiero che loro mi vedessero troppo impegnato con i miei doveri anche solo per mangiare. Pensavo che mi ammirassero e che mi ritenessero davvero capace di sopportare le avversità e di pagare un prezzo e un capogruppo competente. Poiché “mi davo da fare”, godevo anche di tutti i tipi di “privilegi” e mi sono guadagnato la compassione degli altri, cosa che ho utilizzato per nascondere alcune delle mie deviazioni e inadeguatezze. Per esempio, se non scrivevo un articolo di testimonianza esperienziale, mi giustificavo dicendo che ero troppo occupato. Quando alcuni dei compiti del gruppo di cui ero responsabile non venivano svolti in tempo, ero accondiscendente e dicevo di essere troppo impegnato. Quando nel mio dovere apparivano deviazioni ed errori e non ottenevo buoni risultati durante l’irrigazione dei nuovi credenti, fornivo la stessa scusa ai fratelli e alle sorelle affinché mi facessero delle concessioni. Così mi davo da fare tutto il giorno, dimostrando alle persone di essere un buon capogruppo con un programma fitto di impegni. Non solo ero apprezzato dal mio supervisore, ma anche alcuni fratelli e sorelle mi ammiravano e facevano affidamento su di me. Eppure, allo stesso tempo, nascondevo anche le deviazioni e gli errori nel mio lavoro. Le mie intenzioni erano davvero spregevoli! Ho pensato al motivo per cui ai fratelli e alle sorelle piaceva rivolgersi a me ogni volta che incontravano dei problemi e affidarsi a me per fare tutto: era principalmente perché cercavo di fare tutto da solo. I miei fratelli e sorelle mi ammiravano, avevo un posto nei loro cuori, e ogni volta che incontravano problemi non pregavano e non si affidavano a Dio, né ricercavano le verità principi, ma venivano semplicemente a chiedere a me. Dandomi da fare in quel modo, in realtà stavo solo agendo deliberatamente, mettendomi segretamente in mostra, conquistando il cuore delle persone e tenendole lontane da Dio.

Allora, ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto una volta: “Alcune persone sembrano piuttosto entusiaste del loro credere in Dio. Amano occuparsi e preoccuparsi degli affari della chiesa, sono sempre in prima linea. Eppure, inaspettatamente, una volta diventati leader deludono tutti gli altri. Non si concentrano sulla risoluzione dei problemi pratici del popolo eletto di Dio, ma fanno invece del loro meglio per agire per il bene della propria reputazione e del proprio prestigio. Amano mettersi in mostra per farsi stimare dagli altri, parlano sempre di come si spendono e soffrono per Dio, ma non si impegnano nel perseguire la verità e nel loro ingresso nella vita. Questo non è ciò che gli altri si aspettano da loro. Anche se si danno da fare nel proprio lavoro, si mettono in mostra in ogni occasione, predicano alcune parole e dottrine, guadagnano la stima e l’adorazione di alcune persone, fuorviano il cuore altrui e consolidano il loro prestigio, cosa ne viene fuori alla fine? Indipendentemente dal fatto che queste persone si servano di piccoli favori per comprare gli altri, ostentino i loro doni e le loro abilità, utilizzino vari metodi per fuorviare gli altri e quindi conquistare le loro buone opinioni, a prescindere da quale metodo usino per conquistare il cuore delle persone e occupare una posizione in esso, cosa hanno perso? Hanno perso l’opportunità di guadagnare la verità mentre svolgevano i doveri di un leader. Allo stesso tempo, a causa delle loro varie manifestazioni, hanno anche accumulato azioni malvagie che determineranno il loro esito finale. Indipendentemente dal fatto che si servano di piccoli favori per comprare e intrappolare le persone, si mettano in mostra o che usino maschere per fuorviare gli altri, a prescindere da quanti vantaggi e da quanta soddisfazione sembrino ottenere dall’esterno facendo questo, guardandolo ora, questo cammino è quello giusto? È il cammino del perseguimento della verità? È un cammino che può condurre alla propria salvezza? Chiaramente no, non lo è. Per quanto intelligenti siano questi metodi e trabocchetti, non possono ingannare Dio e, alla fine, costoro sono tutti condannati e detestati da Lui, perché dietro tali comportamenti si nasconde l’ambizione smodata dell’uomo, un atteggiamento e un’essenza di antagonismo nei Suoi confronti. In cuor Suo, Dio non riconoscerebbe assolutamente mai queste persone come coloro che svolgono i propri doveri e li definirebbe invece come malfattori. Quale verdetto emette Dio quando ha a che fare con i malfattori? ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Quando Dio dice: ‘Allontanatevi da Me’, dove vuole che vadano queste persone? Le sta consegnando a Satana, ai luoghi abitati dalle folle di Satana. Qual è la conseguenza ultima per loro? Sono tormentate a morte dagli spiriti maligni, vale a dire vengono divorate da Satana. Dio non vuole queste persone, il che significa che non le salverà, non sono Sue pecore, né tantomeno Suoi seguaci, quindi non sono tra coloro che Egli salverà. Ecco come queste persone vengono definite da Dio. Allora, qual è la natura del cercare di conquistare il cuore delle persone? Significa percorrere il cammino di un anticristo; è il comportamento e l’essenza dell’anticristo. Ancora più grave è l’essenza della competizione con Dio per il Suo popolo eletto; queste persone sono Sue nemiche. Questo è il modo in cui gli anticristi vengono definiti e categorizzati, ed è del tutto esatto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 1: Cercano di conquistare il cuore delle persone”). Le parole di Dio rivelavano esattamente il mio problema. Da quando ero diventato capogruppo, avevo cercato di occuparmi di tutto da solo. In superficie, ero un capogruppo comprensivo e premuroso che aiutava attivamente i suoi fratelli e sorelle in tutto ciò che dovevano fare, ma il mio vero intento e obiettivo era fare cose funzionali alla mia reputazione e al mio prestigio per conquistare il cuore delle persone e ottenere la loro ammirazione. Era una specie di frode e di imbroglio! Ero proprio come i funzionari del gran dragone rosso, che ingannano la gente comune lavorando un po’ solo per fare bella figura sotto le mentite spoglie di “servire il popolo”, affinché quest’ultimo li veneri e ne canti le lodi. Io ero proprio uguale: esteriormente ero impegnato a svolgere il mio dovere, ma segretamente volevo che le persone pensassero che lavorassi sodo e che mi ammirassero e adorassero. Poiché mi occupavo personalmente di tutto, nessun altro aveva molte possibilità di praticare nei propri doveri. Nonostante ciò, continuavano ad ammirarmi al punto che, ogni volta che avevano un problema, non cercavano Dio, ma facevano affidamento su di me affinché lo risolvessi. Non avevano posto per Dio nei loro cuori. Non stavo affatto svolgendo bene il mio dovere! Chiaramente, stavo facendo del male e percorrendo il cammino di un anticristo! Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a ricercare le verità principi al fine di risolvere i miei problemi e smettere di agire in base alla mia indole corrotta.

Successivamente, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Nello svolgimento del tuo dovere, non ti è richiesto di farti carico di ogni cosa da solo, né di lavorare fino allo sfinimento, e nemmeno essere ‘l’unico fiore sbocciato’ o un cane sciolto; piuttosto, ti è richiesto di apprendere come collaborare con gli altri in armonia, e di fare tutto ciò che puoi, adempiere le tue responsabilità e utilizzare tutta la tua energia. Questo è ciò che significa svolgere il tuo dovere. Svolgere il tuo dovere significa impiegare tutto il potere e la luce di cui disponi per ottenere un risultato. È sufficiente questo. Non cercare di metterti sempre in mostra o di dire sempre cose altisonanti, di fare le cose da solo. Dovresti imparare come si lavora con gli altri, concentrarti di più sull’ascoltare i loro suggerimenti e sullo scoprire i loro punti di forza. In questo modo, collaborare in armonia diventa facile. Se cerchi costantemente di metterti in mostra e di avere l’ultima parola, non stai collaborando in armonia. Che cosa stai facendo? Stai creando disturbo e indebolisci gli altri. Creare disturbo e sminuire gli altri significa interpretare il ruolo di Satana; non è svolgere il proprio dovere. Se ti comporti sempre in modo da creare disturbo e indebolire gli altri, allora, per quanti sforzi tu compia o quanta premura tu abbia, Dio non Se ne ricorderà. Potrai forse avere poca forza, ma se sei capace di lavorare insieme ad altre persone e sei in grado di accettare suggerimenti appropriati, e se hai le giuste motivazioni e sai tutelare il lavoro della casa di Dio, allora sei una persona giusta. A volte riesci a risolvere un problema e a portare beneficio a tutti con una sola frase; a volte, dopo che hai tenuto condivisione in merito a un’unica affermazione della verità, tutti hanno un percorso da praticare, sono in grado di lavorare insieme in armonia, si impegnano in direzione di un obiettivo comune e condividono gli stessi punti di vista e opinioni, e così il lavoro è particolarmente efficace. Anche se forse nessuno ricorderà che hai svolto questo ruolo, e anche se forse non avrai la sensazione di aver fatto un grande sforzo, Dio vedrà che sei una persona che pratica la verità, che agisce in conformità ai principi. Ricorderà che l’hai fatto. È questo che si definisce svolgere il proprio dovere lealmente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Grazie alle parole di Dio ho visto chiaramente i miei problemi e ho trovato alcuni cammini di pratica. Se volevo svolgere bene il mio dovere, dovevo imparare a coordinarmi armoniosamente con gli altri e concentrarmi sul consentire loro di sfruttare i propri punti di forza. Ci sono dei limiti a ciò che una persona può fare da sola: nessuno è in grado di fare tutto il lavoro da sé. Possiamo ottenere buoni risultati nei nostri doveri solo quando siamo tutti di un solo cuore e di una sola mente e quando tutte le nostre rispettive forze vengono messe a frutto. Solo quando le persone hanno il giusto intento, vale a dire salvaguardare il lavoro della chiesa, stanno svolgendo i loro doveri in linea con le intenzioni di Dio. Questo è molto più efficace rispetto a una sola persona che si fa carico di tutto il lavoro. In passato, non solo mi sfinivo correndo freneticamente in giro e cercando di essere l’unica stella a brillare, ma ho anche combinato pasticci con i miei doveri. I punti di forza dei miei fratelli e sorelle non sono stati sfruttati e molti lavori importanti hanno subito ritardi. Confrontando la rivelazione delle parole di Dio con il mio comportamento, ho infine capito perché Dio afferma che mettersi sempre in mostra nel proprio dovere e non collaborare armoniosamente con gli altri intralcia il lavoro della chiesa.

In seguito ho messo in pratica consapevolmente le parole di Dio. Ho suddiviso il lavoro in modo logico: mi sono assunto principalmente la responsabilità di seguire i compiti chiave e ho assegnato altri lavori a fratelli e sorelle idonei in base alle loro aree di competenza. Quando gli altri incontravano problemi che non riuscivano a risolvere, ricercavamo i principi tutti insieme. Una volta compresi i principi, i fratelli e le sorelle trovavano naturalmente una direzione e un cammino per svolgere i propri doveri. Ora che metto in pratica le parole di Dio da un po’ di tempo, osservo che i miei fratelli e sorelle si assumono un fardello maggiore nei loro doveri rispetto a prima. Sono capaci di prendere iniziative e ricercare i principi per risolvere alcuni problemi, e sanno portare a termine alcuni compiti in modo indipendente affidandosi a Dio. A volte, quando incontro difficoltà nei compiti di cui sono responsabile, anche io chiedo aiuto ai miei fratelli e sorelle e ne traggo molto vantaggio. Grazie a questa collaborazione, il nostro gruppo ha ottenuto risultati sempre migliori nel suo lavoro. I fratelli e le sorelle possono praticare a vari livelli e hanno fatto qualche progresso. Mi sento molto più rilassato e in pace. A poco a poco, ho iniziato a trovare il tempo per riflettere sui problemi nel mio lavoro e ho ricominciato a scrivere abitualmente articoli di testimonianza esperienziale. Non sembro più così impegnato come una volta, ma trovo più facile individuare deviazioni e problemi nel lavoro e sono diventato più efficiente nel mio dovere.


66. Ho smesso di manifestare disprezzo verso il mio collaboratore

di Steven, Corea del Sud

Gestisco i libri e gli oggetti della chiesa. Di solito controllo se i vari oggetti vengono catalogati e disposti in modo ordinato, se il registro di chi li prende e riconsegna è chiaro. Temo che, se fossi negligente, si creerebbe un gran disordine. Fratello Cameron, che lavorava con me, era piuttosto superficiale e non si preoccupava dell’ordine. A volte buttava le cose a terra o le impilava a casaccio, così me ne preoccupavo e dovevo sempre controllare il suo lavoro. Ogni volta che vedevo Cameron sistemare male le cose o mi rendevo conto che i registri di impiego e riconsegna che compilava non erano chiari, diventavo impaziente e andavo così in ansia che perdevo le staffe e non condividevo per aiutarlo. All’inizio, consideravo i suoi sentimenti e stavo attento al tono e alle parole che usavo; ma, con il passare del tempo, ho smesso di farci attenzione, e a ogni occasione gli dicevo che aveva sbagliato questo o quello. A volte, mi arrabbiavo e lo rimproveravo, dicendogli: “Perché metti di nuovo le cose nel posto sbagliato? Ne hai messa una qui e una là. Non sai rimettere le cose dove le hai trovate? Ti basterebbe un attimo a sistemare tutto, invece devi lasciare tutto in disordine, e dopo non riordini mai”.

Il mio atteggiamento nei confronti di Cameron peggiorava sempre di più. A volte usavo un tono dispotico per dirgli di riordinare. Ricordo che una volta, mentre esaminavo i registri di impiego e riconsegna, ho notato che ne aveva corretti alcuni così male da renderli illeggibili. Mi sono subito infuriato e ho pensato: “Non riesco nemmeno a indovinare cosa abbia scritto qui!” Sono andato subito da Cameron. Come un insegnante che rimprovera un alunno, gli ho mostrato i registri e gli ho chiesto cosa ci fosse scritto. Gli ho detto: “Sai cosa voglio fare adesso? Voglio portare questi registri alla leader, così che possa vedere come svolgi il tuo dovere e quanto puoi essere superficiale!” Cameron aveva un’espressione colpevole e ha promesso di prestare attenzione in futuro. Ha detto che era stato un caso e che mentre stava compilando il registro, era stato chiamato per una questione urgente, così se n’era dimenticato. Ma io non gli ho permesso di spiegare. Gli ho detto con rabbia: “Se succede di nuovo una cosa del genere, consegnerò direttamente i registri alla leader e lascerò che se ne occupi lei!” Poco tempo dopo, ho notato che una pagina dei registri di Cameron mostrava di nuovo una macchia indistinta. Stavolta mi sono arrabbiato ancora di più. Sono andato da lui a richiamarlo: “Te l’ho già detto, se commetti un errore, riscrivilo altrove, non ripassarci sopra. Guarda la tua correzione. Chissà cosa hai scritto? Se non riesco a leggerlo chiaramente, devo venire a chiedertelo. Non ti sembra un fastidio? E se anche non lo è per te, lo è per me!” Vedendomi di nuovo arrabbiato, ha preso il registro e ha detto: “Allora lo ricorreggo”. Ho urlato con rabbia: “Lascia stare! Non risolverà nulla!” E poi me ne sono andato, lasciandolo seduto lì da solo e sconsolato con il foglio del registro. A quel punto, mi sono reso conto di avere un po’ esagerato. Ma non ci ho dato peso e la cosa è finita lì. Qualche giorno dopo, mi sono di nuovo arrabbiato con Cameron per una questione banale. Anche lui si è arrabbiato con me e abbiamo litigato.

La leader ha visto che non riuscivamo a cooperare armoniosamente, così ha condiviso con me e mi ha letto un brano della parola di Dio: “Qualunque sia il dovere che un anticristo sta svolgendo, con chiunque stia collaborando, ci saranno sempre conflitti e controversie. Alcuni potrebbero dire: ‘Se sono responsabili della pulizia e riordinano gli ambienti ogni giorno, in che modo non collaborano con gli altri?’ C’è un problema di indole, in questo: con chiunque interagiscano o svolgano un lavoro, lo disprezzeranno sempre, vorranno sempre dargli lezioni e fargli fare quello che dicono loro. Direste che una persona del genere può collaborare con gli altri? Non riesce a collaborare con nessuno; questo perché la sua indole corrotta è troppo grave. Non solo non riesce a collaborare con gli altri, ma dà sempre lezioni agli altri e li vincola dall’alto: vuole sempre sedersi sulle spalle delle persone e obbligarle a obbedire. Questo non è un semplice problema di indole: tali individui hanno anche un grave problema di umanità. Non possiedono coscienza né ragionevolezza. […] Ci sono alcune condizioni che devono essere soddisfatte affinché gli individui possano andare d’accordo normalmente tra loro: per poter collaborare, devono almeno possedere coscienza e ragionevolezza, ed essere pazienti e tolleranti. Devono essere di una sola mente per poter collaborare nello svolgimento di un dovere; devono attingere l’uno ai punti di forza dell’altro e compensare le loro debolezze, essere pazienti e tolleranti e avere una linea di fondo per la loro condotta. È così che si va d’accordo in armonia e, anche se a volte potrebbero nascere conflitti e controversie, la collaborazione può continuare, e almeno non sorgerà alcuna inimicizia. Se una persona non possiede una tale linea di fondo, se non è coscienziosa né ragionevole e fa le cose mirando al profitto, ricercando solo il profitto, desiderando sempre trarre profitto a spese degli altri, allora la collaborazione sarà impossibile. Questo è ciò che accade tra le persone malevole e tra i re demoni, che combattono tra loro senza sosta. I vari spiriti maligni del regno spirituale non vanno d’accordo tra loro. Sebbene i diavoli possano, a volte, formare sodalizi, si tratta solo di uno sfruttamento reciproco per raggiungere i propri obiettivi. I loro sodalizi sono temporanei e in breve tempo si disgregano da soli. Lo stesso accade tra le persone. Quelle prive di umanità sono mele marce che rovinano il cesto; è facile collaborare solo con chi possiede un’umanità normale, è paziente e tollerante verso gli altri ed è in grado di prestare ascolto alle opinioni altrui, di mettere da parte il proprio prestigio nel lavoro che fa e di svolgerlo discutendone con gli altri. Anche costoro hanno un’indole corrotta e desiderano sempre che gli altri prestino loro attenzione – hanno questa intenzione anche loro – ma dal momento che possiedono coscienza e ragionevolezza, sanno cercare la verità, conoscono loro stessi, sentono che questo comportamento è inappropriato, ne provano biasimo e sono capaci di frenarsi, allora il loro modo di fare le cose cambierà a poco a poco. E così saranno in grado di collaborare con gli altri. Queste persone rivelano un’indole corrotta, ma non sono malevole e non possiedono l’essenza degli anticristi. Non avranno grossi problemi a collaborare con gli altri. Se fossero dei malevoli o degli anticristi, sarebbero incapaci di collaborare con gli altri. Ecco come sono tutte le persone malevole e gli anticristi che la casa di Dio allontana. Sono incapaci di collaborare con chiunque e, di conseguenza, vengono tutti rivelati ed eliminati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dopo aver letto la parola di Dio, la leader mi ha richiamato dicendomi: “Per andare d’accordo con le persone, dobbiamo almeno rispettarle. Se urli in questo modo con Cameron e lo rimproveri continuamente, manchi anche del rispetto più basilare. Non sei troppo arrogante? Disprezzi tutto ciò che fa e non sorvoli mai sui suoi problemi. Ti sembra appropriato? Cameron ha molto lavoro e ha una pessima memoria. Alcuni problemi sono inevitabili. Non dovresti trattarlo bene e aiutarlo di più? Inoltre, sta migliorando costantemente. Invece tu gli urli continuamente contro. Questa è un’indole corrotta; è anche un problema di umanità. Non stai forse guardando la pagliuzza nell’occhio di tuo fratello senza vedere la trave nel tuo?” Poi, la leader mi ha letto un altro brano della parola di Dio che diceva: “Secondo voi, è difficile collaborare con altre persone? In realtà non lo è. Si potrebbe addirittura affermare che è facile. Ma perché le persone lo ritengono comunque difficile? Perché hanno un’indole corrotta. Per coloro che possiedono umanità, coscienza e ragionevolezza, collaborare con gli altri è relativamente facile e possono percepire che è qualcosa di gioioso. Questo perché non è facile per nessuno realizzare le cose da solo, e in qualsiasi campo sia coinvolto o qualunque cosa stia facendo, è sempre bene avere qualcuno che faccia notare le cose e offra assistenza: è molto più facile così che fare da soli. Inoltre, ci sono dei limiti alle capacità della levatura delle persone e a ciò che possono sperimentare. Nessuno può essere un esperto in tutti i mestieri: non è possibile per una sola persona sapere tutto, essere capace di fare tutto, realizzare tutto: è impossibile, e tutti dovrebbero possedere tale ragionevolezza. E quindi, indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, avrai sempre bisogno di qualcuno che ti aiuti, che ti dia indicazioni e consigli, che faccia le cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di deviare dalla giusta via, il che è una buona cosa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, la leader ha proseguito la condivisione e alla fine mi ha chiesto: “Se tu dovessi gestire gli oggetti da solo, riusciresti a farlo senza commettere errori?” Vergognandomi, ho risposto: “No”. La leader ha replicato: “Esatto. Nessuno sa tutto e tutti hanno bisogno di un collaboratore per svolgere i propri doveri. Se non sai cooperare armoniosamente, come puoi svolgere bene il tuo dovere? Devi meditare su questo aspetto e riflettere sui tuoi problemi”.

Quando sono tornato, ero angosciato. Come potevo ignorare l’enorme problema che avevo? Mi reputavo di buona umanità, capace di andare d’accordo con fratelli e sorelle, ma, fin da quando nel mio dovere collaboravo con Cameron, ero sempre presuntuoso, convinto che le mie idee e azioni fossero giuste. Gli ho imposto la mia volontà e gli ho fatto fare quello che volevo. Non l’ho aiutato condividendo sulla verità, mi sono solo arrabbiato, l’ho accusato e l’ho rimproverato. Ero privo di umanità e ragione. Mi sentivo sempre migliore di lui, quindi lo guardavo dall’alto in basso. Lo trovavo sgradevole e non riuscivo ad affrontare correttamente i suoi punti di forza e le sue debolezze. Mi mettevo in mostra a ogni occasione e lo sminuivo. In origine, io e Cameron eravamo responsabili della gestione degli oggetti della chiesa insieme, ma non discutevo mai le cose con lui. Ero sempre egocentrico, pretendevo l’ultima parola e gli davo ordini. Spesso lo sgridavo e gli facevo ramanzine come con un bambino. Avevo un’indole troppo arrogante e Dio la odiava! Sapevo di essere arrogante e di costringere sempre gli altri ad ascoltarmi, ma non avevo idea di come risolvere il problema. Ho pregato Dio e cercato brani pertinenti della Sua parola. Ho letto queste parole di Dio: “Gli anticristi hanno sempre il desiderio e l’ambizione di controllare e conquistare gli altri. Questo problema è più grave di quello relativo alla loro incapacità di collaborare con chiunque. Che tipo di persone direste che sono quelle a cui piace controllare e conquistare gli altri? Che genere di individui hanno l’ambizione e il desiderio di controllare e conquistare gli altri? Vi farò un esempio. Coloro che amano particolarmente il prestigio provano piacere nel controllare e conquistare gli altri? Non sono forse della risma degli anticristi? Fuorviano, controllano e soggiogano altre persone, che poi li adorano e li ascoltano. In questo modo guadagnano la stima e il rispetto degli altri, e li spingono ad adorarli e ad ammirarli. Questo non significa, quindi, che c’è posto per loro nel cuore delle persone? Se non fossero convinte da loro e non li approvassero, le persone li adorerebbero? Assolutamente no. Perciò, dopo che questi individui hanno ottenuto il prestigio, continuano ad aver bisogno di convincere gli altri, di conquistarli completamente e di farsi ammirare. Soltanto allora gli altri li adoreranno. Questa è una categoria di persone. Ce n’è un’altra: coloro che sono particolarmente arroganti. Essi trattano gli altri allo stesso modo: iniziano soggiogandoli, facendo sì che tutti li adorino e li ammirino. Solo allora sono soddisfatti. Le persone molto feroci amano anche controllare gli altri, far sì che la gente presti loro ascolto, orbiti intorno a loro e faccia cose per loro. Sia le persone molto arroganti che le persone con indole feroce, una volta preso il potere, diventano anticristi. Gli anticristi hanno sempre l’ambizione e il desiderio di controllare e conquistare gli altri; quando incontrano altre persone, desiderano sempre accertarsi del modo in cui gli altri li vedono, se c’è un posto per loro nel cuore altrui, e se gli altri li ammirano e li adorano. Se incontrano qualcuno che è bravo a baciare loro i piedi, a lusingarli e a adularli, ne sono molto felici; cominciano allora a ergersi su un piedistallo, a dare lezioni agli altri e a blaterare riguardo a idee altisonanti, inculcando alle persone regole, metodi, dottrine e nozioni. Portano gli altri ad accettare queste cose come la verità e addirittura le dipingono in modo piacevole: ‘Se riesci ad accettare queste cose, sei una persona che ama e persegue la verità’. Chi è senza discernimento penserà che ciò che essi dicono sia ragionevole e, anche se per lui è confuso e pur non sapendo se è in linea con la verità, sente solo che non c’è niente di sbagliato nelle loro parole, e che esse non violano la verità. E così obbedisce agli anticristi. Se qualcuno è in grado di discernere un anticristo e potrebbe smascherarlo, ciò irriterà l’anticristo, che senza tante cerimonie gli attribuirà la colpa, lo condannerà e lo minaccerà con una dimostrazione di forza. Coloro che non hanno discernimento vengono completamente soggiogati dall’anticristo, lo ammirano dal profondo del loro cuore, e sviluppano adorazione, dipendenza e persino terrore nei suoi confronti. Hanno la sensazione di essere resi schiavi dall’anticristo, come se rimanere senza la sua guida, i suoi insegnamenti e i suoi rimproveri li turbasse nel profondo. Senza queste cose, è come se non avessero alcun senso di sicurezza, e Dio potesse non volerli più. Quindi, hanno tutti imparato a osservare l’espressione dell’anticristo quando agiscono, per paura che sia scontento. Tutti cercano di accontentarlo; tali individui sono assolutamente determinati a seguire l’anticristo. Nel loro lavoro, gli anticristi predicano parole e dottrine. Sono bravi a insegnare alle persone ad attenersi a determinate regole; non dicono mai loro quali sono le verità principi a cui dovrebbero aderire, perché devono agire in tal modo, quali sono le intenzioni di Dio, quali disposizioni la casa di Dio ha preso riguardo al lavoro, qual è il lavoro più essenziale e importante o qual è quello principale da svolgere. Gli anticristi non dicono nulla riguardo a queste cose che sono di grandissima importanza. Non condividono mai sulla verità quando svolgono e organizzano il lavoro. Loro stessi non comprendono le verità principi, quindi tutto ciò che possono fare è insegnare alle persone ad attenersi ad alcune regole e dottrine, e se le persone dovessero andare contro i loro detti e le loro regole, affronterebbero il rimprovero e il rimbrotto degli anticristi. Questi spesso svolgono il lavoro sotto il vessillo della casa di Dio, rimproverando gli altri e impartendo loro lezioni da una posizione elevata. Alcune persone restano addirittura così turbate dalla loro ramanzina che si sentono in debito con Dio per non aver agito secondo le richieste degli anticristi. Tali persone non sono forse cadute sotto il controllo degli anticristi? (Sì.) Che genere di comportamento è questo, da parte degli anticristi? È un comportamento di asservimento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Ciò che Dio descriveva era esattamente il mio stato. Quando lavoravo con Cameron, lui era alla buona. Se qualcosa andava male nel lavoro, accettava le mie critiche e non cercava di confutarle. Pensavo che fosse remissivo e facile da manipolare, quindi ero prepotente nei suoi confronti e avevo l’ultima parola su tutto. Molte volte, quando discutevo le cose con lui, lo facevo per pura formalità. Alla fine, decidevo io. Inoltre, alcuni accorgimenti che ho formulato per la gestione degli oggetti sembravano non creare problemi ed essere d’aiuto, ma non li ho formulati sulla base dei principi pertinenti. Anzi, li ho creati in risposta alle carenze di Cameron. Si potrebbe dire che li abbia confezionati su misura per lui. Ogni volta che non seguiva quelle precauzioni, avevo una scusa per accusarlo e rimproverarlo, e lui non aveva modo di protestare. Come l’ultima volta, quando non ha redatto il registro come avevo detto io: l’ho rimproverato senza esitazione e l’ho obbligato a fare a modo mio. Ho ricordato che ha detto quel giorno: “Non appena ti vedo riordinare, cerco di evitarti. Ho paura che mi critichi di nuovo se sbaglio qualcosa”. Questo pensiero mi rendeva infelice. L’indole satanica che manifestavo gettava un’ombra sul cuore di Cameron e lo limitava. Proprio come rivela la parola di Dio: “Se le persone dovessero andare contro i loro detti e le loro regole, affronterebbero il rimprovero e il rimbrotto degli anticristi. Questi spesso svolgono il lavoro sotto il vessillo della casa di Dio, rimproverando gli altri e impartendo loro lezioni da una posizione elevata. Alcune persone restano addirittura così turbate dalla loro ramanzina che si sentono in debito con Dio per non aver agito secondo le richieste degli anticristi. Tali persone non sono forse cadute sotto il controllo degli anticristi?” Finalmente, ho capito che il mio problema era grave. Da quando collaboravo con Cameron, la mia indole da anticristo è stata rivelata. Al momento non godevo di prestigio, ma se ne avessi avuto, non mi sarebbe risultato ancora più facile limitare e controllare le persone? A quel punto, non sarei stato un anticristo? Di solito non mi concentravo sul cercare la verità o sul riflettere su me stesso. Spesso manifestavo un’indole corrotta senza rendermene conto. Ero estremamente insensibile. Ho rammentato le parole di Dio: “Se sei un membro della casa di Dio ma sei sempre irruento nelle tue azioni, manifesti sempre ciò che è naturale in te e riveli sempre la tua indole corrotta, agendo con mezzi umani e secondo un’indole corrotta e satanica, la conseguenza finale sarà compiere il male e opporti a Dio; e se per tutto il tempo rimani impenitente e non sei in grado di percorrere la via del perseguimento della verità, dovrai essere rivelato ed eliminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo accettando la verità si può eliminare un’indole corrotta”). Ho ricordato come trattavo Cameron. Per sfogare la mia insoddisfazione, per un sollievo momentaneo, non ho assolutamente tenuto conto dei suoi sentimenti. Quando mi sono arrabbiato perché il foglio di registro di Cameron era illeggibile, gli ho fatto la predica come a un bambino che ha sbagliato. Lui è rimasto seduto senza dire una parola e, quando ha ammesso di aver sbagliato, l’ho respinto freddamente. Quell’immagine era impressa nella mia mente, impossibile da dimenticare. Quando ci pensavo, avevo nel cuore un senso di colpa e un dolore indicibili. Mi sono chiesto: “Come ho potuto trattare un fratello in questo modo? Non ho mai condiviso con lui né l’ho mai aiutato, quindi chi sono io per rimproverarlo? Che coraggio ho, per chiamarlo fratello?” Ogni domanda mi ammutoliva. In passato, avevo sempre pensato che la colpa fosse di Cameron, che fosse lui ad avere troppe carenze e a causarmi tanti problemi. Ora mi rendevo conto che il vero problema ero io. Ero io che non ero cambiato nemmeno dopo tanti richiami, ero io ad essere troppo arrogante e a non avere umanità. Provavo un intenso rimorso, così ho pregato Dio in silenzio e Gli ho detto che volevo pentirmi.

In seguito, ho ricercato come trattare fratelli e sorelle secondo i principi. Nella parola di Dio, ho letto questo brano: “Nell’interagire tra loro, fratelli e sorelle devono attenersi a dei principi. Non concentrarti sempre sulle colpe degli altri, devi invece riflettere spesso su te stesso, e poi ammettere in modo propositivo davanti agli altri ciò che hai fatto e che ha causato loro un’interferenza o un danno, e impara ad aprirti e condividere. In questo modo, puoi ottenere la comprensione reciproca. Inoltre, a prescindere da ciò che ti accade, dovresti valutare le cose in base alle parole di Dio. Se le persone sono in grado di comprendere le verità principi e di trovare un percorso di pratica, diventeranno un unico cuore e un’unica mente, il rapporto tra i fratelli e le sorelle sarà normale, non saranno indifferenti, freddi e spietati come i non credenti, e quindi si libereranno della loro mentalità di sospetto e diffidenza reciproci. Fratelli e sorelle diventeranno più intimi tra loro; saranno in grado di sostenersi e di amarsi l’un l’altro; avranno cuori colmi di buone intenzioni e saranno capaci di tolleranza e compassione reciproca, e si sosterranno e aiuteranno a vicenda invece di allontanarsi l’un l’altro, di essere invidiosi l’uno dell’altro, di paragonarsi reciprocamente, di competere e di sfidarsi a vicenda in segreto. Come si può adempiere bene i propri doveri se si è come i non credenti? Questo non solo influirà sul proprio ingresso nella vita, ma danneggerà e influenzerà anche gli altri. […] Quando le persone vivono secondo la loro indole corrotta, risulta loro molto arduo essere in pace dinanzi a Dio; per loro è molto difficile mettere in pratica la verità e vivere secondo le parole di Dio. Per vivere dinanzi a Dio, devi innanzitutto imparare a riflettere su te stesso e a conoscerti, a pregare veramente Dio, e poi devi imparare ad andare d’accordo con i fratelli e le sorelle. Dovete essere tolleranti l’uno con l’altro, indulgenti l’uno con l’altro, essere in grado di vedere cosa c’è di eccezionale negli altri, quali sono i loro meriti e punti di forza, e dovete imparare ad accettare le opinioni degli altri e ciò che è giusto. Non essere permissivo con te stesso, non avere ambizioni e desideri sfrenati, non ritenerti sempre migliore degli altri come se fossi una personalità illustre, costringendo gli altri a fare a modo tuo, a obbedirti, ad ammirarti, a esaltarti: questo è deviante. […] Allora, in che modo Dio tratta le persone? A Dio non interessa l’aspetto delle persone, se siano alte o basse. Egli guarda invece se i loro cuori sono gentili, se amano la verità, e se Lo amano e Gli si sottomettono. È su questo che Dio basa il Suo comportamento nei confronti delle persone. Se riusciranno a farlo anche le persone, saranno in grado di trattare gli altri in modo equo e in linea con le verità principi. Prima di tutto, dobbiamo comprendere le intenzioni di Dio, e sapere come Dio Si comporta con le persone, allora anche noi avremo un principio e un percorso da seguire nel comportarci con loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Sì. Quando nei nostri doveri interagiamo con gli altri, dovremmo almeno vivere una normale umanità, sostenerci e aiutarci a vicenda, essere tolleranti e pazienti, prenderci cura l’uno dell’altro, condividere sulla verità per aiutare gli altri, quando vanno contro i principi e, nei casi più gravi, possiamo smascherarli e potarli. Questo è l’unico modo per agire in linea con i principi. I fratelli e le sorelle provengono da luoghi diversi, e le circostanze di vita, l’esperienza, l’età e la levatura di ognuno sono differenti. Non importa quali siano le loro carenze o manchevolezze: dobbiamo trattarli in modo adeguato, non chiedere mai troppo, avere un atteggiamento premuroso e tollerante nei loro confronti. Cameron era spesso occupato con la manutenzione. In più, non sapeva compilare bene i registri di impiego e riconsegna degli oggetti. Avrei dovuto assumermi più responsabilità ed essere più comprensivo, non costringerlo a fare le cose a modo mio. Ero del tutto privo di umanità. Lui era bravo nella manutenzione, nelle riparazioni, non temeva di soffrire per il suo dovere. Da questo punto di vista, era di gran lunga superiore a me. Ma io non guardavo i suoi punti di forza. Mi concentravo sui suoi difetti, lo accusavo e lo rimproveravo. Ero così arrogante e stupido.

In seguito, ho cambiato consapevolmente il mio stato e praticato secondo i principi. Quando di nuovo accadeva qualcosa, ero molto più calmo e anche più comprensivo nei confronti di Cameron. Una volta, sono uscito per una commissione e dovevo rimanere fuori per un po’ di tempo, mentre Cameron è rimasto a gestire le cose da solo. Qualche giorno dopo, l’ho chiamato per chiedergli come andassero le cose. Con calma e prudenza, mi ha risposto: “Secondo te? Va esattamente come pensi tu”. Questo mi ha agitato molto. Perché mai avrebbe detto una cosa del genere? Non era forse perché in passato lo avevo trattato secondo la mia indole corrotta, facendolo sempre sentire una nullità e un inetto? Più ci pensavo, più stavo male, ma rafforzava la mia determinazione a praticare la verità e a cambiare. Ho confortato Cameron dicendo: “Controlla se c’è qualcosa fuori posto e prenditi il tempo per riordinare. Di solito sei impegnato in altre cose, quindi un po’ di disordine è inevitabile. Se proprio non hai tempo di sistemare, possiamo farlo insieme quando torno”. Dopo la telefonata, ho pensato che Cameron non ce l’avrebbe fatta da solo, così ho chiesto ad altri di aiutarlo. Quando in passato succedevano cose simili, lo sgridavo e rimproveravo sempre per i suoi errori. Ora, quando capitano di nuovo le stesse cose, posso affrontarle correttamente, so anche condividere e aiutarlo. Questo mi fa sentire in pace e a mio agio. Anche se è un piccolo cambiamento, sono felice, perché penso che sia un buon inizio. Credo che, se praticherò e avrò accesso secondo le parole di Dio, mi libererò della mia indole corrotta. Sia lodato Dio Onnipotente!


67. Una traversia dopo l’altra

di Liu Yi, Cina

Una mattina di aprile del 2009, verso le 9, appena uscite in strada dopo una riunione, sorella Ding Ning e io siamo state aggredite da otto uomini. Senza dire una parola, ci hanno subito bloccato le mani dietro la schiena e hanno confiscato le nostre borse e oltre 40.000 yuan di fondi della chiesa. Sono stata presa completamente alla sprovvista e, prima di avere il tempo di reagire, ero già stata scortata nel loro veicolo. Poco dopo, ho sentito una donna che diceva: “Le sospettate sono sotto la nostra custodia”. Solo allora ho capito che eravamo state arrestate dalla polizia. Ero furiosa perché avevano rubato una somma davvero ingente dei nostri fondi della chiesa, e ho pensato: “Questi agenti ci hanno appena arrestate arbitrariamente e ci hanno preso i soldi in pieno giorno: dov’è lo stato di diritto?” Mi sentivo un po’ spaventata e il mio cuore batteva forte, così pregavo ininterrottamente Dio. Gli ho chiesto di proteggere il mio cuore affinché, per quanto gli agenti mi torturassero e interrogassero, non tradissi Dio come Giuda e fossi in grado di rimanere salda nella mia testimonianza a Lui. Dopo la preghiera, mi sono sentita pervadere da un senso di calma.

Gli agenti ci hanno portate in un luogo remoto e ci hanno divise per l’interrogatorio. La stanza degli interrogatori aveva un’atmosfera cupa e minacciosa e gli agenti al suo interno avevano un aspetto diabolico e sinistro. Uno di loro ha iniziato l’interrogatorio chiedendo: “Sei una leader della chiesa? Che rapporto hai con Ding Ning? Come vi siete conosciute? È la tua leader superiore?” Io ho risposto: “Non sono una leader e non so chi sia questa ‘Ding Ning’ di cui parli”. Questo l’ha fatto infuriare: mi ha schiaffeggiato sul volto, mi ha dato due calci e poi ha gridato: “Quindi a quanto pare dovrò usare le maniere forti per farti confessare”. Dopo aver detto questo, ha iniziato a prendermi ripetutamente a pugni sul volto. Ho perso il conto di quante volte mi ha colpita: il sangue mi colava dalle labbra, il mio viso era così gonfio che ero sfigurata, ed ero dilaniata da un dolore lancinante. Ma lui non si è fermato nemmeno allora e ha continuato a martellarmi la testa di pugni, lasciandomi un bozzo gonfio e dolorante sulla fronte. Ho pensato tra me e me: “Sono davvero spietati nei loro pestaggi. Cosa farò se mi ritroverò con una commozione cerebrale a causa di queste percosse brutali? E se mi picchiano al punto da procurarmi gravi danni cerebrali? Come farò allora a continuare a credere in Dio?” Più ci pensavo, più avevo paura. Ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. Dopo la preghiera, mi è tornato in mente questo passo delle parole di Dio: “Chi, tra tutti gli uomini, non è accudito agli occhi dell’Onnipotente? Chi non vive nella predestinazione dell’Onnipotente? La vita e la morte dell’uomo sono frutto della sua scelta personale? L’uomo è in controllo del proprio destino?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 11”). Dio è il Creatore e governa tutte le cose. La mia vita era nelle Sue mani e Satana non aveva voce in capitolo sul fatto che sarei o meno rimasta storpia o avrei subito danni cerebrali per le percosse. Ero disposta a mettere la mia vita nelle mani di Dio. Dopo essermi resa conto di ciò, mi sono sentita un po’ più in pace e ho pensato: “Questi diavoli farebbero meglio a smettere di credere di poter ottenere da me la benché minima informazione. Non mi arrenderò mai a loro!”

Dopo di che, gli agenti mi hanno portato in un hotel e hanno continuato a interrogarmi. Un’agente donna mi ha incalzata con voce stridula, chiedendomi: “Come ti chiami? Presso quante famiglie hai soggiornato? Chi conosci? Dove tiene i fondi la tua chiesa?” Quando ho rifiutato di rispondere, si è avventata su di me, mi ha schiaffeggiata due volte sul viso e mi ha fatto togliere le scarpe, per poi pestarmi le dita dei piedi con le sue scarpe di pelle. Un dolore lancinante mi ha immediatamente attraversato tutto il corpo e non ho potuto fare a meno di gridare in preda all’agonia. Mi ha pestato i piedi sanguinanti dicendo: “Se non riesci a sopportare il dolore, basta che ci dici quello che vogliamo sentire!” Il dolore era davvero insopportabile e così ho invocato Dio: “O Dio! Se non ottengono ciò che vogliono, non mi lasceranno andare. Ho paura di non riuscire a resistere alle loro torture. Ti prego, guidami”. Dopo la preghiera, all’improvviso mi sono ricordata che Dio è il mio scudo e, con Lui a mostrarmi la via, cosa c’era da temere? In qualunque modo la polizia mi avesse torturata, non avrei tradito Dio né venduto la chiesa. Vedendo che ancora non parlavo, un altro agente mi ha ammanettata dietro la schiena e mi ha tirato con forza le mani verso l’alto mentre mi interrogava. Ho sentito subito un dolore al braccio come se si fosse slogato e, in breve tempo, il dorso delle mie mani ha iniziato a gonfiarsi notevolmente. Un altro agente mi ha minacciata: “Se non cominci a parlare, ti spoglieremo nuda, ti appenderemo un cartello al collo e poi ti metteremo su un’auto della polizia e ti faremo sfilare per la città. Vedremo se dopo ti rimarrà un po’ di dignità!” A quel punto, mi sono preoccupata molto e ho pensato: “Questi diavoli sono davvero malevoli e sembra che non ci sia niente che non farebbero. Se davvero mi spogliano nuda e mi fanno sfilare per la città, come potrò in seguito mostrare il mio volto in pubblico e continuare a vivere?” Proprio quando mi sentivo più debole e angosciata, mi sono ricordata dell’inno delle parole di Dio “Dio soffre un’agonia estrema per la salvezza dell’uomo”, che dice: “Sono molte le notti insonni che Dio ha trascorso per l’opera per l’umanità. Da lassù sin nelle profondità degli abissi, Egli è disceso nell’inferno vivente in cui risiede l’uomo, per vivere insieme all’uomo tra i confini della terra, non Si è mai lamentato dello squallore imperante tra gli uomini, e non ha mai rimproverato gli uomini per la loro ribellione, bensì sopporta le più grandi umiliazioni, mentre compie personalmente la Propria opera. Come potrebbe Dio appartenere all’inferno? Come potrebbe trascorrere la Propria vita all’inferno? Ma per il bene dell’intero genere umano, così che l’umanità intera possa al più presto trovare riposo, Egli ha sopportato l’umiliazione e ha tollerato l’ingiustizia di venire sulla terra, e di entrare personalmente nell’‘inferno’ e nell’‘Ade’, nella tana della tigre, per salvare l’uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (9)”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ero profondamente commossa. Dio è santo: per salvare l’umanità, che era stata profondamente corrotta da Satana, Si è incarnato due volte. La prima volta è venuto per redimere l’umanità ed è stato crocifisso, soffrendo un tormento insopportabile. Negli ultimi giorni, Si è fatto di nuovo carne in Cina, è stato perseguitato e braccato dal Partito Comunista Cinese ed è stato condannato, calunniato e respinto dal mondo religioso, tutto ciò per salvare completamente l’umanità dalla sua peccaminosità. Dio ha sopportato tutto questo in silenzio e continua a esprimere verità e a compiere l’opera della nostra salvezza: il Suo amore per noi è davvero molto grande. Io ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e di beneficiare del fatto che ci abbia fornito le Sue parole, quindi sapevo che avrei dovuto ripagare il Suo amore. Dopo essermi resa conto di ciò, sapevo che tutto il dolore e tutta l’umiliazione avevano un significato e un valore: sopportare la persecuzione in nome della giustizia. Ho pregato Dio in silenzio: “O Dio! Non importa quanto gli agenti mi umilieranno: rimarrò salda nella mia testimonianza per soddisfarTi!” Dopo la preghiera, non mi sentivo più così spaventata. Da allora, per quanto gli agenti mi minacciassero, non ho detto una parola e loro non hanno avuto altra scelta che andarsene.

Diversi giorni dopo, quando gli agenti sono giunti alla conclusione che non sarebbero stati in grado di estorcermi alcuna informazione, mi hanno mandata in un centro di detenzione. Appena sono arrivata lì, un’agente donna mi ha umiliata intenzionalmente ordinandomi di togliermi tutti i vestiti e di girare su me stessa in tondo, oltre che di accovacciarmi con le mani dietro la testa e saltare come una rana. Quarantadue giorni dopo, è stata formulata contro di me la falsa accusa di “aver utilizzato un’organizzazione settaria per compromettere l’applicazione della legge” e sono stata condannata a un anno e mezzo di rieducazione attraverso il lavoro. Ho pensato che sarebbe stato incredibilmente difficile passare più di un anno senza leggere le parole di Dio, fare riunioni, condividere e assolvere il mio dovere. Ho pregato Dio in silenzio: “O Dio! Non so quale tormento mi aspetta e se sarò in grado di sopportarlo. Ti prego, guidami a comprendere la Tua intenzione, così che io possa rimanere forte in questo ambiente”. Dopo la preghiera, mi è tornato alla mente questo passo delle parole di Dio: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse. Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a rendermi conto che questo ambiente avrebbe contribuito a perfezionare la mia fede e a rafforzare la mia volontà di sopportare la sofferenza. Solo attraversando la sofferenza sarei stata in grado di pregare di più, di affidarmi maggiormente a Dio e di avvicinarmi a Lui. Sebbene non sarei stata in grado di leggere le parole di Dio o di riunirmi e condividere con i fratelli e le sorelle per il successivo anno e mezzo, Dio sarebbe stato comunque con me, quindi dovevo affidarmi a Lui e rimanere salda nella mia testimonianza per umiliare Satana. Dopo essere giunta a comprendere l’intenzione di Dio, ho sentito un rinnovato senso di fede e forza. Durante il periodo trascorso nel campo di lavoro, pregavo spesso Dio e riflettevo sulle Sue parole. Grazie alla guida fornitami dalle parole di Dio, sono stata in grado di superare i lunghi giorni della prigionia.

Dopo essere stata rilasciata, ho ripreso a fare il mio dovere, ma nell’ottobre del 2013 sono stata di nuovo arrestata. Quel giorno, verso le quattro del pomeriggio, stavo tornando dalla predicazione del Vangelo e stavo scendendo dall’autobus, quando sono stata assalita e trattenuta da un gruppo di tre individui. Uno di loro ha detto: “È passato qualche anno ormai, mi riconosci ancora? Perché non vieni a fare un giro con noi?” Sono andata subito nel panico, e ho pensato: “Adesso sono nei guai. Ora che la polizia mi ha arrestata, di certo non mi lascerà andare facilmente”. Mi hanno costretta a salire sulla loro volante e si sono seduti ai miei lati, tenendomi ferme le mani in modo che non potessi muovermi. Poi sono stata mandata in un centro per il lavaggio del cervello, scortata in ogni momento da due “accompagnatori”. In quel posto, dalle 7:30 del mattino alle 19:00, per indurmi a tradire Dio, mi costringevano a guardare video che bestemmiavano Dio e screditavano la chiesa, oltre a video che esaltavano il Partito Comunista Cinese. Gli accompagnatori mi sorvegliavano 24 ore su 24 e non mi era permesso pregare o anche solo chiudere la porta quando andavo in bagno. Le lunghe ore di lavaggio del cervello e la sorveglianza continua mi trasmettevano una sensazione di oppressione: mi sentivo ogni giorno ansiosa e tesa e avevo il terrore che, se non fossi stata attenta, sarei caduta nella trappola di Satana. Pregavo Dio in continuazione e Lo supplicavo di proteggere il mio cuore.

Un giorno Chen, che supervisionava le attività di lavaggio del cervello, mi ha portato una copia di “La Parola appare nella carne” e ha detto: “Questo è il libro della tua chiesa: pensi ancora che questa sia la parola di Dio? Lo ha chiaramente scritto una semplice persona”. Io ho preso il libro delle parole di Dio e ho pensato: “Ognuna delle parole di Dio è la verità; voi diavoli non credete in Dio, quindi come potreste mai capire le Sue parole?” Ho aperto il libro e ho visto il seguente passo: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede delle persone, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Leggendo queste parole, ho sentito l’incoraggiamento e il conforto di Dio. L’opera di Dio degli ultimi giorni è l’opera delle parole. Egli predispone ogni genere di situazione per permettere alle persone di fare esperienza delle Sue parole, consentendo a tali parole di diventare parte delle persone, di diventare la loro vita. È così che Dio salva e perfeziona l’umanità. Ho pensato a come le parole di Dio mi avevano dato fede e forza per superare i maltrattamenti dei diavoli durante la tortura e il tormento del mio primo arresto. Ora, durante l’attuale arresto, nel momento in cui mi sentivo tormentata, angosciata e oppressa per il fatto di essere costantemente monitorata e sottoposta al lavaggio del cervello con eresie e fallacie, Dio ha predisposto che quell’agente mi mostrasse una copia delle Sue parole, cosa che mi ha riempita di fede e forza. Nonostante le pericolose traversie a cui ero sottoposta in quella prigione infernale, davvero non mi sentivo sola, poiché sapevo che Dio mi proteggeva costantemente e usava sempre le Sue parole per guidarmi. In seguito, per quanto gli agenti cercassero di farmi il lavaggio del cervello con le eresie e le fallacie di Satana, acquietavo consapevolmente i miei pensieri davanti a Dio, Lo pregavo e mi affidavo a Lui in modo da non cadere nelle trappole di Satana. Un agente mi ha mostrato la foto di una sorella e mi ha chiesto se la riconoscevo. Quando ho rifiutato di rispondere, ha cercato di minacciarmi e di ingannarmi dicendo: “Gli altri ti hanno già venduta. Ci hanno detto che sei una leader, ma tu sei ancora qui a cercare di proteggerli. Hanno già confessato tutti e sono stati rimandati a casa. Rifiutandoti di parlare, ti stai solo comportando da stupida, e ti aspetta una lunga, lunga condanna al carcere! Prima inizi a parlare, prima possiamo rimandarti a casa”. Quando ho udito queste parole sono rimasta scioccata, e ho pensato: “Qualcuno mi ha venduta? Allora gli agenti devono sapere tutto di me! Se non inizio a parlare, potrebbe davvero toccarmi una lunga condanna. Forse posso semplicemente dire loro qualche dettaglio insignificante, così che, se davvero dovrò andare in prigione, almeno potrò ottenere una pena ridotta e non dovrò soffrire così tanto”. Ma poi ho pensato: “Se racconto loro dei dettagli, non tradirò forse Dio, non venderò forse i miei fratelli e le mie sorelle? Non va bene, non posso dire loro niente!” Proprio in quel momento, mi sono tornate in mente le parole di Dio che dicono: “In futuro la punizione ricadrà su ciascuno in base al suo comportamento. Ho detto tutto ciò che c’è da dire, perché è questa l’opera che svolgo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I malevoli saranno di certo puniti”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che Egli tratta le persone in base a come hanno agito. Se avessi venduto i miei fratelli e le mie sorelle, mi sarei comportata come un vergognoso giuda e Dio mi avrebbe maledetta e punita. Se gli altri mi avevano venduta, era una loro malefatta, ma io non potevo tradire Dio o vendere altri fratelli e sorelle. Mi è tornata in mente una sorella che era stata arrestata, sottoposta a brutali torture e condannata a 9 anni di carcere, ma non si era mai arresa a Satana e quando era stata rilasciata aveva continuato a fare il suo dovere. Nonostante avesse patito delle sofferenze, era rimasta salda nella propria testimonianza e Dio l’aveva approvata. C’era anche Pietro che, nell’Età della Grazia, era stato crocifisso a testa in giù dopo essere stato arrestato e aveva reso testimonianza del suo amore per Dio. Nel ricordare queste storie, mi sono sentita profondamente incoraggiata e il mio cuore si è riempito di fede e di forza. In silenzio, ho preso una decisione: non importava per quanto tempo avrei dovuto restare in prigione, non avrei mai tradito Dio né venduto i miei fratelli e le mie sorelle!

Dopodiché, hanno continuato a interrogarmi, chiedendo: “Con chi sei in contatto? Chi è il tuo leader superiore? Dove vive?” Quando ho rifiutato di rispondere, mi hanno costretta a stare in piedi con la faccia al muro e hanno stabilito turni di due ore, assegnando due agenti a ogni turno, per assicurarsi che non mi addormentassi nel corso delle 24 ore. Se vedevano che mi appisolavo, urlavano: “Non ti azzardare a chiudere gli occhi o a pregare il tuo Dio!” Dopo essere rimasta in piedi per un giorno intero, avevo le gambe così gonfie che erano diventate tese e lucide; non riuscivo più a infilarmi le scarpe e dovevo camminare a piedi nudi. Anche la mia schiena era così dolorante che pensavo di essermi rotta qualcosa. Mi hanno torturata in questo modo per sette giorni e sette notti consecutive. Ero completamente esausta sia nel fisico che nella mente, e il mio corpo stava raggiungendo il limite di sopportazione, così ho invocato silenziosamente Dio in preghiera, chiedendoGli di darmi la fede e la forza per vincere la ferocia di questi diavoli. Dopo la preghiera, mi sono tornate in mente le parole di Dio che dicono: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Le parole di Dio mi hanno riempita di fede. Comunque la polizia mi torturasse, non sarebbe riuscita a controllare il mio cuore. Fintanto che fossi stata ancora in vita e avessi avuto respiro, sarei rimasta salda nella mia testimonianza per umiliare Satana. In seguito, uno degli agenti ha tirato fuori una dichiarazione in cui si bestemmiava Dio e mi ha chiesto di firmarla. Quando mi sono rifiutata di farlo, mi hanno schiaffeggiata più volte sul volto e hanno vomitato con ferocia queste parole: “Sei solo un pezzo di carne sul tagliere e possiamo tagliarti a pezzi come vogliamo. Ogni giorno in cui non firmi e non ci dici ciò che vogliamo sapere è un giorno in più in cui te la facciamo pagare. Qui abbiamo a disposizione diciotto diverse forme di tortura per il tuo ‘piacevole divertimento’. Potremmo ucciderti e nessuno lo scoprirebbe mai!” Dopo aver detto questo, hanno iniziato a prendermi a calci e pugni. Mi hanno picchiata per oltre 10 minuti: mi sentivo stordita, con il viso gonfio, la testa che pulsava di dolore, un forte ronzio nelle orecchie e il sangue che mi usciva dalla bocca. Il viso mi faceva così male che sembrava che qualcuno avesse gettato del sale su un’ustione fresca. Temevo che se avessero continuato a picchiarmi in quel modo sarei inevitabilmente morta. Proprio in quel momento, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. La mia vita e la mia morte erano nelle mani di Dio e, senza il Suo permesso, Satana non avrebbe potuto togliermi la vita. Persino se fossi stata torturata a morte, ciò sarebbe avvenuto con il permesso di Dio. Ero pronta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e sarei rimasta salda nella mia testimonianza per soddisfarLo anche se ciò avesse comportato la mia morte.

Dopodiché, gli agenti mi hanno incessantemente minacciato e intimato di firmare una dichiarazione che bestemmiava Dio. Quando mi sono rifiutata di firmare, mi hanno costretta ad accovacciarmi mentre mi picchiavano con una sbarra di metallo sulle gambe e sulla schiena. Un’altra volta, un agente mi ha picchiata così forte sulla schiena che mi è sembrato che si fosse rotto qualcosa e ho gridato involontariamente. Poi ha acceso una sigaretta e mi ha soffiato il fumo negli occhi mentre mi costringeva a tenerli aperti. Provavo una dolorosa sensazione di bruciore agli occhi, mentre lacrime e muco mi scendevano a fiotti dagli occhi e dal naso. Non riuscivo a smettere di tossire per il fumo e ho cercato di spostare la testa, ma l’agente mi ha afferrata per i capelli per tenermi la testa ferma e ha continuato a soffiare fumo. Ridendo sfrenatamente, mi ha detto: “Che te ne pare? Se non riesci a sopportarlo, basta che firmi il documento e ci dici quello che sai. Se non parli, sarai nei guai. Domani comprerò un altro pacchetto di sigarette e ti stanerò di nuovo col fumo”. Quando la sigaretta è finita, i miei vestiti erano completamente madidi di sudore. Poi l’agente mi ha costretto a mettermi di nuovo in posizione accovacciata, ma io ero completamente esausta, tremavo in tutto il corpo ed ero così debole che sentivo che sarei svenuta da un momento all’altro. Hanno continuato a torturarmi in questo modo per altre due ore. In seguito, mi hanno soffiato in faccia il fumo di altre due sigarette: ero in preda all’agonia più totale, avevo una sensazione di terribile oppressione al petto e all’addome e le mie dita erano diventate rigide e curve. Mi hanno afferrato la mano e hanno cercato di costringermi a firmare il documento, ma ho pregato Dio in silenzio e non ho permesso loro di muovere la mia mano di un centimetro. Alla fine, non ho firmato quel documento che bestemmiava Dio, ma gli agenti non avevano finito con me: per costringermi a firmare, uno di loro mi ha afferrata per i capelli e mi ha sbattuto la testa contro il muro, facendomi un bernoccolo grosso e gonfio. Dopo di che, mi ha colpita con forza sul volto e mi ha dato calci alle gambe e allo stomaco, cosa che mi ha fatto sentire stordita e intorpidita in tutto il corpo. Quando l’agente si è stancato di picchiarmi, ha preso un manganello elettrico e ha iniziato a darmi scariche sul viso, sul petto e su altre parti del corpo. Mi sono sentita come se fossi trafitta da aghi in tutto il corpo. Pregavo continuamente Dio, chiedendoGli di riempirmi di fede e di forza perché rimanessi salda. Mentre mi colpiva col taser, l’agente mi minacciava con ferocia: “Ti torturerò finché non avrai lesioni interne. Quando te ne andrai da qui, sarai piena di malattie e morirai di una morte lenta!” Più questi agenti parlavano, più io li odiavo. Ho pensato alle parole di Dio che dicono: “Come può questo demonio, schiumante di rabbia, permettere che Dio abbia il controllo sulla sua corte imperiale sulla terra? Come può volontariamente inchinarsi alla Sua potenza superiore? Il suo detestabile volto è stato esposto per ciò che è, tanto che non si sa davvero se ridere o piangere, ed è davvero difficile parlarne. Non è questa la sua essenza? Nonostante la sua anima sia orribile, egli la crede d’incredibile bellezza. Che banda di complici criminali! Scendono nel regno dei mortali per indulgere nei piaceri e sollevare disordini, gettando tanto scompiglio da rendere il mondo un luogo incostante e volubile e riempire il cuore dell’uomo di panico e disagio, e hanno giocato con l’uomo a tal punto che il suo aspetto è diventato quello di un disumano animale dei campi, di una bruttezza estrema, in cui si è persa ogni traccia del sant’uomo originale. E poi aspirano persino ad assumere il potere sovrano sulla terra. Ostacolano l’opera di Dio a tal punto che può a stento avanzare, e isolano l’uomo, come tra pareti di rame e di acciaio. Dopo aver commesso tanti gravi peccati e causato così numerosi disastri, si aspettano ancora qualcosa di diverso dal castigo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (7)”). Il Partito Comunista Cinese è il diavolo che prova odio per Dio e Gli oppone resistenza. Più quelle persone mi torturavano, più riuscivo a vederle con chiarezza per ciò che erano realmente: brutte e ripugnanti. Le odiavo con tutto il mio essere, mi ribellavo a loro e mi sentivo ancora più motivata a seguire e soddisfare Dio. Poi, l’agente ha cercato nuovamente di intimidirmi, dicendo: “Anche se non parli, verrai comunque condannata e finirai in prigione per più di dieci anni!” Ero indignata e ho pensato: “Se devo andare in prigione, allora così sia. Non importa a quanti anni sarò condannata: non mi arrenderò mai a voi diavoli!” Alla fine, non sono riusciti a ottenere nessuna informazione da me e, nel luglio del 2014, mi hanno affibbiato la falsa accusa di “aver utilizzato un’organizzazione settaria per compromettere l’applicazione della legge” e mi hanno condannata a quattro anni di prigione.

Ripensando alle due volte in cui sono stata arrestata e incarcerata, il Partito Comunista Cinese ha usato vari metodi per cercare di farmi tradire Dio, tra cui pestaggi brutali, intimidazioni, lavaggio del cervello e umiliazioni. Durante ognuna di queste traversie, se non avessi avuto la protezione di Dio e la fede e la forza instillate in me attraverso le Sue parole, le torture dei poliziotti mi avrebbero uccisa molto tempo fa. Per mezzo di queste traversie, ho sperimentato l’amore di Dio in prima persona e ho visto l’autorità e il potere delle Sue parole. Sono state le parole di Dio a guidarmi attraverso queste tribolazioni. Non importa come il PCC mi perseguiterà: continuerò a seguire Dio e a fare il mio dovere per ripagare il Suo amore.


68. Il dolore recato da reputazione e prestigio

di Fang Xiang, Cina

Nel marzo del 2020, sono stata promossa a capogruppo ed ero responsabile del lavoro di irrigazione per diversi gruppi. Questo mi rendeva molto felice, ma ero anche un po’ preoccupata. Non avevo mai avuto una simile responsabilità prima di allora. Se non fossi riuscita a risolvere i loro problemi e a gestire bene il lavoro, cosa avrebbero pensato gli altri di me? Sarebbe stato molto imbarazzante venire destituita per non aver saputo gestire il lavoro. Nonostante la mia preoccupazione, sapevo che era il mio dovere e che avrei dovuto accettarlo da Dio e sottomettermi, così l’ho accettato. Vedendo che avevo ancora poca familiarità con il lavoro, la sorella che collaborava con me dapprima mi ha messa a capo di due soli gruppi. Quando pensavo a come dovevo riunirmi con gli altri, mi innervosivo tanto. In passato, ero solo una irrigatrice, quindi, se la mia condivisione era un po’ superficiale o se c’erano delle manchevolezze e delle carenze nel modo in cui svolgevo il mio dovere, questo era considerato abbastanza normale. Ma adesso ero capogruppo e ci si aspettava che condividessi sulla verità per risolvere gli stati di fratelli e sorelle, che li aiutassi a superare qualsiasi problema avessero nei loro doveri. Solo allora gli altri mi avrebbero approvata dicendo che ero una lavoratrice di talento. Se non fossi stata in grado di risolvere i loro problemi, mi avrebbero inevitabilmente guardata dall’alto in basso e avrebbero avuto una scarsa opinione di me. Tutti questi pensieri mi mettevano insicurezza ed ero convinta che sarebbe stato meglio continuare a svolgere il mio dovere precedente. Almeno così le mie inadeguatezze non sarebbero state smascherate tanto a fondo e avrei potuto salvare la faccia. Per i giorni successivi, continuavo a distrarmi mentre rimuginavo su tutto ciò. Durante le riunioni, non riuscivo a calmare il mio cuore. Continuavo a temere che fratelli e sorelle mi guardassero dall’alto in basso, se non avessi condiviso per bene, e più mi preoccupavo, più mi innervosivo. Non riuscivo a individuare la radice dei problemi di fratelli e sorelle, né ad aiutarli a risolverli, avevo persino paura di andare alle riunioni. Ero incredibilmente angosciata, così ho pregato Dio molte volte, chiedendoGli di guidarmi a capire meglio il mio stato.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti sono affetti dallo stesso problema: quando non posseggono prestigio non si danno arie nell’interagire o nel parlare con gli altri, né adottano un certo stile o tono nel parlare; sono semplicemente ordinari e normali e non hanno bisogno di presentarsi favorevolmente. Non percepiscono alcuna pressione psicologica e sanno tenere condivisioni sincere e sentite. Sono disponibili e con loro si può interagire facilmente; gli altri li considerano ottime persone. Non appena ottengono un certo prestigio diventano spocchiosi e arroganti, ignorano le persone comuni, nessuno può avvicinarli; pensano di godere di una sorta di nobiltà, di essere diversi dalla gente comune, che guardano dall’alto in basso, si danno arie quando parlano e smettono di tenere condivisioni sincere con gli altri. Perché non tengono più condivisioni sincere? Ritengono di avere prestigio, adesso, e sono dei capi. Pensano che i capi debbano avere una certa immagine, essere un po’ più in alto rispetto alla gente comune, avere una migliore statura ed essere maggiormente in grado di assumersi responsabilità; ritengono che, in confronto alle persone comuni, i capi debbano avere più pazienza, saper soffrire e spendersi di più e sapere resistere a ogni tentazione di Satana. Anche se i loro genitori o altri membri della famiglia muoiono, sentono di doversi astenere dal piangere, o almeno di dover piangere in segreto, lontano dagli sguardi degli altri, in modo che nessuno possa vedere le loro manchevolezze, i loro difetti o le loro debolezze. Credono perfino che un capo non debba far sapere a nessuno che è diventato negativo e devono invece nascondere tutte queste cose. Ritengono che così debba agire chi ha prestigio. Quando si reprimono in tale misura, non significa forse che il prestigio è diventato il loro dio, il loro signore? Stando così le cose, possiedono ancora un’umanità normale? Quando hanno queste idee, quando assumono questo ruolo e recitano questa parte, non si sono forse innamorati del prestigio?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Le parole di Dio mi hanno rivelato che non riuscivo a vivere liberamente perché ero legata e vincolata dal prestigio e dalla reputazione. Prima di diventare capogruppo, discutevo sempre del lavoro e parlavo dei problemi con gli altri. Pensavo che, essendo tutti fratelli e sorelle, la nostra statura fosse più o meno simile, così non mi curavo di ciò che gli altri pensavano di me e riuscivo a essere aperta e libera. Invece, appena diventata capogruppo, ho pensato di avere maggiore prestigio rispetto a fratelli e sorelle, credevo di poter far bene il mio lavoro solo comprendendo la verità più di loro, sapendo come risolvere i problemi e le difficoltà che avevano. Prima ancora di partecipare a una riunione, mi preoccupavo che, se non fossi riuscita a risolvere i problemi di fratelli e sorelle, mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Per evitare di rendermi ridicola di fronte a loro, addirittura non osavo partecipare alle riunioni. Ero profondamente angosciata e afflitta. Mi mettevo su un piedistallo e non riuscivo a rinunciare al mio prestigio. Riflettendoci, ho capito che ero troppo assorbita dalla reputazione e dal prestigio. Cercavo sempre di apparire bene davanti a tutti e, appena rischiavo che le mie debolezze venissero smascherate facendomi perdere la faccia, indossavo una maschera e nascondevo la mia vera natura. Concepivo la mia promozione come un segno di prestigio, non come un dovere, una responsabilità. Volevo usare il prestigio per crearmi una posizione e conquistare l’ammirazione di fratelli e sorelle. Ero assai spregevole e vergognosa! Così, ho pregato Dio nel silenzio del mio cuore, dicendoGli che ero disposta a ribellarmi a queste intenzioni e a questi punti di vista errati. Poi mi è venuto in mente un passo della parola di Dio: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. […] Svolgere il tuo dovere non è in realtà difficile, né è arduo farlo con lealtà e a un livello accettabile. Non devi sacrificare la vita né fare alcunché di particolare o di difficile, devi soltanto seguire in maniera sincera e risoluta le parole e le istruzioni di Dio, non aggiungendo le tue idee o gestendo le cose per conto tuo, ma percorrendo il cammino del perseguimento della verità. Se si riesce a farlo, si avrà sostanzialmente una sembianza umana. Quando si manifesterà vera sottomissione a Dio e si sarà diventati persone sincere, si possiederanno le sembianze di un vero essere umano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Attraverso le parole di Dio, ho compreso che Egli non ci chiede così tanto: non ci richiede di fare grandi lavori, né di raggiungere risultati straordinari, né di diventare una sorta di superuomini onnipotenti. Vuole solo che siamo veri esseri creati, i quali svolgono i propri doveri in maniera concreta e secondo le Sue richieste. Quando la chiesa ha disposto che diventassi capogruppo, non era per farmi inseguire la reputazione e il prestigio, ma per farmi assumere una responsabilità. Dovevo perseguire concretamente la verità nello svolgimento del mio dovere. Se avessi incontrato qualche difficoltà, avrei dovuto assumermi la responsabilità di pregare Dio e affidarmi a Lui per trovare una via di risoluzione. Nelle riunioni con i fratelli, avrei dovuto condividere solo su ciò che capivo; se non avessi avuto chiarezza su qualcosa, avrei dovuto semplicemente essere franca e aperta con loro, cercare una soluzione insieme. Solo allora avrei potuto ottenere la guida di Dio. Una volta che ho capito l’intenzione di Dio, ho avuto la sicurezza in me stessa per assumermi il mio dovere. Nelle riunioni con fratelli e sorelle, pregavo consapevolmente Dio, non mi preoccupavo della faccia o del prestigio ed ero in grado di parlare apertamente con gli altri della mia corruzione. Durante le discussioni di lavoro, sentivo l’illuminazione e la guida dello Spirito Santo e sono riuscita a scoprire alcuni problemi, oltre che a fornire suggerimenti adeguati sulla base delle situazioni effettive. Avevo ancora tanti difetti e inadeguatezze, ma ho trovato modi per andare avanti attraverso la discussione con tutti. Ho visto che, con la giusta intenzione e mettendomi nella posizione giusta, svolgendo il mio dovere in modo onesto e diretto secondo le richieste di Dio, sarebbe stato più semplice ottenere la Sua guida.

Tre mesi dopo, mi hanno messa a capo di altri gruppi. Il solo pensiero di condividere per così tanti fratelli e tante sorelle per risolvere i problemi durante le riunioni mi faceva sentire di nuovo molto nervosa. Ogni gruppo aveva una situazione diversa, e non avevo mai incontrato nessuno di loro: non ne conoscevo le situazioni. Se, una volta lì, non fossi stata in grado di risolvere i loro problemi o le loro difficoltà, magari mi avrebbero disprezzata: avrebbero detto che ero incapace di risolvere i problemi reali e quindi poco tagliata per essere capogruppo? Poiché volevo ottenere l’approvazione di tutti, passavo più tempo a leggere le parole di Dio per munirmi della verità; eppure, arrivato il momento della riunione, ero comunque un fascio di nervi. All’inizio, quando andavo in un gruppo per partecipare a un incontro, ero estremamente agitata e avevo i muscoli facciali completamente tesi. Volevo che nessuno se ne accorgesse, così fingevo di cercare tranquillamente le parole di Dio sul computer, mentre nel mio cuore pregavo freneticamente Dio, supplicandoLo di aiutarmi a calmarmi. Chiedevo a qualche fratello e sorella di parlarmi dei suoi stati e delle sue difficoltà; dopo la condivisione, capivo che ognuno aveva un problema diverso, e bisognava trovare passi differenti delle parole di Dio. Questo mi destabilizzava: se non avessi trovato le parole di Dio adatte a risolvere i problemi di tutti, sarebbe stata una riunione molto noiosa. Che imbarazzo! Più mi innervosivo, meno riuscivo a pensare lucidamente. Dopo molto tempo, ancora non riuscivo a trovare un passo appropriato delle parole di Dio. In realtà, volevo aprirmi in condivisione con fratelli e sorelle, cercare insieme, però ero anche preoccupata di mettermi in ridicolo se si fosse saputo che io, la capogruppo, non sapevo risolvere problemi e difficoltà di tutti. Questo pensiero mi impediva di aprirmi e alla fine riuscivo solo a selezionare a caso alcune parole di Dio sforzandomi di condividere una qualche interpretazione letterale che non era veramente pertinente agli stati di fratelli e sorelle. A quel punto, l’atmosfera era terribilmente imbarazzante. La riunione è stata un fallimento ed è finita così. Quando sono tornata dalla riunione, ho sentito la sorella con cui collaboravo condividere entusiasticamente su come era andato l’incontro con un altro gruppo, mentre io ero tutta accigliata e mi sentivo così angosciata che riuscivo a malapena a respirare. Più ci pensavo, più mi sembrava di non essere all’altezza dell’incarico di capogruppo, e volevo solo mollare quel dovere. Nella più totale infelicità, pregavo continuamente Dio: “Amato Dio! Mi sento tanto triste. Sono sempre così assorbita dal prestigio e dalla reputazione. Non so come dovrei svolgere questo dovere, né ho la volontà di impegnarmi ulteriormente. Ti prego di guidarmi a capire me stessa e a liberarmi da questo stato negativo”.

Nella mia ricerca, ho trovato un passo delle parole di Dio che smaschera la natura essenza degli anticristi ed ero profondamente commossa. Le parole di Dio dicono: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e danno a queste cose lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincide con il perseguimento della reputazione e del prestigio e che il perseguimento della reputazione e del prestigio è anche il perseguimento della verità; ottenere reputazione e prestigio equivale a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere fama, guadagno o prestigio, se sentono che nessuno guarda a loro, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non sono forse senza speranza?’ Spesso calcolano queste cose nei loro cuori. Calcolano come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, come potersi fare ascoltare dagli altri quando parlano e sostenere quando agiscono, come poter portare le persone a seguirli dovunque essi siano e come poter avere una voce influente nella chiesa e possedere fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Ho confrontato queste parole con il mio stato e il mio comportamento e ho capito quanto fossi ossessionata dalla reputazione e dal prestigio. Volevo sempre farmi un nome e sentirmi riconosciuta. Nello svolgere il mio dovere, mi preoccupavo solo di conquistare l’ammirazione e di costruirmi un’immagine. Ciò che avevo dimostrato era l’indole di un anticristo. Dal momento in cui sono stata promossa capogruppo, ho cominciato a pensarmi come una persona di prestigio: mi sono messa su un piedistallo; ogni volta che venivo chiamata a una riunione, temevo che, se non fossi riuscita a risolvere i problemi reali, avrei perso il rispetto di fratelli e sorelle, oltre al prestigio di essere capogruppo. Quando affrontavo le problematiche riscontrate dai miei fratelli, non sapevo quali passi delle parole di Dio usare per risolverle e non ero disposta ad aprirmi e ad essere sincera, a cercare e condividere insieme. Per salvaguardare il mio prestigio, mi sono messa una maschera, offrendo parole e dottrine in modo forzato per rendere le cose meno imbarazzanti senza considerare se avessi davvero risolto i problemi e le difficoltà di fratelli e sorelle. E così, le riunioni erano tutte inefficaci. Quando venivano fuori queste problematiche, non riflettevo su me stessa. Anzi, diventavo addirittura negativa e, se sentivo di aver perso la faccia, volevo mollare. Ero così priva di umanità! Rendermi conto di tutto ciò mi ha recato grande rammarico e così ho pregato Dio nel mio cuore, pronta a pentirmi e a trasformarmi.

In seguito, ho letto anche questo passo delle parole di Dio: “In sintesi, indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile mettere da parte queste cose, allora ciò influirà sul tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso potrà controllare e influenzare completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi del tuo perseguimento, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di abbandonare il tuo perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato all’altezza degli standard. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). La severità delle parole di Dio mi ha molto intimorita. Ho compreso che niente disgusta Dio più di chi persegue il prestigio. Se non ci si pente, si finisce per farsi del male e rovinarsi. Credevo in Dio da molti anni e avevo goduto così tanto della Sua grazia e dell’irrigazione e della provvista delle Sue parole. Oggi Dio era magnanimo con me e mi assegnava questo fardello, permettendomi di ricercare più verità principi tramite lo svolgimento del mio dovere, in modo che potessi comprendere la verità e ottenere l’ingresso nella vita. Invece io non ho mai riflettuto su come perseguire la verità per ripagare l’amore di Dio. Ho sempre pensato solo alla mia fama, al profitto e al prestigio. Ero completamente priva di coscienza e di ragionevolezza! Per salvare l’umanità profondamente corrotta, Dio Si è incarnato ed è venuto in questo mondo, subendo immani umiliazioni. Egli è supremo e grande, ma non Si è mai messo in mostra. Se ne va in giro tranquillamente esprimendo la verità, giudicando e purificando la nostra indole corrotta, in modo che noi possiamo liberarci della nostra lordura e ottenere la Sua salvezza. Ho visto quanto Dio sia umile e amabile. Io sono solo un minuscolo essere creato, colmo di impurità e corruzione, eppure cercavo sempre di costruirmi un’immagine per ottenere il rispetto delle persone. Ero così arrogante, presuntuosa e senza vergogna. Ho anche pensato a Paolo, a cui piaceva predicare e lavorare per guadagnarsi l’ammirazione e il rispetto altrui. Nei suoi molti anni di fede, non ha mai tentato di trasformare la propria indole, cercando sempre e solo il prestigio, le ricompense e la corona. Ha affermato persino che per lui il vivere era Cristo, nel vano tentativo di prendere il posto di Dio nel cuore della gente. Paolo stava percorrendo il cammino di un anticristo in opposizione a Dio, ha offeso la Sua indole ed è stato gettato all’inferno per patire la punizione eterna. Se non avessi invertito rotta, mi sarebbe toccato lo stesso destino di Paolo. Dopo averlo capito, ho pregato Dio per pentirmi, chiedendo che mi guidasse a trovare il giusto cammino di pratica.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che dice: “Abbandonare la reputazione e il prestigio non è facile: si può raggiungerlo solo tramite il perseguimento della verità. Solo comprendendo la verità si può arrivare a conoscere sé stessi, a vedere chiaramente la vacuità del cercare fama, guadagno e prestigio, e la verità della corruzione dell’umanità. Solo quando una persona conosce veramente sé stessa può abbandonare il prestigio e la reputazione. Non è facile liberarsi della propria indole corrotta. Se hai riconosciuto che sei privo della verità, che sei afflitto da carenze e che riveli troppa corruzione, eppure non ti impegni minimamente a perseguire la verità, e ti camuffi e ti comporti in modo ipocrita, inducendo le persone a crederti capace di fare qualsiasi cosa, allora questo ti metterà in pericolo, e prima o poi arriverà il momento in cui incontrerai un ostacolo e cadrai. Devi ammettere di non possedere la verità e avere il coraggio di affrontare la realtà. Hai delle debolezze, riveli corruzione e sei afflitto da ogni sorta di inadeguatezza. È normale, perché sei una persona ordinaria, non sei sovrumano né onnipotente, e devi riconoscerlo. Quando gli altri ti disprezzano o ti deridono, non reagire immediatamente con antipatia perché ciò che dicono è sgradevole, e non opporti perché ti credi abile e perfetto: non dovrebbe essere questo il tuo atteggiamento nei confronti delle loro parole. Quale dovrebbe essere il tuo atteggiamento? Dovresti dire a te stesso: ‘Ho i miei difetti, tutto in me è corrotto e imperfetto, e sono semplicemente una persona comune. Loro mi scherniscono e mi deridono, ma c’è qualcosa di vero nelle loro parole? Se ciò che dicono contiene una parte di verità, allora devo accettarlo da parte di Dio’. Se hai questo atteggiamento, è la prova che sei in grado di gestire correttamente il prestigio, la reputazione e ciò che gli altri dicono di te. […] Quando hai il pensiero e il desiderio costanti di competere per il prestigio, allora devi renderti conto di quali conseguenze avverse questo tipo di stato causerà se lasciato irrisolto. Quindi affrettati a ricercare la verità, sconfiggi il desiderio di competere per il prestigio mentre è allo stadio nascente e sostituiscilo con la pratica della verità. Quando praticherai la verità, il tuo desiderio e la tua ambizione di competere per il prestigio diminuiranno e non disturberai il lavoro della chiesa. In questo modo, le tue azioni saranno ricordate e approvate da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho capito che sono solo una persona che è stata corrotta da Satana, quindi è normale che io abbia difetti e inadeguatezze. Dio non ha mai preteso che io sia la lavoratrice migliore, che abbia una levatura e una statura eccellenti, o che diventi una persona imponente e perfetta. Desidera solo che io abbia un cuore puro e sincero, che persegua seriamente la verità e percorra il cammino che porta a temere Dio e fuggire il male. Ho capito anche che, nella casa di Dio, non c’è distinzione tra posizioni alte e basse, che leader, lavoratori e capigruppo esistono solo perché sono necessari per il lavoro ma, a prescindere dal lavoro che compiamo, tutti noi siamo solo esseri creati che svolgono il proprio dovere. Solo perché ero capogruppo non significava necessariamente che possedessi la verità realtà, invece pretendevo sempre da me stessa di andare al fondo delle questioni e di risolvere ogni problema. Questo era davvero privo di concretezza e derivava dalla mia arroganza e dalla mancata comprensione di me stessa. Io e i miei fratelli e sorelle dovremmo imparare gli uni dagli altri e cercare insieme la verità per risolvere qualsiasi problema e difficoltà incontriamo nello svolgimento dei nostri doveri. Se non capisco qualcosa, non dovrei mettere una maschera o barricarmi, ma parlare coraggiosamente delle mie inadeguatezze e cercare assieme a fratelli e sorelle. Solo così posso svolgere ancora meglio i miei doveri.

Una volta, alcuni fratelli vivevano nella negatività e dovevo riunirmi e condividere con loro. All’inizio, ero un po’ nervosa. Mi preoccupavo di cosa avrebbero pensato di me se non avessi offerto una buona condivisione, e così volevo prepararmi in anticipo a casa trovando passi pertinenti delle parole di Dio, convinta che in questo modo avrei potuto gestire più facilmente i loro problemi durante la riunione e conquistare il rispetto generale. Poi, mi sono resa conto che avevo un’intenzione sbagliata nello svolgere il mio dovere. Volevo risolvere tutti i problemi dei fratelli e delle sorelle solo per guadagnarmi la loro ammirazione e il loro rispetto: stavo ancora lavorando per la reputazione e il prestigio. Così ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli aiuto per ribellarmi a quelle intenzioni sbagliate. Ho letto un passo delle parole di Dio che dice: “Affinché lo Spirito Santo operi in una persona e ne trasformi i vari stati negativi, quella persona deve essere attiva nel collaborare e ricercare, a volte soffrendo, pagando un prezzo, rinunciando alle cose e ribellandosi alla carne, così da invertire la rotta un passo alla volta. Ci vuole molto tempo perché questo produca risultati e la persona si immetta nel percorso giusto; a Dio invece serve solo qualche secondo per rivelare qualcuno. Se non compi bene il tuo dovere ma cerchi sempre di distinguerti, di competere per il prestigio, di spiccare e di eccellere, lottando per la tua reputazione e i tuoi interessi, allora, mentre vivi in questo stato, non sei solo un operaio? Puoi offrire manodopera se lo vuoi, ma è possibile che tu sia rivelato prima che la tua manodopera sia completa. Quando le persone sono rivelate, arriva per loro il giorno in cui vengono condannate ed eliminate. È possibile invertire quell’esito? Non è facile; è possibile che Dio lo abbia già determinato; in tal caso, esse sono nei guai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che, se la mia intenzione era di usare le riunioni e la condivisione per mettermi in mostra e ottenere ammirazione, e non per risolvere i problemi e le difficoltà di fratelli e sorelle, allora stavo ancora percorrendo un cammino di opposizione a Dio. Anche se avessi partecipato a una riunione, non avrei avuto l’illuminazione o la guida di Dio e l’incontro si sarebbe rivelato inefficace. Quando me ne sono resa conto, ho pregato Dio nel mio cuore e ho corretto la mia intenzione. Quando è stata ora di condividere, durante l’incontro, ho condiviso con fratelli e sorelle basandomi sulle parole di Dio più pertinenti. Non mi sono più mascherata e ho condiviso solo su ciò che avevo capito, e anche fratelli e sorelle parlavano di quanto avevano compreso loro. Insieme, abbiamo trovato un cammino di pratica attraverso la nostra condivisione e i nostri stati sono migliorati. Mi sentivo molto rilassata. Ho capito che, accantonando ogni preoccupazione per il prestigio e la reputazione e svolgendo i miei doveri in accordo con fratelli e sorelle, potevo ottenere la guida di Dio.

Sperimentando in quel periodo il giudizio e la rivelazione delle parole di Dio, ho finalmente iniziato a conoscere me stessa, e la mia intenzione e il mio atteggiamento nello svolgere il mio dovere hanno subito qualche cambiamento. Ora vedo chiaramente che inseguire la reputazione, il prestigio, il rispetto e l’ammirazione degli altri non ha alcun significato o valore: reca solo danno. Solo concentrarsi sul praticare la verità, cercare un cambiamento di indole e svolgere il proprio dovere all’altezza degli standard per soddisfare Dio sono perseguimenti appropriati.


69. Dopo che a mia madre è stato diagnosticato il cancro

di Yang Chen, Cina

Nel giugno del 2023, avrei dovuto svolgere il mio dovere lontano da casa per via delle esigenze del lavoro del Vangelo. Sapevo che non sarei potuta tornare per un po’ di tempo; ho pensato di andare a casa, dirlo ai miei genitori e con l’occasione prendere dei vestiti. Arrivata lì, ho visto mia madre con un tubicino infilato nel braccio e con un colorito piuttosto pallido. Le ho chiesto cosa avesse e mi ha detto che non era niente di grave e che si sarebbe ristabilita con una piccola operazione. Ma sembrava più grave di così, quindi le ho chiesto di farmi vedere gli esami clinici, nei quali c’era scritto che aveva tre tipi di tumori maligni. Ero sconvolta: mia madre aveva il cancro! Si trattava di tumori maligni: poteva davvero guarire? E se la terapia non avesse funzionato? Mio padre mi ha detto: “Tua madre ora sta facendo la chemioterapia, il successo dipenderà da come andrà la chemio”. Sapevo che tutto ciò accadeva con il permesso di Dio e che non potevo lamentarmi, così ho pregato Dio di proteggere il mio cuore. Poi mio padre mi ha raccontato di come, quando mia madre era malata in ospedale, mio fratello minore era stato lì a prendersi cura di lei e aveva persino iniziato un altro lavoro per pagarle le spese mediche. Questo mi ha piuttosto turbata. Ero la figlia maggiore della famiglia e avrei dovuto essere io a gestire tutto ciò, e invece non ero in grado di offrire alcun aiuto. I miei genitori avrebbero pensato che ero priva di coscienza, non filiale, e che mi avevano cresciuta per niente? Mia madre mi ha confortata dicendo: “Non darti pensiero e non avere paura. La durata della nostra vita dipende da Dio. Tu concentrati solo su ciò che devi fare e non preoccuparti per me”. A queste sue parole, avrei voluto davvero rimanere e prendermi cura di lei, ma c’era così tanto lavoro da fare nella chiesa e sapevo di non poter rimanere a casa tanto a lungo. Vedendo mia madre in quello stato, non sono riuscita a dirle che avevo in programma di andare a svolgere il mio dovere via di casa, così alla fine me ne sono solo andata di corsa senza dire nulla.

Durante il viaggio, non riuscivo a pensare ad altro che a mia madre malata in ospedale senza nessuno che si prendesse cura di lei e a mio fratello minore che lavorava duramente per pagarle le spese mediche. Più ci pensavo, più stavo male. Sentivo che, in quanto figlia, avrei dovuto essere lì a prendermi cura di lei quando era malata, e invece non solo non ero in grado di accudirla, ma non ero nemmeno in grado di aiutarla. Se altre persone lo avessero saputo, cosa avrebbero detto di me? Che ero priva di coscienza e ingrata? Mio fratello minore si sarebbe lamentato di me? Più ci pensavo, più mi sentivo male, e ho perso del tutto la determinazione ad andare a fare il mio dovere via di casa. Nel mio cuore, ho detto a Dio: “O Dio, non posso andarmene di casa per fare il mio dovere. Mia madre ha il cancro: se me ne vado ora, potrei non rivederla mai più! Svolgerò il mio dovere qui, così potrò andare a trovarla nel tempo libero”. Dopo di che, ho continuato a fare il mio dovere, ma non riuscivo a calmare la mente. Continuavo a chiedermi: “Come starà mamma adesso?” Volevo trovare il tempo per andare a casa a trovarla. Sapevo di essere in un cattivo stato, così ho cercato delle parole di Dio da leggere. Ho trovato questo passo: “In ogni periodo e in ogni fase, nella chiesa accadono dei particolari avvenimenti in contrasto con le nozioni delle persone. Per esempio: alcuni si ammalano, i leader e i lavoratori vengono sostituiti, dei membri vengono rivelati ed eliminati, altri affrontano la prova del rischio di morire, addirittura delle persone malevole e degli anticristi causano disturbi all’interno di alcune chiese, e così via. Queste cose accadono di tanto in tanto, ma non sono affatto casuali. Tutte sono il risultato della sovranità e delle disposizioni di Dio. Un periodo molto tranquillo può essere improvvisamente interrotto da diversi imprevisti o eventi insoliti, che accadono intorno a voi o a voi personalmente, e il loro verificarsi interrompe il normale ordine e la regolarità della vita delle persone. Dall’esterno, queste cose non sono conformi alle nozioni e alle fantasie degli individui, i quali non vogliono che esse accadano loro né vorrebbero assistervi. Dunque, il verificarsi di queste cose è di beneficio per loro? […] Nulla accade per caso, tutto è governato da Dio. Anche se gli uomini sono in grado di capire e accettare ciò a livello teorico, in che modo dovrebbero trattare la sovranità di Dio? Questa è la verità che le persone dovrebbero perseguire e comprendere e che dovrebbero praticare specificamente. Se riconoscono la sovranità di Dio solo in teoria, ma non ne hanno una reale comprensione e le loro nozioni e fantasie non sono state eliminate, allora non importa per quanti anni credano in Dio e quante cose sperimentino: alla fine non saranno comunque in grado di acquisire la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (11)”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che le persone si troveranno ad affrontare circostanze difficili in diverse fasi della loro vita. Potrebbero non voler affrontare tali circostanze, ma esse contengono le intenzioni di Dio. Se non cerchiamo la verità, viviamo secondo le nostre nozioni e fantasie, fraintendiamo Dio e ci lamentiamo di Lui, allora sarà difficile imparare delle lezioni da queste situazioni. C’erano lezioni che potevo imparare dalla malattia di mia madre. Dovevo cercare la verità e riflettere su me stessa. Ho riflettuto su come, quando ho saputo che mia madre aveva il cancro, mi sono preoccupata che la terapia non avrebbe funzionato. Temevo inoltre che non prendermi cura di lei mentre faceva la chemio in ospedale l’avrebbe turbata. Avrebbe pensato di avermi cresciuta invano? A causa di questa preoccupazione, ho perso all’istante ogni risoluzione ad andare a fare il mio dovere altrove. Mi sono persino messa a ragionare con Dio nel cuore. Sentivo che, ora che era malata, dovevo rimanere a casa a prendermi cura di lei e non potevo andarmene via per svolgere il mio dovere. I miei affetti erano troppo profondi e dovevo cercare la verità per risolverli.

In seguito, ho cercato dei passi pertinenti delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “C’è un detto nel mondo dei non credenti: ‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro’. E ce n’è anche un altro: ‘Un figlio non devoto è peggio di una bestia’. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo animale. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. […] Perché le persone le dicono? Perché nella società e all’interno dei gruppi di individui sono diffuse diverse idee e opinioni sbagliate. Dopo che le persone sono state influenzate, corrose e imputridite da queste cose, sviluppano diversi modi di interpretare e gestire il rapporto genitori-figli, e alla fine trattano i genitori come creditori, creditori che per tutta la vita non riusciranno mai a ripagare. Vi sono addirittura persone che, dopo la morte dei genitori, si sentono in colpa per una vita intera e si ritengono indegne dell’amorevolezza da loro ricevuta per via di una singola azione che esse hanno compiuto e per cui i genitori hanno dimostrato malcontento o disapprovazione. DimMi, non è eccessivo? Gli individui vivono secondo i loro sentimenti, quindi non possono che essere invasi e disturbati da varie idee da essi derivate. Vivono in un ambiente contaminato dall’ideologia dell’umanità corrotta, quindi sono invasi e disturbati da varie idee fallaci, le quali rendono la loro vita più faticosa e difficile di quella degli altri esseri viventi. Tuttavia, in questo preciso momento, poiché Dio sta operando ed esprimendo la verità per comunicare alle persone la verità di tutti questi fatti e metterle in condizione di comprendere la verità, dopo che avrai compreso la verità, queste idee e questi punti di vista fallaci non saranno più un fardello per te e smetteranno di guidarti nella gestione del rapporto che hai con i tuoi genitori. A quel punto la tua vita diventerà più rilassata. Vivere una vita rilassata non significa che non saprai quali sono le tue responsabilità e i tuoi obblighi, questo continuerai a saperlo: riguarda solamente la prospettiva e i metodi con cui scegli di approcciarli. Una via è quella dei sentimenti e dell’approcciare queste cose sulla base dell’emotività e con i metodi, le idee e i punti di vista verso cui Satana guida l’uomo. L’altra via è quella di approcciarle sulla base delle parole che Dio ha insegnato all’uomo. Quando le persone gestiscono tali questioni secondo le idee e i punti di vista fallaci di Satana, possono solamente vivere seguendo i loro sentimenti e non sono mai capaci di distinguere il bene dal male. In tali circostanze, non hanno altra scelta se non quella di vivere in trappola, costantemente invischiate in questioni del tipo: ‘Tu hai ragione, io ho torto. Tu mi hai dato di più, io ti ho dato di meno. Tu sei un ingrato. Il tuo comportamento è fuori luogo’. Di conseguenza, non c’è mai un momento in cui parlano chiaramente. Invece, dopo che hanno compreso la verità e si sono liberate dai loro punti di vista e idee fallaci e dalla trappola dei sentimenti, queste cose diventano semplici per loro. Se ti attieni a una verità principio, a un’idea o a un punto di vista corretti e che provengono da Dio, la tua vita diventerà molto rilassata. Né l’opinione pubblica, né la voce della tua coscienza, né il fardello dei tuoi sentimenti ostacoleranno più il modo in cui gestisci il rapporto che hai con i tuoi genitori; anzi, queste cose ti metteranno in condizione di approcciarlo in modo corretto e ragionevole. Se agirai in base alle verità principi che Dio ha fornito all’uomo, anche se gli altri ti criticheranno alle spalle, ciò non ti scalfirà minimamente e proverai comunque pace e tranquillità nel profondo del cuore. Quanto meno, non ti rimprovererai più di essere un ingrato menefreghista e smetterai di provare rimorsi di coscienza nel tuo intimo. Questo perché saprai di aver compiuto tutte le tue azioni secondo i metodi che Dio ti ha insegnato e di star prestando ascolto e star sottomettendoti alle parole di Dio e seguendo la Sua via. Ascoltare le parole di Dio e seguire la Sua via è il senso di coscienza che le persone dovrebbero possedere più di ogni altra cosa. Sarai una vera persona solo quando saprai fare queste cose. Se non sei arrivato a questo punto, allora sei un ingrato menefreghista. Non è così? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che il motivo per cui ero così infelice era che opinioni fallaci come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia”, che Satana mi aveva inculcato, si erano radicate in profondità nella mia mente. Mi sembrava che, se non sapevo essere devota con i miei genitori, allora ero una figlia ingrata e poco devota. Sentivo che doveva essere stato difficile crescermi, soprattutto perché sono nata in un’epoca in cui i maschi e gli uomini erano considerati superiori, e quindi mia madre ha subito umiliazione e disprezzo in quantità perché ero femmina, ma voleva più bene a me che a mio fratello minore. Sosteneva in modo particolare la mia fede e il mio dovere. Sapeva che avevo affetti profondi, quindi, se succedeva qualcosa a casa, non me lo diceva per paura di distrarmi e di influenzare il mio dovere. Sia dal punto di vista emotivo che economico, mia madre mi dava molto sostegno e mi incoraggiava spesso a fare correttamente il mio dovere. Pensare a tutto questo e al fatto che non potevo essere al suo fianco a prendermi cura di lei quando era malata, mi turbava molto. Ho sempre pensato che, come figlia, se non avessi onorato i miei genitori o non mi fossi presa cura di loro quando erano malati, sarebbe stato un comportamento non devoto e ingrato. Quindi mi sentivo in colpa e mi vergognavo di guardarli in faccia. Ero stata profondamente influenzata dai veleni satanici! Se avessi continuato a trattare la cosa attraverso il filtro dell’affetto e delle opinioni tradizionali, avrei dovuto farmi carico di quel bagaglio ideologico, pensando di essere poco devota perché non mi prendevo cura di mia madre. Sarebbe stato un modo di vivere molto faticoso e infelice. Dovevo abbandonare attivamente tutto questo e imparare a valutare le persone e le cose in base alla verità contenuta nelle parole di Dio; solo così avrei potuto liberarmi da quella sofferenza.

In seguito, durante le devozioni, mi sono imbattuta in questo brano delle parole di Dio, che mi ha fornito maggiore chiarezza su come trattare il rapporto con i miei genitori. Le parole di Dio dicono: “Come figlio, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Ci sono molte cose che devi fare in questa vita e sono tutte cose che un essere creato è tenuto a fare, che ti sono state affidate dal Signore della creazione, e non hanno nulla a che fare con il ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, ripagarli, ricambiare la loro amorevolezza, queste cose non hanno nulla a che fare con la tua missione di vita. Si può anche dire che non è indispensabile mostrare pietà filiale ai propri genitori, ripagarli o adempiere ad alcuna responsabilità nei loro confronti. In parole povere, puoi farlo un po’ e adempiere a qualche responsabilità quando le circostanze te lo permettono; quando non lo permettono, non devi insistere nel volerlo fare. Se non puoi adempiere alla tua responsabilità di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, non è una cosa terribile, va semplicemente un po’ contro la tua coscienza, la morale umana e le nozioni umane. Ma almeno non è in contrasto con la verità e Dio non ti condannerà. Quando comprenderai la verità, la tua coscienza non ti rimorderà per questo. Non avete il cuore più sereno ora che avete compreso questo aspetto della verità? (Sì.) Alcuni dicono: ‘Anche se Dio non mi condanna, nella mia coscienza non riesco a superare la cosa e mi sento instabile’. Se questo è il tuo caso, allora possiedi una statura troppo scarsa e non hai capito l’essenza della questione o non ne hai acquisito discernimento. Non comprendi il destino dell’uomo né la sovranità di Dio e non sei disposto ad accettare la sovranità e le disposizioni di Dio. Possiedi sempre volontà umana e sentimenti personali, e queste cose ti guidano e ti dominano; sono diventate la tua vita. Se scegli la volontà umana e i tuoi sentimenti personali, allora non hai scelto la verità, e non la stai praticando né ti stai sottomettendo a essa. Se scegli la volontà umana e i tuoi sentimenti, allora stai tradendo la verità. È chiaro che sono le circostanze e l’ambiente in cui vivi a non permetterti di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, eppure pensi sempre: ‘Ho un debito con i miei genitori. Non ho mostrato loro pietà filiale. Non mi faccio vedere da tanti anni. Mi hanno allevato invano’. Nel profondo del tuo cuore, non riesci mai ad abbandonare tali pensieri. Questo dimostra una cosa: non accetti la verità. In termini di dottrina riconosci che le parole di Dio sono corrette, ma non le accetti come verità, né le assumi come principi delle tue azioni. Quindi, come minimo, per quanto riguarda il modo in cui tratti i tuoi genitori non sei qualcuno che persegue la verità. Questo perché in merito a tale questione non agisci in base alla verità, non pratichi in linea con le parole di Dio, limitandoti invece a rispondere ai tuoi bisogni emotivi e alle esigenze della tua coscienza, desideroso di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori e di ripagare la loro amorevolezza. Sebbene Dio non ti condanni per questo e sia una tua scelta, alla fine chi ci rimette, in particolar modo in termini di vita, sei tu” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto più luminosa. Ho capito che se i miei genitori mi avevano cresciuta in quel modo era per via della sovranità e delle disposizioni di Dio. Il trattamento amorevole di mia madre era in realtà la grazia di Dio. Poi ho iniziato ad avere fede; mia madre mi ha supportato molto affinché io potessi fare il mio dovere in pace. Ciò poteva sembrare esteriormente la sua amorevolezza, ma in realtà la ragione era che Dio conosceva la mia statura e aveva disposto in base alle mie esigenze. Era dovere e responsabilità di mia madre sostenermi nella fede. Dio dice che i nostri genitori non sono nostri creditori e che essere loro devoti è solo una responsabilità, un obbligo, non la nostra missione come persone. Se le condizioni sono giuste, possiamo prenderci cura di loro e mostrare loro devozione filiale, ma se non lo sono e non possiamo, non è un disonore, perché ci sono molte cose che dobbiamo fare in questa vita. Abbiamo dei doveri da svolgere in quanto esseri creati, e non possiamo vivere solo per mostrare devozione filiale ai nostri genitori. Ci sono anche tanti non credenti che passano molto tempo lontano dai loro genitori a causa della carriera e della famiglia e non sono in grado di prendersi cura dei genitori, ma la gente li capisce e non li condanna né li deride. Io, invece, ero bloccata nella gratitudine verso i miei genitori, spesso mi sentivo turbata e in colpa per non poter stare con loro e prendermene cura, e avrei persino scelto di non andare via di casa a fare il mio dovere. I miei affetti erano troppo forti! Eravamo in un momento in cui il Vangelo era in grande espansione, e come leader della chiesa avrei dovuto tenere ancora più in considerazione l’intenzione di Dio. Avrei dovuto guidare i miei fratelli e sorelle a testimoniare il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e permettere a un numero ancora maggiore di persone di ascoltare la voce di Dio e ricevere la Sua salvezza degli ultimi giorni. Questo era il mio dovere e la mia responsabilità. E invece credevo che prendermi cura dei miei genitori e onorarli fosse la cosa più importante che potessi fare. Ero una credente da anni e mi ero nutrita di così tante parole di Dio, ma quando mi ero trovata di fronte a una situazione concreta non ho saputo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, a compiere il mio dovere, a gestire la situazione utilizzando le verità principi. Stavo tradendo la verità e non la accettavo! Mi sono resa conto che, se avessi continuato a vivere secondo quei pensieri e quelle opinioni tradizionali e non mi fossi pentita davanti a Dio e non avessi compiuto il mio dovere, alla fine sarei stata rivelata ed eliminata. Ho pregato Dio nel mio cuore: “O Dio! La malattia di mia madre ha rivelato completamente i miei punti di vista da miscredente. Ora vedo che la mia statura è alquanto scarsa e che non possiedo la verità realtà. Ora capisco che mostrare devozione filiale verso i miei genitori non è la mia missione. Adempiere al mio dovere di essere creato è la mia vera missione e responsabilità. Sono intenzionata a rinunciare alle mie opinioni fallaci e a mettere la malattia di mia madre nelle Tue mani. Qualunque cosa accada, manterrò il mio dovere e non diventerò lo zimbello di Satana”. Dopo aver pregato, mi sentivo molto meglio e intendevo affidarmi a Dio per adempiere il dovere che mi era stato affidato.

Dopo un po’ di tempo, ho consultato un medico cinese in merito a mia madre e gli ho chiesto di curarla. Lui mi ha detto: “Il cancro ha già metastatizzato in tutto il corpo e non può essere curato. Posso solo prescriverle due settimane di terapia a base di erbe e vedere come va”. Di fronte alla sua conclusione, il mio cuore ha mancato un colpo. Ho ripensato a quando, in passato, tornavo a casa e vedevo mia madre tossire: non la portavo mai in ospedale e mi limitavo a prenderle delle erbe cinesi e nulla più. Se l’avessi portata in ospedale e l’avessi fatta curare prima, le cose sarebbero andate così? Più pensavo, più mi sentivo turbata e in colpa, ed ero molto sconfortata. Così ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi a uscire da quello stato. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Allora, cosa sta accadendo quando i tuoi genitori affrontano questi eventi così importanti? Si può solo dire che Dio ha orchestrato tale situazione nella loro vita. È stata orchestrata dalla mano di Dio; non puoi concentrarti su ragioni e cause oggettive, i tuoi genitori erano destinati ad affrontare tale problema una volta raggiunta questa età, erano destinati a essere afflitti da questa malattia. Avrebbero forse potuto evitarla se tu fossi stato al loro fianco? Se Dio non avesse stabilito che si ammalassero come parte del loro destino, allora non sarebbe successo nulla, anche se tu non fossi stato con loro. Se invece fossero stati destinati ad affrontare questa grave disgrazia nella loro vita, cosa mai avresti potuto fare rimanendo al loro fianco? Non avrebbero comunque potuto evitarla, giusto? (Giusto.) Pensa a coloro che non credono in Dio: non passano forse tutto il tempo con le loro famiglie, anno dopo anno? Quando ai genitori di tali famiglie capita una grave disgrazia, hanno accanto i figli e tutti i parenti, non è così? Quando i genitori si ammalano o le loro condizioni si aggravano, accade forse perché i figli se ne sono andati? Non è così, è destino che accada. È solo che tu, in quanto figlio, per via del legame di sangue che ti lega ai tuoi genitori, sarai turbato nel sapere che sono malati, mentre gli altri non proveranno nulla. Questo è del tutto normale. Tuttavia, il fatto che i tuoi genitori affrontino questa grave disgrazia non significa che tu debba analizzarla e sviscerarla, o riflettere su come eliminarla o risolverla. I tuoi genitori sono adulti; hanno assistito più e più volte al verificarsi di situazioni simili nella società. Se Dio predispone un ambiente per liberarli della situazione, allora prima o poi essa svanirà del tutto. Se questo problema è un ostacolo per la loro vita e devono sperimentarlo, allora sarà Dio a stabilire per quanto tempo dovranno farlo. È qualcosa che devono sperimentare e che non possono evitare. Se desideri risolvere la questione da solo, analizzare e sviscerare l’origine, le cause e le conseguenze del problema, il tuo è un modo di pensare sciocco. Non serve a nulla, è inutile. Non dovresti agire in questa maniera, analizzando, sviscerando e pensando di chiamare i tuoi compagni di classe e i tuoi amici per chiedere loro aiuto, contattando l’ospedale per conto dei tuoi genitori, consultando i migliori medici, procurando loro il miglior letto d’ospedale che esista; non hai bisogno di arrovellarti il cervello con tutte queste cose. Se davvero disponi di così tanta energia in esubero, allora dovresti svolgere bene il dovere a cui attualmente sei assegnato. I tuoi genitori hanno il loro destino. Nessuno può evitare di morire all’età in cui è stato stabilito che muoia. Così come i tuoi genitori non sono i padroni del tuo destino, allo stesso modo tu non sei padrone del loro. Se è destino che accada loro una certa cosa, tu che puoi fare? Quale risultato puoi ottenere stando in ansia e cercando soluzioni? Nessuno; la situazione dipende dalle intenzioni di Dio. Se Dio vuole portarti via i tuoi genitori e permetterti di svolgere il tuo dovere indisturbato, puoi forse interferire? Puoi discutere le condizioni con Lui? Cosa dovresti fare in quel momento? Scervellarti per trovare soluzioni, analizzare, sviscerare, incolpare te stesso, vergognarti di guardare in faccia i tuoi genitori: sono questi i pensieri e i comportamenti che una persona dovrebbe assumere? Queste sono tutte manifestazioni di una mancanza di sottomissione a Dio e alla verità; sono irragionevoli, poco sagge, e denotano ribellione nei confronti di Dio. Le persone non dovrebbero avere simili manifestazioni. Hai capito? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Attraverso le parole di Dio ho capito che, in base alle esigenze e alla statura delle persone, Dio stabilisce e orchestra quali avversità affronteranno e quanta sofferenza subiranno. Per quanto riguarda il momento in cui affronteranno certe situazioni e quanto a lungo dovranno sopportarle, tutto questo è controllato e disposto da Dio. Nulla di tutto ciò può essere deciso dall’uomo, e tanto meno queste cose andrebbero analizzate da una mera prospettiva umana. Le persone devono imparare ad accettare da Dio e a sottomettersi alle Sue disposizioni e orchestrazioni. Prendiamo la malattia di mia madre: in superficie, poteva sembrare che le sue condizioni fossero peggiorate perché non era stata portata tempestivamente in ospedale, ma in realtà quello era solo il suo destino. La vita e la morte dell’uomo sono interamente nelle mani di Dio. Se Dio non lo permette, neanche le grandi catastrofi arrecheranno alcun danno alle persone. Per esempio, mio padre ha avuto un grave incidente d’auto in cui tutti gli altri passeggeri sono rimasti gravemente feriti mentre lui ne è uscito con ferite superficiali ed è guarito più velocemente di tutti. Nella vita, compiamo le nostre missioni. Se qualcuno ha portato a termine la sua missione di vita, se ne andrà da questo mondo nel modo che corrisponde ai piani di Dio. Se invece non ha portato a termine la sua missione, allora, qualsiasi avversità affronti, ne uscirà indenne. La malattia di mia madre era piuttosto avanzata e il medico ha detto che non c’era possibilità di guarigione, ma non spettava a nessun semplice essere umano stabilire quanto sarebbe vissuta: lo avrebbe deciso e disposto Dio. Il motivo per cui ero così infelice era che avanzavo nei confronti di Dio desideri e richieste irragionevoli, volevo sempre che mia madre guarisse. Non appena le cose non andavano a modo mio, diventavo negativa e infelice. Tutto questo perché non conoscevo la sovranità di Dio e non sapevo sottomettermi a Lui. Dopo aver compreso le intenzioni di Dio, L’ho pregato: “O Dio! Non spetta a me decidere se mia madre guarirà o quanto a lungo vivrà. Dovrei mettere da parte le mie richieste, sono disposta a sottomettermi, qualunque cosa accada”. Dopo aver pregato, mi sentivo calma e tranquilla. Poi ho letto questo brano delle parole del Signore Gesù: “Se uno viene a Me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e persino la sua propria vita, non può essere Mio discepolo” (Luca 14:26). Dio Onnipotente dice: “Se il tuo amore per i genitori supera il tuo amore per Dio, allora non sei degno di seguire Dio e non fai parte dei Suoi seguaci. Se non sei uno dei Suoi seguaci, allora si può dire che non sei un vincitore e Dio non ti vuole” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dio ha detto che coloro che amano più i loro genitori che Lui non sono adatti a essere Suoi seguaci. Dovevo smettere di vivere secondo quelle opinioni fallaci che Satana mi aveva inculcato e iniziare a vivere in modo diverso, valutare le persone e le cose, comportarmi e agire in base alle parole di Dio e alle verità principi. Ora ho iniziato gradualmente ad applicarmi nel mio dovere. A volte mi preoccupo ancora per mia madre, ma poi penso che le situazioni che affronta e le sofferenze che deve attraversare nella vita sono tutte predeterminate e orchestrate da Dio. Dipende solo da Dio quanto tempo mia madre vivrà e come morirà, non sta a me stabilirlo. Rendermi conto di questo mi ha fatta stare meglio. Di recente, ho saputo che ora le condizioni di mia madre sono stabili e che ha imparato delle lezioni attraverso la sua malattia. Venirlo a sapere mi ha profondamente commossa e mi sono anche vergognata per la mia mancanza di fede in Dio. Di recente mi sono adoperata in modo proattivo a svolgere i doveri via da casa.

Grazie a questa esperienza, ho guadagnato una comprensione delle mie debolezze fatali e ho acquisito discernimento delle opinioni fallaci che avevo sempre nutrito. Non vivrò più secondo queste opinioni e posso trattare nel modo corretto il rapporto con i miei genitori. Tutto questo è dovuto alla guida di Dio.


70. Perché ho paura di smascherare i problemi degli altri

di Roxana, Taiwan

Quando andavo a scuola, notavo che alcuni dei miei compagni di classe erano piuttosto schietti. Se vedevano che qualcuno sbagliava, glielo dicevano apertamente, spesso offendendolo, cosa che portava gli altri a emarginarli. Mi dicevo: “Queste persone non sono forse un po’ stupide? Come si suol dire, ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’ e ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Vedere tutto ma tacere su alcune cose, è così che ci si può integrare con la massa. Se sei troppo diretto, anche se non hai cattive intenzioni, alle persone non piacerai e ti respingeranno. Come puoi farti degli amici in questo modo?” Quindi non evidenziavo mai direttamente i problemi degli altri nell’interagire con loro. A tutti i miei compagni di classe piaceva essere miei amici, dicevano che era facile relazionarsi con me e che ero gentile, e pensavo di avere una buona umanità. Dopo aver iniziato a credere in Dio, interagivo con fratelli e sorelle nello stesso modo. Non mettevo in luce i problemi degli altri quando li notavo. Mi sembrava sempre che essere troppo diretta avrebbe messo a disagio le persone, che avrebbero pensato che le stessi prendendo di mira e che cercassi di proposito di smascherare le loro mancanze, e che questo avrebbe distrutto il nostro rapporto. Soltanto quando ho sperimentato l’essere rivelata e ho letto la parola di Dio ho capito che il mio modo di interagire con gli altri era in contrasto con la verità e in opposizione a Dio.

Era il 2015 e collaboravo con Leslie alla produzione video. Lei era una credente da più tempo di me ed era anche più grande di me. Eravamo gentili l’una con l’altra, andavamo molto d’accordo e non discutevamo quasi mai. In seguito, sono stata eletta supervisore. Una volta, gli altri mi hanno segnalato che Leslie si comportava in modo superficiale, subdolo e viscido nel suo dovere, e che stava ritardando il lavoro. Mi pareva che il suo problema fosse piuttosto grave, così ho parlato con le sorelle che collaboravano con me della necessità di evidenziare e smascherare le carenze di Leslie, in modo che potesse riflettere, conoscere sé stessa, pentirsi e cambiare. Le sorelle erano d’accordo e hanno chiesto chi dovesse condividere con lei. Io sono rimasta lì senza dire nulla: non volevo espormi di persona per risolvere il problema. Ho pensato: “Se smaschero i suoi problemi, Leslie penserà che la sto prendendo di mira di proposito? Come potremmo andare d’accordo dopo?” Con mia grande sorpresa, tutti hanno proposto che fossi io a condividere con lei. Avrei davvero voluto sottrarmi, ma sapevo che, se non avessi evidenziato i suoi problemi, il lavoro della chiesa avrebbe continuato a risentirne. Così, alla fine, ho dovuto stringere i denti e farlo. A quel punto mi sono presa un po’ di tempo per trovare la forza mentale, convincendomi a sottolineare i suoi problemi. Ho provato più volte a mente il discorso che le avrei fatto, dall’inizio alla fine, ma quando l’ho avuta davanti mi sono sentita le farfalle nello stomaco. Mi pareva di soffocare e non riuscivo a tirare fuori le parole. Così le ho chiesto in tono gentile: “Sei in buono stato ultimamente? Hai avuto qualche difficoltà? Perché sei stata così lenta nel creare i video?” Leslie ha risposto che era preoccupata perché suo figlio non andava a scuola, per questo il suo lavoro era in ritardo. Mi sono detta: “Sostiene di star avendo delle difficoltà. Se la smaschero per il comportamento superficiale, subdolo e viscido che ha nel lavoro, penserà forse che sono troppo dura e che la sto prendendo di mira? Se il nostro rapporto dovesse guastarsi, si creerebbe molto imbarazzo tra noi”. Alla luce di ciò, non ho messo in luce i suoi problemi. Mi sono limitata a dirle qualche parola di conforto e ho fatto un breve riepilogo dello stato del suo dovere.

Poiché non aveva autentica consapevolezza di sé, ha continuato a essere superficiale nel suo dovere e i suoi video erano pieni di difetti. Mi sono resa conto che i problemi di Leslie erano piuttosto gravi e che, se non fosse cambiata, avrebbe dovuto essere rimossa. Per quel motivo, sono tornata a condividere con lei. Pensavo che questa volta le avrei di certo fatto notare i suoi problemi. Invece, non appena mi sono seduta, le parole mi sono rimaste incastrate in bocca. Continuavo a pensare a come dirglielo in un modo che non la mettesse a disagio e allo stesso tempo renderla consapevole dei suoi problemi, senza creare in lei un pregiudizio nei miei confronti o farle pensare che la stessi prendendo di mira. Dopo averci pensato un po’, le ho chiesto delicatamente: “Perché sei sempre superficiale nel tuo dovere?” Lei mi ha risposto che a volte cedeva alla sua passione della carne per la lettura dei romanzi e trascurava i suoi doveri. Era talmente turbata che mentre me lo ha detto è scoppiata a piangere. Ho pensato: “Sta passando un momento davvero difficile. Se le dico che si sta comportando in modo subdolo e viscido nel suo dovere, riuscirà a sopportarlo? Meglio evitare. In ogni caso, ha ammesso il suo problema e in futuro dovrebbe migliorare un po’”. Così, ho espresso comprensione per il suo stato e l’ho addirittura esortata a impegnarsi di più nel suo dovere. Dopo non ha mostrato alcun pentimento, il suo approccio superficiale è peggiorato sempre di più e alla fine è stata rimossa. Quando ciò è successo, non ho riflettuto su quali lezioni avrei dovuto imparare.

In seguito, ho letto un passo della parola di Dio che mi ha fatto comprendere un po’ meglio il mio stato. Dio Onnipotente dice: “La condotta delle persone e il loro modo di rapportarsi al mondo devono basarsi sulle parole di Dio; questo è il principio fondamentale per la condotta umana. Come possono le persone praticare la verità se non comprendono i principi della condotta umana? Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta umana, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio bisogna seguire quando si tratta di interagire con gli altri? Forse la tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, ottenendo così buoni rapporti con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Cerchi di mantenere buoni rapporti con tutti, chiunque essi siano. Quando parli, pensi soltanto ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni la pace e il rapporto. Cosa pensi di tale condotta? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta umana. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona, questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). La parola di Dio mi ha chiarito che, qualunque cosa accada nella mia vita, in questioni riguardanti i principi di condotta o la prospettiva sulle cose devo sempre ricercare le verità principi. Non avevo mai il coraggio di sottolineare i problemi dei fratelli e delle sorelle, e pensavo che non ci fosse nulla di male. Credevo che, purché andassimo d’accordo e non litigassimo, tutto andasse bene. Ho letto che Dio dice: “Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio”. Queste parole mi hanno davvero colpita. Magari, in apparenza, sembrava che non stessi facendo nulla di male, ma avevo sempre paura di offendere le persone e non avevo mai il coraggio di mettere in luce onestamente le loro carenze. Anche se notavo un problema, mi arrabbiavo soltanto dentro di me e con loro continuavo a sorridere, e di conseguenza i problemi che avrebbero dovuto essere eliminati non lo erano e il lavoro della chiesa ne risentiva. Dio dice che una persona di questo tipo è scaltra e priva di principi nella sua condotta. Ho riflettuto su come avevo gestito il problema di Leslie. Ero ben consapevole che si stava comportando in modo subdolo e viscido nel suo dovere e che rallentava il lavoro, ma avevo paura di intristirla se fossi stata troppo diretta. Avrebbe potuto ritenermi troppo dura e sviluppare un pregiudizio nei miei confronti. Temevo che non l’avrebbe accettato e avrebbe messo il muso, il che avrebbe creato dell’imbarazzo tra noi in futuro. Volevo proteggere il nostro rapporto, e quindi avevo troppa paura di dire qualsiasi cosa per smascherarla o potarla. Ho notato che il suo problema di superficialità si aggravava ed ero arrabbiata, ma nel condividere con lei avevo paura di inimicarmela, quindi non ho osato menzionare o smascherare il suo problema. Mi sono limitata a dire alcune parole innocue, sfiorando appena l’argomento, e l’ho persino confortata, nonostante quello che provavo. Come supervisore, non smascherare e non risolvere i problemi che riscontravo significava essere irresponsabile e gravemente negligente. Con gli altri avevo sempre recitato la parte della “brava persona”, convinta che essere premurosa e comprensiva significasse essere tale. Solo dopo la rivelazione dei fatti ho cambiato completamente il modo in cui vedevo me stessa. Ho notato il problema di Leslie, ma non l’ho evidenziato e non l’ho aiutata. Di conseguenza, non è stata in grado di vederne l’essenza né le conseguenze, la sua vita ne ha risentito, e il lavoro della chiesa ha subìto dei ritardi. Sono stata davvero egoista, spregevole, viscida e propensa all’inganno. Come potevo dire di avere una buona umanità?

Durante una riunione, ho letto nella parola di Dio l’analisi delle filosofie “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”. Allora ho capito che non ero disposta a mettere in luce i problemi degli altri perché ero stata influenzata da quelle idee. Dio Onnipotente dice: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, si sfruttano a vicenda, si superano l’uno con l’altro con ogni espediente e ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Quando Dio ha analizzato l’influenza delle seguenti filosofie per i rapporti mondani: “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia”, mi pareva che Lui fosse proprio davanti a me, a smascherarmi. Vivendo secondo quelle filosofie, parlavo e agivo solo per proteggere me stessa. Con chiunque mi trovassi, mi attenevo sempre al principio di non inimicarmi né offendere mai nessuno. Quando ero a scuola, vedevo che chi era schietto veniva emarginato, così ho pensato che per andare d’accordo con gli altri non si debba mai dire quello che si prova veramente e, anche se si notano i problemi di qualcuno, non bisogna mai metterli in luce e offendere quella persona. Così si piace agli altri e ci si integra facilmente. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio ho continuato a seguire queste filosofie interagendo con i fratelli e le sorelle. Per evitare di risultare sgradita o di ferire i loro sentimenti, quando era opportuno smascherare qualcuno o fare qualcosa che avrebbe potuto offendere qualcuno, mi tiravo indietro o ne parlavo con i fratelli miei collaboratori perché se ne occupassero loro. A volte, quando dovevo condividere, mi limitavo a dire qualcosa di insignificante che si adattasse alla situazione, e di conseguenza molti problemi non venivano risolti in tempo. Filosofie mondane come “Un amico in più significa un sentiero in più; un nemico in più significa un ostacolo in più” e “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” erano i miei criteri di condotta. Non dicevo mai a nessuno quello che pensavo veramente, e sono diventata sempre più ipocrita e propensa all’inganno. Tra me e me, pensavo che mantenere buoni rapporti e andare d’accordo con tutti mi avrebbe resa gradita agli altri e che così avrei ottenuto facilmente la loro approvazione. Se un giorno avessi detto o fatto qualcosa in contrasto con i principi, avrebbero lasciato correre, permettendomi così di salvare la faccia. Ho capito che non avevo principi nelle mie interazioni con gli altri. Volevo solo che tutti fossero felici e sorridenti e che nessuno mettesse in luce i difetti di nessuno, così non avrei mai perso la faccia e avrei potuto mantenere il mio prestigio e la mia immagine. Non stavo forse cercando di irretire e usare le persone? Potevo anche sembrare disponibile, affabile ed empatica, ma dietro a tutto ciò stavo perseguendo i miei scopi non dichiarati. Ero veramente malevola! Ripensando alla questione di Leslie, vedevo chiaramente che era subdola e viscida nel suo dovere, ma per evitare di inimicarmela non le ho fatto notare né ho smascherato i suoi problemi, compromettendo l’avanzamento del lavoro. Non solo in quel modo danneggiavo lei, ma ritardavo anche il lavoro della chiesa. Dio ha sempre condiviso che dovremmo valutare persone e cose, comportarci e agire secondo le Sue parole, usando la verità come criterio. Io invece nella vita di tutti i giorni vivevo secondo filosofie sataniche, costantemente limitata nel parlare e nell’agire. Non ero in grado di condividere o di aiutare gli altri in modo normale, e ancor meno di adempiere alle mie responsabilità di leader. Non pensavo a come parlare in un modo che fosse d’aiuto agli altri né a come proteggere il lavoro della chiesa. Addirittura, restavo a guardare mentre il lavoro della chiesa veniva compromesso e mi comportavo da brava persona nonostante ciò che provavo. Stavo sacrificando gli interessi della chiesa in nome dei miei. Ero così ipocrita e priva di umanità! Se avessi continuato così, sarei stata odiata e detestata da Dio e disprezzata e respinta dagli altri. Ho pregato Dio: “O Dio, vedo che al lavoro della chiesa vengono arrecati danni, eppure recito sempre la parte della brava persona. Non proteggo gli interessi della chiesa e questo deve certo disgustarTi così tanto. O Dio, voglio pentirmi. Ti prego, guidami a risolvere questo mio problema e a essere una persona dotata di senso di giustizia che protegge il lavoro della chiesa”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto altre parole di Dio: “Quando ti accade qualcosa, vivi secondo le filosofie per interazioni mondane e non pratichi la verità. Temi sempre di offendere gli altri, ma non di offendere Dio, e sacrificheresti persino gli interessi della casa di Dio per proteggere le tue relazioni interpersonali. Quali sono le conseguenze di agire in questo modo? Avrai protetto abbastanza bene le tue relazioni interpersonali, ma avrai offeso Dio, ed Egli ti sdegnerà e si arrabbierà con te. Qual è il migliore, a conti fatti? Se non sei in grado di dirlo, allora sei completamente confuso; ciò dimostra che non hai la minima comprensione della verità. Se continui così senza mai rendertene conto, il pericolo è davvero grande, e se alla fine non sei in grado di raggiungere la verità, sarai tu ad aver subito una perdita. Se non cerchi la verità in questa faccenda, e fallisci, sarai in grado di cercare la verità in futuro? Se ancora non ci riesci, non sarà più un problema subire una perdita: alla fine verrai eliminato. Se hai le motivazioni e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, sarai incapace di praticare la verità e di rispettare i principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno al lavoro della casa di Dio. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di ‘persona compiacente’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità. Se continui sempre a vivere secondo la filosofia di Satana, a proteggere i tuoi rapporti con gli altri, a non praticare mai la verità e a non osare rispettarne i principi, allora sarai in grado di praticare la verità in altre questioni? Continuerai a non avere fede o forza. Se non sei mai in grado di cercare o accettare la verità, allora tale fede in Dio ti permetterà di ottenere la verità? (No.) E se non riesci a ottenere la verità, puoi essere salvato? Non puoi. Se vivete sempre secondo la filosofia di Satana, completamente privi della verità realtà, allora non potrete mai essere salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). La parola di Dio mi ha chiarito che i miei principi erano sempre stati quelli di mantenere le relazioni e non farmi mai dei nemici, invece di mettere in pratica la parola di Dio. Quando vedevo qualcosa che non era in linea con la verità, semplicemente cedevo e lo tolleravo per proteggere le mie relazioni con gli altri, cosa che mi permetteva di vivere protetta. Ho capito che stavo percorrendo la strada della moderazione, senza alcun principio nelle mie azioni. Dio ci chiede di parlare e agire secondo la Sua parola, di essere persone che amano ciò che Lui ama, odiano ciò che Lui odia e distinguono il bene dal male, di saper discernere ogni tipo di persona e di trattare gli altri secondo i principi. Solo questa pratica è conforme alle intenzioni di Dio. E invece io ho visto chiaramente che Leslie aveva rallentato il lavoro nel suo dovere, ma non l’ho criticata né smascherata. L’ho confortata quando l’ho vista piangere e ho agito da brava persona, nonostante i miei sentimenti. Assecondandola, ho protetto la nostra relazione e mi sono schierata dalla parte di Satana. Sono stata così sciocca. In passato, non ritenevo tale comportamento un problema tanto grave. È stato solo quando i fatti sono stati rivelati che ho capito che vivere secondo quelle filosofie per i rapporti mondani non era affatto la strada giusta. Ero un supervisore, ma temevo sempre di offendere le persone e non avevo senso di giustizia. Non avevo il coraggio di evidenziare i problemi che notavo né di condividere per risolverli, e questo faceva sì che si ripresentassero in continuazione. Non stavo svolgendo un lavoro reale, bensì mi opponevo a Dio!

In seguito, ho trovato un cammino di pratica nella parola di Dio. La parola di Dio dice: “Se desideri stabilire un rapporto normale con Dio, il tuo cuore deve essere rivolto a Lui; con questo fondamento, avrai anche rapporti normali con gli altri. Se non hai un rapporto normale con Dio, allora a prescindere da ciò che farai per mantenere i tuoi rapporti con gli altri, da quanto lavorerai duramente o da quanta energia ci metterai, tutto ciò apparterrà a una filosofia umana per le interazioni mondane. Starai difendendo la tua posizione tra le persone e ottenendo la loro lode secondo le prospettive e le filosofie umane, e non stabilendo normali rapporti interpersonali secondo la parola di Dio. Se non ti concentri sui rapporti con le persone e mantieni invece un rapporto normale con Dio, se sei disposto a dare a Dio il tuo cuore e a imparare a sottometterti a Lui, i tuoi rapporti interpersonali diverranno naturalmente normali. Tali rapporti allora non si baseranno sulla carne, ma sul fondamento dell’amore di Dio. Non avrai pressoché alcuna interazione con altre persone basata sulla carne, ma si baserà su un livello spirituale, ci saranno comunione e amore e conforto reciproci, nonché nutrimento reciproco. Tutto ciò si compie a partire da un desiderio di soddisfare Dio – questi rapporti non si mantengono attraverso filosofie umane per le interazioni mondane, si formano naturalmente quando si porta un fardello per Dio. Non ti richiedono alcuno sforzo umano innaturale, devi solo praticare secondo i principi delle parole di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante stabilire un rapporto normale con Dio”). La parola di Dio mi ha fatto capire che le normali relazioni interpersonali non si mantengono attraverso le filosofie per i rapporti mondani. Sono fondate sulla base della pratica della Sua parola. Quando accade qualcosa, dobbiamo praticare la verità, agire secondo i principi, proteggere il lavoro della chiesa e farci carico di un fardello per la vita dei fratelli e delle sorelle. Questo è l’unico modo per avere relazioni interpersonali normali. Ho ripensato alle testimonianze esperienziali di alcuni fratelli e sorelle. Quando rilevavano i problemi degli altri, erano in grado di farglieli notare e di aiutarli in conformità alla parola di Dio. Anche se a volte le persone perdevano la faccia, perseguendo la verità potevano utilizzare quella condivisione e quelle critiche per scoprire le proprie carenze, conoscere la propria indole corrotta, correggere i propri stati errati, progredire nella vita e ottenere risultati sempre migliori nei doveri. Questo è essere veramente amorevoli e d’aiuto. Quanto a coloro che invece non perseguono la verità, essere criticati e potati è per loro una rivelazione. Dato che provano avversione per la verità, quando vengono potati cercano di accampare scuse e di opporre resistenza, senza mostrare la minima accettazione. Una persona simile non è un vero fratello o una vera sorella e dovrebbe essere respinta ed evitata. Rendendomi conto di questo, ho percepito ancora di più che solo la parola di Dio è il criterio per le nostre azioni e la nostra condotta, che dobbiamo trattare gli altri in linea con essa. Questo è il modo migliore di comportarsi ed è conforme agli standard dell’umanità normale.

In seguito, ho notato che una sorella era particolarmente arrogante e presuntuosa e non accettava suggerimenti. Continuava a fare come si sentiva e a ritardare il lavoro. Dovevo condividere con lei e farle notare i suoi problemi, affinché potesse riflettere e conoscere sé stessa, ma ero in certa misura titubante. E se non l’avesse accettato? Sarebbe diventata prevenuta nei miei confronti e avrebbe detto che la stavo prendendo di mira? Ho ripensato al mio precedente fallimento e a ciò che avevo letto di recente nella parola di Dio, e questo ha smosso qualcosa in me. Se avessi trascurato il lavoro della chiesa nel tentativo di proteggere quel rapporto, avrei offeso Dio. Questa volta, Dio stava osservando il mio atteggiamento per vedere se mi ero pentita e se ero cambiata. Non potevo trattare le persone come in passato. Ho rammentato che la parola di Dio dice: “Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno al lavoro della casa di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mi sono sentita come se Dio fosse accanto a me, spronandomi a fare quel passo. L’ho pregato, chiedendoGli di darmi fede e forza affinché riuscissi a praticare la verità, mettessi al primo posto il lavoro della chiesa e smettessi di proteggere i miei rapporti e di avere paura di offendere le persone. Dopo aver pregato, ho cercato quella sorella. Oltre a smascherare il suo problema sulla base del suo comportamento ripetuto, le ho anche fatto notare che era arrogante e presuntuosa e che non accettava i suggerimenti degli altri, e che questo significava provare avversione per la verità e avere un’indole satanica. Le ho detto che, se avesse continuato a ostacolare il lavoro della chiesa senza pentirsi né cambiare, sarebbe stata rimossa. Finito di parlare, non provavo più, come in passato, la paura di essere odiata. Al contrario, mi sentivo più rilassata e serena.

Ripensandoci, avevo sempre vissuto secondo filosofie sataniche per i rapporti mondani, nella paura di offendere le persone e di generare dispute e conflitti. Nelle mie interazioni con gli altri, consideravo sempre la loro immagine e proteggevo i miei rapporti con loro, e così ho perso molte occasioni di praticare la verità. Ora, quando devo mettere in luce e smascherare i problemi delle persone, ho ancora un po’ di paura, ma so pregare Dio coscientemente e cambiare le mie intenzioni e i miei punti di vista così da praticare secondo i principi. Questa esperienza mi ha permesso di correggere le mie opinioni sbagliate. Ringrazio davvero Dio!


71. I miei timori sulla pratica della verità

di Jiang Ping, Cina

Nel settembre 2021 ero responsabile di un elemento del lavoro della chiesa e la capogruppo era Zhao Ting. Quando discutevamo il lavoro tutti insieme, Zhao Ting insisteva sempre sulle proprie opinioni e non ascoltava gli altri. Questo ci portava spesso a un vicolo cieco e bloccava il progresso del lavoro. Volevo parlarne con lei, ma le parole si sono fermate in gola quando mi sono ricordata che spesso Zhao Ting, in precedenza, mi aveva smascherata come arrogante, una che si considera superiore agli altri e che insiste sulle proprie opinioni. Anche se sapevo che le sue affermazioni erano veritiere, non mi piaceva per nulla, dal profondo del mio cuore. Mi sembrava che, così facendo, lei stesse riaprendo le mie ferite e volevo semplicemente che smettesse di parlare. Se avessi fatto presente il suo problema in quel momento, non avrebbe percepito lo stesso dolore che avevo provato io? Ho pensato che fosse meglio stare zitta così che nessuna delle due ci rimanesse male. Inoltre, non mi piaceva essere smascherata, che i miei problemi fossero messi in evidenza dagli altri; non essendo questa cosa cambiata ma volendo io chiedere agli altri di cambiare, non sarei sembrata completamente irrazionale? Se si fosse rivoltata contro di me, dicendo: “Tu non accetti neanche i consigli degli altri, quindi cosa ti dà il diritto di criticare me?”, non avrei saputo cosa rispondere. Inoltre, di solito noi andavamo molto d’accordo, avevamo un buon rapporto e parlavamo educatamente l’una con l’altra. Cosa sarebbe successo se avessi parlato dei suoi problemi e lei non mi avesse più vista allo stesso modo, e non avesse voluto collaborare con me al lavoro? Con questi pensieri in testa, non le ho parlato dei suoi problemi.

Non molto tempo dopo, una sorella di nome Wu Xin si è unita al nostro gruppo. Dopo un po’, mi sono resa conto che non stava facendo alcun progresso. Era sempre in competizione con gli altri e, quando non riusciva a prevalere, diventava negativa. Io ho condiviso su alcune parole di Dio che riguardavano i suoi problemi e ho richiamato i principi per guidarla e aiutarla. Ma lei non ha riflettuto sul suo problema e ha detto che il motivo per cui non riusciva a ottenere dei risultati era il fatto che noi non avevamo condiviso chiaramente con lei sui principi. Vedendola in questo modo, volevo condividere e analizzare la sua essenza che mirava a perseguire la reputazione e il prestigio, e le conseguenze dell’agire in questo modo. Ma poi mi sono ricordata di come lei aveva riferito la rivelazione della sua corruzione durante una riunione, aveva detto che non amava evidenziare i problemi degli altri e non le piaceva che gli altri sottolineassero sempre i suoi. Io pensavo: “La reputazione e il prestigio sono importanti anche per me, e voglio gradualmente analizzare ed entrare in questo aspetto per conto mio. Non voglio che gli altri smascherino ed evidenzino i miei problemi. Se parlo in maniera troppo dura, la renderò infelice. È meglio iniziare condividendo con lei e aiutandola. Forse, quando avrà compreso i principi e ottenuto qualche risultato, il fatto che lei non sia in grado di soddisfare il suo desiderio di vanità e di prestigio non la renderà più così negativa”. Nel pensare questo, ho smesso di evidenziare i suoi problemi. In seguito ho scoperto che Wu Xin aveva una umanità molto scarsa. Spesso parlava alle persone con sarcasmo e sminuendole, le faceva sentire limitate, a volte attaccava le persone con opinioni diverse e le escludeva. Quando sono sorti dei problemi sul lavoro, lei non ha riflettuto affatto e ha cercato di scansare le sue responsabilità, e non stava ottenendo alcun risultato nel suo dovere. In base ai principi, avrebbe dovuto essere destituita. Io ho pensato che questo avrebbe potuto offenderla, quindi ho riferito la situazione a una leader. Ma la leader era troppo impegnata per venire, quindi ha chiesto a me di destituire Wu Xin. Quando l’ho incontrata, volevo analizzare il suo costante perseguimento di reputazione e prestigio, i suoi attacchi e l’esclusione delle voci diverse dalla sua, nonché il fatto che stava percorrendo il cammino di un anticristo, affinché potesse conoscere l’essenza e le conseguenze dei suoi problemi. Ma ho ricacciato in gola le parole che stavo per dire. Ho pensato a quanta importanza lei dava alla reputazione e al prestigio e a quanto era fragile. Se avessi smascherato e analizzato i suoi problemi, e lei non fosse riuscita ad accettarlo, sviluppando un pregiudizio contro di me, cosa sarebbe accaduto? Ho pensato che fosse meglio mordermi la lingua. Quindi mi sono limitata a fare presente che lei non stava ottenendo risultati e poi l’ho rimossa, le ho detto alcune parole di conforto e le ho detto di riflettere adeguatamente su sé stessa. Quando la leader ha scoperto che io non avevo analizzato il comportamento di Wu Xin, mi ha potata dicendo: “I suoi problemi erano così gravi, ma tu non li hai smascherati né analizzati! Sei troppo accomodante!” È stato molto duro ascoltare queste parole. Sapevo che non avevo adempiuto alle mie responsabilità, ma in quel momento non ho riflettuto su me stessa. È stato solo dopo un evento successivo che ho cominciato a riflettere, finalmente.

All’epoca, Zhao Ting e il suo gruppo avevano organizzato alcune informazioni sulle persone da espellere, ma c’erano molti punti poco chiari. In condizioni normali, questi errori di basso livello non si sarebbero verificati. Ho chiesto agli altri cosa stesse succedendo, e mi hanno detto che Zhao Ting persisteva sulle sue posizioni. Qualsiasi cosa gli altri proponevano, lei li metteva a tacere. Tutti si sentivano limitati e dovevano fare solo come diceva lei. Mi sono sentita molto in colpa quando l’ho saputo. Ero a conoscenza da tanto tempo di questo suo problema ma, poiché avevo paura di offenderla, non lo avevo mai smascherato, e di conseguenza il lavoro aveva subito un ritardo. Ho finalmente cominciato a cercare la verità e a riflettere su me stessa. Ho letto un passo della parola di Dio: “La coscienza e la ragione dovrebbero essere le componenti dell’umanità di una persona. Sono entrambe le cose più fondamentali e della massima importanza. Che razza di persona è un individuo che manca di coscienza e che non ha la ragione dell’umanità normale? In generale, è una persona che manca di umanità, che possiede un’umanità estremamente scarsa. In dettaglio, quali manifestazioni di umanità carente mostra questa persona? Proviamo ad analizzare quali caratteristiche possiedono persone del genere e quali manifestazioni specifiche presentano. (Sono egoiste e spregevoli.) Le persone egoiste e spregevoli sono superficiali nelle loro azioni, e non si lasciano coinvolgere da nulla che non le interessi personalmente. Non tengono conto degli interessi della casa di Dio, né mostrano considerazione per le Sue intenzioni. Non si assumono mai il fardello di assolvere il loro dovere o testimoniare per Dio, e non hanno alcun senso di responsabilità. […] Vi sono persone che non si assumono alcuna responsabilità, indipendentemente dal dovere che svolgono. E non riferiscono tempestivamente ai loro superiori dei problemi che scoprono. Quando vedono gli altri essere d’intralcio e di disturbo, chiudono un occhio. Quando vedono qualcuno di malevolo compiere il male, non cercano di fermarlo. Non proteggono gli interessi della casa di Dio, né si preoccupano di sapere quale sia il loro dovere e la loro responsabilità. Nello svolgere il loro dovere, persone simili non fanno alcun lavoro reale; sono compiacenti e bramose di comodità; parlano e agiscono solo per la loro vanità, la loro reputazione, il loro prestigio e i loro interessi, e sono disposti a dedicare tempo e sforzi solo a cose che procurano loro un tornaconto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). La parola di Dio ha smascherato esattamente il mio stato. Avevo visto che Zhao Ting aveva un’indole arrogante che limitava gli altri, cosa che aveva già influenzato il lavoro. Come supervisore, avrei dovuto farlo presente e smascherare il suo problema, ma temevo che lei non lo avrebbe accettato e che avrebbe avuto una cattiva opinione di me. Quindi, ogni volta che volevo affrontare il suo problema, sentivo come se qualcosa mi si fosse fermato in gola e non riuscivo a parlare. Usavo il lavoro come un pretesto, pensando che se il nostro rapporto si fosse interrotto lei non avrebbe collaborato al mio lavoro. Mentre sembrava che stessi pensando al lavoro, in realtà non volevo rovinare il nostro rapporto, buono e amichevole, e volevo fare una buona impressione sui miei fratelli e sulle mie sorelle. Inoltre avevo chiaramente notato che i problemi di Wu Xin erano gravi, ma temevo che se li avessi smascherati e fatti notare lei avrebbe avuto una cattiva opinione di me. Quindi ho continuato a evitare di smascherare i suoi problemi e, di conseguenza, lei non ha riconosciuto sé stessa e la sua indole corrotta è rimasta invariata, e lei è stata di intralcio e di disturbo nel lavoro della chiesa e ha fatto sentire gli altri limitati. Nell’assolvere il mio dovere, stavo pensando unicamente ai miei interessi e alla mia posizione nel cuore degli altri. Vedevo che gli altri intralciavano e disturbavano il lavoro affidandosi alla loro indole corrotta per svolgere i loro doveri e ignoravo la cosa, senza considerare affatto il lavoro della chiesa. Sono stata così egoista, senza alcuna coscienza né ragionevolezza!

In seguito ho letto un altro passo della parola di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dallo smascheramento della parola di Dio, ho compreso il motivo principale per cui chiudevo sempre un occhio ed ero troppo spaventata per evidenziare i problemi degli altri: perché mi affidavo a filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Ho sempre pensato che avrei dovuto fare qualcosa solo se ne potevo trarre un beneficio, e che evidenziare e smascherare i problemi di un’altra persona avrebbe offeso lei e non avrebbe recato beneficio a me, quindi non volevo farlo. Ero troppo egoista, spregevole, ambigua e propensa all’inganno. Ho visto che Zhao Ting era arrogante, insistente e non ascoltava gli altri, e che questo suo comportamento stava influendo sul lavoro, ma preferivo proteggere il mio rapporto con lei invece di smascherare o analizzare i suoi problemi. Avevo sempre paura di offenderla ed ero sempre accondiscendente per farle piacere. Avevo paura di offendere le persone, ma non Dio, e non consideravo gli interessi della chiesa. Vivevo una vita vile e priva di valore, senza coscienza né ragione. Una persona con coscienza e ragione sa condividere sulla verità per aiutare gli altri quando vede che questi sono in cattivo stato, e quando vede che qualcuno intralcia e disturba il lavoro della chiesa è in grado di prendere posizione, smascherarlo e fermarlo. Come supervisore, devo portare un fardello e una responsabilità ancora maggiori. Non importa se un fratello o una sorella hanno un problema con il loro stato o il loro lavoro: io devo condividere e aiutarli. Se una persona intralcia e disturba il lavoro della chiesa, io dovrei potare questa persona, smascherarla e fermarla in tempo. È così che un supervisore dovrebbe fare il proprio lavoro. Invece, per difendere la buona impressione che gli altri avevano di me, non ho adempiuto neppure alle mie responsabilità basilari. Sono stata irresponsabile verso il lavoro e non ho considerato affatto l’ingresso nella vita dei miei fratelli e delle mie sorelle. Mi sono resa conto che, comportandomi in modo accondiscendente, in realtà avevo un cuore nero ed ero malevola. Svolgere il mio dovere in questo modo è sgradevole e odioso per Dio. Se avessi continuato a comportarmi così, alla fine sarei stata smascherata ed eliminata da Dio. È stato molto sconvolgente rendermi conto di queste cose. Non volevo continuare a vivere in questo modo, quindi ho pregato Dio: “Dio, voglio praticare la verità, ma la corruzione della mia indole è davvero grave. Ti prego di illuminarmi affinché io conosca me stessa e trovi un cammino di pratica”.

Un giorno, nelle mie devozioni spirituali, ho letto che la parola di Dio dice: “Nella chiesa, rimanete saldi nella testimonianza che Mi rendete, difendete la verità: quel che giusto è giusto, e quel che è sbagliato è sbagliato. Non confondete il bianco con il nero. Entrerete in guerra con Satana e dovrete sconfiggerlo definitivamente affinché non si rialzi mai più. Dovete dare tutto ciò che possedete per proteggere la Mia testimonianza. Questo sarà l’obiettivo delle vostre azioni, non dimenticatelo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). La parola di Dio mi ha dato un cammino di pratica. In ogni frangente, devo sostenere le verità principi e proteggere gli interessi della chiesa. Zhao Ting aveva già disturbato e intralciato il lavoro della chiesa, affidandosi alla sua indole corrotta per svolgere i suoi doveri. Io dovevo condividere con lei, smascherarla e analizzarla, affinché potesse conoscere i suoi problemi. Se ancora non avesse riflettuto o non si fosse pentita, avrei dovuto trasferirla o destituirla immediatamente. In seguito, ho evidenziato a Zhao Ting i suoi problemi e le ho letto alcuni passi della parola di Dio che smascherano l’indole arrogante. Leggendo la parola di Dio, lei ha preso in parte coscienza della sua indole arrogante e poi ha fatto dei miglioramenti e dei cambiamenti. Quando tutti presentavano punti di vista diversi nella discussione, lei riusciva ad ascoltarli, senza più insistere sulle proprie opinioni. Quando ho smesso di proteggere i miei rapporti con gli altri e ho iniziato ad assolvere il mio dovere secondo le verità principi, mi sono sentita a mio agio. Finalmente, vivendo in questo modo, avevo una qualche sembianza umana.

In seguito mi sono chiesta: “A parte il mio egoismo, la mia meschinità e il desiderio di proteggere i miei interessi, quali altre cose mi spingevano a comportarmi sempre in modo compiacente verso gli altri?” Un giorno, durante una riunione, ho letto le parole di Dio che dicono: “In senso letterale, ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ significa che, se c’è qualcosa che ti risulta sgradito o che non ti piace fare, allora non dovresti imporlo nemmeno agli altri. Ciò può sembrare intelligente e ragionevole, ma se usi questa filosofia satanica per gestire ogni situazione finirai per commettere molti errori. Verosimilmente ingannerai, fuorvierai o addirittura ferirai le persone. Proprio come certi genitori che non sono amanti dello studio ma vogliono far studiare i figli e cercano sempre di ragionare con loro, esortandoli a studiare con impegno. Applicando il requisito del ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, allora questi genitori non dovrebbero far studiare i figli, perché a loro per primi non piace. Ci sono poi persone che hanno fede in Dio ma non perseguono la verità, eppure in cuor loro sanno che credere in Dio è la retta via nella vita. Se vedono che i loro figli non hanno fede in Dio e non percorrono la retta via, li esortano a credere in Dio. Anche se loro personalmente non perseguono la verità, vogliono comunque che i figli la perseguano e siano benedetti. In tal caso, se questi genitori dovessero aderire al detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, allora non dovrebbero spingere i figli a credere in Dio. Ciò sarebbe conforme a questa filosofia satanica, ma avrebbe anche stroncato la possibilità di salvezza dei figli. Chi è responsabile di un tale esito? Questo detto riguardante la condotta morale secondo cui non si deve imporre agli altri ciò che non si desidera per sé non danneggia forse le persone? […] Per esempio, vi sono persone che non amano la verità, bramano le comodità della carne e battono la fiacca nel fare il proprio dovere. Non sono disposte a soffrire né a pagare un prezzo. Pensano che il detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ esprima bene il concetto e dicono agli altri: ‘Dovreste imparare a divertirvi. Non è necessario che svolgiate bene il vostro dovere, né che sopportiate avversità o paghiate un prezzo. Se potete battere la fiacca, fatelo; se potete cavarvela alla meno peggio, fatelo. Non rendetevi le cose così difficili. Guardate, io vivo così: non è fantastico? La mia vita è semplicemente perfetta! Vivere in quel modo vi sta sfinendo! Dovreste prendere esempio da me’. Questo non soddisfa forse il requisito del ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’? Chi si comporta in questo modo è una persona dotata di coscienza e ragione? (No.) Se una persona perde la coscienza e la ragione, non è forse priva di virtù? Questo è ciò che viene definito mancanza di virtù. Perché lo definiamo così? Perché una simile persona brama la comodità, è approssimativa nel proprio dovere e incita e influenza gli altri a essere anch’essi superficiali e a bramare le comodità. Qual è il problema di questo atteggiamento? Assolvere il proprio dovere in modo superficiale e irresponsabile significa raggirare Dio e opporGli resistenza. Se continui a essere superficiale senza pentirti, sarai rivelato ed eliminato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). “Il detto ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ sia alquanto problematico. Le sue falle e le sue mancanze sono lampanti; non vale neppure la pena di analizzarlo e discernerlo. I suoi errori e la sua assurdità appaiono evidenti al minimo esame. Tuttavia, molti di voi si lasciano facilmente persuadere e influenzare da questo detto e lo accettano senza alcun discernimento. Nell’interagire con gli altri, usi spesso questo detto per ammonire te stesso ed esortare gli altri. Così facendo, pensi che la tua integrità sia particolarmente nobile e il tuo comportamento alquanto ragionevole. Ma, senza che tu te ne renda conto, queste parole hanno rivelato il principio secondo cui vivi e la tua posizione rispetto alle questioni. Allo stesso tempo, hai fuorviato gli altri e li hai indotti ad affrontare persone e circostanze secondo le tue opinioni e i tuoi punti di vista. Hai agito da vero mediatore e hai assolutamente scelto la via di mezzo. Tu dici: ‘Di qualunque problema si tratti, non occorre prenderlo sul serio. Non rendere le cose difficili a te stesso o agli altri. Se complichi le cose per gli altri, le complichi anche per te. Essere gentili con gli altri significa essere gentili con sé stessi. Se sei severo con gli altri, lo sei anche con te stesso. Perché metterti in una situazione difficile? “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” è la cosa migliore e più indulgente che tu possa fare per te stesso’. Questo è evidentemente l’atteggiamento di chi non è meticoloso in nulla. Non hai una posizione o una prospettiva corretta su nessuna questione; hai una visione confusa di tutto. Non sei meticoloso e chiudi un occhio sulle cose. Quando infine ti presenterai al cospetto di Dio per rendere conto di te stesso, sarà una gran confusione. Perché? Perché dici sempre che non si dovrebbe imporre agli altri ciò che non si desidera per sé. Tutto ciò ti procura molto conforto e godimento, ma allo stesso tempo ti creerà gravi problemi, impedendoti di avere una visione o una posizione chiara su molte questioni. Ovviamente, questo ti rende anche incapace di capire chiaramente quali sono le richieste e gli standard che Dio ha nei tuoi confronti quando affronti queste situazioni, o quali sono gli esiti che dovresti raggiungere. Tutto questo accade perché non sei meticoloso in nulla; è dovuto al tuo atteggiamento e alle tue opinioni confuse. Non imporre agli altri ciò che non desideri per te: è questo l’atteggiamento tollerante che dovresti avere nei confronti delle persone e delle cose? No, non lo è. È solo una teoria che dall’esterno appare giusta, nobile e gentile, ma è di fatto una cosa profondamente negativa. È chiaramente ancor meno una verità principio a cui le persone dovrebbero attenersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). Le parole di Dio smascherano il fatto che Satana usa il detto “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te” per corromperci e fuorviarci, per farci pensare che non dovremmo imporre agli altri le cose che noi non amiamo fare o che non sappiamo fare, e che questo è un comportamento razionale. Io vivevo secondo questa idea. Chiaramente sapevo che l’arroganza e la presunzione di Zhao Ting avevano un impatto sul lavoro e che avrei dovuto evidenziare e smascherare il suo problema, ma pensavo a quanto spesso io avevo rivelato un’indole arrogante e che mi dava sempre fastidio essere criticata dagli altri, quindi ho concluso che imporre a un’altra persona una cosa che a me non piaceva era irrazionale; per questo motivo avevo troppa paura di far emergere il problema di Zhao Ting. Chiaramente sapevo che Wu Xin lavorava solo per la reputazione e il prestigio e che la sua arroganza stava limitando gli altri, intralciando e disturbando il lavoro. Doveva essere smascherata e potata; tuttavia, pensando al grande valore che io davo alla mia reputazione e al mio prestigio e non volendo che i miei problemi fossero evidenziati o smascherati da altri, vivevo in base all’idea del “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”; per questo motivo non l’ho smascherata. Pensavo che essere smascherati e criticati fosse doloroso e umiliante, e speravo che gli altri non mi avrebbero potata o criticata, quindi non volevo fare altrettanto a loro. In realtà, stavo solo guardando i miei interessi e proteggendo me stessa. Stavo proteggendo la mia vanità e il mio prestigio, non accettavo la verità, ero perfino connivente e mi conformavo agli altri. Ero ribelle e opponevo resistenza a Dio, lasciando che anche gli altri facessero altrettanto. In essenza, speravo che nessuno avrebbe praticato la verità né sperimentato il giudizio e il castigo di Dio, e che non sarebbe stato potato. Ero veramente spregevole e immorale! Siamo stati corrotti da Satana e siamo pieni di indole satanica. La nostra natura è arrogante, presuntuosa, egoistica, propensa all’inganno e incline a ricercare la reputazione e il prestigio. Senza il giudizio e lo smascheramento della parola di Dio, senza essere potati, senza la critica o l’aiuto degli altri, non possiamo evitare di intralciare il lavoro della chiesa. Zhao Ting e Wu Xin stavano rivelando un’indole corrotta e percorrevano il cammino sbagliato e, se nessuno le avesse criticate o smascherate, avrebbero intralciato il lavoro della chiesa. Nel caso di un’infrazione di piccola entità, sarebbero state destituite; ma se l’infrazione fosse stata più grave sarebbero state espulse. Io vivevo secondo filosofie sataniche, vedevo i problemi ma non ne parlavo. Questo equivale a consentire agli altri, segretamente, di agire secondo la loro indole satanica, e alla fine dei conti avrebbe danneggiato me e gli altri. Vedendo che vivevo secondo il veleno satanico che dice “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, non solo non stavo facendo bene il mio dovere, ma agivo anche come complice di Satana e intralciavo il lavoro della chiesa. È stato difficile accettare tutto questo: volevo confessarmi e pentirmi davanti a Dio.

Un giorno, ho letto un passo della parola di Dio che dice: “Dio non pretende che non si imponga agli altri ciò che non si desidera per sé stessi, bensì chiede che si abbiano chiari i principi a cui attenersi nel gestire le diverse situazioni. Se sono corretti e in linea con la verità contenuta nelle parole di Dio, allora bisogna che ti ci aggrappi. E non solo ti ci devi aggrappare, ma devi anche ammonire e persuadere gli altri e condividere con loro, in modo che comprendano esattamente le intenzioni di Dio e le verità principi. Questi sono la tua responsabilità e il tuo obbligo. Dio non ti chiede di prendere la via di mezzo, e ancor meno di mostrare quanto tu sia magnanimo. Devi aggrapparti alle cose su cui Dio ti ha ammonito e che ti ha insegnato, e a ciò di cui Egli tratta nelle Sue parole: i requisiti, i criteri e le verità principi che si dovrebbero osservare. Non solo ti ci devi aggrappare e restarci ancorato per sempre, ma devi anche praticare queste verità principi dando il buon esempio, persuadendo, vigilando, aiutando e guidando gli altri ad attenervisi, osservarle e praticarle nello stesso modo in cui lo fai tu. Dio chiede che tu faccia ciò, è questo il compito che ti affida. Non puoi porre dei requisiti a te stesso ma ignorare gli altri. Dio esige che tu prenda la posizione corretta nelle questioni, che tu aderisca ai criteri corretti, che tu sappia con precisione quali sono i criteri contenuti nelle Sue parole e che tu capisca esattamente quali sono le verità principi. Anche se non riesci a farlo, anche se sei riluttante, se non ti piace, se hai delle nozioni, o se opponi resistenza, devi considerarlo come una tua responsabilità e come un tuo obbligo. Devi condividere con le persone sulle cose positive che vengono da Dio, sulle cose giuste e corrette, e usarle per aiutare, influenzare e guidare gli altri, in modo che ne traggano beneficio ed edificazione e percorrano la retta via nella vita. Questa è la tua responsabilità e non devi aggrapparti ostinatamente all’idea del ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, che ti ha messo in testa Satana. Agli occhi di Dio, questo detto è solo una filosofia per le interazioni mondane, è un modo di pensare che contiene l’inganno di Satana: non è assolutamente la retta via, né una cosa positiva. Tutto ciò che Dio ti chiede è di essere una persona retta che capisce chiaramente ciò che deve e ciò che non deve fare. Egli non ti chiede di compiacere gli altri o di mediare; non ti ha chiesto di scegliere la via di mezzo. Quando una questione riguarda le verità principi, devi dire ciò che va detto e capire ciò che deve essere capito. Se qualcuno non capisce qualcosa, e tu invece sì, e sei in grado di fornirgli indicazioni e aiuto, devi assolutamente adempiere a questa responsabilità e a questo obbligo. Non devi stare semplicemente da un lato e guardare, e ancor meno devi aggrapparti alle filosofie che ti ha messo in testa Satana, come quella di ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’. Hai capito? (Sì.) Ciò che è giusto e positivo è tale anche se non ti piace, se non sei disposto a farlo, se non sei in grado di farlo e di realizzarlo, se sei ostile al riguardo o se sviluppi nozioni a esso contrarie. L’essenza delle parole di Dio e della verità non cambierà solo perché l’uomo possiede un’indole corrotta e determinati sentimenti, emozioni, desideri e nozioni. L’essenza delle parole di Dio e della verità non cambierà mai, assolutamente mai. Non appena conosci, comprendi, sperimenti e ottieni le parole di Dio e la verità, è tuo dovere condividere sulle tue testimonianze esperienziali con gli altri. Questo permetterà a un numero ancora maggiore di persone di comprendere le intenzioni di Dio, di capire e ottenere la verità, di comprendere le richieste e gli standard di Dio e di afferrare le verità principi. Così facendo, queste persone otterranno un percorso di pratica per i problemi che si troveranno ad affrontare nella loro vita quotidiana e non saranno confuse né vincolate dalle varie idee e opinioni di Satana. Il detto riguardante la condotta morale ‘Non imporre agli altri ciò che non desideri per te’ è in realtà un’astuta macchinazione di Satana per controllare la mente degli uomini. Se continui a sostenerlo, allora sei una persona che vive secondo filosofie sataniche, che vive interamente secondo un’indole satanica. Se non segui la via di Dio, allora non ami e non persegui la verità. Qualunque cosa accada, il principio che devi seguire e la cosa più importante che devi fare è aiutare il più possibile gli altri. Non dovresti praticare quello che dice Satana, ossia ‘non imporre agli altri ciò che non desideri per te’, né essere un ‘furbo’ che vuole compiacere tutti. Cosa significa aiutare il più possibile gli altri? Significa adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi. Non appena ti accorgi che una certa cosa rientra nelle tue responsabilità e nei tuoi obblighi, devi condividere sulle parole di Dio e sulla verità. Questo è ciò che significa adempiere alle proprie responsabilità e ai propri obblighi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (10)”). Dalla parola di Dio sono riuscita a capire che Dio ci chiede di praticare la verità e di applicare i principi in tutte le cose, e che quando svolgiamo i nostri doveri insieme, quando vediamo qualcuno che viola i principi o che disturba il lavoro della chiesa, dovremmo criticarlo e aiutarlo. Solo quando ognuno vive secondo la parola di Dio, possiamo migliorare nei nostri doveri. Quando si tratta di questioni di principio, non possiamo avere paura di offendere le persone, né considerare i loro sentimenti. Dobbiamo agire secondo le verità principi e proteggere il lavoro della chiesa. Che gli altri lo accettino o no, dobbiamo tutti praticare la verità e adempiere alle nostre responsabilità. Come supervisore, la mia responsabilità è di condividere e risolvere i problemi puntualmente quando li vedo. Se non risolvo i problemi che vedo, se mi limito a essere compiacente, se prendo la via di mezzo, non rispetto le mie responsabilità e sto opponendo resistenza a Dio. Inoltre, non è che non possa evidenziare i problemi degli altri solo perché io stessa rivelo delle corruzioni. Quando ciò si verifica, devo ricercare la verità e riflettere su me stessa, questo è affar mio. Ma quando vedo che gli altri violano i principi e causano danno al lavoro della chiesa, devo condividere, smascherare e fermare tutti loro. Questo significa proteggere il lavoro della chiesa ed è mia responsabilità. Non dovrei confondere le due cose. Io do molta importanza alla mia reputazione e al mio prestigio, e ho un’indole arrogante; devo riflettere e ricercare la verità per risolvere queste cose e non devo conformarmi né assecondare gli altri. Ero solita vivere secondo la filosofia satanica del “Non imporre agli altri ciò che non desideri per te”, pensando di non dover chiedere agli altri di fare cose che io per prima non amavo o non sapevo fare. Di conseguenza, le opportunità per praticare la verità mi sfuggivano. Finalmente vedevo che le mie idee erano state ridicole e assurde.

In seguito, quando ho visto altri violare i principi e influenzare il lavoro della chiesa, ho smascherato, analizzato e condiviso con loro sui loro problemi e, sebbene fossi ancora preoccupata che avrebbero pensato male di me, non mi comportavo in maniera eccessivamente cauta o eccessivamente riflessiva, come avevo fatto in precedenza; pensavo solo a come potevo aiutarli e proteggere il lavoro della chiesa. Praticando in questo modo, vedevo i fratelli e le sorelle fare progressi nei loro doveri e mi sentivo piena di gioia. Nel risolvere i problemi degli altri potevo riflettere maggiormente su me stessa, e involontariamente ho scoperto alcuni tipi di indole corrotta di cui non mi ero accorta prima. Questo ha aumentato la mia motivazione a perseguire la verità e a risolvere i miei problemi. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire più vicina a Dio; quando ho rinunciato alla carne e ho praticato di più la verità, vivere così mi ha fatta sentire in pace e a mio agio.


72. Imparare dalla segnalazione di una falsa leader

di Christina, Stati Uniti

Nel giugno 2021, due leader della nostra chiesa sono stati destituiti poiché non svolgevano un lavoro effettivo. Mentre condividevo sull’analisi del loro comportamento, una sorella ha fatto una domanda: “Prima che questi due falsi leader fossero destituiti, noi in qualche modo eravamo consapevoli dei loro problemi. Inoltre, ultimamente la chiesa stava condividendo sulla verità in merito al discernimento dei falsi leader, quindi ognuno aveva compreso qualcosa del loro comportamento. Allora perché nessuno ha segnalato i problemi di questi due leader prima che venissero destituiti?” Ascoltare le sue parole mi ha profondamente toccata. Ho riflettuto su me stessa. Nonostante avessi ascoltato così tante verità principi sul discernimento dei falsi leader, comunque non ero riuscita a discernere consapevolmente i falsi leader vicini a me nella vita reale. Delle volte, anche quando notavo che i leader avevano dei problemi, preferivo rimanere indifferente. Ho capito che questo atteggiamento non era in linea con le intenzioni di Dio, quindi volevo cambiare. Avevo bisogno di consapevolezza nel discernere persone, eventi e cose attorno a me, nel supervisionare il lavoro dei leader secondo i requisiti posti da Dio e nell’offrire una guida e un aiuto, se avessi notato che i leader lavoravano contro i principi. Se individuavo un falso leader o un anticristo, dovevo segnalarlo ai leader superiori, così da proteggere gli interessi della chiesa.

Successivamente, ho vissuto con sorella Wendy, una leader proveniente da un’altra chiesa. Inizialmente, pensavo che fosse amabile, che non si desse delle arie in quanto leader, e che fosse facile andare d’accordo con lei. Tuttavia, dopo un po’ di tempo, ho notato che viveva con poca umanità. Sembrava che pensasse sempre a mangiare ed era piuttosto pigra. Quando trovava qualcosa di sporco, non prendeva l’iniziativa per pulire, ma si limitava a dirlo a parole. A volte, chiedeva ad altri di occuparsi di cose che avrebbe facilmente potuto fare da sola. Le sorelle intorno a lei erano tutte piuttosto scontente del suo comportamento. All’inizio, pensavo che Wendy avesse solo dei problemi nel vivere la sua umanità, il che non era una questione di principi, quindi non l’ho presa sul serio. In seguito, ho notato che spesso partecipava a condivisioni online nella sua stanza, alcune volte portava addirittura il computer a tavola e mangiava durante la condivisione, mentre altre volte ancora condivideva fino a tarda notte, ma i fratelli e le sorelle avevano detto che raramente aveva risolto problemi e difficoltà nello svolgere i doveri. Inizialmente, ho pensato che, in quanto leader della chiesa, dovesse occuparsi di vari aspetti del lavoro, il che non era facile. Non pensavo fosse un problema se c’erano delle carenze nel suo lavoro. Così non ho prestato attenzione a tutto ciò. Ma poi ho sentito che qualcosa non andava. Come leader della chiesa, il suo dovere principale era quello di condividere sulla verità e risolvere i problemi e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle. Lei spesso teneva riunioni online con fratelli e sorelle, facendosi vedere molto impegnata, ma in realtà non risolveva alcun problema. Questo non voleva forse dire predicare dottrine vuote senza svolgere un lavoro effettivo? Mi sono ricordata della condivisione di Dio che smaschera i falsi leader che passano tutto il giorno a fare riunioni online, facendosi vedere impegnati, ma discutono solo di parole e dottrine e fanno un lavoro superficiale. Quanto ai problemi reali del lavoro legati alle verità principi, non riescono a scoprirli o a condividere chiaramente su di essi, causando ritardi a gran parte del lavoro. Mi chiedevo se Wendy potesse essere uno di quei falsi leader che Dio aveva smascherato. In seguito, ho sentito una sorella dire che durante le riunioni Wendy non sapeva condividere sulle verità realtà o risolvere problemi reali. C’era stata una volta in cui lo stato della sorella era alquanto negativo e stava influenzando i suoi doveri. Pur sapendo questo, Wendy si era limitata a inviarle alcuni passi delle parole di Dio senza condividere con lei. Inoltre, c’erano molte sorelle che non collaboravano in armonia, e la cosa era stata riportata a Wendy, ma lei non aveva condiviso con loro per risolvere questi problemi. Successivamente, ho scoperto che Wendy mancava di considerazione e principi quando organizzava le cose. C’era una sorella il cui dovere era quello di produrre video. Wendy pensava che lei potesse essere adatta anche a irrigare nuovi credenti. Senza informarsi in anticipo sulla situazione del dovere della sorella e senza discutere con il supervisore per valutare se tutto ciò fosse appropriato, Wendy le aveva dato direttamente l’incarico di irrigare nuovi credenti part-time. Tutti pensavano che Wendy avesse valutato la situazione in maniera troppo superficiale, perché il dovere di irrigazione richiede di comprendere e risolvere tempestivamente gli stati e le difficoltà dei nuovi credenti. Per svolgere bene questo dovere occorre una notevole quantità di tempo e di energia. La sorella aveva delle abilità nella produzione video e, senza un’adeguata coordinazione, l’incarico di irrigare nuovi credenti avrebbe ritardato il suo dovere principale. Nonostante ciò, Wendy le aveva dato il compito di irrigare nuovi credenti. Nel vedere le disposizioni date da Wendy, sono rimasta piuttosto incredula e ho pensato: “È così negligente nell’organizzare le cose, manca di comunicazione e ricerca. Come potrebbe gestire le questioni importanti del lavoro della chiesa? Possiede la levatura e le capacità lavorative per essere una leader? È in grado di svolgere un lavoro reale?” Dentro di me, continuavo a interrogarmi e avevo la vaga sensazione che Wendy manifestasse dei problemi. Ho pensato di riferirlo ai leader superiori perché investigassero e capissero il suo effettivo modo di lavorare. Ma poi ho pensato: “Se le mie segnalazioni sono corrette e Wendy è davvero una falsa leader, allora questo è un atto di giustizia che protegge il lavoro della chiesa. Ma se il mio punto di vista è limitato e lei non manifesta dei gravi problemi ed è in grado di svolgere del lavoro reale, i fratelli e le sorelle non diranno forse che manco di comprensione della verità, faccio segnalazioni senza pensare e mi intrometto in modo sconsiderato? Se questo fosse d’intralcio e causasse disturbo, non diranno forse che ho una cattiva umanità e che non sono in grado di trattare correttamente una leader, giudicandola in modo sommario? Allora i leader superiori mi destituiranno? Se Wendy scopre che ho segnalato i suoi problemi, mi porterà rancore e approfitterà delle mie difficoltà? Io e Wendy viviamo insieme e ci vediamo ogni giorno. Quanto sarebbe imbarazzante!” Pensando a queste cose, ho esitato e mi sono consolata: “Quelle che ho notato non sono questioni importanti, sono solo dei piccoli difetti nel vivere l’umanità e nella capacità di lavorare. Vedendola partecipare ogni giorno a condivisioni online, sembra che abbia un certo senso del fardello. Non ci penso nemmeno; non la segnalerò! Se veramente non svolge alcun lavoro effettivo, saranno i fratelli e le sorelle della sua chiesa a segnalarlo. I leader e i lavoratori la seguiranno e supervisioneranno il suo lavoro, e così dovrebbero comprendere i suoi problemi. Devo smettere di preoccuparmi e intromettermi così tanto”. Dopo aver riflettuto a lungo, ho deciso di non segnalare i suoi problemi. Ma dopo aver deciso di lasciar perdere, ho sentito che il mio cuore non era a posto e la mia coscienza era turbata. Avevo visto chiaramente delle manifestazioni del fatto che lei non faceva alcun lavoro effettivo e lo avevo riconosciuto come un problema, ma continuavo a voler evitare e aggirare la cosa. Questo vuol dire essere irresponsabili! Se lei era davvero una falsa leader che non svolgeva un lavoro effettivo, la cosa avrebbe avuto un impatto diretto sull’accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle, e avrebbe ritardato il lavoro della chiesa. Ho riflettuto su me stessa: per quale motivo ero riluttante a segnalare i problemi di Wendy? Che cosa mi preoccupava? Quale indole corrotta mi stava limitando?

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “L’aspetto più evidente delle filosofie per i rapporti mondani è l’astuzia. Molti pensano che se non sono astuti tenderanno a offendere gli altri e non riusciranno a tutelare sé stessi; pensano di dover essere astuti abbastanza da non ferire né offendere nessuno, tenendosi così al sicuro, salvaguardando il proprio sostentamento e assicurandosi una solida base tra le persone. Tutti i non credenti vivono secondo la filosofia di Satana. Sono tutti accomodanti e non offendono nessuno. Sei venuto nella casa di Dio, hai letto la parola di Dio e ascoltato i sermoni della casa di Dio. E allora, perché non sei capace di praticare la verità, di parlare con il cuore e di essere una persona onesta? Perché continui a essere sempre accomodante? Le persone accomodanti proteggono solo i propri interessi e non quelli della chiesa. Quando vedono qualcuno fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa, lo ignorano. A loro piace essere accomodanti e non offendono nessuno. Questo è irresponsabile, e una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia. Per proteggere la propria vanità e il proprio orgoglio e per mantenere la propria reputazione e il proprio prestigio alcuni sono felici di aiutare gli altri e di sacrificarsi per i propri amici a qualunque costo. Ma, quando devono proteggere gli interessi della casa di Dio, la verità e la giustizia, le loro buone intenzioni se ne sono andate, sono completamente scomparse. Quando dovrebbero mettere in pratica la verità, non la mettono assolutamente in pratica. Cosa succede? Per proteggere la propria dignità e il proprio orgoglio sono disposti a pagare qualsiasi prezzo e a resistere a qualsiasi sofferenza. Ma, quando devono compiere un lavoro reale e trattare questioni pratiche, proteggere l’opera della chiesa e cose positive, e proteggere e provvedere al popolo eletto di Dio, perché non hanno più la forza di pagare qualsiasi prezzo e di resistere a qualsiasi sofferenza? È inconcepibile. In realtà, hanno un’indole di avversione per la verità. Perché Io dico che la loro è un’indole di avversione per la verità? Perché ogni volta che si tratta di testimoniare Dio, di mettere in pratica la verità, di proteggere il popolo eletto di Dio, di lottare contro le trame di Satana o di proteggere l’opera della chiesa, fuggono e si nascondono e non si occupano di alcuna questione appropriata. Dov’è il loro eroismo e il loro spirito di sopportazione della sofferenza? Dove applicano tutto questo? Questo è facile da vedere. Anche se qualcuno li rimprovera dicendo che non dovrebbero essere così egoisti e spregevoli, proteggersi, e che devono fare qualcosa per proteggere l’opera della chiesa, a loro non importa. Si dicono: ‘Io non faccio queste cose, non hanno niente a che vedere con me. A cosa servirebbe comportarmi così nel mio perseguimento di fama, profitto e prestigio?’ Non sono persone che perseguono la verità. A loro piace solo cercare fama, profitto e prestigio, e non svolgono assolutamente il lavoro che Dio ha affidato loro. Così, quando occorre che svolgano il lavoro della chiesa, scelgono semplicemente di fuggire. Ciò significa che nel loro cuore non amano le cose positive e non sono interessati alla verità. Questa è una evidente manifestazione del fatto che provano avversione per la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio smascheravano la mia indole corrotta. Ero veramente egoista e propensa all’inganno. Vedevo che in molti casi Wendy non risolveva alcun problema effettivo né faceva alcun lavoro effettivo, e che le sue azioni stavano già danneggiando gli interessi della chiesa. Tuttavia, temevo che, se le mie segnalazioni fossero state sbagliate, i fratelli e le sorelle avrebbero pensato male di me, che avrei potuto essere destituita, e ancora di più temevo che Wendy si offendesse, temevo di rovinare il nostro rapporto, così che sarebbe stato difficile andare d’accordo in futuro. Per questo non ero disposta a segnalarla. Per proteggere me stessa e i miei interessi, non ho parlato dei problemi che vedevo. Non ho affatto praticato la verità e non ho protetto il lavoro della chiesa, il che è veramente disprezzato e odiato da Dio. Pensando a come le azioni di Wendy mancassero di principi, a come non riuscisse a distinguere le priorità del suo lavoro, e a come non facesse alcun lavoro effettivo, nonostante non potessi essere sicura al 100% che fosse una falsa leader, potevo vedere che i suoi problemi stavano già influenzando l’accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle, nonché il lavoro della chiesa. Dovevo segnalare il prima possibile questi problemi ai leader di grado più alto, affinché potessero comprendere la situazione, investigare e verificare. Se fosse stato confermato che era una falsa leader, avrebbe dovuto essere destituita in accordo con i principi. Se si fosse trattato solamente di deviazioni nel suo lavoro, i leader avrebbero potuto aiutarla condividendo su tali questioni. Altrimenti, se avesse continuato a lavorare in questo modo, avrebbe ritardato il lavoro della chiesa e danneggiato l’accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle. Tuttavia, in precedenza pensavo che i problemi di Wendy non fossero direttamente legati a me e che segnalarli erroneamente avrebbe potuto recare danno alla mia vanità e al mio futuro. Poiché non avevo capito a fondo i suoi problemi, ho utilizzato “Non li ho capiti a fondo e ho paura di fare una segnalazione sbagliata” come scusa per non segnalare Wendy ai leader superiori. Ho anche utilizzato la scusa che, se davvero fosse stata una falsa leader che non svolgeva un lavoro effettivo, sarebbero stati gli altri fratelli e sorelle a segnalarla. Volevo far ricadere “la questione ingiuriosa” sugli altri e nascondermi come una codarda. Per mantenere il mio rapporto con Wendy e proteggere la mia vanità, le mie prospettive e il mio destino, non avevo minimamente considerato gli interessi della chiesa e non ne avevo protetto il lavoro. Ero stata estremamente egoista e propensa all’inganno, seguendo filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori” e “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente”. Queste cose si erano radicate profondamente nel mio cuore, dominando i miei pensieri, portandomi a considerare continuamente i miei personali benefici ogni volta che dicevo e facevo qualcosa, a essere eccessivamente prudente e indecisa. Anche quando notavo dei problemi in una leader, non ero disposta a segnalarla, accontentandomi di restare a guardare e osservare lo svolgersi delle cose mentre gli interessi della chiesa venivano danneggiati. Mi sono accorta che vivere secondo l’indole e le filosofie sataniche mi aveva reso veramente spregevole e squallida, e che ero completamente priva d’integrità o sembianza umana. Se avessi continuato in questo modo e non mi fossi pentita, sarei solo stata sdegnata ed eliminata da Dio. Questi pensieri mi spaventavano, e mi sono resa conto che avevo bisogno di liberarmi al più presto dalle catene dell’indole satanica e di non essere più controllata da essa.

Nella mia riflessione, ho capito che avevo un punto di vista sbagliato. Ero preoccupata di non riuscire a vedere le cose in modo accurato e completo, temevo che, se avessi segnalato qualcosa di sbagliato, avrei causato intralcio e disturbo. Per questo, non osavo segnalare i problemi di Wendy. In seguito, ho acquietato il mio cuore e ho riflettuto: “Questo punto di vista è corretto? È in linea con le verità principi?” Mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Le persone di talento promosse e coltivate dalla casa di Dio sono in grado di svolgere adeguatamente il loro lavoro e di fare bene il loro dovere durante il periodo di promozione e coltivazione o prima della promozione e della coltivazione? Naturalmente no. Quindi è inevitabile che, durante il periodo di coltivazione, queste persone sperimentino la potatura, il giudizio e il castigo, lo smascheramento e persino la destituzione; è normale, questo significa ricevere formazione e coltivazione. Le persone non devono avere aspettative elevate né richieste irrealistiche nei confronti di coloro che vengono promossi e coltivati; sarebbe irragionevole e ingiusto nei loro confronti. Potete supervisionare il loro lavoro. Se mentre lo svolgono scoprite problemi o cose che violano i principi, potete sollevare la questione e ricercare la verità per risolvere tali faccende. Ciò che non dovreste fare è giudicarli, condannarli, attaccarli o escluderli, poiché sono soltanto nel periodo di coltivazione e non andrebbero considerati come individui che siano stati perfezionati, né tanto meno come persone integre o in possesso della verità realtà. […] Dunque qual è il modo più ragionevole di trattarli? Considerarli persone ordinarie e, quando c’è bisogno di cercare qualcuno riguardo a un problema, condividere con loro, imparare dai rispettivi punti di forza e completarsi a vicenda. Inoltre, è responsabilità di tutti supervisionare i leader e i lavoratori per vedere se stiano svolgendo un lavoro reale, se sappiano servirsi della verità per risolvere i problemi; questi sono i criteri e i principi per valutare se un leader o un lavoratore sia o meno all’altezza degli standard. Se un leader o un lavoratore è in grado di affrontare e risolvere problemi generali, allora è competente. Se invece non è in grado di gestire e risolvere nemmeno i problemi comuni, non è adatto a prestare servizio come leader o lavoratore e deve essere immediatamente rimosso dalla sua posizione. Va scelto qualcun altro, e il lavoro della casa di Dio non deve essere ritardato. Ritardare il lavoro della casa di Dio equivale a nuocere a sé stessi e agli altri, e non è proficuo per nessuno” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dalle parole di Dio, ho compreso i principi per trattare i leader e i lavoratori. I leader e i lavoratori sono ancora nel periodo di formazione; ancora non hanno raggiunto la salvezza o la perfezione, e inoltre sono persone corrotte. Dobbiamo trattarli in modo corretto: se un leader rivela solamente corruzione o ha delle deviazioni sul lavoro, dovute a un breve periodo di pratica, che non costituiscono problemi sostanziali, noi dovremmo aiutarlo o potarlo con amore. Tuttavia, se un leader o un lavoratore ha una scarsa levatura, manca di abilità lavorative e non è in grado di svolgere un lavoro effettivo, o se ha dei problemi di umanità e percorre il cammino sbagliato, se non svolge un lavoro effettivo, allora continuare a impiegare questo leader ritarderà l’accesso alla vita dei fratelli e delle sorelle e il lavoro della chiesa. Quando questi falsi leader vengono scoperti, dobbiamo smascherarli e segnalarli. Dio non ha mai detto che, se non vediamo chiaramente qualcosa, possiamo restarcene seduti e ignorarla o che non dobbiamo praticare la verità. Al contrario, se ci sono difficoltà e problemi che non riusciamo a percepire chiaramente, dovremmo rivolgerci a coloro che comprendono la verità per condividere, cercare le verità principi, oppure segnalare queste cose ai leader superiori. Non importa se segnaliamo qualcosa di sbagliato; ciò che conta è che il problema venga risolto. Se rimaniamo seduti e non facciamo nulla perché non riusciamo a vedere chiaramente qualcosa o per paura di segnalare qualcosa di sbagliato, e la situazione peggiora man mano che gli eventi fanno il loro corso, danneggiando gli interessi della chiesa e ritardandone il lavoro, alla fine sarà troppo tardi per dire qualsiasi cosa, e il danno sarà irreparabile. In precedenza, non mi era chiaro cosa si intendesse per intralcio e disturbo, ma in seguito, attraverso la ricerca e la condivisione, ho compreso di più. Le azioni di una persona possono essere considerate d’intralcio e disturbo principalmente sulla base del fatto che le sue intenzioni siano giuste o meno, e che i problemi che segnala siano veri e riguardino gli interessi o i principi della chiesa. Se le sue intenzioni sono giuste e ciò che viene segnalato è vero e serve a proteggere gli interessi della chiesa, allora, anche se in quel momento la persona non vede chiaramente se si tratta di un falso leader, segnalare dei problemi che ha riscontrato sulla base di fatti significa proteggere il lavoro della chiesa e non costituisce intralcio e disturbo. Se invece una persona ha intenzioni sbagliate e dei secondi fini come aspirare al potere, approfittare delle deviazioni del lavoro di un leader ingigantendo la cosa oltremisura per farlo cacciare e prendere il suo posto, oppure prova risentimento a causa della potatura da parte del leader, e cerca difetti e distorce i fatti per attaccare e giudicare il leader e dare sfogo alle proprie rimostranze, o critica il leader secondo la propria indole arrogante, sfruttando rivelazioni di corruzione, deviazioni, problemi, mancanze o difetti da parte del leader nei suoi doveri, sollevando continuamente obiezioni per usare la cosa a proprio vantaggio senza mai arrendersi, allora questo costituisce intralcio e disturbo. Una volta capito questo, ho ottenuto una migliore comprensione della distinzione tra la normale ricerca e il segnalare problemi e l’intralcio e il disturbo.

Dopo aver compreso i principi, ho pensato nuovamente ai problemi di Wendy, e mi sono resa conto che il suo vivere una scarsa umanità non era una questione di essenza e poteva essere risolta al momento giusto tramite una guida e un aiuto appropriati. Tuttavia, il suo dare disposizioni affrettate e prive di principi aveva disturbato i doveri dei fratelli e delle sorelle e il lavoro della chiesa. Inoltre, non aveva prestato attenzione alle sue principali responsabilità, mancava di autentico senso del fardello, non raggiungeva risultati nel lavoro che le era stato assegnato e non aveva risolto gli stati e i problemi dei fratelli e delle sorelle. Tali questioni erano legate al fatto che fosse in grado di svolgere e al fatto che avesse o meno svolto un lavoro reale. Anche se non riuscivo a vedere queste cose chiaramente e non potevo etichettarla come una falsa leader, potevo fare una segnalazione e cercare una guida. Poiché la mia intenzione non era quella di renderle la vita difficile o di usare la cosa a mio vantaggio, praticare in questo modo era appropriato. Non potevo utilizzare “Se non riesco a vedere chiaramente qualcosa, segnalarla in modo errato causerebbe intralcio e disturbo” come una scusa per tirarmi fuori da questa situazione. Questo sarebbe stato irresponsabile nei confronti del lavoro della chiesa, nonché una manifestazione del non proteggere gli interessi della chiesa e non praticare la verità.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Una volta che la verità è diventata vita in te, quando noti qualcuno che è blasfemo verso Dio, non Lo teme, è superficiale mentre svolge il suo dovere, o intralcia e disturba il lavoro della chiesa, risponderai secondo le verità principi, e sarai in grado di individuarlo e smascherarlo come è necessario fare. […] Se sei una persona che crede veramente in Dio, allora, anche se devi ancora acquisire la verità e la vita, come minimo parlerai e agirai schierandoti dalla parte di Dio; come minimo, non starai a guardare quando vedrai compromessi gli interessi della casa di Dio. Quando proverai l’impulso di chiudere un occhio, ti sentirai in colpa e a disagio, e dirai a te stesso: ‘Non posso starmene fermo qui e non fare nulla, devo prendere posizione e dire qualcosa, devo assumermi le mie responsabilità, devo smascherare questo comportamento malvagio, devo fermarlo, in modo che gli interessi della casa di Dio non siano compromessi e la vita della chiesa non venga disturbata’. Se la verità è diventata la tua vita, allora non solo avrai questo coraggio e questa determinazione e sarai in grado di capire a fondo la questione, ma farai anche fronte alla responsabilità che devi assumerti per l’opera di Dio e per gli interessi della Sua casa, e in tal modo avrai compiuto il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho compreso che coloro che possiedono le verità realtà hanno un cuore che teme Dio. Quando si trovano ad affrontare delle situazioni, agiscono secondo le verità principi. Quando individuano dei problemi che danneggiano gli interessi della chiesa o intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, non rimangono passivi e non li ignorano, né danno priorità al mantenere i propri rapporti con altri o a proteggere i propri interessi. Al contrario, si concentrano sul proteggere gli interessi e il lavoro della chiesa. Hanno il coraggio di smascherare le cose negative, agiscono secondo i principi, possiedono senso del fardello e sono responsabili nei loro doveri. Adesso che Dio aveva disposto che io vedessi i problemi di Wendy, avevo la responsabilità di seguirli e risolverli. Non potevo chiudere un occhio. Dovevo portare alla luce questi problemi e chiedere consiglio ai leader superiori. Indipendentemente da come i fratelli potessero vedermi o dal fatto che potessi o meno essere oppressa o tormentata, dovevo agire secondo le verità principi. Dovevo avere fede in Dio e credere nella Sua giustizia. Con questi pensieri in mente, ho abbandonato le mie preoccupazioni. In seguito, mi sono rivolta a uno dei leader superiori per segnalare i problemi. Il leader ha ascoltato con attenzione e pazienza, incoraggiandomi a parlare apertamente di qualsiasi cosa avessi visto. Mi ha detto che la casa di Dio sostiene soprattutto coloro che sono in grado di smascherare e segnalare i falsi leader e gli anticristi, e che Dio è confortato da questo tipo di persone. Così, ho descritto tutti i problemi di Wendy. Anche il leader aveva percepito che Wendy avesse dei problemi, dicendo che, ogni volta che controllava il suo lavoro, lei parlava sempre di risultati positivi, ma non c’erano mai dei progressi reali. Anche il leader aveva pensato di esaminare le prestazioni di Wendy.

Il giorno seguente, il leader ha chiesto ai fratelli e alle sorelle che conoscevano Wendy di scrivere delle valutazioni. I risultati sono stati scioccanti; i problemi di Wendy erano molto più seri di quanto avessi immaginato. Dalle valutazioni dei fratelli e delle sorelle, ho visto che, nonostante Wendy sembrasse darsi da fare, partecipasse ogni giorno a riunioni online, di solito fosse sempre puntuale alle riunioni, a cui dedicava molto tempo, la sua condivisione era fatta solo di parole e dottrine e non era in grado di risolvere alcun problema reale. Una volta, una sorella che si trovava in uno stato negativo l’ha cercata attivamente per condividere, lasciandole più volte dei messaggi, ma Wendy non l’ha mai aiutata. Quando finalmente hanno stabilito un orario, addirittura, prima che iniziasse la condivisione, Wendy ha lasciato la sorella da sola per occuparsi di questioni personali, mostrando particolare freddezza ed egoismo. Raramente controllava o seguiva i doveri dei fratelli e delle sorelle, e le poche volte che lo faceva si limitava a sbrigarsela. Non individuava né risolveva i vari problemi e difficoltà in modo proattivo, e non stava affatto adempiendo il ruolo di leader. Quando vedeva degli scarsi risultati nei doveri dei fratelli e delle sorelle, si limitava a ricordarglielo o a spronarli come se fosse il caporeparto di una fabbrica. Ma riguardo alle questioni reali, come il motivo per cui i doveri non progredivano o il modo in cui trovare delle soluzioni, non prestava mai attenzione. Inoltre, non aveva principi nel riassegnare il personale. Aveva riassegnato due lavoratori chiave del Vangelo a svolgere doveri di affari generali, cosa che presto ha avuto un impatto sul lavoro del Vangelo, e così ha dovuto riportarli indietro. Faceva lo stesso quando cercava nuovi irrigatori, non considerando mai la situazione dei doveri dei fratelli e delle sorelle, scegliendo chiunque le sembrasse appropriato senza un’attenta valutazione, disturbando così i doveri dei fratelli e delle sorelle e intralciando il lavoro della chiesa… Dallo smascheramento di ognuno dei suoi comportamenti da parte dei fratelli e delle sorelle, era chiaro che Wendy non solo non faceva progredire il lavoro della chiesa di cui era responsabile, ma in realtà lo ostacolava.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio che mi hanno aiutato a comprendere meglio l’essenza dei comportamenti di Wendy. La parola di Dio dice: “Come si dovrebbe giudicare se un leader sta adempiendo alle proprie responsabilità di leader e lavoratore o se è un falso leader? Al livello più basilare, si deve valutare se sia capace di svolgere un lavoro reale, se possieda o meno questa levatura. Quindi, si dovrebbe valutare se ha il fardello per svolgere bene questo lavoro. Ignorate quanto siano belle le cose che dice e quanto sembri comprendere le dottrine, e ignorate quanto sia talentuoso e dotato quando affronta le questioni esterne: queste cose non sono importanti. Ciò che è più cruciale è se sia o no in grado di svolgere correttamente gli elementi di lavoro più fondamentali della chiesa, se sia capace di risolvere i problemi usando la verità, e se sappia condurre le persone nella verità realtà. Questo è il lavoro più fondamentale ed essenziale. Se non è in grado di svolgere questi elementi di lavoro reale, allora, per quanto buona sia la sua levatura, per quanto sia talentuoso, o per quanto sia capace di sopportare le avversità e di pagare un prezzo, è comunque un falso leader. Alcuni dicono: ‘Dimentica il fatto che non svolga alcun lavoro reale al momento. Possiede buona levatura e capacità. Se viene formato per un po’, sarà senz’altro in grado di svolgere un lavoro reale. Tra l’altro, non ha commesso alcuna cattiva azione e nessun male, né ha causato intralci o disturbi: come puoi affermare che sia un falso leader?’ Come possiamo spiegare ciò? Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni lavoro specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti criteri per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (9)”). “I falsi leader sono fondamentalmente incapaci di svolgere il lavoro essenziale e cruciale della chiesa. Si occupano solo di alcune semplici faccende generiche; il loro lavoro non ricopre un ruolo cruciale o decisivo nella totalità del lavoro della chiesa, e non produce risultati reali. La loro condivisione tratta fondamentalmente solo di alcuni argomenti triti e banali, è composta interamente da parole e dottrine sentite e risentite ed è incredibilmente vuota, generica e priva di dettagli. La loro condivisione contiene solo cose che le persone sono in grado di capire leggendo qualcosa in modo letterale. Questi falsi leader non sono affatto in grado di risolvere i problemi reali che il popolo eletto di Dio ha nel suo ingresso nella vita; in particolare, sono ancor meno capaci di eliminare le nozioni, le fantasie e le rivelazioni di indole corrotta delle persone. Il problema principale è che i falsi leader semplicemente non sono in grado di farsi carico del lavoro vitale disposto dalla casa di Dio, come il lavoro del Vangelo, quello di produzione cinematografica o il lavoro basato sui testi. In particolare, quando si tratta di un lavoro che coinvolge conoscenze professionali, sebbene i falsi leader possano sapere con sufficiente chiarezza di essere dei profani in tali ambiti, non li studiano, né fanno ricerche, e tanto meno sono in grado di fornire agli altri una direzione specifica o di risolvere alcun problema a essi correlato. Tuttavia, continuano spudoratamente a tenere riunioni, parlando all’infinito di teorie vuote e pronunciando parole e dottrine. I falsi leader sanno molto bene che non sono capaci di fare questo tipo di lavoro, eppure fingono di essere esperti, si comportano in modo presuntuoso e ricorrono sempre a dottrine grandiose per rimproverare gli altri. Non sono in grado di rispondere alle domande di nessuno, eppure trovano pretesti e scuse per rimproverare gli altri, chiedendo loro perché non stanno imparando la professione, perché non ricercano la verità e perché non sono in grado di risolvere i propri problemi. Questi falsi leader, che sono profani in questi ambiti e non sono in grado di risolvere alcun problema, continuano a impartire agli altri lezioni dall’alto. In superficie, alle altre persone appaiono molto occupati, come se fossero molto capaci e in grado di fare un sacco di lavoro, ma in realtà non sono nulla. I falsi leader sono chiaramente incapaci di fare un lavoro concreto, eppure si danno da fare con entusiasmo e dicono sempre le stesse banalità alle riunioni, ripetendosi più e più volte, senza essere in grado di risolvere un singolo problema reale. Le persone si stancano davvero tanto di questo, e non sono in grado di trarne alcuna edificazione. Un lavoro del genere è terribilmente inefficiente e non produce risultati. Questo è il modo in cui i falsi leader lavorano, e per tale motivo il lavoro della chiesa viene ritardato. Tuttavia, i falsi leader continuano ad avere la sensazione di fare un ottimo lavoro e di essere molto capaci, quando di fatto non hanno svolto bene un singolo aspetto del lavoro della chiesa. Non sanno se i leader e i lavoratori che rientrano nell’ambito della loro responsabilità sono all’altezza degli standard, né se i capi e i supervisori dei vari gruppi sono in grado di farsi carico del proprio lavoro, e non si interessano né chiedono se sono sorti problemi nello svolgimento dei doveri da parte dei fratelli e delle sorelle. In breve, i falsi leader non sanno risolvere alcun problema nel loro lavoro, eppure continuano a darsi da fare energicamente. Dal punto di vista delle altre persone, i falsi leader sono in grado di sopportare le avversità, sono disposti a pagare un prezzo e passano ogni giorno a correre di qua e di là. Quando è ora di mangiare, devono essere chiamati a tavola, e vanno a letto molto tardi. Tuttavia, i risultati del loro lavoro non sono buoni. […] La conseguenza più ovvia del fatto che un falso leader sia al lavoro da qualche tempo è che la maggior parte delle persone non sono in grado di comprendere la verità, non sanno discernere quando qualcuno rivela corruzione o sviluppa nozioni, e certamente non comprendono le verità principi a cui ci si dovrebbe attenere nell’assolvimento dei propri doveri. Coloro che svolgono i propri doveri e coloro che non lo fanno sono tutti fiacchi, sfrenati e indisciplinati, e disordinati come sabbia sparsa. La maggior parte di loro può essere in grado di pronunciare qualche parola e dottrina, ma mentre fa i propri doveri osserva solo le regole; non sa come ricercare la verità per risolvere i problemi. Dal momento che i falsi leader stessi non sanno come ricercare la verità per risolvere i problemi, come possono guidare gli altri a farlo? A prescindere da ciò che accade alle altre persone, i falsi leader sanno solo spronarle dicendo: ‘Dobbiamo tener conto delle intenzioni di Dio!’ ‘Dobbiamo essere leali nell’assolvimento dei nostri doveri!’ ‘Quando ci capita qualcosa, dobbiamo sapere come pregare e dobbiamo ricercare le verità principi!’ I falsi leader declamano spesso tali slogan e dottrine, e questo non produce alcun risultato. Dopo averli ascoltati, le persone continuano a non capire quali sono le verità principi e sono prive di un cammino di pratica” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Il comportamento di Wendy era proprio quello che le parole di Dio smascheravano. Si concentrava solamente nel sembrare impegnata, facendo le cose tanto per fare, aderendo alle formalità, e dando importanza solamente all’uso di slogan, parole e dottrine nello svolgere il suo dovere. Non si concentrava sui fratelli e le sorelle e non indagava sui loro stati e difficoltà effettivi, né tantomeno cercava la verità o risolveva questi problemi. Era come un dirigente del Partito Comunista che impartisce ordini dall’alto senza comprendere veramente le condizioni delle persone. Era evidente che fosse una falsa leader che non svolgeva un lavoro reale. Successivamente, i leader hanno tenuto una riunione per discernere i comportamenti di Wendy secondo le parole di Dio. Tutti hanno ottenuto una comprensione più chiara dei principi per discernere i falsi leader. Si sono resi conto che i criteri per definire se un leader svolge o meno un lavoro reale non sono quanto sembra impegnato o con quanta forza grida degli slogan, ma se effettivamente riesce a risolvere dei veri problemi e a ottenere dei veri risultati nel suo lavoro. Alla fine, tutti hanno deciso all’unanimità di destituire Wendy. Ero molto entusiasta di questo risultato, ma provavo anche rimorso per non aver segnalato prima i suoi problemi. Se li avessi segnalati prima, sarebbe stato possibile evitare delle perdite per il lavoro della chiesa.

Grazie a questa esperienza, ho imparato a discernere meglio i falsi leader e ho acquisito una certa conoscenza della mia indole corrotta. Ho visto quanto ero stata egoista e propensa all’inganno, cercando sempre di proteggere me stessa e addirittura sacrificando gli interessi della chiesa per proteggere i miei nei momenti critici. Se questa mia indole satanica non fosse stata eliminata, sarei sicuramente stata sdegnata ed eliminata da Dio. Ho anche corretto un punto di vista fallace. In passato, non avrei mai osato segnalare qualcosa che non riuscivo a percepire chiaramente, per paura che il mio punto di vista non fosse abbastanza completo, paura che, se avessi segnalato qualcosa di sbagliato, sarei stata ritenuta responsabile, come se dovessi essere sicura al 100% e infallibile prima di poter segnalare qualcosa ai leader superiori. Tuttavia, praticando in questo modo, molti falsi leader, anticristi, malevoli e miscredenti non potrebbero essere individuati e trattati tempestivamente e, quando causassero gravi perdite al lavoro della chiesa o commettessero ogni tipo di male e generassero un’indignazione diffusa, sarebbe troppo tardi per destituirli o allontanarli, e il danno sarebbe già stato fatto. Ho capito che la mia precedente preoccupazione per cui “Se non riesco a vedere chiaramente qualcosa, segnalarla in modo errato causerebbe intralcio e disturbo” era ridicola. Inoltre, è anche un’astuta filosofia satanica per i rapporti mondani e non è in linea con le verità principi. Grazie a questa esperienza, ho veramente percepito che la casa di Dio è governata dalla verità e dalla giustizia, che i falsi leader e gli anticristi non hanno un posto nella casa di Dio, e che la casa di Dio sostiene e appoggia in modo particolare le azioni giuste dello smascherare e del segnalare i falsi leader. Solo una persona che pratica la verità e protegge gli interessi della chiesa può essere in linea con le intenzioni di Dio.


73. Scegliere tra lo studio e il dovere

di Lu Yang, Cina

Da che ho memoria, i miei genitori non sono mai andati d’accordo. Litigare faceva parte della loro routine, e a volte mio padre picchiava mia madre. Invece di divorziare, mia madre ha sopportato di tutto per anni per il bene mio e di mio fratello. Ha passato metà della sua vita a crescerci, quindi sentivo che il suo amore per noi era davvero grande e che quando sarei cresciuta avrei dovuto onorarla. In seguito, mia madre ha accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e condivideva il Vangelo con me e mio fratello più piccolo. Spesso ci riunivamo per danzare e cantare inni di lode a Dio e io ero felicissima. Ma mia madre non perseguiva molto la verità e ha iniziato a riunirsi e a leggere la parola di Dio sempre meno. Pochi anni dopo, mio padre e mia madre hanno divorziato. Mi pesava sul cuore vedere che mia madre, arrivata quasi a cinquant’anni, non aveva vissuto una bella vita. Mi sono ripromessa di studiare duramente, trovare un buon lavoro, comprare una casa a mia madre e farle vivere il resto della sua vita più felicemente. Sentivo che questa era la devozione filiale che dovevo osservare. Dopo questa decisione, mi sono riunita e ho letto la parola di Dio molto meno per potermi concentrare sugli studi. Ho dedicato tutto il tempo e le energie ai compiti scolastici.

Nel settembre del 2019, sono stata ammessa a un istituto di formazione professionale in un’altra provincia. Studiavo duramente ogni giorno, sperando di passare all’università e alla scuola di specializzazione, per poter dare a mia madre una vita migliore. Ma la vita universitaria mi ha molto delusa. Chi era bravo a leccare i piedi agli insegnanti si guadagnava il loro favore, e quindi otteneva sempre i voti più alti agli esami, mentre chi era davvero capace ma non era un leccapiedi non otteneva voti altrettanto alti. Compagni di corso che in apparenza andavano d’accordo, chiacchieravano, scherzavano e sorridevano, non appena voltavano le spalle si tradivano a vicenda e si trasformavano in persone diverse. Alcune diventavano amanti di altri alla luce del sole, senza alcun pudore. Questa vita universitaria mi deprimeva molto e non avrei voluto restare un solo giorno di più, ma quando ho pensato che avevo promesso a mia madre di studiare duramente, di distinguermi in questo mondo e di non deluderla, non ho avuto altra scelta che resistere.

Quando sono tornata a casa per le vacanze invernali, mia zia ha condiviso con me sulla parola di Dio e mi ha fatto vedere un video intitolato “Colui che ha sovranità su tutte le cose”. Quel video mi ha scossa nel profondo! Mi ha fatto vedere l’onnipotenza e la sovranità di Dio, e il fatto che Egli è il Padrone del destino degli uomini e che ha sempre guidato la crescita dell’umanità. Ho pensato all’aggravarsi dei disastri e alla pandemia, e al fatto che l’opera di Dio era quasi conclusa; ma io, impegnata nello studio e nel perseguimento della conoscenza, non stavo assolvendo un dovere e non potevo nemmeno partecipare alla vita della chiesa. Alla fine non avrei acquisito la verità, sarei perita nei disastri e sarei stata punita. La condivisione di mia zia sulla parola di Dio mi ha aiutata e sostenuta e mi ha scaldato il cuore. Ho capito che Dio era sempre stato con me, e volevo partecipare a più riunioni e svolgere il mio dovere nella chiesa.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto due passi della parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera. Sin dal giorno in cui inizialmente l’uomo è stato creato, Dio ha sempre svolto la Sua opera in questo modo, gestendo l’universo e dettando le leggi del cambiamento per tutte le cose e la traiettoria del loro movimento. Come tutte le cose, l’uomo viene nutrito silenziosamente e inconsapevolmente dalla dolcezza, dalla pioggia e dalla rugiada provenienti da Dio; come tutte le cose, l’essere umano vive inconsapevolmente sotto l’orchestrazione della Sua mano” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e il fervore con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Riflettere sulla parola di Dio mi ha molto commossa. Ho pensato a come avevo accolto l’opera di Dio degli ultimi giorni con mia madre quando ero bambina, ma a causa dei miei studi avevo smesso di andare alle riunioni e di leggere la parola di Dio, allontanandomi sempre di più da Lui. Proprio quando pensavo che la mia vita sarebbe continuata così, mia zia si è improvvisamente avvicinata a me per leggermi la parola di Dio e farmi vedere un video del Vangelo. Mi era chiaro che era stato Dio a predisporre tutto ciò. Il mio destino è sempre stato nelle Sue mani e io vivo fin dalla nascita sotto la Sua sovranità e la Sua predestinazione. Anche se lungo il cammino mi sono allontanata da Lui, Dio ha predisposto persone e circostanze che risvegliassero il mio spirito e mi riportassero nella Sua casa. Ho visto l’amore e la protezione di Dio. Ho udito di nuovo le Sue parole e non potevo ribellarmi a Lui o ferirLo di nuovo. Volevo credere veramente in Dio e svolgere il dovere di un essere creato.

In quel periodo, mi chiedevo spesso: “Qual è il vero valore e significato della vita? Potrebbe davvero essere il conseguimento di diplomi e lauree?” Riflettendo su questa domanda, ho ricordato la parola di Dio: “Una volta impantanate nella fama e nel guadagno, le persone non cercano più ciò che è luminoso, ciò che è giusto o le cose belle e buone. Questo perché il potere seduttivo che fama e guadagno esercitano sulle persone è troppo grande, ed essi divengono cose da perseguire nel corso della vita e persino per tutta l’eternità, senza fine. Non è vero? Alcune persone diranno che acquisire conoscenza non è altro che leggere libri o imparare un paio di cose che ancora non sanno, per restare al passo con i tempi e non essere lasciate indietro dal mondo. La conoscenza si apprende solo per mettere del cibo in tavola, per il futuro o per le necessità indispensabili. C’è qualcuno che sopporterebbe un decennio di studi impegnativi solo per le necessità indispensabili, solo per il bisogno di procurarsi il cibo? No, non ci sono persone così. Allora perché una persona sopporterebbe tante avversità per tutti questi anni? Per la fama e il guadagno: fama e guadagno attendono in lontananza, esercitano il loro richiamo, e quella persona crede che solo tramite la propria diligenza, le proprie avversità e le proprie battaglie sia possibile seguire la strada che la porterà a ottenere fama e guadagno. Una persona siffatta deve patire tali avversità per il proprio cammino futuro, per il proprio godimento futuro e per ottenere una vita migliore. Cos’è mai questa conoscenza, sapete dirMelo? Non sono forse le regole e le filosofie di vita che Satana instilla nell’uomo, come ‘Ama il Partito, ama la patria e ama la tua religione’ e ‘L’uomo saggio si adatta alle circostanze’? Non si tratta dei ‘nobili ideali’ di vita instillati nell’uomo da Satana, come le idee di grandi personaggi, l’integrità dei famosi o lo spirito coraggioso di figure eroiche, o la cavalleria e la gentilezza dei protagonisti e degli uomini d’arme dei romanzi di arti marziali? Queste idee influenzano una generazione dopo l’altra, e le persone di ogni generazione sono portate ad accettarle. Si sforzano costantemente di perseguire ‘nobili ideali’ per i quali darebbero persino la vita. Questo è il mezzo e l’approccio attraverso cui Satana si serve della conoscenza per corrompere le persone. Quindi, dopo che Satana le ha condotte su questo cammino, le persone sono in grado di sottomettersi a Dio e adorarLo? E sono in grado di accettare le parole di Dio e di perseguire la verità? Assolutamente no, poiché sono state sviate da Satana. Esaminiamo di nuovo la conoscenza, i pensieri e le opinioni instillati nelle persone da Satana: queste cose contengono le verità della sottomissione a Dio e dell’adorazione di Dio? Contengono le verità del temere Dio e dell’evitare il male? Contengono parole di Dio? Qualcosa in esse ha a che fare con la verità? Niente affatto: tutto questo è totalmente assente” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalla parola di Dio, ho capito che Satana inculca le sue idee nelle persone, portandole ad acquisire costantemente conoscenza e a desiderare di distinguersi e di procurare lustro al nome della propria famiglia. Le convince che il loro destino è nelle loro stesse mani e che la conoscenza può aiutarle a cambiarlo. Vivendo la loro vita sulla base di queste idee, le persone sfidano Dio, allontanandosi sempre di più da Lui. Quando studiavamo, gli insegnanti ci dicevano spesso: “Se volete riuscire, avete bisogno di una laurea e di studi post-laurea. Solo questi titoli dimostreranno che siete capaci”. Dopo aver accettato queste idee, ho iniziato a pensare a come migliorare le mie abilità, partecipando a concorsi e studiando per gli esami di certificazione professionale. Credevo in quel modo di poter cambiare il mio destino. Ma, tra il mio cieco perseguimento accademico e la mia ferma intenzione di usare la mia istruzione e le mie conoscenze per emergere, il mio cuore si è lentamente allontanato da Dio. Ho smesso di leggere la Sua parola e pregavo raramente. Non ero diversa da un non credente. Mi sono resa conto solo allora che esortarci a cercare la conoscenza è il modo in cui Satana ci corrompe e ci inganna, e che più perseguiamo la conoscenza, più ci allontaniamo da Dio e ci opponiamo a Lui. Al pensiero di queste conseguenze, ho cominciato a rivalutare la strada che avevo intrapreso.

Un giorno, ho letto un passo della parola di Dio: “In quanto membri del genere umano e cristiani devoti, tutti noi abbiamo l’obbligo e la responsabilità di offrire la nostra mente e il nostro corpo allo svolgimento dell’incarico da parte di Dio, poiché il nostro intero essere è venuto da Dio ed esiste grazie alla Sua sovranità. Se le nostre menti e i nostri corpi non sono dediti all’incarico da parte di Dio e alla giusta causa dell’umanità, le nostre anime proveranno vergogna davanti a coloro che hanno subito il martirio per via dell’incarico da parte di Dio, e ancor più vergogna davanti a Dio, che ci ha fornito ogni cosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Dopo aver letto la parola di Dio, sono stata pervasa da un forte senso di responsabilità. L’uomo è stato creato da Dio. Credere in Dio, adorarLo e svolgere il dovere di un essere creato sono cose perfettamente giuste e naturali da fare, nonché onorevoli. L’intenzione di Dio è che diffondiamo il Suo Vangelo e portiamo più persone davanti a Lui affinché accettino la Sua salvezza. Avevo avuto la fortuna di ricevere l’opera di Dio prima, e per questo avrei dovuto avere considerazione della Sua intenzione e assumermi quella responsabilità. Non assolvere il proprio dovere è un’autentica ribellione e rende indegni di vivere su questa terra. Solo svolgendo il dovere di un essere creato si può essere definiti umani. In quel periodo, ho ascoltato un inno della parola di Dio, intitolato “Cosa devono perseguire i giovani”. Alcune frasi del testo dicono: “Ai giovani non dovrebbe mancare la determinazione per esercitare il discernimento nelle questioni e cercare la giustizia e la verità. Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Come persona, dovrei perseguire la verità, assolvere il dovere di un essere creato e vivere una vita significativa. Dovevo essere responsabile della mia vita. Non volevo continuare a studiare. Volevo svolgere il mio dovere nella chiesa.

In seguito, ne ho parlato a mia madre. Era furiosa. Mi ha detto: “Ho speso così tanto per la tua istruzione nel corso degli anni, solo per darti un futuro più luminoso e per goderne di riflesso quando ti diplomerai e troverai un buon lavoro. Qualunque cosa tu dica, non ti permetterò di abbandonare la scuola. Penso solo a ciò che è meglio per te”. Queste sue parole mi hanno fatta arrabbiare moltissimo. Non mi aspettavo che reagisse così. Ma allo stesso tempo mi sentivo combattuta, non potendo dimenticare quanto mi aveva dato; non era facile per lei. Se avessi scelto di svolgere un dovere, l’avrei delusa e mi sarei sentita in debito verso di lei; ma se avessi continuato a studiare, investendo tutto il mio tempo e le mie energie nel perseguimento di fama e prestigio, mi sarei sentita in colpa, e neanche quella era una vita che desideravo. Dopo conflitti interiori, ho comunque insistito per lasciare la scuola. Vedendo che ero decisa, mia madre ha acconsentito ad accompagnarmi per le procedure di ritiro, ma a scuola il mio supervisore mi ha detto: “Per favore, riflettici bene. Ti manca un anno al diploma, e una volta diplomata potrai fare tutto ciò che vuoi. Devi sapere che c’è differenza tra trovare lavoro con un diploma e trovarlo senza diploma”. Vedendo che ero irremovibile, mia madre mi ha detto con sincerità: “Continua a studiare, per favore. Ho grandi speranze per te. Non dovrai preoccuparti dei soldi. Provvederò sempre io alla tua istruzione. Io e tuo padre abbiamo divorziato quindi tu sei l’ultimo supporto rimasto alla tua mamma. Sei la mia unica speranza”. Mentre mi diceva queste parole, piangeva. Vedere mia madre versare quelle lacrime di disperazione mi ha davvero colpita. Mi sono detta: “Manca solo un anno al diploma. Forse dovrei semplicemente prenderlo. Se inizierò a svolgere il mio dovere una volta diplomata, mia madre non si opporrà”. Così sono scesa a compromessi e ho scelto di continuare a studiare, ma ciò non mi lasciava molto tempo per assolvere il mio dovere e mi sentivo profondamente in colpa. Così, ho pregato Dio: “Dio, sono molto debole e non so come percorrere il cammino che ho davanti. Ti prego, guidami”.

Un giorno, ho letto un passo della parola di Dio: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. Se i tuoi genitori non credono in Dio, se sanno benissimo che la fede in Dio è il giusto cammino in grado di condurre alla salvezza eppure rimangono chiusi, allora non vi è alcun dubbio che siano persone che provano avversione e odio per la verità, e non vi è alcun dubbio che sono coloro che si oppongono a Dio e Lo odiano; e Dio naturalmente li odia e li aborrisce. Potresti aborrire genitori di questo tipo? Si oppongono a Dio e Lo insultano: in questo caso, sono sicuramente demoni e Satana. Anche tu sapresti odiarli e maledirli? Sono tutte domande reali. Se i tuoi genitori ti impediscono di credere in Dio, in che modo dovresti trattarli? Come richiesto da Dio, dovresti amare ciò che Dio ama, e odiare ciò che Dio odia. Durante l’Età della Grazia, il Signore Gesù disse: ‘Chi è Mia madre, e chi sono i Miei fratelli?’ ‘Poiché chiunque avrà seguito la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli, esso Mi è fratello e sorella e madre’. Queste parole esistevano già nell’Età della Grazia, e oggi le parole di Dio sono ancora più chiare: ‘Ama ciò che Dio ama, odia ciò che Dio odia’. Queste parole vanno dritte al punto, eppure spesso le persone sono incapaci di comprenderne il vero significato. Se un individuo è qualcuno che nega Dio e Gli si oppone, che è maledetto da Dio, ma si tratta di un tuo genitore o parente e, per quanto tu ne sappia, non sembra essere un individuo malevolo e ti tratta bene, allora potresti essere incapace di odiarlo, e potresti persino rimanere in stretto contatto con lui, lasciando invariato il vostro rapporto. Sapere che Dio odia persone di questo tipo ti infastidirà, ma non sarai in grado di stare dalla parte di Dio e respingerla spietatamente. Sei costantemente limitato dai sentimenti, e non riesci a lasciar del tutto andare quella persona. Qual è la ragione? Questo accade perché i tuoi sentimenti sono troppo forti e ti impediscono di praticare la verità. Quella persona è buona con te, quindi non puoi arrivare a odiarla. Potresti riuscirci solo se ti facesse del male. Questo odio sarebbe in linea con le verità principi? Inoltre, sei schiavo delle nozioni tradizionali e pensi che, quando si tratta di un genitore o di un parente, se lo odiassi, saresti disprezzato dalla società e oltraggiato dall’opinione pubblica, e condannato in quanto manchi di devozione verso i tuoi genitori, privo di coscienza e disumano. Pensi che subiresti la condanna e la punizione divina. Anche se vuoi odiare quella persona, la tua coscienza non te lo permette. Perché la tua coscienza si comporta così? Perché una determinata mentalità ti è stata inculcata sin dall’infanzia, attraverso il tuo retaggio familiare, l’educazione impartita dai tuoi genitori e l’indottrinamento da parte della cultura tradizionale. Questa mentalità è radicata molto profondamente nel tuo cuore, e ti porta a credere erroneamente che la pietà filiale sia perfettamente naturale e giustificata e che qualunque cosa venga ereditata dai tuoi antenati sia sempre positiva. L’hai appresa nei primissimi anni di vita e resta quella dominante, costituisce un’enorme pietra d’inciampo e un disturbo alla tua fede e all’accettazione della verità, e ti rende incapace di mettere in pratica le parole di Dio, e di amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia. […] DiteMi, l’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio? Alcune persone credono in Dio da molti anni, ma non hanno ancora acquisito alcuna comprensione in merito alla devozione filiale. Non capiscono davvero la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dalla parola di Dio ho capito che, sotto l’influenza massiccia della cultura tradizionale, “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” era diventato il mio codice di condotta. Credevo che la devozione filiale fosse la cosa più importante e che non osservarla mi avrebbe resa disumana. Ripensando alla mia infanzia, ho constatato che mia madre aveva sofferto molto e non doveva essere stato facile per lei, così mi ero ripromessa di darle ascolto e di non ferirla. Mia madre aveva sofferto così tanto per crescermi: se non avessi saputo onorarla o obbedirle, allora sarei stata ingrata e senza coscienza. Così ho deciso di studiare duramente e di avere successo, affinché mia madre potesse vivere bene. Ho fatto tutto quello che mi diceva per non ferirla. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho capito che svolgere un dovere e perseguire la verità era degno e significativo, ma quando mia madre mi ha pregata piangendo di continuare a studiare sono scesa a compromessi. Per soddisfare le sue speranze, volevo adempiere il mio dovere per soddisfare Dio, ma non sono riuscita a farlo. Mi sono trovata strettamente incatenata all’idea per cui “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra”. Dio ci chiede di amare ciò che Egli ama e di odiare ciò che Egli odia. Queste sono le richieste di Dio nei nostri confronti e i princìpi a cui dovrei attenermi. Se i miei genitori credono veramente in Dio, dovrei amarli e trattarli come fratelli e sorelle. Se invece non credono in Dio, mi perseguitano od ostacolano la mia fede, allora contrastano e odiano la verità e si oppongono a Dio, e io non dovrei seguire ciecamente quello che dicono. Mia madre credeva in Dio ma non perseguiva la verità e mi impediva di svolgere un dovere. Semplicemente, era una miscredente e una nemica di Dio. In passato non avevo discernimento e pensavo che, come loro figlia, dovessi onorare i miei genitori e ascoltarli sempre, che questo significasse possedere umanità e coscienza. Solo allora ho capito che questa prospettiva sbagliata non era conforme alla verità. Si devono onorare i propri genitori in linea con i princìpi, non limitarsi a un’obbedienza cieca. Questo è il principio di pratica.

In seguito, ho letto la parola di Dio che dice: “Ora dovresti essere in grado di vedere con chiarezza quale sia stato l’esatto cammino intrapreso da Pietro. Se riesci a vedere il cammino di Pietro con chiarezza, allora sarai certo del lavoro odierno, non ti lamenterai né sarai negativo, e non bramerai alcunché. Dovresti provare lo stesso stato d’animo di Pietro a quel tempo: sconvolto dal dolore; non più desideroso di un futuro né di alcuna benedizione. Non ambiva profitto, felicità, fama o fortuna nel mondo, e cercò solo di vivere una vita piena di significato, che doveva ripagare l’amore di Dio e offrirGli quanto di più prezioso egli possedesse. Solo allora sarebbe stato soddisfatto in cuor suo. […] Durante l’agonia di questa prova, Gesù gli apparve nuovamente e disse: ‘Pietro, voglio renderti perfetto, così che tu divenga un frutto, una cristallizzazione del Mio perfezionamento di te, per cui Io possa provare gioia. Sei davvero in grado di renderMi testimonianza? Hai fatto ciò che ti ho chiesto di fare? Hai vissuto le parole da Me pronunciate? Un tempo Mi amavi, ma sebbene Mi amassi, Mi hai mai vissuto? Che cosa hai fatto per Me? Riconosci di essere indegno del Mio amore, ma che cosa hai fatto per Me?’ Pietro si accorse di non aver fatto nulla per Gesù e ricordò il suo precedente proposito di dare la propria vita per Dio. Così, smise di lamentarsi e le sue preghiere, da quel momento in poi, migliorarono sensibilmente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come Pietro arrivò a conoscere Gesù”). Questo è ciò che il Signore Gesù chiese a Pietro, ma mi sembrava che Dio stesse chiedendo la stessa cosa a me. Mi sono domandata: “Che cosa ho fatto per Dio? Pietro è stato capace di rinunciare a tutto per seguire il Signore. E invece io? Dio mi ha donato la vita, ma cosa ho fatto io per Lui?” Non avevo fatto assolutamente nulla per Lui. Avevo pensato sempre e solo ai miei genitori e al mio futuro. Ero persino disposta a investire tutto il mio tempo e le energie per studiare e guadagnare soldi così da ripagare la loro gentilezza. Se non fossi riuscita a essere all’altezza delle loro aspettative, avrei sentito di averli delusi e sarei caduta in preda al senso di colpa; tuttavia, pur non svolgendo il mio dovere di essere creato, non sentivo di star deludendo Dio. Ero davvero priva di coscienza! Ho pensato all’esperienza di Pietro: nonostante i suoi genitori lo ostacolassero, non si curò della loro opposizione e rinunciò a tutto per seguire il Signore Gesù. Era davvero dotato di coscienza e ragione. Siamo stati creati da Dio, quindi è perfettamente naturale e giustificato che crediamo in Lui e Lo adoriamo. Dio mi ha scelta e mi ha portata davanti a Lui, dandomi la possibilità di essere salvata. L’amore di Dio è davvero grande! Dovevo ripagare l’amore di Dio e rinunciare a tutto per seguire Dio, proprio come Pietro. Poi, ho letto altri due passi della parola di Dio che mi hanno ulteriormente ispirata. Dio dice: “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e riappropriarsi del tempo significa avere salva la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare e sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non tollererà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Queste sono le Mie amorevoli parole di esortazione. La fine del mondo si dispiega davanti ai vostri occhi e enormi disastri si stanno approssimando a gran velocità. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). “Vegliate! Vegliate! Il tempo perduto non tornerà mai, ricordatelo! Non c’è medicamento al mondo che sia in grado di guarire dal rimpianto! Dunque, in che modo devo rivolgerMi a voi? La Mia parola non è forse degna della vostra attenta e ripetuta considerazione?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Ogni parola di Dio si rivolgeva al mio intimo più profondo. Non resta molto tempo. I disastri si stanno aggravando e i Paesi del mondo sono nel caos. Giorno dopo giorno, la fine si avvicina, e ricercare la verità è fondamentale. Se non mi fossi tenuta al passo con l’opera di Dio e avessi perseguito le cose materiali, concentrandomi su cose come i miei studi, il futuro e la famiglia, allora sarebbe stato troppo tardi perseguire la verità al concludersi dell’opera di Dio. Senza la verità, sarei perita nelle catastrofi e sarei stata punita, e sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. La salvezza di Dio mi veniva offerta ancora una volta e dovevo cogliere quell’opportunità, fare del mio meglio per perseguire la verità e svolgere il dovere di un essere creato per ripagare l’amore di Dio.

Quando ho deciso di abbandonare gli studi, ho detto a mia madre: “Mamma, non tornerò a scuola. Non mi interessa quello che dicono gli altri, non cambierò idea: sto scegliendo la mia strada e spero che tu possa rispettarmi”. Mi ha risposto: “Tua zia ha già detto che, una volta che ti sarai diplomata e conseguirai una laurea, ti troverà un lavoro. In seguito, ti troverà un buon fidanzato e potrai vivere una vita felice”. Ma le parole di mia madre non riuscivano più a convincermi, perché ora capivo che il modo in cui mi trattava non era vero amore. Stava solo considerando i miei interessi immediati, non la mia vita o la mia destinazione futura. Allora ho ricordato un passo della parola di Dio: “DiteMi: da chi ha origine tutto ciò che riguarda le persone? Chi porta il fardello più pesante per la vita umana? (Dio.) Solo Dio ama le persone più di ogni altra cosa. I loro genitori e parenti le amano davvero? L’amore che danno loro è vero amore? Può esso salvare le persone dall’influenza di Satana? No. Le persone sono insensibili e ottuse, incapaci di discernere queste cose, e non fanno che ripetere: ‘In che modo Dio mi ama? Io non lo sento. E comunque sono mia madre e mio padre ad amarmi di più. Mi pagano gli studi e mi consentono di apprendere abilità tecniche, in modo che da adulto possa riuscire, avere successo, diventare una star, una celebrità. I miei genitori spendono tanti soldi per educarmi e darmi un’istruzione, risparmiando ed economizzando sul cibo. Che amore smisurato! Non potrò mai ripagarli!’ Pensate che questo sia amore? Quali sono le conseguenze del fatto che i tuoi genitori ti consentano di avere successo, di diventare una celebrità, di avere un buon lavoro e di integrarti nel mondo? Ti fanno perseguire il successo, portare onore alla tua famiglia e conformare alle tendenze malvagie del mondo senza sosta; di conseguenza, alla fine precipiti nel vortice del peccato, patisci la perdizione e perisci, divorato da Satana. Questo è forse amore? Questo non è amarti; questo è danneggiarti e distruggerti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Anche se in apparenza mia madre agiva solo per il mio bene, risparmiando su cibo e vestiti e lavorando fino allo sfinimento per la mia istruzione, non si rendeva conto che ciò che stavo imparando conteneva falsità e veleni satanici che mi avrebbero portata ad allontanarmi ancora di più da Dio e a negare la Sua esistenza. Le idee ateistiche insegnate a scuola, come “Non c’è mai stato alcun Salvatore”, “L’uomo può creare una meravigliosa casa con le sue mani”, “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini” e “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati”, ci spingono a lottare per i nostri ideali e a cercare di distinguerci dalla massa per superare gli altri. Le persone vivono in base a queste idee e opinioni, cercando di sottrarsi alla sovranità di Dio e di cambiare il proprio destino con le proprie mani. Alla fine, si oppongono a Dio e Lo rinnegano sempre di più, perdendo la possibilità di essere salvate. Questo è il cammino malevolo di Satana. Perseguire queste cose non poteva che condurmi lontano da Dio e nella corruzione e nel male di Satana. Mi avrebbe spinta verso l’inferno! A questo punto, ho visto chiaramente che l’amore dei miei genitori non era vero amore e che solo l’amore di Dio lo è. Cercare di distinguersi e di onorare il nome della propria famiglia non è la retta via nella vita. Solo perseguendo la verità e assolvendo il dovere di un essere creato si percorre il corretto cammino della vita e si otterrà la protezione di Dio contro i grandi disastri. Quando ho capito tutto questo, ho deciso di lasciare la scuola e di dedicarmi a svolgere un dovere per Dio. Così ho detto a mia madre: “Mamma, tu hai sempre voluto che io studiassi, che trovassi un buon lavoro e un buon marito e che seguissi le tendenze della società, ma puoi garantirmi che ciò mi renderà felice in futuro? Che avrò un buon destino? Nessuno può! Mamma, la cosa più corretta che hai fatto nella tua vita è stata predicarci il Vangelo di Dio Onnipotente e condurmi sulla retta via”. Mia madre è rimasta in silenzio per un momento e poi ha detto: “Abbi cura di te. Teniamoci in contatto”. Dopo di che, ho sbrigato le procedure di ritiro dalla scuola. Appena messo piede fuori dalla scuola, ero veramente libera. Non ero più vincolata dagli studi o dalla famiglia e potevo finalmente svolgere il mio dovere nella chiesa.

Tutto questo è successo diversi anni fa, ma ogni volta che ci ripenso mi sento molto fortunata. È stata la guida di Dio, passo dopo passo, a permettermi di scegliere correttamente tra il mio dovere e i miei studi e di percorrere la retta via nella vita. Ho davvero percepito l’amore e le serie intenzioni di Dio. Ora sono in grado di svolgere il dovere di un essere creato e la mia vita non è vana. Sono veramente felice.


74. Essere leali nei confronti degli altri significa essere una brava persona?

di Yu Ming, Cina

Nel 2012, quando ero un leader della chiesa, Zheng Xin ha attirato e fuorviato alcuni fratelli e sorelle per poter competere per la posizione di leader, giudicandomi come un falso leader e richiedendo il mio allontanamento, fatto che ha portato al caos all’interno della chiesa. A quel tempo, Wang Chen ha notato cosa stesse accadendo e me lo ha riferito prontamente; insieme, abbiamo condiviso con i fratelli e le sorelle per discernere e analizzare la natura delle azioni di Zheng Xin. I fratelli e le sorelle hanno acquisito discernimento su Zheng Xin e il caos all’interno della chiesa finalmente si è placato. Da quel momento in poi, sono stato grato a Wang Chen. Senza il suo aiuto nel porre fine al caos, avrei potuto davvero essere oppresso e tormentato, estromesso dal mio ruolo e privato del mio dovere. Nel 2019, io e mia moglie siamo stati perseguitati dalla polizia e non abbiamo potuto interagire con i fratelli e le sorelle, perdendo i contatti con la chiesa. Solo nel 2021 i fratelli e le sorelle si sono messi in contatto con me e mi hanno trasferito in un’altra chiesa. Il leader della chiesa che è venuto a prenderci in quel momento era proprio Wang Chen, il quale ha disposto che partecipassimo alle riunioni e iniziassimo a svolgere i nostri doveri. La mia gratitudine nei suoi confronti è aumentata ancora di più e sentivo che aveva dimostrato favore nei miei confronti. Lo consideravo uno di famiglia e ho pensato tra me e me: “Non so come ringraziarlo per questo. Devo ripagarlo come si deve quando ne avrò la possibilità”.

Successivamente, sono stato scelto come leader della chiesa e collaboravo con Wang Chen e Chen Mo. Dopo un po’, ho notato che Wang Chen analizzava sempre eccessivamente le persone e le cose e gli piaceva creare problemi. Si scontrava con Chen Mo e non rifletteva mai su sé stesso né cercava di conoscersi, e diffondeva perfino i suoi pregiudizi e la sua insoddisfazione nei confronti di Chen Mo durante gli incontri, facendo sì che i fratelli e le sorelle venissero coinvolti nella disputa, si schierassero dalla sua parte e giudicassero Chen Mo. Inoltre, non praticava mai la verità, interagendo sempre con gli altri basandosi sulle filosofie per i rapporti mondani. Quando i fratelli e le sorelle incontravano difficoltà nei loro doveri, non condivideva sulla verità per eliminarle, ma considerava sempre la loro carne e chiedeva loro di non essere troppo duri con sé stessi, cosa che li portava a indulgere nelle proprie debolezze e ad assecondarle. Ho anche notato che Wang Chen raramente chiedeva informazioni o controllava il lavoro, e non risolveva i problemi quando li scopriva. Se i nuovi arrivati non potevano partecipare alle riunioni, non ci faceva caso. Non dava disposizioni appropriate per coloro che diffondevano il Vangelo, e per trattare con i leader di livello superiore ricorreva all’inganno e mentiva ai suoi superiori, mentre nascondeva le cose a quelli sotto di lui. Quando i fratelli e le sorelle gli facevano notare i suoi problemi, lui non li accettava, inventava varie scuse e cercava di giustificarsi. Diffondeva perfino negatività tra i fratelli e le sorelle, dicendo di aver sofferto molto nello svolgimento del suo dovere nel corso degli anni e di non aver guadagnato nulla, e che forse sarebbe stato meglio non credere in Dio e invece godersi una vita mondana e della carne. All’epoca, alcuni dei nuovi credenti non sono riusciti a discernerlo e sono stati tratti in inganno, non volevano più svolgere i propri doveri. Durante quel periodo, Wang Chen disturbava continuamente la vita della chiesa e influenzava tutti i fratelli e le sorelle nei loro doveri. Al tempo, i leader di livello superiore si sono resi conto che Wang Chen era un falso leader che non svolgeva un lavoro reale e si sono preparati a destituirlo. Tuttavia, attraverso le mie interazioni con Wang Chen, mi sono reso conto che non era solo un falso leader, ma anche un miscredente. I suoi problemi erano seri e doveva essere rapidamente destituito e allontanato, altrimenti avrebbe continuato a disturbare la vita della chiesa. Ho pensato di segnalare il suo comportamento da miscredente ai leader superiori. Ma poi i ricordi di Wang Chen che mi aiutava a calmare il caos nella chiesa e che dava disposizioni per il mio dovere mi hanno inondato la mente, facendomi esitare in cuor mio e pensare: “Se segnalo i suoi problemi mi accuserà di non avere coscienza e di essere ingrato?” Pensare a questo non mi ha fatto trovare pace nel cuore per molto tempo. Se fosse stato veramente allontanato, il suo cammino di fede sarebbe terminato e sicuramente mi avrebbe odiato! Ero davvero indeciso e non riuscivo a scrivere il rapporto. Ho pensato: “Forse dovrei aiutarlo di nuovo? Se riesce a cambiare un po’ e a smettere di creare intralci e disturbi, forse non sarà necessario allontanarlo”. Con questi pensieri, ho evitato di riferire i problemi di Wang Chen. Quando l’ho rivisto, ho condiviso con lui sulla parola di Dio, esortandolo a riflettere su sé stesso e a cercare di conoscersi meglio quando gli accadeva qualcosa. Ma, a prescindere dalla mia condivisione, lui non prendeva seriamente la situazione e ha continuato a disturbare la chiesa come in passato, impedendo ai fratelli e alle sorelle di avere una normale vita della chiesa e influenzando il loro ingresso nella vita. Mi sentivo malissimo e mi incolpavo, pensando: “Come ho potuto essere così confuso? Perché non so stare dalla parte di Dio e proteggere il lavoro della chiesa?” È stato allora che ho cominciato a ricercare la verità e a riflettere su me stesso.

Un giorno mi sono imbattuto in un passo delle parole di Dio: “Cosa caratterizza i sentimenti? Certamente nulla di positivo. Si tratta di un’attenzione per le relazioni fisiche e il soddisfacimento delle predilezioni della carne. Fare favoritismi, giustificare i misfatti, viziare, coccolare e assecondare sono annoverati tra i sentimenti. Alcuni danno grande importanza ai sentimenti, reagiscono a qualsiasi cosa accada loro in base ai propri sentimenti; in cuor loro sanno benissimo che è sbagliato, eppure sono incapaci di essere obiettivi, tanto meno di agire secondo i principi. Quando le persone sono sempre vincolate dai sentimenti, sono in grado di mettere in pratica la verità? È estremamente difficile! L’incapacità che molti hanno di mettere in pratica la verità deriva dai sentimenti; essi considerano i sentimenti estremamente importanti, li mettono al primo posto. Queste sono forse persone che amano la verità? Certamente no. Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono risvegliato. Durante quel periodo vivevo secondo i miei sentimenti e agivo senza principi. Avevo capito chiaramente che Wang Chen non era solo un falso leader che non svolgeva alcun lavoro reale, ma anche un miscredente. Avrei dovuto smascherare i suoi comportamenti ai leader superiori. Tuttavia, continuavo a pensare al favore che mi aveva dimostrato e a preoccuparmi della nostra cosiddetta amicizia e quindi non ho segnalato i suoi problemi, permettendogli di continuare a fare del male nella chiesa e a disturbarne la vita. Agivo in base ai miei sentimenti, proteggendolo e coprendolo. Permettendo a un miscredente di restare nella chiesa, stavo collaborando con Satana e ne stavo diventando complice. Stavo davvero facendo del male! Il gran dragone rosso arresta, perseguita, e disturba il lavoro della chiesa, e io stavo proteggendo un miscredente all’interno della chiesa, facendo ciò che il gran dragone rosso voleva ma non poteva fare. Questo non significava ribellarsi a Dio e andare contro di Lui? Stavo facendo da scudo a Satana! Attraverso ciò che i fatti rivelavano, ho finalmente visto che vivevo basandomi sui sentimenti, incapace di distinguere il giusto dallo sbagliato o il bene dal male, privo di qualsiasi senso di giustizia e permettendo a un miscredente di disturbare la vita della chiesa. Ero stato troppo ribelle nei confronti di Dio! Mi sono ricordato che Dio ha detto: “I sentimenti sono Suoi nemici” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Ho provato un profondo rimorso e rimprovero verso me stesso, e ho deciso di segnalare i problemi di Wang Chen ai leader di livello superiore.

Qualche giorno dopo, quando i leader di livello superiore sono venuti per destituire Wang Chen, ho riferito la sua situazione. Dopo la verifica, hanno scoperto che Wang Chen era davvero un miscredente e mi hanno chiesto di annotare i suoi comportamenti per aiutarli a raccogliere il materiale necessario per il suo allontanamento. Quando pensavo che Wang Chen sarebbe stato allontanato, non potevo fare a meno di ricordare tutte le volte che mi aveva aiutato in passato, e pensavo: “Lui mi ha mostrato favore e ora sto per scrivere una valutazione per farlo allontanare. Se lo venisse a sapere, mi accuserebbe di aver ricambiato la gentilezza con l’inimicizia e di non avere una coscienza? Come potrò guardarlo in faccia?” Ma, quando ho pensato alle sue manifestazioni da miscredente, la mia presa di coscienza mi ha detto che avrei dovuto attenermi ai principi e annotare i suoi comportamenti. Tuttavia, non riuscivo a superare questo ostacolo interiore e mi sentivo di fronte a un dilemma. Più ci pensavo, più dolore provavo, e sentivo dentro di me un senso di oscurità e sconforto. Così, dopo aver rimandato per più di 10 giorni, non avevo ancora scritto niente sui comportamenti di Wang Chen. Durante questo periodo ho sofferto di un forte mal di denti, e a volte mi faceva così male che iniziavo a sudare. Non osavo mangiare e non riuscivo a dormire. Ho capito che poteva trattarsi della disciplina di Dio, e L’ho pregato: “Dio, Wang Chen è un miscredente e, secondo i principi, dovrei annotare i suoi comportamenti e allontanarlo. Ma, quando penso al favore che mi ha dimostrato, non voglio scrivere. Il mio cuore è troppo intransigente, troppo ribelle! Dio, desidero ritornare a Te. Ti prego, illuminami e guidami a conoscere me stesso, ad attenermi ai principi e a proteggere gli interessi della chiesa”.

Successivamente ho riflettuto senza sosta, pensando: “Cosa mi ha impedito di attenermi ai principi e di proteggere gli interessi della chiesa?” Durante una riunione, ho trovato la risposta nelle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Nel profondo del cuore degli uomini ci sono ancora molte nozioni e fantasie, diversi pensieri, opinioni e veleni della cultura tradizionale e molte cose ostili a Dio. Queste cose sono nascoste dentro di loro e devono ancora essere portate alla luce. Sono l’origine delle rivelazioni della loro indole corrotta e provengono dalla natura essenza dell’uomo. Ecco perché, quando Dio fa qualcosa che non è allineato con le tue nozioni, ti opponi a Lui e Lo contrasti. Non capisci perché Dio abbia agito così e, sebbene tu sappia che vi è verità in tutto ciò che Dio fa e desideri sottometterti, ti trovi incapace di farlo. Perché non sei capace di sottometterti? Qual è il motivo della tua opposizione e della tua resistenza? È perché nei pensieri e punti di vista dell’uomo vi sono molte cose ostili a Dio, ostili ai principi con cui Dio agisce e ostili alla Sua essenza. Queste cose sono difficili da conoscere per le persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). “Dico tutto questo per far sì che le persone si rendano conto che la radice e l’essenza della natura ribelle dell’uomo derivano principalmente dai pensieri e dalle opinioni delle persone, che sono formati attraverso gli insegnamenti ricevuti dalla famiglia e dalla società, nonché dalla cultura tradizionale. Una volta che, a poco a poco, queste cose si sono profondamente radicate nel cuore delle persone, tramite le convenzioni familiari o l’influenza esercitata dalla società e dalla formazione accademica, a quel punto le persone iniziano a vivere in base ad esse. Cominceranno inconsciamente a credere che questa cultura tradizionale sia corretta, ineccepibile e inattaccabile, e che si possa essere persone vere solo agendo secondo i dettami della cultura tradizionale. In caso contrario, si sentiranno privi di coscienza, in conflitto con l’umanità e privi della stessa, e non riusciranno a farsene una ragione. Questi pensieri e punti di vista umani non sono forse lontanissimi dalla verità? Le componenti dei pensieri e dei punti di vista umani e gli obiettivi perseguiti dalle persone sono tutti diretti verso il mondo, verso Satana. La richiesta che Dio fa all’uomo di perseguire la verità è diretta verso di Sé, verso la luce. Si tratta di due direzioni e di due obiettivi diversi. Se agirai secondo gli obiettivi che Dio ha dato all’uomo e secondo i requisiti di Dio per l’uomo, la tua umanità si farà più normale, avrai una maggiore sembianza umana e ti avvicinerai a Dio. Se agirai secondo i pensieri e i punti di vista della cultura tradizionale, perderai sempre di più la tua coscienza e la tua ragione, diventerai ancora più falso e artificiale, seguirai sempre più le tendenze del mondo e ti unirai alle forze del male. Allora vivrai nelle tenebre più totali, sotto il potere di Satana. Avrai completamente violato la verità e avrai tradito Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio mi hanno portato chiarezza. Mi sono reso conto di aver agito in base ai sentimenti e di non voler documentare i comportamenti di Wang Chen per paura che venisse allontanato, principalmente perché ero stato legato e frenato dalle idee e dai punti di vista che Satana mi aveva instillato, come “Bisogna essere leali”, “Non si può essere insensibili e ingrati”, “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine” e così via. Guidato da questi punti di vista e idee, mettevo sempre al primo posto la gentilezza delle persone, addirittura considerandola più importante della pratica della verità e degli interessi della chiesa. Quando ho pensato di segnalare le manifestazioni da miscredente di Wang Chen, non ho potuto fare a meno di ricordare come mi avesse aiutato in passato, pensando che segnalare i suoi comportamenti fosse crudele e ingrato e che sarei stato disprezzato dagli altri. Limitato da questi punti di vista e idee, non sono mai stato in grado di praticare la verità o di attenermi ai principi. Anche quando i leader mi hanno chiesto di annotare i comportamenti di Wang Chen, ho esitato a causa del favore che mi aveva dimostrato, permettendogli di continuare a fare del male e a disturbare i fratelli e le sorelle nella chiesa. La chiesa è un luogo in cui i fratelli e le sorelle possono svolgere i loro doveri e perseguire la verità. Solo allontanando prontamente i miscredenti dalla chiesa, la vita della chiesa dei fratelli e delle sorelle può essere salvaguardata. Annotare le manifestazioni da miscredente di Wang Chen significava praticare la verità ed era una cosa positiva, ma io lo percepivo come un tradimento e come una mancanza di coscienza. Non riuscivo davvero a distinguere il bene dal male né a capire cosa amare e cosa odiare, e non avevo alcun principio o posizione. Se avessi segnalato tempestivamente i problemi di Wang Chen, avrebbe potuto essere allontanato dalla chiesa prima, ma dal momento che non avevo praticato la verità e l’avevo protetto, lui aveva continuato a intralciare e disturbare la chiesa, e ciò aveva causato perdite all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle e aveva anche ritardato il lavoro della chiesa. Come leader, non solo non ho tenuto in considerazione le vite dei fratelli e delle sorelle e non ho protetto gli interessi della chiesa, ma ho anche coperto Wang Chen basandomi sui sentimenti, dimostrando lealtà e coscienza verso un miscredente. Stavo sputando nel piatto in cui mangiavo e offrendo aiuto a un estraneo, fungendo da servo di Satana. In passato, vivevo secondo le idee e i punti di vista che Satana mi aveva instillato, pensando di essere nobile e leale. Solo ora avevo capito che questi punti di vista e idee erano in opposizione a Dio. Mi avevano impedito di praticare la verità, costandomi la coscienza e la ragione e privandomi della mia umanità. Vivendo secondo questi punti di vista e idee, potevo solo fare del male, oppormi a Dio e far sì che Lui mi respingesse ed eliminasse. Se non fosse stato per la tempestiva disciplina di Dio nel farmi ammalare, non avrei mai pensato di riflettere su me stesso. Non potevo più continuare a ribellarmi; dovevo tornare rapidamente a Dio.

Ho letto un altro passo delle Sue parole che mi ha aiutato a cambiare in qualche modo le mie opinioni fallaci. Dio Onnipotente dice: “A volte Dio Si serve di Satana per aiutare le persone, ma in questi casi dobbiamo assolutamente fare in modo di ringraziare Dio e non ripagare la gentilezza a Satana: è una questione di principio. Quando la tentazione si presenta sotto forma di una persona malevola che ti fa una gentilezza, devi innanzitutto avere chiaro chi ti sta aiutando e fornendo assistenza, qual è la tua situazione e se ci sono altre strade che puoi percorrere. Devi gestire questi casi in modo flessibile. Se Dio vuole salvarti, a prescindere da quale persona utilizzi per farlo, dovresti innanzitutto ringraziarLo e accettare la cosa da Lui. Non dovresti indirizzare la tua gratitudine esclusivamente verso le persone, men che meno offrire la tua vita a qualcuno in segno di riconoscenza. Questo è un grave errore. È importantissimo che il tuo cuore sia grato a Dio e che tu accetti la cosa da Lui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che avevo sempre considerato l’aiuto di Wang Chen come gentilezza umana. Non lo avevo accettato da Dio, né avevo riconosciuto la Sua sovranità o pensato a come ricambiare il Suo amore. Ero davvero così confuso! Durante il caos nella chiesa, Wang Chen mi aveva aiutato a calmare le cose e in seguito mi aveva assegnato un dovere adatto. Questo era il dovere e la responsabilità che avrebbe dovuto assolvere; non si trattava di gentilezza. Inoltre, tutto era stato orchestrato e disposto da Dio. Avrei dovuto accettare questo da Dio, ringraziarLo e ripagare il Suo amore, e invece consideravo l’amore e la protezione di Dio per l’uomo come gentilezza umana. Ero così cieco. Rendendomi conto di questo, ho provato un profondo rimorso e ho pregato Dio, disposto a pentirmi e a praticare la verità per soddisfarLo.

In seguito, ho trovato i principi di pratica nelle parole di Dio e sono giunto a comprendere cosa costituisce una persona dotata di umanità veramente buona. Dio Onnipotente dice: “È necessario uno standard per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo lo standard. Allora qual è lo standard? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per assolvere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non è una buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dicono tali persone; devi vedere che cosa vivono, cosa rivelano e qual è il loro atteggiamento quando svolgono il loro dovere, nonché qual è lo stato in cui si trovano e cosa amano. Se il loro amore per la fama e il guadagno supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi della casa di Dio o supera la considerazione che tali persone dimostrano nei confronti di Dio, allora persone simili sono forse dotate di umanità? No, non sono persone dotate di umanità. Il loro comportamento può essere visto dagli altri e da Dio. È molto difficile che persone del genere acquisiscano la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). In passato avevo sempre pensato che coloro che ripagavano la gentilezza e davano valore alla lealtà fossero persone dotate di buona umanità. Solo dopo aver letto le parole di Dio ho capito che la mia visione delle cose era del tutto assurda. Una persona di umanità veramente buona è colei che condivide i pensieri e le preoccupazioni di Dio, ha un cuore onesto, è una persona retta, ama le cose positive, possiede senso di giustizia, e sa sostenere le verità principi e capire cosa amare e cosa odiare. In quanto a me, nel tentativo di preservare agli occhi degli altri la mia buona immagine di persona leale, non esitavo a danneggiare gli interessi della chiesa. Avrei preferito vedere Wang Chen disturbare la vita della chiesa e ostacolare i fratelli e le sorelle nell’assolvimento del loro dovere piuttosto che farlo allontanare. Come potevo essere definito una persona dotata di buona umanità? Ero semplicemente una persona senza umanità, egoista e spregevole. Dopo averlo capito, non ho più pensato di avere una buona umanità. Poi mi sono imbattuto in un altro passo delle parole di Dio e ho guadagnato alcuni cammini di pratica. Dio Onnipotente dice: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Leggendo le parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione della Sua intenzione. Dio richiede che le persone amino ciò che Lui ama e odino ciò che Lui odia, che si schierino dalla Sua parte quando accadono certe cose e sostengano le verità principi. Quando qualcuno scorge dei problemi nei doveri di fratelli e sorelle che credono sinceramente in Dio e perseguono la verità, dovrebbe condividere con loro sulla verità e sostenerli con amore e, quando necessario, praticare la potatura. Quanto alle persone malevole, ai miscredenti e agli anticristi, bisogna praticare lo smascherarli, segnalarli, evitarli e respingerli. Solo tali pratiche sono in linea con l’intenzione di Dio. Ora che Wang Chen era stato rivelato come miscredente e come appartenente alla genia di Satana, tenerlo nella chiesa avrebbe solamente disturbato il lavoro. Non potevo più agire in base ai sentimenti; dovevo mettere per iscritto i suoi comportamenti da miscredente e allontanarlo dalla chiesa il prima possibile. In seguito ho pregato Dio: “Dio, mi hai mostrato un tale favore e mi hai dato l’opportunità di essere un leader, eppure non ho minimamente protetto gli interessi della chiesa. Sono disposto a pentirmi davanti a Te, a praticare la verità e a proteggere il lavoro della chiesa”. Dopo aver pregato, ho messo per iscritto i comportamenti di Wang Chen. Dopo l’indagine, i leader di livello superiore hanno scoperto che Wang Chen era davvero un miscredente e lo hanno allontanato dalla chiesa. Vedendo questo esito, avevo il cuore in pace e felice perché finalmente ero riuscito a praticare la verità e a considerare l’intenzione di Dio.

In seguito, quando i leader di livello superiore hanno analizzato le ragioni dei nostri scarsi risultati lavorativi, mi sono di nuovo ricordato di tutte le volte in cui non ho protetto il lavoro della chiesa. In quanto leader della chiesa, agire in base ai sentimenti e permettere a un miscredente di restare nella chiesa, causando un disturbo alla vita della chiesa, era una trasgressione davanti a Dio e una macchia. Come leader della chiesa, non avevo adempiuto nemmeno al mio dovere e alla mia responsabilità. Riflettendo su questo, mi sono sentito responsabile e in colpa, ritenendomi indegno di essere un leader della chiesa, e così ho comunicato ai leader di livello superiore che mi sarei dimesso. Dopo averlo saputo, il leader di livello superiore ha condiviso con me, dicendo: “Dio giudica e smaschera le persone per purificarle dalla loro indole satanica di opposizione a Dio al fine di permettere loro di pentirsi autenticamente. Questa è la Sua seria intenzione; non fraintenderLo”. Mi sono sentito veramente grato a Dio. Quando ero intransigente e ribelle, Dio mi aveva disciplinato attraverso la malattia affinché potessi riflettere su me stesso e ora, dopo che avevo dimostrato un certo desiderio di pentimento, Dio aveva avuto misericordia di me, dandomi la possibilità di continuare a svolgere il mio dovere. Ne ero profondamente commosso.

Attraverso questa esperienza, sono giunto a vedere che molte delle mie opinioni sulle cose non sono in linea con la verità, e che ho un disperato bisogno del giudizio e della purificazione da parte di Dio. Nelle mie esperienze future, desidero praticare di più la verità, perseguire l’essere una persona sottomessa a Dio e fare bene il mio dovere.


75. Cosa ho imparato dall’espulsione di una persona malevola

di An Xin, Cina

Nell’aprile del 2021, sono tornata nella mia chiesa d’origine dopo essere stata via e aver conosciuto Liu Min. In precedenza, Liu Min era quasi stata espulsa perché, come leader della chiesa, non solo non svolgeva un lavoro reale, ma promuoveva anche arbitrariamente le persone andando contro i principi, e proteteggeva anticristi e persone malevole senza gestirli. Questo aveva reso meno efficace una parte del lavoro della chiesa. Durante quel periodo, alcuni fratelli e sorelle hanno condiviso con lei, ma lei ha rifiutato di accettarlo. La leader dell’epoca, sorella Wang Yi, ha valutato il suo comportamento e sospettava che potesse essere una persona malevola, ma per insufficienza di prove ha concluso che si potesse trattare solamente di una manifestazione temporanea. Dopo aver parlato con altri leader e lavoratori, si è deciso di darle un’altra possibilità di pentirsi e di tenerla d’occhio. Perciò, non è stata espulsa.

Una volta, mentre chiacchieravo con Liu Min, le ho chiesto quali lezioni avesse imparato da quella esperienza. Pensavo che avrebbe avuto una comprensione e un pentimento genuini dopo un fallimento e una rivelazione così importanti. Inaspettatamente, Liu Min ha detto: “Semplicemente, ero portata ad agire con irruenza. Inoltre, in quel momento nessuno mi ha aiutata”. Sentendo ciò, ho pensato: “Anche se non sei stata espulsa, è comunque vero che hai fatto delle cose malvagie. Perché non rifletti su te stessa e non impari da ciò?” In seguito, ho scoperto che non solo non conosceva sé stessa, ma distorceva anche i fatti e diffondeva ovunque andasse delle voci per far credere agli altri che avesse subito un torto e fosse stata punita da Wang Yi. Non conoscendo la verità sulla questione, i fratelli e le sorelle le credevano, pensando che il problema fosse Wang Yi. Successivamente, sono stata eletta leader della chiesa. Poco tempo dopo, mi sono accorta che Liu Min stava trascurando il suo dovere per occuparsi di questioni personali. Le ho fatto notare la sua irresponsabilità e ho condiviso con lei sulle parole di Dio riguardanti l’atteggiamento appropriato nei confronti dei propri doveri. Ma lei non l’ha accettato e addirittura ha sviluppato un pregiudizio nei miei confronti. Alle riunioni, continuava a ripetere ai fratelli e alle sorelle che con lei ero troppo esigente, fuorviandoli con le sue parole affinché anche loro avessero un pregiudizio verso di me. Questa situazione mi ha fatta sentire molto vincolata. Per paura che continuasse a prendersela con me e non la smettesse, non ho osato farle notare di nuovo i suoi problemi in modo così repentino. Ma Liu Min ha continuato a compiere malefatte. Ha approfittato della notizia che una sorella era stata isolata dalla chiesa affinché riflettesse su sé stessa, distorcendo i fatti per diffondere falsità e affermando che i leader e i lavoratori stavano espellendo arbitrariamente le persone, rovinando così le loro vite. Questo ha creato ansia tra i fratelli e le sorelle e li ha resi diffidenti nei confronti dei leader e dei lavoratori, facendo sprofondare la chiesa nel caos. Vedendo la gravità della situazione, mi sono resa conto che c’era un problema. Ho pensato al comportamento di Liu Min, a come rifiutasse costantemente la verità, e a come avesse una tendenza a criticare le azioni degli altri utilizzandole per vendicarsi su di loro. Non solo non aveva ammesso le sue vecchie malefatte dopo essere stata destituita dalla sua posizione, ma continuava a sfruttare la questione e non voleva lasciar correre, approfittando di ogni occasione per giudicare Wang Yi e sostenendo di aver subito un torto; e quando le avevo fatto notare che era stata irresponsabile nello svolgere il suo dovere, aveva nutrito rancore nei miei confronti e aveva distorto i fatti per giudicarmi alle spalle, facendo in modo che i fratelli e le sorelle avessero dei pregiudizi verso di me. Ho anche scoperto che, quando era una leader, nonostante l’emergere di una banda di anticristi all’interno della chiesa, lei non solo non li aveva gestiti, ma aveva anche chiesto ai diaconi di essere più amorevoli nell’aiutarli, addirittura pretendendo che coloro che li avevano segnalati comprendessero meglio sé stessi e imparassero dai propri errori. Per di più, dopo che sua sorella minore era stata destituita poiché non svolgeva un lavoro reale, Liu Min aveva scritto diverse volte ai leader superiori, chiedendo loro il motivo per cui era stata destituita, e addirittura dicendo: “Se qualcuno mi destituisce dalla mia posizione, gliela farò pagare”. Quando ho scoperto ciò, ho pensato: “Il comportamento di Liu Min non è solamente una momentanea rivelazione di corruzione; questo problema ha a che vedere con la sua natura essenza!” Ho letto due passi delle parole di Dio: “Tutti coloro che sono stati corrotti da Satana hanno un’indole corrotta. Alcuni hanno solamente un’indole corrotta, mentre altri non si limitano a questo: oltre ad avere un’indole satanica corrotta, hanno anche una natura estremamente maligna. Quindi non solo le loro parole e azioni rivelano un’indole satanica corrotta, ma le persone stesse sono i veri diavoli e satana” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). “Non importa quali errori o quali cattive azioni abbiano commesso, quelle persone con un’indole maligna non permetteranno a nessuno di smascherarle o potarle. Se qualcuno le smaschera e le offende, si infuriano, si vendicano e non lasciano mai correre la questione. Non hanno alcuna pazienza e tolleranza verso gli altri e non esercitano alcuna indulgenza nei loro confronti. Su quale principio si basa la loro condotta? ‘Preferirei tradire piuttosto che essere tradito’. In altre parole, non tollerano di essere offesi da nessuno. Non è forse questa la logica delle persone malevole? Questa è esattamente la logica delle persone malevole. A nessuno è permesso di offenderle. Per loro, è inaccettabile che qualcuno le provochi anche solo minimamente e odiano chiunque lo faccia. Continueranno a scagliarsi contro quella persona e non lasceranno mai perdere la faccenda; è così che sono le persone malevole” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (14)”). Alla luce delle parole di Dio, ho visto che la natura di Liu Min era maligna e che lei odiava la verità. Non solo proteggeva costantemente gli anticristi e le persone malevole, ma spesso criticava anche le azioni degli altri per causare un’infinità di problemi. Si scervellava alla ricerca di modi per giudicare e vendicarsi di coloro che le davano consigli o facevano cose che mettessero in pericolo i suoi interessi. In questo modo, seminava discordia all’interno della chiesa e disturbava la vita della chiesa. Nonostante i numerosi tentativi di condividere con lei e aiutarla, ancora non si era pentita. Sulla base del suo comportamento reiterato, ho avuto la conferma che era davvero una persona malevola. Dopo aver parlato con altri leader e lavoratori, abbiamo segnalato la situazione ai leader superiori.

I leader superiori ci hanno detto di isolare Liu Min per evitare ulteriore disturbo alla vita della chiesa, e di raccogliere le sue cose. In seguito, dovevamo condividere su di lei e discernerla con i fratelli e le sorelle, quindi espellerla. Sentendo ciò, mi sono preoccupata, e ho pensato: “L’ultima volta Liu Min non è stata espulsa per insufficienza di prove e, quando l’ha scoperto, ha causato un’infinità di problemi e ha continuato ad accanirsi su Wang Yi. Quando le ho fatto notare i suoi problemi, non solo non l’ha accettato, ma ha continuato a distorcere i fatti per giudicarmi. Quando sua sorella minore è stata destituita, addirittura ha detto che, se qualcuno l’avesse destituita, lei gliel’avrebbe fatta pagare. L’umanità di Liu Min è così malevola; se scopre di essere stata espulsa, non solleverà forse un gran polverone? Chissà quali cose terribili potrebbe farmi? Potrebbe vendicarsi di me? Sa anche dove vivo. E se venisse a casa mia in preda alla rabbia per litigare con me, se facesse una scenata e i vicini venissero a sapere della mia fede, mettendomi in pericolo?” Più ci pensavo, più mi sentivo spaventata. Non sapevo come affrontare questa situazione impellente. Ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Gli anticristi hanno un’indole estremamente maligna. Se tenterai di potarli o di esporli, ti odieranno e affonderanno i denti in te come se fossero dei serpenti velenosi. Per quanto ti sforzi, non riuscirai a evitarli o a scrollarteli di dosso. Quando incontrate tali anticristi, avete paura? Alcuni si spaventano e dicono: ‘Non ho il coraggio di potarli. Sono così feroci, come serpenti velenosi se mi avvolgono nelle loro spire sono finito’. Che tipo di persone sono queste? Hanno una statura troppo scarsa, non servono a nulla, non sono buoni soldati di Cristo e non sono in grado di testimoniare Dio. Allora cosa dovreste fare quando incontrate tali anticristi? Se ti minacciassero o cercassero di toglierti la vita, avresti paura? In simili situazioni, devi subito unirti ai tuoi fratelli e sorelle e prendere posizione, indagare, raccogliere prove ed esporre l’anticristo fino a quando non sarà allontanato dalla chiesa. Questo significa risolvere a fondo il problema. Quando scopri un anticristo e identifichi chiaramente che ha i tratti di una persona malevola, che è in grado di tormentare gli altri e di vendicarsi di loro, non aspettare che compia il male, non aspettare nemmeno di aver raccolto le prove prima di occuparti della questione. Questo è un atteggiamento passivo e avrà già causato alcune perdite. Quando gli anticristi mostrano di avere i tratti di una persona malevola, rivelano la loro indole insidiosa e maligna e stanno per agire, allora è meglio gestirli, affrontarli, allontanarli ed espellerli. Questo è l’approccio più ragionevole. Alcuni temono una ritorsione da parte degli anticristi e non hanno il coraggio di esporli. Non è forse da sciocchi? Non sei in grado di salvaguardare gli interessi della casa di Dio, e questo dimostra intrinsecamente che sei sleale nei confronti di Dio. Temi che un anticristo possa trovare un appiglio per una ritorsione contro di te: qual è il problema qui? È possibile che tu non abbia fiducia nella giustizia di Dio? Non sai che nella casa di Dio regna la verità? Se anche un anticristo riuscisse a identificare qualche aspetto di corruzione in te e ne sollevasse un polverone, non dovresti avere paura. Nella casa di Dio, i problemi vengono gestiti in base alle verità principi. Se qualcuno commette delle trasgressioni, non significa che sia una persona malevola. La casa di Dio non si occupa mai di un individuo a causa di una rivelazione momentanea di corruzione o di una trasgressione occasionale. La casa di Dio si occupa di quegli anticristi e di quelle persone malevole che non fanno che creare disturbi e compiere il male e che non accettano nemmeno un briciolo di verità. La casa di Dio non farà mai torto a una brava persona. Essa tratta tutti in modo equo. Anche se dei falsi leader o degli anticristi accusano ingiustamente una brava persona, la casa di Dio la riscatterà. La chiesa non allontanerà mai una brava persona capace di esporre gli anticristi e dotata di senso di giustizia, né si occuperà di lei. Le persone temono sempre che gli anticristi trovino un appiglio per una ritorsione a loro danno. Ma non hai paura di offendere Dio e di essere sdegnato da Lui? Se temi che un anticristo trovi un appiglio per vendicarsi di te, perché non raccogliere le prove delle sue azioni malvagie per segnalarlo e smascherarlo? Così facendo, ti guadagnerai l’approvazione e il sostegno del popolo eletto di Dio e, soprattutto, Dio Si ricorderà delle tue buone azioni e dei tuoi atti di giustizia. Quindi, perché non farlo? Il popolo eletto di Dio deve sempre tenere a mente l’incarico ricevuto da Dio. Allontanare le persone malevole e gli anticristi è la lotta più cruciale nella battaglia contro Satana. Se questa lotta viene vinta, diventerà la testimonianza di un vincitore. Combattere contro satana e diavoli malevoli è una testimonianza esperienziale che il popolo eletto di Dio dovrebbe avere. È una verità realtà che i vincitori devono possedere. Dio ha donato così tanta verità alle persone, ti ha guidato così a lungo e ha provveduto così tanto a te, affinché tu renda testimonianza e salvaguardi il lavoro della chiesa. A quanto risulta, quando i malevoli e gli anticristi compiono azioni malvagie e disturbano il lavoro della chiesa, tu ti intimorisci e ti tiri indietro, fuggendo a gambe levate: sei un buono a nulla. Non sei in grado di sconfiggere i satana, non hai reso testimonianza e Dio ti detesta. In questo momento critico, devi prendere posizione e dichiarare guerra ai satana, smascherare le azioni malvagie degli anticristi, condannarli e maledirli, non lasciando loro alcun posto dove nascondersi e allontanandoli dalla chiesa. Solo questo può essere considerato come una vittoria sui satana e un porre fine al loro destino. Tu sei uno dei prescelti di Dio, un seguace di Dio. Non puoi avere paura delle sfide; devi agire in base alle verità principi. Questo è ciò che significa essere un vincitore. Se hai paura delle sfide e scendi a compromessi perché temi ritorsioni da parte di persone malevole o di anticristi, allora non sei un seguace di Dio e non sei uno dei Suoi prescelti. Sei un buono a nulla, inferiore persino ai servitori. Alcuni codardi potrebbero dire: ‘Gli anticristi sono così temibili; sono capaci di tutto. E se si vendicassero contro di me?’ Questo è un discorso confuso. Se temi le ritorsioni degli anticristi, dov’è la tua fede in Dio? Dio non ti ha forse protetto per tanti anni della tua vita? Non sono anche gli anticristi nelle mani di Dio? Se non è Dio a permetterlo, cosa possono farti? Inoltre, per quanto malevoli possano essere gli anticristi, di cosa sono davvero capaci? Non è fin troppo facile per il popolo eletto di Dio unirsi per esporli e gestirli? Allora perché avere paura degli anticristi? Simili individui sono dei buoni a nulla e non sono degni di seguire Dio. Torna a casa, cresci i tuoi figli e vivi la tua vita. Di fronte a un anticristo che disturba il lavoro della chiesa e danneggia il popolo eletto di Dio, come dovrebbero reagire i prescelti di Dio alle azioni malvagie di costui? In che modo coloro che seguono Dio dovrebbero rimanere saldi nella loro testimonianza? Come dovrebbero combattere contro le forze di Satana e degli anticristi? Se ti sottometterai e sarai leale a Dio o se invece resterai in disparte e tradirai Dio sarà pienamente rivelato quando gli anticristi creeranno disturbo, compiranno il male e si opporranno a Dio. Se non sei qualcuno che si sottomette a Dio e che Gli è leale, allora sei una persona che Lo tradisce. Non esiste alternativa. Alcuni individui confusi e coloro che sono privi di discernimento scelgono di assumere una posizione intermedia arrivando a tenere il piede in due scarpe. Agli occhi di Dio, queste persone non Gli sono leali e Lo tradiscono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Le parole di Dio dicono che smascherare gli anticristi e le persone malevole è una responsabilità e un dovere del popolo eletto di Dio e che si tratta di una vera manifestazione del proteggere il lavoro della chiesa. Tuttavia, io avevo una gran paura di smascherare e gestire le persone malevole. Pensavo sempre che, una volta che le avessi smascherate, mi avrebbero presa tra le loro grinfie come un serpente velenoso e non sarei riuscita a scrollarmele di dosso. Le parole di Dio dicono: “Hanno una statura troppo scarsa, non servono a nulla, non sono buoni soldati di Cristo e non sono in grado di testimoniare Dio”. Leggendo le parole “non servono a nulla”, mi sono sentita colpevole e turbata. Come leader della chiesa, avrei dovuto considerare le intenzioni di Dio e proteggere il normale funzionamento del lavoro e della vita della chiesa. Ma quando ho visto che Liu Min stava diffondendo ovunque voci e giudizi secondo cui i leader e i lavoratori stavano espellendo persone senza rispettare i principi, facendo sì che i fratelli e le sorelle avessero dei pregiudizi e divenissero sospettosi nei confronti dei leader e dei lavoratori, e disturbando gravemente la vita della chiesa, non ho avuto il coraggio di occuparmi di Liu Min secondo i principi. Avevo paura che se la prendesse con me e si vendicasse, tormentandomi e causandomi dei problemi. Per proteggere i miei interessi, ho deciso di agire come una tartaruga, lasciando che persone malevole disturbassero la chiesa senza occuparmene e senza proteggere il lavoro della chiesa a tempo debito. Non ho per nulla adempiuto alle mie responsabilità. Ero così egoista, una vigliacca buona a nulla! Specialmente quando ho letto le parole di Dio: “Se temi le ritorsioni degli anticristi, dov’è la tua fede in Dio? Dio non ti ha forse protetto per tanti anni della tua vita? Non sono anche gli anticristi nelle mani di Dio? Se non è Dio a permetterlo, cosa possono farti?”, ho provato ancora più vergogna. Dio regna sovrano su tutte le cose, e anche gli anticristi e le persone malevole sono nelle Sue mani. Senza il permesso di Dio, non possono fare nulla. Credevo in Dio e mi ero nutrita di moltissime Sue parole, ma ancora non avevo una vera fede in Lui. Ero veramente patetica! Pensando a ciò, ho odiato me stessa per essere una tale delusione e ho deciso di tenere conto dell’intenzione di Dio e di affidarmi a Lui per allontanare questa persona malevola. Così, ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi fede e forza affinché potessi attenermi ai principi e non avere paura di questa persona malevola.

In seguito, abbiamo smascherato e analizzato il comportamento di Liu Min e l’abbiamo isolata. Lei non l’ha accettato e non ha mai riflettuto su sé stessa, addirittura ha detto che aveva fatto tutto ciò perché i fratelli e le sorelle non l’avevano aiutata. Non riconosceva le sue azioni malvagie e non provava alcun rimorso. A quel tempo, i fratelli e le sorelle non avevano un buon discernimento su di lei. Pensavano che Liu Min avesse dei doni, che condividesse in modo logico e chiaro, e che fosse in grado di sopportare le sofferenze e di spendersi. Avevano una buona impressione di lei. Mi sentivo inquieta e ho pensato: “Se condividessi con i fratelli e le sorelle e analizzassi Liu Min come una persona malevola, e loro non lo accettassero e non fossero d’accordo sulla sua espulsione, cosa dovrei fare? Forse tutti penseranno che non ho gestito la situazione in modo equo e svilupperanno un pregiudizio nei miei confronti? La chiesa sprofonderà nel caos? Qualora ciò accada, sarò ritenuta responsabile? Verrò destituita?” In quel momento, ho realizzato che stavo nuovamente vivendo in uno stato di vigliaccheria e preoccupazione, così ho pregato Dio, spinta dalla voglia di ribellarmi a me stessa e di praticare la verità. Quindi, ho cercato di capire come condividere con i fratelli e le sorelle in modo da ottenere dei risultati. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Il terzo requisito della dodicesima responsabilità dei leader e dei lavoratori è che, quando si tratta di affrontare gli intralci e i disturbi causati dalle persone malevole, leader e lavoratori dovrebbero nutrirsi della parola di Dio insieme al popolo eletto di Dio per riflettere su sé stessi e conoscersi e per operare un’autentica inversione di rotta. Dovrebbero essere in grado di condurre il popolo eletto di Dio a entrare nella verità realtà, a liberarsi della sua indole corrotta e a raggiungere il seguire Dio, la sottomissione a Dio e il renderGli testimonianza. Solo questo tipo di lavoro è in linea con le intenzioni di Dio. Da un lato, i leader e i lavoratori che lavorano in questo modo sono in grado di risolvere i problemi e di munirsi della verità mentre lavorano. Inoltre, condividendo sulla verità per risolvere i problemi, aiutano i fratelli e le sorelle a comprendere la verità, a sapere come riflettere su sé stessi e conoscersi, a liberarsi della loro indole corrotta, a svolgere bene i loro doveri, a sapere come discernere e trattare le persone, a raggiungere il seguire Dio e la sottomissione a Lui, a non essere limitati dagli altri e a essere in grado di rimanere saldi nella loro testimonianza. Questo è adempiere bene i doveri di leader e lavoratori; questo è il principio che i leader e i lavoratori dovrebbero praticare per risolvere i problemi mentre svolgono il lavoro della chiesa. Indipendentemente dai problemi che sorgono nella chiesa, i leader e i lavoratori dovrebbero innanzitutto ricercare la verità, cogliere le intenzioni di Dio e cercare la guida di Dio insieme. Dovrebbero poi ricercare le parole di Dio pertinenti per risolvere i vari problemi esistenti. Nel processo di risoluzione dei problemi, i leader e i lavoratori dovrebbero condividere di più con i fratelli e le sorelle sulle parole di Dio pertinenti e comprendere l’essenza dei problemi sulla base delle parole di Dio. Dovrebbero anche far sì che il popolo eletto di Dio condivida sulla propria comprensione per discernere tali questioni. Una volta che la maggioranza è in grado di avere la stessa comprensione e arriva a un consenso, i problemi diventano più facili da risolvere. Nel risolvere i problemi, non raccontate sempre e ripetutamente gli eventi, non approfondite in merito ai dettagli secondari e non incolpate le persone coinvolte nei problemi. All’inizio, non concentratevi su questioni secondarie, condividete invece chiaramente sulla verità, perché questo rivelerà la natura dei problemi. Solo questo approccio aiuta i prescelti di Dio a imparare a discernere le questioni sulla base delle parole di Dio, ad acquisire discernimento dalle persone, dagli eventi e dalle cose che si presentano e a trarne insegnamenti concreti. Inoltre, permette loro di confrontare con la vita reale le parole e le dottrine che di solito comprendono, consentendo loro di capire realmente la verità. Non è forse questo che dovrebbero fare i leader e i lavoratori? […] In che modo i leader della chiesa dovrebbero guidare il popolo eletto di Dio? Il modo principale è quello di condurre il popolo eletto di Dio a individuare e risolvere i problemi nella vita reale, a praticare e sperimentare la parola di Dio nella vita reale, in modo che il popolo eletto di Dio non solo sia in grado di praticare la verità, ma anche di discernere cose e persone negative, falsi leader, falsi lavoratori, persone malevole, miscredenti e anticristi. Lo scopo di discernere le varie persone è quello di risolvere i problemi. Solo risolvendo a fondo i disturbi causati dalle persone malevole e dagli anticristi, il lavoro della chiesa può procedere senza intoppi e la volontà di Dio può essere compiuta nella chiesa. Allo stesso tempo, affrontare i malevoli funge anche da monito a evitare di commettere errori o di compiere il male, consentendo a sé stessi di raggiungere il timore di Dio ed evitare il male” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (20)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che un aspetto della responsabilità di un leader e di un lavoratore è che, quando le persone malevole e gli anticristi intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, essi dovrebbero munirsi della verità assieme ai fratelli e le sorelle, imparando insieme delle lezioni, guidandoli a discernere gli anticristi e le persone malevole e a non esserne fuorviati e disturbati. Allo stesso tempo, dovrebbero anche guidare i fratelli e le sorelle a comprendere il significato del lavoro di purificazione della chiesa. Solo allontanando i miscredenti, gli anticristi e le persone malevole, il popolo eletto di Dio può perseguire la verità e adempiere i propri doveri in un ambiente stabile. Una volta comprese queste cose, ho pensato: “Al momento, i fratelli e le sorelle non hanno discernimento su Liu Min, e addirittura alcuni la adorano perché vedono i suoi apparenti doni e la sua eloquenza, ma non discernono la sua essenza in base alle motivazioni e alla natura delle sue azioni, né il suo atteggiamento nei confronti della verità. Devo guidare i fratelli e le sorelle a discernere il comportamento e le azioni di Liu Min secondo le parole di Dio, così non saranno più fuorviati. Questo vuol dire adempiere le responsabilità di un leader”. Così, ho cercato la verità su come discernere la natura essenza delle persone e mi sono basata sul comportamento reiterato di Liu Min per condividere con i fratelli e le sorelle. Dopo aver ascoltato, hanno accettato di espellere Liu Min. Alcuni fratelli e sorelle hanno persino detto: “Ora comprendo cosa intende Dio quando smaschera il modo in cui le persone malevole rifiutano ostinatamente di pentirsi, Liu Min ne è un esempio vivente”. Vedendo tutto ciò, ero piena di gratitudine verso Dio, sapendo che questo era il risultato delle Sue parole. Successivamente, abbiamo condiviso insieme e abbiamo visto come il fatto che Dio permetta alla chiesa di avere al suo interno anticristi e persone malevole faccia parte delle Sue intenzioni, come Egli abbia utilizzato l’esempio pratico di Liu Min per mostrarci come sono fatte le persone malevole. Tutto questo era molto più concreto rispetto a discutere di vuote parole teoriche.

In seguito, ho anche riflettuto su me stessa, chiedendomi perché fossi diventata così timorosa e incerta nell’attenermi ai principi quando si trattava di espellere persone malevole? Ho letto le parole di Dio che dicono: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Pensando alle parole di Dio, ho capito che il motivo per cui ho esitato e mi sono preoccupata così tanto di espellere Liu Min era che ero controllata da veleni satanici come “Chi è ragionevole sa proteggere sé stesso, e cerca solo di evitare di commettere errori”, “Meno fastidi ci sono e meglio è” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e anche “L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito”. Quando accadeva qualcosa, il mio primo pensiero era come proteggere me stessa e assicurarmi che i miei interessi non venissero danneggiati. Come leader della chiesa, discernevo chiaramente che l’essenza di Liu Min era quella di una persona malevola, ma avevo paura di offenderla, paura che lei si vendicasse, ero preoccupata che la mancanza di discernimento dei fratelli e delle sorelle li portasse a sviluppare un pregiudizio nei miei confronti, e che, se questo fosse accaduto, la chiesa sarebbe sprofondata nel caos e io avrei potuto essere destituita e non sarei riuscita a proteggere il mio prestigio. Non importava quanto ci pensassi: sentivo che per me smascherare questa persona malevola sarebbe stato deleterio, così mi sono tirata indietro e non l’ho espulsa al momento giusto. Il lavoro di purificazione della chiesa viene fatto per purificare la chiesa, e per garantire che il lavoro e la vita della chiesa non vengano disturbati. Tuttavia, io non avevo sostenuto il lavoro della chiesa ed ero rimasta a guardare mentre i fratelli e le sorelle venivano fuorviati, e, mentre la vita della chiesa veniva disturbata, non ho fatto nulla pensando che, fintanto che i miei interessi non fossero stati danneggiati, le cose sarebbero andate bene. Mi sono resa conto che, vivendo secondo questi veleni satanici, la mia coscienza era diventata sempre più insensibile e la sola cosa a cui riuscivo a pensare erano i miei interessi. Più ci pensavo, più sentivo di essere veramente egoista e spregevole, di non essere leale a Dio, e di essere completamente priva di umanità! Solo in quel momento ho realizzato che agire affidandosi a questi veleni satanici significava opporre resistenza a Dio e intralciare il lavoro della chiesa come un lacchè di Satana. Se non mi fossi pentita, avrei solo commesso più malefatte e infine sarei stata detestata ed eliminata da Dio! Un’altra preoccupazione che avevo in merito al perché non mi attenessi ai principi era che, se la chiesa fosse sprofondata nel caos, avrebbero potuto destituirmi perché non avevo gestito correttamente questa persona malevola. Nella mia ricerca, ho letto alcune parole di Dio: “Coloro che svolgono un dovere nella casa di Dio, devono essere persone che si fanno carico del fardello del lavoro della chiesa, si assumono le proprie responsabilità, sostengono le verità principi, sono capaci di soffrire e di pagarne il prezzo. Se si è carenti in queste aree, si è inadatti a svolgere un dovere e non si possiedono i requisiti per il suo svolgimento. Ci sono molte persone che hanno paura di assumersi la responsabilità quando svolgono un dovere. […] pensano tra sé e sé: ‘Poiché sono io a dover risolvere questa cosa, che succede se poi finisco per commettere un errore? Quando controllano di chi è la colpa, non mi affronteranno? La responsabilità non ricadrà prima di tutto su di me?’ Questo è ciò di cui si preoccupano. Ma credi che Dio sottoponga a scrutinio ogni cosa? Tutti commettono errori. Se una persona dalle intenzioni corrette manca di esperienza e non ha mai gestito una certa questione in passato, ma ha comunque fatto del suo meglio, Dio lo vede. Devi credere nel fatto che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa e il cuore dell’uomo. Chi non crede nemmeno a questo, non è forse un miscredente? Che significato potrebbe avere, se una persona del genere svolgesse il suo dovere?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che Egli è giusto, che sottopone a scrutinio ogni cosa, e che la chiesa gestisce le persone secondo i principi, basandosi sul loro comportamento reiterato e sulla loro natura essenza. Se l’intenzione di una persona è quella di essere rispettosa delle intenzioni di Dio e di sostenere il lavoro della chiesa, e semplicemente il suo problema è che non comprende la verità e non riesce a capire a fondo l’essenza di un problema e per questo non lo gestisce bene, ma è in grado di cambiare le cose in tempo utile attraverso condivisione e aiuto, la chiesa tratterà questo tipo di persone in modo equo, non le gestirà e non le destituirà. Se invece qualcuno causa volontariamente il caos con delle cattive intenzioni, la chiesa lo gestirà secondo i principi. Non comprendevo l’indole giusta di Dio e non credevo che Egli sottoponesse a scrutinio i cuori delle persone, né credevo che nella chiesa regnasse la verità. Vivevo solamente secondo le mie nozioni e fantasie, ero preoccupata e angosciata. Tutto ciò era veramente distorto! Comprendere queste cose mi ha fatto sentire completamente liberata. Ho anche letto le parole di Dio che dicono: “Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, e tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno mostrato un cammino di pratica. In futuro, se dovessi incontrare dei problemi, devo tenere conto delle intenzioni di Dio, praticare secondo le verità principi e sostenere il lavoro della chiesa. Questo vuol dire adempiere il mio dovere.

In seguito, insieme a una sorella e collaboratrice, sono andata a smascherare le malefatte di Liu Min e a comunicarle la sua espulsione. Nonostante avessi ancora delle preoccupazioni, ho pensato alle parole di Dio: “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Le domande poste da Dio nelle Sue parole includono le Sue aspettative per le persone. Egli spera che sappiamo tenere conto delle Sue intenzioni, sostenere i principi, e avere il coraggio di smascherare le persone malevole. Non potevo più deludere Dio. Dovevo praticare la verità e sostenere il lavoro della chiesa. Così, mi sono riunita con la mia sorella e collaboratrice con il cuore e la mente e abbiamo pregato. Sulla base delle parole di Dio, abbiamo smascherato e analizzato i problemi di Liu Min. Anche se ancora non conosceva sé stessa, non ha avuto nulla da dire. Vedendo ciò, non potevo far altro che ringraziare Dio dal profondo del cuore. Dopo questa esperienza, ho acquisito un po’ di fede in Dio e una certa comprensione della mia indole corrotta. Ho sperimentato la pace che si ottiene praticando la verità.


76. Mi sono danneggiata con travestimento e raggiro

di Serena, Corea del Sud

Nel settembre 2021, la chiesa ha disposto che partecipassi alla produzione di un nuovo progetto video, un progetto che si preannunciava piuttosto difficile. Sapevo di essere carente a livello di principi e capacità professionale. Perciò ho studiato con impegno e, quando partecipavo alle riunioni e discutevo dei problemi, intervenivo sempre attivamente, nella speranza che gli altri vedessero che la mia levatura era molto buona e pensassero che ero una persona degna di essere coltivata. Tuttavia, in breve tempo, i problemi hanno cominciato a sorgere uno dopo l’altro.

Una volta, mentre discutevamo della produzione di un video, ho segnalato quello che ritenevo un problema. Tuttavia, dopo una valutazione basata sui principi, tutti gli altri hanno ritenuto che non fosse affatto un problema. Questo mi ha scoraggiata, facendomi sentire un’incapace. Un’altra volta, quando avevo un suggerimento per un video, ho riflettuto a lungo prima di condividere la mia opinione, ma ho detto di nuovo la cosa sbagliata. In seguito, mi sono pentita di essere intervenuta e ho pensato: “Se avessi saputo che gli altri avrebbero reagito in questo modo, non avrei detto nulla!” Prima, quando realizzavo dei progetti semplici, riuscivo a ottenere l’approvazione dei fratelli e delle sorelle quasi ogni volta che offrivo un suggerimento o esprimevo un’opinione. Ora, invece, non ero nemmeno in grado di vedere i problemi con chiarezza e sbagliavo di continuo. I fratelli e le sorelle avrebbero pensato che la mia levatura non fosse molto buona? Di questo passo, avrebbero iniziato a chiedersi se fossi adatta o meno a svolgere questo lavoro? In futuro, avrei fatto meglio a essere più cauta nell’esprimere un suggerimento o un’opinione: se non fossi stata certa di qualcosa, allora sarebbe stato meglio non dire nulla, per evitare il più possibile di commettere errori e per far sì che gli altri non si accorgessero della mia inettitudine. Poi però, si è avverata la mia paura più grande. Un giorno, stavo condividendo a una riunione quando il capogruppo mi ha interrotta all’improvviso. Ha detto che ero andata fuori tema e che la mia condivisione doveva essere incentrata sulle parole di Dio. Ero così in imbarazzo: sono diventata tutta rossa e avrei voluto solo sprofondare. Sono rimasta a testa china come un fiore appassito per tutto il resto della riunione. Mi vergognavo e mi sentivo umiliata e svogliata. Le mie capacità professionali erano inferiori a quelle di tutti gli altri e avevo una visione superficiale delle questioni fin dall’inizio, ma ora non riuscivo neppure ad articolare i punti chiave quando parlavo. Cosa avrebbero pensato tutti di me, ora che avevo mostrato tante lacune in così poco tempo? Avrebbero pensato che ero di scarsa levatura? Da allora in poi, ogni volta che parlavamo insieme di lavoro, mi sentivo agitata e avevo le farfalle nello stomaco. Volevo dare suggerimenti, ma ogni volta che ne pensavo uno cambiavo idea e non osavo esprimerlo, per paura che, se avessi commesso un errore, tutti si sarebbero accorti che non ero all’altezza. Ho deciso che era meglio restare in silenzio piuttosto che dire una cosa sbagliata. Così, quando discutevamo di problemi, ho smesso del tutto di parlare. A volte mi ritrovavo ad ammirare gli altri, che esprimevano sempre qualsiasi idea passasse loro per la testa. Ma, nonostante ciò, non riuscivo a imitarli: non avevo quel genere di coraggio. In realtà, sapevo di sbagliarmi. Ero inquieta e angosciata, ma non sapevo cosa fare. Qualche tempo dopo, una leader della nostra chiesa è stata destituita. Quando i leader superiori hanno smascherato il suo operato, hanno detto che aveva sempre cercato di coprire i propri difetti e che non si apriva mai nello svolgere il proprio dovere. Le loro parole mi hanno molto colpita e non ho potuto fare a meno di pensare alle mie azioni. Ultimamente mi ero chiusa in me stessa, nascondendo le mie idee e le mie opinioni per timore che le persone mi capissero a fondo. In quel momento, mi sono resa conto di quanto pericoloso fosse il mio stato e ho capito che dovevo cercare la verità e risolverlo immediatamente.

Mentre cercavo, ho letto un passo delle parole di Dio: “Commettere un errore o fingere: quale delle due ha a che fare con l’indole? Fingere è una questione di indole, implica un’indole arrogante, malvagità e falsità; è estremamente disprezzato da Dio. […] Se, dopo aver commesso un errore, sei in grado di trattarlo correttamente e di permettere a tutti gli altri di parlarne, consentendo loro di commentarlo e di acquisire discernimento al riguardo, e sai aprirti e analizzarlo, che opinione avranno gli altri di te? Diranno che sei una persona sincera, perché il tuo cuore è aperto a Dio. Attraverso le tue azioni e il tuo comportamento, potranno vedere il tuo cuore. Ma se invece tenti di fingere e di ingannare tutti, le persone avranno scarsa stima di te e diranno che sei uno sciocco e una persona poco saggia. Se non cerchi di simulare o di giustificarti, se sei in grado di ammettere i tuoi errori, tutti diranno che sei onesto e saggio. E cosa ti rende saggio? Tutti commettono errori. Tutti hanno colpe e difetti. E, in realtà, tutti posseggono la medesima indole corrotta. Non pensare di essere più nobile, perfetto e gentile degli altri; questo è assolutamente irragionevole. Una volta che l’indole corrotta delle persone e l’essenza e il vero volto della loro corruzione ti saranno chiari, non tenterai di coprire i tuoi errori, né userai gli errori degli altri contro di loro, bensì sarai capace di affrontare correttamente entrambe le situazioni. Solo allora diventerai perspicace e non farai cose insensate, il che ti renderà saggio. Coloro che non sono saggi sono degli sciocchi, e si soffermano sempre sui loro piccoli errori mentre si aggirano furtivamente dietro le quinte. È disgustoso assistere a questo. Infatti, quello che stai facendo appare immediatamente ovvio agli altri, eppure tu stai ancora platealmente fingendo. Per gli altri sembra l’esibizione di un clown. Non è insensato? Lo è davvero. Le persone insensate non posseggono la minima saggezza. Per quanti sermoni ascoltino, non capiscono comunque la verità e non vedono nulla per ciò che è veramente. Non scendono mai dal loro piedistallo, pensando di essere diverse da tutti gli altri e più rispettabili di loro; questa è arroganza e presunzione, questa è stupidità. Gli stupidi mancano di comprensione spirituale, non è così? Le questioni in cui sei insensato e imprudente sono quelle in cui manchi di comprensione spirituale e non riesci a comprendere facilmente la verità. Questa è la realtà della questione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho riflettuto sullo stato in cui mi ero trovata di recente. All’inizio pensavo che l’essere stata scelta per partecipare a un nuovo progetto video significasse che avevo una levatura e delle capacità discrete e che valeva la pena coltivarmi. Perciò esprimevo attivamente le mie opinioni e mi impegnavo a condividere e discutere, sperando di ottenere l’approvazione di tutti. Ma quando ho notato che esponevo di continuo i miei problemi, ho provato imbarazzo. Gli altri mi capivano a fondo e io non riuscivo ad accettarlo. Pensavo che i miei errori dimostrassero che non ero all’altezza, che non ero adatta a questo compito. Così mi sono chiusa in me stessa e mi sono mascherata, auspicando che gli altri non si accorgessero della mia inadeguatezza. La mia indole era così arrogante e propensa all’inganno! In realtà, per cominciare, il fatto che mi fosse stato assegnato questo dovere non era prova che fossi già brava: la chiesa mi stava semplicemente dando la possibilità di praticare. Anzi, avevo ancora molte carenze e manchevolezze, e dovevo imparare e migliorare durante lo svolgimento del mio dovere. Tuttavia, non stavo trattando quei problemi nel modo giusto. Non riflettevo sulle cause dei miei errori e non cercavo le verità principi per sopperire alle mie mancanze. Al contrario, mi scervellavo per trovare il modo di nascondere i miei problemi, in modo che gli altri non mi capissero a fondo. Come avevo potuto essere così propensa all’inganno e ignorante? In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Quando si svolge il proprio dovere o qualsiasi lavoro dinanzi a Dio, il proprio cuore deve essere puro: deve essere come una bacinella d’acqua fresca e limpida, senza impurità. Dunque, quale tipo di atteggiamento è corretto? Qualsiasi cosa tu stia facendo, sei in grado di condividere con gli altri su ciò che hai nel cuore, su tutte le tue idee. Se qualcuno dice che il tuo modo di fare le cose non funzionerà e propone un’altra idea della quale percepisci la validità, allora abbandonerai il tuo metodo e farai le cose seguendo il loro pensiero. Agendo così, tutti vedranno che sai accettare i suggerimenti degli altri, sai scegliere il percorso giusto, sai agire secondo i principi e con trasparenza e chiarezza. Non c’è traccia di oscurità nel tuo cuore, agisci e parli con schiettezza, con un atteggiamento di sincerità. Dici pane al pane. Se è sì, è sì; se è no, è no. Niente trucchi, niente segreti, una persona davvero trasparente. Questo non è forse una sorta di atteggiamento? Un atteggiamento verso persone, eventi e cose, ed è rappresentativo dell’indole di una persona” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio ama le persone oneste. Dovrei svolgere il mio dovere con un atteggiamento onesto. Indipendentemente da ciò che faccio o dico, occorre che sia schietta e aperta, che dica quello che penso e, se sorgono dei problemi, che sia in grado di ammetterli, gestirli e risolverli in modo appropriato. Così, ho esaminato i miei errori del passato uno per uno. Ho cercato le ragioni per cui le cose erano andate male e ho cercato di capire i principi correlati. Solo allora ho realizzato che commettere degli errori ci consente di scoprire le nostre debolezze e di compensarle per tempo, il che è una cosa buona. Io, però, mi ero sempre preoccupata della mia immagine e del mio prestigio, chiudendomi in me stessa, presentando una facciata fasulla, non dicendo quello che pensavo e temendo di mettere a nudo i miei difetti. Così facendo, non sarei mai stata in grado di sopperire a ciò che mi mancava e i miei progressi sarebbero stati lenti. Non stavo solo peggiorando la mia situazione? Quando me ne sono resa conto, ho volutamente cominciato a modificare la mia mentalità. Quando discutevo del lavoro con fratelli e sorelle o davo suggerimenti per i video, esprimevo qualsiasi opinione avessi in mente senza cercare di immaginare come sarebbe stata accolta. Sebbene fossi ancora fuori strada con alcune delle mie idee e opinioni, grazie alle correzioni e alla guida di fratelli e sorelle ho iniziato a comprendere alcuni dei principi coinvolti. Lentamente, ho iniziato a sentirmi meno vincolata e più a mio agio, e il mio cuore si è alleggerito.

Di lì a poco, abbiamo dovuto adottare una nuova tecnologia per migliorare la qualità dei video. Era una tecnologia nuova per me ma, discutendo e acquisendo le competenze necessarie insieme agli altri, ho iniziato pian piano a comprenderla. Quando vedevo la sorella con cui collaboravo comunicare le proprie idee e offrire dei suggerimenti, con un’analisi sempre logica e fondata, e il supervisore chiedere spesso il suo parere su varie questioni, provavo molta invidia. Io, invece, non ero ancora nessuno. Mi chiedevo quando tutti avrebbero finalmente scoperto chi fossi. A volte, durante le conversazioni di lavoro, pensavo a come usare le parole per fare buona impressione sugli altri, in modo che sapessero che non ero totalmente all’oscuro della questione. Un giorno, stavamo discutendo di un progetto di produzione video quando ho notato un problema. Per parlare in modo conciso e diretto e per dimostrare che un po’ conoscevo quella nuova tecnologia, volevo scegliere con cura le parole prima di parlare. Ma più mi arrovellavo, meno sapevo cosa dire. Alla fine è stata la sorella mia collaboratrice a sollevare il problema al posto mio. In seguito, ho pensato a una soluzione. Io e la sorella mia collaboratrice potevamo discutere in anticipo cosa dire. Dopodiché, avrei condiviso per prima il mio punto di vista con gli altri durante la riunione. Così facendo, sarei riuscita a spiegarmi meglio e mi sarei sentita presente all’interno del gruppo. Il problema era che, quando partecipavo alle discussioni da sola, ancora non osavo esporre il mio punto di vista. Aspettavo invece che tutti gli altri finissero di esprimere le loro opinioni, per poi offrire un semplice “Ok”, fingendo di aver capito ciò che era stato detto. La cosa è continuata al punto tale che non mi assumevo alcun fardello quando si discuteva dei problemi. Ascoltando parlare gli altri, a volte mi estraniavo o addirittura mi assopivo.

Un giorno, la sorella con cui collaboravo mi si è avvicinata e mi ha fatto notare che non stavo facendo il mio dovere con la stessa alacrità di prima. Mi ha chiesto se mi trovassi in uno stato particolare e io le ho confidato le mie recenti rivelazioni. Lei ha usato la sua esperienza per aiutarmi e mi ha inviato alcune parole di Dio che dicono: “L’anticristo crede che, parlando troppo, esprimendo continuamente le sue opinioni e condividendo con gli altri, tutti lo capiranno a fondo; penseranno che egli sia privo di profondità, che sia solo una persona comune, e non lo rispetteranno. Cosa significa per l’anticristo perdere il rispetto altrui? Significa perdere il proprio stimato prestigio nel cuore degli altri, apparire mediocre, ignorante e comune. Questo è ciò che gli anticristi sperano non accada. Pertanto, quando vede che gli altri nella chiesa si aprono sempre e ammettono la propria negatività, la propria ribellione contro Dio, gli errori commessi ieri o il dolore insopportabile che provano per non essere stati onesti oggi, l’anticristo li considera sciocchi e ingenui, poiché lui non ammette mai queste cose, tenendo nascosti i propri pensieri. Alcuni parlano poco a causa della scarsa levatura o dell’ingenuità, della mancanza di pensieri complessi, mentre quando è l’anticristo a parlare raramente, il motivo è un altro: è un problema di indole. Gli anticristi parlano raramente quando sono con gli altri e non esprimono di buon grado le proprie opinioni sulle questioni. Perché non le esprimono? In primo luogo, sicuramente sono sprovvisti della verità e non riescono a vedere chiaramente le cose. Se parlassero, potrebbero commettere degli errori ed essere capiti a fondo; temono di essere guardati dall’alto in basso, quindi si fingono taciturni e simulano profondità, rendendo agli altri difficile valutarli e apparendo saggi e distinti. Data questa loro facciata, le persone non osano sottovalutarli e, vedendo il loro aspetto apparentemente calmo e composto, li tengono ancora più in considerazione e non osano offenderli. Questo è l’aspetto subdolo e malvagio degli anticristi. Non esprimono di buon grado le loro opinioni perché queste per la maggior parte non sono in linea con la verità, e sono invece solo nozioni e fantasie umane, indegne di essere portate alla luce del sole. Quindi rimangono in silenzio. […] Conoscendo i propri limiti, non vogliono essere capiti a fondo, ma dietro a questo si cela anche un’intenzione spregevole: essere ammirati. Non è forse questo ciò che è più disgustoso?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). In passato, quando leggevo le parole di Dio che rivelavano l’indole degli anticristi, non analizzavo quasi mai me stessa attraverso le Sue parole. Credevo di non avere alcun prestigio, né tantomeno ambizioni e desideri grandiosi. Invece ora, confrontando me stessa con le parole di Dio, capivo che gli anticristi spesso rifuggono dall’esprimere le proprie opinioni perché vogliono celare le proprie mancanze e che spesso rimangono in silenzio allo scopo di fingere profondità. Questo per indurre tutti coloro che li circondano a pensare erroneamente che essi capiscono la verità e ad ammirarli. Non è forse quello che stavo facendo io? In verità, non capivo nulla di quella nuova tecnologia. Ma, per salvare la faccia e avere una posizione salda all’interno del gruppo, non parlavo mai apertamente dei miei limiti o delle mie inadeguatezze. Mi nascondevo dietro a una facciata, fingendo di capire e non osando condividere le mie opinioni davanti a tutti, per paura di sbagliare a parlare e di dimostrare che ero inesperta. Arrivavo persino a mascherare le mie carenze, affrettandomi a proporre in riunione cose che avevo precedentemente discusso con la sorella mia collaboratrice. Questo non solo mi permetteva di sentirmi più partecipe, ma impediva agli altri di scoprire a quale standard basso mi trovassi. Ero così propensa all’inganno! Ripensandoci, mi sono accorta che in tanti avevano detto che non ero molto loquace. Pensavo che ciò fosse semplicemente legato alla mia personalità. Solo grazie allo smascheramento delle parole di Dio ho capito che stavo tacendo per impedire che gli altri mi capissero a fondo. Mi ero comportata così anche quando avevo svolto il mio dovere in passato. A volte scoprivo dei problemi, ma mi astenevo dal parlarne se non mi erano ancora chiari. Aspettavo invece di capire chiaramente il problema e poi spiegavo con metodo e logica il mio punto di vista. Così facendo, con il passare del tempo tutti hanno pensato che fossi abile nell’individuare i problemi e di tanto in tanto mi hanno elogiata per la mia intelligenza e la mia alta levatura. Questo mi faceva sentire molto soddisfatta di me stessa. Quando mi accorgevo di quanto erano schiette alcune delle mie sorelle nel dire quello che pensavano e nell’ammettere quando non capivano qualcosa, le guardavo dall’alto in basso. Pensavo che parlassero senza riflettere e che gli altri si sarebbero subito accorti della loro inettitudine. Sapevo di non potermi comportare in quel modo. Ora che mi rendevo conto di tutto questo, capivo di avere una grave indole da anticristo. Mi ero costruita una falsa immagine per ottenere prestigio e per far sì che gli altri avessero una buona opinione di me. Mi curavo troppo del prestigio e avevo un’eccessiva stima di me stessa. Volevo continuamente essere priva di difetti e non ero disposta ad accettare di essere una persona comune: un atteggiamento davvero arrogante e irrazionale. Ho riflettuto sulla mia partecipazione a quei progetti video complicati. Non solo avevo l’opportunità di migliorare le mie capacità professionali, ma allo stesso tempo riuscivo anche a comprendere più principi. Che cosa fantastica! Tuttavia, invece di lavorare con impegno per acquisire competenze e principi nuovi insieme ai fratelli e alle sorelle, avevo trascorso le giornate trascurando il mio dovere. Avevo pensato in modo distorto, preoccupandomi del guadagno e della perdita del plauso altrui e facendo il possibile per difendere la mia immagine. Com’ero stata sciocca! Dopo aver creduto in Dio per così tanti anni, ancora non sapevo dove avrei dovuto concentrare i miei sforzi. Avevo sprecato con noncuranza così tanto tempo prezioso e, alla fine, non ci avevo guadagnato nulla. Non solo non stavo svolgendo bene il mio dovere, ma ora Dio mi disprezzava e provava disgusto nei miei confronti. Più ci pensavo, peggio stavo. Mi vergognavo di me stessa. Così ho pregato Dio, desiderosa di pentirmi.

In seguito, ho trovato un cammino di pratica nelle parole di Dio. Dio dice: “Come si presentano le parole e le azioni delle persone normali? Una persona normale sa parlare dal cuore. Dirà qualsiasi cosa ha nel cuore senza falsità e inganno. Se riesce a comprendere una questione che incontra, agirà in base alla propria coscienza e ragione. Se non riesce a vederla con chiarezza farà errori e fallirà, nutrirà malintesi, nozioni e fantasie personali e sarà accecata dalle illusioni che si ritrova davanti agli occhi. Questi sono i segni esteriori della normale umanità. Questi segni esteriori della normale umanità soddisfano le richieste di Dio? No. Le persone non possono soddisfare le richieste di Dio se non hanno la verità. Questi segni esteriori della normale umanità sono ciò che possiede un uomo ordinario, corrotto. Sono le cose con cui l’uomo nasce, le cose originarie in lui. Devi permettere a te stesso di mostrare tali segni esteriori e rivelazioni. Mentre lo fai devi capire che così sono gli istinti naturali, la levatura e la natura innata dell’uomo. Cosa dovresti fare una volta che l’hai capito? Dovresti trattare la questione correttamente. Ma in che modo dovresti mettere in pratica ciò? Si fa leggendo più parole di Dio, munendosi ulteriormente della verità, portando più spesso davanti a Dio le cose che non si capiscono, le cose a proposito delle quali si nutrono nozioni e a proposito delle quali si potrebbero esprimere giudizi errati, per riflettere su di esse e cercare la verità al fine di risolvere tutti i problemi che si hanno. […] Poiché non sei un superuomo, né un grande uomo, non puoi discernere e comprendere tutte le cose. Per te è impossibile vedere con chiarezza il mondo a colpo d’occhio, vedere con chiarezza l’umanità a colpo d’occhio e vedere con chiarezza ogni cosa che succede intorno a te a colpo d’occhio. Tu sei una persona comune. Devi sopportare molti fallimenti, molti periodi di sconcerto, molti errori di giudizio e molte deviazioni. Questo può rivelare pienamente la tua indole corrotta, le tue debolezze e mancanze, la tua ignoranza e stupidità, consentendoti di riesaminare e conoscere te stesso e di avere conoscenza dell’onnipotenza e della totale saggezza di Dio e della Sua indole. Otterrai da Lui cose positive, arriverai a comprendere la verità ed entrerai nella realtà. Nella tua esperienza ci saranno molte cose che non andranno come vorresti e di fronte alle quali ti sentirai impotente. Di fronte a queste cose, dovrai ricercare e aspettare; dovrai ottenere da Dio la risposta a ogni questione e capire dalle Sue parole l’essenza sottesa a ogni questione e l’essenza di ogni tipo di persona. È così che si comporta una persona comune, normale. Devi imparare a dire ‘Non riesco’, ‘Va al di là di me’, ‘Non riesco a discernerlo’, ‘Non l’ho sperimentato’, ‘Non so nulla’, ‘Perché sono così debole? Perché sono così buono a niente?’, ‘La mia levatura è scarsissima’, ‘Sono così insensibile e ottuso’, ‘Sono così ignorante che mi ci vorranno giorni e giorni prima di riuscire a capire questa cosa e occuparmene’ e ‘Devo discuterne con qualcuno’. Devi imparare a praticare in questo modo. Questo è il segno esteriore del fatto che ammetti di essere una persona normale e che desideri esserlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che ero una persona comune di levatura mediocre, con poca esperienza e poca comprensione delle verità principi. Posta di fronte a un nuovo strumento tecnologico e a nuovi problemi, talvolta non riuscivo a capire le cose o commettevo degli errori, ma questo era normale. Dovevo ammettere e accettare le mie mancanze e le mie carenze, e ricercare le verità principi per risolvere il problema. Solo così sarei stata in grado di migliorare costantemente. Una volta compreso tutto questo, la mia mente si è illuminata. Ero disposta a praticare in conformità alle richieste di Dio, a smettere di fingere e di essere propensa all’inganno, e ad agire e svolgere il mio dovere con i piedi per terra.

C’è stato un momento in cui alcuni di noi stavano discutendo con il supervisore su come sistemare un video. Una volta che tutti avevano offerto i loro suggerimenti, ho scoperto un altro problema, ma non sapevo se avessi ragione o meno e avevo qualche perplessità. Ho pensato: “Devo parlarne oppure no? Se sollevo una questione che non è davvero un problema, finisco per sembrare ignorante e ottusa”. In quel momento ho capito che volevo di nuovo nascondermi e mascherarmi per salvare la faccia. Così ho pregato Dio, chiedendoGli la forza per ribellarmi alla mia intenzione sbagliata; dopodiché ho espresso agli altri il mio punto di vista. Anche il supervisore e le altre sorelle hanno offerto la loro opinione. Nonostante la questione che ho sollevato non si sia rivelata preoccupante, grazie alla nostra discussione ho raggiunto una comprensione più chiara dei principi. Con il passare del tempo, nel comunicare e discutere di lavoro sono diventata meno ansiosa e apprensiva. A volte riuscivo ad accorgermi di alcuni problemi, ma non ero sicura di come risolverli. Allora condividevo onestamente i problemi con le mie sorelle così che tutte cercassimo il modo per risolverli insieme. Talora proponevo una soluzione, che però veniva discussa e ritenuta inadatta. In quelle occasioni, ammettevo di avere torto, e discutevo con le altre come sistemare la cosa per ottenere risultati migliori… Praticando in questo modo, il mio cuore era più calmo e rilassato ed ero in grado di dare il mio piccolo contributo nel mio dovere. Ho imparato per esperienza personale che comportarmi e svolgere il mio dovere in questo modo mi fa sentire in pace, a mio agio e libera!


77. Non ho più difficoltà a collaborare bene

di Jessica, Giappone

Negli ultimi anni, nella chiesa mi sono occupata dell’irrigazione dei nuovi arrivati provenienti da un Paese straniero. Poiché avevo esperienza in questo tipo di lavoro e parlavo un po’ la loro lingua, i fratelli e le sorelle mi chiedevano spesso aiuto quando avevano problemi legati all’irrigazione dei nuovi arrivati, e di solito accettavano i miei suggerimenti. A volte, i fratelli e le sorelle non sapevano come risolvere alcuni problemi dei nuovi arrivati, ma io riuscivo a risolverli facilmente. Pertanto, ritenevo di essere una persona di buona levatura e che le mie capacità lavorative fossero superiori alla media. Ben presto sono stata eletta come supervisore e avevo il compito di organizzare e prendere decisioni finali su questioni piccole e grandi nel lavoro di irrigazione. Questa sensazione mi piaceva molto.

In seguito, dato che il numero di nuovi arrivati che avevano bisogno di essere irrigati aumentava, la chiesa ha disposto che una sorella di nome Emily collaborasse con me e condividesse la responsabilità del lavoro. Durante il nostro primo incontro, Emily ha discusso le sue idee e le sue opinioni sui problemi esistenti nel lavoro di irrigazione. I fratelli e le sorelle erano tutti d’accordo con lei, ma io mi sentivo a disagio. Non mi aspettavo che, nonostante avesse svolto questo dovere per poco tempo, Emily avesse molta conoscenza in materia di questioni professionali. Prima che si unisse a noi, tutti ascoltavano me durante le discussioni, ma ora era arrivata lei e mi aveva rubato la scena. In futuro, una volta che avesse trascorso un lungo periodo di tempo con i fratelli e le sorelle, mettendo in mostra i suoi punti di forza e i suoi vantaggi, tutti l’avrebbero tenuta sicuramente in grande considerazione, e ciò avrebbe messo a repentaglio il mio prestigio all’interno del gruppo. Più ci pensavo e più mi preoccupavo. Un giorno, il leader ha revisionato il lavoro insieme a noi. Ha notato che i nuovi arrivati che Emily irrigava si riunivano normalmente e molti svolgevano i loro doveri, mentre parecchi di quelli che irrigavo io non si riunivano normalmente e pochi svolgevano i loro doveri. Vedendo questa situazione, il leader mi ha chiesto di assegnare a Emily parte del lavoro di cui ero responsabile. Quando l’ho sentito, il mio cuore è stato sopraffatto da un sentimento di opposizione e ho pensato: “Anche se i risultati del lavoro di cui sono responsabile non sono molto buoni, se solo mi impegnassi di più, tutti questi problemi vedrebbero dei miglioramenti e prima o poi si risolverebbero. Perché dovrei assegnare il mio lavoro a Emily? Se i fratelli e le sorelle lo vengono a sapere, cosa penseranno di me? Penseranno sicuramente che le mie capacità lavorative non sono all’altezza. A quel punto, come potrei rimanere nel gruppo? Inoltre, se Emily viene coinvolta nel lavoro di cui sono responsabile e tutti iniziano ad ascoltarla, chi ascolterà me? Questo non trasformerebbe forse il mio ruolo di supervisore in una mera facciata?” Ma il leader aveva già dato questa disposizione e non potevo respingerlo apertamente, così, a malincuore, ho assegnato a Emily alcuni compiti meno importanti. Di solito non ero proattiva nell’incontrarmi con lei per discutere del lavoro, e a volte, quando mi mandava dei messaggi, ero riluttante a rispondere dopo averli letti.

Poco tempo dopo, sono venuta a sapere che un fratello di nome Hunter era in cattivo stato, così mi sono preparata a sostenerlo e ad aiutarlo, ma inaspettatamente Emily mi ha detto che aveva già condiviso con Hunter. Sono rimasta un po’ turbata, pensando: “Sono sempre stata io a condividere con Hunter, e adesso sei andata tu a condividere con lui senza dirmelo; non è forse chiaro che stai cercando di competere con me?” Specialmente quando Hunter ha detto durante una riunione che la condivisione di Emily gli era stata di grande beneficio e lo aveva aiutato a comprendere la sua indole corrotta, mi sono sentita estremamente a disagio. Ho pensato: “Hunter una volta ha detto che le mie condivisioni contengono molte dottrine, mentre ora ammira Emily per avergli fatto notare i suoi problemi nella condivisione che lei ha fatto con lui. Se va avanti così, non sarà ovvio chi di noi due sia la migliore? Tutti penseranno certamente che Emily comprende la verità e possiede la realtà, e in futuro avranno un’opinione più alta di lei. Ciò non metterà forse in pericolo il mio prestigio nel gruppo?” Da quel momento in poi, ho visto Emily come la mia più grande minaccia. Sono diventata molto protettiva nei confronti del lavoro di cui ero direttamente responsabile, non dandole alcuna possibilità di partecipare. Il leader di solito ci chiedeva di discutere insieme del lavoro, ma io non ero disposta a coinvolgerla, perché sentivo che sarebbe stato degradante e mi avrebbe fatto sembrare incompetente. Non avevo forse gestito questo lavoro benissimo anche senza di lei? Così, con delle scuse, ho rifiutato la sua partecipazione, dicendo al leader che avevo già la situazione sotto controllo, o che i problemi non erano troppo complicati e potevo risolverli da sola, che discuterne ulteriormente con Emily avrebbe solo ritardato le cose, e così via. Ho trovato ogni sorta di scusa per escluderla dal mio lavoro. Una volta, avevo appena finito di parlare con una sorella di nome Joan della sua situazione lavorativa quando Emily è andata a chiederle la stessa cosa. Joan si è un po’ infastidita, dicendo che parlare ripetutamente di lavoro sembrava un po’ una perdita di tempo. Sapevo benissimo che questo era dovuto al fatto che prima non avevo comunicato bene con Emily ma, invece di riflettere sul mio problema, ero segretamente felice e pensavo: “Esatto! Coinvolgere Emily è davvero superfluo. Se non piace a nessuno, non sarà più una minaccia per il mio prestigio”. Così, ho assecondato Joan e ho detto: “In effetti, questo rallenta un po’ le cose”. Durante le discussioni di lavoro, quando alcuni fratelli e sorelle suggerivano di coinvolgere Emily, non avevo altra scelta che accettare per salvare la faccia. Ma dentro di me ero estremamente riluttante. Pensavo: “Emily, Emily! Ora è lei l’unica persona a cui tenete. È impossibile procedere con il lavoro senza di lei? Prima che si unisse a noi, ero io a prendere le decisioni, e il lavoro non subiva alcun ritardo!” Ogni volta che sentivo i fratelli e le sorelle nominare Emily, diventavo particolarmente sensibile, chiedendomi se tutti la tenessero in alta considerazione. Appena c’era lei, diventavo subito circospetta, come un riccio con gli aculei alzati, pronta a difendere il mio prestigio in qualsiasi momento. A causa dei miei sforzi per ostacolarla, Emily non riusciva a integrarsi nel lavoro e non aveva idea di come collaborare con me, il che la turbava molto. Mi sono resa conto che il suo pessimo stato aveva molto a che fare con me, e mi sono sentita in colpa. Tuttavia, poi ho pensato: “Se non riesci a integrarti, allora stattene fuori dal mio lavoro. Sarebbe bello se ognuna di noi potesse fare le proprie cose senza interferire con l’altra”. Ho persino desiderato che Dio disponesse le circostanze affinché Emily venisse riassegnata altrove, in modo che io potessi stare tranquilla. In quel periodo, sono vissuta in uno stato di opposizione e di esclusione nei confronti di Emily, sentendomi spesso inspiegabilmente irritabile e stanca. Io diventavo sempre più negativa e il mio cuore sempre più oscuro. Ho pregato Dio: “O Dio, da quando ho iniziato a collaborare con Emily, ho sempre voluto competere con lei e mi sono preoccupata che potesse superarmi. So che questo stato non è giusto, ma non riesco a capire a fondo l’essenza del mio problema. Ti prego di illuminarmi in modo che io possa capire me stessa”.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che smascherava gli anticristi e ho acquisito una certa comprensione di me stessa. Dio Onnipotente dice: “Una delle caratteristiche più evidenti dell’essenza di un anticristo è di monopolizzare il potere e instaurare una propria dittatura: non ascolta nessuno, non rispetta nessuno e, a prescindere dai punti di forza delle persone, dai corretti punti di vista e dalle sagge opinioni che esse potrebbero esprimere, o dai metodi opportuni che potrebbero proporre, non presta loro attenzione; è come se nessuno fosse qualificato per collaborare con lui o per prendere parte a qualsiasi cosa egli faccia. Questa è l’indole che hanno gli anticristi. Alcuni dicono che questo equivale a essere di cattiva umanità, ma come può trattarsi di una comune cattiva umanità? Si tratta a tutti gli effetti di un’indole satanica, e un’indole simile è estremamente feroce. Perché dico che l’indole degli anticristi è estremamente feroce? Un anticristo si appropria di tutto ciò che appartiene alla casa di Dio ed è di proprietà della chiesa e lo tratta come se fosse sua proprietà personale, e dovesse essere gestito solamente da lui, e non permette a nessun altro di intervenire in questo. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare la sua reputazione e il suo prestigio. E così tenta di reprimere ed escludere, in quanto antagonisti, coloro che sono in grado di parlare di testimonianza esperienziale, nonché chi sa condividere sulla verità e provvedere al popolo eletto di Dio, e cerca in maniera disperata di isolare completamente quelle persone da tutti gli altri, di trascinare il loro nome nel fango e di farli cadere. Soltanto allora l’anticristo si sentirà in pace. […] In realtà, queste persone possiedono una certa testimonianza esperienziale e una parte di verità realtà. Hanno un’umanità relativamente buona, possiedono coscienza e ragionevolezza e sono in grado di accettare la verità. E sebbene possano avere alcuni difetti e mancanze e possano occasionalmente rivelare un’indole corrotta, sono capaci di riflettere su sé stesse e di pentirsi. Queste persone sono quelle che Dio salverà, e che hanno la speranza di essere perfezionate da Lui. In sintesi, esse sono adatte a svolgere un dovere. Soddisfano i requisiti e i principi per svolgere un dovere. Ma gli anticristi pensano: ‘Non posso assolutamente sopportare questo. Tu vuoi avere un ruolo nel mio dominio, competere con me. È impossibile; non pensarci nemmeno. Tu sei più istruito di me, più eloquente di me, più popolare di me e persegui la verità con maggiore diligenza rispetto a me. Se collaborassi con te e tu mi rubassi la scena, cosa farei allora?’ Considerano forse gli interessi della casa di Dio? No” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio smaschera come gli anticristi attribuiscano particolare importanza al prestigio e al potere, non permettendo a nessuno di danneggiare i loro interessi. Se vedono qualcuno migliore di loro che minaccia il loro prestigio, lo opprimono e lo escludono. Facendo un confronto con il mio comportamento, ho capito che mi stavo comportando proprio come un anticristo. Vedendo che Emily non solo condivideva sulla verità e risolveva i problemi meglio di me, ma aveva anche molta conoscenza quando si trattava della nostra professione, temevo che collaborare con lei mi avrebbe impedito di mettermi in mostra. Pertanto, l’ho esclusa e mi sono rifiutata di farla partecipare al mio lavoro, per proteggere il mio prestigio ed evitare di dover dividere il mio potere. Il leader ha disposto che Emily e io ci dividessimo il lavoro e collaborassimo insieme, e lo ha fatto per considerazione dei risultati del lavoro di irrigazione. Tuttavia, in cuor mio ho opposto resistenza. Anche se a malincuore ho accettato di coinvolgerla, le ho affidato solo compiti meno importanti, temendo che se tutti l’avessero ascoltata avrei perso il mio prestigio nel gruppo. Quando Hunter era in cattivo stato, Emily ha subito condiviso con lui per risolvere il problema ma io, invece di essere contenta, ho trovato ogni sorta di scusa per opprimerla al fine di proteggere il mio prestigio e impedirle di essere coinvolta nel lavoro di cui ero responsabile. Quando Joan era critica nei confronti di Emily, io me ne rallegravo segretamente, sperando che tutti diventassero prevenuti nei suoi confronti e lei non costituisse più una minaccia per il mio prestigio. A causa della sua esclusione da parte mia, Emily non poteva essere coinvolta nel lavoro di cui ero responsabile, il che influiva sul suo stato. Non riflettevo su me stessa, e desideravo invece che se ne andasse immediatamente. Ero molto dispotica e avevo un fortissimo desiderio di prestigio. Per mantenere il mio prestigio e il mio potere, escludevo e opprimevo Emily in tutto ciò che facevo senza considerare affatto il lavoro della chiesa. Ero davvero molto egoista e spregevole, senza alcuna umanità. Il mio comportamento era la precisa manifestazione dell’indole di un anticristo!

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a comprendere le conseguenze delle mie azioni. Le parole di Dio dicono: “Quando le persone hanno un’indole satanica, possono ribellarsi e opporsi a Dio sempre e dovunque. Le persone che vivono secondo un’indole satanica possono rinnegare Dio, tradirLo e opporGli resistenza in qualsiasi momento. Gli anticristi sono molto stupidi, non se ne rendono conto, e pensano: ‘Ho già fatto abbastanza fatica a conquistarmi il potere, perché dovrei condividerlo con qualcun altro? Cederlo agli altri significa che non ne avrò per me, giusto? Come posso dimostrare i miei talenti e le mie capacità senza potere?’ Non sanno che ciò che Dio ha affidato alle persone non è potere o prestigio, ma un dovere. Gli anticristi accettano solo il potere e il prestigio, mettono da parte i loro doveri e non svolgono un lavoro effettivo. Al contrario, perseguono solo la fama, il guadagno e il prestigio e vogliono soltanto prendere il potere, controllare il popolo eletto di Dio e crogiolarsi nei vantaggi del prestigio. Comportarsi in questo modo è molto pericoloso: è opporsi a Dio! Chiunque persegua la fama, il guadagno e il prestigio invece di svolgere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può portare sé stesso alla rovina in qualsiasi momento. Oggi, in quanto leader o lavoratore, stai servendo Dio, e questa non è una cosa comune. Non stai facendo qualcosa per qualcuno, tanto meno stai lavorando per poter pagare le bollette e mettere il cibo in tavola; stai invece svolgendo il tuo dovere all’interno della chiesa. E dato che, in particolar modo, questo dovere è un incarico affidatoti da Dio, che cosa implica il suo assolvimento? Che devi rendere conto a Dio del tuo dovere, che tu lo svolga bene o no; alla fine bisogna rendere conto a Dio, deve esserci un esito. Quello che hai accettato è un incarico da parte di Dio, una responsabilità sacra; quindi, più o meno importante che sia questa responsabilità, si tratta di una cosa seria. Quanto seria? Su scala minore, si tratta di capire se sei in grado di acquisire la verità in questa vita e di capire come Dio ti vede. Su scala più ampia è in diretta correlazione con le tue prospettive e il tuo destino, con il tuo esito; se commetti il male e ti opponi a Dio, sarai condannato e punito. Tutto ciò che fai quando svolgi il tuo dovere è registrato da Dio, e Dio ha i Suoi principi e i Suoi criteri per valutarlo e classificarlo; Dio determina il tuo esito in base a tutto ciò che manifesti mentre svolgi il tuo dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio spiegano chiaramente le conseguenze del perseguimento del prestigio da parte degli anticristi. Gli anticristi non perseguono la verità, ma solo la reputazione e il prestigio; mettono il potere e il prestigio al di sopra di tutto, si aggrappano al potere e si rifiutano di lasciarlo andare, vogliono essere l’unica autorità e non permettono a nessun altro di partecipare al loro lavoro. Alla fine, vengono rivelati ed eliminati per essersi opposti a Dio. Pensando a me stessa, dopo essere stata eletta come supervisore del lavoro di irrigazione, ho preso tutte le decisioni su questioni di lavoro grandi e piccole. Tutti venivano da me a consultarmi sui loro problemi e mi ascoltavano, e mi piaceva particolarmente questa sensazione di avere potere decisionale. Dopo che Emily si è unita a noi, ho notato che in molte aree si distingueva più di me. Ero preoccupata che tutti avrebbero iniziato a rivolgersi a lei per i loro problemi, facendomi perdere la parola e il potere decisionale tra di loro, e così l’ho esclusa in tutti i modi possibili. Che si trattasse del leader che mi chiedeva di dividere il lavoro e di collaborare con lei o dei fratelli e delle sorelle che volevano che partecipasse alle discussioni sul lavoro, io, in cuor mio, mi opponevo. Ho persino trovato delle scuse per allontanarla, non permettendole di partecipare al lavoro, e volendo dominare il gruppo, in modo che i fratelli e le sorelle ascoltassero solo me quando avevano dei problemi. La chiesa mi aveva assegnato un dovere davvero importante, ma non ho mai pensato a come svolgere bene il lavoro. Piuttosto, ho passato tutto il tempo a pensare a come non essere messa in ombra da Emily e a come mantenere il mio prestigio. Il mio desiderio di reputazione e prestigio era troppo forte. Dio dice: “Chiunque persegua la fama, il guadagno e il prestigio invece di svolgere adeguatamente il proprio dovere sta giocando con il fuoco e con la propria vita. Chi gioca con il fuoco e con la propria vita può portare sé stesso alla rovina in qualsiasi momento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Leggendo le parole di Dio, mi sono particolarmente intimorita, rendendomi conto che l’indole di Dio è giusta e non tollera di essere offesa. Se avessi continuato a perseguire fama, guadagno e prestigio senza pentirmi e avessi continuato a escludere e ad attaccare Emily, avrei potuto solo finire per offendere l’indole di Dio ed essere rivelata ed eliminata. Ho pensato anche a quegli anticristi che erano stati espulsi dalla chiesa. Quando qualcuno era migliore di loro e rappresentava una minaccia per il loro prestigio, lo consideravano un nemico e usavano vari mezzi spregevoli per opprimerlo, escluderlo e tormentarlo e raggiungere il loro obiettivo di potere esclusivo. Alla fine sono stati espulsi dalla chiesa per le loro numerose azioni malvagie. Allo stesso modo, il Partito Comunista Cinese, per consolidare il suo regime, vuole disperatamente che tutti si inchinino a esso. È spietato nei confronti di coloro che potrebbero rappresentare una minaccia per la sua posizione e vuole eliminarli completamente, cercando così di mantenere il prestigio e il potere saldamente in pugno per sempre. Guardando a me stessa, le mie azioni al fine di consolidare il mio prestigio escludendo Emily erano di natura diversa da quelle degli anticristi e del gran dragone rosso? Questa consapevolezza mi ha spaventata e ho pregato Dio pentita, chiedendoGli di guidarmi a risolvere i miei problemi.

Qualche giorno dopo, nella regione di Emily è stata emessa un’improvvisa allerta per un tifone. Durante il nostro incontro prima dell’arrivo del tifone, si è profondamente commossa e ha detto: “Quando si verifica un disastro, sento che l’opportunità di fare il mio dovere è molto preziosa. Ma non ho colto questa opportunità e non ho dato il meglio di me stessa per soddisfare Dio…” Sentendo queste parole, mi sono rimproverata profondamente. In quel periodo ero in competizione con Emily per la fama e il guadagno, la escludevo in ogni maniera per mantenere il mio prestigio, non collaboravo con lei in modo adeguato o non facevo bene il mio dovere. Improvvisamente mi sono dispiaciuta sia per Emily che per Dio. Silenziosamente, ho pregato Dio nel mio cuore: “O Dio, se non avrò un’altra opportunità di collaborare con Emily in futuro, non mi resterà altro che il rimpianto. Se potessi ricominciare da capo, coglierei l’opportunità di collaborare adeguatamente con lei”. Quel pomeriggio ho saputo che il tifone era passato e che la regione di Emily non era stata colpita. Ho ringraziato senza sosta Dio per la Sua protezione.

In seguito, ho pregato Dio, cercando ingresso e un cammino di pratica. Ho letto le Sue parole che dicono: “Indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile mettere da parte queste cose, allora ciò influirà sul tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso potrà controllare e influenzare completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi del tuo perseguimento, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di abbandonare il tuo perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato all’altezza degli standard. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che perseguire la reputazione e il prestigio è completamente contrario alle intenzioni di Dio. Più una persona persegue il prestigio, più Dio la detesta e più essa si allontana dai Suoi requisiti. Alla fine si opporrà sempre di più a Dio, il che Lo porterà a punirla e a eliminarla. Un vero essere creato dovrebbe sottomettersi coscienziosamente alla sovranità di Dio e svolgere il proprio dovere in modo concreto per soddisfarLo. Questo è ciò che le persone dovrebbero perseguire. Dio, favorendomi e dandomi l’opportunità di praticare lavorando come supervisore, aveva lo scopo di aiutarmi a svolgere bene il mio dovere e a sfruttare i miei punti di forza per lavorare bene. Non era per darmi il potere né tanto meno per consentirmi di perseguire la reputazione e il prestigio. Dovevo lasciar andare le mie ambizioni e i miei desideri, collaborare correttamente con Emily e fare bene il mio dovere.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio su come collaborare con gli altri: “Secondo voi, è difficile collaborare con altre persone? In realtà non lo è. Si potrebbe addirittura affermare che è facile. Ma perché le persone lo ritengono comunque difficile? Perché hanno un’indole corrotta. Per coloro che possiedono umanità, coscienza e ragionevolezza, collaborare con gli altri è relativamente facile e possono percepire che è qualcosa di gioioso. Questo perché non è facile per nessuno realizzare le cose da solo, e in qualsiasi campo sia coinvolto o qualunque cosa stia facendo, è sempre bene avere qualcuno che faccia notare le cose e offra assistenza: è molto più facile così che fare da soli. Inoltre, ci sono dei limiti alle capacità della levatura delle persone e a ciò che possono sperimentare. Nessuno può essere un esperto in tutti i mestieri: non è possibile per una sola persona sapere tutto, essere capace di fare tutto, realizzare tutto: è impossibile, e tutti dovrebbero possedere tale ragionevolezza. E quindi, indipendentemente da ciò che fai, che sia importante o meno, avrai sempre bisogno di qualcuno che ti aiuti, che ti dia indicazioni e consigli, che faccia le cose in collaborazione con te. Questo è l’unico modo per essere sicuro che agirai in maniera più corretta, commetterai meno errori e avrai meno probabilità di deviare dalla giusta via, il che è una buona cosa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio parla molto chiaramente del significato e dell’importanza della collaborazione. Per quanto una persona sia capace, nessuno è onnipotente; tutti hanno bisogno dell’aiuto degli altri. La collaborazione ci permette di compensare le carenze l’uno dell’altro e di non andare fuori strada, a vantaggio anche del lavoro della chiesa. Collaborare con gli altri e ascoltare le loro opinioni è qualcosa che una persona con una normale umanità e ragione dovrebbe fare. Riflettendo su me stessa, anche se ero il supervisore del lavoro di irrigazione e credevo di avere una certa esperienza e una certa levatura, conoscevo un po’ di lingua straniera e sembravo in grado di svolgere del lavoro, spesso facevo il mio dovere usando la mia mente e la mia esperienza, raramente cercando le verità principi. Facendo affidamento su quel poco che avevo per fare le cose da sola, la mia prospettiva sui problemi non era sempre accurata o completa, aveva frequenti deviazioni, e i risultati del mio lavoro erano sempre piuttosto scarsi. Rispetto a me, Emily era di una levatura migliore e comprendeva meglio la verità. Cercava le verità principi quando incontrava dei problemi, rifletteva su sé stessa e aveva comprensione di sé quando rivelava delle corruzioni. I suoi punti di forza erano proprio quello che a me mancava. Dio ha messo al mio fianco una persona migliore di me per far sì che ci completassimo a vicenda e svolgessimo bene i nostri doveri. Questo non è stato utile solo per il lavoro della chiesa, ma anche per la mia vita: era Dio che mostrava il Suo amore per me. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, L’ho pregato: “O Dio, sono sempre stata invidiosa di Emily e mi sono messa in competizione con lei, arrivando a opprimerla e a ridicolizzarla. Ora, finalmente capisco che Tu hai disposto che Emily lavorasse con me per compensare le mie carenze. Ti ringrazio dal profondo del cuore. D’ora in poi, sono disposta a collaborare con lei come si deve, a fare bene il mio dovere, e non perseguirò più la reputazione e il prestigio”. Dopo di che, ho preso l’iniziativa di aprirmi con Emily in merito alle manifestazioni della mia corruzione. Dopo la condivisione, mi sono sentita molto più a mio agio, e ci siamo avvicinate un po’ di più l’una all’altra. In seguito, quando facevo il mio dovere, non la vedevo più come una concorrente, ma come un’aiutante. Quando c’erano problemi all’interno del gruppo, comunicavo e ne discutevo con lei in modo proattivo. Abbiamo ricercato insieme quando non riuscivamo a capire a fondo qualcosa e abbiamo condiviso le nostre conoscenze. In questo modo, abbiamo potuto sentire l’illuminazione e la guida di Dio e siamo riuscite a risolvere alcuni grossi problemi.

Non molto tempo dopo, un fratello ha compromesso il lavoro a causa della sua costante negligenza verso il proprio dovere, e dovevamo condividere con lui per destituirlo. Ero preoccupata perché non riuscivo a fare condivisione con lui in modo chiaro e a fargli notare i suoi problemi. Ho pensato che la condivisione di Emily sulla verità sarebbe stata più illuminante della mia e ho valutato di chiederle di unirsi a me nel condividere. Tuttavia, ero apprensiva e pensavo: “Se prendessi l’iniziativa di coinvolgerla nel mio lavoro, non sembrerei incompetente?” Quando mi è venuto questo pensiero, ho capito che il mio stato non era corretto: stavo ancora una volta cercando di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Così ho pregato Dio. Ho letto le Sue parole che dicono: “Le persone ottengono risultati in ogni cosa su cui si concentrano e a cui dedicano i loro sforzi. Se ti concentri costantemente sulla dottrina, non acquisirai altro che dottrina; se ti concentri sull’ottenere prestigio e potere, il tuo prestigio e il tuo potere potranno forse essere stabili, ma non acquisirai la verità e verrai eliminato. Qualunque dovere tu svolga, l’importante è avere accesso alla vita. Questo è un aspetto che non devi prendere alla leggera né trascurare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Solo se le persone collaborano in armonia possono essere benedette dinanzi a Dio e, più sperimentano le cose, più realtà giungono a possedere, e più percorrono il loro cammino, più esso si rischiara e loro si sentono ancor più a proprio agio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). Le parole di Dio mi hanno dato un chiaro cammino di pratica: perseguire la reputazione e il prestigio è un cammino di opposizione a Dio e alla fine può solo portare all’eliminazione. Non potevo continuare a preoccuparmi del fatto che il mio prestigio fosse al sicuro o meno e che i fratelli e le sorelle avessero un’alta considerazione di me. Dovevo considerare il lavoro della chiesa e fare ciò che era di beneficio per esso. Rendendomi conto di questo, mi sono sentita sollevata, e ho invitato Emily a unirsi a me nella condivisione con quel fratello. Dopo la condivisione, lui ha compreso qualcosa della natura dei suoi problemi e io, finalmente, ho sperimentato la gioia di collaborare bene, così come la pace e la felicità che derivano dal praticare secondo la verità. Grazie a Dio Onnipotente!


78. Cosa mi impediva di parlare onestamente?

Lettera a Zheng Xin

di Chenxi, Cina

Cara Zheng Xin,

spero che tu stia bene!

Nella tua ultima lettera hai detto che la sorella con cui collaboravi era priva di princìpi, presuntuosa e arbitraria. Volevi dirglielo, ma temevi che non l’avrebbe accettato, che si sarebbe fatta una cattiva opinione di te e che non avreste potuto lavorare insieme in futuro. Eri combattuta e non sapevi come uscire da quello stato. Posso capire come ti senti. Noi viviamo secondo filosofie sataniche, cercando di mantenere le nostre relazioni e concentrandoci su come gli altri ci vedono. Queste cose ci limitano e ci fanno sentire timorosi nel praticare la verità e aderire ai princìpi. Anche io mi sono trovata in questa condizione in passato, e attraverso lo smascheramento della parola di Dio ho compreso i miei punti di vista errati e la mia indole corrotta. Ora sono in qualche modo cambiata e mi sento meno bloccata nel far notare agli altri i loro problemi. Ti racconto la mia esperienza nella speranza che possa aiutarti un po’.

Lavoravo nella chiesa con Zhou Fang e Liu Ying. Zhou Fang faceva spesso da padrona nelle discussioni di lavoro. In seguito, poiché non stavamo ottenendo buoni risultati nei nostri doveri, la leader ha incaricato sorella Zhang Ling di dirigere il lavoro. Zhang Ling era in grado di rilevare i problemi e di fornire cammini di pratica. Vedendo che ascoltavamo le sue idee, Zhou Fang ha iniziato a essere invidiosa. A volte durante le discussioni di lavoro, anche quando le opinioni di Zhang Ling erano palesemente corrette, Zhou Fang trovava il modo di distorcerle, rendendo molto difficile portare avanti le discussioni di lavoro. Volevo parlargliene, ma poi ho considerato che un po’ di attrito all’inizio della collaborazione fosse inevitabile, quindi non ne ho fatto un dramma. Zhang Ling ha continuato a seguire il lavoro in modo scrupoloso, e quando riscontrava un problema condivideva prontamente sulle soluzioni, migliorando notevolmente la nostra efficienza. Ma Zhou Fang ha iniziato a insinuare che Zhang Ling stesse cercando di guadagnarsi una reputazione, prestigio e rapidi successi. Le sue allusioni giudicavano, sminuivano e miravano a seminare discordia, tanto che anche Liu Ying ha cominciato a osteggiare Zhang Ling. Ho iniziato a pensare che il problema di Zhou Fang fosse piuttosto grave quando l’ho vista proteggere il suo prestigio e sminuire ed emarginare Zhang Ling. Zhou Fang rivelava un’indole da anticristo e percorreva il cammino di un anticristo. Volevo prendermi un momento per condividere con lei sulla natura della questione, ma non riuscivo a trovare le parole. Era come se la mia bocca fosse incollata. Mi trovavo nello stesso stato in cui sei tu adesso. Ero piena di apprensione. Temevo che, se avessi analizzato il problema di Zhou Fang, cioè il fatto di percorrere il cammino di un anticristo, lei si sarebbe fatta una cattiva opinione di me, sarebbe diventata impassibile o mi avrebbe emarginata come aveva fatto con Zhang Ling. Non volevo farle notare i suoi problemi e mi sono consolata con delle scuse: “Non è che non conosca sé stessa, dato che in passato era consapevole di quanto tiene alla fama e al prestigio. Un cambiamento d’indole non può avvenire da un giorno all’altro; è meglio lasciarle il tempo di riflettere”.

Da allora, ogni volta che pensavo che non stavo davvero aiutando Zhou Fang né le facevo notare i suoi problemi, mi sentivo davvero in colpa. Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a non lasciarmi limitare dalla mia indole corrotta e a dire la verità. Nei giorni successivi, mi sono imbattuta in un video di testimonianza di vita, in cui la protagonista viveva un’esperienza simile alla mia. Una sorella con cui svolgeva il suo dovere competeva sempre per prestigio e guadagni, cosa che influiva sul lavoro della chiesa, e così lei voleva segnalare il problema alla leader. Tuttavia, per timore di offendere la sua collaboratrice, ha esitato a fornire la segnalazione. Solo quando è stata lei stessa potata in maniera seria, la protagonista ha iniziato a riflettere. Poi ha letto un passo della parola di Dio che ho trovato molto toccante. La parola di Dio dice: “Coloro che percorrono la via di mezzo sono le persone più insidiose di tutte. Non offendono nessuno, sono scaltri e navigati, sono bravi a stare al gioco in tutte le situazioni, e nessuno riesce a vedere le loro mancanze. Sono dei Satana viventi!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”). Questo passo mi ha profondamente colpita. Dio dice che coloro che non prendono posizione sono i più subdoli e ingannevoli e sono dei satana viventi. Non era forse quello il mio stato? Sapevo che il problema di Zhou Fang era piuttosto grave e stava ormai intralciando il lavoro della chiesa, e che lei doveva essere richiamata tempestivamente, ma temevo di offenderla, quindi non ho detto nulla e non ho protetto il lavoro della chiesa. Evitavo di prendere posizione come descritto da Dio ed ero una persona che Egli detestava. Per me era difficile da accettare, così ho deciso di non essere più una persona accomodante propensa all’inganno. Dovevo sostenere i princìpi e proteggere il lavoro della chiesa, e sapevo di dover trovare un momento per far notare a Zhou Fang il suo problema. Ma quello stesso giorno, con mia sorpresa, lei per prima mi ha fatto notare i miei problemi. Mi ha detto che nel mio dovere perseguivo la fama e il prestigio e approfittavo del mio prestigio per rimproverare le persone. I miei problemi erano così gravi che non ho avuto il coraggio di sottolineare troppo i suoi: mi sono limitata ad accennare quello che avevo in mente di dire e non ho detto nulla sulla sua ricerca di fama e prestigio né sul suo cammino da anticristo. Ricordo che poi mi ha chiesto di dirle se notassi dei problemi in lei, in modo che potesse riconoscerli e cambiare. Le ho risposto, in modo disonesto, che non ce n’erano. In realtà avevo molte cose da dire, ma non osavo farlo, perché temevo pensasse che io volessi vendicarmi di lei e temevo che sarebbe stato difficile lavorare insieme se mi avesse vista sotto una cattiva luce. Così, per permetterle di salvarsi la faccia, non ho detto nulla. Questo episodio mi ha colmata di rimorso e senso di autocondanna. Mi sentivo una vigliacca. Non riuscivo nemmeno a pronunciare qualche parola onesta, figurarsi praticare la verità. Per un po’ di tempo non sono riuscita a mangiare e a dormire bene, né a calmarmi durante le riunioni. Ho pregato Dio: “Dio, vedo chiaramente i problemi della sorella, ma ho troppa paura di offenderla per parlare! Sono così vigliacca ed egoista! Non voglio continuare così. Ti prego, guidami a ribellarmi a me stessa e ad avere senso di giustizia”.

Dopo di che, ho letto alcune parole di Dio: “‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Questa frase descrive un metodo di interazione con gli altri che Satana ha inculcato nelle persone. Significa che, quando si interagisce con gli altri, bisogna concedere loro un certo margine di manovra. Non si deve essere troppo duri con loro, non si possono portare alla luce i loro errori passati, si deve tutelare la loro dignità, non si possono danneggiare i buoni rapporti che si hanno con loro, si deve essere indulgenti con loro, e così via. Questo detto sulla morale descrive principalmente un tipo di filosofia per le interazioni mondane che determina le interazioni tra gli esseri umani. C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, si sfruttano a vicenda, si superano l’uno con l’altro con ogni espediente e ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Le parole di Dio hanno smascherato che “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” è un’astuta filosofia per i rapporti mondani, instillata nelle persone da Satana. Quando le persone vivono secondo questo tipo di filosofia, si usano e si ingannano a vicenda e sono diffidenti le une verso le altre. Non osano aprirsi né dire la verità a nessuno. Diventano sempre più viscide e propense all’inganno. Nelle mie relazioni, vivevo secondo la filosofia del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”. Vedevo con chiarezza che Zhou Fang era invidiosa di Zhang Ling, che la stava sminuendo ed emarginando con le sue parole, che la natura di quel problema era grave, che costituiva un intralcio al nostro lavoro e che bisognava farlo presente a Zhou Fang; ma sentivo che, se lo avessi fatto, avrei smascherato le sue carenze e l’avrei messa in imbarazzo. Inoltre, temevo che mi avrebbe vista sotto una cattiva luce e non avremmo più lavorato bene insieme. Quindi per mantenere il nostro rapporto, non ho detto nulla, limitandomi a sfiorare appena l’argomento. Non ho attinto alla parola di Dio per evidenziare la natura e le conseguenze delle sue azioni. Quando mi ha chiesto se vedessi in lei altra corruzione, sapevo chiaramente di non aver esaminato a fondo i suoi problemi, ma ho mentito dicendo che non c’era altro da dire. Stavo mentendo spudoratamente, prendendomi gioco di lei e raggirandola! Ho visto che Zhou Fang sminuiva ed emarginava Zhang Ling, ma con fare accondiscendente non ho detto nulla. Non stavo affatto praticando la verità né proteggendo il lavoro della chiesa. Ero così viscida e propensa all’inganno! Dio ci chiede di essere onesti e di trattare gli altri con franchezza, e se vediamo che altri vivono secondo un’indole corrotta e percorrono il cammino sbagliato, o violano i princìpi, vuole che offriamo loro aiuto e condivisione in maniera amorevole. Ma io vivevo secondo filosofie sataniche. Quando vedevo qualcuno sul cammino sbagliato, non glielo facevo presente e non lo aiutavo. Non avevo amore. Non smascheravo mai i problemi degli altri e non parlavo onestamente per paura di procurarmi dei fastidi. Quando notavo negli altri un problema, non dicevo nulla per proteggere i miei interessi e non farmi nemici. Usavo solo complimenti e dolci lusinghe. In apparenza andavo d’accordo con gli altri, invece ero diffidente nelle mie interazioni e li stavo solo ingannando e usando. Questi sono forse rapporti normali? Come si può parlare di vera amicizia? Non mostravo alcuna sincerità. Avevo sempre ritenuto intelligente comportarmi secondo l’idea del “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, convinta che così mi sarei protetta, non avrei offeso nessuno e non mi sarei fatta dei nemici. Ma lo smascheramento della parola di Dio mi ha fatto capire che idee come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” sono modi satanici di affrontare il mondo e corrompono le persone. Ci incoraggiano a proteggerci e ci rendono sempre più egoisti e propensi all’inganno. Ci inducono a restare sulle nostre, senza condividere né fare presente agli altri quando prendono la strada sbagliata e compromettono il lavoro. Ero completamente priva di amore e umanità!

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio: “In qualunque situazione ti trovi, fintanto che sei vincolato, controllato e dominato dall’indole corrotta di Satana, tutto ciò che vivi, che riveli e che manifesti – i tuoi sentimenti, i tuoi pensieri e modi di vedere, i tuoi modi e mezzi di azione – sono tutti satanici. Tutte queste cose violano la verità e sono in contrasto con essa e con le parole di Dio. Quanto più ti allontani dalla parola di Dio e dalla verità, tanto più sei in trappola e sotto il dominio della rete di Satana. […] Da un lato, le persone sono controllate da un’indole corrotta e vivono nella rete di Satana, adottando i vari metodi, pensieri e modi di vedere forniti loro da Satana per risolvere le questioni che si verificano intorno a loro. Dall’altro, sperano comunque di ottenere pace e felicità da Dio. Tuttavia, poiché sono sempre dominate dall’indole corrotta di Satana e intrappolate nella sua rete, incapaci di ribellarsi a essa e di uscirne consapevolmente, e poiché si allontanano dalla parola di Dio e dalle verità principi non sono mai in grado di ottenere il conforto, la gioia, la pace e la felicità che provengono da Dio. In che stato vivono le persone, alla fine? Non sono all’altezza di perseguire la verità, anche se lo vorrebbero, né di soddisfare i requisiti di Dio, nonostante desidererebbero svolgere correttamente i loro doveri. Sono bloccate nel punto in cui si trovano. Questo è un tormento angosciante. Le persone vivono secondo l’indole corrotta di Satana, loro malgrado. Sono più simili a demoni che a persone: spesso vivono in angoli bui, cercando metodi indegni e malvagi per risolvere le molte difficoltà che affrontano. Il fatto è che, nel profondo della loro anima, le persone vogliono essere buone e aspirare alla luce. Sperano di vivere come esseri umani, con dignità, e anche di riuscire a perseguire la verità e ad affidarsi alla parola di Dio per vivere, a fare della parola di Dio la loro vita e la loro realtà; ma non sono mai capaci di mettere in pratica la verità e, nonostante le molte dottrine che comprendono, non riescono a risolvere i propri problemi. Le persone sono sballottate da una parte all’altra in preda a questo dilemma, incapaci di andare avanti ma neppure intenzionate a tornare indietro. Sono bloccate nel punto in cui si trovano. E la sensazione di essere ‘bloccati’ è un’agonia, un’agonia tremenda. Le persone hanno la volontà di aspirare alla luce e non sono disposte ad abbandonare la parola di Dio e la retta via. Tuttavia, non accettano la verità, non sono in grado di mettere in pratica le parole di Dio e non riescono a liberarsi dalla schiavitù e dal controllo della loro indole satanica corrotta. In definitiva, possono solo vivere nell’agonia, senza alcuna autentica felicità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dalla parola di Dio, ho capito che quando notavo negli altri un problema non osavo parlare perché consideravo che le filosofie per i rapporti mondani come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” e “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” fossero cose positive. Pensavo che ciò equivalesse ad avere amore e che così mi sarei protetta e non sarei stata danneggiata. Ricordo che, quando ero piccola, mia nonna mi ha insegnato a non far notare agli altri i loro problemi quando si cercava di andare d’accordo, altrimenti mi sarei procurata dei fastidi e non sarei riuscita a guadagnarmi una posizione sociale. Ritenevo le sue parole ragionevoli, quindi ero restia a sottolineare i difetti degli altri e non smascheravo mai i loro problemi. Andavo molto d’accordo con i miei amici e pensavo davvero che questo fosse il segreto delle relazioni sociali. Mi sembrava un modo ammirevole di vivere, che mi rendesse una persona gentile, e che se non mi fossi attenuta a quei valori non sarei stata una brava persona. Mi affidavo a quelle filosofie sataniche nelle mie interazioni con gli altri membri. Avevo visto gli altri violare i princìpi e prendere la strada sbagliata e sapevo bene che avrei dovuto segnalare la cosa e aiutarli, ma ero limitata da quelle filosofie sataniche e non osavo farlo. Le filosofie di Satana erano come una rete che mi legava stretta, mi impediva di muovermi e dominava completamente il mio cuore. Non stavamo ottenendo buoni risultati nel nostro lavoro, così la chiesa ha incaricato Zhang Ling di guidarci. Questo ha giovato al lavoro della chiesa. Ma Zhou Fang non solo non collaborava con Zhang Ling in armonia: l’ha anche accusata di perseguire fama, prestigio e guadagni rapidi quando vedeva che aveva senso del fardello verso il proprio lavoro, che si assumeva responsabilità ed era diligente ed efficiente nel suo dovere. La sminuiva, la emarginava, la attaccava per la sua positività. Ha inoltre giudicato Zhang Ling davanti a me e a Liu Ying, cercando di spingerci a emarginarla anche noi. Zhou Fang ha emarginato e attaccato Zhang Ling per il proprio prestigio. Questa non è semplice corruzione: è l’indole di un anticristo. Avrei dovuto adempiere alla mia responsabilità di collaboratrice e farle notare la cosa, ma non l’ho fatto minimamente, con la conseguenza che il nostro lavoro ne ha risentito. Mi sentivo davvero in colpa e mi odiavo per essere stata così egoista e irresponsabile. Sebbene io non avessi evidenziato i problemi di Zhou Fang, e quindi lei non avesse sviluppato pregiudizi nei miei confronti e il nostro rapporto fosse rimasto inalterato, io conoscevo la verità e tuttavia non la praticavo, in tal modo offendendo e disgustando Dio.

Ho continuato a ricercare. Perché non riuscivo a smascherare i problemi degli altri quando li vedevo? Ho letto questo passo nella parola di Dio: “La parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ ha valore positivo o negativo? Si riferisce in qualche misura alle persone che vengono esposte o smascherate nelle parole di Dio? (No.) Da quanto comprendo della parola ‘mettere a nudo’ così com’è presente nel linguaggio umano, non significa questo. Ha l’essenza di una forma in qualche modo maligna di smascheramento; significa esporre problemi e carenze delle persone, o alcuni loro aspetti e comportamenti di cui gli altri non sono a conoscenza, oppure alcuni intrighi, idee e modi di vedere che agiscono sullo sfondo. Questo è il significato della parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Se due persone vanno d’accordo e sono intime, senza barriere a dividerle, e sperano di poter fornire beneficio e assistenza l’una all’altra, allora sarebbe meglio che si sedessero insieme ed esponessero in modo aperto e sincero ognuna i problemi dell’altra. Questo è appropriato e non significa mettere a nudo le manchevolezze altrui. Se rilevi i problemi di una persona ma noti che non è ancora in grado di accettare i tuoi consigli, allora semplicemente non dire nulla, in modo da evitare litigi o conflitti. Se invece vuoi aiutarla, puoi chiederle il suo parere e prima domandarle: ‘Vedo che hai un certo problema e spero di poterti dare qualche consiglio. Non so se saprai accettarlo. Se sì, te ne parlerò. In caso contrario, per ora lo terrò per me e non dirò nulla’. Se ti risponde: ‘Mi fido di te. Qualsiasi cosa tu dica, non oltrepasserà alcun limite; sono in grado di accettarla’, allora significa che hai ottenuto il permesso e puoi comunicarle uno per uno i problemi che manifesta. Non solo accetterà completamente ciò che le dirai, ma ne trarrà anche beneficio, e sarete ancora in grado di mantenere un rapporto normale. Questo non è forse trattarsi con reciproca sincerità? (Sì.) Questo è il metodo corretto per interagire con gli altri; non è la stessa cosa che mettere a nudo le loro manchevolezze. Che cosa significa non ‘mettere a nudo le manchevolezze degli altri’, come recita il detto in questione? Significa non parlare delle carenze altrui, non fare menzione di quei problemi che per l’altro sono i più intoccabili, non esporre l’essenza dei suoi problemi e non sottolinearli tanto palesemente. Significa limitarsi a qualche osservazione superficiale, a dire cose che tutti dicono comunemente, cose che l’altra persona sarebbe già in grado di percepire da sé, e non smascherare errori che ha commesso in precedenza o questioni delicate. Se agisci in questo modo, quale beneficio potrà ricavarne l’altra persona? Magari così non l’avrai offesa e non te la sarai inimicata, ma quello che hai fatto non la aiuta e non le porta alcun beneficio. Di conseguenza, la frase ‘mai mettere a nudo le manchevolezze degli altri’ è di per sé evasiva e una forma di inganno che non consente alle persone di trattarsi con reciproca sincerità. Si potrebbe dire che agire in questo modo significa nutrire intenzioni malvagie; non è il modo corretto di interagire con gli altri. I non credenti pensano persino che ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ sia qualcosa che una persona di nobile moralità dovrebbe fare. Si tratta chiaramente di un modo ingannevole di interagire con gli altri, che le persone adottano per proteggere sé stesse; non è affatto un modo appropriato di interagire. Non mettere mai a nudo le manchevolezze degli altri è di per sé falso, e probabilmente si cela un secondo fine nel mettere a nudo le manchevolezze altrui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). In passato ero come te. Pensavo che sottolineare i problemi nei doveri degli altri significasse smascherare le loro mancanze e li ferisse. Credevo che questo mi avrebbe creato dei nemici e avrebbe influenzato i nostri rapporti. Ora capisco che questa prospettiva era sbagliata e che non valutavo le cose secondo la parola di Dio. Dio ci chiede di essere onesti, di trattarci l’un l’altro con franchezza e di aiutarci a vicenda quando ci relazioniamo con i fratelli e le sorelle. Quando vediamo che gli altri violano i princìpi per via della loro indole corrotta o prendono la strada sbagliata, dovremmo evidenziare i loro problemi in linea con le verità principi, guidandoli a conoscere sé stessi. Anche se le parole che pronunciamo quando potiamo gli altri possono suonare loro sgradevoli, lo facciamo per aiutarli a conoscere sé stessi. Questo è vero amore e vero aiuto. Questo è proteggere il lavoro della chiesa. Il cosiddetto “sbandierare le loro mancanze” non è in realtà l’offerta di un aiuto sincero; anzi, racchiude motivazioni e pregiudizi personali, vuol dire smascherare mancanze e difetti in base a un’indole corrotta, ed è volto ad attaccare, giudicare e sminuire per il gusto di ferire o mettere in imbarazzo l’altra persona. Non le fornisce alcun cammino. Provoca solo dolore e negatività. Ho visto che Zhou Fang perseguiva fama e prestigio e percorreva il cammino di un anticristo, influenzando così il lavoro della chiesa. Se le avessi fornito condivisione e avessi evidenziato questo problema, ciò l’avrebbe aiutata a riflettere e a capire sé stessa. Avrebbe protetto il lavoro della chiesa aiutando lei allo stesso tempo. Capirlo mi ha fatta sentire un po’ più serena e a mio agio e non più limitata da opinioni fallaci.

Dopo di che, ho letto un altro passo della parola di Dio che chiarisce i princìpi su come trattare gli altri fratelli e sorelle. Dio Onnipotente dice: “Nella casa di Dio, quali sono i principi in base ai quali vengono trattate le persone? Dovresti trattare tutti secondo le verità principi, e dovresti trattare ogni tuo fratello e sorella in modo equo. Come trattarli equamente? In base alle parole di Dio, a quali persone Dio salva e quali elimina, a quali Gli piacciono e quali Egli odia; queste sono le verità principi. I fratelli e le sorelle devono essere trattati con aiuto amorevole, e reciproca comprensione e pazienza. I malevoli e i miscredenti dovrebbero essere identificati, isolati e tenuti lontani. Solo questo significa trattare le persone secondo principio. Ogni fratello e sorella ha punti di forza e difetti, e tutti hanno un’indole corrotta; quindi, quando le persone sono insieme, dovrebbero aiutarsi amorevolmente a vicenda, dovrebbero essere comprensive e pazienti, e non pignole o eccessivamente severe. […] Devi guardare come Dio tratta gli ignoranti e gli stolti, coloro che hanno una statura acerba, le normali rivelazioni dell’indole corrotta dell’umanità e coloro che sono malevoli. Dio tratta le diverse persone in modi differenti e ha anche vari modi di gestire i loro diversi stati. Devi comprendere queste verità. Una volta capite queste verità, allora saprai come sperimentare le questioni e come trattare le persone secondo principio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Dalla parola di Dio, ho compreso i princìpi per aiutare i fratelli e le sorelle. A causa della corruzione a opera di Satana, tutti noi abbiamo svariati tipi di indole corrotta. Quanto all’indole corrotta che le persone rivelano nello svolgimento dei loro doveri, se il lavoro non viene compromesso, o se una persona ha una statura ancora immatura, non possiamo approfittare arbitrariamente delle corruzioni o delle mancanze di questa persona per smascherarla, né analizzare questi aspetti per ferirla. In questo tipo di situazione, ci si deve affidare all’amore per una condivisione e un aiuto positivi. Quanto invece a coloro che percorrono il cammino di un anticristo, o hanno una grave indole corrotta e intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, se la condivisione positiva non ottiene risultati, essi vanno potati, e il loro comportamento va smascherato e analizzato, in modo che possano conoscere la natura del loro problema e pentirsi veramente. Se non vengono smascherati o analizzati, non saranno in grado di riflettere sul loro problema né di capirlo, e continueranno a intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Le persone devono essere aiutate in base alla loro essenza, alla loro statura e al loro vissuto, che è unico. Non dobbiamo sempre smascherare e analizzare i loro problemi immediatamente, né optare sempre per la tolleranza e la pazienza. Alcune cose non influiscono sul lavoro e richiedono tolleranza e pazienza, mentre altre causano intralci o disturbi al lavoro, e in questi casi le persone devono essere smascherate e potate con misure specifiche e adeguate alla statura di ciascuno. Il risultato è che fratelli e sorelle conosceranno la loro corruzione e saranno in grado di pentirsi, di cambiare e di agire secondo i princìpi. Questo tipo di condivisione aiuta le persone e al tempo stesso giova al lavoro della chiesa. Capire questo mi ha reso il cuore più luminoso, e ho scritto una lettera a Zhou Fang in cui smascheravo i suoi problemi. In seguito, lei ha risposto dicendo: “Grazie per avermi smascherata e potata. Non mi aspettavo che i miei problemi fossero così gravi. Ho sempre pensato di rivelare una corruzione di minima entità e che, fintanto che riflettevo e trovavo delle parole di Dio da leggere, questo non fosse un problema. Non ero affatto consapevole di percorrere il cammino di un anticristo e di avere un problema di umanità. Dalla tua condivisione e dalla tua analisi, vedo che intendi sinceramente aiutarmi. Sono disposta ad accettarlo, a riflettere e a capire me stessa”. Leggere queste parole mi ha davvero commossa. Ho percepito che praticare secondo la parola di Dio giovava sia a me che agli altri, e ho provato agio e serenità nel cuore.

Attraverso questa esperienza capisco che, affidandomi in passato a idee come “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”, venivo danneggiata da Satana e conducevo una vita egoistica, spregevole e propensa all’inganno. Ora vedo chiaramente che solo la parola di Dio è la verità, e che solo valutando persone e cose e comportandoci e agendo in base alla parola di Dio possiamo vivere un’umana sembianza.

La mia esperienza è stata piuttosto superficiale, quindi se tu hai una maggiore conoscenza puoi scrivermi.

Cordialmente,

Chenxi

10 settembre 2022


79. Chi ha causato la rovina della mia famiglia?

di Wang Zhiying, Cina

Da giovane, dato che lavoravo come funzionaria per il governo, che mio marito insegnava al liceo e che nostra figlia era una bambina bella, intelligente e con un buon rendimento a scuola, tutti ci invidiavano perché la nostra famiglia appariva perfetta e in armonia. In seguito, verso la fine del 2005, ho avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho appreso che Egli è il Signore Gesù ritornato, che esprime la verità per compiere l’opera di giudizio volta a purificare, salvare e portare l’uomo nel Regno di Dio. Ho comunicato questa meravigliosa notizia a mio marito e a mia suocera e, di lì a poco, anche mia suocera ha accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Mio marito, pur non avendola accettata, non si è opposto alla nostra fede. In quel periodo, leggevo ogni giorno le parole di Dio, condividevo sulla verità con i miei fratelli e le mie sorelle e facevo il mio dovere. Erano giorni ricchi, gratificanti e felici. Non avrei mai immaginato che quei giorni sarebbero rapidamente finiti a causa della persecuzione del PCC.

Un pomeriggio del 2006, dopo che ero appena tornata a casa da una riunione, mio marito mi ha detto con rabbia: “Credevo che avere fede in Dio fosse una cosa buona, ma ho appena visto su Internet che il governo sta dando un duro giro di vite contro i credenti. Uno dei principali obiettivi è la Chiesa di Dio Onnipotente, e se si viene arrestati si viene considerati dei criminali e puniti con il carcere. Qualsiasi funzionario pubblico i cui familiari credono in Dio Onnipotente sarà severamente punito, privato del lavoro e dell’assistenza sociale, e i suoi figli non potranno iscriversi all’università, prestare servizio militare o candidarsi a posizioni di pubblico impiego. A partire da oggi, non ti è più permesso credere in Dio Onnipotente!” Dopo aver terminato la sua sparata, è uscito di casa come una furia. Io ero piuttosto arrabbiata e ho pensato tra me e me: “Nella nostra fede, non facciamo altro che nutrirci delle parole di Dio, ricercare la verità e percorrere la retta via, non facciamo niente di illegale. Eppure, quelli del Partito Comunista vogliono comunque arrestarci e opprimerci… Sono davvero malevoli! Che mi perseguitino come vogliono, io continuerò a seguire Dio Onnipotente!”

Il giorno successivo, dopo aver terminato il mio dovere ed essere tornata a casa, mia suocera mi ha interrogata con aria severa, chiedendomi: “Perché torni a casa così tardi? Hai davvero intenzione di continuare a credere, anche ora che è così pericoloso? Oggi ho letto su Internet che possono arrestarti perché credi in Dio, mandarti in prigione; i tuoi figli non potranno iscriversi all’università e sia tu che tuo marito sarete sollevati dai vostri incarichi pubblici. Per il futuro di mia nipote, ho deciso di non credere più in Dio”. Mio marito, con un sorriso sinistro, ha commentato: “Visto? Almeno mia madre ha un po’ di buon senso! Non appena ha saputo che si poteva essere arrestati per la pratica della fede, ha smesso subito… Dovresti farlo anche tu! Se vieni arrestata perché credente, tutta la nostra famiglia finirà coinvolta e sarà tutta colpa tua. Vedi di pensarci bene!” Sentendo questo, mi sono un po’ preoccupata e ho pensato tra me e me: “Se continuo a praticare la fede e a fare il mio dovere e mi arrestano, mio marito sarà licenziato e anche mia figlia verrà influenzata negativamente. Se succedesse, sicuramente entrambi mi odierebbero. Magari posso evitare di andare alle riunioni per un po’, per non mettere nei guai la mia famiglia”. Ma quando ho avuto questo pensiero, nel profondo mi sono sentita molto a disagio. Ho pensato: “Se non vado alle riunioni e non faccio il mio dovere per evitare di essere arrestata dal Partito Comunista, potrò ancora essere considerata una credente? Sarò ancora in grado di raggiungere la verità?” Mi sono affrettata a invocare Dio. Proprio in quel momento, ho pensato alle Sue parole, che dicono: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani? Tutto ciò che dico viene fatto, e quale uomo può farMi cambiare idea?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho acquisito una comprensione più chiara. I nostri destini come esseri umani sono tutti nelle mani di Dio. Egli aveva già prestabilito se mio marito e io saremmo stati licenziati o meno, e quale sarebbe stato il futuro di mia figlia. Queste non sono decisioni che spettano a esseri semplici come gli uomini. Avendolo capito, ho detto loro: “È Dio ad avere l’ultima parola in merito a un mio eventuale arresto e a ciò che ne sarà del futuro di nostra figlia. L’uomo è una creatura di Dio, ed è perfettamente naturale e giustificato da parte nostra credere in Dio e adorarLo. So che questo è ciò che devo fare, quindi non abbandonerò la vera via come voi”. Mio marito si è infuriato e ha preso a sminuirmi e a fare commenti offensivi: “Sii realista! Lavoriamo per il sistema del Partito Comunista da anni e ancora non hai capito le loro politiche? In Cina non può esistere una reale libertà religiosa. L’unica fede che si può avere qui è quella nel partito. Ciò che decide il partito è legge, e non si può andare contro la legge. Prendiamo l’incidente di Piazza Tiananmen: quegli studenti volevano solo ottenere democrazia e libertà, invece sono stati brutalmente oppressi e addirittura accusati ingiustamente di istigazione alla rivolta e alla rivoluzione. Tantissimi di loro sono stati arrestati e sbattuti in galera, alcuni persino investiti dai carri armati. Solo a pensarci mi vengono i brividi. Pensaci: se sono stati in grado di essere così senza scrupoli con degli studenti, credi che saranno più teneri con voi credenti? Devi guardare in faccia la realtà, sei una cittadina cinese e puoi credere solo nel Partito Comunista. Non puoi assolutamente credere in Dio”. Sentendo il ragionamento di mio marito, ho pensato: “Il Partito Comunista è davvero violento, feroce e demoniaco. Se insisto nel voler credere in Dio e mi catturano, sono certa che mi picchieranno a morte”. Non ho potuto fare a meno di spaventarmi un po’. Proprio in quel momento, ho rammentato le parole del Signore Gesù, che dicono: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Le parole di Dio mi hanno riempita di fede: tutti gli eventi e le cose sono nelle Sue mani. Il Partito Comunista non poteva toccarmi nemmeno con un dito senza il permesso di Dio. Anche se alla fine mi avessero arrestata, picchiata a morte o menomata, sarebbe stato tutto con il permesso di Dio. Se fossi riuscita a rimanere salda nella mia testimonianza e a umiliare Satana, la mia vita non sarebbe stata vissuta invano. Non potevo farmi limitare da ciò che mio marito aveva appena detto e vivere una vita indegna sotto il potere di Satana come lui. Dovevo affidarmi a Dio per rimanere salda nella mia testimonianza.

Quando mio marito si è accorto che non avevo ancora abbandonato la mia fede, spesso si accaniva sui miei difetti, mi denigrava e mi rimproverava criticandomi persino davanti a mia figlia perché non facevo il lavoro che avrei dovuto fare. Anche mia suocera ha iniziato a guardarmi storto e a rimproverarmi, dicendo che avevo troppo tempo libero e lo sprecavo in cose inutili, e che trascuravo il futuro di mia figlia e della mia famiglia in favore della mia fede. A parte mia figlia, nessuno mi rivolgeva la parola. Era come se non ci fosse più posto per me in famiglia. Con il tempo, ho cominciato a diventare un po’ debole, così mi sono rivolta a Dio nella preghiera e nella ricerca e ho letto questo passo delle Sue parole: “Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e, per questo motivo, le persone in questa terra sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio. […] È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Attraverso le parole di Dio ho imparato che il regime del Partito Comunista è il regime di Satana. Il Partito Comunista odia profondamente Dio e la verità e quindi coloro che in Cina credono in Dio sono inevitabilmente soggetti a oppressione. La saggezza di Dio, tuttavia, viene esercitata sulla base delle macchinazioni di Satana e Dio Si serve degli ambienti difficili creati dagli arresti e dall’oppressione per perfezionare la nostra fede. Mio marito era d’accordo col Partito Comunista nel perseguitarmi e la mia famiglia mi rifiutava; io soffrivo e mi sentivo un po’ umiliata, ma questa era la sofferenza che derivava dal perseguire la verità e dal percorrere il giusto cammino e quindi ne valeva la pena. Non dovevo cadere nella negatività e nella debolezza, cosa che faceva soffrire Dio. Dovevo rimanere salda nella mia testimonianza a Lui! Quando me ne sono resa conto, non mi sono più sentita triste e ho ritrovato la fede.

In seguito, mio marito e mia suocera hanno preso a controllarmi a turno e non mi consentivano di partecipare alle riunioni o di leggere le parole di Dio. Io però mi sottraevo alle loro limitazioni: quando nessuno poteva vedermi, andavo alle riunioni di nascosto e di notte leggevo le parole di Dio sotto le coperte, aiutandomi con una torcia. Ma un giorno, mentre uscivo per andare a una riunione, mia suocera mi ha vista e, con le lacrime agli occhi, mi ha detto: “Figlia, ti prego, ti scongiuro, smetti di credere in Dio. Se ti scoprono, che ne sarà della nostra famiglia? Mio figlio ha detto che, se continui così, chiederà il divorzio. Sei una brava nuora, non voglio perderti e non posso sopportare di vedere la nostra famiglia andare in pezzi”. È stato veramente difficile vedere mia suocera in quello stato, con le lacrime che le bagnavano le guance. In passato mi aveva sempre trattata come una figlia e non potevo sopportare di vederla soffrire in quel modo, così ho condiviso con lei: “Madre, hai letto tu stessa le parole di Dio, perciò sai che è stato Lui a creare l’umanità, i cieli e la terra e tutte le cose. La nostra vita e tutto ciò di cui godiamo provengono da Lui, e credere in Dio e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente ha espresso molte verità per salvarci dal peccato. Se rinunciamo alla nostra fede perché abbiamo paura di essere arrestati, perderemo la possibilità di essere salvati. Inoltre, sto percorrendo il giusto cammino di vita nella mia fede in Dio; se la nostra famiglia si sfalda, la colpa non è forse del Partito Comunista? È il Partito Comunista il vero cattivo qui. Dobbiamo affrontare questa disavventura rimanendo saldi nella nostra testimonianza e non tradire Dio”. Mia suocera ha risposto rabbiosamente: “So che credere in Dio è cosa buona, ma come posso osare continuare a credere ora che il Partito Comunista sta arrestando chi lo fa? Se insisti a credere in Dio, non avrò altra scelta se non quella di stare dalla parte di mio figlio, per il bene della nostra famiglia”. Non ho potuto fare altro che dirle: “Se vuoi rinunciare alla tua fede, è una tua scelta, ma ti prego di non assecondare il Partito Comunista ostacolandomi e perseguitandomi perché credo in Dio. Sai che credo nel vero Dio e seguo la vera via. Anche se mi arrestano e mi mandano in prigione, io continuerò a credere in Lui fino alla fine”. Sentendo ciò, se n’è andata ed è tornata in camera da letto in preda alla rabbia, sbattendo la porta mentre usciva.

Quando mio marito è tornato a casa e ha saputo che ero uscita per una riunione, mi ha rimproverata duramente: “Cos’è, hai voglia di morire? Pensi che quello che dicono su Internet sia tutto uno scherzo? È tutto scritto sul sito dell’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Sai che tantissimi credenti in Dio Onnipotente sono già stati arrestati e alcuni sono stati incarcerati, picchiati a morte o menomati? Non lasciare che la tua fede mandi in rovina la nostra famiglia!” In un impeto di rabbia, ha rovistato nella nostra camera da letto alla ricerca dei miei libri sulle parole di Dio e ha gettato a terra la torcia che usavo per leggere, urlando: “Se non rinunci alla tua fede e insisti a voler continuare a credere in Dio, non farai più parte di questa famiglia! Per colpa della tua fede in Dio, mi sento spaventato e in ansia ogni giorno. Lo sai che potremmo perdere il lavoro, se tu venissi arrestata? La moglie del mio collega mi parla sempre del fatto che sei credente ed è diventato molto imbarazzante per me andare al lavoro. Mi hai fatto perdere completamente la faccia! Oggi ho bisogno di una risposta da parte tua: preferisci la fede o la nostra famiglia? Se scegli la nostra famiglia, vivrai una vita normale qui a casa, non avrai alcun obbligo, e ti darò anche dei soldi ogni mese per giocare a mahjong. Ti darò tutto ciò di cui hai bisogno. Se insisti nel continuare a credere in Dio, chiederò il divorzio, non avrai alcuna quota del nostro patrimonio e non ti sarà permesso vedere nostra figlia”. Mi ha distrutto vedere quanto mio marito fosse diventato crudele e senza cuore, mi sono venute le lacrime agli occhi e mi sono sentita profondamente ferita. Avevo lavorato così duramente per guadagnare soldi per la nostra famiglia, avevamo appena ristrutturato la casa, e ora mio marito aveva intenzione di mandarmi a spasso, dopo oltre dieci anni di matrimonio felice, solo per salvare la faccia e le sue prospettive future. Ormai era chiaro che il nostro matrimonio esisteva solo a livello teorico. Gli ho risposto dicendo: “Puoi anche portarmi via tutto con il divorzio, ma sceglierò comunque di seguire Dio”. Lui ha replicato, con un tono di voce sinistro e ripugnante: “Se scegli di seguire Dio, non ti renderò le cose facili. Ti manderò all’Ufficio di Pubblica Sicurezza, loro sapranno come gestirti!” Poi mi ha mostrato una lettera che aveva stampato in cui aveva scritto: “Mia moglie crede in Dio Onnipotente ed è ormai irrecuperabile. Ho provato di tutto, ma non mi ascolta, quindi non ho altra scelta che chiedere all’Ufficio di Pubblica Sicurezza di aiutarmi a gestirla. Se è necessaria la mia collaborazione, farò tutto quello che mi chiedete”. Quando ho visto quella lettera, ero fuori di me, e ho pensato: “Che razza di marito è? Non è altro che un demone! È perfettamente consapevole della brutalità con cui il Partito Comunista tratta i credenti in Dio, eppure è comunque disposto a mandarmi all’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Non mi sta forse mandando incontro alla morte?” È stato molto preoccupante per me vedere che mio marito aveva perso completamente la sua umanità, e che ormai era capace di qualsiasi cosa. “Se mi consegna veramente all’Ufficio di Pubblica Sicurezza, che faccio? Lì sono specializzati nel fare del male e persino nell’uccidere i credenti”. Più ci pensavo, più avevo paura, e così pregavo Dio senza sosta, chiedendoGli di darmi fede e forza. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle parole di Dio che avevo letto durante le devozioni spirituali: “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, […] Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno riempita di forza e di fede. Dio è il mio scudo e quindi non ho nulla da temere. Con ferma convinzione, ho detto a mio marito: “Anche se mi consegni all’Ufficio di Pubblica Sicurezza, continuerò a credere in Dio. Dovresti sapere che il Partito può brutalizzare e torturare solo il mio corpo, ma non distruggerà mai la mia volontà di seguire Dio. Non importa come verrò perseguitata: io continuerò a credere in Lui anche a costo di morire!” Vedendo quanto ero determinata nella mia fede, mio marito ha scosso la testa con rassegnazione e ha detto: “Oh no, oh no, è irrecuperabile!” Vedendo che mio marito aveva esaurito le idee, ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per avermi dato la fede di mantenere la mia posizione.

Dopo cena, mi sono seduta sul letto e ho riflettuto su tutto ciò che era accaduto quel giorno e mi sono resa conto che non potevo continuare a vivere in quella casa. Pensandoci, ho cominciato a sentirmi un po’ triste e a non volermene separare e le lacrime hanno preso a sgorgarmi dagli occhi. Vedendomi piangere, mio marito ha provato di nuovo a tentarmi, dicendo: “Se prometti di non credere in Dio, non chiederò il divorzio e non ti consegnerò all’Ufficio di Pubblica Sicurezza. Così, la nostra famiglia potrà tornare a vivere in armonia come un tempo”. Io ho risposto: “Dio Onnipotente ha espresso le verità per compiere l’opera di giudicare e purificare l’umanità. Tutti noi dovremmo accettare la verità e presentarci davanti a Dio pentiti per essere salvati da Lui. Questa è la nostra unica via d’uscita. Al giorno d’oggi, le calamità si stanno verificando con una portata sempre maggiore: se continui a seguire il Partito Comunista nell’ostacolare e perseguitare la mia fede in Dio, sarai vittima di queste calamità e sarai punito!” Mio marito non riusciva ad accettare quello che stavo dicendo e ha replicato con rabbia: “Non parlare della tua fede davanti a me. Anche se Dio Onnipotente fosse davvero il vero Dio, non crederei comunque in Lui. Se insisti ancora a credere in Dio, domani mattina ti porterò all’Ufficio di Pubblica Sicurezza!” Vedendo che non lo ascoltavo, è andato su tutte le furie, mi ha immobilizzata sul letto, mi ha dato uno schiaffo in faccia e ha iniziato a strangolarmi, dicendo: “La tua fede non solo ha danneggiato la nostra famiglia, ma sta trascinando a fondo anche me. Vedremo se crederai ancora in Dio dopo che ti avrò ammazzata di botte!” Mentre lottavo disperatamente per liberarmi, mia suocera ha sentito il trambusto ed è entrata nella nostra camera da letto. Mi ha sgridata, dicendo: “La tua fede ha fatto a pezzi questa famiglia, e ora sta rovinando anche mio figlio”. Questo mi ha fatta infuriare, e ho pensato: “Il vero motivo per cui la nostra famiglia è precipitata nella discordia è perché voi avete creduto alle dicerie del Partito Comunista e avete iniziato a perseguitarmi per la mia pratica religiosa. È del tutto irragionevole da parte vostra dire che è tutta colpa mia, anziché odiare il Partito Comunista. Non posso continuare a vivere così”. Ero così arrabbiata che mi sono precipitata verso la finestra, pronta a buttarmi giù e togliermi la vita. Proprio mentre stavo per saltare, mia suocera mi ha puntato un dito contro e ha detto: “Coraggio, fallo. Buttati, nessuno sacrificherà la propria vita per te!” Quando ha detto questo, sono tornata improvvisamente in me e mi sono ricordata delle parole di Dio che dicono: “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, non riuscivo a trattenere le lacrime che mi scendevano sul viso. Anche se la mia famiglia non mi capiva e mi perseguitava, Dio continuava a illuminarmi e a guidarmi, a mostrarmi quale fosse la Sua intenzione. In un ambiente del genere, sapevo che dovevo affidarmi a Dio, difendere la mia fede in Lui e rimanere salda nella mia testimonianza per umiliare Satana. Eppure, di fronte alla minima persecuzione, non ho cercato l’intenzione di Dio e ho desiderato fuggire morendo. Non ero appena caduta nella macchinazione di Satana? Ero stata davvero sciocca, e avevo mancato di rendere testimonianza. Non potevo continuare a lasciarmi ingannare da Satana; dovevo continuare a vivere, a credere in Dio e a fare il mio dovere a prescindere da quanto la mia famiglia mi perseguitasse.

Quando mio marito ha capito che non poteva fermarmi, ha chiamato suo zio, che mi ha detto: “Ho saputo che insisti nel continuare a credere in Dio. Sai, se ti prendono, questo si ripercuoterà su tutta la famiglia e mio nipote chiederà il divorzio. Se scrivi una dichiarazione in cui affermi che da stasera non crederai più in Dio, questa famiglia potrà rimanere unita”. Mio marito mi ha dato una penna e un blocco di carta e mi ha detto di scrivere la dichiarazione. Nella mia mente si affollavano mille pensieri: “Se divorziamo davvero, che ne sarà di nostra figlia? È ancora piccola e, se non ci sono io a prendermi cura di lei, potrebbe essere presa di mira dagli altri. Se mio marito si risposa, la matrigna la maltratterà? Crescerà in buona salute? Se mi mostro disposta a scrivere questa dichiarazione e tengo segreta la mia fede, la famiglia rimarrà unita e io potrò continuare a credere. Non è forse questa la soluzione migliore per me?” Ma il pensiero di farlo mi metteva a disagio, così ho pregato Dio, cercando di capire come avrei dovuto agire per essere in linea con la Sua intenzione. Dopo la preghiera, mi è venuto in mente che scrivere quella dichiarazione avrebbe significato tradire Dio. Mi sono resa conto che, ancora una volta, ero quasi caduta nei trucchi di Satana. Se l’avessi scritta, avrei tradito Dio e mancato di rendere testimonianza, quindi non potevo assolutamente farlo. Visto che non avevo ancora iniziato a scrivere, lo zio di mio marito ha digrignato i denti e ha detto: “Credi sul serio che smettere di credere in Dio ti ucciderebbe? Se mia moglie si comportasse come te, le spezzerei braccia e gambe. Vediamo se poi riuscirebbe ancora a praticare la fede!” Le sue parole mi hanno fatto venire la nausea e mi sono chiesta come un essere umano potesse pronunciare simili nefandezze. Non stava forse parlando proprio come il diavolo? Con rabbia, gli ho risposto: “Io non firmerò NESSUNA dichiarazione!” Non appena l’ho detto, mio marito ha afferrato con rabbia la domanda di divorzio che aveva redatto e l’ha firmata senza esitazione. Sulla domanda c’era scritto che la casa e la nostra bambina sarebbero andate a lui, mentre a me non sarebbero rimasti alcuna proprietà né alcun diritto di vedere nostra figlia. Sebbene mi fossi già preparata mentalmente al divorzio, quando si è effettivamente verificato, ho iniziato a sentirmi un po’ debole. Avevo lavorato duramente per portare la nostra famiglia a quel punto, e ora sarei rimasta senza casa e senza poter vedere nostra figlia. Non potevo sopportare di lasciare quella famiglia, di lasciare mia figlia, ma mio marito mi stava mettendo molta pressione e io non riuscivo a decidermi. Proprio in quel momento, ho ricordato un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che soffrire per ottenere la verità ha un valore e un significato. Solo una vita spesa a perseguire la verità nella propria fede ha significato. Se finissi a vivere una quotidianità facile per inseguire una vita familiare armoniosa e le comodità della carne, ma perdessi l’opportunità di essere salvata da Dio, me ne pentirei per il resto della mia vita. Per quanto riguarda il futuro di mia figlia e le sofferenze che avrebbe dovuto sopportare, Dio aveva già preordinato tutto questo. Anche se fossi rimasta al suo fianco, non sarei stata in grado di garantire che godesse di buona salute ogni giorno, né tanto meno di cambiare il suo destino. Non potevo che affidare quest’ultimo a Dio e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Una volta compresa l’intenzione di Dio, ho percepito di avere un cammino da percorrere e non mi sono sentita più così turbata. Poi ho ricordato un altro passo delle parole di Dio, che dice: “Chiunque non riconosca Dio è un nemico; vale a dire, chiunque all’interno o al di fuori di questa corrente non riconosca il Dio incarnato è un anticristo! Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui?” “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho ripensato a quando mio marito aveva saputo che i credenti in Dio sarebbero stati arrestati e oppressi dal Partito Comunista e aveva iniziato a perseguitarmi, impedendomi di leggere le parole di Dio, proibendomi di incontrare i fratelli e le sorelle, usando ogni mezzo necessario per ostacolare la mia pratica di fede, e arrivando persino a minacciare di mandarmi all’Ufficio di Pubblica Sicurezza, dove sarei stata di sicuro in pericolo. Ora mi voleva costringere a scrivere una dichiarazione in cui mi impegnavo a non praticare la fede, promettendo di divorziare e di cacciarmi via di casa senza lasciarmi nulla se non avessi obbedito. Ho visto che mio marito non era altro che un demone che si opponeva a Dio e odiava la verità. Dato che aveva seguito il Partito Comunista nell’opporsi a Dio, mentre io cercavo di seguire Dio e di percorrere il giusto cammino, eravamo chiaramente orientati in direzioni diverse e avremmo soltanto sofferto se fossimo rimasti insieme. Rendendomi conto di ciò, sono stata in grado di affrontare la situazione con calma e ho deciso di controfirmare i documenti per il divorzio.

Nel vivere questa disavventura, mi sono resa conto che la natura del Partito Comunista è orrenda, ripugnante e in opposizione a Dio. Come dicono le Sue parole: “Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! […] Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la consolazione? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio? Perché non permettere a Dio di girare liberamente per la terra che Egli ha creato? Perché dare la caccia a Dio finché non abbia dove andare a posare il capo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Il regno del PCC è il regno di Satana stesso. Per rafforzare la stabilità del suo governo autocratico, il PCC si oppone ferocemente a Dio e fa tutto ciò che è in suo potere per disturbare e distruggere l’opera di Dio volta a salvare l’umanità. Si serve dei media per diffamare, calunniare, condannare e bestemmiare Dio, adotta ogni tipo di strategia per arrestare e opprimere i cristiani, fuorviando e istigando i parenti di chi crede a opprimerli e ad attaccarli, causando lo sfaldamento delle loro famiglie. Eppure, ribalta la verità e sostiene che sono i credenti ad abbandonare le loro famiglie: quanto è spregevole e malevolo! Subire questa persecuzione mi ha permesso di ottenere discernimento riguardo alla vera natura dell’odio che mio marito nutre per la verità. Ho anche capito che Dio è l’unico su cui possa veramente contare. Quando ero al massimo della mia debolezza e angoscia, le parole di Dio mi hanno illuminata e guidata più volte, infondendomi fede e forza, e mi hanno permesso di capire a fondo le trame malevole di Satana, così da poter rimanere salda di fronte all’oppressione. D’ora in poi, continuerò a perseguire la verità e a compiere bene il mio dovere per ripagare Dio.


80. Riflessioni dopo essere stata destituita

di Fang Hui, Cina

Nell’aprile del 2021, stavo irrigando i nuovi credenti nella chiesa. Inizialmente, quando svolgevo questo dovere, avevo un senso del fardello e prestavo attenzione a lavorare sodo sui principi. Ogni volta che mi imbattevo in problemi che non capivo, pregavo e cercavo, condividendo spesso con i miei fratelli e le mie sorelle. Gradualmente, ho afferrato alcuni principi e il mio lavoro ha iniziato a produrre risultati. Qualche mese dopo, essendoci sempre più persone che cercavano e investigavano la vera via, molti hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Al fine di irrigare al più presto i nuovi credenti, il leader mi ha messa a capo di tre gruppi. Quando ho visto che c’erano così tanti nuovi credenti, mi sono tirata indietro, pensando: “Ho già molto di cui preoccuparmi con i gruppi di nuovi credenti che sto irrigando in questo momento, poiché hanno molti problemi, nozioni e difficoltà che devono essere risolti. A volte è necessario che io condivida ripetutamente per ottenere dei risultati con loro. Ora che ci sono così tanti credenti in più, ci sarà bisogno di molto tempo e molto impegno per irrigarli tutti in maniera corretta, affinché possano porre delle basi salde sulla vera via. È una fatica troppo grande. Come potrei farcela fisicamente se le cose continuano così? Già adesso sono in pessima forma! Quando mi ammalerò per la stanchezza, allora sarò davvero nei guai”. Ero a conoscenza del fatto che il supervisore irrigava i nuovi credenti da molto tempo e aveva una solida conoscenza dei principi di questo compito, così mi sono detta: “Se in futuro ci saranno problemi più complessi, dovrei solamente chiedere al supervisore di eliminarli. In questo modo, non dovrò sforzarmi per cercare le parole di Dio e condividere su di esse con i nuovi credenti. Non solo i loro problemi potranno essere risolti velocemente, ma io potrò avere un po’ di tregua e mi risparmierò tempo e fatica. Non sarebbe come prendere due piccioni con una fava?” Da quel giorno, ogni volta che irrigavo i nuovi credenti e incontravo delle difficoltà o dei problemi che non capivo chiaramente fino in fondo, non cercavo le verità principi, ma scaricavo i problemi direttamente sul supervisore, chiedendo a lei di condividere e risolverli.

Durante una riunione, il supervisore mi ha smascherata: “Cosa ti è successo ultimamente? Non sei diligente nel tuo dovere. Ogni volta che un nuovo credente incontra dei problemi o delle difficoltà, non cerchi la verità per risolverli, ma ti limiti a chiedere a me di condividere su di essi. Forse in questo modo ti risparmi di soffrire fisicamente, ma come puoi ottenere la verità? Se svolgi il tuo dovere senza alcun senso del fardello e continui a bramare le comodità della carne, è facile che tu perda l’opera dello Spirito Santo, e prima o poi verrai rivelata ed eliminata. Devi riflettere attentamente su te stessa!” Dopo aver udito le parole del supervisore, mi sono sentita turbata e mortificata, e ho capito che andare avanti in quel modo era davvero pericoloso. Così ho pregato Dio chiedendoGli di guidarmi a riflettere e a ottenere una migliore comprensione di me stessa.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Qualunque sia il lavoro o il dovere che svolgono, alcuni non ne possiedono le competenze, non possono sostenerlo, non sono in grado di adempiere a nessuno degli obblighi o delle responsabilità che spettano a una persona. Non sono forse spazzatura? Sono ancora degni di essere definiti esseri umani? A eccezione dei sempliciotti, di coloro che sono mentalmente incompetenti e di coloro che soffrono di menomazioni fisiche, esiste forse qualcuno tra i viventi che non debba svolgere i propri doveri e adempiere alle proprie responsabilità? Invece, simili persone non fanno che comportarsi in modo viscido e da scansafatiche, non vogliono adempiere alle proprie responsabilità; l’implicazione è che non vogliono essere degli esseri umani come si deve. Dio ha dato loro l’opportunità di essere umani, la levatura e i doni, eppure non sono in grado di farne uso nell’assolvimento del loro dovere. Non fanno nulla, invece vogliono godersela a ogni passo. Una persona del genere è forse degna di essere definita umana? Indipendentemente dal lavoro che gli viene affidato, che sia importante o comune, difficile o semplice, costui è sempre superficiale e sfuggente e batte la fiacca. Quando emergono dei problemi, le persone di questo tipo cercano di scaricare la responsabilità su qualcun altro, senza assumersi alcuna responsabilità, e vogliono solo continuare a vivere le loro vite da parassiti. Non sono forse spazzatura inutile? Nella società, chi non deve fare affidamento su sé stesso per vivere? Una volta adulta, una persona deve provvedere a sé stessa. I suoi genitori hanno adempiuto alla loro responsabilità. Anche se i genitori fossero disposti a mantenerla, questa persona non si sentirebbe a proprio agio. Dovrebbe essere in grado di rendersi conto che i suoi genitori hanno terminato la loro missione di crescerla e che è un adulto in buona salute e dovrebbe essere in grado di vivere in modo indipendente. Non è questo il minimo di ragione che un adulto dovrebbe possedere? Se una persona fosse davvero dotata di ragione, non potrebbe mai continuare a scroccare ai genitori: avrebbe paura di essere derisa dagli altri, di perdere la faccia. Quindi, una persona che ama la vita facile e odia il lavoro ha forse una ragione? (No.) Pretendono sempre qualcosa senza offrire nulla in cambio, non vogliono mai assolvere alcuna responsabilità, desiderando che la manna cada dal cielo e finisca nelle loro bocche; vogliono ottenere tre pasti completi al giorno, per avere qualcuno che li serva e godere di buon cibo e buone bevande, e tutto questo senza svolgere il più piccolo lavoro. Questa non è forse la mentalità di un parassita? E coloro che sono dei parassiti possiedono forse coscienza e ragione? Hanno integrità e dignità? Assolutamente no. Sono tutti scrocconi buoni a nulla, bestie senza coscienza né ragione. Nessuno di loro è degno di rimanere nella casa di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Riflettendo su me stessa in base alle parole di Dio, ho realizzato che il mio atteggiamento verso il mio dovere era troppo sprezzante e superficiale. Non riuscivo nemmeno ad adempiere le responsabilità e gli obblighi che avrei dovuto. La realtà è che non ero altro che spazzatura. Ogni volta che il mio carico di lavoro cresceva e dovevo soffrire e pagare un prezzo, il primo pensiero era la mia carne. Pensavo che, siccome c’era un maggior numero di nuovi credenti da irrigare, ci sarebbero stati più problemi da affrontare e risolvere. Se avessi dovuto pazientemente condividere con ogni nuovo credente e supportarlo, avrei avuto troppe cose di cui preoccuparmi e mi sarei stancata. Avevo paura di soffrire e di ammalarmi per la stanchezza, così ho iniziato a battere la fiacca e a essere superficiale. Ogni volta che incontravo un problema che era solo un poco più complicato, lo scaricavo direttamente sul mio supervisore, senza sforzarmi minimamente di cercare la verità e risolverlo. Ero veramente egoista e propensa all’inganno. Tutto ciò che mi interessava era oziare e non stancarmi fisicamente. Non pensavo per nulla al lavoro degli altri e alle loro difficoltà, o al fatto che il mio comportamento li avrebbe ritardati nello svolgimento dei loro doveri. Anche se in questo modo la mia carne non si stancava e non soffrivo molto, nella vita non avevo compiuto alcun progresso poiché non stavo cercando la verità, quindi alla fine cosa avrei potuto ottenere? Non stavo forse danneggiando me stessa? Dio dice che le persone pigre ed elusive sono inutile spazzatura, e la spazzatura non viene forse sdegnata ed eliminata da Dio? A questo pensiero, ho provato un certo rimorso e mi sono impaurita, così ho pregato Dio, dicendo che volevo cambiare il mio atteggiamento verso i miei doveri e svolgerli diligentemente.

In seguito, ogni volta che incontravo delle difficoltà mentre irrigavo i nuovi credenti, ho pregato Dio con consapevolezza e mi sono affidata a Lui, ho cercato la verità e ho condiviso pazientemente per risolvere le loro difficoltà, piuttosto che scaricarle sugli altri. Ma alcuni dei nuovi credenti avevano forti nozioni religiose, alle quali in alcuni casi si aggrappavano con un tale fervore che avevo bisogno di condividere con loro molte volte prima che le abbandonassero. Dopo un po’, questo ha cominciato a preoccuparmi e ad assorbire molte delle mie energie. A questo punto, mi sentivo piuttosto agitata e ho pensato: “Se le cose continuano così, quanti sforzi dovrò fare per irrigare correttamente i nuovi credenti? È così stancante. Mi basterebbe cercare qualche passo pertinente delle parole di Dio sulla base delle loro nozioni, inviarlo loro e farglielo leggere, quindi condividere con loro se c’è qualcosa che non hanno capito. Questo mi toglierebbe qualche preoccupazione”. Ma ogni volta che lo facevo mi sentivo leggermente a disagio. “È già abbastanza difficile convincerli ad abbandonare le loro nozioni persino quando condivido con loro faccia a faccia in modo dettagliato”, mi sono detta. “Se li lasciassi leggere tutto da soli, come potrebbero mai capire? Ah, che importa. Smetterò di condividere finché non sorgerà qualche problema”. Così, ho abbandonato la cosa senza darci troppo pensiero. Dopo un po’, alcuni nuovi credenti non volevano più riunirsi poiché le loro nozioni religiose non erano state eliminate tempestivamente, e addirittura qualcuno di loro aveva smesso di credere e se n’era andato dopo essere stato fuorviato e disturbato dai pastori e dagli anziani. Quando ho visto ciò che stava accadendo, mi sono sentita un po’ in colpa, ma poi ho pensato: “Non è tutta colpa mia. Ho mandato loro dei passi pertinenti delle parole di Dio affinché li leggessero; semplicemente questi nuovi credenti sono troppo arroganti e presuntuosi. Si ostinano a seguire le loro nozioni e non accettano la verità, quindi non posso fare niente per aiutarli”. Poiché ero stata costantemente pigra e superficiale nello svolgere il mio dovere, sentivo che Dio mi aveva nascosto il Suo viso, e i miei pensieri diventavano sempre più confusi. Non riuscivo a trovare una soluzione a molti problemi, e condividevo con i nuovi credenti in maniera insulsa e noiosa. Svolgere il mio dovere era diventato faticoso e i risultati erano peggiorati sensibilmente. In seguito, il supervisore ha notato che il mio stato non era cambiato e che stava seriamente compromettendo lo svolgimento dei miei doveri, così mi ha chiesto di smettere e di praticare invece le devozioni spirituali per riflettere su me stessa. Quando me l’ha detto sono crollata, le lacrime hanno cominciato a scendere incontrollate sul mio volto. Sapevo perfettamente che questa era la conseguenza del mio aver pensato troppo alla carne e dell’essere stata troppo superficiale nello svolgere il mio dovere. Pensavo di essere finita. Ero stata sospesa dal mio dovere proprio quando l’opera di Dio stava per concludersi. Non stavo forse per essere eliminata? Quei giorni sono stati un calvario e non riuscivo né a mangiare né a dormire bene. In preda all’angoscia, mi sono inginocchiata e ho pregato Dio ardentemente: “O Dio, so che mi detesti e mi odi per quello che ho fatto, ma voglio pentirmi. Ti prego, illuminami e guidami ad arrivare a una migliore comprensione di me stessa”. Dopo aver pregato, ho letto un passo delle parole di Dio: “Ci sono persone che non sono affatto disposte a soffrire nei loro doveri, che non fanno che lamentarsi ogni volta che affrontano un problema e si rifiutano di pagare un prezzo. Che tipo di atteggiamento è questo? Un atteggiamento superficiale. Se svolgi il tuo dovere in modo superficiale, e lo approcci con un atteggiamento irriverente, quale sarà il risultato? Svolgerai il tuo dovere in maniera scadente, anche se saresti in grado di svolgerlo bene – non avrai fatto le cose come si deve, e Dio sarà molto insoddisfatto dell’atteggiamento che hai nei confronti del dovere. Se avessi saputo pregare Dio, ricercare la verità e metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se fossi stato capace di collaborare in questo modo, allora Dio avrebbe preparato per te tutto in anticipo, così che, quando ti fossi occupato delle faccende, ogni cosa sarebbe andata al suo posto, e avresti ottenuto dei buoni risultati. Non ti sarebbe servito impiegare una gran quantità di energia; quando ti fossi impegnato al massimo nel collaborare, Dio avrebbe già disposto tutto per te. Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non compirà la Sua opera su di te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non vai bene; non posso servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro, prendertela comoda, non è così? Bene, allora prenditela comoda per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che Egli non ha grandi requisiti per le persone; vuole solamente che svolgano il loro dovere con tutto il cuore nel miglior modo possibile. Fintanto che svolgono i loro doveri al meglio delle loro capacità, avranno l’approvazione di Dio. Per quanto riguarda coloro che cercano sempre di sbrigarsela mentre svolgono il proprio dovere, persone astute e opportuniste che cercano di oziare ed essere a proprio agio invece di fare ciò che devono e possono fare, queste persone vengono sdegnate da Dio ed Egli non le salverà. Riflettendo sulle parole di Dio e ripensando alle mie azioni, non ero forse il tipo di persona che viene sdegnata da Lui? Per me era un onore essere stata incaricata di irrigare i nuovi credenti della chiesa. Quanto era significativo poter svolgere un dovere così importante in un momento così critico, quando il Vangelo del Regno di Dio si stava diffondendo! Ma io non ne facevo tesoro, ero superficiale nei miei doveri e bramavo costantemente le comodità. Con un po’ di impegno e sacrificio avrei potuto fare un buon lavoro irrigando i nuovi credenti, ma non volevo sopportare quelle poche avversità in più. Nonostante io fossi ben consapevole che i nuovi credenti avrebbero avuto una comprensione limitata se avessero letto da soli la parola di Dio, comunque non volevo condividere con loro. Conseguentemente, alcuni nuovi credenti non volevano partecipare alle riunioni perché le loro nozioni religiose non erano state eliminate, e qualcuno era stato fuorviato e disturbato dai pastori e dagli anziani, cosa che li aveva portati ad allontanarsi dalla fede. Solo quando i fatti sono stati smascherati, mi sono resa conto che non stavo affatto svolgendo il mio dovere, bensì intralciando e disturbando il lavoro della chiesa. A quell’epoca, non riconoscevo affatto me stessa. Preferivo sottrarmi alle responsabilità e davo la colpa dei problemi ai nuovi credenti. Quanto ero irresponsabile! Come poteva Dio non detestarmi e odiarmi per questo? Mi sono resa conto che la chiesa mi aveva assegnato un lavoro così importante nella speranza che sapessi adempiere le mie responsabilità e irrigare appropriatamente i nuovi credenti, affinché al più presto potessero porre delle basi salde sulla vera via e accettare la salvezza di Dio. Tuttavia, ero stata pigra, svogliata, e con l’unico intento di nascondermi, godermi una vita di ozio e fare il meno possibile ogni volta che potevo. Non consideravo minimamente le intenzioni di Dio, e non ero nemmeno capace di adempiere il mio dovere. Come potevo essere così totalmente priva di coscienza e ragione? Anche i cani sanno come essere leali al loro padrone e come sorvegliare la casa, mentre io godevo di abbondante provvista da parte di Dio e non riuscivo nemmeno ad adempiere le mie responsabilità. Ero degna di essere chiamata umana? L’indole di Dio è giusta e non tollera offesa. Era stata tutta colpa mia se mi avevano destituita e non potevo più svolgere il mio dovere. Avevo rovinato l’opportunità di svolgere il mio dovere e ottenere la verità.

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio Onnipotente che dice: “Per ottenere comprensione della propria natura, oltre a portare alla luce le cose a cui si è appassionati per natura, è necessario scoprire anche molti degli aspetti fondamentali a essa relativi. Ad esempio, i punti di vista delle persone sulle cose, i metodi e gli obiettivi nella vita, i valori e le concezioni della vita, così come i punti di vista e le idee relativi alla verità. Tutte queste sono cose che si trovano nella profondità dell’anima delle persone e hanno una relazione diretta con la trasformazione dell’indole. Qual è dunque la concezione di vita dell’umanità corrotta? Si potrebbe dire sia questa: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Tutti vivono per sé stessi; per dirla schiettamente, vivono per la carne, per mettere del cibo sotto i denti e nient’altro. In che modo un’esistenza simile è diversa da quella di un animale? Vivere così non ha alcun valore e tantomeno significato. Le concezioni della vita riguardano ciò su cui ti basi per vivere nel mondo, ciò per cui vivi e il modo in cui vivi, e tutte queste cose hanno a che fare con l’essenza della natura umana. Analizzando la natura degli uomini, vedrai che tutti resistono a Dio. Sono tutti diavoli e non esiste nemmeno una persona veramente buona. Solo analizzando la natura delle persone puoi veramente conoscere la corruzione e l’essenza dell’uomo e comprendere a cosa realmente appartengono le persone, quali sono le loro vere carenze, le cose delle quali dovrebbero essere dotate e come dovrebbero vivere una parvenza umana. Analizzare davvero la natura di una persona non è facile, e non si può fare senza sperimentare le parole di Dio o avere reali esperienze” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Ciò che si deve sapere riguardo alla trasformazione dell’indole”). Leggere le parole di Dio mi ha fatto capire che filosofie e leggi sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” e “Vivere la vita col pilota automatico” mi avevano avvelenata troppo in profondità. Vivere secondo queste regole mi aveva resa estremamente egoista, spregevole, traditrice e propensa all’inganno. A prescindere da cosa facessi, mi importavano solo i miei interessi fisici, desideravo il benessere, disprezzavo la fatica, e non avevo alcun senso del fardello né senso di responsabilità nello svolgere il mio dovere. Vivevo giorno per giorno, senza obiettivi e senza una direzione; la mia vita era priva di qualsiasi valore e significato. Ripensando a quando ancora non credevo in Dio, tenevo in grande considerazione la carne e bramavo le comodità. Qualunque cosa facessi, quando possibile la facevo sempre in modo superficiale, facendo di tutto per soddisfare i miei interessi della carne e vivendo una vita spregevole e miserabile. Anche dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a vivere secondo questi punti di vista fallaci. Ogni volta che ero sovraccarica di doveri per i quali dovevo soffrire e pagare un prezzo, avevo paura dello sforzo fisico e cercavo costantemente di delegare agli altri i lavori faticosi e mentalmente impegnativi. Non volevo preoccuparmi o disturbarmi più del necessario. Poiché ero negligente nel mio dovere, i problemi dei nuovi credenti non venivano eliminati tempestivamente, il che rendeva alcuni di loro riluttanti a riunirsi, e questo a sua volta disturbava e ostacolava il lavoro di irrigazione. Mi sono resa conto che stavo vivendo secondo filosofie e leggi sataniche ed ero totalmente priva di coscienza e ragione. Ero egoista, spregevole, e mi preoccupavo solo di me stessa. Non mi importava nemmeno se le difficoltà dei nuovi credenti potessero essere risolte o se questi subissero delle perdite nell’accesso alla vita. Vivevo in uno stato in cui godevo delle comodità, mi ribellavo e opponevo a Dio senza nemmeno accorgermene. Com’era pericoloso tutto questo! In quel momento, ho letto questo passo della parola di Dio: “Dio non dà alle persone un carico troppo pesante da portare. Se sei in grado di portare cento libbre, Dio non ti darà certamente un carico più pesante di quello. Non ti metterà sotto pressione. Si comporta così con tutti. E tu non sarai limitato da nulla: da alcuna persona né da alcun pensiero o punto di vista. Sei libero” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (15)”). Gli oneri che Dio dà alle persone sono tutte cose che esse possono sopportare, ed è possibile portarli a termine con un piccolo sforzo. A volte i nuovi credenti da irrigare sono più numerosi del solito, con un conseguente maggior numero di problemi e difficoltà che richiedono più tempo ed energie per cercare la verità e condividere al fine di risolverli, ma con un po’ più di sforzo e di sacrificio ce la posso fare. Sicuramente non mi farà crollare o ammalare per la stanchezza. Durante le riunioni, i miei fratelli e le mie sorelle spesso condividono sul fatto che svolgere i propri doveri rappresenta una buona opportunità per comprendere la verità. Quando svolgiamo i nostri doveri, incontriamo vari problemi e difficoltà, ma cercando la verità possiamo trarne degli insegnamenti, e gradualmente comprendere alcune verità ed entrare nella verità realtà. Tuttavia, io avevo sempre pensato che svolgere il mio dovere in quel modo fosse troppo faticoso, e addirittura temevo di ammalarmi per la stanchezza, il tutto perché bramavo moltissimo la comodità e non ero disposta a soffrire. Pertanto, quando svolgevo il mio dovere, mi lamentavo e brontolavo, trascuravo il mio lavoro e addirittura non adempivo le mie responsabilità. Alla fine ho capito che vivere secondo le filosofie sataniche sarebbe stato solo uno spreco della mia vita e mi avrebbe solamente danneggiata e rovinata. Comprendere tutto ciò mi ha un po’ spaventata, così ho pregato Dio: “O Dio, grazie per la Tua illuminazione e la Tua guida, che mi hanno permesso di conoscere me stessa un po’ meglio e di vedere chiaramente i danni e le conseguenze del vivere secondo le filosofie sataniche. Mi sono anche resa conto che la Tua indole giusta non può essere offesa. O Dio, voglio pentirmi. Da oggi in poi svolgerò il mio dovere mantenendo i piedi ben piantati a terra. Non sarò più superficiale nel mio dovere e non Ti ferirò più”.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa. Le parole di Dio dicono: “Ogni parola e ogni frase pronunciate da Dio erano scolpite nel cuore di Noè come parole incise su una tavoletta di pietra. Incurante dei mutamenti del mondo esterno, del ridicolo da parte di coloro che lo circondavano, delle avversità implicate e delle difficoltà incontrate, Noè perseverò continuamente in ciò che Dio gli aveva affidato, senza mai scoraggiarsi né pensare di rinunciare. Le parole di Dio erano scolpite nel suo cuore e lui le metteva in atto nella sua vita quotidiana. Noè preparò ciascuno dei materiali necessari per la costruzione dell’arca, e la forma e le specifiche dell’arca ordinate da Dio a poco a poco emersero con ogni colpo preciso di martello e scalpello da parte di Noè. Malgrado vento e pioggia e nonostante la derisione e le calunnie della gente, la vita di Noè procedette in questo modo, anno dopo anno. Dio in segreto osservava ogni azione di Noè, senza mai rivolgergli la parola, e il Suo cuore era toccato da Noè. Questi però non lo sapeva e non lo percepiva; dal principio alla fine, si limitò a costruire l’arca e a radunare ogni genere di creatura vivente, con un’incrollabile fedeltà alle parole di Dio. Nel cuore di Noè, le parole di Dio erano le istruzioni più elevate da seguire e attuare, oltre che lo scopo e la direzione che perseguì per tutta la sua vita. E così, qualunque cosa Dio gli avesse detto, chiesto od ordinato di fare, Noè la accettò completamente e la prese a cuore; la considerò come la cosa più importante nella sua vita e la trattò di conseguenza. Non soltanto non la dimenticò, non soltanto la tenne nel cuore, ma la portò a compimento nella sua vita quotidiana, accettando e mettendo in atto con la propria vita l’incarico ricevuto da Dio. E in questo modo, asse dopo asse, l’arca fu costruita. Ogni azione di Noè, ogni suo giorno furono dedicati alle parole e agli ordini di Dio. Forse non sembrava che Noè stesse realizzando un’impresa clamorosa e rilevante ma, agli occhi di Dio, ogni mossa di Noè, perfino tutto ciò che provò a realizzare con ognuno dei passi che intraprese, ogni lavoro eseguito dalle sue mani, erano tutti preziosi, meritevoli di ricordo e degni di emulazione da parte di questa umanità. Noè si attenne a ciò che Dio gli aveva affidato. Aveva una fede incrollabile nel fatto che ogni parola pronunciata da Dio fosse vera; non aveva il minimo dubbio al riguardo. E, di conseguenza, l’arca fu portata a termine e ogni specie di creatura vivente fu in grado di viverci” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte prima)”). L’atteggiamento di Noè verso l’incarico ricevuto da Dio mi ha colpita molto. Dio gli aveva detto di costruire l’arca, e Noè è stato assolutamente obbediente e si è sottomesso, dimenticandosi di tutti i piaceri della carne per adempiere l’incarico di Dio. Anche se costruire l’arca era difficile, Noè ha avuto fede in Dio e non ha avuto paura di soffrire. Ha persistito di fronte a ogni avversità e privazione, e alla fine ha adempiuto l’incarico di Dio e ricevuto la Sua approvazione. Rispetto a Noè, mi sono resa conto che mancavo di umanità, ero sleale e disobbediente nei confronti del mio dovere, pigra e propensa all’inganno. Non facevo altro che bramare le comodità della carne, piuttosto che considerare il mio dovere come una responsabilità incombente e cercare di fare del mio meglio per svolgerlo bene. Se le cose fossero continuate così, la mia carne sarebbe stata in pace, libera da sofferenze e fatica, ma io non avrei ottenuto la verità. Senza la verità, non sarei forse come un cadavere ambulante? Che senso ha vivere in questo modo? Riconoscere che il mio atteggiamento verso il mio dovere era così sprezzante, e che non c’era modo di fare ammenda per le perdite che avevo causato al lavoro della chiesa, mi ha riempita di rimorso e contrizione. Segretamente mi sono convinta che non potevo più assecondare la carne. Dovevo seguire l’esempio di Noè e svolgere il mio dovere con tutto il cuore, assumendomi personalmente la responsabilità di confortare il cuore di Dio, a prescindere dalle difficoltà che incontravo.

Un mese dopo, il leader ha deciso di farmi ricominciare a irrigare i nuovi credenti. Sono stata grata e ho deciso che questa volta avrei sicuramente svolto bene il mio dovere e avrei smesso di fare le cose secondo un’indole corrotta. Preoccupata di ricadere nelle mie vecchie abitudini, pregavo spesso Dio, chiedendoGli di guidarmi e sottopormi a scrutinio, ricordando più volte a me stessa di trattare con diligenza il mio dovere. In seguito, ogni volta che ho tenuto degli incontri con i nuovi credenti, ho condiviso pazientemente con loro basandomi sui loro problemi e sulle loro difficoltà, aiutandoli a comprendere la verità e a eliminare le loro nozioni religiose. Nelle rare occasioni in cui le continue condivisioni non hanno portato dei risultati, ho pensato a cosa potevo dire per aiutarli a comprendere. Gradualmente, il mio lavoro ha iniziato a produrre risultati, e questo mi ha veramente fatta sentire a mio agio e in pace.

Essere destituita mi ha permesso di comprendere meglio la mia natura satanica e ha cambiato il mio atteggiamento verso lo svolgimento dei miei doveri. Ho visto chiaramente che le conseguenze dell’essere superficiali nel proprio dovere e del non perseguire la verità sono la perdizione e la distruzione, e nel mio cuore avevo un po’ di timore di Dio. Tutto questo è stato possibile grazie all’illuminazione e alla guida di Dio. Grazie a Dio!


81. Ho smesso di essere esigente riguardo al mio dovere

di Liu Huizhen, Cina

Quando ho iniziato a credere in Dio, ho notato come i fratelli e le sorelle che erano leader spesso condividevano con gli altri sulle parole di Dio per risolvere i loro problemi e i fratelli e le sorelle li cercavano volentieri per discutere delle loro questioni. Questo mi ha resa molto invidiosa di loro e pensavo che fare questo tipo di dovere li portasse ad essere rispettati e ammirati ovunque andassero. Quanto ai doveri di ospitare e delle faccende generali, credevo che i fratelli e le sorelle che li svolgevano si limitassero a sfacchinare dietro le quinte, senza distinguersi, e che non fossero notati né ammirati dagli altri. Ho pensato che sarebbe stato fantastico poter svolgere un dovere che mi portasse a distinguermi e a essere ammirata. Qualche tempo dopo, sono stata selezionata come leader della chiesa e nelle riunioni che presiedevo i fratelli e le sorelle erano tutti molto affettuosi con me. Era bello vedere come mi guardavano con invidia e mi sentivo superiore agli altri. Svolgere un dovere di leadership era più stressante e comportava molto lavoro in più, ma per quanto soffrissi o fossi stanca non mi sono mai tirata indietro né lamentata. Qualche tempo dopo, la mia scarsa levatura e il fatto che non gestivo le faccende secondo i principi, spesso operando sulla base delle mie opinioni e attaccata ai regolamenti, e che ho causato perdite al lavoro della chiesa, sono stata destituita. Dopo la mia destituzione, il mio leader è venuto da me e mi ha chiesto se fossi disposta a svolgere un dovere delle faccende generali. Ero un po’ restia e ho pensato: “Il lavoro delle faccende generali è la gestione dei compiti più disparati della chiesa, è praticamente una semplice manodopera. Se gli altri fratelli e sorelle scoprono che svolgo questo dovere, cosa penseranno di me? Penseranno che sto facendo questo dovere perché non ho la verità realtà?” Tuttavia, sapendo che l’assegnazione di un dovere era un incarico ricevuto da Dio che dovevo accettare e a cui dovevo sottomettermi, ho acconsentito con riluttanza.

Dopo di che, quando uscivo per svolgere il mio dovere, spesso incontravo fratelli e sorelle che conoscevo da prima. Quando mi chiedevano quale dovere stessi svolgendo, mi vergognavo a dirglielo, temendo che mi guardassero dall’alto in basso, una volta saputo che svolgevo un dovere delle faccende generali. Ma quello che temevo di più è successo davvero. Una volta sono andata a casa di una sorella per farmi prestare il suo motorino e tra le chiacchiere le ho accennato che stavo svolgendo un dovere delle faccende generali. Lei si è sorpresa e mi ha chiesto: “Perché ora ti occupi di faccende generali? Non stavi svolgendo un dovere basato sui testi?” Mi sono sentita terribilmente in imbarazzo e ho cambiato volutamente discorso, parlando del più e del meno prima di andarmene appena ho potuto. Tornando a casa, continuavo a rivedere nella mia mente l’espressione scioccata della sorella quando ha saputo che mi occupavo di faccende generali. Mi sentivo malissimo e mi chiedevo cosa avrebbe pensato di me. Avrebbe pensato che quel dovere mi era stato assegnato perché ero priva di verità realtà e di scarsa levatura? Mi avrebbe guardata dall’alto in basso? Questo mi ha resa ancora più oppositiva nei confronti di quel dovere. A volte consegnavo le lettere urgenti senza affrettarmi e non le facevo arrivare ai fratelli e alle sorelle nei tempi dovuti. A volte mi dimenticavo, così i fratelli e le sorelle mi potavano per essere stata superficiale e irresponsabile, raccomandandomi di essere più diligente nel mio dovere e di concentrarmi di più. Di fronte a questa situazione, non solo non riflettevo su me stessa, ma addirittura opponevo una maggiore resistenza al dovere. Mi sono ricordata di quando ero una leader: gli addetti alle faccende generali mi consegnavano lettere e libri delle parole di Dio, invece ora i ruoli si erano invertiti ed ero io a essere incaricata di fare commissioni e consegne ad altri fratelli e sorelle. Mi sembrava che il mio prestigio fosse improvvisamente precipitato e diventavo sempre più infelice e oppressa.

Una mattina, mentre andavo in motorino, la batteria si è scaricata e sono stata costretta a spingere il motorino manualmente. Mentre spingevo, ho accidentalmente premuto l’acceleratore e il motorino è schizzato in avanti, facendomi cadere su di esso prima che avessi il tempo di reagire. Ho sbattuto la bocca contro il suo spigolo anteriore, cosa che ha provocato l’allentamento di qualche dente oltre a lasciarmi ecchimosi sul viso e una ferita al piede. Dopo essere tornata a casa, ho pregato Dio: “O Dio! Negli ultimi tempi sono stata molto restia al mio dovere delle faccende generali e non so come risolvere questo problema. Ti prego, guidami a conoscere me stessa in modo che riesca a sottomettermi”. Dopo la preghiera, ho letto due passi delle parole di Dio che dicevano: “Nella casa di Dio si parla costantemente di accettare l’incarico ricevuto da Dio e dell’adeguato adempimento del proprio dovere. Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emerge un lavoro variegato il quale richiede che le persone collaborino e lo portino a termine. Da qui sono derivate le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità. Nella casa di Dio, i diversi compiti che richiedono la cooperazione delle persone sono i doveri che esse dovrebbero svolgere. Vi sono pertanto differenze tra i doveri in termini di migliori e peggiori, nobili e umili, o grandi e piccoli? Tali differenze non esistono; purché qualcosa abbia a che fare con l’opera di gestione di Dio, sia un requisito dell’opera della Sua casa, e sia necessario alla diffusione del Vangelo di Dio, allora è dovere di una persona” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e l’opera della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi e mi costringe invece a darmi da fare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo comunque trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione ai benefici che ne trai, alla tua reputazione e così via, il tuo atteggiamento verso il dovere non è sottomesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Le parole di Dio erano un chiaro smascheramento del mio stato del momento. Ho visto che la visione e l’atteggiamento che avevo nei confronti del dovere erano sbagliati. Distinguevo tra doveri alti o bassi, classificandoli in gradi e ranghi. Pensavo che essere una leader o assolvere un dovere basato sui testi rendesse una persona superiore agli altri, dandole modo di ottenere l’ammirazione e il rispetto degli altri. Non importava quanto soffrissi o mi sentissi stanca in un dovere di quel tipo: lo svolgevo molto volentieri. Quanto ai doveri che richiedevano manodopera e che non mi permettevano di distinguermi e di farmi notare, non ero disposta a svolgerli, pensando che fossero di per sé molto umili e che le persone mi avrebbero guardata dall’alto in basso per questo. Per effetto di queste opinioni errate, quando il mio leader mi ha affidato un dovere delle faccende generali, ho sentito che si trattava di un dovere inferiore che avrebbe danneggiato la mia reputazione, quindi ero contraria e restia a sottomettermi e agivo in modo superficiale e irresponsabile nell’assolverlo. Che opinioni ridicole avevo! Considerando quanto ero corrotta e quanto era scarsa la mia levatura, era solo per l’esaltazione e la grazia di Dio che potevo svolgere un dovere nella casa di Dio, ma io non ho considerato affatto le intenzioni di Dio, non ho saputo ripagare l’amore di Dio, ho pensato solo ai miei interessi e alla mia reputazione e l’ho svolto a mio piacimento, usandolo per i miei interessi. Dov’era la mia umanità? Dio di sicuro disdegnava una simile condotta!

Un giorno mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Quale atteggiamento dovresti assumere verso il tuo dovere? In primo luogo, non devi analizzarlo, cercando di verificare chi sia stato ad assegnartelo; devi invece accettarlo da Dio in quanto dovere affidatoti da Dio, e dovresti obbedire all’orchestrazione e alle disposizioni di Dio e accettare il tuo dovere che proviene da Lui. In secondo luogo, non devi distinguere fra alto e basso livello e non devi preoccuparti della sua natura, se ti ponga in risalto oppure no, se venga svolto in pubblico o dietro le quinte. Non prendere in considerazione queste cose. E vi è anche un altro atteggiamento: sottomissione e cooperazione attiva” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho capito che i nostri doveri sono incarichi ricevuti da Dio e che è nostro obbligo e nostra responsabilità adempierli. Indipendentemente dal fatto che il dovere sia tale da distinguerci e farci notare, suscitando il rispetto e l’ammirazione degli altri, dobbiamo accettarlo e sottometterci a esso in quanto esseri creati, dimostrando la nostra massima devozione. Questo è il tipo di atteggiamento e la motivazione che dovremmo avere tutti verso i nostri doveri. Ho pensato al fatto che quello delle faccende generali può anche non essere un dovere eclatante, ma è un aspetto indispensabile del lavoro della casa di Dio. Se non avessimo persone che consegnano libri e lettere, i nostri fratelli e sorelle non sarebbero in grado di leggere tempestivamente le parole di Dio né certi progetti verrebbero portati a termine nei tempi dovuti, il che inciderebbe sul lavoro della chiesa. Dato che mi era stato assegnato un dovere delle faccende generali, dovevo portare a termine con responsabilità i compiti a me assegnati. Resamene conto, ero finalmente disposta ad accettare e a sottomettermi. Che ricevessi o meno il rispetto degli altri, avrei comunque svolto il mio dovere nel migliore dei modi. Dopo di che, ho dedicato al dovere ogni energia e attenzione. Ogni giorno, quando arrivava il momento di inviare e ricevere le lettere, le controllavo accuratamente e mettevo il cuore nel mio lavoro. Quando la sorella con cui collaboravo doveva uscire per occuparsi di altri lavori, portavo avanti le cose anche per lei e m’impegnavo a fare tutto bene. Mi sentivo molto a mio agio lavorando in questo modo diligente e minuzioso. Quando altri fratelli e sorelle mi chiedevano quale dovere stessi svolgendo, dichiaravo apertamente che mi occupavo delle faccende generali e non mi sentivo più in imbarazzo.

Nel giugno del 2019, il mio leader mi ha cercata per chiedermi se fossi disposta a ospitare alcune sorelle. Mi sono detta: “Sono disposta ad accettare un dovere ma, se i miei fratelli e sorelle vicini scoprono che passo le giornate a lavare i piatti e a cucinare per ospitare, cosa penseranno di me? Mi guarderanno dall’alto in basso?” Mi sono affrettata a raccomandare sorella Wang Yun, dicendo che la consideravo più adatta a questo dovere, ma il leader ha risposto che sorella Wang Yun ultimamente era stata malata e che non era adatta. Mi sono resa conto che questo dovere mi era stato affidato per mezzo della sovranità e delle disposizioni di Dio, così ho smesso di cercare di evitarlo. Durante il periodo in cui erano mie ospiti, ho notato che le sorelle condividevano spesso sulle competenze, sulle conoscenze legate ai loro doveri e su ciò che avevano acquisito dalle loro esperienze. Quando veniva il loro supervisore, anche lei condivideva con le sorelle sul loro lavoro. Ero invidiosa di loro perché erano in grado di fare quei doveri, mentre io ero solo impegnata a mantenere sicuro l’ambiente di casa mia o a preparare il cibo in cucina. Questo senso di inferiorità mi faceva sentire molto infelice. A volte, preparando da mangiare, avevo la mente altrove e aggiungevo troppo sale o dimenticavo di metterlo. Alcune sorelle non potevano mangiare cibi piccanti, così una delle sorelle mi ha chiesto gentilmente se potevo mettere da parte un po’ di cibo prima di aggiungere il peperoncino. Ho acconsentito alla sua richiesta, ma pensavo tra me: “Quando ero una leader, ero io a comandare. Ora che svolgo questo dovere di ospitare, non solo non posso guadagnare il rispetto degli altri, ma devo anche eseguire i loro ordini”. Questo mi faceva sentire contrariata e oppressa. A volte, quando le sorelle erano impegnate coi loro doveri, mi chiedevano di acquistare per loro cose varie, e questo mi faceva sentire come se fossi lì solo per sbrigare commissioni agli ordini degli altri. In seguito, mi sono resa conto di essere in cattivo stato, ma comunque, mio malgrado, vivevo spesso all’interno di esso. Mi sentivo male e sembrava che il mio cuore si fosse allontanato da Dio.

Un giorno ho letto due passi delle parole di Dio che dicevano: “Nato in tale sudicia terra, è stato infettato dalla società a un livello grave, è stato condizionato da un’etica feudale e ha ricevuto l’educazione presso “istituti d’istruzione superiore”. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione degradata della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, consuetudini e quotidianità volgari: tutte queste cose si sono intromesse pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente danneggiato e attaccato la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali, dei grandi personaggi e delle persone famose. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato in tutte le persone ed è diventato la loro vita. Esistono altre parole di filosofie per le interazioni mondane analoghe a queste. Satana usa la cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire, fuorviare e corrompere la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] Ci sono ancora molti veleni satanici nella vita delle persone, nella loro condotta e nel loro comportamento. Per esempio, le loro filosofie per le interazioni mondane, i loro modi di fare le cose e le loro massime sono tutti pervasi dei veleni del gran dragone rosso, e provengono tutti da Satana. Pertanto, tutte le cose che scorrono nel sangue e nelle ossa della gente appartengono a Satana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Attraverso la lettura delle parole di Dio, mi sono resa conto di cosa c’era alla base della mia distinzione tra doveri alti e bassi e della loro separazione in gradi e ranghi: avevo subito instillazione e corruzione profonde da parte di veleni satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Coloro che lavorano con la mente governano gli altri e coloro che lavorano col corpo sono governati dagli altri” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Vivevo di questi veleni satanici, cercando fama, guadagno, prestigio e rispetto. Pensavo che solo una vita del genere fosse dignitosa e onorevole. Pensavo anche ai doveri della casa di Dio in termini di filosofia e opinioni sataniche, credendo che i doveri che richiedevano abilità e talento, come essere leader, lavorare sui testi e produrre video, fossero rispettati dalle persone, e che invece i doveri di manodopera, come ospitare e occuparsi delle faccende generali, fossero inferiori. Condizionata da convinzioni fallaci, nei miei doveri sono diventata superficiale, non mi concentravo, spesso dimenticavo di inoltrare le lettere e ritardavo il lavoro, tutto perché pensavo che quel dovere non fosse rispettato. Il cibo che preparavo era o troppo insipido o troppo salato e non m’importava se le sorelle fossero tutte in grado di mangiarlo, preferivo preparare il cibo come piaceva a me. Quando le sorelle mi chiedevano di comprare qualcosa per loro, pensavo che mi trattassero come un fattorino e procrastinavo intenzionalmente. Ho visto che i veleni satanici avevano già messo in me radici profonde ed erano diventati la mia stessa natura, portandomi a diventare egoista, meschina e priva di umanità. Trattavo il mio dovere come un modo per ottenere prestigio e reputazione e volevo usarlo come un’opportunità per ottenere rispetto e plauso dai miei fratelli e sorelle. Ingannavo Dio e Gli opponevo resistenza! Mi sono resa conto che ero in uno stato molto pericoloso, così ho pregato Dio pentita: “O Dio, non voglio più perseguire fama, guadagno e prestigio. Sono pronta a pentirmi davanti a Te. Ti prego, guidami a trovare un cammino di pratica”.

In seguito, mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio: “Tutti sono uguali davanti alla verità e non ci sono distinzioni di età né di livello e nobiltà per coloro che svolgono il loro dovere nella casa di Dio. Tutti sono uguali davanti al loro dovere, fanno solo lavori diversi. Non esistono distinzioni in base all’anzianità. Davanti alla verità, tutti dovrebbero mantenere un cuore umile, sottomesso e di accettazione. Le persone dovrebbero possedere questa ragionevolezza e questo atteggiamento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. […] Svolgere il tuo dovere non è in realtà difficile, né è arduo farlo con lealtà e a un livello accettabile. Non devi sacrificare la vita né fare alcunché di particolare o di difficile, devi soltanto seguire in maniera sincera e risoluta le parole e le istruzioni di Dio, non aggiungendo le tue idee o gestendo le cose per conto tuo, ma percorrendo il cammino del perseguimento della verità. Se si riesce a farlo, si avrà sostanzialmente una sembianza umana. Quando si manifesterà vera sottomissione a Dio e si sarà diventati persone sincere, si possiederanno le sembianze di un vero essere umano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). In verità, qualunque sia il dovere che assolviamo nella casa di Dio, sia esso un dovere di leadership, un dovere basato sui testi o che si tratti di ospitare o di lavorare nelle faccende generali, sono solo lavori diversi e nessuno è superiore o inferiore all’altro. Non importa quale dovere svolgiamo: stiamo tutti accettando l’incarico ricevuto da Dio e svolgendo la nostra funzione in quanto esseri creati. Dio non ha una considerazione più alta di qualcuno solo perché questi ha talento e capacità o svolge un dovere particolare. Allo stesso modo non guarda dall’alto in basso qualcuno solo perché svolge un dovere meno appariscente. Ciò che interessa a Dio è se le persone perseguano la verità nel corso del loro dovere e se assolvendolo siano sottomesse e devote. La chiesa mi aveva incaricata di servire come ospitante, ed era una responsabilità e un dovere che dovevo adempiere. Non importava se gli altri avessero un’alta opinione di me: dovevo solo accettarlo e sottomettermi; questa era la ragionevolezza che dovevo avere. Ho pensato a come la miriade di cose che Dio ha creato, grandi o piccole che siano, esistano tutte in virtù della sovranità e dell’ordinamento di Dio e svolgano qualunque funzione Dio abbia dato loro. Un piccolo filo d’erba non confronta la sua altezza con quella di un albero imponente, né compete con i fiori su quale sia il più bello; si limita a svolgere diligentemente la sua funzione. Se sapessi essere come quel filo d’erba, sottomettendomi alla sovranità e alle disposizioni di Dio, agendo in modo umile e cercando di compiere il mio ruolo di essere creato, non soffrirei così tanto per il mancato raggiungimento del prestigio. Inoltre, essere leader nella casa di Dio non significa solo dare ordini alle persone, come credevo, richiede anzi di essere un servitore di tutte le persone, condividendo sulla verità per aiutare i fratelli e le sorelle, risolvendo i loro problemi reali nell’ingresso nella vita e conducendoli nella realtà delle parole di Dio. Neanche il dovere di ospitare è un dovere inferiore: richiede che si faccia il proprio dovere di mantenere l’ambiente in cui si ospita affinché i fratelli e le sorelle possano fare il loro dovere in pace. Ognuno di noi fa la sua parte nel suo ruolo per espandere il Vangelo del Regno. Rendendomi conto di tutto questo, ho provato un senso di liberazione. La casa di Dio assegna alle persone dei doveri in base alle loro capacità, alla loro levatura e alla loro statura. In precedenza avevo svolto doveri di leadership e basati sui testi, ma la mia levatura era insufficiente, non ero all’altezza dei compiti e non ero adatta a quei ruoli. Eppure, non capivo affatto me stessa, avevo sempre un’alta opinione di me e cercavo il rispetto degli altri. Com’ero irragionevole! La chiesa mi ha incaricata di svolgere il dovere di ospitare in base alla mia levatura e all’ambiente della mia casa: questo dovere era più che adatto a me. Non godevo di grande rispetto per il mio ruolo di ospitante, ma quel dovere ha rivelato le mie opinioni sbagliate su cosa vada perseguito e la mia indole corrotta, spronandomi a cercare la verità e ad acquisire una migliore comprensione di me stessa. Questa è la cosa più preziosa che ho potuto ottenere da questo dovere. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per aver orchestrato questo ambiente al fine di purificarmi e trasformarmi, ed ero disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni, compiendo il mio dovere di ospitare per ripagare il Suo amore.

In seguito, ho cercato di entrare nei principi preparando il cibo per le mie sorelle, valutando quale tipo di pasti fosse più benefico per la loro salute. Quando non erano occupate, mi aiutavano nelle faccende di casa e non mi davano ordini come se fossi una sottoposta. Quando incontravo delle difficoltà nel mio dovere, loro pazientemente condividevano con me e mi sostenevano, e tutte facevamo la nostra parte nei rispettivi ruoli. In tal modo, ho iniziato ad avere un rapporto più armonioso con le sorelle, sentendomi gioiosamente disposta a fare il mio dovere. Questi guadagni e questi cambiamenti sono stati tutti il risultato del giudizio e del castigo delle parole di Dio.


82. La sofferenza che deriva dal mentire

di Ronald, Birmania

Nell’ottobre del 2019, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Durante gli incontri ho visto che i fratelli e le sorelle erano in grado di condividere sulle loro esperienze e sulla loro comprensione. Erano in grado di parlare apertamente della loro corruzione e delle loro mancanze senza alcuna riserva, e ne ero così invidioso. Anch’io volevo essere una persona onesta e aprirmi con semplicità come facevano loro ma, quando arrivava il momento di farlo, non riuscivo a parlare in modo onesto. Un giorno, i miei fratelli e le mie sorelle mi hanno chiesto: “Sei giovane: sei ancora uno studente?” La verità è che non ero più studente da molto tempo: cucinavo e facevo le pulizie in un ristorante, ma temevo che gli altri mi avrebbero disprezzato se lo avessero scoperto, e quindi ho detto loro che ero ancora uno studente. Poi non ci ho più pensato e me ne sono dimenticato. Un giorno, nel video di una testimonianza esperienziale, ho letto un passo della parola di Dio che mi ha indotto a riflettere su me stesso. La parola di Dio dice: “Dovete sapere che Dio ama coloro che sono onesti. In essenza, Egli è fedele, quindi ci si può sempre fidare delle Sue parole. Inoltre, le Sue azioni sono irreprensibili e indiscutibili: ecco perché Dio apprezza coloro che sono del tutto onesti con Lui. Onestà significa donare il vostro cuore a Dio, essere sinceri con Lui in ogni cosa, aperti con Lui in ogni cosa, senza mai nascondere i fatti, senza tentare di ingannare i superiori e i subordinati e senza fare le cose solo per ingraziarsi Dio. In breve, essere onesti vuol dire essere puri nelle vostre azioni e parole, e non ingannare né Dio né gli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tre ammonimenti”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Dio ama le persone oneste, che le persone oneste sanno aprirsi a Dio con semplicità, che non sono ambigue nelle cose che fanno e che dicono e che non cercano di ingannare né Dio né gli altri. Quanto a me, invece, quando gli altri mi chiedevano: “Sei ancora uno studente?”, non ero neppure in grado di dire la verità, figuriamoci essere una persona onesta al cospetto di Dio. Non ero affatto onesto! Quindi volevo aprirmi con gli altri, ma temevo di essere deriso. Tuttavia, allo stesso tempo, il fatto di non parlare apertamente mi faceva sentire profondamente a disagio. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di aiutarmi a praticare la verità e a essere onesto. A un incontro successivo, mi sono aperto sulla mia corruzione e ho smascherato la mia intenzione di utilizzare menzogne e inganno. Non solo gli altri non mi hanno disprezzato, ma mi hanno perfino inviato dei messaggi per dirmi che la mia era una buona esperienza. Questo mi ha dato più sicurezza nell’essere una persona onesta. Anche se in quell’occasione avevo praticato l’onestà e avevo detto la verità, non mi rendevo ancora conto della mia indole satanica e, quando si trattava di cose riguardanti la mia reputazione e i miei interessi, ancora non riuscivo a evitare di camuffarmi.

Dopo un periodo di tempo, sono stato scelto come predicatore e sono diventato responsabile del lavoro di tre chiese. Durante un incontro fra collaboratori, un leader voleva sapere nei dettagli come venivano irrigati i nuovi arrivati in ciascuna chiesa e ha chiesto perché alcuni di loro non fossero stati sostenuti adeguatamente. Ho cominciato ad agitarmi un po’, perché sapevo come stavano andando le cose in una delle chiese, ma non nelle altre due. Perciò cosa dovevo dire? Se avessi detto la verità, cosa avrebbero pensato di me? Si sarebbero chiesti se ero in grado di fare il predicatore, visto che non sapevo neppure quello? O avrebbero detto che non svolgevo un lavoro reale ed ero incapace di svolgere quel dovere? Essere trasferito o rimosso sarebbe stato davvero imbarazzante! Volevo solo fuggire ma, se fossi andato via prima, temevo di essere scoperto. Così non ho potuto fare altro che rimanere ad ascoltare gli altri predicatori che discutevano del lavoro di cui erano responsabili. Mi sentivo sui carboni ardenti e non sapevo cosa fare. Quando il leader ha chiamato il mio nome, ero talmente nervoso che ho finto di non averlo sentito e ho chiesto: “Che cosa hai detto?” Il leader ha chiesto: “Stavamo parlando dell’irrigazione dei nuovi arrivati e hai sentito ciò che è appena stato detto. Ti andrebbe di raccontarci dei tuoi?” Avevo il cuore in subbuglio. Non potevo che discutere prima di tutto della chiesa che conoscevo, ma non volevo parlare delle altre due. Tuttavia, temevo che tutti scoprissero che non avevo seguito il lavoro, così ho stretto i denti e ho mentito, dicendo: “Molti fra i nuovi arrivati nella seconda chiesa non sono sostenuti adeguatamente e a causa della pandemia non siamo in grado di contattarli. Non sono del tutto certo della situazione nella terza chiesa, perché in tutto questo periodo ho seguito il lavoro delle altre due”. Dire questo mi ha fatto sentire molto a disagio e avevo il terrore che tutti capissero che stavo mentendo, cosa che sarebbe stata ancora più umiliante. Sono stato in ansia per tutta la riunione e sono riuscito a tirare un sospiro di sollievo soltanto alla fine. Con mia grande sorpresa, il leader mi ha poi chiesto separatamente: “A proposito di quei nuovi arrivati che non sono sostenuti adeguatamente a causa della pandemia, hai chiesto agli irrigatori di telefonare loro per vedere come stanno?” La domanda del leader mi ha spiazzato. Non conoscevo i dettagli della situazione. Se avessi detto la verità, il leader non avrebbe capito che avevo mentito? Non potevo ammettere di non sapere. E così ho continuato a mentire: “Gliene ho parlato, ma alcuni dei nuovi arrivati non hanno risposto al telefono”. Allora il leader mi ha chiesto: “Quali nuovi arrivati?” Ho pensato tra me e me: “Il leader continua a farmi domande perché ha scoperto che ho mentito?” Ho risposto immediatamente: “Penso siano alcuni di coloro che hanno appena accettato l’opera di Dio”. Vedendo che non riuscivo a spiegare con chiarezza, il leader ha detto con rassegnazione: “Bene, allora quando lo scopri fammi sapere”. Una volta terminata la chiamata, ho provato un profondo senso di colpa. Avevo mentito e ingannato ancora una volta. Dopo aver detto una bugia, ho dovuto utilizzarne molte altre per rimediare. Che fatica dover usare delle bugie per nascondere altre bugie. Ripensando all’incontro, uno dei predicatori aveva detto che, delle tre chiese di cui era responsabile, ce n’era una di cui non si era occupato. Era stato in grado di dire la verità, perché dunque io non ero riuscito a pronunciare una sola parola onesta? Avevo mentito, ingannato e creato una falsa impressione, ma non potevo ingannare Dio, che sottopone tutto a scrutinio. Ero stato assai superficiale nel dovere, e prima o poi sarei stato rivelato. Così ho pregato Dio: “Dio, nell’incontro di oggi, quando il leader ha chiesto del lavoro, non ho detto la verità. Temevo che, sapendo la verità, tutti mi guardassero dall’alto in basso e dicessero che non ho svolto un lavoro reale. Dio, aiutami a conoscere me stesso e a liberarmi della mia indole corrotta”.

In seguito ho letto un passo della parola di Dio: “Nella vita quotidiana, le persone dicono spesso sciocchezze e menzogne e affermano cose che nascono dall’ignoranza, dalla stoltezza o da un atteggiamento difensivo. Quasi tutte queste cose vengono dette per vanità e orgoglio e per soddisfare il proprio ego. Pronunciare tali falsità rivela la loro indole corrotta. Se riuscissi a eliminare questi elementi di corruzione, il tuo cuore si purificherebbe e a poco a poco diventeresti più puro e sincero. Di fatto, tutti sanno perché mentono. In nome del guadagno personale e dell’orgoglio, o per vanità e prestigio, cercano di competere con gli altri e si spacciano per ciò che non sono. Alla fine, però, le loro bugie vengono smascherate e rivelate dagli altri, e finiscono per perdere la faccia, oltre che la dignità e l’integrità. Questa è la conseguenza di un eccesso di menzogne. Stai mentendo troppo. Ogni tua parola è falsificata e insincera, e non ce n’è una sola che possa essere considerata vera o onesta. Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’ Non è necessario vivere una vita estenuante. Se riesci a mettere in pratica la sincerità, sarai in grado di vivere una vita rilassata, libera e affrancata. Invece hai scelto di mentire per difendere il tuo orgoglio e la tua vanità. Pertanto, conduci un’esistenza faticosa e miserabile, che ti sei autoinflitto. Raccontando bugie si può acquisire un senso di orgoglio, ma di cosa si tratta? È solo una cosa vuota e del tutto priva di valore. Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità; dispiace a Dio e suscita il Suo disprezzo. Ne vale la pena? No. È questa la retta via? No. Le persone che mentono spesso vivono secondo la loro indole satanica, sottomesse dal potere di Satana. Non vivono nella luce, né alla presenza di Dio. Pensi costantemente a come dire una menzogna e poi, dopo averla detta, devi riflettere su come nasconderla. E quando non la copri a sufficienza e viene smascherata, devi scervellarti per cercare di conciliare le contraddizioni e renderla plausibile. Non è forse un modo di vivere faticoso? È estenuante. Ne vale la pena? Per niente. Che senso ha scervellarsi per dire bugie, per poi celarle in nome dell’orgoglio, della vanità e del prestigio? Alla fine, rifletti e ti dici: ‘A che serve? Raccontare bugie per poi doverle nascondere è troppo estenuante. Comportarmi in questo modo non può funzionare; sarebbe più agevole se diventassi semplicemente una persona onesta’. Desideri diventare una persona onesta, ma non riesci a rinunciare all’orgoglio, alla vanità e agli interessi personali. E così, per difendere queste cose, non puoi far altro che ricorrere alle menzogne. […] Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno. Le persone ingannevoli non lo capiranno mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Ciò che le parole di Dio smascheravano era esattamente il mio stato. Il leader voleva sapere della situazione dell’irrigazione di ogni chiesa. Dato che si trattava di una questione molto semplice, sarebbe stato del tutto accettabile dire la verità, ma per me non c’era nulla di più difficile. Ero pieno di timori e avevo paura che, una volta che il leader e gli altri predicatori avessero scoperto la verità, avrebbero detto che non svolgevo alcun lavoro reale e che non ero neppure in grado di gestire una questione così semplice. E, se mi avessero rimosso, mi sarei sentito umiliato! Per proteggere la mia reputazione, il mio prestigio e la buona impressione che gli altri avevano di me, ho mentito sul fatto di essermi occupato di due chiese, mentre in realtà avevo una chiara visione solo di una di esse. Ero perfino entrato nei dettagli della seconda chiesa, affermando che i nuovi arrivati non stavano ricevendo sostegno adeguato a causa della pandemia. Non si trattava forse di una menzogna sfrontata? Quando il leader mi ha domandato se avessi chiesto agli irrigatori di contattare i nuovi arrivati, ho temuto che si accorgesse della bugia che avevo appena raccontato, e così ho escogitato una seconda bugia per nascondere la prima e ho inventato una scusa per ingannarlo. Per proteggere il mio nome e il mio prestigio, sono ricorso a una menzogna per coprirne un’altra. Ero davvero propenso all’inganno! Ho pensato a un dialogo tra Dio e Satana riportato nella Bibbia. Dio chiede a Satana da dove venga, e Satana risponde: “Dal percorrere la terra e dal passeggiare per essa” (Giobbe 1:7). Satana è così scaltro. Non risponde direttamente alla domanda di Dio e si esprime in modo tortuoso e contorto. È impossibile dire da dove venga. Ha la bocca piena solo di bugie, non si esprime mai con onestà, ma sempre e solo in modo ambiguo e confuso. Con le mie bugie e i miei inganni, non ero forse uguale al diavolo Satana? Anche se ho dato una risposta al leader, era tutto vago e fumoso, pieno di bugie e inganni. Dopo aver sentito la mia risposta, il leader era ancora incerto sullo stato del lavoro di irrigazione di cui ero responsabile e non riusciva a valutare se lo stessi seguendo adeguatamente. In realtà, mentire e ingannare in questo modo hanno conservato la mia reputazione e il mio prestigio solo temporaneamente, ma ciò che ho davvero perso sono state l’integrità e la dignità, e la fiducia degli altri. Se avessi continuato così, prima o poi tutti si sarebbero accorti che non ero né onesto né degno di fiducia. Nessuno avrebbe creduto in me e, inoltre, Dio non avrebbe più avuto fiducia in me. Non sarei dunque rimasto completamente privo di integrità e dignità? Non sarebbe stato stupido da parte mia?

Poi ho letto un altro passo della parola di Dio: “Il fatto che Dio chieda alle persone di essere oneste dimostra che detesta e disprezza davvero chi è propenso all’inganno. Il disprezzo di Dio verso le persone propense all’inganno significa che Egli non ama il loro modo di fare le cose, la loro indole, i loro intenti e i loro metodi ingannevoli; a Dio non piace nessuna di queste cose. Se le persone propense all’inganno sono in grado di accettare la verità, ammettono la loro indole propensa all’inganno e sono disposte ad accogliere la salvezza di Dio, allora anche loro hanno una speranza di essere salvate, poiché Dio tratta tutti equamente, e lo stesso fa la verità. E quindi, se vogliamo diventare persone che sono gradite a Dio, la prima cosa che dobbiamo fare è cambiare i nostri principi di comportamento. Non possiamo più vivere secondo filosofie sataniche, non possiamo più cavarcela con la menzogna e l’inganno. Dobbiamo liberarci di tutte le bugie e diventare persone oneste. E allora la prospettiva che Dio ha di noi cambierà. In passato, le persone facevano sempre affidamento sulle menzogne, sulla finzione e sull’inganno nel vivere tra gli altri, e prendevano le filosofie sataniche come base della loro esistenza, come loro vita e come fondamento nella loro condotta. Tutto ciò era detestato da Dio. Tra i non credenti, se parli francamente, dici la verità e sei una persona onesta, sarai calunniato, giudicato e rifiutato. Per questo segui le tendenze mondane e vivi secondo filosofie sataniche; diventi sempre più abile a mentire e sempre più propenso all’inganno. Impari anche a servirti di mezzi subdoli per raggiungere i tuoi obiettivi e proteggere te stesso. Hai un successo sempre maggiore nel mondo di Satana, con il risultato di precipitare sempre più a fondo nel peccato, fino al punto di non riuscire più a liberarti. Funziona esattamente all’opposto nella casa di Dio. Più menti e ricorri a inganni, più il popolo eletto di Dio sarà disgustato da te e ti abbandonerà. Se rifiuti di pentirti e continui ad aggrapparti a filosofie e logiche sataniche, e ti servi di tranelli e trame elaborate per simulare e camuffarti, allora con tutta probabilità verrai rivelato ed eliminato. Questo perché Dio aborrisce le persone propense all’inganno. Solo le persone oneste possono prosperare nella casa di Dio, e quelle propense all’inganno saranno alla fine abbandonate ed eliminate. Tutto questo è prestabilito da Dio. Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli. Se non cerchi di essere una persona onesta, se non fai esperienza e non pratichi verso il perseguimento della verità, se non esponi le tue abiezioni e se non ti metti a nudo, allora non sarai mai in grado di ricevere l’opera dello Spirito Santo e di ottenere l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Ripensando alle parole di Dio, ho compreso che Dio non ama le persone propense all’inganno e non le salva. Poiché appartengono a Satana, le persone propense all’inganno usano inganni e trucchi in tutto ciò che fanno e parlano in modo disonesto solo per proteggere reputazione, prestigio e interessi. Gli intenti nutriti e i metodi utilizzati da queste persone sono odiosi e ripugnanti agli occhi di Dio. Anche se credevo in Dio, non avevo acquisito alcuna verità e vivevo ancora secondo filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Queste filosofie sataniche si erano ormai radicate nel mio cuore, fuorviandomi, corrompendomi e spingendomi sul cammino del perseguimento di reputazione, guadagno e prestigio. Pensavo che le persone dovessero vivere per sé stesse, distinguersi dagli altri e acquisire fama e profitto, e che solo così non sarebbero state disprezzate. Pensavo che chi dice sempre la verità senza mai mentire fosse uno sciocco. Per questo motivo, avevo sempre ingannato e tessuto una rete di bugie per tutelare i miei interessi, diventando sempre più propenso all’inganno, falso e privo di una normale sembianza umana. Avevo considerato reputazione e prestigio più importanti della verità ed ero disposto a mentire e a oppormi alla verità per proteggere entrambi. Satana è un bugiardo; quindi, quando mento e inganno in questo modo, non sono forse uguale? Questo mondo malevolo non è adatto per essere una persona onesta e ingenua. Ma nella casa di Dio è l’esatto contrario. Nella casa di Dio giustizia e verità regnano sovrane e più una persona inganna, più tenderà a cadere, e alla fine tutte le persone propense all’inganno saranno rivelate ed eliminate da Dio. Dio dice: “Se le persone desiderano essere salvate, devono cominciare dall’essere oneste” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). “Solo le persone oneste possono avere un posto nel Regno dei Cieli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Dio è santo e le persone immonde non possono entrare nel Regno dei Cieli. Una volta capito questo, ho sentito che l’indole santa e giusta di Dio non tollera le offese e mi sono davvero pentito di aver mentito a fratelli e sorelle. Mi odiavo profondamente e non volevo mai più mentire o ingannare. Volevo praticare la verità, essere una persona onesta e parlare in modo onesto con tutti. Volevo strapparmi le menzogne via dalla bocca e gli inganni dal cuore. Solo così sarei divenuto degno dell’approvazione di Dio e avrei avuto un’opportunità di guadagnare la verità e di essere salvato.

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto un passo della parola di Dio: “Praticare l’onestà copre molti aspetti. In altre parole, lo standard per essere onesti non si raggiunge attraverso un unico aspetto; devi essere all’altezza sotto molti punti di vista prima di poter essere onesto. Alcune persone pensano sempre che basti riuscire a non mentire per essere oneste. È una visione corretta? Essere onesti implica semplicemente non mentire? No, concerne diversi altri aspetti. Prima di tutto, qualunque cosa tu debba affrontare, che si tratti di una faccenda che hai visto con i tuoi occhi o che ti è stata riferita da altri, che si tratti di interagire con le persone o risolvere un problema, che sia il dovere che dovresti assolvere o qualcosa che Dio ti ha affidato, devi sempre affrontarla con cuore sincero. Come si dovrebbe mettere in pratica il modo di affrontare le cose con cuore sincero? Di’ ciò che pensi e parla sinceramente; non usare parole vuote, ampollose o che suonino gradevoli, non dire cose false adulatorie o ipocrite, ma pronuncia le parole che hai nel cuore. Questo è essere una persona onesta. Esprimi i pensieri e le opinioni reali che hai nel cuore: questo è ciò che dovrebbero fare le persone oneste. Se non dici mai ciò che pensi e le parole marciscono nel tuo cuore, e ciò che dici è sempre in disaccordo con ciò che pensi, questo non è il comportamento di una persona onesta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). La parola di Dio mi ha dato un cammino di pratica. Che si trattasse di interagire con gli altri o di svolgere il mio dovere, era necessario che agissi con un cuore onesto. Dato che non avevo compiuto alcuna verifica, avrei dovuto semplicemente dirlo con onestà. Non dovevo pensare che la mia reputazione potesse essere danneggiata. È fondamentale praticare l’onestà. Alla successiva riunione tra collaboratori volevo prendere l’iniziativa e smascherare la mia corruzione, ma ero preoccupato di ciò che tutti avrebbero pensato di me. Mi sono accorto che volevo di nuovo proteggere la mia reputazione e il mio prestigio e così ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di guidarmi, di darmi forza e di concedermi il coraggio di smascherare la mia corruzione, praticando la verità e diventando una persona onesta. Mi sono ricordato di un passo della parola di Dio che avevo letto in passato: “Se non pratichi in base alle parole di Dio, non analizzi mai i tuoi segreti e le tue sfide, e non ti apri mai in condivisione con gli altri, non condividendo, non analizzando e non portando così alla luce la tua corruzione e i tuoi difetti fatali, allora non puoi essere salvato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). Ho capito che se non fossi stato una persona onesta, se avessi continuato a dissimulare la mia corruzione e le mie mancanze, se non mi fossi aperto, rivelato e analizzato, non avrei mai potuto liberarmi della mia indole corrotta e non sarei mai stato salvato. Ho pregato di nuovo Dio nel mio cuore: “Dio! Ti supplico di darmi la forza per aprirmi e per essere una persona onesta”. Dopo aver pregato, ho preso l’iniziativa di parlare con i fratelli e le sorelle, confessando che, all’ultima riunione, quando il leader aveva chiesto dell’irrigazione dei neofiti, avevo mentito e ingannato tutti. Dopo avermi ascoltato, gli altri non mi hanno né ripreso né disprezzato. Al contrario, hanno detto che era un bene che fossi stato in grado di aprirmi e di essere onesto. Avendo praticato in questo modo, mi sono sentito più sereno e a mio agio.

Non molto tempo dopo, un leader superiore mi ha chiesto: “Sei attualmente a conoscenza della situazione dei leader della chiesa?” Mi sono sentito un po’ incerto a quella domanda, poiché conoscevo solo la situazione di uno dei leader della chiesa, ma non quella degli altri due. Ho pensato tra me e me: “Se dico la verità, il leader dirà che non ho svolto un lavoro reale?” Così volevo dire che ne ero a conoscenza. Allora mi sono reso conto di voler mentire di nuovo e perciò ho rivolto una preghiera a Dio. Poi ho detto la verità: “Conosco solo la situazione di uno dei leader della chiesa, ma non quella degli altri due”. Al che, il leader non mi ha criticato e mi ha invece offerto dei suggerimenti, dicendo che avrei dovuto interessarmi più regolarmente degli stati dei leader della chiesa e aiutarli in modo tempestivo a risolvere le loro difficoltà, qualora ne avessero avute. Il leader ha condiviso con me anche su alcuni cammini per svolgere il lavoro. Ho imparato che, quando dicevo la verità, ero onesto e osavo smascherare la mia corruzione e le mie mancanze, non solo potevo essere aiutato dai miei fratelli e dalle mie sorelle e ottenere dei guadagni, ma andava anche a vantaggio del lavoro della chiesa e della mia crescita nella vita. Prima mentivo e utilizzavo l’inganno per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, ma dopo ogni bugia sentivo il cuore oppresso e rimorsi di coscienza, e soprattutto ho perso integrità e dignità e Dio mi disprezzava e odiava. Grazie a questa esperienza, sono giunto a comprendere che le persone oneste sono gradite sia a Dio che agli uomini, che quanto più siamo onesti, tanto più armoniosi saranno i nostri rapporti con gli altri e ci sentiremo a posto e in pace. Non solo gli altri non ci disprezzeranno, ma riceveremo invece l’aiuto di fratelli e sorelle. Essere persone oneste è una cosa davvero meravigliosa!


83. Perché non condivido tutto quando insegno agli altri?

di Aiden, Italia

Nel luglio del 2021, mi occupavo di produzione video nella chiesa. Sapevo che era un dovere molto importante, quindi ogni giorno passavo tanto tempo a guardare tutorial e a cercare informazioni. Ascoltavo attentamente ogni volta che gli altri discutevano di un’abilità tecnica, e poi la analizzavo e la approfondivo in dettaglio e infine la mettevo in pratica. Inoltre pregavo e chiedevo aiuto a Dio quando incontravo delle difficoltà. Dopo aver annaspato per un po’, le mie competenze tecniche sono migliorate notevolmente. Trovavo nuovi stili di produzione e lavoravo in modo più efficiente. Tutti mi ammiravano e si rivolgevano a me per informazioni su questioni tecniche. Provavo un vero senso di realizzazione. Sentivo che tutto il mio duro lavoro non era stato vano, che finalmente ne stavo raccogliendo i frutti.

Vedendo i miei ottimi risultati nella produzione video, il supervisore mi ha chiesto di condividere le mie competenze tecniche e la mia esperienza con gli altri fratelli e sorelle. Persino alcuni di altri gruppi hanno chiesto espressamente di ascoltarmi parlare. Essere in grado di mettermi in mostra mi ha reso molto felice. Tuttavia, al pensiero di condividere i segreti del mio successo, ho iniziato a preoccuparmi. Ho pensato: “Se rivelo l’essenza di quelle abilità e tutti le imparano, miglioreranno gradualmente nel loro lavoro. Allora qualcuno verrà ancora a chiedermi aiuto? Continueranno ad ammirarmi? Non dovrei dire loro tutto”. Così, spiegavo alcune cose, ma ne tenevo altre per me. Sapevo che non era la cosa giusta da fare, ma mi trattenevo proprio quando ero sul punto di parlare, per i miei interessi. Tempo dopo, una sorella mi ha detto: “I video realizzati sulla base delle tue istruzioni sono molto migliori di prima, ma siamo ancora inefficienti. C’è qualcosa che non ci hai ancora insegnato?” Ho risposto con noncuranza: “Io li faccio così. Forse hai bisogno di più pratica per diventare più efficiente.” Non ha detto altro. In quel momento ho provato un po’ di rimorso e mi sono reso conto della mia propensione all’inganno, ma al pensiero di come stessi lavorando in modo più efficiente rispetto agli altri ho soffocato quel briciolo di senso di colpa.

Dopo un certo periodo di tempo, avevo prodotto io la maggior parte dei video e della migliore qualità. Quei risultati mi hanno reso molto soddisfatto di me stesso, ero felice di aver deciso di non insegnare agli altri tutte le mie abilità. Se lo avessi fatto non sarei risultato il migliore. Proprio quando ero così soddisfatto di me stesso, il supervisore ha appurato che non avevo condiviso tutte le mie competenze con gli altri e mi ha potato: “Sei proprio un egoista! Non pensi al lavoro della chiesa, ma solo alla tua produttività. Vuoi soltanto metterti in mostra. Quanto puoi realizzare da solo? Se tutti conoscessero queste abilità, potremmo migliorare il progresso lavorativo generale”. Ero consapevole che avrebbe giovato al lavoro della chiesa, ma al pensiero che tutti gli altri diventassero più competenti e non mi ammirassero più mi sentivo molto combattuto. Ho pregato: “O Dio! Di recente non ho saputo evitare di agire con propensione all’inganno per i miei interessi. Non voglio più vivere in questa corruzione. Ti prego, guidami a capire il mio problema e a liberarmi di questa indole corrotta”.

Poi, nelle mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “I non credenti hanno un certo tipo di indole corrotta. Quando insegnano agli altri qualche conoscenza o competenza professionale, pensano: ‘Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento. Se insegno agli altri tutto ciò che so, nessuno mi guarderà più con rispetto e ammirazione e perderò tutto il mio prestigio di insegnante. Non va bene. Non posso insegnare loro tutto ciò che so, devo tenerne una parte per me. Insegnerò agli altri solamente l’ottanta per cento di ciò che so e conserverò il resto come asso nella manica; questo è l’unico modo per dimostrare di avere competenze superiori rispetto agli altri’. Che genere di indole è questa? È propensione all’inganno. Quando insegnate agli altri, li assistete o condividete con loro qualcosa che avete studiato, quale atteggiamento dovete assumere? (Non devo risparmiare alcuno sforzo né tenere nulla per me.) […] Se offri agli altri i tuoi doni e i tuoi talenti nella loro interezza, questi recheranno beneficio a tutti coloro che svolgono quel dovere e anche al lavoro della chiesa. Non limitarti a dire a tutti cose semplici per poi pensare di essere stato abbastanza bravo o di non aver tralasciato nulla; non va bene così. Insegni soltanto alcune teorie o concetti che gli altri possono intendere alla lettera, ma l’essenza e i punti importanti sono al di là della comprensione di un principiante. Tu offri soltanto una panoramica, senza approfondire né entrare nei dettagli e, frattanto, pensi: ‘Beh, insomma, te l’ho detto e non ho tenuto nascosto nulla intenzionalmente. Se non capisci, è perché la tua levatura è troppo scarsa, perciò non dare la colpa a me. Non ci resta che vedere come Dio adesso ti guiderà’. Una simile riflessione racchiude un inganno, vero? Non è forse egoista e meschino? Perché non puoi insegnare agli altri tutto ciò che hai nel cuore e tutto ciò che capisci? Perché, invece, tieni nascoste certe conoscenze? Questo è un problema che riguarda le tue intenzioni e la tua indole. […] È troppo stancante se gli uomini non perseguono la verità e vivono secondo l’indole satanica come fanno i non credenti. Tra i non credenti, la competizione dilaga. Comprendere a fondo l’essenza di una competenza o di una professione non è cosa semplice, e quando qualcun altro ne viene a conoscenza e ne acquisisce a sua volta padronanza, il proprio modo di guadagnarsi da vivere sarà a rischio. Per proteggerlo, le persone tendono ad agire in questo modo. Devono essere caute tutto il tempo: ciò che hanno imparato è la loro moneta più preziosa, è il loro mezzo di sostentamento, il loro capitale, la loro linfa vitale e non devono permettere a nessun altro di esserne partecipe. Ma tu credi in Dio: se pensi e agisci in questo modo nella casa di Dio, nulla ti distingue da un non credente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo questo passo, mi sono sentito come se Dio mi stesse giudicando e smascherando di persona. Mi sono reso conto che, dopo anni di fede, la mia indole di vita non era cambiata affatto. Proprio come un non credente, vivevo secondo regole di sopravvivenza sataniche, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento”. Quando avevo delle abilità o delle tecniche speciali, volevo tenerle per me. Non accettavo di insegnare tutto a qualcun altro così facilmente rischiando di perdere la mia posizione e il mio sostentamento. In quel periodo, quando avevo più competenze tecniche degli altri ed ero più produttivo nel mio dovere, ero alquanto soddisfatto di me stesso e mi piaceva essere ammirato. Il supervisore mi ha chiesto di condividere le mie abilità, ma per mantenere la mia posizione non dicevo loro tutto. Avevo paura che se gli altri avessero imparato tutto mi avrebbero superato e che nessuno mi avrebbe più ammirato. Anche quando la sorella veniva a chiedermi delle cose singolarmente, nascondevo la verità, non dicendole tutto. Praticavo la filosofia satanica del “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento”. Per la reputazione e il prestigio, ero propenso all’inganno e ricorrevo a giochetti, per paura che, se gli altri avessero acquisito tutte le mie capacità chiave, non avrei più avuto la possibilità di mettermi in mostra. Non consideravo affatto il lavoro della chiesa, né tenevo conto delle intenzioni di Dio. Trattavo le mie abilità come strumenti personali per mantenere la reputazione e il prestigio. Ero così egoista, vile e privo di umanità! Ho pregato Dio, pronto a mettere in pratica la verità e a ribellarmi alla carne. Ho pensato a qualcosa che Dio dice: “Quando viene presentato qualche aspetto specifico di conoscenze professionali, la maggior parte delle persone ne sa comprendere soltanto il significato letterale; ci vuole un periodo di pratica prima che riesca ad afferrarne i punti principali e l’essenza. Se tu hai già compreso a fondo questi punti essenziali, dovresti spiegarli subito agli altri; non devi indurli a seguire vie traverse e a passare tanto tempo a brancolare nel buio. Questa è la tua responsabilità; è ciò che devi fare. Non tralascerai nulla e non sarai egoista soltanto se dirai loro quali ritieni che siano i punti principali e l’essenza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica: dovevo condividere con i fratelli e le sorelle tutte le tecniche e le conoscenze chiave relative al nostro lavoro, in modo che tutti evitassero di perdere ulteriore tempo in approcci approssimativi e potessero avere più ispirazioni basate su quelle fondamenta e continuare a migliorare nel loro dovere. Questo avrebbe giovato al lavoro della chiesa. Tra l’altro, io avevo delle competenze professionali ed ero discretamente efficiente nel mio dovere non perché fossi più intelligente o più motivato degli altri, ma per la grazia di Dio, che mi aveva concesso quel pizzico di ispirazione e mi aveva permesso di fare qualche progresso. Non potevo pensare solo ai miei interessi: dovevo adempiere alle mie responsabilità e condividere tutte le mie conoscenze con gli altri. Così il nostro lavoro sarebbe migliorato nel complesso. Quindi ho insegnato tutte le competenze professionali che conoscevo ai fratelli e alle sorelle, e quando scoprivo una nuova tecnica valida la condividevo di mia iniziativa. Dopo un po’ di tempo, la produttività del nostro gruppo è salita alle stelle e alcuni di noi hanno proposto innovazioni basate sulle competenze che avevo insegnato.

Un mese dopo, a causa di cambiamenti nel personale, il supervisore ha chiesto al capogruppo Colin di occuparsi di un nuovo gruppo e ha passato a me il suo ruolo. Ero davvero grato a Dio e volevo svolgere bene il mio lavoro. Poiché i fratelli e le sorelle del gruppo di Colin erano tutti nuovi nella produzione video e inesperti, ha mandato alcuni di loro di buona levatura a imparare da noi. Apprendevano tutti in fretta e in breve tempo hanno ottenuto una buona padronanza delle competenze e sono migliorati nel loro dovere. Ero demoralizzato e ho pensato: “Abbiamo condiviso tutto con voi. Se andiamo avanti così e la produttività del vostro gruppo continua ad aumentare, supererete il nostro gruppo?” Così, ho rimosso dal gruppo online quelli che erano venuti per imparare. Ho anche iniziato a studiare le tecniche e le abilità produttive di altre chiese. La mia idea era che loro avevano ormai imparato tutte le abilità che noi già conoscevamo; quindi, se ne avessimo apprese di nuove senza condividerle, non sarebbero stati in grado di superarci. Ma con mia sorpresa, dopo che li ho rimossi dal gruppo, la nostra produttività non solo non è aumentata, ma è addirittura diminuita. I membri del gruppo hanno sperimentato diversi stati negativi e problemi e io stesso ero smarrito. Non avevo nessuna idea per i video e non riuscivo a risolvere i problemi del gruppo. Ho capito che, se non avessi cambiato il mio stato, avrei sicuramente influito sul rendimento del gruppo. Ho pregato Dio: “Dio, ultimamente nel mio dovere, per quanto mi sforzi, non trovo una direzione. Ti prego, illuminami e guidami a conoscere me stesso e a uscire da questo guaio”.

Un giorno, nelle mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Quando le persone vivono in uno stato sbagliato e non pregano Dio né ricercano la verità, lo Spirito Santo le abbandonerà e Dio non sarà presente. Come possono coloro che non ricercano la verità possedere l’opera dello Spirito Santo? Dio li detesta, perciò il Suo volto si nasconde a loro, e lo Spirito Santo Si cela a loro. Quando Dio non sarà più all’opera, potrai fare come vuoi tu. Una volta che ti avrà scartato, non sarai finito? Non combinerai niente. Come mai i non credenti hanno così tante difficoltà nel fare le cose? Non è che ognuno di loro si tiene le proprie opinioni per sé? Si tengono tutto dentro e non sono capaci di combinare nulla: ogni cosa, anche la più semplice, è faticosissima. Così è la vita sotto il potere di Satana. Se agite come i non credenti, in cosa siete diversi da loro? Non vi è alcuna differenza. Se il potere nella chiesa viene esercitato da coloro che non possiedono la verità, da coloro che sono pieni di indole satanica, di fatto non è Satana ad avere il potere? Se le azioni delle persone che esercitano il potere nella chiesa sono tutte contrarie alla verità, allora l’opera dello Spirito Santo cessa, e Dio consegna quelle persone a Satana. Una volta nelle mani di Satana, ogni forma di turpitudine, come invidie e litigi, emerge tra le persone. Cosa evidenziano questi fenomeni? Che l’opera dello Spirito Santo è cessata, che Egli ha preso commiato, e Dio non è più all’opera. Senza l’opera di Dio, a cosa servono le sole parole e dottrine che l’uomo comprende? Non servono a nulla. Quando una persona non ha più l’opera dello Spirito Santo, dentro di sé ha il vuoto, non riesce più a sentire nulla, è come morta, e a questo punto sarà disorientata. Tutta l’ispirazione, la saggezza, l’intelligenza, la conoscenza e l’illuminazione presenti nell’umanità provengono da Dio; è tutta opera di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, potevo percepire la Sua indole giusta. Dio ha un atteggiamento diverso nei confronti delle persone a seconda del loro comportamento. Se qualcuno ha il giusto intento nel suo dovere, ricerca la verità e collabora con gli altri per sostenere il lavoro della chiesa, guadagna l’opera dello Spirito Santo. Se invece non pratica la verità e vive secondo la sua indole satanica, Dio lo abbandona con disgusto. Ho pensato ai membri dell’altro gruppo che avevano cercato di imparare da noi. Vedendo che apprendevano velocemente, ho temuto che ci superassero e così li ho rimossi dal gruppo, impedendo loro di partecipare alla nostra formazione. Mi comportavo proprio come un non credente, con trucchetti e scappatoie: tutto per i miei interessi. Avevo sempre paura che gli altri mi superassero e che questo influisse sulla mia reputazione e sul mio prestigio. Ero incredibilmente egoista e spregevole. Nelle parole di Dio, ho letto questo: “Senza l’opera di Dio, a cosa servono le sole parole e dottrine che l’uomo comprende? Non servono a nulla. Quando una persona non ha più l’opera dello Spirito Santo, dentro di sé ha il vuoto, non riesce più a sentire nulla, è come morta, e a questo punto sarà disorientata”. Quando ho iniziato quel lavoro, volevo imparare le competenze e assolvere bene il mio dovere. Pregavo e chiedevo aiuto a Dio quando avevo un problema, apprendevo in fretta e non mi sentivo mai stanco. Invece, da quando ho iniziato a vivere in uno stato di competizione, non ricercando la verità e agendo per corruzione in ogni occasione, Dio era disgustato e mi ha abbandonato. Non avevo direzione né scopo nel mio dovere e mi sentivo un inetto in tutto. Ho notato che, quando Dio non operava su di me, quel poco di conoscenza professionale che avevo diventava inutile. Questa era la conseguenza del fatto che non avevo le giuste intenzioni nel mio dovere, proteggevo sempre i miei interessi e non praticavo la verità.

Poi, ho rammentato un passo delle parole di Dio in cui Egli smaschera come gli anticristi considerino solo i loro interessi, senza considerare quelli della casa di Dio. La parola di Dio dice: “Indipendentemente dal lavoro che intraprendono, gli anticristi non tengono mai in minima considerazione gli interessi della casa di Dio. Si preoccupano soltanto se i loro interessi saranno colpiti, pensano solo a quel poco di lavoro che devono svolgere e che va a loro vantaggio. Per loro, il lavoro principale della chiesa è solo qualcosa di cui occuparsi nel tempo libero. Non lo prendono affatto sul serio. Si mobilitano solo quando vengono spinti all’azione, si limitano a ciò che piace loro fare, e lavorano solamente allo scopo di mantenere il proprio prestigio e il proprio potere. Ai loro occhi, qualsiasi lavoro organizzato dalla casa di Dio, l’opera di diffusione del Vangelo e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio non hanno importanza. A prescindere da quali difficoltà abbiano gli altri nel loro lavoro, quali problemi abbiano riscontrato e riferito loro, quanto siano sincere le parole degli altri, gli anticristi non vi prestano alcuna attenzione, non si lasciano coinvolgere, è come se questo non avesse nulla a che fare con loro. Indipendentemente da quanto seri siano i problemi che emergono dal lavoro della chiesa, essi sono del tutto indifferenti. Anche quando un problema è proprio sotto i loro occhi, si limitano ad affrontarlo in modo superficiale. Solo quando sono potati direttamente dal Supremo e viene loro ordinato di risolvere un problema, svolgono a malincuore un po’ di lavoro reale e danno al Supremo qualcosa da vedere; subito dopo, ritornano ai loro affari. Per quanto riguarda il lavoro della chiesa, le cose rilevanti nel contesto generale, sono disinteressati e non si curano di queste cose. Ignorano persino i problemi che scoprono, forniscono risposte superficiali o tergiversano quando qualcuno pone loro domande in merito ai problemi, e li affrontano soltanto con grande riluttanza. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è così? Per di più, non importa quale dovere stiano svolgendo, tutto ciò a cui gli anticristi pensano è se questo consentirà loro di conquistare la scena; se si tratta di qualcosa che accrescerà la loro reputazione, si scervellano per trovare un modo per imparare a farlo, per portarlo a termine; tutto ciò di cui si preoccupano è se li distinguerà. In qualunque cosa facciano o pensino, si interessano solo della propria fama, del proprio guadagno e del proprio prestigio. A prescindere da quale compito stiano svolgendo, non fanno che competere su chi sia migliore e chi peggiore, chi vinca e chi perda, chi abbia la reputazione più alta. Si preoccupano solo di quante persone li adorano e li ammirano, di quante obbediscano loro e di quanti seguaci abbiano. Non tengono mai condivisioni sulla verità né risolvono i problemi reali. Non pensano mai a come fare le cose secondo principio quando svolgono il proprio dovere, né riflettono se siano stati leali, se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, se nel loro lavoro ci siano state deviazioni o sviste, o se ci sia qualche problema, e tanto meno pensano a ciò che richiede Dio e a quali sono le Sue intenzioni. Non prestano la minima attenzione ad alcuna di queste cose. Si impegnano duramente e fanno le cose solo per fama, guadagno e prestigio, per soddisfare le proprie ambizioni e i propri desideri personali. Questa è la manifestazione dell’egoismo e della viltà, non è vero? Ciò espone pienamente come abbiano il cuore colmo dei loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali; ogni loro azione è governata dalle loro ambizioni e dai loro desideri. Qualunque cosa facciano, la motivazione e la fonte sono i loro personali desideri, ambizioni e richieste irrazionali. Questa è la manifestazione più tipica dell’egoismo e della viltà” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Quarto excursus: Riepilogo sul carattere degli anticristi e sulla loro indole essenza (Parte prima)”). Le parole di Dio smascherano che gli anticristi agiscono solo per la propria reputazione e il proprio prestigio, senza pensare al lavoro della chiesa. A loro non interessa nulla delle disposizioni della chiesa e dei problemi che gli altri hanno nei loro doveri. Ignorano tutte le difficoltà che i fratelli e le sorelle affrontano, sono davvero egoisti, vili e privi di ogni umanità. Ho considerato il comportamento degli anticristi e riflettuto su come in apparenza soffrissi e pagassi un prezzo, facendo del mio meglio per imparare le abilità, ma non stavo considerando le intenzioni di Dio. Trattavo il mio dovere come un mezzo per ottenere prestigio e una buona reputazione. Non consideravo altro che il godere di prestigio tra le persone e se gli altri mi ammirassero e stimassero o meno. Non pensavo mai a ciò che Dio richiedeva o a come avrei dovuto soddisfarLo. Quando ottenevo alcuni risultati nel mio dovere e tutti mi rivolgevano delle domande, il mio desiderio di reputazione e prestigio era totalmente soddisfatto. Quando condividevo le mie conoscenze professionali con gli altri, ero propenso all’inganno, ricorrevo a giochetti e tenevo per me alcune abilità chiave. Non ho condiviso tutte le mie competenze e ho rimosso dal nostro gruppo le persone che si stavano formando, in modo che non potessero imparare da noi, perché temevo che acquisissero quelle capacità e mi rubassero la scena. Sapevo che realizziamo video per diffondere le parole di Dio, sapevo che avrei dovuto collaborare con gli altri, con un solo cuore e una sola mente, per svolgere bene i nostri doveri, in modo che più persone che anelano all’apparizione di Dio potessero giungere più in fretta al Suo cospetto, perseguire la verità ed essere salvate; invece, per difendere la mia reputazione e il mio prestigio, non ero disposto a condividere le mie competenze con nessuno. Consideravo le mie competenze professionali e le mie risorse di apprendimento come una mia proprietà personale, di cui godere solo io. Volevo soltanto mettermi in mostra e soddisfare la mia ambizione e il mio desiderio di essere ammirato dagli altri. Non consideravo minimamente il lavoro della chiesa o le intenzioni di Dio. In che modo il mio comportamento era diverso da quello di un anticristo? Mi sembrava uno stato davvero pericoloso, così ho pregato nel mio cuore: “O Dio! Non voglio continuare a ignorare la mia coscienza e a pensare solo ai miei interessi. Sono pronto a pentirmi, a insegnare a tutti le capacità che ho e a svolgere bene il mio dovere”.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Se le persone non comprendono la verità, nulla risulterà più difficile per loro da abbandonare dei loro interessi personali. Questo perché le loro filosofie di vita sono ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e ‘L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo’. È evidente che vivono per i loro interessi. Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita. Cosa fare, dunque, in queste circostanze? Le persone devono accettare la verità. Solo quando capiscono la verità possono capire a fondo l’essenza dei loro interessi personali; solo allora possono iniziare a rinunciarvi e a ribellarsi a essi e a saper sopportare il dolore di lasciar andare ciò che amano così tanto. E, quando sarai in grado di fare questo e rinuncerai ai tuoi interessi, ti sentirai più a tuo agio e più in pace nel cuore, e così facendo avrai sconfitto la carne. Se ti aggrappi ai tuoi interessi e ti rifiuti di abbandonarli, e se non accetti minimamente la verità, in cuor tuo potresti dire: ‘Che c’è di male nel cercare di trarre beneficio e nel rifiutare di subire delle perdite? Dio non mi ha punito, e cosa può mai farmi la gente?’ Nessuno può farti niente, ma con questa fede in Dio, alla fine non riuscirai ad acquisire la verità e la vita. Questa sarà per te un’enorme perdita; non sarai in grado di ottenere la salvezza. Esiste forse rimpianto più grande? Questo è ciò che alla fine deriva dal perseguire i propri interessi. Se le persone perseguono solo la fama, il profitto e il prestigio, se perseguono solo i propri interessi, allora non acquisiranno mai la verità e la vita, e alla fine saranno loro a subire una perdita. Dio salva coloro che perseguono la verità. Se non accetti la verità, e se non sei capace di riflettere sulla tua indole corrotta e di conoscerla, allora non ti pentirai sinceramente e non avrai accesso alla vita. Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo scrutinio, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il profitto e il prestigio, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, svaniscono come nuvole di fumo, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dalle parole di Dio ho capito che, se mi fossi sempre aggrappato ai miei interessi e avessi totalmente trascurato la pratica della verità, sarei stato io a subire delle perdite, non gli altri. Avrei perso la possibilità di acquisire la verità e sarei stato incredibilmente sciocco. Prima vivevo secondo filosofie sataniche. Credevo nel detto per cui “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento”, pensavo che insegnando agli altri ciò che sapevo ci avrei perso. Se fossero stati bravi a imparare e avessero ottenuto risultati migliori di me, non avrei goduto di speciale prestigio tra le persone. Solo allora ho capito che si trattava di una fallacia satanica e di un approccio propenso all’inganno. Vivere in quel modo avrebbe potuto solo rendermi sempre più egoista, propenso all’inganno e privo di umanità. Alla fine, Dio mi avrebbe smascherato ed eliminato. Dovevo mettere da parte i miei interessi e insegnare agli altri ciò che sapevo. Solo così mi sarei conformato all’intenzione di Dio e avrei adempiuto alle mie responsabilità. Questo era il modo per provare pace nel cuore. Inoltre, quando i fratelli e le sorelle avevano nuove idee sulla base di ciò che avevo insegnato loro, ciò poteva incrementare le mie capacità. Non era affatto una perdita. Non volevo continuare a vivere in modo così egoistico: ogni volta che avevo un approccio o un’abilità validi, ero felice di parlarne a tutti.

Un giorno, una sorella mi ha chiesto come migliorare l’efficienza del lavoro. Mi è venuto in mente che, se avessi condiviso con lei i metodi del nostro gruppo e il suo ci avesse superati, avremmo fatto una figura peggiore. E poi cosa avrebbero pensato gli altri di me? Proprio in quel momento, ho rammentato queste parole di Dio: “Dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Quella sorella è venuta a chiedermi come aumentare la sua efficienza per il bene del lavoro della chiesa. Dovevo smettere di pensare alla mia reputazione e al mio prestigio e considerare gli interessi della chiesa, abbandonare i miei desideri e intenti egoistici e aiutare gli altri. Così, ho detto alla sorella tutto quello che sapevo. Farlo mi ha trasmesso un senso di pace. Con mia sorpresa, lei mi ha dato anche del buon materiale didattico, che mi ha aiutato a migliorare le mie capacità. Ero così commosso che non sapevo cosa dire. Ho solo ringraziato Dio più e più volte nel mio cuore. Imparare un po’ alla volta ad abbandonare i miei interessi personali mi ha permesso di assaporare la dolcezza della pratica della verità. In seguito, ho inviato agli altri tutto il materiale didattico e le abilità e le tecniche utili che avevo raccolto perché potessero consultarli.

Questa esperienza mi ha mostrato quanto profondamente Satana mi avesse corrotto. Mettevo i miei interessi personali sopra ogni altra cosa e non pensavo al lavoro della chiesa. Rivelavo un’indole simile a quella di un anticristo, ma Dio non mi ha trattato in base alle mie trasgressioni. Ha predisposto una situazione dopo l’altra per purificarmi e trasformarmi. Questo era l’amore di Dio. Ho anche sperimentato l’indole giusta di Dio. Quando vivevo secondo la mia indole corrotta, in lotta per fama e guadagno, senza proteggere il lavoro della chiesa, Dio mi nascondeva il Suo volto e io mi ritrovavo sempre in un vicolo cieco. Quando ho messo in pratica le parole di Dio, ho corretto i miei intenti, ho sostenuto il lavoro della chiesa e ho condiviso con gli altri la conoscenza che possedevo, tutti hanno iniziato a scambiarsi reciprocamente competenze e tecniche e la produzione video del nostro gruppo è migliorata. Ho veramente sperimentato la pace che deriva dall’agire secondo le parole di Dio. A volte, di fronte ai problemi, penso ancora ai miei interessi personali, ma so affidarmi a Dio e ribellarmi a me stesso. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


84. Lavorare sodo è sufficiente per entrare nel Regno dei Cieli?

di Sheila, Kenya

Sono nata in una famiglia cattolica. Fin dalla giovane età, mia nonna mi ha insegnato come pregare e come osservare i riti cattolici. A quindici anni, ho cominciato a studiare dottrina cattolica. Il prete ci raccomandava di seguire i comandamenti, amarci l’un l’altro, andare a messa e fare buone azioni. Diceva che solo chi si comportava così era un cristiano devoto, che sarebbe stato condotto nel Regno dei Cieli all’arrivo del Signore. Mi ripetevo sempre: “Devo obbedire a Dio, seguire le regole della chiesa e fare tante buone azioni, affinché il Signore mi ami e mi benedica al Suo ritorno, conducendomi nel Regno dei Cieli”.

Entrata all’università, ho interrotto gli studi per avere più tempo da dedicare alla chiesa. In quel periodo, ho scoperto che gli altri parrocchiani sembravano tanto devoti, pregavano e andavano a messa, ma nella vita fumavano, bevevano e bagordavano. Disgustata, ho pensato: “Il Signore ci insegna ad amarLo, ad aiutare i bisognosi e a rifuggire dalle tentazioni mondane. Quelli sono credenti solo di facciata ma, in realtà, non alzano un dito per il Signore. Ricercano cose materiali e piaceri terreni. Non è contro i Suoi insegnamenti? Io sarò diversa. Compirò opere buone e, quando giungerà l’ora, potrò entrare nel Regno dei Cieli”. Tuttavia, col tempo, ho scoperto di trasgredire anch’io ai comandamenti nella vita quotidiana. Quando ho visto quei membri della chiesa che cercavano i piaceri vivere liberi e felici, mentre io affrontavo difficoltà e avversità, non ho potuto fare a meno di biasimare Dio. Il Signore ci insegna ad amare gli altri come noi stessi, ma io provavo sempre invidia e disprezzo. In famiglia, mi rimproveravano ogni errore, mentre io trovavo scuse, cavillavo e me la prendevo con loro. Il Signore ci insegna l’umiltà e il perdono, ma io non facevo mie queste cose. Mi sentivo in colpa, una credente solo a parole. Ho iniziato a riflettere: “Perché non supero mai i miei peccati? Anche se ogni volta mi confesso con il sacerdote e rimedio con le buone azioni, ricado comunque nello stesso peccato. Una fede così può ricevere la benedizione di Dio?” Però il nostro prete ci diceva sempre che chi si confessa dopo aver peccato verrà perdonato; basta servire il Signore e compiere buone azioni per riacquistare la Sua misericordia e la Sua benedizione ed entrare nel Regno, perché nella Bibbia è scritto: “Ho combattuto una buona lotta, ho finito la corsa, ho serbato la fede. Quanto al resto, c’è una corona di giustizia messa da parte per me” (2 Timoteo 4:7-8). Pensare a ciò che diceva il prete era una consolazione. Per me, era sufficiente andare a messa, confessarmi e spendermi per il Signore per poter accedere al Regno dei Cieli. Così, mi sono dedicata alle buone azioni. Andavo a trovare malati e detenuti e facevo volontariato in un orfanotrofio.

Un giorno, nel 2017, stavo dando la solita occhiata ai messaggi su Facebook, quando ho visto un passo postato da una sorella di nome Betty: “Sebbene molte persone credano in Dio, poche capiscono cosa significhi avere fede in Lui e cosa esattamente debbano fare per conformarsi alle Sue intenzioni. […] ‘Fede in Dio’ significa credere che ci sia un Dio; questo è il concetto più semplice per quanto riguarda il credere in Dio. Per di più, credere che ci sia un Dio non equivale a credere veramente in Lui; piuttosto, è una sorta di fede semplice con forti connotazioni religiose. La vera fede in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera, ci si libera della propria indole corrotta, si soddisfano le intenzioni di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo un percorso siffatto si può chiamare ‘fede in Dio’. Tuttavia la gente vede spesso la fede in Dio come qualcosa di semplice e frivolo. Le persone che credono in Dio in questo modo hanno perso il significato del credere in Dio, e per quanto continuino a credere sino alla fine, non otterranno mai l’approvazione di Dio perché percorrono la strada sbagliata. Oggi, c’è ancora chi crede in Dio in base alle parole e nella vuota dottrina. Questi individui non sanno di essere privi dell’essenza della fede in Dio e che non possono avere la Sua approvazione. Eppure pregano Dio per ottenere benedizioni di sicurezza e grazia sufficiente. Fermiamoci, plachiamo i nostri cuori e chiediamo a noi stessi: possibile che credere in Dio sia realmente la cosa più semplice del mondo? Possibile che credere in Dio non sia altro che ricevere più grazia da Lui? Le persone che credono in Dio senza conoscerLo, o credono in Lui ma Gli si oppongono, sono davvero in grado di soddisfare le intenzioni di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Che ventata di freschezza. Parole che mi hanno catturata. In particolare, non avevo mai riflettuto sulle domande finali. Le trovavo bellissime e mi chiedevo di chi fossero. Un passo così breve rivelava in pieno il significato della fede in Dio e ciò che noi miriamo a ricavare dalla nostra fede. Ci ho riflettuto su, acquietando il cuore e considerando la mia fede con serietà per la prima volta nella mia vita. Ho ripensato ai miei anni da credente. Partecipavo a varie attività e cerimonie in chiesa, ero attiva nella comunità e facevo volontariato locale. Soffrivo un po’, pagavo un certo prezzo. Però, io agivo così perché Dio benedicesse e proteggesse me e la mia famiglia e, soprattutto, per entrare nel Regno dei Cieli. Mi sembrava giusto perseguire tali cose. Con la mia fede, pensavo di compiacere Dio e di ricevere le Sue promesse e benedizioni. Ma, dopo quella lettura, mi è parso di percepirvi qualcosa di più profondo. Attivarsi per compiere buone azioni con abnegazione solo per ottenere in cambio benedizioni dal Regno dei Cieli non era amare veramente Dio. Egli approverebbe mai una fede così? Allora, ho pensato ai miei vent’anni da credente nel Signore, all’impegno nella chiesa. Tutti i sacrifici e le sofferenze erano stati vani? Più riflettevo su quelle parole, più volevo leggere gli altri post di sorella Betty in modo da chiarirmi le idee. Così l’ho contattata e ci siamo riunite online.

Le ho raccontato ciò che avevo provato leggendo quelle parole: “Quel tuo post è meraviglioso. Mi ha fatto capire che la mia fede nel Signore è mirata solamente alle benedizioni e non è vero amore per il Signore. Però, una cosa non mi torna. La Bibbia dice: ‘Ho combattuto una buona lotta, ho finito la corsa, ho serbato la fede. Quanto al resto, c’è una corona di giustizia messa da parte per me’ (2 Timoteo 4:7-8). Il prete ci ripete che basta continuare a compiere buone opere e buone azioni per ottenere la benedizione del Signore e venire condotti nel Regno dei Cieli. In questi anni di fede, non ho fatto altro. Davvero il Signore non ricorderà le cose che ho fatto? Non sarò in grado di entrare nel Regno dei Cieli?” Sorella Betty ha tenuto questa condivisione: “Adoperarsi sempre, fare sacrifici e compiere buone azioni per il Signore Lo compiace e, al Suo ritorno, Egli ci rapirà nel Suo Regno. Queste sono parole di Paolo. Il Signore Gesù non disse niente del genere, e nemmeno lo Spirito Santo. Si tratta del punto di vista di Paolo, non di quanto intendeva il Signore. Verità non è ciò che dice l’uomo, ma solo quello che dice Dio. Su una questione seria come l’accesso al Regno dei Cieli, le parole di Dio devono essere la nostra base. Chi si basa su quelle dell’uomo rischia di sviare dal cammino del Signore. Dunque, chi potrà entrare nel Regno dei Cieli? Il Signore Gesù è stato chiaro: ‘Non chiunque Mi dica “Signore, Signore” entrerà nel Regno dei Cieli; ma colui che fa la volontà del Padre Mio che è nei Cieli entrerà nel Regno dei Cieli’ (Matteo 7:21). Ciò ci dimostra che, nel guardare se potremo o meno accedere al Regno dei Cieli, Dio non guarda a quanti sacrifici abbiamo fatto, ma se seguiamo la Sua volontà. In altre parole, per entrare nel Regno dei Cieli bisogna liberarsi della propria natura peccaminosa ed essere purificati; bisogna seguire le Sue parole, sottomettersi a Lui, amarLo e adorarLo. Se ci adoperiamo, lavoriamo tanto e ci sacrifichiamo ma ignoriamo le Sue parole e pecchiamo spesso, opponendoci a Lui, allora non possiamo entrare nel Regno dei Cieli. Quei farisei ebrei che si opposero al Signore servirono Dio anno dopo anno, nel tempio, diffondendo il Suo Vangelo in lungo e in largo. Soffrirono molto e pagarono un prezzo elevato. In apparenza sembravano leali a Dio, ma in realtà avevano a cuore solo i rituali religiosi. Custodivano e predicavano tradizioni e dottrine umane, scartando le leggi e i comandamenti di Dio. Non servivano secondo la Sua intenzione e si allontanarono dalla Sua via. Specialmente quando il Signore Gesù venne a compiere l’opera, i farisei Lo condannarono e Lo calunniarono selvaggiamente, impedendo in ogni modo ai Suoi seguaci di seguirLo per proteggere le proprie posizioni e il proprio sostentamento. Alla fine, si coalizzarono con il governo romano per crocifiggerLo, incorrendo nella punizione di Dio. Questo ci dimostra che le persone possono anche lavorare sodo, sacrificarsi e spendersi, ma ciò non equivale a seguire la volontà di Dio. Ciò perché non sono purificate dal peccato, peccano ancora e oppongono resistenza a Dio anche se hanno fatto sacrifici e si sono spese molto per Lui. Poi ci siamo noi. All’apparenza lavoriamo sodo, siamo gentili e generosi, aiutiamo gli altri fedeli, ma miriamo solo alle benedizioni e all’accesso nel Regno dei Cieli. Quando Dio ci benedice, Gli rendiamo grazie e Lo lodiamo. Nella malattia o nei disastri, Lo biasimiamo e fraintendiamo, arrivando persino a tradirLo. Ciò mostra che non facciamo tutte queste cose per amore verso Dio o per soddisfarLo, ma per patteggiare con Lui. Lo sfruttiamo solo per soddisfare ambizioni e desideri personali. Dunque, siamo forse persone che seguono la volontà del Padre? La Bibbia dice: ‘Siate santi, perché Io son santo’ (1 Pietro 1:16). Se Dio è santo, potrebbe mai condurre persone luride come noi nel Regno dei Cieli? Solo se ci liberiamo della nostra natura peccaminosa, venendo purificati e smettendo di peccare e opporci a Dio, riceveremo la Sua approvazione e saremo degni di entrare nel Regno dei Cieli”. Mentre l’ascoltavo, pensavo: “Credevo che le buone opere mi garantissero di entrarci, ma, a questo punto, pare che la mia fede non rispetti l’intenzione di Dio. L’entrata nel Regno dei Cieli avviene solo diventando santi, ma io non so come farlo”. Ho condiviso i miei pensieri con sorella Betty.

Lei mi ha letto alcune parole di Dio Onnipotente pertinenti: “Un peccatore come voi, che è stato semplicemente redento ma non cambiato o perfezionato da Dio, è in grado di essere in linea con le Sue intenzioni? Per te, che hai ancora il tuo vecchio io, è vero che sei stato salvato da Gesù e non appartieni al peccato grazie alla salvezza di Dio, ma questo non dimostra che tu non sia peccaminoso o impuro. Come puoi essere santificato se non sei stato trasformato? Dentro di te sei pieno di impurità, sei egoista e meschino, eppure vuoi ancora discendere insieme a Gesù; aspetta e spera! Hai mancato una fase nella tua fede in Dio: sei stato solamente redento, ma non trasformato. Perché tu sia in linea con le intenzioni di Dio, l’opera di trasformarti e di purificarti deve essere compiuta personalmente da Lui; altrimenti non potrai mai essere santificato, perché sei stato solo redento. Di conseguenza non sarai qualificato per godere delle buone benedizioni insieme a Dio, perché hai mancato una fase nella Sua opera di gestione dell’uomo, ossia la fase cruciale della trasformazione e del perfezionamento. Tu, un peccatore che è appena stato redento, non puoi pertanto ricevere direttamente l’eredità di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Riguardo agli appellativi e all’identità”). “Benché Gesù sia giunto tra gli uomini e abbia compiuto molte opere, ha soltanto completato l’opera di redenzione di tutta l’umanità ed è servito come sacrificio espiatorio dell’uomo; Egli, però, non l’ha liberato da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che l’uomo è stato perdonato per i suoi peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Poi, ha proseguito: “Nell’Età della Grazia, il Signore Gesù ha compiuto solo l’opera di redenzione. Una volta che accettiamo la Sua salvezza, la confessione e il pentimento assicurano il perdono dei peccati; allora, potremo godere della Sua grazia e delle Sue benedizioni. Il Signore Gesù ha perdonato i nostri peccati senza assolverci dalla natura peccaminosa o dall’indole satanica. Da quando Satana ci ha corrotti, siamo resi schiavi da vari tipi di indole, come arroganza, presunzione, disonestà, propensione all’inganno, perfidia e avidità, e non sappiamo evitare di peccare e opporci a Dio. È la nostra natura satanica a farci peccare e opporre resistenza a Dio: se non eliminiamo la nostra natura peccaminosa, non smetteremo mai di peccare e di opporci a Dio e saremo indegni di entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché il Signore ha annunciato il Suo ritorno negli ultimi giorni, esprimendo verità per compiere l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, per purificare e trasformare la nostra indole satanica. A quel punto, saremo liberati dal peccato, salvati e guadagnati da Dio. È proprio come profetizzò il Signore: ‘Chi Mi disprezza e non accetta le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunziata lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). ‘Molte cose ho ancora da dirvi, ma ora non sono alla vostra portata. Ma quando sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà qualsiasi cosa avrà sentito; e vi mostrerà le cose che devono avvenire’ (Giovanni 16:12-13). Solo accettando l’opera di giudizio del Signore ritornato negli ultimi giorni saremo purificati dalla corruzione. In quel modo, saremo degni delle Sue promesse ed entreremo nel Regno”. La condivisione di sorella Betty mi ha fatto veramente vedere la luce. In tanti anni, avevo peccato e mi ero confessata con il sacerdote e mi ero impegnata a compiere buone azioni, eppure non riuscivo comunque a smettere di peccare. Ormai, avevo capito: il Signore Gesù ha compiuto solo l’opera di redenzione e credere in Lui ci ha garantito il perdono dei peccati, ma la natura peccaminosa è rimasta comunque in noi. Ecco perché continuavo a vivere in quel circolo vizioso di peccati e confessioni. L’unico modo di purificarci dalla corruzione è accettare l’opera di giudizio compiuta negli ultimi giorni dal Signore ritornato. Solo allora saremo in grado di sottometterci veramente a Dio e di temerLo e saremo degni di entrare nel Regno di Dio. Questo pensiero mi ha riempita di gioia. Ora avevo la speranza di entrare nel Regno dei Cieli!

Il giorno dopo, sorella Betty mi ha fatto sentire una lettura intitolata “Il Salvatore è già ritornato su una ‘nuvola bianca’”. Era davvero commovente. Erano parole tanto autorevoli. Mi ha detto, entusiasta: “Il Signore atteso con ansia è già tornato come Dio Onnipotente incarnato. Egli esprime molte verità e compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Le letture di ieri e quella che abbiamo ascoltato oggi sono state tutte pronunciate da Dio Onnipotente. Egli è venuto e ha sciolto i sette sigilli e aperto il rotolo. Ha svelato tutti i misteri mai compresi prima e ha donato le verità necessarie per la piena salvezza e purificazione. Si compie così la profezia dell’Apocalisse: ‘Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese’ (Apocalisse 3:6). Se oggi udiamo la voce di Dio è tutto merito della Sua guida. Che benedizione!” La notizia del ritorno del Signore mi riempiva di gioia. La lettura che avevo ascoltato e le parole che avevo letto il giorno prima erano tutte parole di Dio. Ovvio che possedessero una tale autorità! Chi altri poteva svelare il mistero del ritorno del Signore? Nessuno all’infuori di Dio potrebbe. Ormai ero convinta che quelle fossero parole Sue, che il Signore fosse tornato! È stata una grande emozione. Chi avrebbe immaginato di poterNe accogliere la venuta? Che benedizione! Mi rimaneva una domanda: “Come si compie l’opera di giudizio per purificare e salvare l’uomo appieno?”

Per rispondermi, sorella Betty mi ha letto questo passo delle parole di Dio Onnipotente: “Cristo degli ultimi giorni utilizza una serie di verità per insegnare all’uomo, smascherarne l’essenza e analizzarne le parole e le azioni. Queste parole comprendono diverse verità, quali il dovere dell’uomo, come l’uomo dovrebbe sottomettersi a Dio, come dovrebbe esserGli fedele, come dovrebbe vivere la normale umanità, così come la saggezza e l’indole di Dio, e così via. Queste parole sono tutte dirette all’essenza dell’uomo e alla sua indole corrotta. In particolare, le parole che smascherano come l’uomo respinge Dio vengono pronunciate a proposito di come l’uomo sia la personificazione di Satana e una forza nemica di Dio. Nel compiere l’opera di giudizio, Dio non Si limita semplicemente a chiarire la natura dell’uomo con poche parole, ma compie lo smascheramento e la potatura a lungo termine. Tutti questi diversi metodi di smascheramento e potatura non possono essere sostituiti da parole comuni, ma con la verità che l’uomo non possiede affatto. Solo tali metodi vengono considerati giudizio; solamente attraverso tale giudizio l’uomo può essere assoggettato, pienamente convinto in merito a Dio, e inoltre può ottenere la vera conoscenza di Dio. Ciò a cui l’opera di giudizio porta è la comprensione da parte dell’uomo del vero volto di Dio e la verità riguardo alla propria ribellione. L’opera di giudizio permette all’uomo di ottenere molta comprensione delle intenzioni di Dio, dello scopo della Sua opera e dei misteri che per l’uomo sono incomprensibili. Inoltre, consente all’uomo di individuare e conoscere la sua essenza corrotta e le radici della sua corruzione, come pure di scoprire la sua bruttezza. Questi effetti si realizzano tutti tramite l’opera di giudizio, perché la sua sostanza è di fatto l’opera di dischiudere la verità, la via e la vita di Dio a tutti coloro che hanno fede in Lui. Quest’opera è l’opera di giudizio svolta da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Cristo compie l’opera di giudizio attraverso la verità”). Dopo la lettura, ha aggiunto: “Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente opera per giudicare e purificare l’umanità con le Sue parole. Egli giudica la ribellione e l’ingiustizia dell’uomo, la sua natura satanica di opposizione a Dio e la sua indole corrotta, e smaschera la nostra brama di benedizioni, la nostra fede impura, e le nostre prospettive fallaci e varie nozioni su Dio. Ci indica anche come essere onesti e servire secondo le Sue intenzioni, come sottometterci e amarLo veramente, come seguire la Sua volontà eccetera. Sperimentando il giudizio e il castigo delle Sue parole, vediamo come siamo stati corrotti da Satana, ossia le nostre arroganza, presunzione, disonestà, propensione all’inganno, perfidia e avidità, e come tutto ciò che viviamo proviene dalla nostra indole satanica. In questo vediamo l’indole di Dio, santa e giusta, che non tollera offese, e cominciamo a odiare noi stessi, a provare rimorso e a praticare la verità. Ecco che la nostra indole di vita comincia gradualmente a cambiare. Tutto ciò grazie alle parole di giudizio pronunciate da Dio”. Poi, sorella Betty ha condiviso le sue esperienze. Prima, nella fede, riteneva sempre di amare il Signore perché si spendeva e faceva sacrifici con entusiasmo, perciò pregava spesso, chiedendoGli grazia e benedizioni. Credeva fermamente che la sua sofferenza per il Signore l’avrebbe ricompensata con l’accesso al Regno dei Cieli. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni ed essere stata giudicata e smascherata dalle Sue parole, ha visto che le Sue prospettive sulla fede erano sbagliate e impure: non credeva per amore o per sottomissione a Dio o per svolgere il dovere di un essere creato, ma per soddisfare i propri desideri di benedizione, chiedendo in cambio le benedizioni del Regno dei Cieli. Questo era sfruttare Dio e stringere accordi con Lui. Si è accorta di essere egoista, priva di umanità o ragionevolezza, e se ne pentiva moltissimo, si detestava. Ha iniziato a perseguire la verità come richiesto da Dio, correggendo quelle prospettive distorte. Anche la sua indole satanica si è trasformata. Ha capito che, se voleva conoscere sé stessa e venire purificata dalla corruzione, doveva accettare il giudizio e il castigo delle parole di Dio. Dalla sua condivisione, ho capito quanto siano concrete la verità espressa da Dio e la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, quanto possano cambiare e purificare le persone. Ho visto quanto abbiamo bisogno che Dio compia la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni e che ora abbiamo un cammino di liberazione dalla corruzione. Ero tanto emozionata.

Nelle riunioni seguenti, sorella Betty ha condiviso con me sul mistero dell’incarnazione di Dio, su come Satana corrompe l’uomo, su come Dio salva l’uomo un passo alla volta, sulla storia segreta della Bibbia, sugli esiti e le destinazioni che attendono l’umanità e tanto altro. Erano verità che non avevo mai sentito prima in oltre 20 anni di fede. Più leggevo le parole di Dio Onnipotente, più le ritenevo la voce di Dio. Solo Dio incarnato poteva esprimere parole così autorevoli e potenti. Chi altri poteva smascherare la verità della corruzione satanica? Chi poteva mostrarci le deviazioni nella nostra fede e mostrarci il giusto cammino? Chi poteva svelare i misteri del piano di 6.000 anni di Dio e dirci quali esiti e destinazioni ci attendono? Mi sono convinta che Dio Onnipotente è il Signore ritornato, il Cristo degli ultimi giorni! A quel punto, ho accettato con gioia la Sua opera degli ultimi giorni.


85. Cosa ho ricavato dallo scrivere la mia testimonianza

di Joanne, Corea del Sud

Negli ultimi tempi, avevo notato che molti fratelli e sorelle scrivevano articoli esperienziali per testimoniare Dio. Ho pensato che, poiché ero una credente da molti anni, avevo goduto del nutrimento delle parole di Dio e fatto alcune esperienze, potevo usare un po’ del tempo che dedicavo alle devozioni spirituali per scrivere un articolo. Ma, ogni volta che scrivevo l’inizio, non sapevo come andare avanti. Avevo affrontato una serie di destituzioni, fallimenti e cadute e subito molta potatura, quindi avevo di certo delle cose di cui parlare. Perché, allora, la mia mente si svuotava non appena cominciavo a scrivere? Due mesi sono passati in questo modo, e alla fine non sono mai riuscita a scrivere un articolo: l’intero processo sembrava troppo difficoltoso. Così ho iniziato a giustificarmi, pensando: “La leader sa che manco di levatura e di idee. Non dovrei essere troppo dura con me stessa. Ci sono molte cose di cui devo occuparmi ogni giorno e non posso fermarmi a riflettere sulle parole di Dio. Inoltre, ci sono fratelli e sorelle dotati di buona levatura e molta esperienza che possono scrivere articoli. Che ci pensino loro; se non scrivo nulla, non sarà una grande perdita”. Così, ho rinunciato completamente all’idea di scrivere un articolo. A volte, alcuni degli altri fratelli e sorelle mi inviavano dei messaggi, ricordandomi che avrei potuto scriverne uno quando avessi avuto un po’ di tempo libero. Ma la cosa riusciva solo a infastidirmi, al punto che non volevo nemmeno rispondere ai loro messaggi. A poco a poco, ho cominciato a smettere di fare regolarmente le devozioni spirituali. Leggevo le parole di Dio ma non avevo l’illuminazione dello Spirito Santo e non riuscivo a percepire Dio. Nel mio lavoro saltavano fuori problemi in quantità, uno dopo l’altro, e io non ero in grado di capirli e risolverli. Mi sentivo sotto una forte pressione e soffrivo molto. Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi a comprendere i miei problemi.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Il perseguimento della verità è volontario. Se ami la verità, allora lo Spirito Santo opererà in te. Se ami la verità, se preghi Dio e ti affidi a Lui, rifletti su te stesso e cerchi di conoscerti indipendentemente dalle persecuzioni o dalle tribolazioni che ti colpiscono, se ricerchi attivamente la verità per risolvere i problemi che scopri in te stesso e sei in grado di svolgere il tuo dovere in un modo all’altezza degli standard, allora sei capace di rimanere saldo nella tua testimonianza. Se le persone amano la verità, tutte queste manifestazioni risultano loro naturali. Vengono palesate volontariamente, di buon grado e senza coercizione, senza alcuna condizione ulteriore. Se le persone sono capaci di seguire Dio in questo modo, alla fine acquisiranno la verità e la vita, entreranno nella verità realtà e vivranno una sembianza umana. […] Se non avrai acquisito la verità, nessuna delle tue giustificazioni o scuse sarà valida. Prova pure ad argomentare quanto vuoi, scalpita quanto ti pare: a Dio interesserà? Dio converserà con te? Discuterà e conferirà con te? Ti consulterà? Qual è la risposta? No, non lo farà assolutamente. Per quanto saldo sia, il tuo ragionamento non reggerà. Non devi fraintendere le intenzioni di Dio e pensare che, se accampi ragioni e pretesti di ogni sorta, allora non hai bisogno di perseguire la verità. Dio vuole che tu sappia ricercare la verità in tutti gli ambienti e in tutte le questioni che ti trovi ad affrontare, e che tu finalmente acceda alla verità realtà e acquisisca la verità. Indipendentemente dalle circostanze che Dio ha predisposto per te, dalle persone e dagli eventi che incontri e dall’ambiente in cui ti trovi, devi pregare Dio e ricercare la verità per affrontarli. Sono proprio queste le lezioni che dovresti imparare nel perseguire la verità. Se cerchi sempre delle scuse per evitare, eludere, rifiutare o contrastare queste circostanze, allora Dio ti abbandonerà. Non ha senso ragionare, essere intrattabile o fare il difficile: se Dio ti trascura, perderai la possibilità di essere salvato. Per Dio non esiste problema che non possa essere risolto; Egli ha dato disposizioni per ogni singola persona e ha il Suo modo di gestirla. Dio non discuterà con te in merito al fatto che le tue ragioni e le tue scuse siano legittime o meno. Dio non ascolterà se le argomentazioni che adduci in tua difesa siano ragionevoli oppure no. Ti chiederà soltanto: ‘Le parole di Dio sono la verità? Possiedi un’indole corrotta? Devi perseguire la verità?’ Solo una cosa deve esserti chiara: Dio è la verità e tu sei un essere umano corrotto, quindi devi prendere l’iniziativa di ricercare la verità. Nessun problema o difficoltà, nessuna ragione o scusa saranno validi: se non accetti la verità, perirai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). Le parole di Dio mi hanno immediatamente aperto gli occhi. Perseguire la verità è una questione personale, volontaria. Non avrei dovuto cercare ogni scusa per non scrivere un articolo o non perseguire la verità. Dio vuole che ascoltiamo le Sue parole e che ci sottomettiamo ai Suoi requisiti in ogni situazione e in ogni questione. Questo è ciò che avrei dovuto fare. Dio dice anche: “Il dovere della tua fede in Me è di testimoniarMi, di essere leale verso di Me e nessun altro, e di essere sottomesso sino alla fine” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Esaltare Dio e renderGli testimonianza è ciò che Egli ci richiede. È nostro dovere. A prescindere da quanto profonda fosse la mia comprensione della verità, dovevo scrivere ciò che avevo ricavato dalla mia fede al fine di rendere testimonianza a Dio. Ma io non ricercavo attivamente la verità né mi impegnavo a riflettere sulle parole di Dio. Invece, trovavo ogni sorta di scuse per evitare la scrittura di un articolo e opporvi resistenza. Continuavo a dire che ero priva di levatura e che non avevo tempo a causa del lavoro. Pensavo che fosse normale non scrivere un articolo. Quando gli altri mi dicevano che avrei dovuto farlo, mi risentivo e accampavo scuse. Non volevo nemmeno rispondere ai loro messaggi. Ma, pensandoci con calma, anche se dovevo tenere il passo con tutti gli aspetti del mio lavoro di leader, alcune questioni non richiedevano di essere trattate con tanta urgenza. Molti compiti potevano essere svolti nel mio tempo libero. Alcuni compiti di routine non richiedevano poi molto tempo per essere svolti. Non ero così occupata da non avere tempo per scrivere un articolo. L’essere impegnata era solo una scusa che accampavo. Sentivo che questi compiti di routine potevano essere svolti in modo facile e agevole, e che non avrebbero richiesto un eccessivo sforzo mentale. Invece scrivere non era il mio forte, perciò volevo evitarlo. Ho persino addotto come scusa il fatto che la leader sapeva che ero priva di levatura e idee, pur di evitare di scrivere. Stavo davvero blaterando argomentazioni assurde. In realtà, scrivere una testimonianza esperienziale può spronarci a impegnarci nel perseguire la verità. Riflettendo sulle parole di Dio e cercando la verità, possiamo eliminare la nostra indole corrotta, raggiungere un approccio basato sui principi per occuparci delle cose e svolgere meglio i nostri doveri. Scrivere articoli per testimoniare Dio è nostra responsabilità e nostro dovere e non ci sono scuse per non farlo. Dio dice: “Dio è la verità e tu sei un essere umano corrotto, quindi devi prendere l’iniziativa di ricercare la verità. Nessun problema o difficoltà, nessuna ragione o scusa saranno validi: se non accetti la verità, perirai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (1)”). Dalle parole di Dio, ho capito che rimanere bloccata con tutte queste ragioni e scuse, e non ricercare né accettare la verità, mi avrebbe annientata completamente. Che stato terrificante in cui trovarsi! Così, ho immediatamente pregato: “Dio! Ora comprendo che non sono una persona che accetta la verità. Ho letto tante Tue parole, ho ascoltato tanti sermoni e condivisioni, ma non possiedo alcuna verità realtà e non sono disposta a praticare la scrittura di un articolo di testimonianza. Mi vergogno tanto. Ora che ho visto i miei difetti e le mie carenze, voglio cambiare questo stato errato e sforzarmi di soddisfare le Tue richieste”.

In seguito, ho pregato Dio, cercando il vero motivo per cui non stavo perseguendo la verità e non volevo scrivere un articolo per testimoniare Dio. Mentre riflettevo su questo, ho letto le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Nella loro fede in Dio, molti si concentrano solo sul lavorare per Dio, si accontentano di soffrire e di pagare un prezzo, ma non perseguono affatto la verità. Di conseguenza, non possiedono autentica conoscenza dell’opera di Dio dopo aver creduto in Lui per dieci, venti o trent’anni, e non hanno alcuna esperienza né conoscenza della verità o delle parole di Dio degne di menzione. Durante le riunioni, quando cercano di parlare un po’ della loro testimonianza esperienziale, non hanno nulla da dire; se saranno salvati o meno è per loro una completa incognita. Qual è il problema qui? È così che sono fatte le persone che non perseguono la verità. Indipendentemente da quanti anni abbiano avuto fede, non sono in grado di comprendere la verità, né tanto meno di metterla in pratica. Come può una persona che non accetta affatto la verità entrare nella verità realtà? Alcuni non riescono a discernere questo problema. Credono che, se le persone che ripetono a pappagallo parole e dottrine praticano la verità, anche loro potranno entrare nella verità realtà. Questo è corretto? Le persone che ripetono a pappagallo parole e dottrine non comprendono intrinsecamente la verità, quindi come potrebbero praticarla? In apparenza, la loro pratica non viola la verità ed è costituita da buone azioni e buoni comportamenti, ma come potrebbero queste cose essere definite come la verità realtà? Coloro che non comprendono la verità non sanno cosa sia la verità realtà; considerano le buone azioni e i buoni comportamenti equivalenti alla pratica della verità. Questo è assurdo, non è vero? In che modo è diverso dai pensieri e dalle opinioni dei membri del mondo religioso? E come si possono risolvere questi problemi di comprensione distorta? Le persone devono innanzitutto comprendere le intenzioni di Dio sulla base delle Sue parole, devono sapere che cos’è la comprensione della verità e che cos’è la pratica della verità, per poter guardare gli altri e discernerli per quello che sono realmente, e per poter stabilire se possiedono o meno la verità realtà. L’opera di Dio e la salvezza dell’uomo hanno lo scopo di far comprendere e praticare la verità alle persone; solo allora esse saranno in grado di liberarsi della loro indole corrotta, di agire secondo i principi e di entrare nella verità realtà. Se non persegui la verità e ti accontenti semplicemente di spenderti, di soffrire e di pagare un prezzo per Dio in linea con le tue nozioni e fantasie, tutto ciò che fai significa forse che metti in pratica la verità e ti sottometti a Dio? Dimostra che hai trasformato la tua indole di vita? Rappresenta il fatto che possiedi autentica conoscenza di Dio? No. E quindi, tutto ciò che fai cosa rappresenta? Può rappresentare solo le tue preferenze, la tua comprensione e i tuoi desideri personali. Si tratta esclusivamente di cose che ti piace fare, che sei disposto a fare; tutto ciò che fai soddisfa semplicemente i tuoi desideri, ciò che sei determinato a fare e le tue aspirazioni. Chiaramente, questo non è perseguire la verità. Nessuno dei tuoi comportamenti o azioni ha a che fare con la verità o con i requisiti posti da Dio. Fai tutto per il tuo interesse personale; lavori, lotti e ti impegni solo per le tue aspirazioni, la tua reputazione e il tuo prestigio: questo non ti rende diverso da Paolo, che si spese e lavorò tutta la vita solo per poter essere ricompensato e incoronato e per entrare nel Regno dei Cieli; ciò dimostra che stai palesemente percorrendo il cammino di Paolo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (2)”). Leggendo le parole di giudizio e di smascheramento di Dio, volevo che la terra mi inghiottisse. Avevo avuto fede per tutti questi anni e avevo letto moltissime parole di Dio. Avevo subito alcuni fallimenti e alcune cadute ed ero stata anche potata. Ma non avevo scritto alcun articolo di testimonianza. Non riuscivo a esprimere la mia comprensione esperienziale della verità o delle parole di Dio, perché non stavo perseguendo la verità. Mi accontentavo di mostrare di saper soffrire e pagare un prezzo esteriormente, e di eseguire bene il lavoro di cui ero responsabile senza errori o sviste. In realtà, parte del lavoro di routine che eseguivo non era molto urgente, ma temevo che gli altri avrebbero detto che non svolgevo un lavoro reale e non risolvevo i problemi effettivi. Cosa avrei fatto se la leader lo avesse scoperto e mi avesse rimossa? A quel pensiero, avevo rinunciato a scrivere un articolo e a riflettere sulle parole di Dio. A volte, mi alzavo presto e volevo dedicarmi alle devozioni spirituali mattutine ma, quando accendevo il computer e trovavo messaggi di ogni sorta che aspettavano una risposta, rinunciavo alle devozioni spirituali e iniziavo a rispondere ai messaggi, cercando di gestire subito tutti quei problemi. Ma in realtà non tutto richiedeva un intervento immediato. Se avessi risposto più tardi, quando potevo permettermi di dedicarvi un po’ di tempo, nulla sarebbe stato ritardato. Ma io mi occupavo subito del lavoro di routine e rinunciavo a quel tempo, che avrei dovuto usare per nutrirmi delle parole di Dio e rifletterci su. Pensavo di essere responsabile e di assumermi un fardello nel mio dovere e di saper svolgere un lavoro reale, ma in realtà volevo usare la mia sofferenza e i miei sforzi superficiali per ottenere rispetto e ammirazione. Quello era forse assolvere il mio dovere? Volevo usare il mio dovere per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio e per soddisfare le mie ambizioni personali. Sapevo chiaramente che il processo di scrittura di un articolo era anche il processo di ricerca della verità, ma non perseguivo la verità e non volevo imparare come scrivere un articolo per rendere testimonianza a Dio. Ogni giorno mi tenevo occupata con varie cose, e anche quando riuscivo a trovare il tempo, accampavo ogni sorta di scuse per non scrivere. Svolgere il mio dovere senza perseguire la verità: non era soltanto offrire manodopera? Ho pensato alle parole di Dio: “Nessuno dei tuoi comportamenti o azioni ha a che fare con la verità o con i requisiti posti da Dio. Fai tutto per il tuo interesse personale; lavori, lotti e ti impegni solo per le tue aspirazioni, la tua reputazione e il tuo prestigio: questo non ti rende diverso da Paolo”. Riflettendo, mi sono resa conto che stavo prendendo la strada di Paolo. Mi preoccupavo soltanto di svolgere il lavoro di routine, il lavoro che mi piaceva, il lavoro che mi veniva facile. Quanto al lavoro essenziale della chiesa richiesto da Dio, non solo non ricercavo la verità, ma provavo avversione per quest’ultima e la evitavo completamente. Di conseguenza, sebbene credessi in Dio da molti anni, non avevo ancora compreso la verità. C’era del lavoro fondamentale in cui semplicemente non volevo essere coinvolta; riuscivo solo a svolgere questi compiti di routine. Lavoravo solo per soddisfare la mia brama di prestigio. E questo non solo mi stava portando a delle perdite nella vita, ma anche a percorrere un cammino di inimicizia verso Dio. Avanti di quel passo, per quanto lavoro svolgessi, avrei finito per essere eliminata da Dio. Rendermene conto mi ha spaventata e volevo cambiare subito questo stato.

Un giorno, nelle mie devozioni spirituali, ho letto alcune parole di Dio: “Lo stato più evidente di coloro che provano avversione per la verità è che non sono interessati alla verità e alle cose positive; anzi, ne sono disgustati e le detestano, e in particolare amano seguire le tendenze. Non accolgono nel loro cuore le cose che Dio ama e che Dio chiede agli esseri umani di fare. Invece sono noncuranti e indifferenti verso di esse, e alcuni perfino disprezzano spesso i criteri e i principi che Dio impone all’uomo. Provano disgusto per le cose positive e si sentono sempre ostili, contrari e pieni di disprezzo verso di esse nei loro cuori. Questa è la manifestazione principale del provare avversione per la verità. Nella vita della chiesa, leggere la parola di Dio, pregare, tenere condivisioni sulla verità, svolgere i propri doveri e risolvere i problemi con la verità sono tutte cose positive. Soddisfano Dio, ma alcuni provano disgusto per queste cose positive, non le hanno a cuore, e provano per esse indifferenza. […] Questa indole non significa forse provare avversione per la verità? Non significa forse rivelare un’indole corrotta? Molti credenti in Dio amano svolgere lavoro per Lui e si danno da fare con entusiasmo per Lui e quando si arriva a impiegare i loro doni e punti di forza, di assecondare le loro preferenze e di esibirle, hanno una sconfinata energia. Ma se chiedi loro di praticare la verità e di agire secondo le verità principi si scoraggiano e perdono ogni entusiasmo. Se non è consentito loro mettersi in mostra, diventano apatici e avviliti. Perché hanno l’energia per mettersi in mostra? E perché non ne hanno affatto per praticare la verità? Qual è il problema, qui? A tutte le persone piace distinguersi; tutte hanno brama di vanagloria. Tutti hanno un’energia inesauribile quando si tratta di credere in Dio per ottenere benedizioni e ricompense, ma allora perché diventano apatici, perché si avviliscono quando si tratta di praticare la verità e ribellarsi alla carne? Perché succede questo? Ciò dimostra che i loro cuori sono adulterati. Credono in Dio solo allo scopo di ottenere benedizioni; per dirla chiaramente, lo fanno per entrare nel Regno dei Cieli. Senza benedizioni o vantaggi da perseguire, le persone diventano apatiche e avvilite, senza alcun entusiasmo. Questo è causato da un’indole corrotta che prova avversione per la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo le parole di Dio ho capito che stavo evitando di scrivere un articolo e mi rifiutavo di impegnarmi nel perseguire la verità solamente a causa della mia indole satanica di avversione per la verità. Sapevo bene che Dio ci chiede di scrivere articoli per renderGli testimonianza; potevo scrivere qualcosa di semplice, non per forza di profondo. Purché fosse concreto, con comprensione esperienziale e istruttivo, andava bene. Dio ha a cuore le testimonianze delle persone, e una buona testimonianza su un’esperienza di vita conforta grandemente il Suo cuore. Quindi, Dio spera che per testimoniarLo scriviamo articoli di testimonianza su ciò che abbiamo sperimentato e ricavato. Ma io, invece di impegnarmi in ciò che Dio richiede, trovavo motivi per evitarlo e rifiutarlo. Non stavo rivelando un’indole satanica di avversione per la verità? Ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Che tipo di persone pensate siano coloro che provano avversione per la verità? Sono coloro che si oppongono a Dio e Lo osteggiano? Potranno forse non opporsi a Dio manifestamente, ma la loro natura essenza è quella di rinnegarLo e opporsi a Lui, cosa che equivale a dire apertamente a Dio: ‘Non mi piace sentire ciò che tu dici, lo rifiuto; e, poiché non accetto che le tue parole siano la verità, non credo in te. Credo in chi mi è utile e vantaggioso’. È questo l’atteggiamento dei non credenti? Se questo è il tuo atteggiamento verso la verità, non sei forse apertamente ostile a Dio? E, se Gli sei apertamente ostile, Dio ti salverà? No. Questa è la ragione dell’ira di Dio verso tutti coloro che Lo rinnegano e Gli si oppongono. […] Quando una persona prova avversione per la verità, senza dubbio questo è fatale per il raggiungimento della salvezza. Non è una cosa che si può perdonare oppure no, non è una forma di comportamento o qualcosa che si rivela fugacemente nell’individuo. È la natura essenza di una persona, e Dio è estremamente nauseato da simili individui. Se di tanto in tanto riveli la corruzione dell’avversione per la verità, devi esaminare, sulla base delle parole di Dio, se queste rivelazioni siano dovute a una ripugnanza per la verità o a una mancanza di comprensione di quest’ultima. Ciò richiede una ricerca, nonché l’illuminazione e l’aiuto di Dio. Se la tua natura essenza è tale che tu provi avversione per la verità, e se non accetti mai la verità e provi per essa particolare repulsione e ostilità, allora sei nei guai. Sei sicuramente una persona malevola e Dio non ti salverà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore. Provare avversione per la verità significa opporsi apertamente a Dio, esserGli apertamente ostili. A voce pregavo nel nome di Dio Onnipotente, mi nutrivo delle verità da Lui espresse, condividevo sulle Sue parole a ogni riunione e le predicavo ai fratelli e alle sorelle. Ma il mio modo di agire e di vivere non era in linea con le parole di Dio. Non stavo praticando in conformità ai Suoi requisiti. Al contrario, ero disgustata dalla verità. Ero forse qualcuno che accetta e pratica la verità? L’unico modo per essere salvati come credenti è accettare la verità. Ma io non amavo le verità che Dio ha espresso. Nel profondo del mio cuore, mi opponevo a Dio. Quella mia indole satanica di avversione per la verità sarebbe bastata a rovinarmi. Rendendomi conto di questo, ho provato un profondo rimorso e mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “O Dio! Non mi sono concentrata sulla scrittura di un articolo né sul cercare di perseguire la verità. Ho davvero una natura di avversione per la verità, e questo Ti ripugna. Voglio pentirmi e fare del mio meglio per perseguire la verità”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Se nel tuo cuore ami realmente la verità, ed è soltanto che in qualche modo hai scarsa levatura, manchi di comprensione e sei un po’ stolto, e commetti spesso degli errori, ma non intendi compiere il male e hai semplicemente commesso qualche stoltezza; se nel cuore sei disposto ad ascoltare le condivisioni di Dio sulla verità e desideri la verità con il cuore; e se l’atteggiamento che assumi nel trattare la verità e le parole di Dio è di sincerità e desiderio, e sei in grado di fare tesoro delle parole di Dio e di averle a cuore, questo è sufficiente. A Dio piacciono queste persone. Anche se a volte sei un po’ stolto, a Dio piaci comunque. Dio ama il tuo cuore, il quale anela alla verità, e ama il tuo atteggiamento sincero verso la verità. Perciò, Dio ha misericordia di te e ti concede sempre la Sua grazia. Non considera la tua scarsa levatura o la tua stoltezza, né considera le tue trasgressioni. Poiché il tuo atteggiamento verso la verità è autentico e assetato e il tuo cuore è sincero, allora, considerando la sincerità del tuo cuore e questo tuo atteggiamento, Egli sarà sempre misericordioso verso di te e lo Spirito Santo opererà in te, e tu avrai speranza di salvezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Il mio cuore si è illuminato e ho provato un grande senso di liberazione. Dio non prova odio se le persone sono di scarsa levatura o sciocche. Purché siano assetate di verità e trattino la verità con un atteggiamento di sincerità, otterranno la misericordia di Dio. Ho notato che c’erano altri fratelli e sorelle di media levatura che erano assetati delle parole di Dio e riflettevano attentamente e ricercavano la verità per risolvere i problemi quando si presentavano. Alla fine, sono stati in grado di scrivere articoli davvero commoventi sulle loro esperienze per testimoniare Dio. Ce n’erano altri che avevano acquisito la fede da poco, eppure non scappavano via, indipendentemente dalle difficoltà che incontravano nel loro dovere. Invece, si sottomettevano alla sovranità e alle disposizioni di Dio e si affidavano a Lui per ricercare la verità e superare le avversità. Alla fine, hanno reso testimonianze commoventi. C’erano anche nuovi credenti che si concentravano sul ricercare la verità e sulla lettura delle parole di Dio per riflettere su sé stessi quando rivelavano corruzioni. La comprensione che comunicavano nella condivisione era davvero autentica e concreta. A Dio non interessa da quanto tempo qualcuno ha fede, se è sciocco o di scarsa levatura; a Lui interessa solo se persegue o meno la verità, se la ama o no, se ha sete di verità e se si approccia alle Sue parole con cuore sincero oppure no. Una scarsa levatura non è fatale. La chiave è se abbiamo un cuore che ama la verità, se siamo in grado di accettare e praticare la verità. Dio è fedele e giusto, e non Gli importa che qualcuno possieda buona o scarsa levatura. Purché siamo assetati di verità e lottiamo per essa, e pratichiamo ciò che sappiamo, possiamo ottenere l’illuminazione dello Spirito Santo, e la nostra capacità di comprensione e di vedere le cose migliorerà. Non dovevo lasciarmi frenare dalla mia scarsa levatura o trovare ragioni e scuse per evitare di scrivere un articolo. Volevo veramente nutrirmi delle parole di Dio e sperimentarle, e riportare le mie esperienze in un articolo per testimoniare Dio.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha chiarito la Sua intenzione. Dio Onnipotente dice: “Nessun percorso per ottenere la salvezza è più realistico o pratico che accettare e perseguire la verità. Se non sai acquisire la verità, la tua fede in Dio è vuota. Coloro che pronunciano vuote parole e declamano dottrine, ripetono sempre slogan meccanicamente, declamano frasi altisonanti, seguono regole e non si concentrano mai sulla pratica della verità, indipendentemente da quanti anni credano, non guadagnano nulla. Chi invece guadagna qualcosa? Coloro che svolgono il proprio dovere con sincerità e sono disposti a mettere in pratica la verità, che trattano l’incarico ricevuto da Dio come la loro missione, che dedicano volentieri tutta la loro vita a Dio e non tramano per il proprio interesse, che si comportano con i piedi ben saldi a terra e si sottomettono alle orchestrazioni di Dio. Queste persone sono in grado di afferrare le verità principi nello svolgimento del loro dovere e affrontano con attenzione ogni materia correttamente, e in questo modo raggiungono l’effetto di testimoniare Dio, soddisfacendoNe le intenzioni. Quando incontrano difficoltà nello svolgimento del loro dovere, pregano Dio e cercano di comprendere le Sue intenzioni, sono in grado di sottomettersi alle Sue orchestrazioni e disposizioni, ricercano e mettono in pratica la verità nel fare le cose. Non ripetono slogan né declamano frasi altisonanti, ma si concentrano solo sul fare le cose con i piedi ben saldi a terra e sull’attenersi meticolosamente ai princìpi. Mettono il cuore in tutto ciò che fanno, imparano ad apprezzare ogni cosa con tutto il cuore, e sono in grado di mettere in pratica la verità in molte questioni; di conseguenza, acquisiscono conoscenza e comprensione, e sono in grado di apprendere delle lezioni e guadagnare veramente qualcosa. E, quando hanno pensieri sbagliati o stati errati, pregano Dio e ricercano la verità per risolverli; a prescindere da quali verità comprendano, le comprendono nei loro cuori e sono in grado di parlare delle loro testimonianze esperienziali. Tali persone, alla fine, acquisiscono la verità. Coloro che sono negligenti e disattenti non pensano mai a come mettere in pratica la verità. Si concentrano solo sull’adoperarsi e sul fare cose, e sul far sfoggio di sé e mettersi in mostra, ma non cercano mai di praticare la verità, e questo rende loro difficile acquisirla. Pensateci: che tipo di persone possono entrare nelle verità realtà? (Quelle con i piedi per terra, che sono pragmatiche e mettono il cuore nelle cose.) Le persone con i piedi per terra, che mettono il cuore nelle cose e possiedono un cuore: queste persone prestano più attenzione alla realtà e all’impiego delle verità principi quando agiscono. Inoltre, in tutte le cose, prestano attenzione agli aspetti pratici, sono pragmatiche e amano le cose positive, la verità e ciò che è concreto. Sono queste le persone che alla fine comprendono e acquisiscono la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nel credere in Dio, la cosa più importante è mettere in pratica e sperimentare le Sue parole”). Dalle parole di Dio, ho imparato che coloro che perseguono la verità si concentrano sull’impegnarsi nelle Sue parole, ci riflettono su e le mettono in pratica regolarmente. Sanno ricercare la verità e trarre insegnamenti da persone, eventi e cose che li circondano, e raccogliere frutti dalle proprie esperienze. Scrivere un articolo è un buon modo per spronarci a presentarci davanti a Dio, a riflettere sulle Sue parole e a cercare la verità. Una volta compresa l’intenzione di Dio, ho percepito un fardello ed ero motivata a scrivere un articolo. Sapevo di dover assolvere bene questo dovere per confortare il cuore di Dio, e che tramite ciò potevo ulteriormente ricercare la verità e progredire nella vita.

Dopo di che, ho iniziato a pianificare il lavoro di ogni giorno e a stabilire quanto tempo dedicare a ogni questione in base alla sua urgenza. Ogni volta che avevo tempo, mi nutrivo delle parole di Dio e lavoravo a un articolo. Appena ho iniziato a scrivere, ero piuttosto superficiale quando si trattava della comprensione e della conoscenza delle parole di Dio. A quel punto, volevo arrendermi e smettere di scrivere, e non volevo più riflettere sulle parole di Dio. Così, ho pregato Dio: “Dio, non voglio arrendermi. Voglio riflettere sulle Tue parole e scrivere quanto so. Non voglio vivere secondo la mia indole corrotta. Voglio utilizzare l’illuminazione che Tu fornisci per scrivere in testimonianza a Te”. Dopo quella preghiera, mi sono sentita molto più calma. Quando mi acquietavo e pensavo al mio stato e alle parole di Dio, scrivevo di qualsiasi luce avessi. Così, ogni volta che avevo tempo, riflettevo su un passo delle parole di Dio e scrivevo la mia comprensione. Quando finivo, e vedevo che alcune parti non erano molto chiare, facevo del mio meglio per modificarle. Più scrivevo, più ottenevo chiarezza e meglio vedevo il mio stato. Anche la mia comprensione della verità è diventata sempre più concreta. Con questo tipo di pratica mi sono sentita davvero appagata.


86. Chi ha davvero distrutto la mia famiglia?

di Fang Xia, Cina

Io ero un’insegnante e mio marito un ingegnere. Avevamo sempre avuto un matrimonio solido e nostra figlia era intelligente e ben educata. Tutti i nostri amici e colleghi ci invidiavano. Poi, nel dicembre del 2006, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ho appreso che il nostro Salvatore, Dio Onnipotente, ha espresso molte verità per purificare e salvare l’umanità. Avere fede, leggere le parole di Dio, acquisire la verità e liberarci del peccato e della nostra indole corrotta è l’unico modo per essere protetti da Dio nelle grandi catastrofi e sopravvivere, e infine entrare nel Suo Regno. Ho anche imparato che la vita di ognuno di noi viene da Dio, e che è stato Lui a donarci tutto ciò che possediamo. In quanto esseri creati, dobbiamo svolgere il nostro dovere. In seguito, ho iniziato a diffondere il Vangelo e a irrigare i neofiti. Ogni giorno era così appagante. Mio marito ha notato che, da quando ero diventata credente, avevo sempre il sorriso sul volto e mi ha detto con gioia: “Prima eri sempre distrutta dopo una giornata di lavoro ed ero preoccupato per te. Da quando hai cominciato a credere in Dio, sei impegnata ogni giorno come prima, ma il tuo stato mentale migliora di continuo. A quanto pare, credere in Dio è meraviglioso!” Ma le cose belle non sono durate. Non molto tempo dopo, ha iniziato a perseguitarmi e a ostacolare la mia fede.

Un giorno di marzo del 2007, appena è tornato a casa dal lavoro, mi ha detto con tono severo: “Oggi il nostro capo ha convocato una riunione generale per i quadri di tutti i dipartimenti e ha detto che negli ultimi anni hanno cominciato a esserci sempre più credenti in Dio Onnipotente, cosa che ha gettato il Partito nel panico. Hanno inserito la Chiesa di Dio Onnipotente tra i principali obiettivi nazionali e tutti i credenti in Dio Onnipotente sono soggetti all’arresto da parte del Partito Comunista. Per i dipendenti pubblici è ancora peggio: chiunque si scopra essere un credente o avere un membro della chiesa tra i familiari sarà licenziato, senza eccezioni! Dato che nessuno nella tua scuola sa ancora nulla della tua fede, smetti, prima che sia troppo tardi. Se il tuo superiore lo scopre, verrai arrestata!” Ho pensato: “Credere in Dio è il giusto cammino e non infrange nessuna legge, quindi perché il Partito Comunista Cinese avrebbe dovuto ostacolarmi?” Così gli ho detto: “Quando è entrata nell’OMC, la Cina non ha forse dichiarato che c’è la libertà di culto? Perché ora questa persecuzione? Cos’ha di sbagliato la mia fede?” Lui si è arrabbiato molto e ha replicato: “So che credere in Dio è un bene, ma il Partito non lo permette, quindi cosa possiamo fare? È una lotta del tutto impari. Se mantieni la tua fede, potresti rischiare l’arresto e la prigione in qualsiasi momento. Il tuo arresto non sarebbe la rovina per la nostra famiglia? Devi rinunciare alla tua fede, per il bene di questa famiglia!” Le sue parole mi hanno indignata. Non avrei mai immaginato che, nel tentativo di impedire alle persone di credere in Dio, il Partito avrebbe usato i loro capi per fare pressioni su di loro, ma questo spiegava il brusco cambiamento di mio marito. Mi chiedevo: “Il Partito mi lascerà in pace se mai scoprirà la mia fede? Perché è così difficile essere credenti in Cina?” Poi, ho rammentato un passo delle parole di Dio che una sorella mi aveva letto una volta: “Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e, per questo motivo, le persone in questa terra sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio. Ecco perché queste parole si realizzano nel vostro gruppo di persone. Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e molte delle Sue parole non possono essere realizzate immediatamente; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Ricordo che la sorella aveva condiviso: “Il Partito Comunista è un partito ateo. Odia e contrasta Dio più di chiunque altro. Come credenti in un Paese governato dal Partito Comunista, siamo destinati a essere oppressi e umiliati. Il Signore Gesù una volta disse: ‘Beati i perseguitati per motivo di giustizia, perché di loro è il Regno dei Cieli’ (Matteo 5:10). Dio usa questi ambienti di persecuzione per perfezionare la fede delle persone. La capacità di rimanere saldi in un ambiente così opprimente e doloroso è ciò che Dio approva!” Questo mi ha dato fede. Sapevo che non potevo arrendermi a causa dell’oppressione del Partito. Per quanto mio marito mi ostacolasse, ero determinata a credere.

Per un po’ di tempo, mio marito ha avuto quasi ogni giorno una riunione di lavoro, in cui veniva ribadito che non potevano esserci credenti tra i dipendenti o tra i loro familiari. Quasi tutte le volte, mio marito tornava a casa e mi dava lezioni di ideologia. Una sera, quando sono rientrata dopo una riunione, mi ha guardata serio e ha detto: “Sei andata a un’altra riunione? Quante volte ti ho detto che non puoi partecipare alle riunioni: perché non mi ascolti? Eppure sai che il Partito vieta la religione. Il nostro capo ci ha detto più e più volte che il Partito non concederà vita facile a nessun credente in Dio Onnipotente! Mantenere la fede in un momento critico come questo non è solo cercare guai?” Ho risposto: “Avere fede non infrange nessuna legge. Che diritto ha il Partito di proibire di farlo?” E lui ha replicato: “Al Partito non interessa se infrangi o meno la legge: i credenti in Dio Onnipotente sono considerati criminali politici. Se vieni arrestata dal Partito per la tua fede, questo non solo ti rovinerà la reputazione, ma metterà a rischio la tua vita e la tua famiglia verrà coinvolta”. Quando mio marito ha finito di parlare, ho risposto: “Sai bene che il Partito si oppone a Dio, ma tu sei comunque dalla sua parte e mi ostacoli. Non hai paura di essere punito?” Mi ha detto con disprezzo: “Non importa essere puniti: ciò che conta è capire da che parte tira il vento. Ora è al potere il Partito Comunista; quindi, se vuoi sopravvivere sotto il suo governo, non devi forse fare quello che dice? Se non lo ascolti, puoi avere sostentamento? Io vengo pagato dal Partito, quindi devo parlare e agire per suo conto. Anche tu lavori e percepisci uno stipendio dal Partito, quindi perché dovrebbero lasciarti libera se segui Dio invece del Partito? Devi essere consapevole della posta in gioco! Seguirai il Partito o Dio Onnipotente? Devi scegliere subito!” In quel momento, ero molto combattuta. Se avessi deciso di continuare a credere, il mio superiore avrebbe potuto scoprirlo in qualsiasi momento. Avrei perso il posto e probabilmente sarei stata arrestata dalla polizia. Avevo quel posto da oltre dieci anni, fino a quel momento avevo sempre lavorato sodo ed ero stata promossa a insegnante di prima classe. Mi ero guadagnata l’ammirazione degli studenti, il rispetto dei loro genitori, l’invidia dei miei colleghi e il riconoscimento e l’approvazione del mio superiore. Ovunque andassi, parenti e amici si rapportavano con me con entusiasmo. Se avessi perso il lavoro, avrei dovuto affrontare il rifiuto della mia famiglia, il disprezzo dei miei vicini di casa e la derisione dei miei colleghi. Temevo che questo avrebbe distrutto la mia reputazione. Poi ho pensato: “L’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni è l’ultima fase della Sua opera di salvezza dell’umanità. L’unico modo per liberarsi della nostra indole corrotta è subire il giudizio e la purificazione di Dio: allora potremo sopravvivere ai disastri sotto la protezione di Dio ed essere condotti a una meravigliosa destinazione. Se perdessi questa possibilità, lo rimpiangerei per tutta la vita”. Ho pensato ad alcune parole di Dio: “Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano. Se rifiuti la chiamata di Dio per via del tuo prestigio e dei tuoi scopi, tutto ciò che farai sarà maledetto e persino disprezzato da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Pensare alle parole di Dio mi ha illuminato il cuore. Credere in Dio, perseguire la verità e svolgere il dovere di un essere creato è l’unica cosa che ha valore e significato. Mentre io, dovendo scegliere tra la fede e il lavoro, ero condizionata dalla fama e dal prestigio, temendo di perdere la mia reputazione se il Partito Comunista mi avesse tolto il lavoro a causa della mia fede. Tenevo ancora alla carriera e alla fama. Ma che utilità potevano avere per me quelle cose? Erano solo una gratificazione temporanea per la mia vanità; non mi avrebbero mai aiutata ad acquisire la verità o a liberarmi della mia indole corrotta. E che significato hanno l’ammirazione e l’invidia degli altri? Inoltre, sapevo che il Partito Comunista è un nemico di Dio. Se avessi rinunciato alla mia fede e vissuto un’esistenza ignobile sotto il dominio del Partito al fine di mantenere il lavoro e di godere di un buon prestigio e di una buona reputazione, non avrebbe significato tradire Dio? Non potevo essere quel tipo di persona. Così, con molta calma, ho detto a mio marito: “Non rinuncerò mai alla mia fede”. Lui mi ha lanciato un’occhiataccia e ha detto severo: “Se mantieni la tua fede, ti denuncio alla polizia e ti faccio arrestare”. E mentre lo diceva stava già telefonando. In quel momento, ero completamente esterrefatta. Sapeva che il Partito Comunista opprime i credenti, ma aveva comunque intenzione di consegnarmi a loro. Non equivaleva forse a gettarmi in pasto ai lupi? Per difendere i suoi interessi, non teneva in nessun conto il nostro amore coniugale e voleva denunciarmi alla polizia per costringermi a rinunciare alla mia fede. Non potevo cedere. Poi, mi ha chiesto più volte: “Hai deciso?” Ho risposto: “Se anche mi arrestano e finisco in prigione, manterrò la mia fede!” Mio marito si è rabbuiato in volto e ha gettato con rabbia il telefono a terra.

Nonostante la persecuzione di mio marito, ho continuato a bilanciare il mio lavoro e il mio dovere. Una sera, la sua espressione è cambiata di colpo quando mi ha vista leggere le parole di Dio. Mi ha detto: “Quante volte te l’ho ripetuto? In Cina, semplicemente non si può percorrere un cammino di fede! Dal governo centrale alle autorità locali, dalle agenzie governative alle istituzioni, dai dirigenti ai singoli dipendenti, le cose vengono controllate e applicate a tutti i livelli. Il Partito non ti darà tregua se continui a credere in Dio!” Sentire mio marito ripetere sempre quelle parole e pensare anche al costante pericolo di essere arrestata in quanto credente nel Paese del Partito mi spaventava. Temevo che non sarei riuscita a resistere alle torture se un giorno fossi stata arrestata. E se mi avessero picchiata fino a uccidermi o rendermi invalida? Se non avessi sopportato la sofferenza e fossi diventata un giuda, tradendo Dio, non sarebbe stata la fine della mia vita? Sapevo che non ero in uno stato corretto, così ho rapidamente rivolto una preghiera a Dio nel mio cuore, chiedendoGli di darmi fede affinché non perdessi la testimonianza nell’oppressione e nelle avversità. Ho letto queste parole di Dio: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Le parole di Dio sono chiarissime. Quando siamo pronti a mettere in gioco la nostra vita e non siamo condizionati dalla morte, Satana ha le mani legate. Avevo paura di essere picchiata a morte dalla polizia soprattutto perché non avevo fede. Tenevo troppo alla mia vita. Tutto è sotto il dominio di Dio, anche la nostra vita e la nostra morte. Avrei dovuto affidarmi a Dio e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Anche se fossi stata picchiata a morte, sarebbe stata una persecuzione in nome della giustizia, il che ha valore. Le parole di Dio mi hanno dato fiducia e forza, così ne ho lette alcune a mio marito: “Noi tutti crediamo che nessun Paese né forza possa impedire ciò che Dio desidera realizzare e che coloro che tentano di ostacolare l’opera di Dio, che oppongono resistenza alla Sua parola e che disturbano e cercano di compromettere il Suo piano alla fine saranno puniti da Lui. Chiunque si opponga all’opera di Dio verrà da Lui confinato all’inferno; qualsiasi Paese si opponga all’opera di Dio verrà da Lui distrutto; qualunque nazione si levi in opposizione all’opera di Dio verrà da Lui cancellata dalla faccia della terra e cesserà di esistere” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Ho testimoniato a mio marito l’indole giusta di Dio, che non tollera offesa. Ho detto: “Arrestando e perseguitando i credenti, il Partito Comunista compie il male e si oppone a Dio, e alla fine Dio lo punirà. Schierandoti con il Partito e allontanandomi dalla mia fede, stai compiendo il male insieme a esso”. Dopo aver sentito tali parole, ha risposto disperato: “Pensi che io voglia questo? È il Partito Comunista la causa di tutto ciò. Se non ti impedisco di credere in Dio, anche la mia vita potrebbe essere compromessa. Perché non pensi a me? Se ti arrestano e ti imprigionano perché sei una credente, se anche non ti uccideranno, verrai comunque ferita in maniera grave. Come potrei guardarti soffrire? Cosa posso fare per convincerti a rinunciare alla tua fede?” Ho replicato: “Dio Onnipotente è l’unico vero Dio e io non rinuncerò mai alla mia fede!” Quando ha visto che non avrei ceduto, è passato alle maniere forti. Mi ha detto infuriato: “Se ti arrestano per la tua fede, non avrai via di scampo. Insisti col voler finire nelle loro mani. Vedremo se sarai ancora capace di credere da morta”. Poi, come un folle, mi ha immobilizzata sul letto e mi ha stretto il collo con forza, dicendo: “Ora ti strangolo, poi vediamo come fai a credere ancora!” Stringeva tanto che non riuscivo a respirare, e lottavo con tutte le forze, ma era inutile. Alla fine sono svenuta. Mentre gradualmente mi riprendevo, ho constatato come mio marito, che non mi aveva mai picchiata né aveva mai alzato la voce con me in anni di matrimonio, fosse diventato così feroce con me per mantenere il suo prestigio e il suo lavoro, fino quasi a soffocarmi a morte. Ero distrutta. Allo stesso tempo, odiavo il Partito Comunista ancora di più. Se il Partito non avesse usato il lavoro e il futuro dei familiari nelle sue minacce, mio marito non sarebbe mai stato così spietato.

Più avanti nel tempo, ogni volta che al lavoro aumentavano le pressioni su di lui tramite delle riunioni, mio marito inaspriva la sua persecuzione nei miei confronti. Un giorno, sono rientrata da una riunione, e lui mi ha impartito un’altra lezione ideologica e mi ha detto che, sotto il governo del PCC in Cina, la fede di un singolo membro si ripercuote su tutta la famiglia, quindi dovevo smettere di credere, o entrambi avremmo perso il lavoro, e gli studi e la carriera di nostra figlia ne avrebbero risentito. Mi ha chiesto come nostra figlia avrebbe potuto camminare a testa alta se fossi stata arrestata e incarcerata per la mia fede, e ha aggiunto che, anche se non avessi pensato a me e a lui, avrei dovuto pensare a lei. Ho pensato che, se il Partito Comunista avesse tolto il lavoro a mio marito e rovinato il futuro di mia figlia a causa della mia fede, non mi avrebbero odiata entrambi per sempre? Al periodo ero davvero in preda all’angoscia, quindi ho invocato Dio in silenzio, chiedendoGli di darmi fede e forza. Ho rammentato questo passo delle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani? Tutto ciò che dico viene fatto, e quale uomo può farMi cambiare idea? […] Non sono forse Io ad aver dato personalmente queste disposizioni?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Ogni cosa e ogni evento sono nelle mani di Dio. Che io e mio marito perdessimo o no il posto, che gli studi di mia figlia venissero compromessi e che lei trovasse lavoro o meno, è stato tutto orchestrato e predisposto da Dio. Solo Dio può stabilire tutte queste cose, non il Partito Comunista. Alla luce di questo, ho detto a mio marito: “Il destino delle persone è nelle mani di Dio, sotto il Suo dominio e le Sue disposizioni. Pensi che se segui il Partito Comunista avrai il lavoro garantito? Il Partito non ha controllo nemmeno sul proprio destino, quindi come può controllare quello degli altri?” Lui ha replicato con rabbia: “Se sei così decisa a rimanere una credente, il Partito non te la farà passare liscia. Mettono a morte i credenti, quando li trovano. Ti conviene piuttosto morire per mano mia!” Prima che potessi reagire, è corso in cucina come se avesse perso la testa, ha afferrato un coltello e, sollevandolo, in piedi davanti a me, mi ha detto: “Hai intenzione di avere fede o di vivere come si deve? Se insisti a rimanere una credente, ti taglierò la gola!” Arrabbiata e spaventata al tempo stesso, ho invocato Dio con urgenza nel mio cuore. Proprio in quel momento, nostra figlia è uscita dalla sua stanza, si è messa tra me e mio marito e ha gridato: “Papà! Se vuoi uccidere la mamma, dovrai prima uccidere me!” Lui l’ha fissata sbigottito, poi l’espressione sul suo viso si è pietrificata. Ha lentamente abbassato la mano in cui teneva il coltello. In quel momento, mi si è riempito il cuore di un inspiegabile senso di sofferenza e disperazione mentre piangevo, addolorata e indignata. Non avrei mai immaginato che mio marito avrebbe minacciato di uccidermi perché credevo in Dio. Quello non era l’uomo che avevo sposato. Era chiaramente un demone!

Un giorno, nelle mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri? Intendono davvero agire per il piano di gestione di Dio? Si stanno realmente prodigando per l’opera di Dio? Il loro intento è adempiere ai doveri di un essere creato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). “Chiunque non riconosca Dio è un nemico; vale a dire, chiunque all’interno o al di fuori di questa corrente non riconosca il Dio incarnato è un anticristo! Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho rivisto nella mente, come in un film, tutte le oppressioni subite da parte di mio marito. Per quale motivo mio marito, che non mi aveva mai picchiata né mi aveva gridato contro, stava facendo il possibile per perseguitarmi sin da quando ero diventata credente? Perché tutti quegli anni di matrimonio si sgretolavano di fronte ai suoi interessi personali? Non esiste vero amore tra gli esseri umani: tutti si usano a vicenda. Mio marito era buono con me in passato perché potevo andare a lavorare, guadagnare soldi e dare alla luce e crescere i suoi figli. Ai suoi occhi, ero utile. Ma, ora che avevo scelto la fede compromettendo i suoi interessi, non gli importava dei sentimenti che ci legavano. Per impedirmi di credere in Dio, ha cercato di denunciarmi alla polizia, mi ha soffocata fino a farmi svenire e ha persino minacciato di uccidermi con un coltello. Ripeteva che non voleva che io credessi in Dio perché si preoccupava per me e aveva paura che mi arrestassero, ma in realtà lo faceva solo per sé stesso. Metteva la sua carriera e la sua reputazione al di sopra di tutto. Per proteggere la sua vita, era disposto a essere il cane da guardia del Partito Comunista, il suo lacchè, costringendomi in un vicolo cieco. Ha persino usato ogni sorta di tattica vile e maligna per farmi smettere di credere in Dio. In sostanza, era un demone che odiava Dio e Gli opponeva resistenza. Poi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita dal significato massimo: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Le parole di Dio mi hanno profondamente ispirata e aiutata a capire il significato della vita. Credere in Dio, perseguire la verità e compiere bene il dovere di un essere creato è l’unico modo per vivere una vita di significato e di valore. Avevo lavorato fino allo sfinimento nel mondo e, anche se mi ero fatta un nome, dentro di me mi sentivo vuota e infelice. Mi ero ammalata per la stanchezza, e la mia voce, un tempo sana, era diventata così rauca che riuscivo a malapena a parlare. A quel punto, ho davvero sentito che, per quanti attestati d’onore avessi o per quante fossero le persone che mi invidiavano e mi ammiravano, ciò non avrebbe mai eliminato la mia malattia o il vuoto dentro me. La reputazione che avevo perseguito e avuto per tutti quegli anni non poteva aiutarmi ad acquisire la verità né salvarmi dalla corruzione e dal male di Satana. Per di più, durante i miei anni di insegnamento, avevo inculcato agli studenti ogni sorta di fallacie che negavano Dio. Avevo sempre cantato le lodi del Partito Comunista. Se avessi continuato così, non avrei potuto avere un buon esito. Dovevo smettere di servire il Partito. Ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di fornirmi una via d’uscita che mi permettesse di lasciare il mio lavoro e di concentrarmi sul fare il mio dovere. Tempo dopo, durante un controllo medico, il dottore mi ha detto: “La sua gola è in pessime condizioni. Ha cambiato interamente colore ed è congestionata di sangue. È gonfia e talmente ingrossata che sta già ostruendo le corde vocali. Se non smette di usarla, probabilmente in futuro perderà del tutto la capacità di parlare”. E mi ha raccomandato un congedo per salute di sei mesi. Ho ringraziato Dio dal cuore. Pensavo che avrei avuto più tempo per leggere le parole di Dio e assolvere il mio dovere ma, inaspettatamente, mio marito ha iniziato ad adottare tattiche ancora più spregevoli per ostacolarmi.

Un giorno di febbraio del 2009, ha invitato da noi due miei vecchi compagni di classe e mio fratello minore. Mi hanno costretta a salire in auto e portata in un ospedale psichiatrico. Ma non c’era nulla che non andasse in me, quindi non mi hanno accettata. Mio marito mi ha detto: “Sai bene che il Partito arresta i credenti e che li manda a morte, eppure ti ostini a essere una credente. Solo chi ha problemi mentali non ha paura della morte. In questo ospedale non possono fare molti test. L’ospedale psichiatrico provinciale ha strutture migliori e medici più competenti. Ti porterò lì per un controllo, per vedere se hai problemi mentali”. Ho risposto con rabbia: “Penso che sia tu a soffrire di problemi mentali. Non è che non ho paura della morte. Ho scelto di credere anche se ciò significasse la morte, perché so che Dio Onnipotente è l’avvento del Salvatore. Egli ha espresso così tante verità e può salvare l’uomo dal peccato e dai disastri. Chi non crede in Dio e chi rifiuta il giudizio e la purificazione di Dio morirà nei grandi disastri…”. Ma lui non voleva ascoltarmi. Il mattino dopo, di buon’ora, mi ha portata di forza all’ospedale psichiatrico provinciale. Siamo saliti al secondo piano, dove c’era una malata mentale raggomitolata sul pavimento del corridoio, il suo corpo bloccato con una catena molto pesante. Un uomo di mezza età teneva un’estremità della catena e la tirava con forza, trascinando la donna sul pavimento. Con entrambe le braccia tese per la paura, lei si aggrappava alla catena, lottava con tutte le sue forze e urlava forte. Vedere i suoi capelli tutti ingarbugliati e la sua espressione terrorizzata e sentire le sue urla laceranti è stata un’esperienza agghiacciante. In quell’istante, sono stata invasa da un senso di dolore e di ingiustizia. Mi pareva un enorme insulto alla mia dignità e volevo girare i tacchi, correre giù dalle scale e andarmene da quel luogo maledetto, ma non potevo, perché mio marito mi seguiva da vicino, passo passo. Poi, ho ripensato ad alcune parole di Dio: “Sono molte le notti insonni che Dio ha trascorso per l’opera per l’umanità. Da lassù sin nelle profondità degli abissi, Egli è disceso nell’inferno vivente in cui risiede l’uomo, per vivere insieme all’uomo tra i confini della terra, non Si è mai lamentato dello squallore imperante tra gli uomini, e non ha mai rimproverato gli uomini per la loro ribellione, bensì sopporta le più grandi umiliazioni, mentre compie personalmente la Propria opera. Come potrebbe Dio appartenere all’inferno? Come potrebbe trascorrere la Propria vita all’inferno? Ma per il bene dell’intero genere umano, così che l’umanità intera possa al più presto trovare riposo, Egli ha sopportato l’umiliazione e ha tollerato l’ingiustizia di venire sulla terra, e di entrare personalmente nell’‘inferno’ e nell’‘Ade’, nella tana della tigre, per salvare l’uomo. Come può l’uomo essere qualificato per opporsi a Dio? Quali ragioni può addurre per lamentarsi di Dio? Come può avere il coraggio di guardare Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (9)”). Per salvare l’umanità, Dio Si è incarnato negli ultimi giorni ed è venuto nella Cina atea, apparendo e operando in questo luogo che è il più malevolo e quello che si oppone di più a Dio, dove ha subìto l’oppressione e la condanna da parte del Partito Comunista e del mondo religioso ed enormi umiliazioni; ma Dio sopporta tutto questo senza dire una parola. Egli è il Creatore, così supremo e onorevole, eppure è venuto a vivere tra gli esseri umani corrotti, sopportando enormi umiliazioni, esprimendo verità tra gli uomini e compiendo silenziosamente l’opera di salvezza dell’umanità. E invece io, un essere umano corrotto, vedendomi messa alla stregua di una malata di mente, sentivo che la mia dignità e la mia integrità erano state ferite e che ciò costituiva per me un’umiliazione, quindi volevo fuggire. Mi sono vergognata tanto di quel pensiero e ho rivolto a Dio una preghiera silenziosa, giurando che, qualunque cosa avessi dovuto affrontare in futuro o qualsiasi tipo di umiliazione avessi subito, non avrei mai ceduto a Satana. Più tardi, il medico mi ha solo dato un paio di bustine di farmaci a casaccio e mi ha mandata a casa. Quando mio marito ha capito che non poteva proprio allontanarmi dalla mia fede, ha semplicemente smesso di interessarsi a me, e io ho ripreso a svolgere il mio dovere.

Nell’ottobre del 2012, quando un giuda mi ha venduta, la polizia ha scoperto che potevo essere una leader della chiesa e ha iniziato a farmi pedinare da agenti in borghese. Ho dovuto trasferirmi a svolgere il mio dovere in un’altra regione per evitare l’arresto. In seguito, ho saputo che la polizia era venuta a casa mia per arrestarmi il giorno dopo che ero partita. Avevano inoltre arrestato altri tre fratelli e sorelle per chiedere loro dove fossi e hanno distribuito le mie foto per cercarmi. Due mesi dopo, la Brigata di Sicurezza Nazionale ha perquisito casa mia e confiscato due libri delle parole di Dio; hanno detto a mio marito che mi avrebbero presa anche se fossi scappata in capo al mondo. Anche il Ministero dell’Istruzione andava a casa mia quasi ogni giorno, per costringere mio marito a cercarmi. All’epoca, ero in cima alla lista dei più ricercati dal Partito Comunista.

Più avanti nel tempo, hanno persino usato mia figlia per attirarmi a casa. Un pomeriggio di fine dicembre del 2012, ho ricevuto una telefonata inaspettata da parte sua: “Mamma, avevo paura di chiamarti. La polizia ti sta cercando ovunque e ha perquisito casa nostra. Ora ti sto chiamando per dirti che i dirigenti del Ministero dell’Istruzione e della tua scuola hanno chiesto a me e a papà di dirti che vogliono che rinunci alla tua fede e torni a casa, e ci hanno promesso che non verrai imputata. Hanno aggiunto che, purché ritorni a casa, anche se non andrai mai a lavorare, ti pagheranno comunque lo stipendio pieno…” Sentirlo mi ha indignata. Il Partito Comunista stava usando il prestigio e il denaro per indurmi a rinunciare alla fede. Che cosa spregevole! Ciò che mi rendeva davvero triste era che mia figlia sembrava fidarsi profondamente di ciò che dicevano il governo e i dirigenti scolastici. Da questo ho visto chiaramente che sia mio marito che mia figlia stavano venendo fuorviati e usati dal Partito Comunista. Le ho risposto con decisione: “Tesoro, stai guardando la cosa con troppa ingenuità. Sai cosa succederebbe se tornassi a casa? Sarei come un agnello dato in pasto ai lupi. Non posso tornare”. Lei ha ribattuto agitata: “Hanno detto che, se non torni a casa, ti revocheranno gli oltre 20 anni di pensione. Mamma, ritorna. Se non lo fai, costringeranno papà a chiedere il divorzio e me a tagliare i ponti con te. Se non torni a casa, non sarai più la mia mamma”. In quel momento ero sbalordita. Il Partito Comunista non solo stava portandomi via i contributi per la pensione, ma addirittura costringeva mio marito a chiedere il divorzio e mia figlia a tagliare i ponti con me. Che cosa malevola e spregevole! Odiavo il Partito con tutto il cuore. Ho pensato alle parole di Dio: “Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato! Chi ha abbracciato l’opera di Dio? Chi ha dato la propria vita o sparso il proprio sangue per l’opera di Dio? Gli esseri umani, che sono stati schiavi per generazioni ininterrottamente, dai genitori ai figli, hanno reso schiavo Dio senza tanti complimenti: come può una cosa del genere non suscitare ira? Migliaia di anni di odio sono concentrati nel cuore, che reca impressi millenni di peccaminosità: come può questo non ispirare detestazione? Vendicate Dio, estinguete del tutto il Suo nemico, non permettetegli più di dilagare incontrollatamente, né di dominare come un tiranno! Adesso è il momento: l’uomo da tempo ha chiamato a raccolta tutte le sue forze, ha dedicato tutti i suoi sforzi, pagato ogni prezzo per questo, per fare a brandelli l’odioso volto di questo diavolo e permettere che la gente accecata e assoggettata a ogni genere di sofferenza e avversità si risollevi dalle sofferenze e si ribelli a questo vecchio diavolo malvagio. Perché frapporre un insuperabile ostacolo come questo all’opera di Dio? Perché mettere in atto trucchi vari per ingannare il popolo di Dio? Dove sono l’autentica libertà e i legittimi diritti e interessi? Dov’è l’equità? Dov’è la consolazione? Dov’è il calore? Perché usare macchinazioni ingannevoli per imbrogliare il popolo di Dio? Perché usare la forza per sopprimere la venuta di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Pubblicamente il Partito Comunista dichiara libertà di religione, ma in segreto opprime i credenti con tattiche ignobili di ogni tipo. Questo smaschera chiaramente la sua essenza demoniaca di odio per la verità e di opposizione a Dio. Il Partito stava tentando di ostacolare la mia fede sia con la carota che con il bastone, dapprima usando come esca un generoso stipendio nel tentativo di usare il denaro per indurmi a tornare a casa e arrestarmi. Quando non ci sono cascata, hanno minacciato di togliermi il lavoro e lo stipendio, di tagliare tutte le mie entrate e addirittura di venire a cercarmi per arrestarmi, lasciandomi senza una casa a cui tornare. Questo mi ha mostrato chiaramente che il Partito appare esteriormente etico e giusto, ma la sua essenza è brutale e malevola. È una banda perversa di demoni che si oppone al paradiso e contrasta Dio a ogni occasione. Sono arrivata a odiarlo e a rifiutarlo dal profondo del cuore, e ho giurato che me ne sarei separata anche a costo della vita! Dopodiché, mio marito è stato costretto a chiedere il divorzio e mia figlia ha tagliato i ponti con me.

Prima, quando lavoravo all’interno del sistema del Partito, non riuscivo a discernere la sua essenza malevola. Addirittura, lo lodavo continuamente. Dopo aver sperimentato la sua persecuzione, ho finalmente visto la sua essenza demoniaca di odio per la verità e opposizione a Dio, e sono giunta a odiarlo e a ribellarmi a esso del tutto, giurando di non seguirlo mai più. Ho inoltre visto l’amore di Dio. Sono state le parole di Dio a darmi fede e forza, permettendomi di resistere alle ripetute persecuzioni e avversità. Sono davvero grata a Dio. Per quanto possa essere arduo il cammino che mi aspetta, seguirò Dio Onnipotente fino alla fine, incrollabilmente!


87. Cosa ho guadagnato dall’essere potata

di Miriam, Giappone

Nel giugno del 2022 sono stata eletta leader della chiesa. Pensare a tutto il lavoro che avrei svolto, all’ampia varietà di esperienze che avrei acquisito e a come sarebbe stato utile per la mia crescita nella vita mi rendeva entusiasta. Ero inoltre grata a Dio per quella possibilità di pratica. Ma non ero mai stata una leader, quindi non conoscevo molti principi. Inoltre, non ricercavo i principi quando emergeva un problema; procedevo alla cieca facendo ciò che ritenevo più opportuno. Di conseguenza, non è passato molto tempo prima che sorgessero problemi nel mio lavoro. Un supervisore che avevo selezionato era sempre superficiale nel dovere e ritardava il lavoro. Quando una leader superiore l’ha scoperto, mi ha rimproverata: “In una cosa così importante come la scelta del personale, perché ignori i principi e decidi da sola senza discuterne con i tuoi collaboratori? Quanta arroganza e presunzione!” Le sue parole mi hanno fatta stare malissimo. Ho ammesso di essere stata arrogante e presuntuosa, ma allo stesso tempo ero molto preoccupata. Ora che il mio problema era stato smascherato, la leader e gli altri fratelli e sorelle avrebbero visto il mio valore reale. Se lo stesso vecchio problema si fosse ripresentato di nuovo, la leader mi avrebbe rimossa? Con mia sorpresa, di lì a breve, un altro compito a cui avevo lavorato doveva essere rifatto perché avevo fatto le cose a modo mio, il che ha ritardato il lavoro, così sono stata potata di nuovo. Mi è stato detto: “Come leader, non stai gestendo questioni personali, ma facendo un lavoro che riguarda l’intera chiesa. I leader dovrebbero ricercare i principi e discutere con i collaboratori in tutte le questioni. Perché fai sempre di testa tua? Sei troppo arrogante e presuntuosa”. Queste parole sono state come una pugnalata al cuore e non sono riuscita a trattenere le lacrime. Aveva ragione: mi aveva già fatto notare quel problema. Perché avevo commesso lo stesso errore? Facendo sempre le cose a modo mio e creando confusione nel dovere, prima o poi sarei stata rimossa. In quel periodo, ho notato che altri intorno a me non ricercavano le verità principi nei loro doveri, ma facevano le cose a modo loro, causando intralci al lavoro e venendo potati, alcuni persino rimossi. Questo ha aumentato ancora di più la mia ansia e la mia paura. Sentivo che da quel momento in poi avrei dovuto fare molta attenzione e non sbagliare mai. Altrimenti, sarei stata la prossima a essere rimossa. Se fossi stata rimossa veramente, avrei avuto comunque un buon esito e una buona destinazione? Sono diventata molto cauta sul lavoro. Anche nelle normali discussioni di lavoro, quando dovevamo esprimere un’opinione, esitavo a parlare, temendo di dire la cosa sbagliata e di smascherare il mio problema. Quando fornivo suggerimenti su questioni che avevo notato nel seguire il lavoro, mi mettevo in discussione da sola, pensando: “Ma questo è davvero un problema? Se mi sbaglio, la leader mi poterà? Lasciamo stare, meglio non parlarne. Così almeno non mi sbaglierò e non verrò potata”. A quel pensiero, mi limitavo a lasciar correre ciò di cui non ero sicura. Ma questo mi faceva sentire in colpa e mi sono resa conto di essere irresponsabile nei confronti del mio lavoro. Ho pensato che avrei dovuto chiedere ai miei collaboratori e poi gestire la situazione dopo aver visto cosa ne pensavano. In questo modo, la leader non avrebbe detto che ero un’arrogante presuntuosa che agiva con ostinazione. Una volta, la chiesa doveva selezionare un diacono del Vangelo. Un fratello era bravo nel condividere il Vangelo, ma gli altri sostenevano che non aveva una buona umanità e che aveva attaccato gli altri vendicandosi. Non riuscivo a capire se fosse un candidato valido, così ne ho discusso con i miei collaboratori. Hanno detto tutti di dargli una possibilità. In quel momento mi sentivo un po’ a disagio e volevo discuterne ancora, ma poi ho notato che ero l’unica a sentire che quel fratello non era adatto. Se avessi offerto un suggerimento sbagliato, la leader mi avrebbe forse potata, dicendo che non solo non capivo i principi, ma che ero anche arrogante e presuntuosa? Così non ho sollevato le mie preoccupazioni e mi sono anche consolata: avevo già chiesto il parere di tutti, quindi, se qualcosa fosse andato storto, non sarei stata l’unica responsabile. Di lì a breve, la leader superiore ha esaminato il nostro lavoro e ha constatato che quel fratello non aveva una buona umanità. Non accettava i suggerimenti degli altri e addirittura li attaccava e si vendicava di loro. La leader ha detto: “Se non viene destituito immediatamente, il lavoro ne risentirà”. Questo mi ha davvero turbata, perché io ero a conoscenza del problema da prima ma, temendo che la mia opinione fosse sbagliata e che all’emergere di eventuali problemi sarei stata potata, non avevo detto nulla. Per fortuna la leader se n’è accorta e l’ha fatto rimuovere, altrimenti il lavoro ne avrebbe sicuramente risentito. Mi sentivo davvero in colpa. Mi rendevo perfettamente conto che c’era un problema, quindi perché non ho avuto il coraggio di parlarne e non ho protetto il lavoro della chiesa? Perché avevo così tanta paura di essere potata? Ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a capire il mio problema.

Poi, un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio: “Alcuni, nell’agire, seguono la propria volontà. Violano i principi e, dopo essere stati potati, ammettono solo a parole di essere arroganti, e di aver commesso un errore solo perché non possiedono la verità. Ma, in cuor loro, si lamentano: ‘Nessuno si espone, solo io; e, alla fine, quando qualcosa va male, scaricano tutta la responsabilità su di me. Non è stupido da parte mia? La prossima volta non posso fare la stessa cosa, esponendomi in questo modo. L’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito!’ Che pensate di questo atteggiamento? È di pentimento? (No.) Che atteggiamento è? Tale persona non è forse diventata viscida e propensa all’inganno? In cuor suo, pensa: ‘Sono fortunato che questa volta non ne sia venuto fuori un disastro. Ogni caduta nella fossa è un aumento di consapevolezza. In futuro, devo stare più attento’. Non ricerca la verità, usando invece i propri trucchi meschini e scaltri sotterfugi per occuparsi della faccenda e gestirla. In questo modo, può forse guadagnare la verità? No, poiché non si è pentita. La prima cosa da fare quando ti penti è riconoscere in cosa hai sbagliato, vedere qual è stato il tuo errore, l’essenza del problema e l’indole corrotta che hai rivelato; devi riflettere su queste cose e accettare la verità, e poi praticare secondo la verità. Solo questo è un atteggiamento di pentimento. Se, d’altro canto, consideri in modo approfondito le vie dell’astuzia, diventi più viscido di prima, le tue tecniche sono più scaltre e occulte e hai altri metodi per affrontare le cose, allora il problema non è solamente la falsità. Stai usando strumenti subdoli e hai segreti che non puoi divulgare. Questa è malvagità. Non solo non ti sei pentito, ma sei diventato più viscido e ingannevole. Dio vede che sei eccessivamente intransigente e malvagio, che in superficie ammetti di aver sbagliato e accetti di essere potato, ma che in realtà non manifesti il minimo atteggiamento di pentimento. Perché dico questo? Perché, mentre questo evento accadeva o a seguito di esso, non hai affatto ricercato la verità, non hai riflettuto su te stesso né tentato di conoscerti, e non hai praticato in linea con la verità. Il tuo atteggiamento è quello di risolvere il problema usando le filosofie, la logica e i metodi di Satana. In realtà stai eludendo il problema e lo stai camuffando in maniera impeccabile, senza lasciar trapelare nulla, in modo che gli altri non ne vedano traccia. Alla fine, ti consideri davvero in gamba. Queste sono le cose che Dio vede, non che tu abbia veramente riflettuto, abbia confessato il tuo peccato e te ne sia pentito in merito alla questione che ti ha investito, e che poi tu sia andato a ricercare la verità e abbia praticato secondo la verità. Il tuo atteggiamento non è di ricercare la verità e di metterla in pratica, né di sottometterti alla sovranità e alle disposizioni di Dio, bensì di usare le tecniche e i metodi di Satana per risolvere il tuo problema. Tu susciti negli altri una falsa impressione, ti opponi all’essere rivelato da Dio, e sei conflittuale e sulla difensiva in merito alle situazioni che Dio ha orchestrato per te. Il tuo cuore è più chiuso di prima e separato da Dio. Pertanto, ne può forse conseguire un risultato positivo? Puoi ancora vivere nella luce godendo di pace e gioia? No, non puoi. Se eviti Dio e la verità, precipiterai certamente nelle tenebre e per te sarà pianto e stridore di denti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). Le parole di Dio mi hanno permesso di comprendere che quelli che amano e accettano la verità sono in grado di ricercarla nella potatura subita, riflettono su sé stessi e imparano quale errore hanno commesso, quale indole corrotta hanno rivelato e come la dovrebbero eliminare. Dopo di che, sanno svolgere il loro dovere secondo i principi. Questo significa accettare davvero la potatura e mostrare autentico pentimento. Coloro che non accettano la verità invece, quando vengono potati, a parole possono anche riconoscere di aver sbagliato, ma non ricercano la verità né riflettono su sé stessi per conoscersi. Al contrario, usano modi subdoli e propensi all’inganno per non lasciar trapelare nulla e non far vedere agli altri i loro problemi, così da proteggersi. Simili persone non sono solo propense all’inganno, ma anche malvagie. Ho riflettuto su me stessa confrontandomi con quanto smascherato nelle parole di Dio. Appena diventata leader, non conoscevo molti principi e non li ho ricercati; mi sono limitata ad agire di testa mia. Questo ha intralciato il lavoro. La leader mi ha fatto notare il mio problema per aiutarmi. Ma io, pur ammettendo di aver sbagliato, non ho riflettuto su me stessa e non mi sono impegnata a capire i principi. Ho solo fatto congetture e mi sono messa sulla difensiva, pensando che, dato che la leader aveva già visto la mia misura reale, se avessi commesso un altro errore avrei potuto essere rimossa e quindi non avrei avuto un buon esito e una buona destinazione. Mi camuffavo in ogni occasione per proteggermi, nascondendo i miei problemi e le mie mancanze. Ero molto cauta in tutto ciò che dicevo e facevo. Valutavo i pro e i contro prima di parlare di un problema o di esprimere un’opinione, considerando se avrei potuto essere potata, qualora la mia opinione fosse sbagliata e avesse portato a conseguenze. Dicevo qualcosa solo se ero sicura che tutto fosse a prova di bomba. Invece non aprivo bocca quando non ero sicura, incurante di come il lavoro potesse risentirne se il problema fosse stato ignorato. E per evitare di assumermi delle responsabilità, quando ho dovuto selezionare qualcuno, ho chiesto il parere dei miei collaboratori, ma solo per fare scena. Anche se il loro suggerimento non mi convinceva, non ne ho discusso ulteriormente e questo ha portato alla scelta della persona sbagliata, causando un danno a fratelli e sorelle, oltre che al lavoro. Ho visto che, quando venivo potata, non mostravo alcun pentimento. Diventavo solo più elusiva e propensa all’inganno, pensando costantemente a come evitare di sbagliare e di essere potata, sempre sulla difensiva verso Dio e verso i leader. Dio trovava disgustoso e detestabile il modo in cui svolgevo il mio dovere. Così non avrei mai ottenuto l’opera e la guida dello Spirito Santo. Se non mi fossi pentita, sapevo che alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio.

Una volta, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio in cui Dio smaschera come gli anticristi reagiscono alla potatura; mi ha aiutata a capire il mio problema. Dio Onnipotente dice: “Alcuni anticristi che lavorano nella casa di Dio decidono segretamente di agire in modo scrupoloso, per evitare di commettere errori, di essere potati, di suscitare l’ira del Supremo o di essere sorpresi dai loro leader a fare qualcosa di sbagliato, e si assicurano di avere un pubblico quando compiono delle buone azioni. Tuttavia, per quanto siano scrupolosi, dato che le loro motivazioni e la strada che intraprendono sono sbagliate, e poiché parlano e agiscono solo per la fama, il guadagno e il prestigio e non ricercano mai la verità, spesso violano i principi, intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, fungono da servi di Satana e commettono addirittura numerose trasgressioni. È molto comune e tipico che queste persone violino i principi e commettano trasgressioni di frequente. Quindi, ovviamente, risulta loro molto difficile evitare la potatura. Hanno visto che alcuni anticristi sono stati rivelati ed eliminati per essere stati potati duramente. Hanno visto questo con i loro occhi. Perché gli anticristi agiscono con tanta cautela? Una delle ragioni è sicuramente che hanno paura di essere rivelati ed eliminati. Pensano: ‘Devo essere prudente; dopo tutto, “La prudenza è la madre della sicurezza” e “Le brave persone vivono tranquille”. Devo seguire questi principi e rammentare in ogni momento a me stesso di evitare di sbagliare o di mettermi nei guai, devo reprimere la mia corruzione e le mie intenzioni e impedire che qualcuno le veda. Fintanto che non commetterò errori e saprò perseverare fino alla fine, otterrò benedizioni, eviterò le catastrofi e avrò successo nella mia fede in dio!’ Spesso esortano, motivano e spronano sé stessi in questo modo. Nel profondo credono che, se commettono errori, le loro possibilità di ottenere benedizioni si ridurranno notevolmente. Non è forse questo il calcolo o il convincimento che dimora nel profondo dei loro cuori? Senza considerare se questo calcolo o convincimento degli anticristi sia giusto o sbagliato, sulla base di ciò, di cosa si preoccuperanno maggiormente quando saranno potati? (Delle loro prospettive e del loro destino.) Essi collegano la potatura che subiscono alle loro prospettive e al loro destino: questo ha a che fare con la loro natura malvagia. Pensano: ‘Se vengo potato in questo modo, è perché verrò eliminato? È perché non mi vogliono? La casa di dio mi impedirà di svolgere questo dovere? Non sembro degno di fiducia? Verrò sostituito con qualcuno di migliore? Se vengo eliminato, posso ancora essere benedetto? Posso ancora entrare nel Regno dei Cieli? A quanto pare non mi sono comportato in modo molto soddisfacente, quindi in futuro devo stare più attento e imparare a essere obbediente e ben educato, senza creare problemi. Devo imparare a essere paziente e a sopravvivere tenendo la testa bassa. Ogni giorno, quando faccio qualcosa, devo immaginare di stare camminando su dei gusci d’uovo. Non posso abbassare la guardia. Anche se stavolta sono stato negligente e mi sono tradito, e quindi mi hanno potato, il loro tono non sembrava molto severo. A quanto pare il problema non è molto grave e ho ancora una possibilità; posso ancora sfuggire ai disastri ed essere benedetto, quindi dovrei accettarlo umilmente. Non è come se dovessi essere destituito, né tantomeno eliminato o espulso, quindi posso accettare di essere potato in questo modo’. Questo è forse l’atteggiamento di chi accetta di essere potato? Questo è conoscere davvero la propria indole corrotta, volersi pentire e voltare pagina? Questo è essere veramente determinati ad agire secondo i principi? No, non lo è. Allora perché essi agiscono così? È per via di quel barlume di speranza che fa loro pensare di poter sfuggire ai disastri ed essere benedetti. Finché quel barlume di speranza sussiste, essi non possono tradirsi, non possono rivelare il loro vero io, non possono dire agli altri cosa c’è nel profondo del loro cuore e nemmeno svelare il risentimento che nutrono dentro di loro. Devono nascondere queste cose, devono restarsene buoni, con la coda tra le gambe, e non permettere che gli altri li vedano per quello che sono veramente. Pertanto, dopo essere stati potati, essi non cambiano affatto e continuano ad agire come prima. Qual è allora il principio alla base delle loro azioni? Semplicemente proteggere i loro interessi in ogni cosa. Qualsiasi errore commettano, non lo fanno sapere agli altri; devono far credere a chiunque li circondi che essi sono perfetti, senza debolezze né difetti, e che non commettono mai errori. È questa la maschera che indossano. Dopo averla indossata a lungo, si sentono abbastanza sicuri del fatto che sfuggiranno ai disastri, saranno benedetti ed entreranno nel Regno dei Cieli” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dalle parole di Dio, ho visto che quando gli anticristi vengono potati per aver violato i principi o compiuto il male, ciò che temono di più è essere eliminati e non ottenere così alcuna benedizione. Perciò, da quel momento in poi diventano estremamente cauti e si mettono sulla difensiva verso Dio e verso gli altri. Non facendo nulla di sbagliato e non permettendo agli altri di vedere i loro difetti, pensano di poter mantenere la loro posizione e di garantirsi benedizioni. Ho capito che gli anticristi sono terribilmente egoisti, vili, propensi all’inganno e malvagi. Credono in Dio solo per ottenere benedizioni. Quando vengono potati, pensano solo al proprio futuro e ai propri interessi. Possono comportarsi bene e obbedire per un certo periodo, ma è solo una finzione per rimanere nella chiesa ed evitare i disastri. Mi sono resa conto che reagivo alla potatura proprio come gli anticristi, collegando l’essere potata al ricevere benedizioni. Quando sono stata potata, ho cercato di capire se la leader mi avrebbe rimossa e temevo di perdere un buon futuro e una buona destinazione. Da allora, nel mio dovere ho camminato in punta di piedi. Riflettevo mille volte su qualsiasi suggerimento o problema che volevo menzionare, terrorizzata di sbagliare e di mettere in luce le mie inadeguatezze, cosa per cui la leader avrebbe capito il mio vero valore e mi avrebbe rimossa. Quando ho visto altri fratelli e sorelle essere rimossi, mi sono messa ancora più sulla difensiva nei confronti di Dio, temendo di commettere un errore e di essere potata di nuovo oppure destituita. Non avevo accettato veramente la potatura, né avevo riflettuto su me stessa e capito i miei errori. Ero solo ciecamente sulla difensiva nei confronti di Dio e usavo tattiche ancora più propense all’inganno per camuffarmi. Nascondendo ciò che ero davvero, non commettendo altri errori e non essendo potata, pensavo di non venire rimossa e quindi di poter rimanere nella chiesa, ottenere un buon esito e una buona destinazione. Ero sempre cauta nei confronti di Dio, scervellandomi per calcolare i miei guadagni e le mie perdite personali. Vedevo i problemi, ma non ricercavo né li segnalavo. Mi preoccupavo solo di guardarmi le spalle e ignoravo del tutto il lavoro della chiesa. Ero così egoista e propensa all’inganno. Camuffandomi in quel modo, anche se potevo ingannare la leader per un certo periodo e non essere rimossa subito, se non avessi mai riflettuto su me stessa, non mi fossi pentita e non fossi cambiata, prima o poi sarei stata rivelata ed eliminata da Dio. Resamene conto, ho detto una preghiera, pronta a pentirmi e a ricercare la verità per risolvere il mio problema.

Nella mia ricerca, ho letto alcune parole di Dio su come reagire in modo adeguato alla potatura. Dio dice: “In realtà, la casa di Dio pota le persone soltanto perché nello svolgimento dei loro doveri agiscono ostinatamente e arbitrariamente, intralciando e disturbando di conseguenza il lavoro della casa di Dio, non riflettono né si pentono: solo allora la casa di Dio le pota. In questa situazione, potarle significa forse eliminarle? (No.) Assolutamente no, le persone dovrebbero accettarlo in modo positivo. In questo contesto, qualsiasi potatura, che sia da parte di Dio o dell’uomo, che provenga da leader e lavoratori o da fratelli e sorelle, non è maligna e giova al lavoro della chiesa. Saper potare una persona quando ha agito in modo ostinato e arbitrario disturbando il lavoro della casa di Dio è una cosa giusta e positiva. È una cosa che dovrebbero fare le persone virtuose e quelle che amano la verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). “Quanto all’essere potati, qual è la minima conoscenza di base che le persone dovrebbero possedere? La potatura va sperimentata per poter svolgere il proprio dovere all’altezza degli standard, è indispensabile. È qualcosa che le persone devono affrontare quotidianamente e sperimentare spesso al fine di ottenere la salvezza nella loro fede in Dio. Nessuno può prescindere dall’essere potato. La potatura è forse qualcosa che riguarda le prospettive e il destino di una persona? (No.) Allora che scopo ha potare qualcuno? Forse quello di condannarlo? (No, lo scopo è aiutare le persone a comprendere la verità e a svolgere i loro doveri in base ai principi.) Giusto. Questo è il modo più corretto di intenderla. Sottoporre qualcuno a potatura è una sorta di disciplina, di castigo, e naturalmente è anche un modo di aiutarlo e redimerlo. Subire la potatura ti permette di modificare in tempo il tuo perseguimento errato. Ti consente di riconoscere tempestivamente i problemi che manifesti al momento e l’indole corrotta che riveli. In ogni caso, essere potato ti aiuta a riconoscere i tuoi errori e a svolgere il tuo dovere in base ai principi, ti evita in tempo di causare deviazioni e di smarrirti, e ti impedisce di provocare catastrofi. Non è forse il più grande aiuto per le persone, il più grande rimedio? Coloro che possiedono coscienza e ragione dovrebbero essere in grado di considerare correttamente la potatura subita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dalle parole di Dio, ho imparato che la potatura è un modo per purificare e perfezionare le persone, qualcosa che dobbiamo affrontare e subire nel nostro processo di crescita nella vita. Le parole di potatura possono essere a volte molto dure e dolorose, ma mirano alla nostra indole corrotta. Smascherano e analizzano direttamente la nostra corruzione e ribellione. Non contengono alcuna malignità nei nostri confronti e non sono volte a condannarci ed eliminarci: non hanno a che fare con futuro e destino. Invece io credevo, travisando, che essere potata significasse essere condannata, che sarei stata destituita ed eliminata. Fraintendere Dio in questo modo significava negare la Sua giustizia e bestemmiare contro di Lui! Se la leader mi ha potata è stato principalmente perché ero arrogante e presuntuosa, agivo arbitrariamente e intralciavo il lavoro della chiesa, cosa che era davvero esasperante. La leader voleva che cambiassi al più presto per proteggere il lavoro della chiesa. Che assumesse un tono severo era la cosa più normale del mondo, non mi stava rimuovendo. Quelle parole di potatura sono andate dritte al nocciolo dei miei problemi, delle mie deviazioni e della mia indole corrotta, mi hanno permesso di vedere la gravità della situazione. Il mio cuore era così insensibile e coriaceo che altrimenti avrei ignorato completamente i gentili consigli e avrei continuato a commettere gli stessi errori. Non avrei mai fatto progressi nel mio dovere. Avrei continuato a compiere il male e a intralciare il lavoro della chiesa. Ogni potatura che subivo correggeva tempestivamente le mie deviazioni e i miei errori, fermando il mio male sul nascere. Questo è ciò che è veramente utile per me. Pensando attentamente a quando ho guadagnato di più in termini di verità, è stato in quelle occasioni in cui sono inciampata e caduta e sono stata potata. Ho davvero percepito che essere potati è il metodo migliore e più efficace che Dio ha per giudicarci e purificarci. Poter sperimentare la potatura è grazia e benedizione da parte di Dio, il Suo favore speciale per me. Ma io non ho ricercato la verità né riflettuto su me stessa. Ho continuato a vivere fraintendendo Dio, preoccupata del mio futuro e del mio destino. Ero davvero irragionevole e non sapevo cosa fosse bene per me.

Una volta, durante una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha molto colpita. Dio Onnipotente dice: “Se, quando svolge il proprio dovere, una persona pensa sempre ai suoi interessi e alle sue prospettive, invece che al lavoro della chiesa o agli interessi della casa di Dio, allora non sta svolgendo un dovere. Il suo è cercare i propri interessi, è agire per il vantaggio personale e per ottenere benedizioni per sé. In tal modo, la natura che sta dietro lo svolgimento del dovere non è più la stessa. Si tratta solo di fare un patto con Dio e di voler usare l’adempimento del proprio dovere per raggiungere i propri obiettivi. È molto probabile che questa maniera di fare le cose disturbi il lavoro della casa di Dio. Se per il lavoro della chiesa ne derivano solo perdite minori, allora c’è ancora spazio per la redenzione, e dunque potrebbe ancora essere data l’opportunità, alla persona in questione, di svolgere il proprio dovere invece di essere epurata; se però le perdite per il lavoro della chiesa sono gravi e questa persona incorre nell’ira di Dio e degli altri, allora sarà rivelata ed eliminata, senza alcuna ulteriore opportunità di svolgere il proprio dovere. Alcune persone vengono destituite ed eliminate proprio in questo modo. Perché vengono eliminate? Avete scoperto la causa principale? La causa principale è che esse pensano sempre ai propri guadagni e alle proprie perdite, si lasciano trasportare dagli interessi personali, sono incapaci di ribellarsi alla carne e non hanno affatto un atteggiamento sottomesso nei confronti di Dio, quindi tendono a comportarsi in maniera sconsiderata. Esse credono in Dio soltanto per guadagnarne profitto, grazia e benedizioni, e nient’affatto per ottenere la verità, perciò la loro fede in Dio fallisce. Questa è la radice del problema. Pensate che sia ingiusto rivelarle ed eliminarle? No, nient’affatto, è dovuto interamente alla loro natura. Tutti quelli che non amano la verità o non la perseguono verranno infine rivelati ed eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dio smaschera che, se nel proprio dovere si considera e pianifica sempre per il proprio interesse e il proprio futuro, la natura delle proprie azioni è cambiata e non si sta più svolgendo un dovere. Si è destinati a compiere il male e a intralciare il lavoro della chiesa, e poi a essere destituiti ed eliminati. Ho pensato che non ero mai stata leader prima, che non conoscevo i principi e che per lo più facevo di testa mia. Anche dopo essere stata potata, non solo non mi sono pentita, ma ho ancora continuato a pensare al mio futuro e al mio destino, e avevo paura di essere trasferita. Vedevo chiaramente i problemi, ma al fine di proteggere me stessa preferivo ostacolare il lavoro piuttosto che metterli in luce. Non stavo svolgendo un dovere, ma compromettendo il lavoro della chiesa e compiendo il male. Alcune delle persone che ho visto destituite ed eliminate proteggevano sempre i loro interessi nel loro dovere. Dopo che sono emersi dei problemi e sono state potate, non si sono dedicate abbastanza alle verità principi; si sono invece limitate a camuffarsi, mettendosi sulla difensiva nei confronti di Dio e dei leader. Erano costantemente preoccupate di essere destituite ed eliminate, eterne prede di questo circolo vizioso. Non avevano un normale rapporto con Dio e non ottenevano mai risultati nel loro dovere. Alcune compivano persino il male e intralciavano il lavoro della chiesa, e alla fine sono state rivelate ed eliminate. Dai loro fallimenti, ho potuto vedere che le motivazioni corrette e il punto di partenza giusto nella fede e nel dovere sono fondamentali, così come il cammino che si intraprende. Hanno un impatto diretto sull’esito e sulla destinazione. Il mio stato, il mio comportamento e il cammino che stavo percorrendo erano gli stessi di quelle persone. Nel costante timore di sbagliare nel dovere e di essere potata, ero insicura e sulla difensiva nei confronti di Dio, mi aggrappavo fermamente ai miei interessi e al mio futuro, ma raramente ricercavo le verità principi per risolvere i miei problemi, per i quali la leader mi aveva potata. Avanti di quel passo, non solo non avrei fatto progressi nel mio dovere, ma avrei danneggiato il lavoro e mi sarei macchiata di una trasgressione. La natura e le conseguenze di ciò sono gravi. Non sarebbe stato Dio a rivelarmi ed eliminarmi, ma io stessa a rovinarmi il futuro. A quel punto ho capito che ciò che dovevo fare più di ogni altra cosa non era preoccuparmi di poter essere destituita ed eliminata, ma riflettere davvero sulle questioni che la leader mi aveva fatto notare, impegnarmi a ricercare e considerare le verità principi, sforzandomi di seguirle. Se neanche dando il massimo avessi ottenuto risultati e fossi stata destituita, avrei dovuto comunque sottomettermi alle disposizioni di Dio.

Poi ho trovato altre parole di Dio da praticare e a cui accedere. La parola di Dio dice: “La vostra destinazione e il vostro fato sono molto importanti per voi e fonte di forte preoccupazione. Credete che, se non fate le cose con grande attenzione, questo equivarrà a non avere più alcuna destinazione e a rovinare il vostro fato. Tuttavia, avete mai considerato che, se gli sforzi che uno compie soltanto per la sua destinazione, non sono altro che un adoperarsi infruttuoso? Simili fatiche non sono sincere, bensì false e ingannevoli. Se le cose stanno così, coloro che lavorano soltanto per la propria destinazione vanno incontro alla sconfitta finale, poiché i fallimenti nella propria fede in Dio si verificano quando c’è inganno. Ho detto in precedenza che non amo essere adulato, blandito o trattato con entusiasmo; Mi piace che le persone oneste facciano fronte alla Mia verità e alle Mie aspettative. Ancor più, Mi piace che le persone siano in grado di mostrare la massima attenzione e considerazione per il Mio cuore, e che sappiano persino rinunciare a tutto per Me. Solo così il Mio cuore può essere consolato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Della destinazione”). “Le persone devono affrontare i loro doveri e rivolgersi a Dio con un cuore sincero. In tal caso, sono persone che temono Dio. Che tipo di atteggiamento hanno verso Dio le persone con un cuore sincero? Come minimo, hanno un cuore che teme Dio, un cuore di sottomissione a Dio in ogni cosa, non fanno domande su benedizioni o disgrazie, non parlano delle condizioni, si mettono totalmente alla mercé delle orchestrazioni di Dio: queste sono persone dotate di un cuore sincero” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dio dice che le persone che nel loro dovere considerano sempre il proprio futuro e la propria destinazione e pensano solo ai propri interessi non sono autentiche nei confronti di Dio, bensì Lo usano e Lo ingannano. Egli è disgustato da costoro, li odia. A Dio piacciono le persone oneste, che non si preoccupano di benedizioni o maledizioni, che non pongono condizioni e sono sincere nel loro dovere. Solo questo tipo di persone ottiene l’approvazione di Dio. Una volta compresa l’intenzione di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Nel mio dovere, dovevo concentrarmi sul tentativo di essere onesta, aprire il mio cuore a Dio e abbandonare i guadagni o le perdite personali. Quando vengo potata, non importa quale sia l’atteggiamento della leader nei miei confronti e se verrò destituita o meno: devo ricercare i principi per svolgere bene il mio dovere, questa è la chiave. All’epoca, la leader mi aveva potata principalmente perché ero arrogante e presuntuosa e agivo di testa mia. Se non mi avesse fatto notare il problema, avrei continuato a comportarmi in quel modo. Perciò ho fatto un riepilogo di tutti i problemi che erano emersi e li ho valutati uno per uno in base ai principi. Quando non mi era chiaro qualcosa, andavo a condividere con gli altri. Da allora, di fronte a qualcosa di cui non ero sicura, ho smesso di fidarmi tanto presto di me stessa e di fare le cose secondo le mie idee. Pregavo Dio e ricercavo i principi in silenzio. Discutevo inoltre con i miei collaboratori fino a raggiungere un consenso. Agendo così per un po’ di tempo, nel mio dovere sono sorti meno errori. Quando mi imbattevo in una sfida che non riuscivo a vincere, chiedevo aiuto ai leader superiori. Una volta, mentre stavo raccogliendo informazioni, al termine della condivisione tenuta da un leader superiore avevo ancora delle incertezze. Sentivo di avere ancora delle domande e volevo sottoporgliele, ma avevo paura che se non fossero state intelligenti il leader avrebbe potuto dire che avevo una levatura scarsa e che mancavo di comprensione. Mentre ero in preda all’esitazione, mi sono resa conto che mi stavo di nuovo preoccupando dei miei guadagni e delle mie perdite. Ho iniziato a pregare Dio ripetutamente, pronta a praticare la verità e a essere onesta. Che il mio punto di vista sul problema fosse accurato o meno, ero intenzionata a correggere i miei intenti e ad acquisire chiarezza su quell’aspetto della verità. Alla fine ho trovato il coraggio di fare le mie domande. Dopo avermi ascoltata, il leader ha detto che effettivamente si trattava di problemi reali. Ha inoltre condiviso: “Se c’è ancora qualcosa che non ti è chiaro, che non è stato affrontato esaurientemente, devi parlarne subito. Sarà d’aiuto al lavoro della chiesa”. A queste sue parole, mi sono sentita davvero grata a Dio e ho provato la pace interiore che deriva dall’abbandonare gli interessi personali e dall’essere una persona onesta.

Grazie a queste esperienze, ho imparato che la potatura è davvero un bene per noi. Essere potati può essere difficile sul momento, ma ora sono in grado di reagire in modo adeguato e di sottomettermi, ricercando le verità principi per risolvere i miei problemi. Questo mi fa sentire molto più a mio agio.


88. Questa è la voce di Dio

di Pierre, Stati Uniti

Sono nato in una famiglia cristiana e da bambino andavo alle funzioni religiose in chiesa con i miei genitori. Senza avere idea del motivo, con il passare del tempo ho cominciato a provare un costante senso di vuoto nel mio cuore; quando pregavo non sapevo cosa dire al Signore e quando leggevo la Bibbia non percepivo alcuna illuminazione. Mi sentivo molto lontano dal Signore e provavo un grande dolore. In seguito, ho cercato spesso sermoni di pastori da ascoltare e ho anche guardato molti film su come instaurare la fede. Ho inoltre fatto del mio meglio per smettere di comportarmi in disaccordo con le richieste del Signore, ma nel mio cuore sentivo ancora il vuoto.

Un giorno, io e mia moglie abbiamo guardato su YouTube un film cristiano, intitolato “Anelito”, che ci ha davvero commossi. All’inizio del film, il protagonista sta scrivendo le proprie esperienze e consapevolezze e dice: “Duemila anni fa, il Signore Gesù promise ai Suoi seguaci: ‘Ecco, Io vengo presto’ (Apocalisse 22:7)”. Questa frase della Bibbia ci ha immediatamente coinvolti. Tutte le profezie contenute nell’Apocalisse sono misteri e lì il protagonista parlava di questa sezione delle profezie che il libro riporta. Cos’altro avrebbe detto dopo? Abbiamo continuato a guardare con crescente curiosità. Il protagonista del film viene poi arrestato dal PCC per via della sua fede in Dio. Mentre è in prigione, incontra fratello Zhao Zhiming, un credente in Dio Onnipotente. Zhiming trova il modo di consegnargli un foglio di carta, su cui è scritto: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. […] Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). “Negli ultimi giorni dovete rendere testimonianza a Dio. Per quanto sia grande la vostra sofferenza, dovreste camminare fino alla fine, e anche al vostro ultimo respiro, dovete ancora essere leali a Dio e alla mercé delle Sue orchestrazioni; solo questo è vero amore per Lui e una testimonianza forte e clamorosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Leggere questi due passi commuove e conforta molto il protagonista, che ritrova la fede e la forza. Anche io e mia moglie siamo rimasti molto colpiti da questi due brani. Come potevano queste parole essere così autorevoli, potenti e commoventi? Era come se Dio ci parlasse direttamente, dicendoci cosa dovevamo fare. Sebbene avessi capito da queste parole che percorrere il cammino della fede in Dio avrebbe comportato la sopportazione delle difficoltà, ho sentito nascere nel mio intimo un senso di dolcezza e l’ascolto di queste parole mi ha dato fede e forza. Ho pensato: “Da dove vengono mai queste parole? Potrebbero provenire da Dio? Possibile che il Signore sia davvero tornato? Ma al Suo ritorno il Signore dovrebbe discendere su una nuvola, e noi non ne abbiamo ancora visto alcun segno”. Anche se in quel momento mi sentivo un po’ confuso, ho apprezzato molto queste parole, e rivolgendomi a mia moglie ho detto: “Queste parole sono incredibili! Non ho mai sentito parole tanto potenti prima d’ora”. Allora ho messo in pausa il film, ho preso un quaderno e le ho trascritte. Mentre lo facevo, le ho rilette: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice!” “La strada verso il Regno”? Mi sono detto: “Solo Dio Stesso può sapere qual è la strada che conduce al Regno. Queste parole parlano della strada verso il Regno e non possono essere state pronunciate da una persona qualunque: è una questione che solo Dio può conoscere!” Ho continuato a leggere: “Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. […] Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi”. Il tono di queste parole mi dava la sensazione che fossero state pronunciate da qualcuno che governava ogni cosa, che ci confidava direttamente e con assoluta sincerità che il cammino della fede non è privo di asperità, e che ogni persona deve sperimentare diverse quantità di dolore e di avversità, ma questo serve a perfezionare il nostro amore e la nostra fede. È l’amore di Dio per noi. All’improvviso ho visto la luce. Prima ero sempre stato convinto che avere fede in Dio implicasse che tutto nella vita dovesse procedere bene e senza intralci, e che questa fosse la benedizione di Dio. Pensavo che, se avessimo affrontato disastri o calamità come i non credenti, si sarebbe trattato di una cosa negativa e avrebbe significato una punizione da parte di Dio. Come è avvenuto nel 2010, quando ho perso tutto ciò che possedevo a causa di un terremoto. All’epoca avevo avuto la sensazione che Dio non avesse vegliato su di me e non mi avesse protetto. Questa cosa mi aveva molto turbato e vivevo in uno stato di incomprensione di Dio. Ora, leggendo queste parole, la mia visione di tali situazioni difficili era cambiata. Allo stesso tempo, sono arrivato a comprendere che dovevo obbedire a Dio, pregarLo e cercare di capire le Sue azioni quando mi si presentavano avversità e prove, e che così facendo non sarei diventato debole e negativo. Continuavo a pensare alle parole: “Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi”. Le parole “di certo”, “promessa” e “benedizione” rivelano l’autorità e il potere di Colui che le ha pronunciate. Egli ci chiede delle cose, ma ci fa anche delle promesse che, per di più, ha il potere di realizzare. Queste parole hanno scosso il mio cuore, e mi sono chiesto come potesse il loro tono essere così simile a quello usato dal Signore Gesù. Come quando il Signore disse: “Io sono la via, la verità e la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di Me” (Giovanni 14:6); “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà” (Giovanni 11:25); e “In verità vi dico: se non cambiate e non diventate come i bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli” (Matteo 18:3). Tutte queste parole contengono le richieste e le promesse di Dio nei nostri confronti e incarnano l’identità e il prestigio di Dio. Ascoltandole, siamo in grado di sentire l’autorità e il potere delle parole di Dio. Quando abbiamo visto che era proprio questo il caso delle parole citate nel film, io e mia moglie abbiamo avuto la sensazione che provenissero da Dio e che fossero la Sua voce. In quel momento ero emozionato, ma anche confuso: quelle parole non erano tratte dalla Bibbia, quindi da dove mai provenivano? Abbiamo continuato a guardare il film: mentre stanno lavorando, Zhiming dice al protagonista che il Signore Gesù è tornato, Si è fatto carne ed è disceso in segreto per compiere l’opera di giudizio e di purificazione dell’uomo negli ultimi giorni. A quel punto, io e mia moglie eravamo un po’ confusi, poiché avevamo sempre creduto che un giorno il Signore Gesù sarebbe disceso su una nuvola. Ma poi nel film Zhiming dice: “Stiamo aspettando il ritorno del Signore basandoci soltanto sulle profezie della Sua discesa su una nuvola, ma ne abbiamo trascurate altre. Questo è un grave errore! Molti passi della Bibbia contengono profezie sul ritorno del Signore. Ad esempio, le profezie del Signore: ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15). ‘E a mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andategli incontro!”’ (Matteo 25:6). C’è poi Apocalisse 3:20: ‘Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me’. E Luca 17:24-25: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Queste profezie menzionano che il Signore ritornerà come un ladro, e la venuta del Figlio dell’uomo; affermano che Egli parla alle persone bussando alla porta, e così via. Questo dimostra che quando tornerà, oltre alla Sua discesa pubblica su una nuvola, il Signore discenderà anche in segreto. Se crediamo che il Signore tornerà solo discendendo su una nuvola, allora le profezie sulla Sua venuta in segreto non potrebbero adempiersi. Nella Bibbia ci sono molte profezie sul ritorno del Signore negli ultimi giorni. Se trascuriamo le altre e limitiamo il modo in cui il Signore tornerà alla discesa su una nuvola bianca solo sulla base di uno o due passi della Bibbia, verosimilmente perderemo l’occasione di accogliere il Suo ritorno e rischieremo di essere da Lui abbandonati”. A quel punto, io e mia moglie abbiamo immediatamente preso la nostra Bibbia e abbiamo controllato quei versetti parola per parola. Mentre lo facevamo, ho pensato: “Questi versetti parlano davvero del ritorno del Signore in segreto, quindi sembra proprio che il Signore non tornerà solamente discendendo su una nuvola. Questo mi ha davvero aperto gli occhi”.

Io e mia moglie abbiamo continuato a guardare il film. Zhiming prosegue la sua condivisione, dicendo: “La Bibbia ha profetizzato ‘Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15), e ‘A mezzanotte si levò un grido: “Ecco, arriva lo sposo: uscite e andategli incontro!”’ (Matteo 25:6). ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’ (Luca 17:25). L’apparizione e l’opera di Dio Onnipotente hanno adempiuto queste profezie. Esteriormente, Egli appare come una persona normale. Parla dall’interno della normale umanità. Chi potrebbe immaginare che Egli è la manifestazione del Signore? Questo adempie completamente la profezia ‘Io vengo come un ladro’. Coloro che predicano il Vangelo testimoniano le parole di Dio Onnipotente a chiunque ricerchi l’apparizione di Dio e condividono pazientemente sulle Sue parole. Questo è il Signore che bussa alla porta! Da quando Dio Onnipotente è apparso e opera, è stato oggetto continuo della caccia spietata e della persecuzione da parte del PCC, ed è stato ferocemente osteggiato, condannato e respinto dal mondo religioso. Addirittura molti spiriti maligni e demoni hanno apertamente attaccato, condannato e bestemmiato Dio Onnipotente online. Questo adempie completamente la profezia pronunciata dal Signore: ‘Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Se il Signore fosse disceso pubblicamente su una nuvola in grande gloria, come la gente immagina, allora la zizzania, i capri, i servi malevoli e gli anticristi si sarebbero sicuramente prostrati in adorazione per accettare Dio Onnipotente. Ma allora come sarebbero stati rivelati? Dio Onnipotente è venuto e ha espresso tutte le verità che purificano e salvano l’umanità, e sta compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Le Sue pecore ascoltano la Sua voce, e le vergini sagge di ogni confessione sentono le parole espresse da Dio Onnipotente e sanno che sono la verità e la voce di Dio, e tutte loro si sono rivolte verso Dio Onnipotente. Questo è il rapimento. Queste persone sono state rapite al cospetto del trono di Dio e accettano il giudizio e il castigo davanti al seggio di Cristo. Sono le prime a essere purificate e trasformate da Dio in vincitori, e diventano le primizie. Questo adempie completamente la profezia di Apocalisse 14:4-5: ‘Essi sono quelli che non si sono contaminati con donne, poiché sono vergini. Essi sono quelli che seguono l’Agnello dovunque vada. Essi sono stati riscattati tra gli uomini per essere primizie a Dio e all’Agnello. Nella bocca loro non è stata trovata menzogna: sono irreprensibili’. Dopo che Dio sarà disceso in segreto e avrà creato questo gruppo di vincitori, la Sua grande opera sarà conclusa. Dopodiché, Egli discenderà pubblicamente su una nuvola e apparirà a tutte le nazioni e a tutti i popoli. Questo adempirà Apocalisse 1:7: ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’. Questa sarà la scena in cui Dio discenderà pubblicamente su una nuvola e gli occhi di tutti potranno vederLo. Anche coloro che hanno opposto resistenza a Dio Onnipotente e Lo condannato potranno vederLo discendere su una nuvola, e questa è la ragione per cui ‘tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’. Dio opera per fasi e secondo un piano; le profezie del ritorno del Signore si sono ormai in gran parte adempiute, quindi manca solamente che si adempiano quelle riguardanti Dio che discende apertamente su una nuvola dopo le catastrofi”. Constatando che la condivisione di Zhiming era ragionevole e basata sui fatti, ho capito in cuor mio che il Signore è davvero tornato, che Si è fatto carne ed è venuto tra gli uomini in segreto. Io e mia moglie ci siamo resi conto di quanto fossimo stati sciocchi ad aggrapparci all’idea che il Signore discendesse su una nuvola, ma allo stesso tempo ci ha colmati di gioia poter ascoltare la grande notizia della venuta del Signore in segreto. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Non c’è da meravigliarsi se queste parole sembrano così autorevoli e potenti e suonano come se fossero la voce di Dio. A quanto pare, si tratta proprio di parole pronunciate da Dio Stesso!” Pieni di entusiasmo, abbiamo continuato a guardare il film. Dio Onnipotente dice: “Molte persone potrebbero non essere interessate a quello che dico, ma voglio ancora dire ai cosiddetti santi che seguono Gesù: nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i malevoli. Il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno tornati davanti al trono di Dio ed entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e dona la vera via e la vita. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. Sono particolarmente ostinati e arroganti, e hanno un’eccessiva fiducia in sé stessi. Come potrebbero essere ricompensati da Gesù individui così degenerati? Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e avere sete della verità e cercarla; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Quando ho sentito queste parole, mi sono chiesto se l’espressione “cosiddetti santi” si riferisse a coloro che, quando Dio viene in segreto, non accettano la Sua opera e si limitano ad aspettare che il Signore Gesù discenda su una nuvola. In tutti questi anni, la quasi totalità del mondo religioso ha atteso che il Signore discendesse su una nuvola. Queste parole invece affermano chiaramente che, se ci aggrappiamo ciecamente all’idea che il Signore Gesù discenderà su una nuvola e rifiutiamo di accettare il fatto che Dio è già venuto in mezzo agli uomini in segreto, finiremo per essere puniti da Dio, perché a quel punto l’opera di Dio degli ultimi giorni di giudicare, purificare e salvare completamente l’uomo sarà conclusa. Il tono di queste parole è severo, esse esprimono l’indole di Dio che non tollera offesa, sono colme di autorità e potere e ci riempiono di paura e timore. Allo stesso tempo queste parole fungono per noi da monito ed esortazione, nella speranza che diventiamo persone che ricercano e accettano la verità e non delimitano ciecamente l’opera di Dio, né negano il fatto che il Signore è tornato. Io e mia moglie siamo stati così coinvolti da quel film che lo abbiamo guardato più volte. Le parole di Dio Onnipotente ci hanno veramente scossi nel profondo. Il nostro entusiasmo è durato per giorni.

Un giorno, ho chiamato mia moglie mentre andavo al lavoro, e più ne parlavamo, più ci convincevamo che quelle parole dovevano essere parole di Dio. Entusiasta, lei mi ha detto: “Dobbiamo proprio procurarci quel libro!” Eravamo davvero ansiosi di scoprire cosa fare e come accogliere il Signore; così, quando quel giorno sono tornato a casa dal lavoro, abbiamo cercato online “La Chiesa di Dio Onnipotente” e siamo andati sul loro sito ufficiale, in cui abbiamo trovato il libro “La Parola appare nella carne”. Per prima cosa, nella Prefazione abbiamo letto che Dio Onnipotente dice: “‘Fede in Dio’ significa credere che ci sia un Dio; questo è il concetto più semplice per quanto riguarda il credere in Dio. Per di più, credere che ci sia un Dio non equivale a credere veramente in Lui; piuttosto, è una sorta di fede semplice con forti connotazioni religiose. La vera fede in Dio significa quanto segue: sulla base della convinzione che Egli ha la sovranità su tutte le cose, si sperimentano le Sue parole e la Sua opera, ci si libera della propria indole corrotta, si soddisfano le intenzioni di Dio e si arriva a conoscerLo. Solo un percorso siffatto si può chiamare ‘fede in Dio’. Tuttavia la gente vede spesso la fede in Dio come qualcosa di semplice e frivolo. Le persone che credono in Dio in questo modo hanno perso il significato del credere in Dio, e per quanto continuino a credere sino alla fine, non otterranno mai l’approvazione di Dio perché percorrono la strada sbagliata” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio). Non ho potuto fare a meno di constatare la magnificenza di queste parole e sapevo che erano realmente la verità. Queste parole hanno completamente ribaltato le mie precedenti nozioni in merito alla fede in Dio. Prima sapevo solamente che bisognava leggere molto la Bibbia, pregare tanto e ascoltare a lungo i sermoni, e che la fede in Dio aveva il solo scopo di procurarci benedizioni e grazia. Non immaginavo che avere autentica fede in Dio significasse sperimentare le parole di Dio e lavorare sulla base della convinzione che Dio ha la sovranità su tutte le cose. Queste parole spiegavano il vero significato della fede in Dio in modo così profondo e meticoloso, e fornivano in maniera molto chiara una strada da seguire. Mi sono persuaso ancora di più che provenivano da Dio ed erano la Sua voce, poiché solo Dio poteva parlare in modo così chiaro della verità e dell’autentico significato della fede in Dio.

Continuando a leggere, abbiamo visto che Dio Onnipotente dice: “Non si può parlare alla stessa stregua di Dio e dell’uomo. L’essenza e l’opera di Dio sono altamente insondabili e incomprensibili all’uomo. Se Dio non compie personalmente la Sua opera e non pronuncia le Sue parole nel mondo dell’uomo, l’uomo non sarebbe mai in grado di comprendere le Sue intenzioni, e così persino coloro che hanno dedicato la loro intera vita a Lui non sarebbero in grado di ricevere la Sua approvazione. Per quanto l’uomo possa fare bene, senza l’opera di Dio ciò sarà vano, perché i pensieri di Dio saranno sempre superiori a quelli dell’uomo e la Sua saggezza è insondabile per l’uomo. E così dico che quanti sostengono di ‘comprendere pienamente’ Dio e la Sua opera sono un mucchio di inetti, tutti arroganti e ignoranti. L’uomo non dovrebbe definire l’opera di Dio; inoltre, non può definirla. […] Poiché crediamo che ci sia un Dio e desideriamo soddisfarLo e vederLo, dovremmo ricercare la via della verità, una via che sia in armonia con Dio. Non dovremmo porci ostinatamente in opposizione a Lui. Quale bene potrebbe mai derivare da simili azioni?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Dopo aver letto questo passo, ci siamo resi conto che tutti noi siamo solo esseri creati, per sempre insignificanti. Dio, al contrario, sarà per sempre Dio. Le Sue parole e opere contengono così tanti misteri che non possiamo comprendere. Dobbiamo adottare un atteggiamento umile e di ricerca nei confronti della Sua opera, non possiamo saltare arbitrariamente alle conclusioni. Abbiamo poi letto altre parole di Dio Onnipotente che dicono: “Potresti aver aperto questo libro a scopo di studio, o con l’intenzione di giungere a un’accettazione; qualunque sia il tuo atteggiamento, spero che lo leggerai fino alla fine e che non lo metterai via con leggerezza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Leggendole, ho percepito quanto fossero cordiali queste parole, come se Dio ci stesse parlando direttamente, guidandoci alla ricerca delle Sue parole e della Sua opera. Ho deciso di continuare a leggere il libro e di mettermi in contatto con la Chiesa di Dio Onnipotente.

Abbiamo inviato un messaggio utilizzando la funzione chat sul sito della Chiesa di Dio Onnipotente e i fratelli e le sorelle della Chiesa ci hanno risposto immediatamente. In seguito, abbiamo letto spesso online le parole di Dio Onnipotente insieme a loro, condividendo ognuno la propria esperienza e comprensione. Leggendo sempre di più le parole di Dio Onnipotente, ho appreso molte verità, come il modo in cui Dio compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni, la differenza tra essere salvati e ottenere la piena salvezza, cosa significa essere rapiti, che tipo di persona può entrare nel Regno dei Cieli e il mistero dell’incarnazione. La parola di Dio Onnipotente dice: “Quando Gesù è venuto nel mondo dell’uomo, ha inaugurato l’Età della Grazia e ha posto fine all’Età della Legge. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ancora una volta, e con questa incarnazione ha concluso l’Età della Grazia e ha dato inizio all’Età del Regno. Tutti coloro che sanno accettare la seconda incarnazione di Dio saranno introdotti nell’Età del Regno e in più saranno in grado di accettare personalmente la guida di Dio. Benché Gesù sia giunto tra gli uomini e abbia compiuto molte opere, ha soltanto completato l’opera di redenzione di tutta l’umanità ed è servito come sacrificio espiatorio dell’uomo; Egli, però, non l’ha liberato da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che l’uomo è stato perdonato per i suoi peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). “Da quella di Jahvè a quella di Gesù, e da quest’ultima a quella attuale, queste tre fasi in un filo ininterrotto coprono l’intera estensione della gestione di Dio e sono tutte opera di un unico Spirito. Da quando ha creato il mondo, Dio ha sempre operato nella gestione dell’umanità. Egli è il Principio e la Fine, è il Primo e l’Ultimo, ed è Colui che inaugura un’età e la porta a compimento. Le tre fasi dell’opera, in diverse età e in luoghi differenti, sono inequivocabilmente opera di un solo Spirito. Tutti coloro che le separano si pongono in contrasto con Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente, sono giunto a comprendere che il Signore Gesù ha svolto soltanto l’opera di redenzione dell’umanità, e non quella di giudicare, purificare e salvare completamente l’uomo negli ultimi giorni. Sebbene avere fede nel Signore significhi che i nostri peccati sono stati assolti, la nostra natura peccaminosa non è stata estirpata, ed è per questo che continuiamo a commettere spesso peccati e non riusciamo a liberarci dalle loro catene. Sul fondamento dell’opera di redenzione del Signore Gesù, Dio Onnipotente esprime la verità e compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni per purificare e salvare l’uomo definitivamente. Dio Onnipotente e il Signore Gesù sono un unico Dio, che assume nomi diversi in età diverse. Solo sperimentando l’opera di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni possiamo purificare la nostra indole corrotta ed essere degni di entrare nel Regno di Dio. Queste informazioni sono davvero fondamentali per noi! Le parole di Dio Onnipotente ci hanno rivelato questi misteri riguardanti l’opera di Dio e siamo stati scossi nel profondo. In verità, queste sono le parole e la voce di Dio! Perché solo Dio può rivelare i misteri dell’opera di Dio, e solo Dio può porre fine alla vecchia età e dare inizio a una nuova. Nessuna persona ne è in grado.

Abbiamo anche visto che Dio Onnipotente ha espresso molte verità inerenti alla pratica, come i principi della fede, i principi dell’essere persone oneste, i principi della sottomissione a Dio e i principi del vero amore per Dio. Questi principi sono davvero arricchenti e adempiono appieno le parole del Signore Gesù: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire” (Giovanni 16:12-13). Ci siamo del tutto convinti che Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato, che le parole di Dio Onnipotente sono espressioni di Dio e che sono il libro profetizzato nell’Apocalisse. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, siamo arrivati a capire molte verità che non avevamo mai compreso prima e, pregando Dio Onnipotente e leggendo le Sue parole, abbiamo risolto tutti i problemi che incontravamo nella nostra vita quotidiana. Abbiamo veramente iniziato a vivere una vita a tu per tu con Dio: siamo così benedetti! Ho imparato che è veramente importante ascoltare la voce di Dio quando si tratta di accogliere il Signore!


89. Perché ho sempre cercato di distinguermi nel mio dovere

di Wu Yan, Cina

Alla fine di giugno 2021, il Partito Comunista Cinese arrestava selvaggiamente i cristiani, e per questo la casa in cui ero ospitata era sorvegliata. Mi sono subito trasferita altrove, ma era molto probabile che la polizia stesse sorvegliando anche me, quindi dovevo lavorare di nascosto da casa. In quel periodo, ero responsabile del lavoro di alcuni gruppi. Il mio carico di lavoro stava aumentando e a volte non bastava scrivere lettere, non era la stessa cosa che comunicare di persona. Quindi, per esigenze di lavoro, la leader ha nominato sorella Wang Zhen come mia collaboratrice.

All’inizio, Wang Zhen non conosceva bene i fratelli e le sorelle; quindi, prima di ogni riunione, la aggiornavo sulle questioni che dovevano essere affrontate per aiutarla a essere più efficiente nella condivisione con i fratelli e le sorelle. In quel periodo ho saputo che sorella Li Fan era sempre superficiale nel suo dovere. Non era cambiata dopo ripetute sessioni di condivisione e questo aveva già causato un ritardo del lavoro. In base ai princìpi, doveva essere destituita immediatamente. E così ho stilato un documento che spiegava la situazione di Li Fan e i princìpi secondo cui destituire le persone per sottoporlo a Wang Zhen e ho condiviso con lei la mia opinione sul perché Li Fan andasse rimossa, in modo che Wang Zhen potesse condividere scrupolosamente con Li Fan al fine di aiutarla a riflettere e a conoscere se stessa. Wang Zhen l’ha destituita il giorno dopo. Quando quel giorno è tornata a casa, Wang Zhen mi ha raccontato com’è andata, ma non una sola volta in tutto il discorso ha menzionato me tra i fratelli e le sorelle o che l’avevo aiutata ad acquisire discernimento e a gestire il problema. Ero un po’ delusa. Sentivo che nessun altro sapeva del lavoro che svolgevo dietro le quinte. Poteva sembrare agli altri che Wang Zhen avesse capito subito i problemi di Li Fan dopo che aveva accettato il dovere, che avesse più comprensione della verità e maggiore discernimento di me. Pensare a quanto lavoro avevo svolto nell’anonimato facendo fare bella figura a Wang Zhen mi infastidiva un po’.

Qualche giorno dopo, discutendo di lavoro con Wang Zhen, è emerso che un gruppo stava peggiorando sempre più. Non riuscivo a capire la causa del problema, e lei mi ha detto che forse dipendeva dalla capogruppo. Alla luce di questo e pensando al comportamento costante di quella capogruppo, ho visto che proteggeva solo il suo prestigio ed eseguiva compiti che le avrebbero procurato fama, ma non svolgeva mai un lavoro reale, e questo era un grave ostacolo. In base ai princìpi, doveva essere destituita. Sapevo di non poter risolvere la questione personalmente, e che avrei dovuto comunicare le mie idee a Wang Zhen in modo che lei potesse condividere meglio con gli altri, aiutarli a discernere, e destituire subito la capogruppo. Ma, quando ho ripensato alla rimozione di Li Fan, a come avevo ricercato i princìpi e compilato il documento, e a come avevo condiviso così tanto con Wang Zhen senza che nessuno lo sapesse, ho pensato che, se avessi di nuovo condiviso tutte le mie idee con lei e lei avesse rimosso la capogruppo, gli altri avrebbero sicuramente riconosciuto a lei tutto il merito, che dopo poco tempo di lavoro avesse individuato due persone inadatte, le quali invece io non avevo rimosso dopo aver ricoperto quella posizione di responsabilità per così tanto tempo, e che il suo discernimento e la sua comprensione della verità fossero migliori dei miei. Volevo tenere per me alcune delle mie opinioni, così la condivisione di Wang Zhen non sarebbe stata chiara e gli altri non l’avrebbero ammirata. A questo pensiero, tuttavia, mi sono sentita un po’ in colpa. Se la sua condivisione non era chiara, la capogruppo poteva non capire i propri problemi e, se lei avesse interpretato male e fosse diventata negativa, questo non solo avrebbe avuto un impatto sulla sua riflessione, ma anche sul suo dovere di lì in poi. Inoltre, Dio trovava di certo disgustoso un simile trucco e il fatto che tenessi qualcosa per me. Perciò, ho condiviso tutte le situazioni della capogruppo con Wang Zhen, ma, con amarezza, l’ho vista uscire per andare a gestire la cosa. Perché non potevo andare io a occuparmi di quel lavoro? Tutti vedevano Wang Zhen destituire e discernere le persone, ma chi vedeva i miei sforzi dietro a tutto questo? Non ero molto entusiasta quando pensavo che tutto il lavoro che svolgevo serviva solo a far fare bella figura a Wang Zhen e a migliorare il suo prestigio davanti agli altri. Mi lamentavo persino del fatto che Dio mi avesse messa in una situazione così brutta. Perché di colpo aveva permesso che finissi sotto sorveglianza? Poi, dei fratelli e sorelle ci hanno scritto uno dopo l’altro per questioni di lavoro e alcuni hanno chiesto espressamente che se ne occupasse Wang Zhen. La cosa mi ha infastidita ancora di più. Mi sembrava che tutti rispettassero solo lei, ma non il mio lavoro dietro le quinte. Avanti di questo passo, non sarei sembrata a tutti solo un inutile accessorio? Anche se Wang Zhen si dava molto da fare all’esterno, il mio impegno in casa non era certo meno. Nessuno poteva vedere tutto il mio duro lavoro. Ero scontenta, quindi cercavo di trovare un modo per cambiare le cose. Anche se non potevo uscire e incontrare i fratelli di persona, potevo scrivere lettere per dare disposizioni per i compiti e dimostrare che lavoravo molto, e che ero in prima linea. Proprio in quel periodo, abbiamo ricevuto lettere da alcuni gruppi su alcuni compiti di affari generali che andavano gestiti. Ho risposto con i dettagli per organizzarne la gestione, scrivendo chiaramente quando Wang Zhen sarebbe andata a fare visita, in modo che tutti sapessero che ero io a organizzare tutto, che ero io a decidere dietro le quinte.

Un giorno, ho scritto a una sorella per chiederle del suo stato. Dopo aver scritto la lettera, mi sono chiesta se avrebbe saputo che ero stata io a scriverla. Se non avessi lasciato qualche indizio, poteva pensare che fosse Wang Zhen a preoccuparsi per lei. Non andava bene. Dovevo assicurarmi che la sorella sapesse che ero io a scrivere. Tuttavia, per il bene della mia sicurezza, non potevo firmare la lettera a mio nome. Poi, d’un tratto, ho ricordato che non molto tempo prima avevo consigliato a quella sorella un inno: potevo chiederle se lo avesse imparato, e in questo modo avrebbe saputo che la mittente ero io. Con quest’idea, ho terminato in fretta la lettera e l’ho inviata. Dalla risposta ho appurato che la sorella sapeva che ero stata io a scriverla, e ne ero così felice. Sentivo di poter comunque fare bella figura anche da dietro le quinte e mostrare agli altri che possedevo delle realtà ed ero in grado di risolvere i problemi. In questo modo, non mi sono mai accorta del mio stato sbagliato. Questo stato è perdurato fino al giorno in cui una sorella mi ha riferito, in angoscia, che dei documenti di studio su cui aveva lavorato duramente erano stati inviati ai fratelli e alle sorelle dalla sua collaboratrice, dunque le sembrava le fosse stato tolto il merito del suo lavoro, ed era meno motivata nel suo dovere. Questo racconto mi ha davvero sconvolta. Non vivevo forse anch’io nello stesso stato negli ultimi tempi? E nemmeno io stavo cercando la verità per risolverlo. Così, ho ricercato le parole di Dio per risolvere il mio stato. Ho letto le parole di Dio che dicono: “Gli anticristi quando agiscono mettono sempre determinate intenzioni. Le loro parole e azioni e il loro comportamento, persino le specifiche formulazioni che scelgono mentre parlano, sono intenzionali; non agiscono per una rivelazione momentanea di corruzione, per statura modesta, stupidità o ignoranza, sputando sciocchezze ovunque vadano: non è assolutamente così. Esaminando i loro metodi, il loro modo di fare le cose e la loro scelta delle parole, gli anticristi appaiono piuttosto subdoli e malvagi. Nell’interesse del loro prestigio e per raggiungere l’obiettivo di controllare le persone, colgono ogni occasione per mettersi in mostra, per sfruttare ogni minimo dettaglio, e non perdono neppure una singola opportunità. DiteMi, queste persone rivelerebbero tali caratteristiche di fronte a Me? (Sì.) Perché dici che lo farebbero? (Perché la loro natura essenza è quella di mettersi in mostra.) Mettersi in mostra è l’obiettivo finale di un anticristo? Qual è il suo obiettivo nel mettersi in mostra? Vuole conquistare il prestigio, e questo è ciò che intende: ‘Non lo sai, tu, chi sono io? Guarda le cose che ho fatto, sono stato io a fare queste cose buone; ho dato un bel po’ di contributi alla casa di dio. Ora che lo sai, non dovresti darmi un lavoro più significativo? Non dovresti tenermi in grande considerazione? Non dovresti fare affidamento su di me in tutto ciò che fai?’ Questo non è forse intenzionale? Gli anticristi vogliono controllare chiunque, a prescindere da chi sia. Qual è un altro termine per dire controllare? Manipolare, usare come giocattolo: vogliono solo governarti. Per esempio, quando i fratelli e le sorelle lodano qualcosa come ben fatto, un anticristo dice subito di essere stato lui a farlo, e così fa in modo che tutti li ringrazino. Una persona veramente ragionevole si comporterebbe così? Assolutamente no. Quando gli anticristi fanno un po’ di bene, vogliono che tutti lo sappiano, per indurli a stimarli e lodarli: questo li soddisfa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 5: Fuorviano, adescano, minacciano e controllano gli altri”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi si mettono costantemente in mostra. Parlano e agiscono solo per ottenere l’ammirazione altrui, nel tentativo nascosto di acquisire prestigio. Considerando le parole di Dio e riflettendo sull’indole che avevo rivelato, non ero proprio come un anticristo? Mi sono offesa quando Wang Zhen ha rimosso quelle due sorelle senza nominarmi affatto. Sentivo di essere stata principalmente io a discernerle, ma che alla fine il merito era tutto di Wang Zhen. Era stata l’unica a mostrare il suo volto, mentre, per quanto lavoro io svolgessi, nessuno l’avrebbe visto. Nessuno se ne sarebbe accorto, se fossi rimasta nell’anonimato. Questo mi infastidiva molto! Mi arrovellavo il cervello e facevo di tutto per mettermi in mostra, in modo che fratelli e sorelle mi ammirassero e io godessi di prestigio ai loro occhi. In apparenza, scrivevo lettere per dare disposizioni per il lavoro, ma in realtà cercavo segretamente di ricordare a tutti della mia esistenza e del fatto che Wang Zhen stava solo lavorando per me, che ero la principale responsabile. Con il pretesto di aiutare una sorella con il suo stato, ho finto che mi importasse di lei, per ricordarle la mia esistenza e ottenere la sua ammirazione senza far trasparire le mie spregevoli motivazioni. Avevo un’indole così propensa all’inganno! Se non avessi letto le parole di Dio, non avrei mai saputo che quelle due sorelle non erano adatte ai loro doveri. Inoltre, erano state causate molte perdite al lavoro quando erano state destituite. Questo soprattutto nel caso della capogruppo. Se Wang Zhen non me lo avesse detto, non lo avrei notato e l’avrei lasciata al suo posto. Non svolgevo bene il mio lavoro, e non solo non mi sentivo affatto in debito e in colpa, ma pretendevo anche spudoratamente il merito e utilizzavo mezzi spregevoli per mettermi in mostra e acquisire prestigio, cercando la stima degli altri. Ero così spudorata!

Poi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano, vuoi sempre guadagnare lodi e ammirazione da parte degli altri e non accetti lo scrutinio di Dio, allora hai ancora Dio nel cuore? Le persone di questo tipo non hanno un cuore che teme Dio. Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio ho capito che accettare lo scrutinio di Dio è la chiave per praticare la verità, e non dobbiamo preoccuparci di ciò che pensano gli altri, ma solo di soddisfare Dio e di compiere il nostro dovere. Successivamente, nelle mie lettere e nella condivisione con gli altri, mi sono impegnata ad avere le giuste motivazioni e ad accettare lo scrutinio di Dio, invece di usare le lettere per essere ammirata dagli altri e conquistare un posto nel loro cuore. Ho pensato a tutte le lettere che Paolo scrisse alle chiese. In esse, non esaltò mai il Signore Gesù né Gli rese testimonianza, e non esortò i credenti a seguire le parole del Signore Gesù. Si limitava a esaltare e testimoniare sé stesso, parlando di quanto avesse lavorato e sofferto. Scrisse: “Non sono stato in nulla inferiore a quei sommi apostoli”, e condusse le persone al proprio cospetto, in opposizione a Dio. Anche nelle lettere che io scrivevo ai fratelli non esaltavo né testimoniavo Dio, mettendo invece indirettamente in mostra me stessa. Non mi stavo forse comportando come Paolo? Se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata e punita proprio come lui. Resamene conto, ho rivolto una preghiera a Dio: “Dio, tengo troppo al mio prestigio. Non voglio esserne controllata e fare qualcosa che danneggi il lavoro della chiesa. Che io mi distingua o meno, voglio solo svolgere con serietà il mio dovere”.

Nei giorni successivi, ho corretto consapevolmente la mia mentalità, ricordando spesso a me stessa che gli interessi della chiesa vengono per primi e che devo svolgere bene il mio dovere. Poi, un giorno, abbiamo ricevuto da parte di fratello Chen Zhiqiang una lettera di dimissioni, in cui diceva di volersi dimettere perché non andava d’accordo con i suoi collaboratori. Sapevamo già qualcosa del suo problema. Principalmente, era troppo arrogante e ostinato, quindi non lavorava bene con gli altri. Wang Zhen aveva già condiviso con lui diverse volte, ma non era cambiato. Ora all’improvviso aveva deciso di dimettersi, sembrava sarebbe stato difficile per noi risolvere quel problema. Quando io e Wang Zhen abbiamo discusso di lui, ho condiviso il mio punto di vista e ho trovato alcuni passi pertinenti delle parole di Dio. Wang Zhen ha ritenuto che condividere in quel modo fosse appropriato. A quel punto, mi sono resa conto che, per quanto utile fosse la mia condivisione, era Wang Zhen che avrebbe di fatto condiviso con lui. Chi avrebbe visto che ero stata io a preoccuparmene e a pagare il prezzo dietro le quinte? Questo pensiero mi ha fatto venire voglia di non discutere più con Wang Zhen; ma, quando ho pensato che Dio sottoponeva a scrutinio tutti i miei pensieri e le mie idee, mi sono sentita un po’ turbata. Perché volevo sempre proteggere la mia fama e il mio prestigio? Ho pensato a un passo delle parole di Dio che mi ha aiutata a capire le conseguenze del perseguire il prestigio. Dio Onnipotente dice: “Se qualcuno afferma di amare e di perseguire la verità, ma essenzialmente il suo obiettivo è quello di distinguersi, di mettersi in mostra, di indurre gli altri a stimarlo, di raggiungere i propri interessi, e se non assolve il suo dovere al fine di sottomettersi a Dio o di soddisfarLo, bensì per ottenere fama, guadagno e prestigio, allora il suo è un perseguimento illegittimo. Stando così le cose, quando si tratta del lavoro della chiesa, le azioni di simili persone costituiscono un ostacolo o aiutano a portarlo avanti? Sono chiaramente un ostacolo; non vi apportano alcun avanzamento. Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, intraprendono la propria impresa personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Credevo che perseguire fama e prestigio influisse solo sul proprio ingresso nella vita, e che fosse sufficiente non compiere il male per non intralciare il lavoro della chiesa. Non capivo come mai Dio detesta e disprezza così tanto il perseguimento di fama e prestigio. Le parole di Dio mi hanno mostrato che inseguire il nome e il prestigio nel mio dovere e non proteggere gli interessi della chiesa alla fine danneggerà di certo il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli. Ostacolerà e intralcerà il lavoro della chiesa, e questo è condannato da Dio. Discutendo del problema di Chen Zhiqiang, non volevo più condividere perché non potevo essere sotto i riflettori. Non sembrava, ma era in sostanza una cosa molto grave. Rimandando la condivisione con Chen Zhiqiang per aiutarlo con i suoi problemi, avremmo danneggiato il suo ingresso nella vita e anche il lavoro della chiesa. Essendo io la responsabile, avrei dovuto aiutare subito chi era in difficoltà nel suo dovere per tutelare il lavoro della chiesa. Specialmente con tutti gli arresti del Partito Comunista, Wang Zhen rischiava l’arresto ogni volta che usciva per una riunione. Senza adeguata preparazione, e se non avesse saputo risolvere i problemi durante le riunioni, incapace di ottenere risultati nonostante i rischi che correva, non sarebbe stato un tormento per lei? Non stavo pensando a come risolvere questi problemi il prima possibile o alla sicurezza della sorella. Ero solo preoccupata del fatto che potesse rubarmi la scena. Ero così egoista e priva di umanità! Come supervisore, non svolgevo un lavoro concreto. Stavo persino proteggendo il mio prestigio a spese del lavoro della chiesa. Percorrevo il cammino di un anticristo! Prima ero l’unica responsabile e facevo del mio meglio, per quanto fosse difficile o faticoso. Ma, a causa degli arresti del Partito, non potevo più uscire, potevo solo lavorare dietro le quinte. Ero riluttante a svolgere il mio dovere, e contendevo sempre la scena a Wang Zhen. Poi, ho capito che il mio precedente entusiasmo nel dovere era solo per ottenere fama e prestigio. Quella situazione stava rivelando i miei scopi e perseguimenti sbagliati, affinché potessi correggerli in maniera tempestiva. Questo era l’amore che Dio mi donava.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio che mi hanno chiarito il cammino di pratica. La parola di Dio dice: “Dovete raggiungere una cooperazione armoniosa con l’obiettivo dell’opera di Dio, a beneficio della chiesa e per spronare i vostri fratelli e sorelle ad andare avanti. Dovreste coordinarvi tra voi, ognuno correggendo l’altro e raggiungendo un risultato migliore nel lavoro, così da mostrare considerazione per le intenzioni di Dio. Questa è autentica cooperazione, e solo coloro che si impegnano in tal senso otterranno un vero ingresso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Servite come facevano gli Israeliti”). “Cosa bisogna fare per svolgere bene il proprio dovere? Bisogna arrivare a compierlo con tutto il cuore e con tutta l’energia. Usare tutto il cuore e tutta l’energia significa dedicare ogni pensiero allo svolgimento del proprio dovere e non lasciarsi distrarre da nient’altro, e poi utilizzare l’energia che si ha, esercitare la totalità del proprio potere e portare la propria levatura, i propri doni, le proprie forze e ciò che si è compreso a influire sull’incarico. Se hai la capacità di comprendere e capire, e hai una buona idea, devi comunicarla agli altri. Questo è ciò che significa collaborare in armonia. È così che svolgerai bene il tuo dovere, che otterrai un rendimento soddisfacente nell’assolverlo. Se vuoi sempre occuparti di tutto, se vuoi sempre compiere grandi cose da solo, se vuoi sempre essere tu al centro dell’attenzione e non altri, stai forse svolgendo il tuo dovere? Il tuo comportamento si definisce autocrazia; è mettere in scena una farsa. È un comportamento satanico, non è lo svolgimento del tuo dovere. Nessuno, indipendentemente dalle sue forze, dai suoi doni o dai suoi talenti speciali, può farsi carico di tutto il lavoro da solo; se si vuole svolgere adeguatamente il lavoro della chiesa, bisogna imparare a collaborare in armonia. Ecco perché la collaborazione armoniosa è un principio di pratica riguardante lo svolgimento del dovere. Fintanto che ci metti tutto il tuo cuore, la tua energia e la tua lealtà, e offri tutto ciò di cui sei capace, stai svolgendo bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dalle parole di Dio, ho visto che, per assolvere bene il nostro dovere, dobbiamo tenere conto del cuore di Dio e collaborare con i nostri fratelli e sorelle. Dobbiamo dare il massimo e usare i nostri punti di forza per compensare le altrui debolezze. In questo modo, possiamo ottenere l’approvazione di Dio e dei buoni risultati nel lavoro. Ho anche visto che non importava se Wang Zhen o io ci presentavamo per risolvere i problemi di persona. Purché gli stati e le difficoltà degli altri venissero risolti, anche se il mio sforzo era invisibile e dietro le quinte, svolgere il mio dovere e soddisfare Dio mi avrebbe trasmesso sicurezza e pace. Dopo di che, ho pensato su quali verità si dovesse condividere per affrontare il problema di Chen Zhiqiang e ho trovato delle parole di Dio pertinenti da sottoporre a Wang Zhen. Anche lei ha trovato alcuni passi delle parole di Dio davvero adatti al suo stato a cui io non avevo pensato. Insieme, abbiamo fornito una condivisione più completa. A quel punto, mi sono vergognata profondamente. Sebbene non potessi uscire per lavorare, potevo condividere chiaramente con Wang Zhen su tutto ciò che vedevo e pensavo. Lavorando insieme, avevamo una visione più completa dei problemi e potevamo risolverli meglio. Non era di maggiore beneficio al lavoro della chiesa? Dopo che abbiamo discusso di tutto, Wang Zhen ha condiviso con Chen Zhiqiang.

Poi, un giorno, abbiamo ricevuto da alcuni fratelli e sorelle una lettera in cui dicevano che, grazie alla condivisione di Wang Zhen, erano riusciti a correggere alcuni errori e stavano migliorando nei loro doveri. Dopo averla letta, sono rimasta un po’ delusa. Ero io ad aver rilevato quegli errori e quelle deviazioni, ma tutti vedevano solo il lavoro di Wang Zhen. Nessuno sapeva quello che io facevo dietro le quinte. Poi, ho capito che stavo di nuovo lottando per fama e guadagno, così ho pregato e mi sono ribellata a me stessa. Ho letto in un saggio un passo delle parole di Dio che mi ha davvero commossa. La parola di Dio dice: “Se cerchi costantemente di metterti in mostra e di avere l’ultima parola, non stai collaborando in armonia. Che cosa stai facendo? Stai creando disturbo e indebolisci gli altri. Creare disturbo e sminuire gli altri significa interpretare il ruolo di Satana; non è svolgere il proprio dovere. […] Potrai forse avere poca forza, ma se sei capace di lavorare insieme ad altre persone e sei in grado di accettare suggerimenti appropriati, e se hai le giuste motivazioni e sai tutelare il lavoro della casa di Dio, allora sei una persona giusta. A volte riesci a risolvere un problema e a portare beneficio a tutti con una sola frase; a volte, dopo che hai tenuto condivisione in merito a un’unica affermazione della verità, tutti hanno un percorso da praticare, sono in grado di lavorare insieme in armonia, si impegnano in direzione di un obiettivo comune e condividono gli stessi punti di vista e opinioni, e così il lavoro è particolarmente efficace. Anche se forse nessuno ricorderà che hai svolto questo ruolo, e anche se forse non avrai la sensazione di aver fatto un grande sforzo, Dio vedrà che sei una persona che pratica la verità, che agisce in conformità ai principi. Ricorderà che l’hai fatto. È questo che si definisce svolgere il proprio dovere lealmente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). È vero. Anche se nessuno poteva vedere il mio lavoro dietro le quinte, stavo assolvendo il mio dovere per soddisfare Dio. Non importava che gli altri lo sapessero. Ciò che conta è mettere in pratica la verità e soddisfare Dio. In qualità di supervisore, era mio dovere e responsabilità condividere con gli altri quando notavo i loro errori e le loro deviazioni e aiutarli a risolverli. Non era una cosa di cui dovevo prendermi il merito. In passato, cercavo sempre di mettermi in mostra davanti agli altri, ma ora potevo lavorare solo dietro le quinte. Queste erano le disposizioni e le orchestrazioni di Dio e ciò di cui avevo bisogno. Dovevo sottomettermi, concentrarmi sulla pratica della verità nel mio dovere e sforzarmi di svolgerlo bene.

Quando riscontravo dei problemi nel nostro lavoro, prendevo l’iniziativa e contattavo sorella Wang Zhen. A volte, quando scrivevo ai fratelli e alle sorelle in merito ai problemi, volevo far capire che ero io la mittente, ma mi rendevo conto che stavo segretamente mettendo in mostra ed elevando me stessa, e così pregavo e abbandonavo le mie motivazioni sbagliate. Mi acquietavo e pensavo a ciò che avrei potuto scrivere per aiutare gli altri e a come adempiere le mie responsabilità e i doveri. Praticare in questo modo mi illuminava davvero il cuore ed era liberatorio. È un modo così bello di comportarmi.


90. Quando sono stata di nuovo malata

di Yang Yi, Cina

Nel 1998, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e accolto il ritorno del Signore. Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho imparato che Egli esprime la verità e compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni per purificare e salvare l’umanità, guidando le persone verso una destinazione meravigliosa. Ho pensato che avrei dovuto spendermi, soffrire, pagare un prezzo e preparare buone azioni se avessi voluto raggiungere una buona destinazione. Così ho iniziato a diffondere il Vangelo e occasionalmente a ospitare, e mi impegnavo al massimo per fare tutto ciò che potevo. Ho persino donato il denaro extra che avevo ai fratelli e alle sorelle che vivevano in difficoltà. Una volta, mentre diffondevo il Vangelo, sono stata arrestata dalla polizia, torturata e persino condannata al carcere. Anche allora, non ho mai tradito Dio e non sono mai stata un giuda. Pensavo di aver fatto tante buone azioni e di essere rimasta salda nella mia testimonianza a Dio, e che quindi avrei sicuramente ottenuto una buona destinazione. Nel 2018, sono stata improvvisamente colpita da una patologia cardiaca e poi da ipertensione, per cui sono stata ricoverata in ospedale due volte. Ho pensato tra me: “Qualsiasi cosa succede, non posso lamentarmi. Dovrei sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio”. Con mia sorpresa, dopo appena due settimane, mi sono ripresa e sono stata dimessa dall’ospedale. Ero profondamente grata a Dio. Siccome non mi ero lamentata, nonostante fossi stata così male, e avevo persino continuato a fare il mio dovere dopo essere stata dimessa, mi ritenevo davvero leale e sottomessa a Dio. Poi, nel febbraio del 2019, la mia malattia cardiaca e l’ipertensione sono ripiombate di nuovo dal nulla ed è stato molto peggio di prima. Poco dopo, mi è stato diagnosticato anche il diabete, e avevo un’ernia del disco piuttosto importante. Non potevo prendermi cura di me stessa: dovevo mangiare sdraiata e avevo bisogno di mia nuora che mi portasse in bagno. Stavo a letto tutto il giorno e avevo a malapena la forza di parlare o di sbattere le palpebre.

Una notte, le mie condizioni sono improvvisamente peggiorate e il cuore mi faceva così male che avevo paura persino di respirare: come se un solo respiro avrebbe potuto finirmi. Ho sofferto per circa mezz’ora e sentivo di poter morire da un momento all’altro. Ho pensato: “Sto così male che ho a malapena la forza di aprire gli occhi: è questa la fine? Se muoio, come farò a entrare nel Regno? Non potrò mai condividere le benedizioni del Regno o intravedere il suo splendido scenario. È tutto finito per me?” Più rimuginavo e peggio mi sentivo. Pregavo, ma non riuscivo a comprendere l’intenzione di Dio. Col passare del tempo, l’inesorabile agonia della mia malattia mi faceva perdere la voglia di vivere. Conoscevo, però, l’intenzione di Dio, e non era di farmi morire. Non sapevo cosa fare e inconsciamente ho cominciato ad avanzare richieste a Dio: “Quando guarirò? Tutte le sorelle che conosco e hanno la mia età sono più sane di me, ma io non mi sono spesa meno di loro. Ho dato così tanto per Dio e ho svolto attivamente ogni dovere che potevo. Anche quando sono stata arrestata e incarcerata, tra grandi sofferenze, non ho mai rinnegato o tradito Dio. Perché Dio non mi ha protetta e non mi ha donato un corpo in buona salute?” Mi lamentavo continuamente e c’era tanto buio nel mio animo. In seguito, solo quando il mio cuore ha iniziato a fare ancora più male, mi sono presentata davanti a Dio per pregare e cercare, dicendo: “O Dio! Il mio problema cardiaco è peggiorato improvvisamente. Non riesco a comprendere la Tua intenzione e non so come dovrei sperimentare stavolta. Non voglio ribellarmi né oppormi a Te. Ti prego, illuminami e guidami in modo che io possa imparare da questa esperienza”. Dopo la preghiera, mi è venuto in mente un passo della parola di Dio: “Come dovresti fare esperienza della malattia quando arriva? Dovresti venire dinanzi a Dio e pregare, ricercare e cogliere le Sue intenzioni; dovresti esaminare te stesso per appurare cosa hai fatto contro la verità e quale corruzione dentro di te non è stata eliminata. La tua indole corrotta non può essere eliminata senza che tu ti sottoponga alla sofferenza. Solo lasciandosi temprare dalla sofferenza le persone possono non essere dissolute e riescono a vivere dinanzi a Dio in ogni momento. Quando qualcuno soffre, prega costantemente. Non pensa ai piaceri del cibo e dei vestiti o ad altri godimenti; prega senza sosta in cuor suo, esaminando sé stesso per capire se abbia fatto qualcosa di male o dove possa essere andato contro la verità. Normalmente, quando affronti una malattia grave o rara che ti fa soffrire molto, non accade per caso. A prescindere che tu sia malato o in buona salute, in questo c’è l’intenzione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è fondamentale”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, la Sua intenzione mi era più chiara. Egli non stava usando questa malattia per togliermi la vita, né mi stava facendo soffrire senza motivo. Piuttosto, la malattia era il Suo strumento per rivelare la mia indole corrotta e aiutarmi a imparare una lezione: era il modo con cui Dio mi salvava. Non dovevo fraintenderLo né incolparLo, dovevo davvero riflettere su me stessa.

Alcuni passi delle parole di Dio successivamente mi hanno aiutata a capire meglio il mio stato. La parola di Dio dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). “Per tutto il tempo ho imposto all’uomo uno standard molto rigido. Se la tua lealtà è accompagnata da intenzioni e condizioni, allora preferisco fare a meno della tua cosiddetta lealtà, poiché detesto coloro che Mi ingannano mediante le loro intenzioni e Mi ricattano con delle condizioni. Desidero solo che l’uomo Mi sia assolutamente leale e faccia tutte le cose nell’interesse e per la dimostrazione di un’unica parola: fede” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). Il giudizio delle parole di Dio era come un coltello affilato nel cuore. Mi sono vergognata così tanto e sono tornata immediatamente in me. Ho iniziato a riflettere su me stessa: qual era stato effettivamente il mio obiettivo in tutti gli anni di fede? Dopo essere diventata credente, davo sempre una mano ogni volta che vedevo i miei fratelli e sorelle in difficoltà e nella chiesa svolgevo qualsiasi dovere necessario come meglio potevo. Anche quando sono stata arrestata, incarcerata e torturata dal PCC, non ho tradito Dio. Pensavo di aver fatto davvero molte buone azioni. Tuttavia, attraverso la rivelazione delle parole di Dio e allo smascheramento da parte dei fatti, ho capito che mi ero spesa e sacrificata non per sottomettermi a Dio e soddisfarLo, ma per ottenere la Sua grazia e le Sue benedizioni, mantenere un corpo sano e alla fine raggiungere una buona destinazione. Perciò, la prima volta che mi sono ammalata, essendomi spesa tanto per Dio, ho pensato che non mi avrebbe lasciata morire nonostante la mia malattia, e così non L’ho incolpato. La seconda volta, quando le mie condizioni sono peggiorate ulteriormente ed ero a letto incapace di prendermi cura di me stessa, mentre lottavo con la sofferenza prolungata e la minaccia di morte, mi sono resa conto che le mie possibilità di ottenere le benedizioni del Regno dei Cieli erano scarse, e mi sono pentita di essermi spesa in passato. Ho persino usato i miei sforzi passati per ragionare e negoziare con Dio. Stavo trattando con Lui, ingannandoLo e usandoLo: ben lungi dallo spendermi davvero per Lui! Avevo anche una visione fallace: poiché mi ero spesa e sacrificata per Dio, Egli avrebbe dovuto donarmi un corpo sano e una buona destinazione; proprio come nel mondo secolare, dove si crede sia giusto e ragionevole ricompensare qualcuno in base a quanto lavora. Io volevo usare la mia sofferenza e i miei sacrifici per contrattare con Dio in cambio di una buona destinazione. Quando non l’ho ottenuta, il mio cuore si è riempito di lamentele e opposizione. Ero così irragionevole! Dio è santo e giusto: vuole che ci sacrifichiamo sinceramente. Mentre io, spinta da spregevoli motivazioni, volevo stringere un accordo con Lui. Lo stavo ingannando e Gli stavo opponendo resistenza. Se non mi fossi pentita subito, Lo avrei disgustato e Lui mi avrebbe eliminata.

Successivamente, ho pregato Dio e ho cercato di capire l’origine del problema. Ho letto due passi delle Sue parole: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Ciò che le parole di Dio smascheravano era esattamente il mio modo di essere. Avevo fatto transazioni con Lui e Lo avevo ingannato e usato perché ero stata profondamente corrotta da Satana. Tutti i miei pensieri e opinioni erano stati influenzati dal veleno di Satana. Vivevo secondo la logica e i principi satanici come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non siate mai l’ultima ruota del carro”, agendo sempre per interesse personale, e spendendomi per Dio al solo scopo di stringere un accordo con Lui. Cercavo sempre di ottenere qualcosa da Dio e di scambiare i miei piccoli sacrifici con le Sue grandi grazie e benedizioni. Vivevo secondo il veleno di Satana, ero egoista e spregevole, cercavo solo il profitto personale. Quando non ricevevo benedizioni o benefici, protestavo persino contro Dio. Non avevo un minimo di umanità! Ho pensato a come Dio, per salvarci, nella Sua prima incarnazione, ha subìto la crocifissione per redimerci tutti mentre, nella Sua seconda incarnazione, è venuto nel Paese del gran dragone rosso, ed è stato perseguitato dal PCC e condannato e rifiutato dal mondo religioso. Dio ha sopportato enormi sofferenze e umiliazioni e ha comunque espresso la verità per irrigarci e sostentarci. Non ci ha mai chiesto di darGli qualcosa, e invece Si è sempre speso in silenzio per l’umanità. Quanto a me, non ho pensato di ripagare il Suo amore, e ho persino preteso che mi desse pace e una buona destinazione. Quando non ho ottenuto ciò che volevo, ho protestato contro Dio. Dov’era la mia coscienza? Ero a malapena degna di essere definita umana, tanto meno meritavo di entrare nel Regno di Dio. Dopo aver capito tutto questo, mi sono davvero odiata, e mi sentivo anche molto grata a Dio. Se non fossi stata malata, costretta a letto e di fronte alla minaccia della morte, non avrei mai riflettuto su me stessa, né avrei capito che le mie opinioni sulla fede erano detestabili per Dio, e che se avessi continuato così non avrei mai raggiunto la vera sottomissione a Lui. Sono stati il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio e la malattia a spingermi a riflettere e a tornare verso di Lui. Questa era la salvezza di Dio e il Suo amore per me. Mi sono sentita così commossa e ho pregato Dio: “Amato Dio! Ora vedo che la malattia fa parte della Tua salvezza e del Tuo amore per me. Sono disposta a sottomettermi. Solo attraverso questo tipo di avversità e affinamento posso identificare le motivazioni improprie nella mia fede e iniziare a trasformare la mia indole corrotta. Sono disposta a cambiare le mie opinioni errate sui perseguimenti e a svolgere il mio dovere di essere creato”. Ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte. Lasciate che vi dica quest’unica cosa: svolgere il proprio dovere è ciò che l’uomo dovrebbe fare, e se non è in grado di farlo, questo dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che sono un essere creato. Sacrificarmi e spendermi per Dio è perfettamente naturale e giustificato, ed è il mio dovere. Non avrei dovuto farGli richieste o porGli condizioni; invece, spinta da spregevoli motivazioni, volevo che Dio mi donasse una buona destinazione in cambio di ciò che davo. Ero così irragionevole! Non importava se ricevessi o meno un corpo sano e una buona destinazione: dovevo comunque seguirLo e spendermi per Lui nei miei doveri, proprio come un bambino dovrebbe sempre rispettare i propri genitori indipendentemente da come loro lo trattano e dalla possibilità di ereditare una proprietà, perché queste sono responsabilità umane. Anche se non mi ero ancora ripresa e stavo piuttosto male, non fraintendevo più Dio né protestavo contro di Lui. Che mi fossi ripresa o meno, ero disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni.

In seguito, ho riflettuto e mi sono resa conto che in realtà non mi era chiaro cosa conta come una buona azione e quali tipi di spese e sacrifici avrebbero guadagnato l’approvazione di Dio. Nelle parole di Dio ho scoperto lo standard di valutazione. Le parole di Dio dicono: “Qual è lo standard in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicati buoni o cattivi? È il fatto che una persona, in come pensa, in ciò che rivela e in come agisce, possieda oppure no la testimonianza di mettere in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. In che modo Dio considera i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza né umiliano e sconfiggono Satana; anzi, gettano vergogna su Dio e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti spendi per Lui né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso di Lui; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa si spera di ottenere con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe infruttuosa?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Poiché sei certo che questa sia la vera via, devi seguirla sino in fondo; devi mantenere la tua devozione nei confronti di Dio. Poiché hai visto che Dio Stesso è giunto sulla terra per perfezionarti, dovresti donare il tuo cuore interamente a Lui. Se riesci comunque a seguirLo qualunque cosa Egli faccia, anche qualora in ultimo stabilisca per te un esito sfavorevole, questo è mantenere la tua purezza dinanzi a Dio. Offrire un corpo spirituale santo e una vergine pura a Dio significa mantenere un cuore sincero al Suo cospetto. Per l’umanità, la sincerità è purezza, e poter essere sinceri verso Dio significa mantenere la purezza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovresti mantenere la devozione a Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli vuole la nostra sincerità, che ci sacrifichiamo volentieri per Lui senza chiedere di essere ripagati, che pratichiamo la verità e testimoniamo per Lui nei nostri doveri. Ecco cosa si intende veramente per buone azioni. Prima avevo una comprensione unilaterale di questo aspetto. Credevo, fintanto che mi spendevo, soffrivo e pagavo un prezzo, di star accumulando buone azioni. Poi ho pensato all’Età della Grazia, quando il Signore Gesù aveva approvato la povera vedova che aveva fatto un’offerta. Alla maggioranza sembrava che lei avesse offerto solo un paio di monete, di scarso valore; a Dio, invece, non interessa quanto offriamo, ma la nostra intenzione. Sebbene nei miei doveri mi fossi spesa e avessi dato molto, non ero sincera con Lui; il mio spendermi era impuro, mirato a ottenere qualcosa in cambio. Non sarebbe stata una buona azione, a prescindere da quanto dessi in quel modo. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, L’ho pregato, dicendo che, a prescindere dal fatto che fossi guarita o avessi avuto una buona destinazione, mi sarei comunque spesa sinceramente per Lui per ripagare il Suo amore. In seguito, non sono stata più limitata dalla malattia né vincolata dalla mia intenzione di ottenere benedizioni; riuscivo a nutrirmi regolarmente delle parole di Dio, a partecipare alle riunioni e a fare il mio dovere al meglio delle mie capacità.

Dopo un po’ di tempo, ho iniziato lentamente a migliorare. Ora posso sedermi al computer e sto praticando la scrittura di articoli di testimonianza per Dio. E riesco anche a prendermi cura di me stessa. Ringrazio Dio dal profondo del cuore, perché ha usato la malattia per aiutarmi a imparare una lezione. Ho capito che anche nella malattia e nelle avversità c’è l’intenzione di Dio, tutto per la nostra salvezza. Come dicono le parole di Dio: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare le tue intenzioni e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”).


91. Non sceglierò mai più di non intervenire

di Martha, Italia

Nel giugno del 2021, supervisionavo il lavoro di produzione video nella chiesa e, poiché il carico di lavoro è aumentato, la chiesa mi ha chiesto di seguire anche il lavoro di un altro gruppo. Ho pensato: “Sono già abbastanza impegnata con il lavoro di cui sono responsabile ora. Se supervisiono anche altro lavoro sarò ancora più occupata e stanca, no?” Ma ho anche pensato: “I fratelli e le sorelle di questo gruppo conoscono bene il lavoro. Sono tutti preparati e svolgono efficacemente il loro dovere, quindi non dovrei preoccuparmi troppo di seguirli e non richiederà molto tempo né fatica”. Così ho accettato di seguire anche l’altro gruppo. All’inizio, di tanto in tanto, chiedevo se il lavoro del gruppo procedesse normalmente e se qualcuno dei fratelli e delle sorelle avesse difficoltà a svolgere il proprio dovere. In seguito, però, ho pensato che avevo anche altro da fare e che cercare di capire i dettagli del lavoro di ogni gruppo sarebbe stato troppo faticoso mentalmente e avrebbe richiesto molto tempo. Il lavoro di quel gruppo stava procedendo normalmente, quindi tutto andava bene e non avevo bisogno di dedicare del tempo a capire le cose. Inoltre era presente il leader del gruppo e i fratelli e le sorelle erano affidabili e facevano bene il loro dovere. Negli ultimi anni non c’erano stati grossi problemi, quindi di base non c’era da preoccuparsi. Seguirlo un po’ meno non poteva essere un problema, no? Stando così le cose, non mi sono quasi mai occupata del lavoro di quel gruppo.

Un giorno, più di due mesi dopo, uno dei fratelli mi ha fornito un resoconto dicendo che ultimamente, in due casi, i video prodotti da quel gruppo avevano avuto dei problemi, e che se altre sorelle non li avessero scoperti in tempo il lavoro avrebbe subito dei ritardi. Sono rimasta un po’ sorpresa, perché era emersa una serie di gravi problemi mentre il gruppo svolgeva i suoi doveri. Come mai non ne ero al corrente? Ripensandoci, ero responsabile di quel lavoro da diversi mesi, ma avevo prestato scarsa attenzione al lavoro del gruppo e non avevo idea di come i membri del gruppo stessero svolgendo i propri doveri. Mi sono resa conto che non stavo facendo un lavoro reale, ed era stato questo a causare i problemi. In seguito, quando ho capito la situazione, mi sono resa conto che per un certo tempo nessuno aveva supervisionato né verificato il lavoro del gruppo, cosicché i membri del gruppo si erano limitati a fare le cose in base alla propria esperienza e alle procedure abituali, senza alcun senso del fardello verso l’assolvimento del proprio dovere. Così, non appena il carico di lavoro è aumentato, hanno iniziato a fare le cose in modo superficiale. Anche se all’ispezione dei video lavoravano insieme due persone, per loro era solo una formalità. Si limitavano a sbrigarsela e non erano in grado di scoprire i problemi. Trovarmi davanti tutto questo è stato doloroso. Non erano problemi difficili da scoprire e, se avessi fatto una normale supervisione del lavoro di quel gruppo, non sarei stata colta alla sprovvista in quel modo. Che irresponsabile! Ho deciso di riflettere sul motivo per cui ho ignorato il loro lavoro per più di tre mesi. Ho letto la parola di Dio, che dice: “I falsi leader non fanno domande sulle situazioni lavorative dei vari supervisori dei gruppi, né le seguono. Inoltre, non fanno domande sull’ingresso nella vita dei supervisori dei diversi gruppi e del personale responsabile dei vari lavori importanti, nonché sul loro atteggiamento nei confronti del lavoro della chiesa e dei loro doveri, e nei confronti della fede in Dio, della verità e di Dio Stesso: non seguono tali questioni né ne hanno una buona conoscenza. Non sanno se questi individui hanno subito una qualche trasformazione o crescita, né sono a conoscenza dei vari problemi che possono esistere nel loro lavoro; in particolare, non conoscono l’impatto che gli errori e le deviazioni che si verificano nelle varie fasi del lavoro hanno sul lavoro della chiesa e sull’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, e non sanno se questi errori e queste deviazioni siano mai stati corretti. Sono completamente ignoranti riguardo a tutte queste cose. Se non sanno nulla di queste condizioni dettagliate, diventano passivi ogni volta che sorgono dei problemi. Ciononostante, i falsi leader non si preoccupano affatto di tali questioni dettagliate mentre svolgono il loro lavoro. Credono che, dopo aver organizzato i vari supervisori dei gruppi e assegnato i compiti, il loro lavoro sia finito: ciò per loro equivale ad aver fatto bene il lavoro, e se sorgono altri problemi non sono affari che li riguardano. Poiché i falsi leader non sono in grado di supervisionare, dirigere e seguire i vari supervisori dei gruppi e non adempiono alle loro responsabilità in queste aree, ciò porta a creare scompiglio nel lavoro della chiesa. Questo perché leader e i lavoratori sono inadempienti alle loro responsabilità. Dio può sottoporre a scrutinio le profondità del cuore umano; questa è una capacità che manca agli esseri umani. Pertanto, quando lavorano, le persone devono essere più diligenti e attente, e devono recarsi regolarmente sul luogo di lavoro per seguire, supervisionare e guidare il lavoro al fine di garantire il normale avanzamento del lavoro della chiesa. È chiaro che i falsi leader sono assolutamente irresponsabili nel loro lavoro e non supervisionano, non seguono né dirigono mai i diversi compiti. Di conseguenza, alcuni supervisori non sanno come risolvere i vari problemi che sorgono nel lavoro, e rimangono nel loro ruolo di supervisori nonostante non siano abbastanza competenti per fare il lavoro. Alla fine, il lavoro viene ritardato più e più volte e viene gettato nel caos più totale. Questa è la conseguenza del fatto che i falsi leader non fanno domande sulle situazioni dei supervisori, e non le supervisionano né le seguono: un esito che è interamente causato dall’inadempienza alla responsabilità da parte dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Dalla parola di Dio ho capito che i falsi leader trascurano i loro doveri e non svolgono un lavoro reale. Pensano, dato che ogni gruppo ha un supervisore, di poter prendere le cose alla leggera, cosa che causa problemi nel lavoro della chiesa. All’apparenza, i falsi leader non sembrano fare nulla di male; tuttavia non hanno senso di responsabilità per il lavoro della chiesa, il che compromette seriamente il progresso e l’efficacia dei vari compiti e intralcia e disturba il lavoro della chiesa. Dio richiede che i leader e i lavoratori verifichino e supervisionino il lavoro in tempo reale per assicurarsi che il lavoro della chiesa proceda regolarmente e in modo ordinato. È una loro responsabilità e un loro dovere. Io invece, dopo aver preso in carico il lavoro di quel gruppo, ho ritenuto che fosse presente il leader e che tutto il lavoro procedesse in modo ordinato, quindi mi sembrava sensato prendere le cose alla leggera. Non ho mai ispezionato o seguito il loro lavoro, né capivo i dettagli delle deviazioni e dei problemi presenti nel lavoro di ognuno. Inoltre, non rilevavo mai se erano negligenti o superficiali nel fare il loro dovere. Sulla base delle mie nozioni e fantasie, li ritenevo affidabili e coscienziosi nel fare il loro dovere nonché completamente degni di fiducia. Così ho agito di conseguenza e questo ha causato perdite al lavoro. Alla luce della parola di Dio, sapevo di essere stata negligente nell’assolvere il mio dovere e di essere una falsa leader. Anche se non facevo intenzionalmente del male, i problemi restavano e non venivano risolti perché non svolgevo un lavoro effettivo. I video che producevano presentavano dei problemi e dovevano essere rifatti, e questo era direttamente collegato al fatto che ero superficiale e irresponsabile nel fare il mio dovere. Assumendo un approccio superficiale e cercando di prendermela con comodo, non ho seguito né verificato il lavoro. È vero che questo mi ha fatto risparmiare molto tempo ed energia, ma ha direttamente ritardato l’avanzamento del lavoro, intralciando e disturbando il lavoro della chiesa. Stavo opponendo resistenza a Dio! Questo pensiero mi ha spaventata, e riflettevo continuamente su me stessa, pensando: “Come ho potuto prendere le cose alla leggera tanto a lungo senza rendermene conto?”

In seguito, ho letto un passo della parola di Dio, e ho capito meglio che non stavo facendo un lavoro reale. Dio Onnipotente dice: “I falsi leader non si informano mai sui supervisori che non svolgono un lavoro effettivo o che non si occupano del lavoro che spetta loro. Pensano di dover semplicemente scegliere un supervisore e che la questione sia chiusa lì, e che in seguito il supervisore possa gestire da solo tutte le questioni lavorative. Così i falsi leader si limitano a tenere riunioni di tanto in tanto, senza supervisionare il lavoro né chiedere come stia andando, e si comportano come capi dall’approccio distaccato. […] Non sono in grado di svolgere personalmente un lavoro reale e non sono nemmeno meticolosi nei confronti del lavoro dei capigruppo e dei supervisori: non lo seguono e non si informano in merito. Valutano le persone soltanto in base alle proprie impressioni e fantasie. Quando vedono qualcuno che rende bene per un certo periodo, pensano che questa persona sarà brava per sempre, che non cambierà; non credono a nessuno che dica che costui manifesta un problema, e quando qualcuno li mette in guardia su di lui lo ignorano. Pensate che i falsi leader siano stupidi? Sono stupidi e sciocchi. Cosa li rende stupidi? Ripongono con leggerezza la loro fiducia in un individuo, convinti che, poiché costui quando è stato scelto ha fatto un giuramento e un proposito e ha pregato con le lacrime che gli scorrevano sul viso, ciò significa che è affidabile e che non ci saranno mai problemi se lui si assume il lavoro. I falsi leader non hanno alcuna comprensione della natura delle persone; non conoscono la vera situazione dell’umanità corrotta. Dicono: ‘Come potrebbe qualcuno cambiare in peggio quando è stato scelto come supervisore? Come potrebbe qualcuno che sembra così intenso e affidabile sottrarsi al proprio lavoro? Non lo farebbe, vero? Possiede molta integrità’. Poiché i falsi leader hanno riposto troppa fiducia nelle proprie fantasie e nei propri sentimenti, questo li rende in definitiva incapaci di risolvere tempestivamente i molti problemi che emergono nel lavoro della chiesa e impedisce loro di destituire e riassegnare prontamente il supervisore coinvolto. Sono degli autentici falsi leader. E qual è il problema qui? L’approccio dei falsi leader al loro lavoro ha qualcosa a che fare con la superficialità? Da un certo punto di vista, essi vedono il gran dragone rosso arrestare rabbiosamente il popolo eletto di Dio; così, per tenersi al sicuro, mettono casualmente qualcuno a capo del lavoro, credendo che questo risolva il problema e che non sia necessario prestarvi ulteriore attenzione. Cosa pensano in cuor loro? ‘Questo ambiente è così ostile, dovrei nascondermi per un po’’. Questo è bramare le comodità della carne, non è vero? Da un altro punto di vista, i falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). La parola di Dio rivela che i falsi leader sono pigri, stupidi e sciocchi. Invece di valutare le persone e le cose in base alla parola di Dio, le valutano in base alle loro nozioni e fantasie. Eppure sentono di avere un’ottima percezione della gente e delle cose. Sono capaci di fidarsi con leggerezza di qualcuno e di affidare il lavoro ad altri, mentre loro prendono le cose alla leggera e bramano i vantaggi del prestigio. Attraverso lo smascheramento della parola di Dio, ho visto che ero io la falsa leader pigra e stupida! A causa della mia natura pigra, ho sempre pensato di essere responsabile di una tale quantità di lavoro che seguire ogni gruppo entrando nei dettagli mi sarebbe costato troppa fatica e troppo sforzo. Così ho principalmente seguito il lavoro di un gruppo. Poiché l’altro gruppo aveva un leader, fintanto che il lavoro procedeva normalmente, tutto andava bene e non dovevo dedicare più tempo a seguirlo. Il mio approccio al dovere era che meno dovevo preoccuparmi e meglio era. Anche se avevo il titolo di supervisore, in realtà non avevo intenzione di intervenire, il che era da irresponsabili! Oltretutto ero anche molto presuntuosa: basandomi sulle mie nozioni e fantasie, pensavo che tutti i membri del gruppo fossero affidabili nel fare il proprio dovere e che quindi non avrei dovuto preoccuparmi, tanto anche senza seguirne il lavoro avrebbero comunque fatto bene il loro dovere. Non mi sono informata né li ho supervisionati per diversi mesi, e questo ha causato l’emergere di problemi nel lavoro. Non capivo la verità né vedevo le cose con chiarezza, e credevo fortemente in me stessa, pensando che il mio giudizio sulla gente fosse infallibile. Ero troppo stupida e arrogante! Saputo tutto questo, ero piena di rimorsi, e mi sono resa conto dell’importanza di trattare le persone e il mio dovere secondo la parola di Dio. Così ho consapevolmente cercato i passi rilevanti della parola di Dio al fine di trovare un cammino da intraprendere per svolgere il mio dovere.

Un giorno ho letto un passo della parola di Dio che dice: “Poiché i falsi leader non vengono a conoscenza dell’avanzamento del lavoro, e poiché sono incapaci di individuare prontamente, e tanto meno di risolvere, i problemi che sorgono al suo interno, ciò porta spesso a ripetuti ritardi. In certi lavori, dato che le persone non hanno alcuna comprensione dei principi e non c’è nessuno adatto a essere responsabile di tale lavoro o a sovrintendere al suo svolgimento, coloro che lo compiono sono spesso in uno stato di negatività, passività e attesa, e questo influisce gravemente sull’avanzamento del lavoro. Se i leader avessero adempiuto alle proprie responsabilità, se avessero sovrinteso al lavoro, lo avessero spinto ad avanzare, supervisionato, e avessero trovato qualcuno competente in quel campo per guidare il lavoro, allora il lavoro sarebbe progredito più velocemente invece di subire ripetuti ritardi. Per i leader, dunque, è vitale comprendere e afferrare lo stato del lavoro. Naturalmente è anche assai necessario che i leader comprendano e afferrino come il lavoro stia procedendo, poiché l’avanzamento è in relazione con l’efficienza del lavoro e con i risultati che si dovrebbero ottenere. Se i leader e i collaboratori non sono a conoscenza di come procede il lavoro della chiesa e non seguono o supervisionano le cose, allora l’avanzamento del lavoro della chiesa è destinato a essere lento. Ciò è dovuto al fatto che la maggioranza delle persone che svolgono doveri sono davvero meschine, non hanno un senso del fardello e sono spesso negative, passive e superficiali. Se non c’è nessuno che abbia senso del fardello e capacità lavorative che si assuma responsabilità verso il lavoro in maniera concreta, informandosi puntualmente sul loro avanzamento, e guidando, supervisionando, disciplinando e potando il personale che fa i doveri, allora è ovvio che il livello di efficienza del lavoro sarà molto basso e i suoi risultati molto scadenti. Se i leader e i lavoratori non riescono nemmeno a vedere chiaramente questo aspetto, sono stolti e ciechi. Quindi, i leader e i lavoratori devono prontamente esaminare, seguire e afferrare l’avanzamento del lavoro, esaminare quali problemi presentano le persone che fanno dei doveri e che sia necessario risolvere, e capire quali problemi andrebbero risolti al fine di ottenere risultati migliori. Questi aspetti sono tutti estremamente importanti, e devono essere ben chiari a una persona che opera come leader. Per fare bene il proprio dovere non si deve essere come un falso leader, che svolge un po’ di lavoro superficiale e poi pensa di aver compiuto bene il suo dovere” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). La parola di Dio indica alle persone il cammino per fare il loro dovere all’altezza degli standard. Che siano leader o supervisori, le persone devono affrontare il loro dovere con senso del fardello e non possono bramare le comodità della carne. Devono seguire, controllare, supervisionare e ispezionare in modo tempestivo il lavoro di cui sono responsabili. I leader e i supervisori devono inoltre seguire e comprendere lo stato del personale coinvolto e i dettagli sul modo in cui svolge il suo dovere. In tal modo si possono individuare tempestivamente i problemi e correggere le deviazioni. Poiché nessun essere umano è ancora stato perfezionato, tutti hanno un’indole corrotta. Se anche le persone sono in buono stato e coscienziose, responsabili ed efficienti nel fare il proprio dovere per un certo periodo di tempo, ciò non significa che siano completamente affidabili. Quando il loro stato è anomalo o vivono secondo la loro indole corrotta, diventano loro malgrado superficiali e fanno cose che disturbano il lavoro della chiesa. Così, quando le persone svolgono i propri doveri, i leader, i lavoratori e i supervisori devono ispezionare e seguire il lavoro, e quando scoprono dei problemi devono correggere prontamente le deviazioni. Questa è la loro responsabilità. Dopo aver capito le richieste di Dio, ho iniziato a seguire e a conoscere meglio il lavoro del gruppo e ne riunivo regolarmente i membri per le riunioni di riepilogo del lavoro. Quando trovavo deviazioni e problemi, li comunicavo tempestivamente insieme al leader del gruppo. Seguendolo, ho scoperto che il lavoro di tutti era piuttosto indisciplinato e mancava di pianificazione. Ho quindi discusso il piano di lavoro e i progressi del gruppo con il leader e alcuni lavori arretrati sono stati completati come previsto. Inoltre, abbiamo razionalizzato il personale in base al carico di lavoro, e abbiamo fatto in modo di inviare parte di esso dove era più necessario. Dopo aver praticato in questo modo, mi sono sentita molto più tranquilla. Allo stesso tempo, ho seguito più da vicino di prima il lavoro che rientrava nella mia sfera di responsabilità.

Qualche tempo dopo, mi sono assunta un nuovo lavoro che richiedeva parecchio tempo. Ho pensato: “Per un po’ di tempo ho seguito da vicino il lavoro di ogni gruppo, quindi ora le cose sono stabili. Se devo ancora preoccuparmi in dettaglio del lavoro di ogni gruppo e prendervi parte, richiederà troppo tempo e fatica. Ciò renderà troppo fitta la mia agenda e mi metterà troppo sotto pressione”. Mi sono chiesta il lavoro di quale gruppo potevo delegare a qualcun altro, in modo da avere meno preoccupazioni. Ho pensato a un gruppo con due leader che erano più proattivi nel fare il loro dovere e in grado di pagare un prezzo. Volevo trasferire il lavoro del gruppo a loro, in modo che potessero seguirlo nel dettaglio. In tal modo avrei dovuto solo osservare la direzione delle cose e partecipare regolarmente alle riunioni per riepilogare il lavoro. Avrei potuto lasciare tutto il resto ai leader del gruppo. Ma così facendo stavo tornando alle mie vecchie abitudini, concentrandomi solo sul nuovo lavoro che avevo intrapreso e senza farmi coinvolgere nei dettagli del lavoro del gruppo. Ho pensato che, dato che c’erano i leader, sarebbe andato tutto bene. In caso di problemi potevo infatti aspettare che fossero loro a venirmi a informare perché me ne occupassi. Un giorno uno dei leader del gruppo mi ha fatto notare che non stavo seguendo abbastanza e che non ero coinvolta nei dettagli del loro lavoro. Alcuni fratelli e sorelle del gruppo rimandavano e facevano il loro dovere con indolenza, ma non c’era né controllo né decisione, il che influiva sull’andamento del lavoro. Quando l’ho saputo, mi sono messa un po’ sulla difensiva e ho pensato: “Potreste farlo voi due leader, no? Da un po’ mi sto occupando di altri lavori, seguire i dettagli di ogni incarico mi porterebbe via molto tempo. Come potrei mai portare a termine tutto? Le vostre richieste sono esagerate!” Ma le mie argomentazioni mi facevano sentire sempre un po’ a disagio. Ripensando a quel periodo, raramente seguivo il loro lavoro e non conoscevo lo stato dei fratelli e delle sorelle, né se entravano nei principi nel fare il loro dovere, e tantomeno i risultati del loro lavoro. In quel momento ho riflettuto sul fatto che in passato avevo trasgredito al mio dovere con la mia scelta di non intervenire, quindi come potevo trovarmi di nuovo nello stesso stato?

In seguito, ho letto la parola di Dio: “Molte persone alle Mie spalle bramano i vantaggi del prestigio, s’ingozzano di cibo, amano dormire e prestare ogni attenzione alla carne, sempre timorosi che per essa non esista alcuna via d’uscita. Non assolvono adeguatamente le proprie funzioni in chiesa, ma vivono a sbafo della chiesa, oppure fanno la predica ai loro fratelli e alle loro sorelle con le Mie parole, limitando gli altri dall’alto. Queste persone continuano a dire di seguire la volontà di Dio e di essere intimi con Lui, non è assurdo? Se hai la giusta motivazione ma non sei capace di servire secondo le intenzioni di Dio, allora ti stai comportando da sciocco; ma se la tua motivazione non è giusta, e affermi comunque di servire Dio, allora sei una persona che si oppone a Lui e dovresti essere punito! Non provo alcuna compassione per queste persone! Nella casa di Dio vivono a sbafo, desiderando sempre le comodità della carne, senza tenere conto degli interessi di Dio. Cercano sempre ciò che è utile a loro, e non prestano attenzione alle intenzioni di Dio. In nulla di ciò che fanno sono capaci di accettare lo scrutinio dello Spirito di Dio. Per tutto il tempo sono disoneste e propense all’inganno e raggirano i loro fratelli e sorelle; hanno una doppia faccia, come una volpe in un vigneto, che ruba sempre l’uva calpestando la vigna. Persone simili potrebbero essere intime con Dio? Sei adatto ad accogliere le Sue benedizioni? Non ti assumi alcun fardello per la tua vita e per la chiesa, sei degno di ricevere incarichi da Lui? Chi si azzarderebbe a dare fiducia a uno come te? Quando sa che servi in questo modo, Dio potrebbe forse affidarti un compito più grande? Questo non ritarderebbe forse la Sua opera?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). “Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni lavoro specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti criteri per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (9)”). Dalla parola di Dio ho visto che Egli detesta e odia oltremodo le persone che bramano sempre i vantaggi del prestigio, che sono scaltre e ingannevoli e che considerano gli interessi della carne nello svolgimento dei suoi doveri. Le persone di questo tipo non possono avere un ruolo positivo nella promozione del lavoro della chiesa, né sono in grado di scoprire e correggere in tempo le deviazioni e le lacune nei propri doveri. La loro irresponsabilità può persino causare perdite al loro dovere, nonché intralcio e disturbo al lavoro della chiesa. Queste persone mancano totalmente di sincerità nell’assolvere il proprio dovere e non sono degne di ricevere l’incarico da Dio. Se non si pentono, Dio alla fine le detesterà e le eliminerà! Inoltre, lo standard di Dio per misurare leader e lavoratori non è quanto lavoro facciano o quante strade percorrano, ma se fanno un lavoro reale e producono risultati effettivi nell’assolvimento del loro dovere. Lo smascheramento della parola di Dio mi ha fatta vergognare. La chiesa, rendendomi responsabile della realizzazione dei video, mi aveva affidato un lavoro importante, mi aveva chiesto di portare un carico maggiore e mi aveva promossa e formata. Io, invece, non mi prendevo le mie responsabilità e non ero disposta a soffrire nel fare il mio dovere. Quando il carico di lavoro è un po’ aumentato, ho pensato solo a come soffrire e preoccuparmi di meno. Avevo paura che una maggiore preoccupazione mi avrebbe sfinita. Quando i fratelli e le sorelle mi hanno fatto notare che nell’assolvere il mio dovere non facevo alcun lavoro reale, ho continuato a cercare ogni tipo di scusa per autoassolvermi. Ecco come Dio ha descritto una persona come me: “Nella casa di Dio vivono a sbafo, desiderando sempre le comodità della carne, senza tenere conto degli interessi di Dio. Cercano sempre ciò che è utile a loro”. Come supervisore, avrei dovuto seguire e monitorare tempestivamente tutto il lavoro sotto la mia responsabilità e risolvere tempestivamente le deviazioni e le lacune che trovavo per garantire il normale svolgimento del lavoro della chiesa. Questo era il mio dovere. Ma io ero astuta e subdola ed evitavo le responsabilità. Avevo un ruolo di supervisore, ma non facevo un lavoro effettivo, né seguivo i dettagli del lavoro. Di conseguenza non vedevo né risolvevo prontamente i problemi del gruppo. La conseguenza è stata che il lavoro non è stato molto efficace, cosa che ha avuto un impatto negativo sul normale svolgimento del lavoro della chiesa. Come potevo dire che svolgevo il mio dovere? È chiaro: ricoprivo un ruolo senza svolgere un lavoro effettivo, ero palesemente propensa all’inganno. Ero proprio inaffidabile! La chiesa mi ha incaricata di fare un lavoro e di assumermi delle responsabilità, ma io ho preso le cose alla leggera. Non meritavo proprio di svolgere un lavoro così importante. Se fossi stata sempre così irresponsabile nel mio dovere e non avessi svolto un lavoro effettivo, Dio alla fine mi avrebbe detestata ed eliminata! Questo pensiero mi spaventava. Così ho pregato Dio per chiederGli di guidarmi a cambiare questo stato. Volevo essere coscienziosa e attenta nel mio lavoro e adempiere i miei doveri e le mie responsabilità.

In seguito, ho trovato un cammino di pratica nella parola di Dio: “Le persone che credono sinceramente in Dio svolgono il loro dovere di buon grado, senza calcolare i loro profitti e le perdite. Che tu sia uno che persegue la verità o no, devi sempre contare sulla tua coscienza e ragionevolezza e fare veramente uno sforzo quando assolvi il tuo dovere. Cosa significa fare veramente uno sforzo? Se ti accontenti di fare uno sforzo simbolico e di sopportare un po’ di fatica fisica, ma non prendi affatto sul serio il tuo dovere e non ricerchi le verità principi, allora la tua non è altro che superficialità, non è compiere veramente sforzo. La chiave per compiere uno sforzo è metterci il cuore, temere Dio nel proprio cuore, tener conto delle intenzioni di Dio, avere il terrore di ribellarsi a Dio e di ferirLo, e sopportare qualsiasi difficoltà per compiere bene il proprio dovere e soddisfare Dio: se possiedi un cuore che ama Dio in questo modo, sarai in grado di svolgere il tuo dovere adeguatamente. Se non hai timore di Dio nel cuore, allora non ti assumerai alcun fardello nello svolgimento del tuo dovere, non proverai verso di esso alcun interesse, e potrai solo essere superficiale, facendo le cose meccanicamente, senza produrre alcun risultato reale: questo non è compiere un dovere. Se hai una vera percezione del fardello e senti che svolgere il tuo dovere è una tua responsabilità personale, che, se non lo fai, non sei degno di vivere e sei una bestia, e che solo se svolgi il tuo dovere in modo adeguato sei degno di essere definito umano e puoi affrontare la tua coscienza, se hai questa percezione del fardello quando svolgi il tuo dovere, allora sarai in grado di fare tutto coscienziosamente, e di ricercare la verità e di agire secondo i principi; quindi, saprai svolgere il tuo dovere in maniera adeguata e soddisfare Dio. Se sei degno della missione che Dio ti ha affidato, di tutto ciò che Dio ha sacrificato per te e delle Sue aspettative nei tuoi confronti, allora questo è fare veramente uno sforzo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Dopo aver letto la parola di Dio, ho provato un enorme senso di vergogna. Per anni ho creduto in Dio e mi sono nutrita di moltissime Sue parole. Ma, quando fare il mio dovere ha richiesto un po’ più di sforzo e di riflessione, ho pensato che fosse troppo impegnativo e faticoso, quindi ho preso le cose alla leggera. Ero troppo egoista e pigra, totalmente insincera nei confronti di Dio, e non mi assumevo alcuna responsabilità nel fare il mio dovere. Ero un supervisore, ma non svolgevo il lavoro che un supervisore dovrebbe fare. È stata una vera negligenza nei confronti del dovere! Anche un cane di famiglia sa vegliare sulla casa ed essere fedele e devoto al suo padrone. Io sono un essere creato, ma non ho adempiuto i doveri di un essere creato. Meritavo di essere chiamata umana? Ho pensato ai molti fratelli e sorelle della chiesa che erano responsabili di più lavori di me. Erano sinceri nello svolgimento del loro dovere e capaci di soffrire e di pagare un prezzo. Dedicavano più tempo di me a fare il loro dovere, ma non ho mai visto nessuno di loro crollare per la stanchezza. Al contrario, più avevano considerazione dell’intenzione di Dio, più raccoglievano i frutti e continuavano a progredire nella vita. A ripensarci, il mio carico di lavoro era ragionevole e certamente realizzabile. Fintanto che fossi stata disposta a ribellarmi alla carne, a soffrire un po’ di più e a pagare un prezzo più alto, avrei potuto tranquillamente seguire il lavoro di ogni gruppo. Dopodiché ho riorganizzato il mio programma di lavoro, ho seguito tutto ciò di cui ero responsabile in base al nuovo programma, e non ci sono stati ritardi nel lavoro nella mia area di supervisione. Un giorno, leggendo i messaggi dei gruppi, ho scoperto alcune deviazioni nel lavoro di un gruppo. Ho subito analizzato e riassunto la situazione con il leader e, insieme, abbiamo trovato il modo di risolvere i problemi. In quel momento, mi sono lamentata del fatto che fare un lavoro effettivo non significa passare tutto il giorno a fissare i membri del gruppo senza fare altro. Bisogna semplicemente metterci un po’ più di cuore. In seguito, ho preso appuntamento con ogni membro del gruppo per conoscere il loro lavoro, e ho scoperto ancora una volta delle deviazioni. Allora io e il leader abbiamo condiviso con loro sui principi. Le deviazioni sono state subito corrette e in seguito l’efficacia del lavoro è migliorata. Anche se in quei due giorni sono stata un po’ più impegnata, questo tipo di pratica mi ha fatta sentire tranquilla e a mio agio.

Grazie a queste esperienze, ho capito meglio il mio egoismo e la mia pigrizia. Ho anche visto che essere irresponsabili e bramare la comodità non solo ritarda il progresso del lavoro ma, nei casi più gravi, può intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Perciò non posso più prendere le cose alla leggera. Devo supervisionare e seguire spesso il lavoro, oltre a individuare e risolvere concretamente i problemi. Fare il mio dovere in questa maniera è l’unico modo per ottenere buoni risultati e soddisfare le intenzioni di Dio.


92. Cosa si ottiene a proteggere un falso leader

di Li Yang, Cina

Alla fine di ottobre del 2020, sono stata destituita dal mio ruolo di leader per non aver svolto un lavoro reale e sono tornata nella mia chiesa locale. A causa degli arresti del PCC, la mia casa non era sicura, quindi per il momento non potevo partecipare alle riunioni. Mi sentivo molto negativa e debole. Una sorella di nome Li Yan, che viveva nel mio villaggio, era una leader di un’altra chiesa. Anche se non ero un membro della chiesa di cui era responsabile, ogni volta che ci incontravamo mi chiedeva del mio stato e mi leggeva le parole di Dio per aiutarmi. Le ero davvero grata perché non mi guardava dall’alto in basso per il fatto che ero stata destituita in quanto falsa leader, e addirittura mi aiutava. Pensavo: “Se in futuro avrà qualche problema, la aiuterò come meglio posso”.

Qualche mese dopo, mi occupavo del lavoro di purificazione della chiesa, e lavoravo molto con Li Yan. Ho notato che spesso arrivava in ritardo alle riunioni a causa di questioni personali, e che durante le riunioni si limitava a fare le cose tanto per fare e raramente condivideva sulle parole di Dio. Quando i fratelli e le sorelle non sapevano discernere i miscredenti, gli anticristi o le persone malevole, non condivideva con loro sulle verità principi. Inoltre, un diacono della chiesa mi aveva riferito che Li Yan litigava spesso con la sorella sua collaboratrice per delle inezie, e così le riunioni non potevano svolgersi normalmente. Saperlo mi ha fatta infuriare. Pensavo che, in quanto leader, non solo Li Yan non svolgeva un lavoro reale, ma disturbava anche la vita della chiesa, e questo avrebbe ritardato l’ingresso nella vita degli altri e il lavoro della chiesa. L’ho cercata per condividere con lei e per farle notare che non stava svolgendo un lavoro reale. L’ho anche ammonita che, se avesse continuato così, sarebbe diventata una falsa leader. Ma non sembrava interessarle affatto, e mi ha detto: “Bene allora: sono una falsa leader. Visto che io non condivido sulla verità con loro, perché non lo fai tu?” In seguito, ho notato che alcuni membri della chiesa diffondevano negatività e disturbavano molto la vita della chiesa. Ho chiesto a Li Yan di farsi un’idea di quale giudizio avessero gli altri su di loro, per capire se fossero dei miscredenti e andassero allontanati. Ma lei, con la scusa di essere impegnata, continuava a rimandare, e questo ha permesso a quei membri della chiesa di continuare a disturbarne la vita. Vedendo la leggerezza con cui trattava il lavoro della chiesa, le ho fatto notare di nuovo i suoi problemi, ma lei continuava a controbattere. Mi sono resa conto che Li Yan non svolgeva mai un lavoro reale, non accettava la condivisione e la guida e aveva già ritardato il lavoro della chiesa. A giudicare dai principi, mi sembrava proprio una falsa leader e quindi volevo segnalare la sua situazione ai leader superiori. Ma poi ho pensato: “In passato, quando mi sentivo negativa, mi ha aiutata ed è stata così gentile con me. Se scopre che l’ho segnalata ai leader superiori, diventerà prevenuta nei miei confronti? Se questo la porterà a essere destituita, mi reputerà priva di coscienza? Se non la segnalo subito e semplicemente condivido un po’ di più, forse cambierà”. Così, ho condiviso con lei sul significato del lavoro di purificazione della chiesa e su come avrebbe dovuto approcciare il suo dovere. Ma il tempo è passato e Li Yan ancora non svolgeva un lavoro reale, né aveva raccolto le valutazioni su quei membri della chiesa. Ho anche saputo che era irresponsabile nel suo lavoro e non sapeva supervisionare la gestione delle risorse della chiesa, causando così danni a molti oggetti e gravi perdite di denaro per la chiesa. Dopo ciò, non aveva riflettuto su sé stessa e aveva persino cercato di scaricare la colpa sugli altri dicendo che avevano riposto male gli oggetti. Ho visto che non svolgeva alcun lavoro reale. Trattava con leggerezza tutto il lavoro della chiesa e non accettava le critiche. Quando sorgevano ostacoli al lavoro e i beni della chiesa venivano danneggiati, non si sentiva minimamente in colpa. Questo non era forse un segno che fosse una falsa leader? Ma io non ho segnalato i suoi problemi in modo tempestivo. Rendermene conto mi ha fatta sentire molto in colpa. Ho letto un passo delle parole di Dio: “Tutti voi sostenete che tenete conto del fardello di Dio e che difenderete la testimonianza della chiesa, ma chi tra voi ha davvero tenuto conto del fardello di Dio? Domandati: sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio? Sai alzarti e parlare a Mio nome? Sai mettere fermamente in pratica la verità? Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana? Saresti capace di mettere da parte i tuoi sentimenti e di smascherare Satana per la Mia verità? Sai consentire che in te vengano soddisfatte le Mie intenzioni? Hai offerto il tuo cuore nel più cruciale dei momenti? Sei uno che segue la Mia volontà? Domandatelo e pensaci spesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 13”). Mi sono sentita come se le parole di Dio mi chiamassero a rendere conto. Soprattutto quando ho letto la parte che dice: “Sei uno che ha tenuto conto del fardello di Dio? Sai praticare la giustizia per Dio?” “Sei abbastanza coraggioso da combattere contro tutti gli atti di Satana?” Sono stata sopraffatta dalla vergogna e dal senso di colpa. Dio spera che sappiamo tenere conto della Sua intenzione, prendere rapidamente posizione per smascherare e fermare chi intralcia e disturba il lavoro della chiesa al fine di proteggerne gli interessi. Io conoscevo Li Yan da parecchio tempo, e avevo visto come non svolgesse un lavoro reale e non accettasse le critiche, e sapevo molto bene che se non fosse stata destituita il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle avrebbero subito delle perdite. Ma pensavo a come in passato mi aveva aiutata, e temevo che mi avrebbe odiata e ritenuta priva di coscienza una volta scoperto che l’avevo segnalata. Quindi, per proteggere il nostro rapporto, non ho voluto segnalare i suoi problemi neanche quando vedevo chiaramente che non stava svolgendo un lavoro reale, con la conseguenza che diversi miscredenti non sono stati espulsi tempestivamente dalla chiesa e hanno continuato a disturbarne la vita. Sono stata così egoista e spregevole! Violando le verità principi, favorendo e proteggendo una falsa leader, e permettendole di disturbare la vita della chiesa, non la avevo forse protetta prendendo parte alle sue malefatte? Resamene conto, mi sono odiata per non aver segnalato Li Yan in tempo e ho deciso di riferire immediatamente i suoi problemi ai leader.

In seguito, i leader superiori mi hanno incaricata di raccogliere le valutazioni degli altri su Li Yan, cosicché si sarebbe potuto decidere, in base al suo rendimento costante, se andasse destituita. I leader hanno anche detto che, se fosse stata definita come una falsa leader, avrei dovuto unirmi a loro nel destituire Li Yan. Quando ho sentito queste parole da parte dei leader superiori, ho avuto un po’ di esitazione, pensando: “Li Yan mi ha aiutata molto quando in passato sono stata destituita. Se la smaschero e aiuto gli altri a discernerla, mi riterrà priva di coscienza”. Ero davvero combattuta e non volevo smascherarla. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio, cercando di eliminare le mie remore. Mi sono imbattuta in questo passo delle parole di Dio: “Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno un esito tanto più misero. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o sentimenti personali nei loro confronti, non sei ribelle? Non ti stai intenzionalmente opponendo a Dio? Una persona simile possiede di fatto la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio mi hanno davvero colpita. Il passo affermava chiaramente che le persone che perseguono la verità e sostengono il lavoro della chiesa devono essere trattate con amore, mentre coloro che provano avversione per la verità e intralciano e disturbano il lavoro della chiesa devono essere disprezzati e rifiutati. Mentre io, pur vedendo chiaramente che Li Yan non svolgeva un lavoro reale e intralciava e disturbava il lavoro della chiesa, le ho comunque mostrato gentilezza e non l’ho segnalata subito. Poi, quando era il momento di smascherarla e di aiutare gli altri a discernerla e a trarne una lezione, sono stata assalita dalle preoccupazioni e temevo che mi avrebbe odiata e ritenuta una traditrice ingrata. Così, ho tradito la mia coscienza, proteggendola e difendendola. Sono stata davvero priva di umanità. Dov’era la mia lealtà verso Dio? Non ero forse diventata un complice di Satana? Nonostante godessi di moltissimo nutrimento da parte di Dio, sputavo comunque nel piatto in cui mangiavo. Mi andava bene lasciare che il lavoro della chiesa e la vita dei miei fratelli e sorelle ne risentissero, purché i miei interessi personali fossero salvaguardati. Ero così priva di coscienza e di umanità! Se avessi continuato a non pentirmi e a non praticare la verità, Dio alla fine mi avrebbe sdegnata ed eliminata.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio: “Se Dio vuole salvarti, a prescindere da quale persona utilizzi per farlo, dovresti innanzitutto ringraziarLo e accettare la cosa da Lui. Non dovresti indirizzare la tua gratitudine esclusivamente verso le persone, men che meno offrire la tua vita a qualcuno in segno di riconoscenza. Questo è un grave errore. È importantissimo che il tuo cuore sia grato a Dio e che tu accetti la cosa da Lui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Aiutare qualcuno che ne ha bisogno, nel momento e nel luogo più appropriati, è un fenomeno normalissimo. È anche responsabilità di chiunque appartenga alla razza umana. È semplicemente una sorta di responsabilità e di obbligo. Quando le ha create, Dio ha fornito alle persone questi istinti. […] aiutare gli altri ed essere gentili con loro non richiede quasi alcuno sforzo da parte degli esseri umani, rientra nell’ambito dei loro istinti, ed è qualcosa che le persone sono capacissime di fare. Non è necessario far assurgere questo istinto al livello di gentilezza. Tuttavia, molti considerano l’aiuto ricevuto dagli altri come gentilezza, ne parlano sempre ed è una cosa che ripagano costantemente, pensando che se non lo fanno allora sono privi coscienza. Queste persone guardano sé stesse dall’alto in basso e si disprezzano, preoccupandosi perfino di essere biasimate dall’opinione pubblica. È necessario preoccuparsi di queste cose? (No.) Vi sono molte persone che non riescono a discernere questa questione e ne sono continuamente vincolate. Ecco cosa significa non comprendere le verità principi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Sì. Dio è il Creatore; Egli ha sovranità su tutte le cose e le orchestra. Quando ero al massimo della debolezza e della negatività, in apparenza era stata Li Yan a trattarmi bene con il suo aiuto e la sua condivisione, ma non era lei che si stava prendendo cura di me: in realtà, si trattava della sovranità e delle disposizioni di Dio. Avrei dovuto accettarlo da Dio e ringraziarLo, invece di attribuirlo a lei. Per non parlare del fatto che Li Yan era una leader della chiesa, quindi era a tutti gli effetti un suo dovere sostenere i fratelli e le sorelle e risolvere qualsiasi problema nel loro ingresso nella vita. Quando Li Yan mi ha sostenuta e ha condiviso con me sulle parole di Dio, stava solo adempiendo alla sua responsabilità, e si trattava del suo dovere. Inoltre, trattare i fratelli e le sorelle con amore, aiutarsi e sostenersi a vicenda, è una delle richieste di Dio al Suo popolo eletto. Avrei dovuto accettare l’aiuto di Li Yan da Dio ed essere grata a Lui. Invece, l’ho attribuito a lei in maniera fallace e nel mio cuore ho continuato a ricordare la sua gentilezza. L’ho ripetutamente protetta a causa dei miei sentimenti personali. Sapevo bene che era una falsa leader, ma non ho preso posizione per segnalarla e smascherarla. Ero così confusa! Avrei dovuto tenere conto dell’intenzione di Dio, attenermi alle verità principi e smascherare quella falsa leader per salvaguardare il lavoro della chiesa. Questo è ciò che dovrebbe fare una persona con coscienza e umanità. Se Li Yan fosse stata una persona che accettava la verità, quando è stata potata e smascherata avrebbe riflettuto e conosciuto sé stessa, avrebbe visto chiaramente la propria corruzione e le proprie mancanze, e si sarebbe pentita e trasformata; e ne avrebbe anche tratto beneficio. Se non era una persona che accettava la verità, e dopo essere stata potata non si fosse pentita, questo avrebbe rivelato che non perseguiva la verità e doveva essere destituita tempestivamente. Ciò avrebbe giovato sia al lavoro della chiesa che all’ingresso nella vita degli altri. Avevo un punto di vista assurdo sulle cose: ero sempre stata convinta che potare e smascherare le persone significasse umiliarle e ferirle. Consideravo come negativo qualcosa di molto positivo. Di conseguenza, ero continuamente vincolata da quella convinzione fallace e non osavo smascherare i problemi di Li Yan. Non capivo affatto la verità ed ero davvero patetica. Quando ho compreso tutto questo, ho provato un senso di sollievo e ho smesso di evitare le mie responsabilità.

Qualche giorno dopo, una volta che era stato valutato il rendimento complessivo di Li Yan, la chiesa l’ha definita come una falsa leader e l’ha destituita. Dopo essere stata destituita, lei non ha minimamente riflettuto su sé stessa e non è arrivata a conoscersi; anzi, si è lamentata di aver subito un torto. Ha controbattuto dicendo di essere stata una leader per anni, di aver rinunciato alla possibilità di fare soldi nel mondo e di aver sopportato innumerevoli avversità, quindi sentiva che la chiesa la stesse trattando ingiustamente. In seguito, è diventata ossessionata dalla ricchezza, ha accettato un lavoro per guadagnare soldi e ha smesso di partecipare regolarmente alle riunioni. Dopo la sua destituzione, la chiesa ha tenuto un’elezione per scegliere un nuovo leader, i miscredenti sono stati allontanati, la vita della chiesa non ha più subito disturbi e i vari elementi del lavoro della chiesa sono stati gestiti senza intoppi. Tutto questo mi ha fatta sentire molto più a mio agio. Ero così felice, in quella situazione, di aver saputo ricercare la verità, individuare in tempo i miei problemi e compiere il mio dovere.

In seguito, ho incontrato Li Yan, e lei mi ha attaccata, dicendo: “Non voglio vedere la tua faccia! Ora tutti affermano che sono una falsa leader, e sei stata tu a dirglielo. Ti odio!” Le sue parole mi hanno piuttosto turbata, ma sapevo che tutto ciò che avevo riferito ai leader superiori era vero. Era una falsa leader e doveva essere smascherata e segnalata. Questo era completamente in linea con l’intenzione di Dio. Ma perché mi faceva così male sentirla dire che mi odiava? In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fatto capire la radice del problema. La parola di Dio dice: “Gli uomini possono anche nutrirsi quotidianamente delle parole di Dio, leggerle in preghiera e riflettere spesso su di esse, ma le opinioni, i principi e i metodi di base che sottostanno al modo in cui valutano persone e cose, in cui si comportano e in cui agiscono continuano a basarsi sulla cultura tradizionale. Dunque la cultura tradizionale influenza le persone rendendole soggette alla sua manipolazione, alle sue orchestrazioni e al suo controllo nella loro vita quotidiana. È come la loro stessa ombra: non sanno scrollarsela di dosso né liberarsene. Perché ciò accade? Perché le persone non sono in grado di portare alla luce, analizzare o smascherare nel profondo del proprio cuore le diverse idee e i vari punti di vista che la cultura tradizionale e Satana hanno instillato in loro; non sono in grado di riconoscere, capire a fondo e abbandonare queste cose né di ribellarvisi; non sono capaci di valutare persone e cose, di comportarsi o di agire come dice Dio, né nel modo che Egli insegna e spiega chiaramente. In quale tipo di situazione difficile si ritrova ancora a vivere la maggior parte degli individui a causa di questo? In quella in cui provano nei loro cuori un profondo desiderio di valutare persone e cose, di comportarsi e di agire in base alle parole di Dio, di non andare contro le Sue intenzioni o la verità; tuttavia, involontariamente e senza riuscire ad evitarlo, continuano a interagire con gli altri, a comportarsi e a gestire le questioni secondo i metodi che insegna Satana. Nel loro cuore, bramano la verità e desiderano possedere uno smisurato anelito nei confronti di Dio, valutare persone e cose, comportarsi e agire in base alle parole di Dio e non violare le verità principi, eppure le cose finiscono sempre in modo opposto ai loro desideri. Anche dopo aver raddoppiato i loro sforzi, il risultato che ottengono non è comunque quello che desiderano. Per quanto le persone lottino, si sforzino, siano determinate e desiderino conseguire amore per le cose positive, alla fine la verità che sono in grado di mettere in pratica e i criteri della verità a cui sono in grado di attenersi nella vita reale sono pochi e rari. Questo è ciò che più le affligge nel profondo dei loro cuori. Qual è la ragione? In parte non è altro che il fatto che le diverse idee e opinioni che la cultura tradizionale insegna alle persone dominano ancora i loro cuori e controllano le loro parole, azioni e idee, nonché i metodi e i modi in cui si comportano e agiscono. Pertanto, devono sottoporsi a un processo attraverso cui riconoscere la cultura tradizionale, analizzarla e metterla a nudo, capirla e discernerla e infine abbandonarla per sempre. Fare ciò è molto importante, non è qualcosa di facoltativo. Questo perché la cultura tradizionale ormai domina fin nel profondo i cuori degli individui, può dominarli addirittura completamente. Ciò comporta che nella loro vita non riescono a non violare la verità nel modo in cui si comportano e gestiscono le questioni, né possono fare a meno di essere controllati e influenzati dalla cultura tradizionale, proprio come è stato fino a oggi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che stavo vivendo sulla base di valori culturali tradizionali e di filosofie sataniche, come ad esempio “Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante” e “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”. Consideravo queste idee come i miei principi guida. Credevo di dover fare del mio meglio per proteggere e ripagare coloro che erano gentili e benevoli verso di me, indipendentemente dal fatto che fossero persone buone o cattive o che agissero o meno secondo le verità principi. Anche se compivano il male e intralciavano e disturbavano il lavoro della chiesa, dovevo proteggerli, altrimenti sarei stata priva di coscienza e umanità. Poiché ero vincolata da queste filosofie e fallacie sataniche, pur vedendo chiaramente che Li Yan non svolgeva un lavoro reale ed era una falsa leader, ho aspettato a smascherarla e a segnalarla perché in passato mi aveva aiutata. Volevo sempre darle un’altra possibilità ed essere indulgente, gentile e amorevole con lei. Non ho considerato l’eventuale danno al lavoro della chiesa e all’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Stavo assecondando le malefatte di una falsa leader e mi schieravo dalla parte di Satana, ribellandomi e opponendomi a Dio. Ho visto che, in sostanza, questi valori tradizionali sono tutte fallacie e parole diaboliche usate da Satana per fuorviare e corrompere le persone. Non sono principi a cui dovremmo attenerci. Vivere secondo queste idee mi renderebbe sempre più ridicola e assurda. I miei pensieri diventerebbero sempre più confusi, non saprei discernere il bene dal male e non farei altro che violare la verità e oppormi a Dio.

Un giorno, ho letto un altro passo delle parole di Dio che dice: “A volte gli effetti della coscienza di una persona sono limitati e influenzati dai suoi sentimenti e, di conseguenza, le sue decisioni sono in conflitto con le verità principi. Possiamo dunque vedere con chiarezza un fatto: l’effetto prodotto dalla coscienza è inferiore agli standard della verità, e a volte le persone violano la verità mentre agiscono in base alla loro coscienza. Se credi in Dio ma non vivi in linea con la verità e agisci invece in base alla tua coscienza, sei in grado di compiere il male e di opporti a Dio? Sarai davvero capace di fare cose malvagie: non si può assolutamente affermare che non sia mai sbagliato agire in base alla propria coscienza. Questo dimostra che, se si desidera soddisfare Dio e conformarsi alle Sue intenzioni, limitarsi ad agire in base alla propria coscienza è decisamente insufficiente. Per soddisfare le richieste di Dio, è necessario agire in base alla verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (2)”). Sì. Tutti noi dovremmo avere una coscienza, ma la coscienza non è la verità e non può sostituirla. Se agiamo e ci comportiamo solo secondo la nostra coscienza, invece di seguire la verità, saremo inclini ad andare contro la verità e a opporci a Dio. Dio ci chiede di amare ciò che Egli ama e di odiare ciò che Egli odia. Questo è il principio che dovremmo applicare quando ci approcciamo agli altri. Se un fratello o una sorella persegue la verità, allora non importa se è stato gentile con me: quando affronta dei problemi, devo aiutarlo con amore. Se commette malefatte o è un falso leader, una persona malevola o un anticristo, anche se è stato gentile con me, devo trattarlo secondo le verità principi e smascherarlo e segnalarlo. Così, quando Li Yan ha intralciato e disturbato il lavoro della chiesa, non ha minimamente accettato la verità, e non si è pentita né trasformata nonostante la condivisione e l’aiuto che le abbiamo fornito, non avrei dovuto proteggerla in nome della mia cosiddetta “coscienza”, bensì smascherarla e segnalarla secondo le verità principi. Non facendolo, stavo solo danneggiando i fratelli e le sorelle e compromettendo ulteriormente il lavoro della chiesa. Rendermene conto è stato illuminante, e ho sentito di avere un cammino di pratica e dei principi da seguire nel trattare gli altri. In seguito, Li Yan era così contrariata e insoddisfatta per essere stata destituita che non solo ha iniziato a perseguire la ricchezza e a saltare le riunioni, ma ha anche diffuso negatività tra gli altri, continuando a disturbare la vita della chiesa, e si è rifiutata più volte di accettare la condivisione e la potatura. Doveva essere allontanata in base ai principi. Quella volta, non ho più cercato di proteggerla, aiutando invece i leader a raccogliere le valutazioni dei fratelli e delle sorelle su di lei. Con l’approvazione di oltre l’80% dei fratelli e delle sorelle, Li Yan è stata allontanata dalla chiesa.

Solo dopo aver sperimentato tutto questo, ho capito che vivere secondo le filosofie di Satana può solo ostacolare la pratica della verità e persino intralciare e disturbare il lavoro della chiesa. Solo chi agisce e valuta le persone e le cose in base alle parole di Dio ha veramente umanità e sa proteggere il lavoro della chiesa ed essere in linea con le intenzioni di Dio. Le parole di Dio hanno corretto le mie convinzioni fallaci e mi hanno aiutata a capire i principi secondo cui trattare gli altri.


93. Come ho abbandonato un lavoro sicuro

di Terry, Giappone

Sono nato in una famiglia contadina povera e arretrata. Fin da bambino, mio padre mi chiedeva di studiare duramente, in modo che in futuro potessi entrare in una buona università, avere delle buone prospettive, e quindi godermi una vita prospera. Ma le cose non sono andate secondo i piani. Non ho superato il test di ammissione al liceo per tre anni consecutivi. Questo mi ha confuso riguardo al mio futuro percorso di vita e ho perso fiducia in me stesso. All’epoca, ero molto stressato mentalmente e soffrivo tanto. Finché, il quarto anno, sono stato finalmente ammesso in una scuola di ingegneria ferroviaria. Dopo il diploma, ho trovato un lavoro sicuro in un ufficio delle Ferrovie.

Nel marzo del 1999, io e mia moglie abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Svolgevo attivamente il mio dovere e partecipavo alla vita della chiesa, e sei mesi dopo sono stato scelto come leader della chiesa. Ma questo mi ha portato a dedicare più tempo alle riunioni e al mio dovere, e sono sorti dei conflitti con il lavoro. Per non perdere le riunioni, dovevo prendere diversi permessi ogni mese. Oltre alle trattenute sullo stipendio, perdevo anche la gratifica di fine mese. Il mio capo mi ha detto scontento: “Sei qui da poco, quindi devi lavorare bene. Se chiedi continuamente dei permessi, perderai gran parte dello stipendio e le gratifiche: non è una cosa stupida? Mi sono preso molta cura di te, ma se continui a chiedere permessi sarà difficile promuoverti”. In seguito, quando dovevo chiedere altri permessi, mi sentivo in grande difficoltà. Pensavo: “Il mio capo mi tratta bene. Se prendo continui permessi e gli do una cattiva impressione di me, mi sarà difficile essere promosso. Questa volta non posso prendere un permesso, altrimenti il capo sarà scontento di me”. Ma poi ho pensato che, in quanto leader della chiesa, non andando alle riunioni non avrei saputo molto del lavoro della chiesa o degli stati dei miei fratelli e sorelle, quindi come avrei potuto svolgere bene il lavoro della chiesa? Ero molto combattuto. Non avevo modo di aggirare questa situazione, così in diverse occasioni ho scelto di rimanere al lavoro. Questo ha causato dei ritardi al lavoro della chiesa, e io mi sentivo profondamente in colpa a riguardo.

Una volta, il mio leader superiore mi ha informato di una riunione tra collaboratori, e dentro di me è riaffiorato il conflitto, così ho pregato Dio per ricercare la Sua intenzione. Poi, ho letto un passo della parola di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Tutto quello che le persone fanno richiede il pagamento di un certo prezzo durante i loro sforzi. Senza avversità reali, non possono soddisfare Dio, non possono nemmeno avvicinarsi a farlo e ciò che dicono sono solo frasi vuote! E delle frasi vuote possono forse soddisfare Dio? Quando Dio e Satana combattono nel regno dello spirito, in che modo dovresti soddisfare Dio e in che modo dovresti rimanere saldo nella tua testimonianza a Lui? Devi sapere che tutto ciò che ti accade è una grande prova ed è quello il momento in cui Dio ha bisogno che tu dia testimonianza. Viste dal di fuori, queste potrebbero sembrare questioni irrilevanti ma, quando si verificano, dimostrano se ami o meno Dio. Se Lo ami, sarai in grado di rimanere saldo nella tua testimonianza a Dio, mentre se non avrai praticato l’amore per Lui, ciò proverà che non sei una persona che mette in pratica la verità, che sei privo di verità e di vita, che sei un rifiuto!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dalla parola di Dio, ho visto come in superficie le persone, gli eventi, e le cose che incontriamo ogni giorno ci sembrino essere interazioni umane. Tuttavia, dietro di essi si cela la scommessa di Satana con Dio, e noi dobbiamo rimanere saldi nella nostra testimonianza a Dio. Quando Giobbe fu messo alla prova, perse tutte le sue ricchezze da un giorno all’altro. In apparenza, erano stati dei ladri a rubare i suoi beni, ma dietro di essi si celavano la tentazione e l’attacco di Satana. Quando Giobbe rimase saldo nella sua testimonianza a Dio, Satana si ritirò umiliato. Mi ero trovato a dover scegliere tra andare al lavoro e partecipare alle riunioni, ed ero stato limitato da ciò che aveva detto il mio capo. In apparenza, aveva detto di volermi promuovere per interesse e affetto nei miei confronti, ma in realtà dietro a tutto ciò si celava il disturbo di Satana. Satana usava fama e successo per indurmi a concentrarmi solo sul lavoro e sul guadagno. Lo faceva per distruggere il mio normale rapporto con Dio e tenermi lontano da Lui, in modo che non avessi tempo per le riunioni o per il mio dovere. Questo celava l’intenzione malevola di Satana. Alla luce di ciò, ho pregato Dio: “Non permetterò mai che il piano di Satana abbia successo”. In seguito, ho trovato il coraggio di chiedere al mio capo un permesso e ho partecipato alla riunione dei collaboratori.

Man mano che il lavoro della chiesa diventava sempre più impegnativo, molte cose dovevano essere organizzate e attuate tempestivamente. Se volevo svolgere bene il mio dovere, avevo bisogno di più tempo libero. In quel periodo ero davvero tormentato, e molte volte non riuscivo a sopportarlo, cosa che si ripercuoteva sul lavoro della chiesa. A volte pensavo che avrei dovuto lasciare il mio lavoro per non ritardare quello della chiesa, ma temevo che se l’avessi fatto non avrei potuto avere una vita prospera. Avevo davvero un ottimo posto, ero restio a licenziarmi, e in cuor mio mi sentivo costantemente combattuto. Quando sono tornato a casa, ho detto a mia moglie che volevo lasciare il lavoro e le ho confidato i miei pensieri. Le ho detto: “Non sopporto di dover lasciare il mio posto. Ho studiato duramente per molti anni per questo lavoro sicuro, e lo stipendio è alto. Se mi licenzio, cosa penseranno di me i miei parenti, amici e compagni di classe? Sicuramente i miei genitori si infurieranno quando lo scopriranno. Inoltre, se lascio il lavoro, probabilmente rimarremo poveri per il resto della nostra vita. Ma ora ho letto così tante parole di Dio Onnipotente e ho compreso le intenzioni di Dio. I fratelli e le sorelle mi hanno scelto come leader della chiesa. Se ritardo il lavoro della chiesa a causa del mio, non sto forse abbandonando il mio dovere?” Dopo avermi ascoltato, mia moglie mi ha chiesto di pregare di più Dio e di scegliere. Quella notte, mi agitavo nel letto senza riuscire a dormire, così ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi. Un giorno, ho letto la parola di Dio Onnipotente: “Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai fiducia in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari? Occupo un certo spazio nel tuo cuore? Parli ancora di lasciare che Io abbia il dominio dentro di te e che occupi tutto il tuo essere: sono tutte bugie ingannevoli! Quanti di voi sono totalmente dediti alla chiesa? Chi tra voi non pensa a sé stesso, ma agisce per il Regno di oggi? Rifletteteci molto attentamente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). La parola di Dio smaschera il fatto che le persone non hanno un’autentica fede in Lui, e non osano mettere il loro futuro e il loro destino nelle Sue mani. Si preoccupano e pianificano sempre per la propria carne, temendo che le disposizioni di Dio saranno inappropriate. Queste persone non hanno un posto per Dio nel loro cuore. Non ero forse anch’io privo di fede in Dio? Temevo sempre che se avessi lasciato il lavoro le ristrettezze economiche non mi avrebbero permesso di vivere. Avevo troppa poca fede in Dio. Non avevo alcuna comprensione della Sua sovranità su ogni cosa. Ho pensato alle parole del Signore Gesù: “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro?” (Matteo 6:26). “Cercate prima il Regno di Dio e la Sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in più” (Matteo 6:33). Avevo avuto la possibilità di recitare questi versi e spesso usavo queste parole per esortare gli altri ma, quando mi accadeva davvero qualcosa, non avevo vera fede in Dio. Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che il futuro e il destino di ognuno sono nelle mani di Dio, e che Egli darà sempre delle disposizioni adeguate. Dio ha promesso di non maltrattare coloro che si spendono sinceramente per Lui. Perché non avevo quella fiducia in Dio? A quel punto, volevo licenziarmi subito e svolgere bene il mio dovere. Tuttavia, quando sono arrivato in ufficio, i miei colleghi stavano parlando dei loro aumenti di stipendio e delle loro gratifiche, e io ho iniziato a esitare, non volendo licenziarmi. Sapevo che c’era un prezzo da pagare per praticare la verità, perciò ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a vincere la carne, così da licenziarmi e svolgere bene il mio dovere.

Poco tempo dopo, ho vissuto un’esperienza terribile che mi ha fatto riflettere sul mio futuro percorso di vita. Una sera, stavo lavorando con il conducente, il capostazione e altri per collegare i vagoni. Ero in piedi sulla scaletta di un treno in movimento, usando il walkie-talkie per dare istruzioni al capotreno sul collegamento dei veicoli. Il treno si muoveva molto velocemente. Seguendo la procedura, ho dato l’ordine di rallentare quando eravamo a dieci vagoni di distanza dal vagone a cui dovevamo collegarci. Ma il conducente non ha rallentato, e ho assistito impotente mentre il treno stava per colpire il vagone parcheggiato sui binari. Si muoveva così velocemente che non potevo saltare giù, ma solo lanciarmi velocemente dalla scala nel vagone su cui mi trovavo. Ho chiuso gli occhi, mi sono aggrappato al fianco del vagone per non essere sbalzato fuori, e nel mio cuore ho invocato più volte Dio Onnipotente. Con un fragore, il treno e il vagone si sono scontrati. L’aiutante del capotreno si è rotto un braccio ed è stato portato in ospedale per cure immediate. Io ero più spaventato che ferito: non mi ero fatto un graffio. In seguito, più ci pensavo più ero terrorizzato da ciò che era successo. Molte persone avevano avuto incidenti lavorando nelle ferrovie. Alcuni si erano rotti le braccia, altri le gambe. Di fronte al pericolo, un lavoro sicuro non poteva proteggere le persone né salvare loro la vita. Perseguire il denaro può portare solo un transitorio piacere materiale. Se per guadagnare denaro avessi perso la cura e la protezione di Dio, mettendo a rischio la mia vita, allora qual era il senso di avere questo lavoro sicuro? Non potevo più permettere che il mio lavoro sicuro intralciasse il mio dovere. Ho deciso di vivere secondo la parola di Dio, di affidare a Dio tutto ciò che avevo, di guardare a Lui e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Ho pensato alle parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita dal significato massimo: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Le parole di Dio mi hanno davvero commosso. È vero, coloro che amano sinceramente Dio non vivono per la fama, il successo o i piaceri della carne, ma per Lui. Solo vivere per Dio è degno e ricco di significato. Il fatto che avessi avuto la fortuna di udire la voce del Creatore, di comprendere alcune verità e di poter svolgere un dovere era una cosa meravigliosa. Mi sono reso conto che dovevo smettere di vivere nel mio piccolo mondo e di perseguire il denaro e i piaceri materiali. Dovevo sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, e svolgere bene il mio dovere di essere creato.

In seguito, ho letto un altro passo della parola di Dio: “Come tramanderai le cose che hai visto e sperimentato ai miserabili, poveri e devoti credenti che hanno fame e sete di giustizia e aspettano che tu li pasca? Che tipo di individui attende che tu li pasca? Riesci a immaginarlo? Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un servizio appropriato come signore nella prossima epoca? Hai un forte senso dell’essere un signore? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono di essere pasciute da te? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono: ‘Dove si trova la via?’ Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Sperano con ansia, si struggono giorno e notte per questo: chi può conoscerne la piena portata? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dalla cristallizzazione della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai rivolto lo sguardo alla loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e in ansia il cuore di Dio? Come può Egli sopportare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare tutti coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue? Alla fine dei conti, come interpreti il fatto di essere usato da Dio per vivere la tua vita straordinaria? Hai davvero la determinazione e la fiducia per vivere la vita significativa di un pio servitore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Dalla parola di Dio, ho percepito l’amore e l’interesse di Dio per gli uomini, così come la Sua urgente intenzione di salvarli. Ora siamo negli ultimi giorni e i disastri stanno diventando più grandi. Dio esprime la verità e compie l’opera di giudizio e castigo per salvare gli uomini dal potere di Satana. Oggi, ho avuto la fortuna di udire la voce di Dio e di accettare la Sua salvezza: questa è la grazia di Dio. Tuttavia, molti di coloro che anelano all’apparizione di Dio non hanno accolto il Signore, sono ancora fuorviati e controllati da pastori e anziani anticristi del mondo religioso, e non hanno modo di udire la voce di Dio. Se tutti sono egoisti come me, se si preoccupano solo degli agi della carne e non predicano il Vangelo né testimoniano Dio, allora quando arriveranno ad accogliere Dio coloro che desiderano e aspettano la Sua apparizione? Dopo aver riflettuto sull’intenzione di Dio, ho compreso cosa avrei dovuto scegliere e perseguire. Così, ho deciso di licenziarmi e di svolgere bene il mio dovere di diffondere il Vangelo. Tuttavia, proprio quando volevo dare le dimissioni, di colpo il vicedirettore della stazione è venuto da me per spiegarmi fin nel dettaglio come fare omaggi e chi poteva aiutarmi a essere promosso. Ha mostrato grande interesse e cura nei miei confronti. Io sapevo che non tutti hanno la possibilità di essere promossi, e che il mio stipendio sarebbe aumentato molto. Dopo qualche discussione, la mia determinazione a licenziarmi ha ripreso a vacillare.

Non molto tempo dopo, un’altra esperienza terrificante ha cambiato completamente il mio modo di pensare. Una volta, durante il turno di giorno, un treno merci doveva essere scollegato e indirizzato dopo essere entrato in stazione. Successivamente, io avevo la responsabilità di mettere le ganasce dei freni sotto le ruote. Dopo la pausa pranzo, prima che il treno iniziasse a muoversi, ho dimenticato di rimuovere le ganasce. Il capotreno ha avviato il treno e le ganasce dei freni sono state trascinate dalle ruote sui binari. Lui si è accorto che qualcosa non andava e ha fermato il treno in tempo, in prossimità dello scambio, evitando così un deragliamento o addirittura un ribaltamento. Quel giorno, senza la protezione di Dio, se il treno avesse deragliato o si fosse ribaltato, le conseguenze sarebbero state inimmaginabili. Ero spaventato, e non ho potuto fare a meno di riflettere su me stesso e chiedermi perché fosse successo. Mi sono reso conto che il mio lavoro era diventato un ostacolo al mio dovere di leader, e che questo comprometteva gravemente il lavoro della chiesa, ma io ero avido di denaro e dei piaceri della carne, non volevo mai rinunciarvi, e spesso ingannavo Dio facendo giuramenti dinanzi a Lui e poi disattendendoli. Ho pensato alle parole di Dio: “Avete ricevuto da Me grazie infinite e avete visto infiniti misteri dal cielo; addirittura vi ho mostrato le fiamme del cielo, ma non ho potuto sopportare di bruciarvi, e cosa Mi avete dato in cambio? Quanto siete disposti a darMi?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Siete tutti così vili di carattere!”). Esteriormente era successa una cosa negativa, ma ho capito chiaramente che si trattava dell’amore di Dio, nonché di un Suo avvertimento per me. Dio ha espresso così tanta verità e ha spiegato molto chiaramente gli esiti e le destinazioni delle persone. Egli vuole solo che comprendiamo la Sua urgente intenzione, che perseguiamo adeguatamente la verità e svolgiamo i doveri di un essere creato, e che otteniamo la Sua salvezza. Ma io ero testardo. Ho sempre pensato di poter sopravvivere e vivere bene grazie al mio lavoro sicuro, quindi non ero disposto a rinunciarvi, a seguire Dio e a svolgere il mio dovere. Quei due terrificanti incidenti mi hanno completamente aperto gli occhi. Di fronte a un disastro, nessuna somma di denaro avrebbe potuto salvarmi la vita. Ho ricordato che il Signore Gesù disse: “Ognuno di voi che non rinuncia a tutto quello che ha, non può essere Mio discepolo” (Luca 14:33). Solo ora capivo davvero il significato delle parole del Signore Gesù. Quando teniamo al denaro e ai piaceri materiali, queste cose occupano il nostro cuore, e ci diventa impossibile amare Dio e seguirLo veramente, spenderci per Lui e svolgere i nostri doveri di esseri creati. Chi fa questo brama la carne e il mondo, e non è degno di essere un seguace di Dio. Non volevo più ribellarmi a Dio né deluderLo. Dovevo cambiare la mia prospettiva sulle cose, seguire Dio con tutto il cuore, spendermi per Lui e ripagare il Suo amore. Così, ho detto al mio capo che volevo dare le dimissioni e ho seguito le procedure per la risoluzione del contratto di lavoro. In quel momento, ero molto rilassato. Mi sentivo come un uccello che vola fuori dalla gabbia. Non dovevo più preoccuparmi di chiedere permessi, né soffrire perché il mio lavoro ritardava quello della chiesa. Ero molto felice della mia scelta.

Quando ha saputo che mi ero licenziato, mio padre si è infuriato. È venuto da me e mi ha detto: “Ho lavorato duramente per crescerti. Ho chiesto prestiti per la tua istruzione. Hai finalmente trovato un lavoro sicuro e ora non lo vuoi più? Cos’hai per la testa? Un posto d’ufficio alle Ferrovie è una cosa fantastica. Credi in Dio se vuoi, ma come puoi licenziarti? Senza il tuo lavoro, come sopravviverai in futuro?” Vedere l’espressione arrabbiata di mio padre mi ha rattristato. Ricordavo come i miei genitori avessero fatto sacrifici per farmi studiare, nella speranza che trovassi un buon lavoro, sfuggissi alla povertà e vivessi una vita eccezionale. Volevo anche portarli via dalla campagna, in città, perché vivessero in un grande palazzo e godessero di una vita prospera. Ma avevo scelto il cammino della fede in Dio e non perseguivo più il denaro e i piaceri materiali: non potevo dar loro quel tipo di vita e mi sentivo in debito. Non sapevo cosa rispondere alle parole di mio padre. Le lacrime mi salivano agli occhi e non osavo guardarlo. Tuttavia, in cuor mio ero ben consapevole di aver fatto la scelta giusta, perché sapevo che il Salvatore è apparso e sta svolgendo la Sua opera degli ultimi giorni. Egli esprime la verità per salvarci da questo mondo oscuro e malevolo, e questo è l’unico modo per essere salvati ed entrare nel Regno dei Cieli. È un’opportunità unica nella vita. Come potevo rinunciarvi per la brama dei piaceri della carne? Come potevo lasciare che gli impegni di lavoro mi impedissero di perseguire la verità e di svolgere il dovere di un essere creato? Addolorato, ho pregato Dio in silenzio, e Gli ho chiesto di proteggere il mio cuore da ogni disturbo. Ho pensato alle parole di Dio: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente dell’esistenza della sua vita e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro; in questa maniera, spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e il fervore con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno illuminato. Pensavo che fossero stati i miei genitori ad avermi cresciuto e ad aver fatto sacrifici e risparmiato per permettermi di finire gli studi, e che, se non li avessi ascoltati e avessi rinunciato al mio lavoro per il mio dovere, non sarei stato degno di loro, ma questa idea era ridicola. Dio è la fonte della vita umana, e la vita di ognuno di noi proviene da Lui. Tutto quello che abbiamo è il Suo sostentamento e la Sua benedizione. Senza Dio, non avremmo nulla di tutto ciò. L’essere stato cresciuto dai miei genitori fino all’età adulta dipendeva dalla sovranità e dalle disposizioni di Dio. Dovevo esserGli grato e ripagare il Suo amore. Ai miei genitori dovevo mostrare il rispetto e la cura normali da parte di un figlio. Allo stesso tempo, dovevo condividere il Vangelo con loro e far loro conoscere il significato della fede in Dio. Se non credevano, non potevo rinunciare al mio dovere ed essere vincolato da loro. Sono un essere creato, e svolgere il mio dovere è perfettamente naturale e giustificato. Se non potevo adempiere il mio dovere, persino un lavoro stabile e una buona vita materiale insieme alla mia famiglia non avrebbero avuto valore né significato. Questi piaceri temporanei non mi avrebbero permesso di comprendere la verità e guadagnare la vita. Inoltre, agli occhi di Dio, mi sarei ribellato a Lui e non avrei ottenuto la Sua approvazione. Per acquisire la verità, dovevo soffrire e rinunciare con dolore a ciò che amavo. Solo così avrei potuto vivere con integrità e dignità, e solo allora avrei potuto ottenere l’approvazione di Dio. Più ci pensavo e più mi sentivo forte. Così, ho testimoniato di nuovo a mio padre l’apparizione e l’opera di Dio, e gli ho detto che senza fede in Dio tutti i perseguimenti sono vani e privi di valore o significato. Ora, il Salvatore è venuto a esprimere la verità per salvare le persone; solo credendo in Dio, perseguendo la verità, liberandosi dal peccato e pentendosi davvero di fronte a Dio si può sopravvivere ai disastri ed entrare nel Suo Regno. Tutti coloro che perseguono il mondo, per quanto ricca sia la loro vita materiale, alla fine cadranno nei disastri e verranno puniti. Tuttavia, qualsiasi cosa dicessi, mio padre disapprovava comunque le mie dimissioni e voleva farmi tornare al lavoro. Alla fine, vedendo che rimanevo indifferente, se n’è andato arrabbiato.

In seguito, mio padre ha chiesto ai miei parenti di provare a convincermi. Tutti mi hanno detto che un posto alle Ferrovie era un lavoro sicuro, e che per molte persone non era facile ottenere un lavoro del genere passando per vie traverse con omaggi e denaro. Hanno detto che se davo le dimissioni non sapevo cosa era buono per me, che ero pazzo a credere in Dio, e che i miei genitori mi avevano cresciuto invano. Di fronte alle accuse dei miei parenti, sapevo che Satana li stava usando per attaccarmi e impedirmi di fare rinunce e spendermi per Dio. Ho pensato alle parole di Dio Onnipotente: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento. Convoglia tutti i tuoi sforzi nel mettere il tuo cuore dinanzi a Me e Io ti conforterò portandoti pace e felicità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Riflettere sulle parole di Dio mi ha dato sicurezza, e ho trovato il coraggio di dire ai miei parenti: “Oggi la gente adora soprattutto il denaro, la fama e il prestigio. Per queste cose, le persone si affannano, tramano, lottano, e i mariti e le mogli si tradiscono e si ingannano a vicenda. Tutti vivono così, quindi, anche se trovano un lavoro buono e sicuro e non desiderano nulla nella loro vita, è davvero possibile essere felici? Dio Onnipotente dice: ‘Ogni genere di disastro avverrà uno dopo l’altro; tutte le nazioni e tutti i luoghi subiranno calamità: epidemie, carestie, inondazioni, siccità e terremoti sono ovunque. Questi disastri non avverranno solo in uno o due luoghi, né si concluderanno nel giro di uno o due giorni, ma si estenderanno su un’area sempre più vasta, e diverranno sempre più gravi. Durante questo periodo, emergeranno in successione infestazioni di insetti di ogni sorta, e in tutti i luoghi si verificherà il fenomeno del cannibalismo. Questo è il Mio giudizio sulle miriadi di nazioni e di popoli’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 65”). Oggi i disastri stanno diventando più grandi. Solo se seguiamo Dio Onnipotente Egli ci proteggerà da essi. La mia fede in Dio e la diffusione del Vangelo sono più importanti del mio lavoro. Fare questa scelta non è una convinzione da sciocchi, come pensate voi. Quando Noè predicò il Vangelo, la gente lo prese per pazzo, ma quando poi venne il diluvio, dell’intera razza umana sopravvisse solo la sua famiglia, in tutto otto persone. Noè non era né pazzo né stupido, era saggio e benedetto da Dio. Negli ultimi giorni, la malvagità e la corruzione del genere umano, nonché il suo opporre resistenza a Dio, hanno raggiunto un punto tale che Egli distruggerà questa razza umana corrotta come non mai. Noi possiamo ricevere la protezione di Dio e sopravvivere solo credendo in Lui e adorandoLo. Oggi vi comunico questa meravigliosa notizia nella speranza che anche voi riceviate la salvezza di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Non cercate di convincermi, perché ho già deciso. Seguirò Dio Onnipotente per il resto della mia vita”. Dopo queste parole, mia zia, che credeva nel Signore, ha detto: “Grazie a Dio! La tua fede in Dio è forte, e scegliere di predicare il Vangelo di Dio è una cosa a Lui gradita”. Poi, ha detto agli altri: “Oggi, lui ha scelto il giusto cammino. Non conta la ricchezza, ma la vita. Dovremmo rispettare la sua scelta”. A questo, gli altri non hanno replicato. In quel momento, ero molto felice. Quando ho preso posizione e ho scelto di soddisfare Dio, i miei parenti non hanno potuto fare altro che andarsene per la vergogna. Da allora, non mi sento più vincolato dalle persone, dagli eventi e dalle cose che mi circondano, e posso svolgere il mio dovere a tempo pieno.

In seguito, vedendo che tante persone accettano l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ho provato una gioia indescrivibile nel cuore. Riportare nella Sua casa coloro che anelano sinceramente a Dio è una cosa molto significativa, ed è ciò che più conforta Dio. La scelta di lasciare il mio lavoro sicuro e intraprendere il cammino della fede in Dio è la più saggia che abbia mai fatto nella mia vita. Poter spendere e dedicare la mia vita a predicare il Vangelo e a testimoniare Dio è più prezioso e significativo di qualsiasi altra cosa io possa fare!


94. Vi è più gioia nel dare che nel ricevere

di Harry, Spagna

Qualche anno fa, i leader della chiesa mi hanno assegnato al lavoro video. Hanno anche detto che in quel periodo c’erano poche persone che si occupavano di fare video, quindi mi avrebbero dato una responsabilità primaria in questo lavoro. Quando me l’hanno detto, ero felicissimo, e ho pensato: “Sembra che i leader abbiano un’opinione piuttosto alta di me. Se faccio bene questo lavoro, sicuramente anche i fratelli e le sorelle penseranno bene di me”. Così, ho accettato volentieri. Dopo un po’ di tempo, dato che realizzavo un buon numero di video, tutti i fratelli e le sorelle mi guardavano con ammirazione. Spesso mi capitava di essere molto felice di poter svolgere questo dovere, e mi sentivo come se fossi un talento raro all’interno della chiesa. Anche se ero piuttosto impegnato, dovevo rimanere sveglio fino a tardi tutti i giorni e il dovere in sé per sé era piuttosto noioso, mi sentivo felice, e non ero affatto stanco.

Poco dopo, i leader hanno dato disposizione che fratello Zachary venisse da me per imparare le tecniche di produzione video. Ho notato che aveva una mente brillante e imparava velocemente, e avevo anche sentito fratello Jonathan, che era con noi alla riunione, dire che Zachary aveva una buona levatura, il che mi aveva fatto sentire piuttosto a disagio, tanto da farmi pensare: “Zachary impara così velocemente. Se mi dovesse superare, non sarei forse oscurato da lui? Se dovesse diventare più abile di me e tutti lo elogiassero, che ne sarebbe di me? Dovrò tenermi qualche asso nella manica, non posso insegnargli tutto quello che so, oppure lo ‘studente’ supererà il ‘maestro’”. Per far sì che Zachary non imparasse troppo velocemente, ho iniziato a mostrargli come facevo i video, ma ho evitato di spiegargli i dettagli e gli aspetti essenziali del processo. Qualche giorno dopo gli ho fatto vedere dei tutorial sull’argomento, e in seguito l’ho lasciato ad arrabattarsi a praticare da solo. Gli ho detto che io avevo imparato in questo modo, e che sarebbe riuscito a creare dei video solo se avesse praticato bene. Lui ha seguito le mie istruzioni e ha passato le giornate a praticare da solo. In realtà, non avevo mai avuto intenzione di insegnargli come fare i video. Ho addirittura pensato: “Non ti insegnerò nessuna tecnica, è sufficiente che ti guardi dei tutorial da solo. Se non sarai in grado di imparare niente e alla fine non riuscirai a fare niente, sicuramente i leader ti manderanno via”.

Dopo qualche tempo, Zachary ancora non riusciva a fare video da solo perché i suoi progressi andavano molto a rilento, e aveva iniziato a sentirsi molto negativo. Quando me ne sono accorto, dentro di me sono stato felice, e ho pensato: “È un bene che tu non sia in grado di imparare nulla. Quando i leader se ne accorgeranno, ti faranno svolgere un altro dovere, così non dovrò più preoccuparmi che qualcuno sia migliore di me”. Ma poi ho pensato: “Zachary è negativo già da qualche giorno. Se non lo aiuto, forse dirà che non ho una buona umanità e manco di compassione?” Per evitare che pensasse che lo stessi ostacolando e non gli stessi insegnando alcuna tecnica intenzionalmente, sono andato da lui fingendo di volerlo confortare, e ho detto: “Non ti preoccupare fratello, prenditi il tuo tempo. Ci vuole un po’ per imparare queste tecniche. Quando ho iniziato, anche io ho dovuto guardare molti tutorial. Ci sono ancora molti video da realizzare. Con più pratica, sicuramente riuscirai a farli da solo”. Esternamente, avevo dato l’impressione di tenere a Zachary, ma alle sue spalle avevo parlato con Jonathan di tutti i suoi piccoli difetti, facendo sì che Jonathan sviluppasse un’antipatia nei suoi confronti e si unisse a me nell’escluderlo e isolarlo. Pensavo che, fintanto che tutti avessimo ignorato Zachary, lui non sarebbe riuscito a rimanere e avrebbe chiesto di andarsene di sua spontanea volontà. In quel modo, non avrei dovuto svolgere un dovere con lui. Ma lui non aveva mai detto di volersene andare, e il mio atteggiamento nei suoi confronti peggiorava sempre di più. La maggior parte delle volte, non avevo nemmeno voglia di rivolgergli la parola. In seguito, Jonathan ha notato che i miei problemi erano piuttosto seri, così ha condiviso con me e mi ha chiesto di collaborare in armonia con Zachary. Io stesso mi ero reso conto di aver esagerato e mi sentivo in colpa. Sentivo che non dovevo trattarlo in quel modo, ma seguitavo ad avere paura che potesse diventare più bravo di me se avesse appreso delle abilità, così ho continuato a non volerlo formare. Successivamente, dato che ancora non era in grado di fare video da solo, i leader hanno deciso che dovesse andarsene e svolgere un altro dovere. Quando se n’è andato, non ero così felice come avevo pensato. Al contrario, mi sentivo inquieto in un modo che non riuscivo a descrivere. Non riuscivo a sentire la presenza di Dio, il mio cuore era avvolto dalle tenebre e mi sembrava di vivere in uno stato di confusione. Quando facevo dei video, non avevo buone idee, e mi trovavo in difficoltà anche con dei problemi banali, al punto che spesso i video dovevano essere ritoccati. Soffrivo e mi sentivo soffocare, e sentivo che non ero più così motivato a svolgere il mio dovere come lo ero prima. In seguito, ho cercato i miei fratelli e le mie sorelle e ho parlato loro del mio stato. Loro hanno detto che davo troppa importanza alla reputazione e al prestigio, avevo un’indole arrogante e non avevo una buona umanità. È stato piuttosto sconfortante sentire queste parole, ma finalmente ho iniziato a riflettere su me stesso. Trattare Zachary in quel modo era stato veramente esagerato, e una persona che crede in Dio non farebbe mai una cosa del genere. Ero completamente privo di umanità!

A quel punto, ho iniziato a leggere la parola di Dio che smaschera questo aspetto degli stati delle persone. Un giorno, ho letto la parola di Dio che dice: “Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). “Ognuno di voi è salito alla vetta delle moltitudini; siete ascesi per diventare i progenitori delle masse. Siete estremamente arbitrari, e vi scatenate tra tutti i vermi cercando un posto comodo e tentando di divorare i vermi più piccoli di voi. Siete maligni e sinistri nel vostro cuore, e superate persino i fantasmi che si sono inabissati nelle profondità del mare. Vivete in fondo al letamaio, e disturbate i vermi da cima a fondo finché non hanno più pace, si combattono per un po’ per poi calmarsi. Non conoscete la vostra posizione, tuttavia combattete l’uno contro l’altro nel letame. Cosa potete guadagnare da questa lotta? Se davvero avevate un cuore che Mi temeva, come avete potuto combattervi l’un altro dietro le Mie spalle? Indipendentemente da quanto sia elevato il tuo prestigio, non sei forse comunque un piccolo verme ripugnante nel letame? Sarai capace di farti crescere delle ali e diventare una colomba nel cielo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando le foglie d’autunno torneranno alle loro radici, ti rammaricherai di tutto il male che hai commesso”). Ogni singola parola di giudizio da parte di Dio mi ha trafitto il cuore, e specialmente quando ho letto le Sue parole che dicevano “essere invidiosi di chi ha talento” “arbitrari” e “maligni e sinistri nel vostro cuore” mi sono veramente sentito come se Dio fosse dinanzi a me e mi stesse smascherando. Mi ero accorto che Zachary aveva una mente brillante e imparava velocemente, ed ero preoccupato che potesse diventare migliore di me e prendere il mio posto una volta che avesse appreso tutte queste abilità. Al fine di proteggere il mio prestigio, non solo mi sono rifiutato di insegnargli le cose, ma ho anche cercato di ostacolarlo intenzionalmente, impedendogli di imparare, e ho cercato di coinvolgere Jonathan per far sì che anche lui lo escludesse e lo isolasse, affinché Zachary pensasse che il dovere fosse troppo complesso e decidesse di abbandonare. Avevo trattato un mio fratello come un nemico per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio. Vedendo che l’essere escluso da me aveva provocato in lui un atteggiamento negativo al punto che non voleva più imparare, non solo non ho riflettuto su me stesso, ma sono stato felice. Ho addirittura sperato che se ne andasse al più presto. Jonathan mi ha fatto notare il mio problema ma, poiché ero così intransigente e davo così tanta importanza al mio prestigio, non ho mai riflettuto veramente su me stesso. Per questo motivo, Zachary non è riuscito a realizzare i video ed è stato trasferito a un altro dovere. Ero veramente egoista, spregevole e maligno!

In seguito, ho letto la parola di Dio che dice: “Un anticristo si appropria di tutto ciò che appartiene alla casa di Dio ed è di proprietà della chiesa e lo tratta come se fosse sua proprietà personale, e dovesse essere gestito solamente da lui, e non permette a nessun altro di intervenire in questo. Le uniche cose a cui pensa quando svolge il lavoro della chiesa sono i suoi interessi, il suo prestigio e il suo orgoglio. Non permette a nessuno di danneggiare i suoi interessi, e tanto meno consente a chiunque possieda levatura e sia in grado di parlare della propria testimonianza esperienziale di minacciare la sua reputazione e il suo prestigio. […] Quando qualcuno si distingue compiendo un po’ di lavoro, o quando qualcuno è in grado di parlare di una vera testimonianza esperienziale, e il popolo eletto di Dio ne riceve vantaggi, edificazione e sostegno e ciò suscita grandi lodi da parte di tutti, l’invidia e l’odio crescono nel cuore degli anticristi che cercano di escludere e reprimere quella persona. Essi non le permettono, per nessuna ragione al mondo, di assumere su di sé un qualsiasi lavoro, così da evitare che minacci il loro prestigio. […] gli anticristi pensano: ‘Non posso assolutamente sopportare questo. Tu vuoi avere un ruolo nel mio dominio, competere con me. È impossibile; non pensarci nemmeno. Tu sei più istruito di me, più eloquente di me, più popolare di me e persegui la verità con maggiore diligenza rispetto a me. Se collaborassi con te e tu mi rubassi la scena, cosa farei allora?’ Considerano forse gli interessi della casa di Dio? No” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). La parola di Dio smaschera il fatto che per ottenere prestigio e far sì che gli altri li guardino con ammirazione, gli anticristi utilizzano qualsiasi mezzo a loro disposizione per opprimere ed escludere chiunque sia capace di minacciare il loro prestigio, e non danno la minima importanza al lavoro della chiesa. Ho visto che le mie erano le azioni di un anticristo e che svolgevo il mio dovere solo per ottenere l’ammirazione degli altri. Avevo paura che, se avesse appreso delle abilità, Zachary sarebbe diventato migliore di me e avrebbe preso il mio posto, così non gli ho insegnato nulla, e l’ho giudicato e isolato a sua insaputa. Vedevo questo lavoro nella chiesa come la mia attività imprenditoriale. Volevo fare come mi pareva, agire indiscriminatamente, e utilizzare qualsiasi mezzo a mia disposizione per attaccare ed escludere chiunque potesse rappresentare una minaccia al mio prestigio. Non stavo considerando affatto gli interessi della chiesa. La mia brama di prestigio mi ha proprio dato alla testa, e ho perso completamente il senso della ragione! Questo è un momento cruciale per diffondere il Vangelo del Regno. Dobbiamo fare più video per testimoniare l’apparizione e l’opera di Dio. Se avessi insegnato a Zachary tutto quello che sapevo, lui sarebbe stato in grado di far emergere il suo talento e, se fossimo riusciti a lavorare insieme in armonia, la velocità con cui realizzavamo i video sarebbe aumentata, e con i nostri umili sforzi saremmo riusciti a contribuire alla diffusione del Vangelo del Regno, riuscendo così ad adempiere le nostre responsabilità e i nostri doveri. Ma io avevo pensato solamente al fatto che un altro collaboratore avrebbe rappresentato una minaccia per il mio prestigio. Mi importava solo della mia reputazione e del mio prestigio, e non avevo considerato le intenzioni di Dio o quale sarebbe stato l’impatto sul lavoro della chiesa, né avevo considerato i sentimenti di quel fratello. Ho preferito trascurare i miei doveri piuttosto che lasciare che il mio prestigio venisse compromesso. Ero veramente egoista e mancavo di umanità! Ero disposto a fare qualsiasi cosa per la mia reputazione e il mio prestigio, anche a costo di sacrificare gli interessi della chiesa. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo!

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto altre parole di Dio: “Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. E tutto ciò non è forse per natura in contrasto con Dio? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e venerati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Leggendo le severe parole di Dio, mi sono reso conto che l’indole giusta di Dio non tollera offese, e quando ho pensato a cosa avevo fatto ero pieno di paura. Il mio perseguire il prestigio era odiato e detestato da Dio, ed era un cammino che portava a morte certa! Se la chiesa non mi avesse dato l’opportunità di praticare la realizzazione di video, e senza la guida di Dio, come avrei potuto apprendere tutte queste abilità? La chiesa aveva disposto che io insegnassi a Zachary, che gli spiegassi tutto ciò che sapevo, e che collaborassi con lui per svolgere correttamente il dovere. Solo questo sarebbe stato in linea con l’intenzione di Dio. Dio sperava che sarei stato capace di perseguire la verità mentre svolgevo il mio dovere, che sarei stato in grado di liberarmi della mia indole corrotta, e che sarei riuscito ad adempiere il dovere che mi competeva per soddisfarLo. Questo era il solo cammino corretto, nonché ciò che avrei dovuto perseguire nella mia fede in Dio. Ma io nella mia fede non stavo perseguendo la verità. Al contrario, mi affidavo a veleni satanici come “Ci può essere un solo maschio alfa” e “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento”. Consideravo le mie abilità come una proprietà privata, e non ero disposto a insegnarle ad altri fratelli e sorelle per paura che potessero diventare migliori di me e che di conseguenza io potessi perdere il mio prestigio e l’ammirazione degli altri. Escludevo e ostacolavo gli altri per mantenere stabile il mio prestigio. Ero veramente senza coscienza e senza ragione! Ho pensato a tutti gli anticristi che erano stati espulsi dalla chiesa. Tutti loro volevano un potere esclusivo all’interno della chiesa, proteggere il proprio prestigio, ed erano disposti ad attaccare ed escludere chiunque avessero considerato una minaccia per il loro prestigio. A loro non importava quanto male avrebbero fatto agli altri, o quanto gravemente avrebbero disturbato e danneggiato il lavoro della chiesa; non si curavano minimamente di tutto questo. Alla fine, a causa di tutti i mali che hanno commesso, sono stati eliminati da Dio. Mi sono accorto che l’indole rivelata dalle mie azioni non era diversa da quella di un anticristo; era egoistica e maligna, ed era odiata e detestata da Dio. Questo pensiero mi spaventava molto, e mi sentivo pieno di senso di colpa e rimorso. Mi sono inginocchiato dinanzi a Dio e ho pregato: “O Dio, ho sbagliato; ero accecato dal prestigio, ho perso la ragione, e ho danneggiato un mio fratello. Dio, non avrei dovuto fare tutto ciò, e sono pronto a pentirmi. Se dovessi farlo di nuovo, Ti prego di disciplinarmi”.

In seguito, i leader hanno dato disposizione che altri due fratelli venissero a collaborare con me. Mi hanno chiesto di formarli e hanno detto che questo avrebbe permesso di rendere più veloce il lavoro di produzione video e che mi avrebbe aiutato permettendomi di condividere parte del mio lavoro. Sentendo ciò, ho pensato: “Quindi hanno stabilito che devono essere formate contemporaneamente due persone; se insegno loro tutto quello che so, quanto ci metteranno a diventare migliori di me?” Ero abbastanza preoccupato e riluttante, ma per salvare la faccia non avevo altra scelta se non acconsentire a formare i due fratelli. Tuttavia, durante l’insegnamento, ancora non ero disposto a condividere i punti chiave e gli aspetti essenziali che avevo imparato a padroneggiare. Continuavo a voler nascondere le cose e a insegnare loro solo le tecniche di base. Però, quando ho pensato di agire in questo modo, mi sono sentito fortemente a disagio, e ciò che stavo facendo mi è sembrato egoistico, spregevole e privo di umanità. In seguito, ho letto la parola di Dio: “I non credenti hanno un certo tipo di indole corrotta. Quando insegnano agli altri qualche conoscenza o competenza professionale, pensano: ‘Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento. Se insegno agli altri tutto ciò che so, nessuno mi guarderà più con rispetto e ammirazione e perderò tutto il mio prestigio di insegnante. Non va bene. Non posso insegnare loro tutto ciò che so, devo tenerne una parte per me. Insegnerò agli altri solamente l’ottanta per cento di ciò che so e conserverò il resto come asso nella manica; questo è l’unico modo per dimostrare di avere competenze superiori rispetto agli altri’. Che genere di indole è questa? È propensione all’inganno. Quando insegnate agli altri, li assistete o condividete con loro qualcosa che avete studiato, quale atteggiamento dovete assumere? (Non devo risparmiare alcuno sforzo né tenere nulla per me.) Come si fa a non tenere nulla per sé? Se dici: ‘Io non tengo nulla per me delle cose che ho appreso e non ho problemi a parlarne a tutti voi. Tanto ho una levatura migliore della vostra e sono ancora capace di comprendere cose più elevate’, significa comunque che stai tenendo le cose per te e con un atteggiamento calcolatore. E anche se dici: ‘Vi insegnerò tutte le cose fondamentali che ho imparato, non è un problema. Io ho ancora una conoscenza maggiore; anche se imparerete tutto, non sarete comunque progrediti quanto me’, anche questo è tenere le cose per sé. Chi è troppo egoista non avrà la benedizione di Dio. Occorre imparare a tenere in considerazione le Sue intenzioni. Devi offrire alla casa di Dio le cose più importanti e fondamentali che hai imparato, in modo che i Suoi prescelti possano apprenderle e padroneggiarle: solo così puoi ottenere la benedizione di Dio, ed Egli ti concederà ancora più cose. Come si suol dire: ‘Vi è più gioia nel dare che nel ricevere’. Dedica a Dio tutti i tuoi talenti e i tuoi doni, manifestandoli mentre svolgi il tuo dovere, così che tutti possano trarne beneficio e ottenere risultati nel proprio dovere. Se offri agli altri i tuoi doni e i tuoi talenti nella loro interezza, questi recheranno beneficio a tutti coloro che svolgono quel dovere e anche al lavoro della chiesa. Non limitarti a dire a tutti cose semplici per poi pensare di essere stato abbastanza bravo o di non aver tralasciato nulla; non va bene così. Insegni soltanto alcune teorie o concetti che gli altri possono intendere alla lettera, ma l’essenza e i punti importanti sono al di là della comprensione di un principiante. Tu offri soltanto una panoramica, senza approfondire né entrare nei dettagli e, frattanto, pensi: ‘Beh, insomma, te l’ho detto e non ho tenuto nascosto nulla intenzionalmente. Se non capisci, è perché la tua levatura è troppo scarsa, perciò non dare la colpa a me. Non ci resta che vedere come Dio adesso ti guiderà’. Una simile riflessione racchiude un inganno, vero? Non è forse egoista e meschino? Perché non puoi insegnare agli altri tutto ciò che hai nel cuore e tutto ciò che capisci? Perché, invece, tieni nascoste certe conoscenze? Questo è un problema che riguarda le tue intenzioni e la tua indole. Quando viene presentato qualche aspetto specifico di conoscenze professionali, la maggior parte delle persone ne sa comprendere soltanto il significato letterale; ci vuole un periodo di pratica prima che riesca ad afferrarne i punti principali e l’essenza. Se tu hai già compreso a fondo questi punti essenziali, dovresti spiegarli subito agli altri; non devi indurli a seguire vie traverse e a passare tanto tempo a brancolare nel buio. Questa è la tua responsabilità; è ciò che devi fare. Non tralascerai nulla e non sarai egoista soltanto se dirai loro quali ritieni che siano i punti principali e l’essenza. Quando insegnate agli altri delle competenze, comunicate con loro riguardo alla vostra professione o tenete condivisioni sull’ingresso nella vita; se non riuscirete a eliminare gli aspetti egoistici e deplorevoli della vostra indole corrotta non sarete in grado di svolgere bene i vostri doveri, e in tal caso non siete persone dotate di umanità, coscienza o razionalità, né persone che praticano la verità. Devi cercare la verità per eliminare la tua indole corrotta, e arrivare al punto di essere privo di intenti egoistici e di tener conto soltanto delle intenzioni di Dio. Così otterrai la verità realtà. È troppo stancante se gli uomini non perseguono la verità e vivono secondo l’indole satanica come fanno i non credenti. Tra i non credenti, la competizione dilaga. Comprendere a fondo l’essenza di una competenza o di una professione non è cosa semplice, e quando qualcun altro ne viene a conoscenza e ne acquisisce a sua volta padronanza, il proprio modo di guadagnarsi da vivere sarà a rischio. Per proteggerlo, le persone tendono ad agire in questo modo. Devono essere caute tutto il tempo: ciò che hanno imparato è la loro moneta più preziosa, è il loro mezzo di sostentamento, il loro capitale, la loro linfa vitale e non devono permettere a nessun altro di esserne partecipe. Ma tu credi in Dio: se pensi e agisci in questo modo nella casa di Dio, nulla ti distingue da un non credente. Se non accetti affatto la verità e continui a vivere secondo le filosofie sataniche, allora non sei una persona che crede sinceramente in Dio. Se nutri sempre intenti egoistici e sei meschino nello svolgimento del tuo dovere, non riceverai la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Leggendo la parola di Dio, ho capito che la filosofia satanica del “Quando l’allievo sa tutto ciò che sa il maestro, il maestro perde la sua fonte di sostentamento” è una regola secondo cui vivono i non credenti, e che si tratta di un modo di agire egoistico e spregevole. Quando fratelli e sorelle svolgono assieme un dovere, ognuno si affida ai punti di forza dell’altro per compensare le proprie debolezze, e collaborano per svolgere bene il dovere. Essendo una persona che crede in Dio, dovevo comportarmi e agire secondo la Sua parola. Non avrei dovuto affidarmi alla mia indole corrotta per fare ciò che volevo. Dovevo permettere ai fratelli e alle sorelle di studiare in modo adeguato, insegnare loro i punti chiave e gli aspetti essenziali della produzione video, senza tenere nascosto nulla. Dovevo evitare che deviassero nel loro apprendimento, affinché potessero iniziare al più presto la produzione di video. Erano queste le responsabilità e i doveri che dovevo adempiere, era questa l’intenzione di Dio. Essendomi reso conto di ciò, quando mi sono trovato di nuovo a formare i due fratelli, ho insegnato loro tutti i punti chiave e gli aspetti essenziali che conoscevo. Dopo qualche tempo, hanno iniziato a mostrare dei progressi nella produzione di video. Grazie all’aiuto di due persone in più, è aumentata anche l’efficienza nello svolgimento del nostro dovere. Inoltre, man mano che li istruivo, anche le mie abilità si rafforzavano e si consolidavano. Ho imparato che mi sentivo tranquillo e in pace solamente abbandonando le mie intenzioni egoistiche e spregevoli, praticando la verità, pensando a come svolgere bene il mio dovere e valutando come praticare in modo da portare benefici al lavoro della chiesa e come agire in modo da poter aiutare i fratelli e le sorelle.

Ripensando al passato, mi rendo conto che vivevo secondo dei veleni satanici, e che ero egoista e maligno. Le mie azioni e la mia condotta non portavano benefici né ai miei fratelli e sorelle, né al lavoro della chiesa, anzi, arrecavano disturbo e distruzione, e stavano veramente ferendo il cuore di Dio. È stata la parola di Dio a permettermi di comprendere quanto fossi maligno ed egoista, e a farmi capire cos’è l’umanità normale, cosa devono perseguire coloro che credono in Dio, come devono comportarsi, e allo stesso tempo mi ha permesso di comprendere veramente l’indole giusta di Dio. Quando ero intransigente, ribelle, e vivevo secondo la mia indole corrotta, Dio mi ha nascosto il Suo volto, ma quando mi sono pentito e confessato con Lui e ho praticato secondo le Sue parole, Egli ha ricominciato a operare su di me e ha usato la Sua parola per rivelarmi e illuminarmi affinché potessi conoscere me stesso. Mi sono reso conto di quanto sia reale e concreta la salvezza di Dio!


95. Non delimiterò più Dio

di Tara, Taiwan

Ho praticato con mia madre la fede nel Signore Gesù fin dalla più tenera età e ho goduto della Sua abbondante grazia e delle Sue benedizioni. Questo mi ha dato un forte senso della profonda misericordia e dell’amore del Signore Gesù per l’umanità. Essendo cresciuta nella grazia del Signore, ero abituata a rivolgermi a Lui per chiedere la grazia. Ogni volta che incontravo dei problemi, pregavo il Signore, e quando peccavo mi presentavo davanti a Lui per confessarmi. Credevo che il Signore, poiché è misericordioso e amorevole, avrebbe sempre perdonato i miei peccati.

Un giorno di maggio del 2019, ho conosciuto sorella Diana e sorella Vanessa su Facebook. Abbiamo partecipato insieme a un gruppo di studio della Bibbia e ho scoperto che le condivisioni di sorella Vanessa sulla Bibbia erano ricche di conoscenze. Una volta, durante una riunione, Vanessa ha detto: “Il Signore ha detto che sarebbe tornato negli ultimi giorni, quindi come faremo ad accoglierLo? Il Signore Gesù disse: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce’ (Giovanni 10:27). ‘Ecco, Io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la Mia voce e apre la porta, Io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con Me’ (Apocalisse 3:20). E poi: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse 2:7). Da questi passi possiamo vedere che, quando il Signore viene negli ultimi giorni, esprime le Sue parole. La chiave per accogliere il Signore è ascoltare attentamente la voce di Dio, e coloro che sono capaci di accogliere il Signore ascoltando la Sua voce sono vergini sagge”. Sono rimasta così sorpresa quando ho sentito la condivisione di sorella Vanessa. Non avevo mai sentito parole così incisive. Aveva individuato la chiave per accogliere il Signore. Non me ne ero mai resa conto prima. In seguito, Vanessa ci ha mostrato un video di inni molto gioiosi. Alla fine del video, ho visto che c’era scritto “La Chiesa di Dio Onnipotente” e mi sono incuriosita. Quando la riunione si è conclusa, sono corsa a fare una ricerca online. Ho visto molte informazioni negative e così ho contattato subito Diana per saperne di più. Lei mi ha detto che accogliere il Signore è una cosa davvero importante e mi ha incoraggiata a non lasciarmi influenzare dalle dicerie, consigliandomi di mettere innanzitutto da parte le mie preoccupazioni e cercare con umiltà di capire se quella era la vera via. Qualche giorno dopo, Diana mi ha invitata a partecipare a una riunione. Mi sentivo così combattuta: dovevo andare o no? Le condivisioni di Vanessa sulla Bibbia erano davvero ricche di conoscenze e volevo saperne di più, ma temevo anche che quello che stava predicando non fosse la vera via. In preda all’esitazione, ho pregato il Signore, chiedendo la Sua guida. Dopo di che, ho partecipato all’incontro.

Durante la riunione, Vanessa mi ha detto entusiasta: “Il Signore Gesù è già tornato, Egli è Dio Onnipotente incarnato. Dio Onnipotente ha concluso l’Età della Grazia e ha dato inizio all’Età del Regno, ha espresso milioni di parole e, sulla base dell’opera di redenzione compiuta dal Signore Gesù, sta svolgendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio per purificare e salvare completamente l’umanità. Le parole che Dio Onnipotente esprime sono tutta la verità e rivelano il mistero dell’incarnazione di Dio, le tre fasi della Sua opera e la storia segreta della Bibbia. Le Sue parole raccontano anche l’origine della peccaminosità umana, come Satana corrompe l’umanità, come Dio la salva in fasi progressive, e il significato dell’opera di giudizio compiuta da Dio negli ultimi giorni. Dio Onnipotente ci ha anche mostrato i modi in cui i credenti possono ottenere la salvezza. Ad esempio, Egli descrive come sperimentare il giudizio delle Sue parole per liberarci della nostra indole corrotta, come praticare la verità ed essere persone sincere, come temerLo e fuggire il male, come diventare persone che seguono la Sua volontà, e così via”. Vanessa ha anche detto che le parole e l’opera di Dio Onnipotente hanno compiuto la profezia del Signore Gesù: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità, perché non parlerà di Suo, ma dirà tutto quello che avrà udito, e vi annuncerà le cose a venire” (Giovanni 16:12-13). “Chi Mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno” (Giovanni 12:48). “Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio” (1 Pietro 4:17). Ho pensato che le parole di Vanessa fossero illuminanti, ma nel mio cuore continuavo ad avere molti dubbi. Così, ho pregato Dio in silenzio, e ho pensato a quanto detto da Dio: “Beati i poveri in spirito, perché di loro è il Regno dei Cieli” (Matteo 5:3). Mi sono detta: “Il ritorno di Dio è una cosa importante, non posso saltare ciecamente a nessuna conclusione. Devo essere un’umile cercatrice e continuare ad ascoltare”.

In seguito, Vanessa mi ha fatto leggere un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Il Cristo degli ultimi giorni porta la vita e porta la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato. Se non cerchi la via della vita, fornita dal Cristo degli ultimi giorni, non otterrai mai l’approvazione di Gesù e non avrai mai i requisiti per varcare la porta del Regno dei Cieli, poiché sei un fantoccio e un prigioniero della storia. Coloro che sono governati da regole, da parole e dalle catene della storia non potranno mai guadagnare la vita né acquisire la via perpetua della vita. Questo perché tutto ciò che hanno è acqua torbida alla quale sono rimasti attaccati per migliaia di anni, anziché l’acqua di vita che fluisce dal trono. Coloro che non sono riforniti di acqua di vita rimarranno per sempre cadaveri, giocattoli di Satana e figli dell’inferno. Come potranno allora contemplare Dio? Se cerchi solo di aggrapparti al passato, cerchi solo di rimanere fermo e di mantenere le cose come stanno, e non cerchi di modificare lo status quo e di abbandonare la storia, non sarai forse sempre contro Dio? Le fasi dell’opera di Dio sono vaste e poderose, come grandi ondate e tuoni rimbombanti, eppure tu stai seduto ad aspettare passivamente la distruzione, ancorato alla tua follia e senza fare nulla. In questo modo come puoi essere considerato uno che segue le orme dell’Agnello? Come puoi dimostrare che il Dio a cui ti attieni è un Dio sempre nuovo e mai vecchio? E come possono le parole dei tuoi libri ingialliti trasportarti verso una nuova era? Come possono indurti a cercare le fasi dell’opera di Dio? E come possono innalzarti al cielo? Ciò che tieni in mano sono le parole che possono fornire solo un sollievo temporaneo, non le verità in grado di dare la vita. Le parole delle Sacre Scritture che leggi possono soltanto arricchire la tua lingua e non sono parole di filosofia in grado di aiutarti a conoscere la vita umana, tanto meno percorsi in grado di condurti al perfezionamento. Questa discrepanza non ti induce a riflettere? Non ti fa rendere conto dei misteri ivi celati? Sei in grado di presentarti da solo in cielo per incontrare Dio? Senza l’avvento di Dio, puoi raggiungere il cielo per godere di una felicità familiare con Lui? Adesso, stai ancora sognando? Ti suggerisco, allora, di smettere di sognare e di guardare chi adesso sta operando: guarda chi sta compiendo l’opera di salvare l’uomo durante gli ultimi giorni. Altrimenti non acquisirai mai la verità e non guadagnerai mai la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Mentre leggevo, ho cominciato a sentire che c’era qualcosa di diverso in queste parole, e non potevo fare a meno di averne timore: queste parole sembravano così severe e penetranti; ogni parola e ogni frase erano piene di autorità e potere. Non sembravano parole pronunciate da un semplice mortale. Solo Dio poteva parlare in questo modo. Ma poi ho anche pensato: “Non è giusto, Dio è misericordioso e amorevole: le Sue parole sono piene di conforto e tenerezza. Ma queste parole sono così severe, sono come una maledizione o una condanna dell’umanità. Sono davvero le parole di Dio? Dato che sono parole così piene di autorità, devono essere le parole di Dio, giusto? Ma se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato, dovrebbe parlare esattamente come Lui, pieno di misericordia e amore per l’umanità, e le Sue parole dovrebbero essere gentili e premurose. Invece i discorsi di Dio Onnipotente sono così severi. Potrebbe davvero essere il Signore Gesù ritornato?” Ero molto confusa, così ho parlato dei miei dubbi a Vanessa.

Vanessa ha condiviso pazientemente con me, dicendo: “Abbiamo sempre creduto che Dio sia misericordioso e amorevole, che ci parli in modo gentile e riguardoso, e che quindi se le Sue parole sono severe non sono parole di Dio. Ma ci siamo mai chiesti se questa idea è davvero conforme ai fatti e alla verità? In realtà, in ogni età, Dio non ha pronunciato solo parole riguardose e incoraggianti, ma anche parole severe di rimprovero, di giudizio e di maledizione verso gli uomini. È solo che non vi abbiamo prestato attenzione. Vediamo come questo viene riportato nella Bibbia. Jahvè Dio disse: ‘I guardiani d’Israele sono tutti ciechi, senza intelligenza; sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sognano, stanno sdraiati, amano sonnecchiare. Sono cani ingordi, che non sanno cosa sia l’essere sazi; sono pastori che non capiscono nulla; sono tutti vòlti alla propria via, ognuno mira al proprio interesse, dal primo all’ultimo’ (Isaia 56:10-11). E il Signore Gesù disse: ‘Serpenti, razza di vipere, come scamperete al giudizio della geenna?’ (Matteo 23:33). ‘Non date ciò che è santo ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le pestino con le zampe e, rivolti contro di voi, non vi sbranino’ (Matteo 7:6). Ci sono molti altri versetti di questo tipo. Da questi possiamo vedere che nell’Età della Legge e nell’Età della Grazia Dio rimproverava, condannava e malediceva le persone. Sebbene le Sue parole sembrassero severe e puntassero dritto al cuore, erano tutte vere e tutte smascheravano l’essenza delle persone di opporsi a Dio e ribellarsi a Lui. In realtà, non importa se le parole di Dio sono gentili o severe: sono tutte espressione dell’indole di Dio. Tuttavia, se non comprendiamo l’indole di Dio, tenderemo a delimitarLo come misericordioso e gentile; daremo forma a determinate nozioni quando Egli parla in modo severo, pensando che Dio parli solo in modo gentile e non dovrebbe parlare con toni così severi, oppure pensando che tali parole non possano essere state dette da Dio. Basare la nostra decisione sul fatto che le parole siano gentili o severe è sbagliato ed è una conseguenza delle nostre nozioni e fantasie. Per esempio, se riconoscessimo i nostri genitori come tali solo quando ci parlano con gentilezza, ma non li riconoscessimo come nostri genitori qualora ci parlassero in modo severo o ci rimproverassero per aver fatto qualcosa di sbagliato, non sarebbe forse sciocco?” Dopo aver ascoltato la condivisione della sorella, la questione mi è apparsa molto più chiara. Ho pensato: “È vero, non importa se i nostri genitori ci parlano con gentilezza o con severità: non rimangono sempre i nostri genitori? Sia Jahvè Dio che il Signore Gesù hanno parlato con severità in passato, perché non l’avevo notato prima? Credo che sia davvero sbagliato stabilire se si tratti delle parole di Dio in base alla loro gentilezza o severità”. Dopo aver capito questo, non me la sentivo più di oppormi in quel modo. Tuttavia, ogni volta che leggevo dei passi delle parole di Dio Onnipotente che smascheravano e giudicavano l’umanità, sentivo che erano penetranti, come se fossi stata condannata. Continuavo ad altalenare: il Signore Gesù è misericordioso e amorevole, allora perché Dio Onnipotente è così severo?

Una volta, durante una riunione, ho domandato a sorella Susie: “Non riesco a vedere Dio Onnipotente e il Signore Gesù come lo stesso Dio: la Loro indole è troppo diversa. Quando immagino il Signore Gesù, penso a come Dio sia misericordioso e amorevole, ma Dio Onnipotente sembra così severo, e molto di ciò che dice è uno smascheramento e un’analisi delle persone. Perché Dio Onnipotente e il Signore Gesù sono così diversi?” Lei ha condiviso dicendo: “Le persone hanno spesso questa confusione e ciò è dovuto principalmente al fatto che non comprendono l’indole di Dio. Diamo uno sguardo all’opera precedente di Dio. Una volta compresa l’indole giusta di Dio, il problema si risolverà da solo. Sappiamo tutti che quando Dio Si accorse delle malefatte degli abitanti di Sodoma e Ninive, la Sua indole si infuriò ed Egli decise di distruggere le due città. Prima di distruggerle, mandò due angeli a Sodoma e Lot fu l’unico a ospitarli. Gli altri abitanti non solo non accolsero gli angeli, ma volevano ucciderli. Dio vide le loro malefatte e Si infuriò. Dopo che gli angeli salvarono Lot e la sua famiglia, Dio fece piovere fuoco dal cielo, annientando tutte le persone, il bestiame e la vegetazione della città. Ora consideriamo Ninive. Dio progettava di distruggere anche questa città e così mandò Giona a trasmettere il Suo messaggio: ‘Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta!’ (Giona 3:4). Quando il re di Ninive sentì queste notizie, guidò gli abitanti della sua città a vestirsi di sacco, a cospargersi di cenere, a digiunare, a pregare, a liberarsi dal male che avevano abbracciato e a pentirsi di fronte a Dio. Quando Dio Se ne accorse, ritirò la Sua ira, ebbe misericordia e li risparmiò dalla distruzione. Dai diversi atteggiamenti di Dio nei confronti di Ninive e Sodoma, possiamo vedere che l’indole di Dio è reale e vivida. Egli non è solo amorevole e misericordioso, ma anche maestoso e iracondo. Quando le persone peccano, Dio dà loro la possibilità di pentirsi, mostrando loro la Sua indole amorevole e misericordiosa. Quando le persone sono testarde e non vogliono pentirsi, o quando addirittura si oppongono ostinatamente a Dio e strepitano contro di Lui, Egli scatena la Sua collera su di loro, mostrando la Sua indole giusta e maestosa. Questo ci permette di vedere che l’indole giusta di Dio non è solo amorevole e misericordiosa, ma anche maestosa e iraconda. Entrambi questi aspetti sono contenuti nell’indole intrinseca di Dio. Consideriamo ora l’Età della Grazia in cui il Signore Gesù compì la Sua opera. Quando le persone peccavano e si presentavano dinanzi al Signore per confessarsi e pentirsi, Egli le assolveva dai loro peccati e concedeva loro abbondante grazia. Per questo motivo, molti credono che l’indole del Signore sia solo amorevole e misericordiosa, e non iraconda e maledicente. In realtà, queste sono solo nozioni e fantasie della gente. Per quanto riguarda i farisei che condannarono il Signore e si opposero a Lui, e addirittura Lo contestarono apertamente, il Signore Gesù era pieno d’ira. Egli li condannò e li maledisse e pronunciò su di loro sette maledizioni. Non ebbe la minima pietà per loro. Dal tempo della creazione fino a oggi, Dio ha sempre espresso la Sua indole giusta nei confronti dell’umanità. Dio è amorevole e misericordioso, ma anche maestoso, iracondo, maledicente e punitivo. Proprio come dice Dio Onnipotente: ‘La misericordia e la tolleranza di Dio esistono realmente, ma la Sua santità e la Sua giustizia, quando scatena la Sua ira, mostrano altresì all’uomo l’intolleranza di Dio nei confronti di qualsiasi offesa. Quando l’uomo è totalmente capace di obbedire ai comandi di Dio e agisce secondo quanto Egli richiede, Dio abbonda in misericordia verso di lui; ma se l’uomo si lascia colmare di corruzione, odio e inimicizia verso Dio, Egli Si adira profondamente. Quanto è profonda la Sua ira? La Sua ira durerà finché Egli non percepirà più l’opposizione e le azioni malvagie dell’uomo, fino a quando queste cose non saranno più davanti ai Suoi occhi. Solo in quel momento l’ira di Dio scomparirà. […] Egli è tollerante e misericordioso verso ciò che è gentile, bello e buono, ma Si adira profondamente con tutto ciò che è malvagio, peccaminoso e perverso, tanto che la Sua ira è incessante. Questi sono i due aspetti principali e più evidenti dell’indole di Dio, rivelati peraltro da Dio dal principio alla fine: abbondante misericordia e profonda ira’ (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Le parole di Dio ci mostrano che ‘abbondante misericordia e profonda ira’ sono i due aspetti dell’indole di Dio che Egli mostra continuamente all’umanità. Questi due aspetti della Sua indole non sono in contraddizione tra loro. Sono parte della Sua indole intrinseca. Non dobbiamo delimitare Dio come capace solo di elargire misericordia e non di infliggere profonda ira in base al fatto che abbiamo goduto della Sua grazia in passato. Questo tipo di comprensione è troppo unilaterale”. Sentendo questo, ho capito che Dio non è solo amorevole e misericordioso, ma anche maestoso, iracondo e maledicente. Tutti questi sono aspetti dell’indole intrinseca di Dio. È stato perché capivo troppo poco dell’indole di Dio che ho abbracciato la convinzione unilaterale che Dio sia solo misericordioso e amorevole. Queste erano davvero le mie nozioni e fantasie e non corrispondevano alla realtà. Ho capito che dovevo ascoltare ulteriori condivisioni per approfondire la mia comprensione.

Susie ha anche detto che l’indole che Dio manifesta in ogni età si basa sulle esigenze dell’opera di salvezza di Dio e sui bisogni dell’umanità corrotta. In seguito, abbiamo letto due passi delle parole di Dio Onnipotente che mi hanno aiutata a comprendere più chiaramente la verità riguardo a ciò. Dio Onnipotente dice: “L’opera di Gesù si svolse in accordo con i bisogni dell’uomo durante quell’età. La Sua opera era quella di redimere l’umanità e perdonare i suoi peccati e pertanto la Sua indole fu interamente caratterizzata da umiltà, pazienza, amore, devozione, tolleranza, misericordia e benevolenza. Egli conferì agli uomini benedizioni e grazia in abbondanza e tutte le cose di cui le persone potessero godere, affinché ne godessero: pace e felicità, la Sua tolleranza e il Suo amore, la Sua misericordia e la Sua benevolenza. A quel tempo, l’abbondanza di cose di cui godere che l’uomo si ritrovava (la sensazione di pace e sicurezza nel cuore, il senso di conforto nell’animo e la dipendenza dal Salvatore Gesù) era una conseguenza dell’età in cui viveva” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La vera storia dell’opera dell’Età della Redenzione”). “Nella Sua opera finale di conclusione dell’età, l’indole di Dio è quella del castigo e del giudizio, nella quale Egli rivela tutto ciò che è ingiusto al fine di giudicare pubblicamente ogni popolo e di perfezionare coloro che Lo amano sinceramente. Solo un’indole siffatta può portare a termine l’età. Gli ultimi giorni sono già arrivati. Tutte le cose sono classificate in base al loro tipo e divise in diverse categorie secondo le loro diverse qualità. È esattamente questo il momento in cui Dio rivela l’esito e la destinazione delle persone. Se esse non sperimentano il castigo e il giudizio, allora non ci sarà modo di esporre la loro ribellione e ingiustizia. Solo attraverso il castigo e il giudizio può essere rivelato l’esito di tutte le cose. Gli individui mostrano il loro vero volto unicamente quando sono castigati e giudicati. Il male sarà messo con il male, il bene con il bene, e tutte le persone saranno classificate in base al tipo. Attraverso il castigo e il giudizio sarà rivelato l’esito di tutte le cose, affinché il male sia punito e il bene ricompensato, e tutti gli esseri umani si arrendano al dominio di Dio. Tutta quest’opera deve essere compiuta attraverso il giusto castigo e giudizio. Poiché la corruzione dell’uomo ha raggiunto il suo culmine e la sua ribellione è estremamente grave, solo l’indole giusta di Dio, che si compone principalmente di castigo e giudizio e si rivela durante gli ultimi giorni, è in grado di trasformare pienamente le persone e renderle complete, e di rivelare il male, e così tutti gli ingiusti saranno severamente puniti. Pertanto, un’indole di questo tipo è permeata del significato dell’età. L’indole di Dio viene rivelata e svelata per il bene dell’opera di ogni nuova età. Non è che Dio riveli la Sua indole in modo arbitrario e insensato. Supponiamo che negli ultimi giorni, in cui viene rivelato l’esito delle persone, Dio dovesse ancora amarle con misericordia e bontà infinite e continuasse a essere amorevole nei loro confronti, non sottoponendole a giusto giudizio, ma piuttosto mostrando loro tolleranza, pazienza e perdono e, per quanto gravi fossero i loro peccati, perdonandole, senza un minimo di giusto giudizio. Quand’è allora che l’intera gestione di Dio verrebbe mai portata a termine? Quand’è che una simile indole potrebbe condurre le persone alla destinazione adeguata all’umanità? Prendi ad esempio un giudice che è sempre benevolo con le persone, un giudice benevolo con un volto cordiale e un cuore gentile. Egli ama le persone indipendentemente dai crimini che hanno commesso, ed è benevolo e comprensivo con loro, chiunque esse siano. In quel caso, quando sarà mai in grado di emettere un giusto verdetto? Durante gli ultimi giorni, solo un giusto giudizio può classificare le persone in base al loro tipo e condurle in un nuovo regno. In questo modo, viene posta fine all’intera età attraverso l’indole giusta di Dio di giudizio e castigo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”).

Dopo aver letto le parole di Dio, Susie ha condiviso dicendo: “Nell’Età della Legge, Jahvè Dio Si è espresso con un’indole dominata dalla maledizione, dal furore e dall’ira. Durante quell’epoca, le persone avevano una profonda mancanza di comprensione. Non sapevano cosa fosse il peccato, come dovessero vivere, o come adorare Dio, quindi, in base alle loro esigenze di allora, Dio promulgò leggi e comandamenti per guidarle nella loro vita. Coloro che obbedivano alle leggi di Dio ricevevano la Sua misericordia, mentre chi violava la legge veniva punito e addirittura bruciato dal fuoco celeste di Dio o ucciso per lapidazione. Tuttavia, verso la fine dell’Età della Legge, le persone erano sempre più corrotte e loro malgrado spesso peccavano e violavano la legge, e in base alle regole sarebbero state tutte condannate a morte se le loro azioni fossero state giudicate secondo la legge del tempo. Così, durante l’Età della Grazia, Dio stesso Si è fatto carne per redimere il genere umano secondo le sue necessità, mostrando la Propria indole fatta principalmente di misericordia e amore e concedendo alle persone un’abbondante grazia. Le trattò con misericordia e amore infiniti, tollerò e perdonò i loro peccati, e infine fu crocifisso come sacrificio espiatorio per redimere tutte le persone dai loro peccati. Condonò per legge le loro pene e permise loro di continuare a vivere. Nell’Età della Grazia, se Dio avesse continuato a esprimere la Sua indole principalmente sotto forma di maledizioni, furore e ira, i peccati delle persone non sarebbero mai stati perdonati, le persone sotto la legge non sarebbero mai state redente, e l’umanità sarebbe stata ridotta a nulla e non sarebbe dove è oggi. Così Dio espresse la Sua indole principalmente fatta di misericordia e amore nell’Età della Grazia. Fintanto che le persone si fossero presentate dinanzi a Lui e avessero accettato la Sua redenzione, confessandosi e pentendosi, Egli avrebbe perdonato i loro peccati. Negli ultimi giorni, le persone sono diventate sempre più corrotte. Nonostante abbiamo ricevuto la redenzione del Signore Gesù e siamo stati graziati dei nostri peccati, la nostra natura peccaminosa, caratterizzata da arroganza, propensione all’inganno, malevolenza, intransigenza e ferocia, è ancora radicata nel profondo di noi stessi. La nostra indole satanica non è stata ancora completamente sradicata, e quindi spesso mentiamo, pecchiamo, ci ribelliamo e opponiamo resistenza a Dio. Non siamo ancora qualificati per entrare nel Regno di Dio. Per salvare l’umanità e liberarci completamente dal peccato, Dio Si è incarnato di nuovo, sta compiendo l’opera di giudizio e di purificazione attraverso le Sue parole sulla base dell’opera del Signore Gesù per sradicare completamente la nostra indole satanica, purificarci dal peccato, permetterci di sottometterci a Dio e temerLo veramente, e infine condurci nel Suo Regno. A causa delle necessità della Sua opera, Dio non esprime più la Sua indole misericordiosa e amorevole, e opta invece per manifestare la Sua indole giusta, maestosa e iraconda al fine di giudicare e smascherare l’indole corrotta dell’uomo. Solo così può trasformare e purificare l’umanità. Anche se l’indole che Dio principalmente manifesta in ogni età è diversa, l’essenza di Dio non cambia mai. Egli compie la Sua opera ed esprime la Sua indole in base alle esigenze della Sua opera e dell’umanità corrotta, permettendo alle persone di comprendere e conoscere meglio Dio, affinché non delimitino né Lui né la Sua indole. Non dobbiamo pensare che Dio Onnipotente e il Signore Gesù non siano lo stesso Dio solo perché esprimono indoli diverse”. Solo dopo aver ascoltato la condivisione di Susie mi sono resa conto che Dio decide che tipo di indole manifestare in ogni età in base ai requisiti della Sua opera di salvezza e ai bisogni dell’umanità corrotta. Nella Sua opera di giudizio degli ultimi giorni, Dio Onnipotente manifesta la Sua indole giusta e maestosa per purificare e salvare l’umanità: l’indole che esprime, seppure diversa da quella del Signore Gesù, si manifesta comunque per rispondere ai bisogni dell’umanità corrotta. Dio Onnipotente e il Signore Gesù sono un unico e medesimo Dio. La condivisione di Susie è stata molto chiara e ha dissipato tutta la mia confusione.

Nella riunione successiva, Vanessa mi ha letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Attraverso cosa Dio consegue il perfezionamento dell’uomo? Lo consegue attraverso la Sua indole giusta. L’indole di Dio consta principalmente di giustizia, ira, maestà, giudizio e maledizione, ed Egli perfeziona l’uomo principalmente attraverso il Suo giudizio. Alcune persone non comprendono e si chiedono come mai Dio sia in grado di rendere perfetto l’uomo solo attraverso il Suo giudizio e la Sua maledizione. Affermano: ‘Se Dio dovesse maledire l’uomo, quest’ultimo non morirebbe? Se Dio dovesse giudicare l’uomo, questi non sarebbe condannato? Allora, come può essere reso comunque perfetto?’ Queste sono le parole delle persone che non conoscono l’opera di Dio. Ciò che Egli maledice è la ribellione dell’uomo e ciò che giudica sono i suoi peccati. Anche se parla con severità e implacabilmente, Egli smaschera tutto ciò che si trova nell’uomo, smascherando con queste severe parole ciò che è essenziale nell’uomo; tuttavia, attraverso tale giudizio gli dona una conoscenza profonda dell’essenza della carne, e perciò l’uomo si sottomette al cospetto di Dio. La carne dell’uomo appartiene al peccato, a Satana, è ribelle ed è l’oggetto del castigo di Dio. Perciò, perché l’uomo conosca sé stesso, devono colpirlo le parole di giudizio di Dio e deve essere usato ogni tipo di raffinamento; soltanto allora l’opera di Dio sarà efficace” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, Vanessa nella sua condivisione ha detto: “Negli ultimi giorni, l’opera di giudizio e purificazione di Dio è la fase finale della Sua opera di salvezza dell’umanità, ed è la conclusione del Suo piano di gestione di 6.000 anni. Esprimendo la Sua indole giusta e maestosa, Egli sta ponendo fine all’intera età e sta raggruppando tutti secondo la loro specie, i buoni con i buoni e i cattivi con i cattivi. Se Dio esprimesse solo la Sua indole misericordiosa e amorevole, tollerando, sopportando e perdonandoci sempre a prescindere da quanti peccati abbiamo commesso, allora non ci libereremmo mai della nostra peccaminosità e saremmo per sempre soggetti al potere e alle devastazioni di Satana. Inoltre, l’opera di salvezza di Dio non sarebbe mai completata e il bene e il male non verrebbero mai distinti correttamente. Dunque, negli ultimi giorni, Dio nella Sua opera esprime la Sua indole giusta, maestosa e iraconda, e smaschera la natura satanica delle persone con le Sue parole severe. Coloro che amano la verità arrivano a conoscere sé stessi e accettano il giudizio e il castigo delle parole di Dio, comprendono l’indole giusta di Dio che non tollera alcuna offesa, e quindi sviluppano un cuore che teme Dio ed evitano il male, ottenendo infine un cambiamento di indole. Per quanto riguarda coloro che provano avversione per la verità e rifiutano il giudizio e il castigo di Dio, essi vengono rivelati ed eliminati da Dio. In questo modo, tutti sono classificati secondo la loro specie”. Ho capito che, se Dio Onnipotente compisse la Sua opera di giudizio degli ultimi giorni allo stesso modo in cui il Signore Gesù compì la Sua opera di redenzione, mostrando solo misericordia e amore per le persone senza giudicarle con severità, non sarebbe in grado di classificare ciascuno secondo la propria specie, la nostra natura peccaminosa e di opposizione a Dio non verrebbe mai eliminata, e non saremmo mai salvati né entreremmo nel Regno di Dio. Pertanto, il fatto che negli ultimi giorni Dio esprima un’indole caratterizzata da giustizia, maestà, giudizio e castigo è veramente ricco di significato!

In seguito, abbiamo letto due passi delle parole di Dio Onnipotente che mi hanno fatto comprendere più a fondo l’opera di Dio Onnipotente e l’indole che Egli esprime negli ultimi giorni. Dio Onnipotente dice: “Oggi Dio vi giudica, vi castiga e vi condanna, ma sappi che la ragione della tua condanna è che tu possa conoscere te stesso. Dio ti condanna, ti maledice, ti giudica e ti castiga affinché tu possa conoscere te stesso, affinché la tua indole possa cambiare e anche affinché tu possa conoscere quanto vali. Lo fa perché tu possa vedere che tutte le azioni di Dio sono giuste, che sono in accordo con la Sua indole e con le necessità della Sua opera, che Egli opera in conformità con il Suo piano di salvezza dell’uomo, e che Egli è il Dio giusto che ama, salva, giudica e castiga l’uomo. […] Dio non è venuto per uccidere o per distruggere, bensì per giudicare, maledire, castigare e salvare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere l’intenzione di Dio di dare la salvezza all’uomo”). “Sebbene le Mie parole possano essere severe, sono tutte pronunciate per la salvezza dell’uomo, poiché Io sto solo pronunciando parole e non punendo la carne dell’uomo. Queste parole fanno sì che egli viva nella luce, che sappia che la luce esiste, e che è preziosa, e ancora di più che sappia quanto sono benefiche queste parole per lui, e che sappia che Dio è salvezza. Sebbene Io abbia pronunciato molte parole di castigo e giudizio, in realtà non vi è accaduto nulla. Sono venuto per compiere la Mia opera, per pronunciare le Mie parole e, per quanto possano essere severe, sono pronunciate come giudizio sulla vostra corruzione e sulla vostra ribellione. Lo scopo di tutto ciò rimane quello di salvare l’uomo dal potere di Satana e di utilizzare le Mie parole per salvare l’uomo. Il Mio scopo non è quello di danneggiarlo con le Mie parole. Le Mie parole sono severe affinché la Mia opera possa raggiungere dei risultati. Solo grazie a una tale opera, l’uomo può arrivare a conoscere sé stesso e ad allontanarsi dalla sua indole ribelle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dovreste mettere da parte i benefici della posizione e comprendere l’intenzione di Dio di dare la salvezza all’uomo”). Vanessa ha condiviso dicendo: “Attraverso le parole di Dio, possiamo vedere che negli ultimi giorni Egli usa le Sue parole per giudicare e purificare le persone. Per quanto dure e taglienti possano essere le Sue parole, sono tutte volte ad aiutarci a riconoscere la verità della nostra corruzione, a liberarci dall’influenza oscura di Satana, e a farci ricevere la salvezza di Dio. Sappiamo tutti che l’indole di Dio è giusta e santa, mentre noi uomini, che siamo stati profondamente corrotti da Satana, perseguiamo tendenze mondane malevole, e lottiamo e tramiamo gli uni contro gli altri per perseguire il denaro e il profitto individuale, senza nemmeno la minima parvenza di una persona vera. Perfino coloro che credono nel Signore non sono in grado di mettere in pratica ciò che Dio richiede, e spesso pretendono da Lui grazia e benedizioni. I contributi che danno sono finalizzati solo a entrare in paradiso e a ottenere la vita eterna, non ad amare il Signore e a soddisfarLo. Tutto questo è fatto solo per usare il Signore al fine di raggiungere i loro spregevoli obiettivi. Alcuni leader religiosi sembrano esteriormente umili, pazienti ed entusiasti servitori di Dio, ma nei loro sermoni spesso esaltano e testimoniano sé stessi per ottenere l’ammirazione e il rispetto degli altri. Quando Dio è ritornato nella carne ed è apparso per compiere la Sua opera, nessuno Lo ha accolto, e il mondo religioso si è alleato con il governo ateo per condannare il Suo ritorno e opporvisi, inventando senza ritegno menzogne per screditare la Chiesa di Dio Onnipotente e impedire alle persone di indagare sulla vera via. In altre parole, tutta l’umanità ha condannato Dio e si è opposta a Lui, rifiutando la Sua venuta. Proprio come dice la Bibbia: ‘Tutto il mondo giace sotto il potere del maligno’ (1 Giovanni 5:19). Gli esseri umani corrotti si oppongono a Dio in ogni modo. Sono tutti della stessa stirpe di Satana, serpenti velenosi. Quando Dio esprime le Sue parole severe per smascherare la realtà della corruzione dell’umanità, solo coloro che amano la verità sono in grado di riconoscere veramente la propria natura satanica che si oppone a Dio e Lo tradisce, e di capire che non stanno cercando di conoscere Dio nella loro fede e che hanno solo intenzioni meschine, come ottenere benedizioni e trattare con Dio. Vedono chiaramente la brutta verità della loro profonda corruzione da parte di Satana, si pentono sinceramente, decidono di agire secondo le richieste di Dio e alla fine ottengono una certa sembianza umana. Da questo possiamo vedere che, per quanto siano dure e taglienti le parole di Dio, tutte smascherano la realtà della nostra corruzione, e sono tutte destinate ad aiutarci a rianimare i nostri spiriti intorpiditi, a riconoscere la nostra essenza corrotta, a liberarci completamente dalle catene del peccato e a purificarci. Le parole severe di smascheramento e giudizio pronunciate da Dio ci sono molto utili per arrivare a conoscere noi stessi ed essere salvati!” Dopo aver ascoltato la condivisione di Vanessa, ho finalmente compreso che Dio ha espresso così tante parole severe negli ultimi giorni per smascherare il nostro vero io. Questa è la Sua salvezza, non una condanna. Ho pensato al fatto che credevo in Dio solo per ottenere benedizioni e grazia e L’ho perfino delimitato come misericordioso e amorevole, e ho pensato a come non volevo riconoscerLo quando parlava con severità. Ero così irragionevole! Da quel momento, sono stata in grado di accettare le parole severe e giudicanti di Dio, ed ero ancora più intenzionata a leggere le parole di Dio Onnipotente. Ho avuto la certezza che Dio Onnipotente era il Signore Gesù ritornato.

Dopo aver confermato che l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni era vera, ho partecipato attivamente alle riunioni e ho letto le parole di Dio Onnipotente ogni giorno. Una volta, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se la gente rimane bloccata nell’Età della Grazia, non verrà mai liberata dall’indole corrotta, men che meno conoscerà l’indole innata di Dio. Se la gente vive sempre nell’abbondanza della grazia, ma non ha la via di vita che le permetta di conoscere Dio o di soddisfarLo, allora non Lo guadagnerà mai veramente nella sua fede in Lui. Questo tipo di fede è davvero pietosa. Quando avrai finito di leggere questo libro, quando avrai sperimentato ogni fase dell’opera di Dio incarnato nell’Età del Regno, sentirai che i desideri che hai avuto per molti anni si sono finalmente realizzati. Percepirai che solo ora hai davvero visto Dio faccia a faccia; solo ora hai contemplato il Suo volto, hai udito i Suoi personali discorsi, hai compreso la saggezza della Sua opera e hai percepito quanto Egli sia concreto e onnipotente. Sentirai di aver guadagnato molte cose che le persone dei tempi passati non hanno mai né visto né posseduto. A questo punto, saprai con chiarezza che cosa significhi credere in Dio e conformarsi alle Sue intenzioni. Naturalmente, se rimani ancorato ai punti di vista del passato e rifiuti o neghi la realtà della seconda incarnazione di Dio, rimarrai a mani vuote, non otterrai nulla e, in ultima analisi, sarai dichiarato colpevole di esserti opposto a Dio. Coloro che sanno sottomettersi alla verità e sottomettersi all’opera di Dio, verranno riconosciuti sotto il nome del secondo Dio incarnato – l’Onnipotente. Sapranno accettare la guida personale di Dio, acquisiranno una maggiore e più alta verità, e riceveranno la vera vita umana. Assisteranno alla visione mai vista prima dalle persone del passato: ‘Io mi voltai per vedere chi mi stava parlando. Come mi fui voltato, vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, vestito con una veste lunga fino ai piedi e cinto di una cintura d’oro all’altezza del petto. Il Suo capo e i Suoi capelli erano bianchi come lana candida, come neve; i Suoi occhi erano come fiamma di fuoco; i Suoi piedi erano simili a bronzo incandescente, arroventato in una fornace, e la Sua voce era come il fragore di grandi acque. Nella Sua mano destra teneva sette stelle; dalla Sua bocca usciva una spada a due tagli, affilata, e il Suo volto era come il sole quando risplende in tutta la sua forza’ (Apocalisse 1:12-16). Questa visione è l’espressione di tutta l’indole di Dio, e come tale è anche l’espressione dell’opera di Dio nella Sua attuale incarnazione. Nei diluvi di castighi e giudizi, il Figlio dell’uomo esprime la Sua indole innata attraverso le parole, concedendo a tutti coloro che accettano il Suo castigo e giudizio di vedere il vero volto del Figlio dell’uomo, un volto che è una rappresentazione fedele del volto del Figlio dell’uomo visto da Giovanni. (Naturalmente, tutto questo sarà invisibile a coloro che non accettano l’opera di Dio nell’Età del Regno.) Il vero volto di Dio non può essere pienamente espresso usando il linguaggio dell’uomo, e perciò Egli Si avvale del metodo di esprimere la Sua indole innata per mostrare all’uomo il Suo vero volto” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che la visione che Giovanni ebbe nell’Apocalisse è l’espressione dell’intera indole di Dio e ha presagito le parole di giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni che sono come una fiamma di fuoco o una spada affilata, e sono piene dell’indole giusta di Dio. Solo coloro che accettano l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni possono veramente comprendere l’indole giusta di Dio, e apprezzare la Sua sincera intenzione di usare le Sue parole per giudicare e salvare l’umanità. Non ho potuto fare a meno di sentirmi profondamente grata e lodare Dio, e ho pregato con sincerità: “Dio Onnipotente! Attraverso lo smascheramento e il giudizio delle Tue parole, ho capito che non sei solo amorevole e misericordioso, ma anche maestoso e iracondo. Questi sono tutti aspetti della Tua intrinseca indole giusta. Dio Onnipotente! Le Tue parole sono davvero preziose. Ho un disperato bisogno di accettare il giudizio e il castigo delle Tue parole per conoscere me stessa. D’ora in poi, mi nutrirò diligentemente delle Tue parole, ne accetterò il giudizio e il castigo e seguirò il cammino del perseguimento della verità!”


96. Quanto è irragionevole mettersi in mostra

di Junior, Zimbabwe

Nel giugno del 2020, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Con il desiderio di più verità, mi sono immerso nella gioia di leggere le parole di Dio e di guardare film del Vangelo. A poco a poco, sono arrivato a comprendere molti misteri della verità, come la vera storia della Bibbia, la realtà della corruzione dell’umanità da parte di Satana, i misteri dell’incarnazione e del nome di Dio, l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni, e così via. Ho anche capito che l’opera di salvezza di Dio degli ultimi giorni sarebbe giunta presto al termine, che i grandi disastri erano già iniziati e che accettare l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni era l’unica via per essere salvati ed entrare nel Regno dei Cieli. Quindi ho diffuso attivamente il Vangelo e ho reso testimonianza a Dio per ricambiare il Suo amore. Successivamente, ho scritto un articolo di testimonianza esperienziale su come avevo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Una sorella lo ha letto e ha affermato felice: “Fratello, hai una grande comprensione e sei ricco di conoscenze”. Dopo aver udito questo, mi sono sentito un po’ soddisfatto di me stesso e ho pensato che la mia levatura fosse molto buona.

Pochi mesi dopo, sono diventato leader del gruppo ed ero responsabile di irrigare alcuni fratelli e sorelle. A ogni incontro, quando finivo la condivisione, tutti i fratelli e sorelle affermavano che la mia comprensione era buona, che la mia condivisione era molto illuminante e che, dopo averla ascoltata, avevano compreso alcuni aspetti che in precedenza non erano loro chiari. Ho pensato: “Ho accettato solo di recente l’opera di Dio e so già irrigare i nuovi arrivati, ho ricevuto anche elogi dai fratelli e dalle sorelle. Sembra che io sia migliore degli altri”. In seguito, per essere tenuto in grande considerazione ed essere riconosciuto da più fratelli e sorelle, ho lavorato ancora più duramente di prima. Mi preparavo in anticipo prima di ogni incontro, ricercando le parole di Dio e film attinenti all’argomento della riunione. Ogni volta che trovavo la luce grazie a una condivisione in un film, la annotavo e la condividevo durante gli incontri. Pensavo tra me e me: “Se i fratelli e le sorelle traggono maggiori benefici dalle mie condivisioni, sicuramente mi ammireranno e mi rispetteranno ancora di più”. Poco dopo, i fratelli e le sorelle mi hanno scelto come leader della chiesa. Ho pensato: “Sono davvero migliore degli altri; altrimenti perché tutti avrebbero scelto me?” Provavo davvero ammirazione per me stesso. In seguito, ho sentito che alcuni fratelli e sorelle erano diventati negativi perché invidiosi di me. Non solo non mi è dispiaciuto sentirlo, ma ero anche molto felice, perché dimostrava che la mia comprensione era davvero molto buona. Quando i nuovi arrivati che avevo irrigato in passato mi chiedevano quale dovere stessi svolgendo, rispondevo con orgoglio: “Ora sono un leader della chiesa”. Volevo che sapessero che non ero più solamente un normale leader del gruppo e che non mi dovevano trattare come un fratello qualunque. Durante il mio mandato di leader della chiesa, ero più impegnato di prima. Ogni giorno, leggevo molte parole di Dio e guardavo film del Vangelo per prepararmi. A causa degli incontri e delle risposte che dovevo dare alle domande dei nuovi arrivati, spesso non riuscivo a mangiare o a riposare in orario. In cuor mio mi lamentavo un po’, ma sapendo che era mio dovere, andavo avanti e lo facevo ugualmente. Durante gli incontri, spesso condividevo con i fratelli e le sorelle su come avevo sofferto e mi ero munito della verità, e di come mi ero speso per Dio. Ho raccontato di essere impegnato ogni giorno a svolgere il mio dovere, di come spesso non riuscivo a mangiare in orario, e così via. Tuttavia, non ho mai espresso le mie lamentele. Dopo aver sentito tutto questo, i fratelli e le sorelle mi ammiravano davvero. Mi lodavano perché mi assumevo un fardello nel mio dovere e perché avevo raggiunto traguardi che loro non avevano ottenuto, quindi esprimevano il desiderio di imparare da me. Sentendo questo, ero molto felice. In seguito, ho sempre condiviso in questo modo durante le riunioni, non volendo che i fratelli e le sorelle pensassero che non fossi in grado di sopportare la sofferenza. Se l’avessero pensata così, nessuno avrebbe più avuto una buona opinione di me. A poco a poco, i fratelli e le sorelle hanno iniziato a dipendere da me e, a prescindere da quali difficoltà o problemi incontrassero nei loro doveri, non si affidavano quasi mai a Dio né ricercavano le verità principi, preferendo piuttosto chiedere il mio aiuto.

Una volta, poiché avevo guardato a lungo il mio computer e il telefono, i miei occhi erano iniettati di sangue e mi prudevano e dolevano; la mia vista stava peggiorando rapidamente e non riuscivo a vedere le cose chiaramente. Qualcuno mi aveva detto che questi sintomi erano piuttosto gravi e che, se non avessi ricevuto cure tempestive, sarei potuto diventare cieco. In quel momento ero molto spaventato. Ero un po’ negativo e mi lamentavo, pensando: “Svolgo il mio dovere con tanta dedizione; perché mi sono ammalato lo stesso?” Anche il mio dovere è stato compromesso dal problema agli occhi. Successivamente, qualcuno mi ha parlato di un rimedio casalingo e finalmente la mia vista è migliorata. Tuttavia, durante gli incontri, parlavo solo del mio lato positivo, sottolineando che, per quanto fossi impegnato nel mio dovere e per quanta sofferenza mi avesse causato il problema agli occhi, non avevo rinunciato al mio dovere. Ho anche detto che questa era una prova da parte di Dio e che dovevo rimanere saldo nella mia testimonianza. Ma quando si trattava delle mie debolezze, preoccupazioni e paure, o delle mie incomprensioni e lamentele su Dio, non dicevo una parola, non volendo che i fratelli e le sorelle sapessero che anch’io avevo delle debolezze. Dopo aver ascoltato la mia condivisione, tutti i fratelli e le sorelle mi hanno ammirato e hanno affermato che la mia esperienza era fantastica. Alcuni fratelli e sorelle hanno anche detto: “Questo fratello ha davvero statura. Nonostante abbia affrontato una malattia così grave, non è diventato negativo ed è stato comunque in grado di continuare a svolgere il suo dovere. Se capitasse a me, forse non sarei in grado di fare lo stesso”. Dopo aver sentito queste parole, ero estremamente felice e non potevo fare a meno di pensare: “Anche se sono giovane e sono ancora un nuovo arrivato, la mia levatura è migliore di quella degli altri fratelli e sorelle, e perseguo la verità in modo più diligente di loro”. Tuttavia, alla fine dell’incontro, ho provato una strana e inspiegabile sensazione di panico. Era proprio come quando da bambino facevo qualcosa di sbagliato e sapevo che i miei genitori mi avrebbero disciplinato. Non riuscivo nemmeno a mangiare e mi sentivo molto a disagio. Non potevo fare a meno di riflettere su me stesso, pensando: “La condivisione che ho fatto durante l’incontro era inopportuna?” Pensando a come non avessi condiviso sul mio vero io durante la riunione e a come avessi nascosto le mie debolezze, mi sono reso conto che le mie intenzioni non erano corrette e mi sono sentito molto in colpa.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho percepito la Sua santità e giustizia; Dio sottopone a scrutinio ogni cosa e smaschera tutto ciò che è nascosto dentro di me. Dio smaschera l’indole corrotta delle persone. Quando svolgono i loro doveri o fanno qualcosa, esse si esaltano e si mettono in mostra involontariamente, con l’obiettivo di definire il proprio prestigio e la propria immagine nel cuore degli altri e ottenere la loro ammirazione e adorazione. Tutto questo viene fatto sotto il controllo della loro natura satanica corrotta. Ho capito che parlavo sempre di fronte ai fratelli e alle sorelle di quanta sofferenza avevo sopportato nel mio dovere con l’obiettivo di mostrare a tutti che ero capace di soffrire e pagare un prezzo, e che ero leale a Dio; usavo questo per ottenere la lode e il rispetto di tutti. Durante gli incontri, parlavo solo del mio lato positivo e raccontavo di come avessi fatto affidamento su Dio e fossi rimasto saldo nella mia testimonianza mentre ero malato; desideravo ostentare davanti a tutti che la mia statura era superiore a quella degli altri. Tuttavia, quando si trattava delle corruzioni e delle debolezze che avevo rivelato durante la mia malattia, tenevo la bocca chiusa, temendo che se i fratelli e le sorelle avessero conosciuto la mia vera statura non mi avrebbero più stimato né adorato. Poiché mi esaltavo e mi mettevo in mostra costantemente, i fratelli e le sorelle venivano spesso da me con i loro problemi e difficoltà invece di pensare di pregare e affidarsi a Dio. Davvero credevo in Dio e assolvevo il mio dovere? Non stavo forse fuorviando e intrappolando le persone? I fratelli e le sorelle mi avevano scelto come leader, ma io non ho esaltato Dio, non Gli ho reso testimonianza, né li ho portati davanti a Lui. Invece, ho fatto sì che mi adorassero e facessero affidamento su di me. Ero veramente spregevole e indegno; Dio doveva davvero detestarmi!

In quel momento, mi sono venute in mente queste parole di Dio che avevo letto in passato. Dio Onnipotente dice: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dalle parole di Dio ho capito che mi esaltavo e mi mettevo in mostra di continuo principalmente perché la mia natura era troppo arrogante. A causa della mia natura arrogante e presuntuosa, non c’era posto per Dio nel mio cuore e disprezzavo gli altri. Mi piaceva mettermi in mostra e pavoneggiarmi davanti alla gente per farmi ammirare e lodare. Spinto dalla mia natura arrogante, non ero disposto a lavorare nell’ombra e a fare le cose in modo semplice, e invece volevo sempre distinguermi dalla massa. Non stavo forse percorrendo esattamente lo stesso cammino di opposizione a Dio intrapreso da Paolo? Quando predicava e lavorava per il Signore, Paolo aveva scritto molte lettere alle chiese di quel tempo, spesso esaltando sé stesso, testimoniando le sue sofferenze e il suo spendersi per il Signore, cosa che aveva portato molte persone ad avere una grande stima di lui e ad adorarlo. Sebbene Paolo abbia sofferto molto mentre predicava e lavorava, non ha mai testimoniato le parole del Signore e non ha portato i credenti al Suo cospetto. Invece, li ha portati davanti a sé stesso. Non ha mai riflettuto sulle proprie ambizioni e motivazioni, pensando persino di aver fatto rinunce ed essersi speso molto per Dio, credendo che gli sarebbe stata riservata una corona di giustizia. Alla fine, ha addirittura testimoniato che per lui il vivere era Cristo, facendo sì che gli altri seguissero il suo esempio. La natura di Paolo era estremamente arrogante e alla fine è stato punito da Dio per aver gravemente offeso la Sua indole. Confrontando questo con il mio comportamento, ho capito che anch’io esaltavo me stesso costantemente e mi mettevo in mostra nel mio dovere, mostrando in ogni modo ai fratelli e alle sorelle che ero migliore di loro per ottenere la loro ammirazione e adorazione. Quando tutti i fratelli e le sorelle avevano una grande stima di me e mi lodavano per la mia buona levatura e per la mia capacità di soffrire e pagare un prezzo nel mio dovere, non solo non ho avuto paura e non ho riflettuto su me stesso, ma ne ho tratto piacere e soddisfazione. Ero davvero arrogante e presuntuoso per natura, senza la minima traccia di un cuore che teme Dio. In tutto quello che ho fatto, che si trattasse di acquisire le parole di Dio per rispondere alle domande dei fratelli e delle sorelle o di condividere sulle mie esperienze durante gli incontri, la mia intenzione e la mia motivazione non erano state quelle di cercare di comprendere la verità, fare bene il mio dovere o aiutare sinceramente gli altri. Invece, tutto ciò serviva a creare un’immagine nobile nei cuori delle persone e guadagnare la loro ammirazione. Questo significava ribellarsi e opporre resistenza a Dio! Come leader della chiesa, dovevo esaltare e testimoniare Dio e aiutare i fratelli e le sorelle a comprendere la verità e le intenzioni di Dio affinché potessero presentarsi al Suo cospetto, confidare in Lui e ammirarLo. Invece mi mettevo in mostra e mi pavoneggiavo costantemente, con il risultato che i fratelli e le sorelle non avevano più posto per Dio nei loro cuori, ma ne avevano per me. Facevano affidamento su di me e mi adoravano in tutte le loro azioni. Ero davvero così arrogante che avevo perso ogni ragione! Sebbene in superficie svolgessi il mio dovere, in realtà tutto quello che facevo era danneggiare i fratelli e le sorelle, allontanandoli da Dio e facendo sì che adorassero una persona. La natura delle mie azioni era quella di offendere l’indole di Dio; stavo percorrendo la strada dell’opposizione a Dio. Se non mi fossi pentito, sarei sicuramente stato punito e maledetto da Dio, proprio come Paolo. Riflettendo su questo, mi sono spaventato. Ho capito che, se non mi fossi pentito, avrei perso l’opera dello Spirito Santo, sarei caduto nell’oscurità e sarei stato sdegnato ed eliminato da Dio. Ho pregato Dio: “Dio, la mia natura è troppo arrogante e non ho un cuore che Ti teme. Mi metto sempre in mostra davanti agli altri e questo fa sì che Tu mi detesti enormemente. Non voglio più andare avanti così. Ti prego, aiutami; sono disposto a praticare secondo le Tue richieste”.

Successivamente, ho letto le parole di Dio che dicono: “Non pensare di capire tutto. Ti dico che tutto ciò che hai visto e sperimentato è insufficiente perché tu possa comprendere anche solo un millesimo del Mio piano di gestione. Allora perché ti comporti in modo così altezzoso? Quel poco di talento e quel minimo di conoscenza che hai sono insufficienti perché Gesù li usi anche solo per un singolo secondo della Sua opera! Quanta esperienza possiedi realmente? Quello che hai visto e tutto ciò che hai sentito nel corso della tua vita e quello che hai immaginato sono meno dell’opera che Io compio in un singolo momento! Faresti meglio a non cercare il pelo nell’uovo e a non avere da ridire. Puoi essere arrogante quanto vuoi, ma non sei altro che un essere creato che non è equiparabile neppure a una formica! Tutto quel che contiene la tua pancia è inferiore a ciò che una formica porta nella sua! Non credere, solo perché hai acquisito un po’ di esperienza e anzianità, che questo ti autorizzi a usare parole grosse e gesticolare vistosamente. La tua esperienza e la tua anzianità non sono forse un prodotto delle parole che ho pronunciato? Credi di averle ricevute in cambio del tuo offrire manodopera e adoperarti?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono vergognato. Non era passato molto tempo da quando avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ed ero un po’ entusiasta nel mio dovere, avevo capito alcune parole e dottrine e avevo ottenuto alcuni risultati nel mio lavoro, quindi consideravo queste cose come la mia stessa statura, pensando di essere migliore degli altri e di comprendere la verità meglio di loro. Spesso l’ho usato anche come un modo per mettermi in mostra e per far sì che gli altri avessero una buona opinione di me. Ero davvero troppo arrogante e non possedevo alcuna conoscenza di me stesso. Il mio saper condividere un po’ sulla comprensione durante le riunioni, rispondere ad alcune domande dei fratelli e delle sorelle e raggiungere alcuni risultati nel mio lavoro era dovuto al fatto che le parole che Dio aveva espresso mi avevano fatto comprendere alcune verità. Se non fosse stato per l’opera di Dio degli ultimi giorni, per le verità pronunciate da Dio e per l’illuminazione dello Spirito Santo, non sarei mai stato in grado di comprendere la verità. Che si trattasse dell’opera di Dio o della mia indole corrotta, non riuscivo a capire a fondo nulla. Non c’era niente in me che valesse la pena ostentare. Tuttavia, non ero stato grato per l’irrigazione e le disposizioni di Dio; avevo invece attribuito tutto il merito a me stesso e avevo usato questo come capitale per mettermi in mostra e far sì che gli altri avessero una buona opinione di me. Ero davvero arrogante, ignorante, sfacciato e senza ragione! Ero molto grato a Dio per avermi aiutato a riconoscere la mia corruzione e volevo cambiare. Quindi, ho continuato a cercare la verità, pensando: “Come dovrei eliminare la mia indole corrotta e smettere di esaltare me stesso e mettermi in mostra? Come dovrei praticare per esaltare Dio e renderGli testimonianza?”

In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Innanzitutto, per riconoscere i propri problemi e analizzarli e mettersi a nudo a un livello essenziale, deve avere un cuore onesto e un atteggiamento sincero, e deve parlare di ciò che riesce a comprendere dei problemi della propria indole. In secondo luogo, se dovesse sentire che la propria indole è oltraggiosa, deve dire a tutti: ‘Se dovessi rivelare di nuovo una tale indole corrotta, sentitevi liberi di avvertirmi e di potarmi. Se non riuscissi ad accettarlo, non gettate la spugna con me. Questo aspetto della mia indole corrotta è molto grave e, per essere smascherato, ho bisogno che condividiate più volte con me sulla verità. Accetto volentieri di essere potato da tutti, e spero che tutti mi tengano d’occhio, mi aiutino e mi impediscano di smarrirmi’. Che dire di un atteggiamento simile? Questo è l’atteggiamento di accettazione della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che renderGli testimonianza implica principalmente testimoniare come Dio giudica e mette alla prova le persone, quale indole corrotta si rivela nelle proprie esperienze, quali debolezze e carenze si osservano in sé stessi, quale vera comprensione si ha dell’opera di Dio e delle Sue parole, quale comprensione ed esperienza diretta si ha dell’indole giusta di Dio. Condividere su tutto questo significa rendere vera testimonianza a Dio. Per quanto mi riguarda, il mio intento nel condividere sulle mie esperienze durante le riunioni era quello di far sì che gli altri mi stimassero e mi adorassero. Parlavo solo dei miei lati positivi e proattivi, raramente menzionavo le mie debolezze e le corruzioni che rivelavo. Questo era esaltare me stesso e mettermi in mostra, cose che Dio detestava e odiava. Dovevo essere una persona onesta, parlare apertamente delle mie corruzioni ed esprimere i miei veri pensieri, permettere agli altri di vedere il mio vero io e inoltre accettare la supervisione e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle. Ecco come avrei dovuto praticare. Successivamente, durante le riunioni, mi sono aperto con i fratelli e le sorelle su come mi mettessi in mostra e testimoniassi me stesso, sulle spregevoli intenzioni che avevo nel cuore e sulle corruzioni che rivelavo. Ho inoltre detto loro che anch’io avevo delle debolezze e della negatività e che non avrebbero più dovuto stimarmi o venerarmi. Dopo questa condivisione, mi sono sentito molto rilassato e a mio agio. Dopo aver ascoltato le mie esperienze, alcuni fratelli e sorelle hanno detto di aver anche loro acquisito una certa comprensione della propria corruzione. In seguito, i fratelli e le sorelle non mi adoravano più, né facevano affidamento su di me tanto quanto prima, e anche se alcune persone occasionalmente lodavano ancora le mie condivisioni, le loro parole non mi toccavano più.

Da allora in poi, ho pregato Dio quasi prima di ogni incontro: “Dio Onnipotente, Tu sei Colui che deve essere lodato. Io sono solo una persona corrotta. Devo aprirmi ed esprimere i miei veri pensieri. Ti prego, sottoponi a scrutinio il mio cuore affinché le mie parole e le mie azioni non siano mirate a mettermi in mostra, ma a rendere testimonianza a Te”. Così, a ogni riunione, mi concentravo sul riflettere sulle parole di Dio e condividere sulla mia comprensione e conoscenza di esse, e spesso mi aprivo e smascheravo la mia indole corrotta. Inoltre, ho detto ai fratelli e alle sorelle di supervisionarmi e che, nel caso mi fossi camuffato, potevano smascherarmi e potarmi, aiutandomi a comprendere le mie corruzioni e a liberarmi dal controllo di questa indole corrotta. Pensavo che gli altri non condividessero adeguatamente e quindi non avevo mai ascoltato attentamente le loro condivisioni, ma ora presto molta attenzione ai fratelli e alle sorelle quando parlano delle loro esperienze e interpretazioni. Quando contengono l’illuminazione dello Spirito Santo, le annoto, e posso imparare molto dalle esperienze dei fratelli e delle sorelle. Il fatto che ora sia in grado di praticare in questo modo è dovuto al giudizio, allo smascheramento e all’illuminazione delle parole di Dio. Rendo grazie alla guida di Dio!


97. Scegliere nel pericolo

di Qin Mo, Cina

Un inverno di parecchi anni fa, una leader superiore mi ha detto che i leader e i lavoratori di una chiesa vicina erano stati arrestati dalla polizia. Alla chiesa occorreva qualcuno che gestisse la situazione, e i fratelli e le sorelle non avevano nessuno che li sostenesse. Alcuni di loro si sentivano intimoriti, negativi e deboli, e non potevano partecipare alla vita della chiesa. Quando la leader mi ha chiesto se fossi disposta a presiedere al lavoro di quella chiesa, ero leggermente combattuta: “Alcuni fratelli e sorelle di quella chiesa sono appena stati arrestati. Se mi prendo carico di quel lavoro, cosa succederà se anche io vengo arrestata? Data la mia età avanzata, come potrebbe il mio corpo sopportare le torture e le percosse del gran dragone rosso? Se non ce la dovessi fare, diventando un giuda e tradendo Dio, allora tutti i miei anni di fede non sarebbero forse stati vani?” Ma poi ho pensato che, data l’avversità delle circostanze attuali, al lavoro della chiesa occorreva qualcuno che si facesse avanti in quel momento critico; così, ho accettato con riluttanza.

Quando sono arrivata nella chiesa, sorella Wang Xinjing mi ha informata che i leader, i lavoratori, e alcuni fratelli e sorelle erano stati arrestati, e che era riuscita a contattare solo pochi di loro in tutta la chiesa. Non riusciva a reperire la maggior parte dei membri della chiesa, quindi non potevano riunirsi. Sentendo queste parole, mi sono detta: “Questa è veramente una situazione terribile. Al momento, il gran dragone rosso sta usando i nostri vicini per sorvegliarci. Cosa accadrà se, quando vado a sostenere questi fratelli e sorelle, i loro vicini se ne accorgono e mi denunciano alla polizia? Inoltre, sono stati arrestati così tanti fratelli e sorelle; se qualcuno di loro non ha resistito alle torture e ha venduto gli altri fratelli e sorelle, la polizia inizierà a sorvegliare anche loro. Quindi, se vado a trovare questi fratelli e sorelle, non sarà come cadere nella loro trappola? Se vengo arrestata, non riesco a sopportare le torture e divento un giuda, i miei giorni come credente non saranno forse finiti? Di certo allora non otterrò la salvezza”. Più ci pensavo, più avevo paura e mi sembrava che svolgere il mio dovere in quel posto fosse troppo pericoloso. Era come camminare in un campo minato: un passo falso e tutto sarebbe finito. In quel momento, mi sono davvero pentita di essere andata a gestire il lavoro in quel luogo, e non trovavo la motivazione a svolgere il mio dovere. In seguito, ho pensato che Wang Xinjing era un membro della chiesa e conosceva meglio la situazione generale, dunque sarebbe stato più opportuno che fosse lei a recarsi dai fratelli e dalle sorelle. Io ero appena arrivata e non ero ancora ben aggiornata. Avrei potuto chiedere a Wang Xinjing di andare lei dai fratelli e dalle sorelle, così non avrei dovuto rischiare personalmente. Ma poi ho pensato: “Wang Xinjing non ha una buona comprensione di molti principi e manca di esperienza. Può davvero essere in grado di gestire la situazione, alla luce di questo? Sarà in grado di risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle? D’altra parte, se andassi personalmente, non mi metterei a rischio di un disastro?” Dopo aver riflettuto sulla questione, ho deciso di affidare il lavoro a Wang Xinjing. Tuttavia, dopo qualche giorno lei non aveva ancora fatto progressi. A quel punto, ho capito che dovevo andare io stessa a sostenere i fratelli e le sorelle. Altrimenti, i loro problemi non sarebbero stati risolti e il loro ingresso nella vita avrebbe subito delle perdite. Tuttavia, data l’insidiosità delle circostanze attuali, avrei rischiato di essere arrestata ogni volta che fossi entrata in contatto con i fratelli e le sorelle. Quindi non ho osato svolgere il lavoro personalmente. Di conseguenza, dopo più di un mese non avevamo fatto molti progressi nel lavoro della chiesa. Wang Xinjing stava vivendo in uno stato di negatività. Ma io ero in preda al timore e alla pavidità, quindi avevo paura di collaborare con lei nel lavoro.

Un giorno, all’improvviso mi sono ammalata, e non si riusciva a stabilire la causa della malattia. In quel momento, mi sono resa conto che forse era Dio che mi stava disciplinando e così L’ho pregato, chiedendoGli di illuminarmi affinché potessi conoscere la Sua intenzione. In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “La causa del Suo dolore è l’umanità, per la quale Egli spera, ma che è piombata nelle tenebre, e questo è dovuto al fatto che l’opera che Egli compie sull’uomo non raggiunge le Sue intenzioni, perché l’umanità che Egli ama non riesce a vivere tutta nella luce. Egli Si affligge per l’umanità innocente, per l’uomo onesto ma ignorante, e per l’uomo che è buono ma non ha opinioni sue. Il Suo dolore è un simbolo della Sua bontà e della Sua misericordia, un simbolo di bellezza e di gentilezza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “È molto importante comprendere l’indole di Dio”). Le parole di Dio mi hanno particolarmente colpita. Soprattutto quando ho letto questa parte: “La causa del Suo dolore è l’umanità, per la quale Egli spera, ma che è piombata nelle tenebre”, mi sono sentita profondamente in colpa. A causa degli arresti del gran dragone rosso, i fratelli e le sorelle non potevano vivere una normale vita della chiesa, e così sono sprofondati nello sconforto e nell’oscurità e la loro vita ha subito delle perdite. Di fronte a questo, Dio provava ansia e angoscia, e sperava urgentemente che qualcuno tenesse conto della Sua intenzione e andasse presto in aiuto dei fratelli e delle sorelle affinché potessero vivere una normale vita della chiesa. Quanto a me, invece, ho scaricato il mio lavoro sulla sorella per evitare rischi e mi sono ritirata nel mio guscio per trascinarmi in un’esistenza ignobile. Sapevo benissimo che i fratelli e le sorelle non potevano vivere la loro normale vita della chiesa e che le loro vite avevano subito delle perdite, ma non sono intervenuta per risolvere il problema. Sono stata così egoista e spregevole! Ho pensato a come normalmente, quando non mi trovavo in una situazione di pericolo, mi ritenevo una persona che amava Dio ed era in grado di fare sacrifici e di spendersi. Spesso mi capitava anche di parlare con gli altri di come dovremmo amare e soddisfare Dio. Eppure, di fronte a quella situazione, riuscivo a pensare solo alla mia sicurezza. Non tenevo minimamente conto dell’intenzione di Dio, né del fatto che la vita dei fratelli e delle sorelle avrebbe subito delle perdite. Mi sono resa conto che le mie erano solamente parole e dottrine: stavo ingannando sia Dio che le persone. Quando mi sono resa conto di ciò, in preda al rimorso, ho pregato Dio: “Amato Dio, proteggo sempre i miei interessi e non ho tenuto conto della Tua intenzione. Sono veramente priva di coscienza e di ragione! Dio, sono pronta a tenere conto della Tua intenzione e a fare del mio meglio per sostenere i miei fratelli e sorelle”. Da allora, sono andata ad aiutarli e a supportarli, cercando di risolvere i loro problemi.

Un giorno, ho sentito una sorella dire: “Due anni fa, più di dieci fratelli e sorelle di questa chiesa sono stati arrestati. Ancora oggi, alcuni di loro non sono stati rilasciati. La polizia ha persino minacciato di radere al suolo la nostra chiesa”. Saperlo mi ha fatta infuriare: quei demoni erano così dispotici! Ma senza rendermene conto ho anche iniziato ad avere paura, pensando: “Dopo solo due anni, sono venuti e hanno arrestato molti altri membri. E addirittura hanno minacciato di radere al suolo la chiesa. Se la polizia scoprisse che sono la leader della chiesa, non diventerei il loro obiettivo principale?” Pensare a come i nostri fratelli e sorelle erano stati torturati dopo l’arresto mi faceva tremare di paura: “Se davvero mi arrestassero, sarei in grado di resistere alle loro torture? Se venissi picchiata a morte o diventassi un giuda, per me non sarebbe la fine?” A quel punto, ho saputo che altri fratelli e sorelle erano stati arrestati, e mi sembrava che svolgere il mio dovere in un ambiente di quel tipo fosse troppo pericoloso. Pensavo che avrei potuto essere arrestata dalla polizia da un momento all’altro, e mi sentivo incredibilmente intimorita e spaventata. Ho pregato Dio e ho letto le Sue parole: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Attraverso le parole di Dio, ho capito che tutte le cose sono sotto la Sua sovranità. Per quanto selvaggio sia, Satana è pur sempre nelle mani di Dio. Senza il permesso di Dio, Satana non oserebbe fare nessuna mossa falsa. Mi sono ricordata di quando Giobbe fu messo alla prova: senza il consenso di Dio, Satana poté solo ferire la sua carne, ma non osò privare Giobbe della sua vita. Nella situazione in cui mi trovavo, il fatto che venissi arrestata o meno non dipendeva esclusivamente da Dio? Per quanto Satana sia selvaggio e feroce, senza il permesso di Dio non potrebbe avere la meglio neanche se il gran dragone rosso cercasse di catturarmi. Se invece Dio acconsentisse, allora non riuscirei a fuggire nemmeno se ci provassi. La mia vita è nelle mani di Dio e Satana non ha voce in capitolo. Riflettendo sulle parole di Dio, ho acquisito una certa conoscenza della Sua autorità e sovranità, e mi sono sentita meno spaventata e molto più libera. Volevo fare in modo che i fratelli e le sorelle ricominciassero al più presto a vivere la loro vita della chiesa. In quel periodo, Wang Xinjing e io abbiamo pregato e ci siamo affidate a Dio. Abbiamo pensato a dei modi per contattare i fratelli e le sorelle e abbiamo fornito loro sostegno. Di conseguenza, hanno man mano iniziato a frequentare le riunioni, a vivere la loro vita della chiesa e a svolgere i loro doveri al meglio delle loro capacità.

In seguito, una sorella che era stata arrestata e poi rilasciata mi ha comunicato che ero stata venduta. La polizia sapeva già che ero una leader e in quale villaggio vivevo, e aveva anche detto che avrebbe chiesto all’Ufficio di Sicurezza di emettere un mandato a mio nome. Quando l’ho saputo, avevo il cuore in gola: ero in preda all’ansia e alla paura. Dato che la polizia aveva già così tante informazioni su di me, avrei potuto essere arrestata da un momento all’altro e in qualsiasi luogo. E, se fosse accaduto, sarei stata sicuramente torturata. Più ci pensavo, più la mia paura aumentava, e ho temporaneamente ceduto alla debolezza. Credere in Dio nella terra del gran dragone rosso sembrava come camminare sul ghiaccio sottile, con il rischio di morte ad attendermi a ogni passo. In quel momento, ho pensato: “Posso nascondermi a casa dei miei parenti per un po’. Quando qui le acque si saranno calmate, potrò riprendere a svolgere il mio dovere”. Ma poi ho rammentato che alcuni fratelli e sorelle si sentivano spaventati, negativi e deboli e avevano un estremo bisogno di essere irrigati e sostenuti. Se avessi abbandonato il mio posto in quel momento critico, non mi sarei forse ribellata a Dio, non avrei ferito il Suo cuore? In preda all’angoscia e al tormento, non sapevo cosa fare, così ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi forza e fede per continuare a svolgere il mio dovere. In seguito, ho letto questo passo delle Sue parole: “Nella Cina continentale, il gran dragone rosso ha costantemente e brutalmente oppresso, arrestato e perseguitato i credenti in Dio, mettendoli spesso in ambienti pericolosi. Per esempio, il governo ricorre a vari pretesti per arrestare i credenti. Ogni volta che l’area in cui un anticristo risiede diviene nota, qual è la prima cosa a cui l’anticristo pensa? Non a organizzare appropriatamente il lavoro della chiesa, ma a come fuggire da questa situazione pericolosa. Quando la chiesa si trova ad affrontare oppressioni e arresti, gli anticristi non si dedicano mai al lavoro di gestione delle conseguenze. Non danno disposizioni per le risorse essenziali della chiesa o per il personale. Trovano invece scuse e ragioni per garantirsi un posto sicuro e togliersi il pensiero. […] Nel profondo del loro cuore, la loro incolumità personale viene sempre al primo posto. È una questione che in cuor loro li preoccupa costantemente. Pensano tra sé e sé: ‘Non devo mettermi nei guai. Chiunque arrestino, non posso essere io; devo rimanere vivo. Sto ancora aspettando di prendere parte alla gloria di dio quando la sua opera sarà conclusa. Se mi prendono, mi comporterò da giuda e per me sarà finita. Non mi aspetterà un buon esito. Verrò punito’. […] Quando si sono sistemati e ritengono di essere fuori pericolo, di essersi lasciati i rischi alle spalle, procedono a svolgere qualche lavoro superficiale. Sono piuttosto meticolosi nelle disposizioni che danno, ma dipende da chi hanno di fronte. Considerano con molta attenzione le questioni che riguardano i loro interessi ma, quando si tratta del lavoro della chiesa o dei loro doveri, manifestano il loro egoismo e la loro spregevolezza e non dimostrano alcuna responsabilità, mostrandosi privi della benché minima coscienza o ragionevolezza. È proprio per questi comportamenti che vengono definiti come anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio ha smascherato come gli anticristi siano estremamente egoisti, spregevoli e privi di umanità. Si curano solo dei loro interessi e della loro sicurezza personale e non mostrano alcuna preoccupazione per il lavoro della chiesa. Nei periodi di pace, danno agli altri la falsa impressione di essere entusiasti nei loro doveri, ma al minimo segnale di pericolo, o in qualsiasi situazione che possa mettere a rischio la loro sicurezza personale, si ritirano nel proprio guscio e si nascondono. Non importa quante perdite tutto ciò possa causare al lavoro della chiesa e ai fratelli e alle sorelle: agli anticristi non interessa nulla. Mi sono resa conto che le mie azioni non erano diverse da quelle di un anticristo. Quando non c’era pericolo, esteriormente sembravo capace di soffrire e spendermi nel mio dovere; ma quando il rischio è diventato reale mi sono tirata indietro, pensando solo a proteggere me stessa e scaricando i doveri rischiosi su un’altra sorella. Me ne stavo passivamente a guardare mentre il lavoro della chiesa non progrediva e i fratelli e le sorelle erano privati della vita della chiesa. Non sono stata all’altezza della situazione e non ho svolto il lavoro della chiesa, e ho aperto gli occhi solo quando sono stata disciplinata. Una volta saputo che ero stata denunciata e che la polizia mi stava cercando, volevo abbandonare il mio posto, senza minimamente tener conto del lavoro della chiesa. Ero davvero egoista e spregevole! La realtà di quella situazione rivelava che ero egoista come un anticristo. Ogni volta che mi sentivo in pericolo, volevo abbandonare il mio dovere e trovare un modo di garantirmi la sicurezza. Non avevo la minima lealtà verso Dio e questo ai Suoi occhi era ripugnante. Capire questo di me stessa mi ha provocato rimorso e senso di colpa. Ho letto un passo delle parole di Dio: “È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone. È proprio per mezzo della sofferenza delle persone, della loro levatura e di tutta l’indole satanica di chi vive in questa terra immonda, che Dio svolge la Sua opera di purificazione e di conquista, in modo che ciò Gli consenta di ottenere la gloria e di guadagnare coloro che testimonieranno i Suoi atti. Questo è l’intero significato di tutti i sacrifici che Dio ha fatto per questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho compreso che era inevitabile, nonché prestabilito da Dio, che noi credenti che viviamo sotto il controllo del PCC avremmo subito persecuzioni e avversità. Dio Si stava servendo della persecuzione del gran dragone rosso per perfezionare la nostra fede e il nostro amore. Ma io, quando mi trovavo in una situazione pericolosa, non ricercavo l’intenzione di Dio e, intimorita e spaventata, mi preoccupavo solo della mia incolumità e non volevo nemmeno svolgere il mio dovere. Ho visto che la mia fede era veramente debole, e che invece di testimoniare al cospetto di Dio ero diventata lo zimbello di Satana. Rendermene conto mi ha fatto sentire in colpa e in debito, e non volevo più abbandonare il mio posto e vivere un’esistenza ignobile. Ero pronta a sottomettermi e a mettermi nelle mani di Dio. Ero felice di lasciare che fosse Lui a orchestrare se dovessi essere arrestata e se dovessi vivere o morire. Se fossi stata arrestata dal gran dragone rosso, sarebbe stato con il permesso di Dio, e sarei rimasta salda nella mia testimonianza a Lui anche a costo della vita. Se non mi avessero arrestata, sarebbe stato grazie alla misericordia e alla protezione di Dio, e sarei stata ancora più motivata a svolgere bene il mio dovere. Dopo aver capito questo, mi sono sentita un po’ più in pace e l’ansia e lo spavento di prima si sono dissipati.

In seguito, ho riflettuto sul perché di fronte al pericolo pensassi solo ai miei interessi, invece di tener conto dell’intenzione di Dio. Un giorno, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo. Coloro la cui indole si è trasformata sono diversi, sentono che il significato deriva dal vivere secondo la verità, che sottomettersi a Dio, temerLo e fuggire il male sono alla base dell’essere umani, che accettare l’incarico di Dio è una responsabilità perfettamente naturale e giustificata, che solo le persone che svolgono bene i propri doveri di un essere creato sono degne di essere chiamate umane, e che se loro non sono in grado di amare Dio e ripagare il Suo amore, allora non sono degni di essere chiamati umani. Sentono che vivere per se stessi è vuoto e privo di significato, che le persone dovrebbero vivere per soddisfare Dio, per compiere bene i propri doveri e vivere vite piene di significato, in modo che, anche quando arriverà l’ora della morte, esse si sentiranno appagate e non avranno il benché minimo rimorso, e sentiranno di non aver vissuto invano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Attraverso le parole di Dio, ho visto che il motivo per cui mi proteggevo continuamente in situazioni pericolose, desiderando di abbandonare il mio dovere e di vivere un’esistenza ignobile, era che il mio modo di pensare era dominato da filosofie sataniche come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Lascia che le cose vadano avanti da sole se non ti riguardano personalmente”, “Non fate nulla senza un tornaconto”, e così via. Queste filosofie erano diventate parte della mia natura e io agivo sempre per interesse personale, a prescindere da tutto. Tradivo Dio ogni volta che erano in gioco i miei interessi. Ho pensato al fatto che, da quando ero arrivata in questa chiesa e mi ero trovata in una situazione pericolosa, avevo pensato solo alla mia sicurezza personale. Nonostante sapessi che dovevo sostenere quei fratelli e sorelle quanto prima, in modo che potessero vivere la loro vita della chiesa, mi sono comunque nascosta per paura di essere arrestata e torturata, e ho scaricato il mio lavoro sulla sorella senza tenere minimamente conto della sua sicurezza o del lavoro della chiesa. Neanche dopo aver visto che lavorare da sola stava diventando troppo impegnativo per lei, e che gli altri non potevano vivere la loro vita della chiesa, mi sono fatta avanti e ho svolto il mio dovere. Vivevo secondo le filosofie di Satana. Agivo in modo egoistico e spregevole e non avevo alcuna umanità, coscienza o ragione. Dio salva coloro che Gli sono leali e si sottomettono a Lui, coloro che abbandonano i propri interessi personali e salvaguardano il lavoro della chiesa nei momenti critici; solo queste persone ottengono l’approvazione di Dio. Io, invece, nei momenti critici ho abbandonato la nave e non ho avuto alcuna sincerità verso Dio. Alla luce di quanto ero stata egoista e spregevole, anche se fossi riuscita a eludere la polizia e a trascinarmi in un’esistenza ignobile, perché Dio avrebbe dovuto scegliere di salvarmi? Ho pensato a come, per salvare l’umanità, Dio Si era incarnato in Cina e aveva sopportato umiliazioni e sofferenze incredibili, sfidando enormi pericoli per esprimere le Sue parole e compiere la Sua opera, costantemente braccato e perseguitato dal gran dragone rosso, nonché respinto e calunniato del mondo religioso; eppure Egli non ha mai rinunciato a salvarci. Dio ha messo tutto Sé Stesso nella Sua risoluta missione di salvare l’umanità. L’essenza di Dio è così generosa, buona e meravigliosa. Quanto a me, non avevo alcuna sincerità verso Dio, vivevo ancora secondo la filosofia di Satana, ed ero egoista, spregevole, infida e propensa all’inganno. Nell’assolvere il mio dovere, pensavo solo alla mia sicurezza e non salvaguardavo affatto il lavoro della chiesa. Se non mi fossi pentita, Dio mi avrebbe detestata ed eliminata.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto questo passo delle parole di Dio: “Coloro che sono al servizio di Dio dovrebbero essere Suoi intimi, compiacerLo, e capaci della massima lealtà nei Suoi confronti. Che tu agisca pubblicamente o in privato, sarai capace di ottenere la gioia di Dio davanti a Lui, di rimanere saldo di fronte a Lui e, a prescindere da come verrai trattato dagli altri, percorrerai sempre il cammino che devi percorrere e ti prenderai cura del fardello di Dio. Solo persone di questo tipo sono in intimità con Lui. Il fatto che gli intimi di Dio siano in grado di servirLo direttamente è perché è stato affidato loro da parte di Dio un grande incarico e un fardello, sono capaci di far proprio il cuore di Dio così come il Suo fardello, e non considerano affatto i guadagni o le perdite delle proprie prospettive future: anche quando la loro prospettiva è che non otterranno nulla, e non guadagnano nulla, crederanno sempre in Dio con un cuore che Lo ama. E quindi questo tipo di persona è intimo con Lui. Coloro che sono in intimità con Dio sono anche i Suoi confidenti; solo i Suoi confidenti possono condividere la Sua irrequietezza e i Suoi pensieri e, sebbene la loro carne sia dolorante e debole, sono in grado di sopportare il dolore e di abbandonare ciò che amano pur di soddisfarLo. Dio dà più fardelli a tali persone, e ciò che Egli desidera fare è avvalorato dalla loro testimonianza. Queste persone sono, dunque, gradite a Dio, sono persone che servono Dio in accordo con le Sue intenzioni, e solo persone siffatte possono regnare insieme a Lui. Quando diventerai veramente intimo di Dio sarà il momento in cui regnerai assieme a Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come servire Dio conformemente alle Sue intenzioni”). Attraverso le Sue parole, ho capito che Dio ama coloro che tengono conto delle Sue intenzioni e portano i Suoi fardelli. A prescindere da quale situazione si presenti, da quanto grande sia la sofferenza che devono sopportare, e anche se la strada da percorrere sembra desolata, sono in grado di rinunciare a ciò che amano per soddisfare Dio e non pensano ai propri interessi. Sono solo queste le persone che alla fine Dio guadagnerà. In quel momento critico, quando i fratelli e le sorelle erano stati arrestati, sapevo che avrei dovuto tener conto dell’intenzione di Dio, condividere la Sua irrequietezza e i Suoi pensieri, proteggere il lavoro della chiesa e adempiere le mie responsabilità e i miei doveri. Quando me ne sono resa conto, ho deciso: qualunque pericolo mi aspettasse, avrei svolto bene il mio dovere per confortare il cuore di Dio.

Un giorno, ho saputo che un leader di una chiesa vicina era stato arrestato. Ho capito che i libri della chiesa dovevano immediatamente essere trasferiti altrove, altrimenti sarebbero finiti nelle mani del gran dragone rosso. Così, ho contattato subito sorella Zhang Yi per aiutarla a trasportare i libri. Quando sono arrivata sul luogo dell’incontro, si è precipitata da me con un’espressione nervosa e mi ha detto che era stata seguita. Aveva faticato a far perdere completamente le sue tracce e mi ha detto di spostare i libri il più velocemente possibile. A quel punto, avevo il cuore in gola ed ero agitata e spaventata. Ho pensato: “La polizia si nasconde in segreto mentre noi siamo del tutto esposte. Se mi rintracciano e mi arrestano, sicuramente mi picchieranno a morte!” Più ci pensavo, più la mia paura cresceva, e volevo incaricare qualcun altro di spostare i libri. Ma poi ho rammentato che Zhang Yi aveva già fissato l’ora del nostro incontro con i fratelli e le sorelle che custodivano i libri, e non c’era tempo per trovare un sostituto. Inoltre, più ritardavamo il trasferimento, più alto sarebbe stato il rischio. Mentre continuavo a rimuginarci su, mi sono resa conto della mia pavidità e così ho ripetutamente invocato Dio nel mio cuore affinché mi desse fede e forza. Proprio allora, ho ripensato a un passo delle parole di Dio: “Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Coloro che sono leali a Dio sanno tenere conto delle Sue intenzioni. Per quanto siano pericolose le circostanze, sono in grado di rischiare tutto per portare a termine il lavoro necessario e adempiere le proprie responsabilità. Ho pensato a come, nei miei anni da credente, avevo goduto così tanto dell’irrigazione e del sostentamento delle parole di Dio, quindi ora era giunto il momento di svolgere il mio dovere: non potevo tradire la mia coscienza e stare a guardare mentre gli interessi della chiesa venivano compromessi. Per quanto pericolose fossero le circostanze, dovevo trovare un modo per portare quei libri fuori di lì. Non potevo permettere che finissero nelle mani del gran dragone rosso. Ho pensato alle parole del Signore Gesù che dicono: “Chi vorrà salvare la sua vita la perderà, ma chi avrà perduto la propria vita per causa Mia la salverà” (Luca 9:24). Anche se fossi stata arrestata e picchiata a morte per aver compiuto il mio dovere, sarebbe stato significativo e Dio lo avrebbe approvato. Ho pensato a Pietro, che fu crocifisso a testa in giù per Dio e non si preoccupò della propria vita, rendendoGli una testimonianza potente e clamorosa. Sapevo che avrei dovuto emulare Pietro, essere leale a Dio in qualsiasi situazione e svolgere bene il mio dovere per confortare il Suo cuore. La parola di Dio mi ha dato la fede e la forza per smettere di vivere nella paura. Ho collaborato con gli altri fratelli e sorelle, usando l’ingegno per eludere la polizia, e con la cura e la protezione di Dio siamo riusciti a trasferire i libri senza problemi. Grazie a Dio!


98. Lezioni apprese dopo aver attaccato gli altri per vendetta

di Owen, Spagna

Nel 2021, io e sorella Sofia eravamo responsabili della produzione video della chiesa. Lei aveva più capacità tecniche ed esperienza di me, così la contattavo per ricercare condivisione ogni volta che incontravo problemi o difficoltà. Una volta, lavorando a un video, ho fatto un errore molto elementare, e lei è venuta a risolverlo quando lo ha scoperto. Mentre lo risolveva, mi ha chiesto: “Svolgi questo dovere da un po’ ormai, come hai potuto sbagliare una cosa così semplice?” Ho subito provato ostilità: tutt’a un tratto mi interrogava come se fossi davvero inesperto. Mi disprezzava e mi prendeva volutamente di mira? Ho risolto il problema, ma mi sentivo sprezzante mentre lo facevo. Qualche giorno dopo, alcuni fratelli hanno avuto problemi simili. Riassumendo i problemi del lavoro durante una riunione, sorella Sofia ha usato il mio errore come esempio per l’analisi. La mia ostilità per lei è cresciuta e ho pensato: “Dopotutto sono uno dei supervisori, quindi cosa penseranno di me se parlerai del mio errore davanti a tutti? Continueranno a rispettarmi? Sembra che tu mi stia volutamente mettendo in imbarazzo”. Non volevo parlarle più dopo questo, e non volevo chiedere aiuto a lei per i problemi che stavo faticando a risolvere. Nelle nostre discussioni di lavoro, appena finito me ne andavo per non doverle più parlare. Quando mi cercava per discutere dei nostri rispettivi stati, mi costringevo a qualche commento di circostanza per trattare con lei, e non vedevo l’ora che finisse.

In seguito, sono stato rimosso perché stavo perseguendo fama e prestigio invece di svolgere un lavoro reale. Tempo dopo, Sofia mi ha chiesto del mio stato e mi sono aperto in condivisione sulla mia riflessione e comprensione dopo essere stato destituito. Pensavo che mi avrebbe confortato e incoraggiato, ma, con mia sorpresa, mi ha detto: “Ultimamente sei stato più propositivo nel tuo dovere, ma hai una comprensione superficiale. Non hai riflettuto e compreso veramente la radice dei tuoi fallimenti. Ne ho parlato con un’altra sorella ed è d’accordo”. Era imbarazzante sentirla smascherare i miei problemi così esplicitamente. Ho pensato: “Non stai considerando affatto i miei sentimenti. Dicendolo davanti ai fratelli e alle sorelle, non stai deliberatamente cercando di danneggiare la mia immagine?” Ero pieno di ostilità e non ho ascoltato una sola sua parola da quel momento in poi. Le ho risposto brevemente, ma dentro fremevo di rabbia. Ho pensato, dato che mi trattava così, di darle un assaggio della sua stessa medicina alla prima occasione. Da quel momento in poi, a parte quando dovevamo discutere di lavoro, facevo di tutto per evitarla. Non volevo nemmeno più sentire la sua voce.

Un pomeriggio, una sorella ha scritto nella chat di gruppo che doveva parlarmi urgentemente. Stavo lavorando a un video e non ho visto subito il messaggio, e questo ha rallentato il lavoro. Sofia lo ha scoperto e mi ha chiamato per sapere perché non avessi risposto prima, e mi ha detto: “Vedo che hai ancora il solito problema. Non rispondi tempestivamente ai messaggi e a volte sei irreperibile. Il progetto di cui sei responsabile è molto importante, non farlo ritardare ancora…” Invece io provavo ostilità e pensavo: “Sono stato irresponsabile nel mio dovere in passato, concentrandomi solo sul mio lavoro; tuttavia, dopo la mia destituzione ho fatto attenzione a cambiare le cose. Parlandomi così, non neghi forse tutto il mio impegno recente? Mi disprezzi e pensi che non perseguo la verità?” Il mio preconcetto verso di lei è aumentato. A volte, quando mi inviava messaggi di lavoro, non volevo nemmeno risponderle. Poco dopo, la leader ci ha chiesto di scrivere una valutazione su Sofia. Sentivo di avere finalmente l’occasione giusta. Lei mi smascherava di continuo: ora potevo io smascherare i suoi problemi e fare in modo che capisse cosa significava perdere la faccia. Così ho elencato le sue carenze in dettaglio, enfatizzando il modo in cui calpestava i miei sentimenti con parole e azioni, e aggiungendo che non svolgeva un lavoro concreto. Dopo aver letto le nostre valutazioni, la leader ha fatto notare a Sofia i suoi problemi, e lei si è impegnata consapevolmente per cambiare. Ma io ero ancora prevenuto nei suoi confronti. Così, una volta, in una riunione, ho approfittato della mia condivisione sulle parole di Dio per sfogare i preconcetti e le opinioni che avevo su di lei. Durante quella riunione abbiamo condiviso sui comportamenti riconducibili alla limitazione degli altri, e ho pensato a come Sofia non considerasse mai i miei sentimenti quando parlava, quindi volevo smascherarla per mostrare a tutti che anche lei aveva molti difetti e non era affatto migliore di me. L’ho velatamente messa a nudo, dicendo: “Una persona potrà anche essere supervisore e avere competenze tecniche, ma può comunque essere irrispettosa nel modo in cui parla e sottolinea i problemi degli altri. A volte è persino capace di assumere un tono piuttosto critico, elencando tutto ciò che non va in qualcuno, cosa che può far sentire costui limitato nel suo dovere. Questo significa anche limitare le persone e indirettamente disturbare la vita della chiesa. Dobbiamo avere discernimento anche su questo tipo di persona”. Sentivo di essermi sfogato, ma è seguito un silenzio di diversi minuti e nessuno ha condiviso altro. Mi sentivo un po’ a disagio. Temevo che la mia condivisione non fosse stata appropriata, ma poi ho pensato che tutto quello che avevo detto era vero, quindi non poteva esserci nulla di sbagliato. Non ci ho più pensato.

Con mia sorpresa, qualche giorno dopo, la leader mi ha chiamato e ha condiviso sul fatto che in quella riunione ero stato indirettamente critico nei confronti di Sofia, attaccandola e condannandola. Forse l’avevo ferita e potevo aver indotto alcuni fratelli e sorelle a prendere le mie parti, a diventare prevenuti contro Sofia, e li avevo resi incapaci di collaborare con lei nel lavoro. Era stato un danno e un intralcio. L’analisi della leader mi ha davvero innervosito e spaventato. Sapevo che le parole di Dio dicono che condannare e analizzare con leggerezza qualcuno in una riunione è un intralcio e un disturbo alla vita della chiesa, e significa compiere il male. Conoscevo la gravità della natura della questione. Al termine del nostro colloquio, ho subito cercato delle parole di Dio pertinenti. Le parole di Dio dicono: “Il fenomeno di qualcuno che viene arbitrariamente condannato, etichettato e tormentato si verifica spesso in ogni chiesa. Per esempio, alcune persone nutrono un pregiudizio nei confronti di un certo leader o di un certo lavoratore e, per vendicarsi, fanno commenti su di lui alle sue spalle, smascherandolo e analizzandolo con il pretesto della condivisione sulla verità. L’intento e gli scopi dietro tali azioni sono sbagliati. Se una persona sta realmente condividendo sulla verità per rendere testimonianza a Dio e per giovare agli altri, dovrebbe condividere sulle proprie esperienze reali e portare beneficio agli altri attraverso l’analisi e la conoscenza di sé stessa. Questa pratica dà risultati migliori e il popolo eletto di Dio l’approverà. Se la condivisione di qualcuno smaschera, attacca e sminuisce un’altra persona nel tentativo di colpirla o di vendicarsi di lei, allora l’intento di tale condivisione è sbagliato, è ingiustificata, Dio la detesta e non è edificante per i fratelli e le sorelle. Se l’intento di qualcuno è quello di condannare gli altri, o di tormentarli, allora costui è una persona malevola e sta compiendo il male. Tutto il popolo eletto di Dio deve avere discernimento quando si tratta di persone malevole. Se qualcuno colpisce, smaschera o sminuisce deliberatamente le persone, allora deve essere aiutato con amore, si deve condividere con lui e lo si deve analizzare, o potare. Se non è in grado di accettare la verità e rifiuta ostinatamente di cambiare rotta, allora la questione è completamente diversa. Quando si tratta di persone malevole che spesso condannano, etichettano e tormentano arbitrariamente gli altri, dovrebbero essere smascherate a fondo, in modo che tutti possano imparare a discernerle, e poi, dovrebbero essere limitate o espulse dalla chiesa. Questo è essenziale, perché simili individui disturbano la vita e il lavoro della chiesa, e verosimilmente fuorvieranno le persone e getteranno la chiesa nel caos” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (15)”). “L’attacco e la ripicca sono azioni e rivelazioni derivanti da una natura satanica maligna, nonché un tipo di indole corrotta. Le persone pensano così: ‘Se tu sei scortese con me, io farò del male a te! Se tu non mi tratti con dignità, perché io dovrei trattarti con dignità?’ Che modo di pensare è questo? Non è forse una ripicca? Dal punto di vista di una persona comune, questo modo di vedere non è forse una prospettiva valida? Non è forse praticabile? ‘Non attaccherò se non sarò attaccato; ma, se mi attaccheranno, di certo risponderò’ ed ‘Ecco un assaggio della tua stessa medicina’: i non credenti dicono spesso cose di questo tipo; per loro sono fondamenti logici validi e del tutto conformi alle nozioni umane. Invece, che opinione dovrebbero avere di queste parole coloro che credono in Dio e perseguono la verità? Simili idee sono forse corrette? (No.) Perché non lo sono? In che modo bisognerebbe discernerle? Da dove hanno origine queste cose? (Da Satana.) Provengono da Satana, senza alcun dubbio. Da quale indole di Satana provengono? Provengono dalla natura maligna di Satana; contengono veleno e racchiudono il vero volto di Satana in tutta la sua malignità e bruttezza. Racchiudono questo tipo di natura essenza. Che carattere hanno i punti di vista, i pensieri, le rivelazioni, le parole e perfino le azioni che racchiudono questo tipo di natura essenza? Senza dubbio, si tratta dell’indole corrotta dell’uomo, dell’indole di Satana. Questi aspetti satanici sono forse in linea con le parole di Dio? Sono forse in linea con la verità? Si basano sulle parole di Dio? (No.) Sono forse le azioni che dovrebbero compiere i seguaci di Dio, e i pensieri e i punti di vista che dovrebbero possedere? Questi pensieri e queste linee di condotta sono in accordo con la verità? (No.) Visto che non sono in accordo con la verità, lo sono forse con la coscienza e la ragione della normale umanità? (No.)” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo l’eliminazione della propria indole corrotta può produrre una vera trasformazione”). Valutare il mio comportamento in base allo smascheramento delle parole di Dio mi ha molto spaventato. Nel mio rapporto con Sofia, quando lei ha usato l’errore nel mio lavoro come esempio e lo ha analizzato davanti a tutti, mi sono sentito umiliato, l’ho odiata e non volevo parlarle. Nelle nostre discussioni di lavoro, semplicemente la ignoravo. Quando ha rilevato i miei problemi, ha schiettamente segnalato le mie mancanze e ha perfino parlato con un altro supervisore dei miei problemi, mi sono infuriato. Era come se in un istante avesse rovinato la buona immagine che mi ero creato con tanta fatica, e provavo un’ostilità tale da non voler nemmeno sentire la sua voce. Quando mi ha detto che non avevo risposto subito ai messaggi e mi ha ammonito a non rallentare il lavoro come in passato, sentivo che mi stava delimitando, negando il mio cambiamento e rendendomi volutamente le cose difficili. Così ho sfogato la mia frustrazione attraverso il mio dovere, non rispondendole di proposito. Il mio preconcetto contro Sofia cresceva sempre più; ero colmo di risentimento nei suoi confronti. Quando la leader ci ha chiesto di scrivere una valutazione su di lei, ho abusato dell’occasione per esprimere le mie lamentele personali, evidenziando i suoi difetti in modo che la leader la sfrondasse, o addirittura la destituisse, e io sfogassi la mia frustrazione. Per vendicarmi di lei, ho colto l’occasione durante la condivisione sulle parole di Dio per giudicarla per la sua scarsa umanità, istigando gli altri a discernerla e a isolarla per poter sfogare la mia ira. Ho capito che avevo rivelato un’indole feroce. Sapevo che la segnalazione dei miei problemi da parte di Sofia era la sua responsabilità del lavoro della chiesa e mi aiutava a conoscere me stesso, ma io non lo accettavo affatto né mi sottomettevo. Facevo i capricci e usavo il mio dovere per sfogare la mia frustrazione, persino servendomi della mia condivisione sulle parole di Dio per attaccarla e opprimerla. In questo modo, tentavo di formare una cricca, intralciando e disturbando la vita della chiesa. Solo perché alcune parole di Sofia avevano ferito il mio orgoglio, l’avevo attaccata per vendetta cercando di punirla. Ero davvero terribile! Le parole di Dio dicono: “Se i credenti usano un linguaggio e un comportamento noncurante e sfrenato quanto quello dei non credenti, sono ancora più malvagi di questi ultimi; sono veri e propri demoni” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un monito per coloro che non praticano la verità”). Mi ero nutrito di moltissime parole di Dio, eppure non sapevo nemmeno accettare qualche consiglio corretto. Ero davvero un credente? Avevo sempre seguito queste filosofie sataniche: “Se tu sei scortese, io sarò ingiusto” e “Non attaccherò se non sarò attaccato; ma, se mi attaccheranno, di certo risponderò”. Sfogavo il mio malcontento senza avere affatto un cuore che teme Dio. Stavo vivendo un’indole satanica corrotta, senza un briciolo di sembianza umana. Mi sentivo molto turbato e in colpa; così ho pregato Dio desideroso di pentirmi e abbandonare i miei preconcetti verso Sofia. Nei giorni successivi, quando avevo del tempo libero, pensavo al motivo per cui andassimo d’accordo all’inizio mentre ora ero diventato così ostile verso di lei. Sapevo che diceva la verità quando mi sfrondava. Forse era stata dura nei toni, ma non era un grave problema. Perché non riuscivo ad accettarlo e perché la attaccavo per vendicarmi?

Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Quando gli anticristi sperimentano la potatura, spesso manifestano una forte ostilità e poi cominciano a fare del loro meglio per scagionarsi, ricorrendo a sofismi ed eloquenza per fuorviare le persone. Questo è piuttosto comune. La loro manifestazione di rifiuto verso l’accettazione della verità mette completamente a nudo la loro natura satanica di odio e avversione nei confronti della verità. Essi provengono in tutto e per tutto dalla risma di Satana. Qualsiasi azione compiano, la loro indole e la loro essenza vengono messe a nudo. Specialmente nella casa di Dio, tutte le loro azioni vanno contro la verità, sono condannate da Dio e sono delle malefatte in opposizione a Dio, e tutto ciò che gli anticristi fanno conferma pienamente che sono dei satana e dei demoni malevoli. Pertanto, quando si tratta di essere potati, non lo accettano assolutamente con felice obbedienza e disponibilità; piuttosto, oltre all’opposizione e all’ostilità, provano anche odio verso la potatura, odiano coloro che li potano, e odiano coloro che espongono la loro natura essenza e le loro malefatte. Gli anticristi pensano che chi li espone stia semplicemente dando loro del filo da torcere, quindi competono e lottano con chiunque li esponga. A causa di questa sorta di natura da anticristi, non sono mai gentili con chi li pota, né tollerano o sopportano chi lo fa, tanto meno gli saranno grati o lo elogeranno. Al contrario, se qualcuno li pota e fa perdere loro dignità e reputazione, in cuor loro covano odio per questa persona, e vogliono trovare un’opportunità per vendicarsi di lei. Quanto odio provano verso gli altri! Questo è ciò che pensano, e apertamente di fronte agli altri diranno: ‘Oggi mi hai potato: bene, ora la nostra faida è scolpita nella pietra. Tu vai per la tua strada e io per la mia, ma giuro che mi vendicherò! Se mi confesserai la tua colpa, se ti inchinerai a me, o se ti inginocchierai e mi supplicherai, allora ti perdonerò, altrimenti non lascerò mai correre!’ Qualunque cosa dicano o facciano, gli anticristi non vedono mai l’amorevole potatura o l’aiuto sincero che ricevono da qualcuno come manifestazioni dell’amore e della salvezza di Dio. Al contrario, li considerano come un segno di umiliazione, come il loro momento di massima vergogna. Questo dimostra che gli anticristi non accettano affatto la verità, che possiedono un’indole di avversione e odio nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Dalle parole di Dio, ho capito che l’atteggiamento degli anticristi verso la potatura è completo rifiuto, discutere sulla loro via d’uscita, essere sprezzanti e perfino vedere la persona che li sfronda come un nemico e così ricercare opportunità per attaccarla e vendicarsi. Provano avversione per la verità e la odiano per natura; non l’accetteranno mai. Quello che Sofia diceva dei miei problemi e delle deviazioni del mio lavoro era tutto vero; quindi, qualsiasi tono usasse o metodo impiegasse, voleva aiutarmi a conoscere me stesso e non prendermi di mira intenzionalmente. Chiaramente, non ero coscienzioso né concreto nel mio dovere e non mi assumevo le mie responsabilità nell’approfondire il lavoro, e questo aveva ostacolato la produzione video. Sofia aveva analizzato e sviscerato quei problemi per evitare che ripetessimo gli stessi errori e rallentassimo l’avanzamento dell’intero lavoro. Ha anche rilevato che la comprensione di me stesso dopo la destituzione era stata piuttosto superficiale e lei me lo aveva fatto notare per bontà. Voleva aiutarmi a conoscermi meglio e a pentirmi veramente. Eppure, nonostante avesse segnalato i miei problemi e nonostante il suo continuo sostegno, non solo non le ero stato grato, ma pensavo che stesse intenzionalmente svergognando me e ferendo la mia dignità. Mi sono molto risentito con lei e ho iniziato a trattarla come un nemico, facendo qualsiasi cosa per cercare occasioni di vendetta. Istigavo perfino gli altri a isolarla ed escluderla. Le mie azioni erano quelle di un anticristo. Gli anticristi si nutrono di adulazione e amano smisuratamente chiunque tessa le loro lodi. Al contrario: più qualcuno è sincero, più lo opprimono e lo puniscono. Chiunque li offenda o ferisca i loro interessi ne farà le spese, e si fermeranno solo quando chiederà perdono. Questo causa disturbo e danneggia il lavoro della chiesa e l’altrui ingresso nella vita. Gli anticristi finiscono per essere eliminati in modo permanente da Dio perché hanno compiuto il male e offeso la Sua indole. Le parole di Sofia hanno leso la mia reputazione e il mio prestigio, quindi volevo vendicarmi. Sembrava che l’unico modo per placarmi fosse punirla finché non avesse riconosciuto il suo torto e avesse smesso di “provocarmi”. Ero davvero maligno! Provavo avversione per la verità e percorrevo il cammino di un anticristo. Se non avessi cambiato la mia indole da anticristo, quando avessi avuto una posizione, sapevo che avrei compiuto ancora più male, punendo e sopprimendo ancora più persone, e sarei finito per essere maledetto e punito da Dio. Potevo vedere che le conseguenze erano davvero spaventose. Così, ho pregato Dio, cercando un cammino di pratica e di ingresso.

Poi, ho letto queste parole di Dio: “Se sei una persona che teme Dio e fugge il male, sentirai di aver bisogno della supervisione dei prescelti di Dio e ancor più della loro assistenza. Se sei una persona malevola e hai la coscienza sporca, avrai paura di essere supervisionato e cercherai di sfuggirlo; questo è inevitabile. Pertanto, non c’è dubbio che tutti coloro che oppongono resistenza e provano avversione verso la supervisione dei prescelti di Dio hanno qualcosa da nascondere e di certo non sono persone oneste; nessuno teme la supervisione più delle persone propense all’inganno. Quale atteggiamento dovrebbero dunque adottare leader e lavoratori nei confronti della supervisione da parte dei prescelti di Dio? Dovrebbero forse essere negatività, circospezione, opposizione e rancore, oppure obbedienza verso le orchestrazioni e le disposizioni di Dio nonché umile accettazione? (Umile accettazione.) A cosa si riferisce l’umile accettazione? Significa accettare ogni cosa da Dio, ricercare la verità, adottare il giusto atteggiamento e non essere irruenti. Se qualcuno scopre davvero un problema in te e te lo segnala, aiutandoti a discernerlo e a comprenderlo, assistendoti nella sua soluzione, allora costui è responsabile verso di te e nei confronti del lavoro della casa di Dio e dell’ingresso nella vita dei prescelti di Dio; è la cosa giusta da fare ed è perfettamente naturale e giustificata. Se ci sono individui secondo i quali la supervisione della chiesa proviene da Satana e da intenzioni maligne, costoro sono diavoli e Satana. Con una natura così diabolica, non accetterebbero certo lo scrutinio di Dio. Se una persona ama veramente la verità, avrà la corretta comprensione della supervisione da parte dei prescelti di Dio, sarà in grado di considerarla come compiuta per amore e proveniente da Dio, e di accettarla da Lui. Sicuramente non sarà irruento né agirà d’impulso, e tanto meno nel suo cuore compariranno resistenza, circospezione o sospetto. L’atteggiamento più corretto con cui affrontare la supervisione da parte dei prescelti di Dio è questo: devi accettare da Dio ogni parola, azione, supervisione, osservazione o correzione, persino potatura, che ti sono di aiuto; non essere irruento. L’irruenza viene dal male, da Satana, non da Dio, e non è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere nei confronti della verità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Dalle parole di Dio ho imparato che, se i miei fratelli e sorelle evidenziano i miei problemi e le mie deviazioni, lo fanno senza cattive intenzioni, non si stanno prendendo gioco di me; anzi, sono responsabili verso il lavoro della chiesa e verso il mio ingresso nella vita. A prescindere da quanto io capisca i problemi che hanno smascherato, dovrei innanzitutto accettarlo da Dio, e poi sottomettermi, senza rimuginare sulle cose, né irritarmi o vendicarmi. Anche se non riesco a capire del tutto le cose che dicono, dovrei pregare Dio e continuare a riflettere, o consultare fratelli e sorelle più esperti per condividere. Questo è l’atteggiamento di accettazione della verità. Ricordo come avessi indirettamente smascherato Sofia durante una riunione; alcuni fratelli e sorelle che non conoscevano la realtà potevano aver sviluppato un preconcetto nei suoi confronti, fatto che avrebbe influenzato la loro collaborazione nell’ambito dei doveri. Così, in una riunione, mi sono messo a nudo e ho analizzato le mie azioni in base alle parole di Dio, in modo che gli altri ottenessero discernimento su ciò che avevo fatto. In seguito, Sofia mi ha cercato per parlare di lavoro, e mi sono aperto con lei sui miei preconcetti, sulla mia indole di avversione per la verità e sui miei scopi maligni. Ho visto che lei non sembrava affatto biasimarmi o disprezzarmi. Mi sono sentito così in imbarazzo. Da allora, siamo andati di nuovo molto d’accordo. Quando evidenziava i miei problemi, non mi preoccupavo più così tanto del suo tono di voce, sapendo che, se giovava al mio dovere, allora dovevo per prima cosa accettarlo. A volte, sul momento, mancavo di conoscenza, e allora pregavo Dio e rinunciavo a me stesso, senza preoccuparmi della reputazione o di far valere le mie ragioni, e gradualmente arrivavo a una comprensione. Lavorando con lei in questo modo, mi sono sentito via via più sereno.

Mi è capitato poi di lavorare a un video in fretta per rispettare la scadenza, ignorando i principi, col risultato che il lavoro andava rifatto da capo per via di alcuni difetti. Un supervisore, sorella Nora, mi ha inviato un messaggio in privato chiedendomi di correggerlo, e dopodiché ho pensato che fosse finita lì. Invece, con mia sorpresa, i miei errori sono stati di nuovo menzionati in un incontro riassuntivo sul lavoro. Ho ritenuto davvero imbarazzante il fatto che lei parlasse dei miei problemi davanti a tutti! Ho iniziato a sentirmi prevenuto nei confronti di sorella Nora, come se stesse sollevando un polverone senza motivo e calpestando la mia dignità. Volevo trovare il modo di difendermi e salvarmi la faccia davanti a tutti. Ma poi ho capito che il mio stato era sbagliato e ho immediatamente pregato Dio per ribellarmi a me stesso. Dopo la preghiera, mi sono calmato un po’. Ho pensato: il lavoro va rifatto perché ho fatto il minimo indispensabile. Nora ha condiviso su questo per fare da promemoria, così che potessi riflettere sul mio atteggiamento verso il dovere. Allo stesso tempo, anche i fratelli e le sorelle possono usarlo come monito per non commettere lo stesso errore. Proteggeva gli interessi della chiesa. Accampando delle scuse e giustificando me stesso per salvarmi la faccia e diventando prevenuto contro Nora, non avrei provato avversione per la verità e rifiutato di accettarla? Sapevo di non poter continuare ad agire sulla base di un’indole corrotta. Quindi, mi sono aperto in condivisione con tutti sul dettaglio dei miei errori. Quando ho finito, hanno condiviso alcuni modi utili per affrontare problemi di quel tipo; nella mia successiva produzione video, ho seguito i loro suggerimenti, evitando così di ripetere gli stessi errori. Ho veramente sperimentato che, accettando i consigli dei miei fratelli, posso evitare passi falsi non necessari e migliorare l’efficienza sul lavoro, nonché conoscere me stesso e apportare beneficio al mio ingresso nella vita.

Attraverso ciò, ho davvero sperimentato che è importante avere un atteggiamento di sottomissione quando si viene sfrondati. Se quello che dicono gli altri è giusto e in linea con la verità, devo mettere da parte l’orgoglio, accettarlo e sottomettermi incondizionatamente. Se invece lo rifiuto ostinatamente, oppongo resistenza alla potatura, e sviluppo preconcetti o addirittura attacco gli altri per vendetta, manifesto il comportamento di una persona malevola e di un anticristo e, se non mi pento, sarò condannato ed eliminato da Dio. In passato, quasi nessuno aveva fatto notare i miei problemi in modo così diretto, e io non mi conoscevo. Pensavo di avere una buona umanità e di saper accettare la verità. Ora capisco di provare avversione per la verità e di non avere una buona umanità. Ciò che ho guadagnato e imparato oggi lo devo solo al giudizio e allo smascheramento delle parole di Dio. Grazie a Dio!


99. Gli ostacoli nella mia fede

di Pinbo, Cina

Sono diventato cattolico nel 1988. Qualche anno dopo, sono stato nominato diacono. A prescindere da quanto fossi impegnato, partecipavo attivamente alle funzioni, andavo a messa la domenica e osservavo le feste di precetto. Ma poi la chiesa è diventata gradualmente stagnante. I credenti avevano sempre meno fede e hanno smesso di osservare il giorno del Signore. C’era persino chi russava mentre recitavamo il rosario durante le funzioni, e molti credenti preferivano andare a lavorare e guadagnare soldi. Neanche io sentivo la presenza dello Spirito Santo, ma mi costringevo a partecipare alle funzioni.

Poi, nell’autunno del 2002, un vicino mi ha testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Nutrendomi delle parole di Dio Onnipotente, ho appreso delle tre fasi dell’opera di Dio, dei misteri della verità sulle Sue incarnazioni, e che la chiesa era diventata desolata perché l’opera dello Spirito Santo era progredita e Dio stava compiendo una nuova opera. Dovevamo seguire i passi di Dio e accettare la Sua opera di giudizio e castigo degli ultimi giorni per liberarci dai vincoli del peccato e avere una possibilità di entrare nel Regno dei Cieli. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, mia moglie e io abbiamo acquisito la certezza che Egli è il Signore ritornato e abbiamo accettato con gioia la Sua opera degli ultimi giorni. Inaspettatamente, un mese dopo, i diaconi e il sacerdote hanno iniziato a tormentarci e a ostacolarci.

Un giorno, alcuni diaconi sono venuti a casa nostra insieme a mio padre. Il loro atteggiamento aggressivo mi ha messo un po’ in agitazione. Ero sicuro che sapessero che avevo accettato la nuova opera di Dio e che fossero venuti per cercare di dissuadermi. Alcuni di loro avevano frequentato la facoltà di teologia, mentre altri erano degli insegnanti. Io non ero esperto di conoscenza biblica quanto loro. Avevo appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e non avevo compreso molta verità: se davvero mi avessero messo sotto pressione, non avrei saputo come comportarmi. Ho pregato Dio in silenzio: “O Dio, non so come affrontarli. Ti prego, guidami, dammi fede e proteggimi in modo che io possa resistere”. Pregare mi ha tranquillizzato. Poi, un diacono più anziano mi ha detto: “Sei cattolico da più di 10 anni e sei un diacono. Non avrei mai immaginato che avresti accettato il Lampo da Levante. Sono così deluso! Quelli del Lampo da Levante dicono che il Signore è tornato: tu L’hai forse visto? Se fosse davvero tornato, come potrebbero i sacerdoti non saperlo? Conoscono molto bene la Bibbia, hanno passato tutta la loro vita a predicare e lavorare per il Signore, e hanno sofferto tantissimo. Se il Signore tornasse, sarebbe doveroso che lo rivelasse loro!” In quel momento, mi sono ricordato di una sorella della Chiesa di Dio Onnipotente che aveva condiviso con me su questa questione. Aveva detto: “Molte persone pensano che i primi a cui il Signore Gesù rivelerà il Suo ritorno saranno i sacerdoti, ma questo punto di vista è giusto? Esiste qualche base a sostegno di ciò nelle parole di Dio? Il Signore Gesù ha mai detto questo? In realtà, il Signore Gesù non ha mai detto che avrebbe rivelato il Suo ritorno prima ai sacerdoti, né ci ha detto di aspettare una rivelazione. Ci ha detto invece: ‘Le Mie pecore ascoltano la Mia voce; Io le conosco ed esse Mi seguono’ (Giovanni 10:27). ‘Ecco, Io busso alla porta. Se qualcuno sente la Mia voce e Mi apre, Io entrerò da lui, cenerò con lui ed egli cenerà con Me’ (Apocalisse 3:20). Le parole del Signore sono molto chiare. Se vogliamo accogliere il Signore, la chiave è ascoltare attentamente la voce di Dio e cercare le espressioni della verità. Proprio come nell’Età della Grazia: i discepoli non seguivano il Signore Gesù perché avessero ricevuto una rivelazione, ma perché avevano udito le verità espresse dal Signore Gesù e avevano riconosciuto che Egli era il Messia che doveva venire; e hanno ottenuto la salvezza di Dio. Ma i capi giudei rifiutavano di accettare le verità espresse dal Signore Gesù. Condannavano, calunniavano e giudicavano la Sua opera, e alla fine Lo fecero crocifiggere. Questo offese l’indole di Dio, e il Signore Gesù li maledisse. Ora il Signore Gesù è tornato come Dio Onnipotente, il Cristo degli ultimi giorni, ed esprime numerosissime verità, le quali sono le parole dello Spirito Santo. Questo adempie la profezia ‘Chi ha orecchio ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese’ (Apocalisse 3:6). Molti fratelli e sorelle che sono veri credenti hanno letto le parole di Dio Onnipotente, le hanno riconosciute come verità, come la voce di Dio, e hanno accolto il Signore. Tuttavia, quanti sacerdoti hanno scelto di ricercare attivamente per approfondire l’opera e le parole di Dio? Non solo non hanno ricercato e indagato, ma hanno anche condannato e giudicato l’opera di Dio degli ultimi giorni e impedito ai credenti di accettare la vera via. Non hanno avuto alcun desiderio di ricercare la verità. Non hanno ascoltato la voce di Dio e non hanno accolto il Signore in base alle Sue parole, dicendo invece che sarebbero stati i primi a cui Egli avrebbe rivelato il Suo ritorno. Com’è possibile?” Così, ho condiviso questa comprensione con i diaconi, ma appena ho finito di parlare uno di loro è saltato in piedi, mi ha puntato il dito contro e ha detto: “Forse ora hai imparato qualcosa! Ma non dimenticare cosa dice il Vangelo di Matteo, capitolo 24, versetti 23-24: ‘Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, Cristo è qui, oppure là”, non credetegli. Poiché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e mostreranno grandi segni e prodigi, tanto da ingannare (dove possibile) anche gli eletti’. Il sacerdote ha detto che tutte le affermazioni sulla venuta del Signore e sulla Sua incarnazione sono false. Sei stato profondamente fuorviato: faresti meglio a confessarti e pentirti senza indugio! Se non ti redimi, rischi di essere espulso, e allora sarà troppo tardi per pentirti!”

Le sue parole mi hanno disgustato. Ho pensato: “Questi diaconi passano tutto il giorno a interpretare le Scritture per gli altri, ma non vogliono ricercare o indagare su una cosa così importante come la venuta del Signore, e addirittura condannano ciecamente, giudicano, e cercano di impedirmi di indagare sulla vera via. Non sono proprio come i farisei?” Così gli ho risposto: “È vero, la Bibbia dice che negli ultimi giorni appariranno dei falsi cristi, ma il Signore ha profetizzato molto tempo fa che sarebbe senza dubbio tornato, questo è un dato di fatto. In base a ciò che dici, tutte le affermazioni riguardanti la venuta del Signore sono false, quindi non si tratta forse di una condanna netta e totale del ritorno del Signore? E allora come potremmo accoglierLo? In realtà, il Signore Gesù ci stava comunicando i principi per discernere i falsi cristi. I falsi cristi sono spiriti maligni camuffati e non possiedono l’essenza di Dio, quindi non possono esprimere la verità né compiere l’opera di salvezza dell’umanità. Possono solo imitare l’opera passata del Signore Gesù, mostrando alcuni segni e prodigi per fuorviare la gente”. Ho pensato ad alcune parole di Dio Onnipotente che i fratelli e le sorelle mi avevano letto in passato: “Se, ai giorni nostri, dovesse emergere qualcuno che sia in grado di mostrare segni e prodigi, e che sappia cacciare i demoni, guarire i malati e compiere molti miracoli, e se questi sostenesse di essere Gesù che è venuto, allora si tratterebbe di una contraffazione ad opera degli spiriti malvagi che imitano Gesù. Ricordatelo! Dio non ripete la medesima opera. La fase dell’opera di Gesù è già stata completata e Dio non intraprenderà mai di nuovo la stessa opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere l’opera di Dio oggi”). “Dio incarnato è chiamato Cristo, e così il Cristo che può offrire agli esseri umani la verità è chiamato Dio. Non vi è nulla di eccessivo in questo, poiché Egli possiede l’essenza di Dio, ed Egli possiede l’indole di Dio e la sapienza della Sua opera, che sono irraggiungibili per l’uomo. Coloro che si proclamano cristo ma non sanno eseguire l’opera di Dio sono degli impostori. Cristo non è solamente la manifestazione di Dio in terra, ma anche la carne particolare assunta da Dio nell’eseguire la Sua opera e nel portare a termine la Sua opera fra gli uomini. Questa carne non può essere soppiantata da un uomo qualunque, ma è una carne che può farsi carico adeguatamente dell’opera di Dio in terra, esprimere la Sua indole, ben rappresentarLo e fornire la vita all’uomo. Presto o tardi, gli imitatori di Cristo cadranno tutti, poiché, anche se affermano di essere cristo, non possiedono nulla della Sua essenza. E così, dico che l’autenticità di Cristo non può essere definita dall’uomo, ma la risposta e la decisione provengono da Dio Stesso” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Le parole di Dio chiariscono come distinguere il vero Cristo dai falsi cristi. Così, ho detto loro: “Cristo è lo Spirito di Dio vestito di carne. Esteriormente, Cristo appare proprio come una persona normale, ma in Lui risiede lo Spirito di Dio; Egli è l’incarnazione dello Spirito di Dio, quindi ha un’essenza divina e può esprimere la verità ovunque e in qualsiasi momento, manifestando l’indole di Dio e tutto ciò che Egli ha ed è. Egli può compiere l’opera di redenzione e di salvezza dell’umanità. A parte Cristo, nessuno può esprimere la verità, né tanto meno salvare l’umanità. Su questo non c’è dubbio. Dunque, la chiave per distinguere il vero Cristo dai falsi cristi è vedere se questi sono in grado di esprimere la verità e di compiere l’opera di salvezza. Questo è il principio fondamentale, la chiave. Proprio come quando il Signore Gesù venne a operare nell’Età della Grazia. Egli espresse verità e mostrò alle persone la via del pentimento, compì molti segni e miracoli, nonché l’opera di redenzione di tutta l’umanità. Avendo noi accettato l’opera del Signore Gesù ed essendoci confessati e pentiti dinanzi a Lui, i nostri peccati sono stati perdonati e abbiamo ottenuto un senso di pace e di gioia nei nostri cuori. L’opera e le parole del Signore Gesù erano piene di potenza e autorità. Egli ha rivelato l’indole di Dio e tutto ciò che Egli ha ed è. Tutti noi sappiamo nel nostro cuore che Egli era il Cristo incarnato, che era la manifestazione di Dio. Ora Dio Onnipotente, il Cristo degli ultimi giorni, è venuto a compiere l’opera di giudizio, esprimendo tutte le verità che purificano e salvano l’umanità. Egli non solo ha svelato numerosi misteri della verità, come le tre fasi dell’opera di Dio e le Sue incarnazioni, ma ha anche smascherato la radice della corruzione dell’umanità da parte di Satana. Attraverso il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio Onnipotente, possiamo comprendere la causa dei nostri peccati e vedere chiaramente la nostra natura satanica, disprezzare noi stessi dal profondo e pentirci davanti a Dio, per liberarci infine dal peccato, essere pienamente salvati ed entrare nel Regno di Dio. Se non Dio Stesso, chi potrebbe compiere l’opera di giudizio degli ultimi giorni? Chi potrebbe esprimere tutte le verità che purificano e salvano l’umanità? Nessun essere umano potrebbe. Questi fatti dimostrano che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato, la manifestazione del Cristo degli ultimi giorni. Tutti voi pensate che io sia stato fuorviato, ma perché non volete verificare se le parole di Dio Onnipotente sono o no la verità? Perché non indagate sull’opera di Dio Onnipotente di salvezza dell’umanità?”

A quel punto, è intervenuto un altro diacono: “Il sacerdote ha ribadito più volte di non leggere il libro del Lampo da Levante perché contiene insegnamenti molto elevati, e molte buone pecorelle da tutte le confessioni, anche con ruoli di leader, si sono convertite al Lampo da Levante dopo averlo letto. Ecco perché non possiamo leggere il libro del Lampo da Levante né ascoltare la loro predicazione: per non essere fuorviati”. Così, ho risposto loro: “Anch’io la pensavo come tutti voi. Per paura di essere fuorviato, non ascoltavo, non leggevo e non entravo in contatto con nulla che parlasse della venuta del Signore, ma poi qualcuno ha condiviso con me il Vangelo. Ho letto le parole di Dio Onnipotente e ho capito che il mio approccio era sbagliato. Dio Onnipotente dice: ‘Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e avere sete della verità e cercarla; soltanto così potrete trarre dei benefici. Vi consiglio di seguire con attenzione il vostro cammino di fede in Dio. Non saltate alle conclusioni; inoltre, non siate noncuranti e sbadati nella vostra fede in Dio. Sappiate che, come minimo, coloro che credono in Dio dovrebbero possedere un cuore umile e che Lo teme. Coloro che hanno udito la verità, ma arricciano il naso davanti a essa, sono stupidi e ignoranti. Quelli che hanno ascoltato la verità, ma ne traggono delle conclusioni affrettate o la condannano, sono pieni di arroganza. Nessuno che creda in Gesù ha il diritto di maledire o condannare altre persone. Dovreste essere tutti ragionevoli e accettare la verità. […] Forse, avendo letto soltanto poche frasi, alcune persone condanneranno ciecamente queste parole, dicendo: “Non è altro che un po’ di illuminazione dello Spirito Santo”, oppure “Questo è un falso cristo, venuto a fuorviare le persone”. Coloro che pronunciano tali frasi sono accecati dall’ignoranza! La tua comprensione dell’opera e della saggezza di Dio è troppo limitata, e ti consiglio di ricominciare da zero! Non dovete condannare a occhi chiusi le parole espresse da Dio a causa dell’apparizione di falsi cristi durante gli ultimi giorni, e non dovete essere persone che bestemmiano lo Spirito Santo perché temete di essere fuorviati. Non sarebbe un vero peccato?’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Dalle parole di Dio, ho imparato che non possiamo fare supposizioni cieche su qualcosa di così importante come il ritorno del Signore. In passato, quando venne a operare, il Signore Gesù espresse moltissime verità e mostrò numerosi segni e prodigi, ma i farisei non ricercarono né approfondirono al riguardo, e non ascoltarono i Suoi insegnamenti. Gli si opposero e Lo condannarono ferocemente. Di conseguenza, offesero l’indole di Dio e alla fine Egli li punì e li maledisse. Negli ultimi giorni, se non abbiamo un cuore che ricerca ed è rivolto ad accogliere il Signore, ma ci limitiamo a giudicare e condannare ciecamente, è verosimile che finiremo sul cammino di opposizione a Dio dei farisei. Dio ci dice di essere persone ragionevoli che desiderano ricercare la verità. Se non operiamo alcuna ricerca, ma ascoltiamo sconsideratamente i sacerdoti e non accogliamo il Signore sulla base delle Sue stesse parole, è verosimile che finiremo per opporci a Dio ed essere puniti”. Un diacono ha risposto con rabbia: “Il cattolicesimo è l’unica vera via. Per la nostra fede nel Signore, non ci serve altro che la Bibbia”. Mio padre è intervenuto guardandomi con severità: “Tutti sono preoccupati che tu sia stato fuorviato. Inoltre, siamo una famiglia di cattolici da generazioni. Come potrebbe ciò essere sbagliato? Perché sei così disobbediente?” Gli ho risposto: “Non c’è niente di sbagliato nel credere nel Signore, ma ora Egli sta compiendo una nuova opera. Se non stiamo al passo, saremo scartati. Stare al passo con la nuova opera di Dio è la nostra unica possibilità di entrare nel Regno dei Cieli”. Ma qualsiasi cosa dicessi era fiato sprecato. Mi sono reso conto che, nonostante possedessero prestigio e conoscenza della Bibbia, non avevano alcuna comprensione della voce di Dio e nessun desiderio di ricercare. Non ho perso tempo a dire altro. Vedendomi così risoluto nella mia fede in Dio Onnipotente, se ne sono andati da casa mia infuriati.

Pensavo che avessero finito di importunarmi, ma con mia sorpresa un anziano diacono del nostro villaggio ha istigato i miei genitori, dicendo loro che io e mia moglie stavamo intraprendendo il cammino sbagliato e che dovevano trovare un modo per farci tornare all’ovile. Mia madre gli ha dato ascolto e poi si è raccomandata con me: “In questo villaggio, solo tu e tua moglie credete in Dio Onnipotente. I sacerdoti conoscono la Bibbia meglio di voi due, quindi perché non si sono convertiti? Abbandonate questa fede!” Ha insistito a lungo, poi si è messa a piangere. Per quanto condividessi con lei, mia madre non mi ascoltava. In seguito, ha continuato a venire ogni tanto a casa nostra, sempre in lacrime. Una volta, verso mezzanotte, sono stato svegliato di soprassalto da qualcuno che bussava alla porta. Quando ho aperto, ho trovato mia madre che piangeva e urlava: “Da quando voi due avete iniziato a credere in Dio Onnipotente, non sono più riuscita a dormire. Ti ho cresciuto per tutti questi anni, perché non mi dai ascolto? Ascolta me e torna a credere nel Signore!” Le ho risposto: “Nella chiesa cattolica credevamo nel Signore Gesù, e ora noi crediamo nel ritorno del Signore Gesù. Si tratta dello stesso Dio. L’opera di redenzione del Signore Gesù ha solo perdonato i nostri peccati, non ci ha liberati dalla nostra natura peccaminosa. La Sua opera non ci ha salvati completamente dal peccato. Il Signore Gesù è tornato negli ultimi giorni come Dio Onnipotente. Egli esprime verità e compie l’opera di giudizio sul fondamento dell’opera di redenzione del Signore per purificare e salvare completamente l’uomo. Accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni è la nostra unica possibilità di essere purificati, di essere completamente salvati e di entrare nel Regno dei Cieli. Mi sono messo al passo con le orme dell’Agnello e ho trovato la strada per il Regno dei Cieli. Non tornerò nella chiesa”. Ma mia madre proprio non mi ascoltava. Rendendosi conto che, qualunque cosa dicesse, restavo saldo nella mia fede in Dio Onnipotente, ha iniziato a singhiozzare rumorosamente. Vederla soffrire così tanto mi faceva stare malissimo. Ero sempre stato molto legato ai miei genitori, ma ora loro non riuscivano a capirmi e i diaconi mi opprimevano e mi tormentavano. Perché questo cammino di fede è così accidentato? Come avrei dovuto percorrerlo? Poi, ho rammentato alcune parole di Dio Onnipotente: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. […] Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno fatto vergognare. Avevo sperato che credere in Dio fosse semplice, che potessi essere salvato senza alcuna sofferenza, ma questa non è la realtà. Il cammino verso il Regno dei Cieli non è agevole, sperimenteremo ogni tipo di oppressione, prova, tribolazione e sofferenza. Ma Dio Si serve di queste situazioni difficili per perfezionare la nostra fede e il nostro amore per Lui. Questa è la Sua benedizione per noi. Ho pensato ai discepoli che seguirono il Signore Gesù molto tempo fa. Non avevano udito molte verità, ma di fronte a oppressioni e avversità furono in grado di mantenere la loro fede nel Signore. Io avevo avuto la grande fortuna di accogliere il Signore ritornato, di leggere le verità espresse da Dio negli ultimi giorni e di trovare il cammino della completa salvezza. Non potevo rinunciare alla vera via solo perché mia madre mi ostacolava, perdendo così la possibilità di guadagnare la verità e la vita.

In seguito, mia madre continuava a piangere in mia presenza per tutto il tempo, e ha dichiarato che avrebbe tagliato i ponti con me se avessi mantenuto la mia fede in Dio Onnipotente, e che avremmo preso strade diverse. Vederla in quelle condizioni è stato molto doloroso per me. Crescermi non era stato facile per lei. Era stata così amorevole con me, si era sempre presa cura di me e mi aveva dedicato tante premure. Aveva ormai 66 anni e non godeva di buona salute. Non solo non le stavo mostrando affetto filiale, ma le procuravo continuamente così tanta angoscia. Se si fosse ammalata, la mia coscienza non l’avrebbe sopportato. Mentre pensavo, mi sentivo un po’ debole, e profondamente in debito con lei. Mi sono aperto con i miei fratelli e sorelle sul mio stato, e loro mi hanno letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Sapevo molto chiaramente che le parole di Dio sono la verità e che avrei dovuto rinunciare a tutto per il mio perseguimento, ma vedendo le lacrime e il dolore di mia madre mi sentivo frenato. Pensavo che, in quanto suo figlio, rendendola così triste non le stessi mostrando l’affetto che dovevo. Ma in realtà, sebbene mia madre mi abbia cresciuto fino all’età adulta, mi abbia amato e si sia presa cura di me, e sebbene io debba ricambiare e prendermi cura di lei nella vita di tutti i giorni, la mia vita mi è stata donata da Dio, e solo Lui può salvarmi. Ora avevo la grande fortuna di udire la voce di Dio, di essere benedetto da Dio negli ultimi giorni e di avere questa possibilità di salvezza. Dovevo seguire Dio e ripagare il Suo amore. Il Signore Gesù disse: “Se qualcuno viene a Me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere Mio discepolo” (Luca 14:26). Non potevo rinunciare alla vera via e tradire Dio per godere momentaneamente di una vita familiare pacifica. Rendendomi conto di questo, non mi sentivo più così turbato.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Dopo aver letto questo passo, mi sono reso conto che esteriormente sembrava fosse mia madre a ostacolarmi, ma dietro vi si celavano gli intralci e le manipolazioni di Satana. Satana mi stava attaccando attraverso la mia pietà filiale per mia madre, per portarmi a tradire Dio e a perdere la mia possibilità di salvezza. Ho condiviso con lei moltissime volte sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ma lei non ha mai ricercato né indagato al riguardo. Adulava solo il prestigio e il potere, e ascoltava il sacerdote e i diaconi. Ora era così infelice perché non aveva discernimento e credeva ciecamente a ciò che dicevano gli altri. Non era a causa della mia fede. Questa consapevolezza è stata molto liberatoria e ho visto chiaramente quanto Satana sia malevolo e spregevole. L’opera di Dio salva le persone, ma Satana fa di tutto per indurle a stare lontane da Lui, a tradirLo. Non potevo cadere nei suoi tranelli; dovevo invece rimanere saldo nella mia testimonianza.

Tempo dopo, sono andato a casa di un amico membro della chiesa per condividere il Vangelo, ma inaspettatamente il sacerdote era lì. Vedendomi, mi ha afferrato entrambe le braccia e mi ha detto con tono cupo: “Stai ancora predicando il Lampo da Levante. Se non ti penti, ti porto dalla polizia”. Ma io non ho ceduto. Allora lui mi ha detto viscidamente: “Avevo intenzione di coltivarti per una posizione importante. Volevo che gestissi tutte le chiese della nostra regione settentrionale. Non avrei mai pensato che ti saresti convertito al Lampo da Levante. Che delusione! Se ora ti ravvedi, valuterò comunque la possibilità di nominarti capo diacono. Se invece non rinsavisci, ti caccerò immediatamente dalla chiesa e dirò agli altri parrocchiani di tagliare i ponti con te. Tutti i tuoi sforzi passati e tutto quello che hai fatto saranno stati inutili”. Alle sue parole, ho considerato che in passato non aveva mai accennato a coltivarmi, quindi perché avrebbe dovuto farlo adesso che avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni? Il sacerdote voleva corrompermi con il prestigio per indurmi a tradire Dio. Si trattava di un tranello di Satana! Se avessi rinunciato alla vera via e avessi tradito Dio per una posizione, avrei perso la possibilità di essere salvato e di entrare nel Regno dei Cieli. In quel caso, anche se avessi ottenuto prestigio, che significato avrebbe avuto? Alla fine sarei stato eliminato e punito! Ho detto tutto questo al sacerdote e lui si è arrabbiato molto. Non potendo confutare le mie affermazioni, voleva cacciarmi via: “Vattene di qui! Non predicare mai più da queste parti, o ti denuncio alla polizia!” Mi ha spinto fuori dalla porta mentre parlava. Tornando a casa, ho considerato che, pur essendo un sacerdote, non ricercava e non indagava su una cosa così importante come il ritorno del Signore, e prendeva l’iniziativa di condannare, opporre resistenza e impedire ai credenti di approfondire, minacciando addirittura di farmi arrestare: non era un vero credente. In seguito, vedendo quanto fossimo saldi nella nostra fede, mia madre ha smesso di cercare di ostacolarci, e ci ha detto che si era comportata così per tutto quel tempo perché un anziano diacono le aveva detto di farlo. Ero furioso. Ho ricordato come il Signore condannò i farisei: “Guai a voi scribi e farisei, ipocriti, perché chiudete le porte del Regno dei Cieli agli uomini, perché voi stessi non vi entrate; e quelli che vi stanno entrando, voi non li lasciate passare. […] Guai a voi, scribi e farisei, siete degli ipocriti, poiché battete mare e terra per guadagnare un solo proselito; e, quando lo avete guadagnato, lo rendete figlio dell’inferno il doppio di voi stessi” (Matteo 23:13, 15). E c’è anche un passo delle parole di Dio Onnipotente che dice: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in linea con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini inutili e spregevoli, così altezzosi da salire su un pulpito per dare lezioni a ‘Dio’. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho visto che i capi odierni del mondo religioso sono proprio come i farisei. In essenza, sono degli anticristi che odiano la verità e fanno di Dio il loro nemico. In passato, i farisei inventarono ferocemente dicerie di ogni sorta, si opposero al Signore Gesù e Lo condannarono, fuorviarono i credenti e impedirono loro di seguirLo. Questo per poter mantenere il proprio prestigio e la loro fonte di guadagno. Ora, i capi del mondo religioso vedono che tutto ciò che Dio Onnipotente esprime è la verità, e che non appena i veri credenti leggono le Sue parole riconoscono la voce di Dio. Hanno paura che tutti seguano Dio e smettano di adularli e sostenerli. Così, non esitano a travisare di proposito le Scritture solo per proteggere il proprio prestigio e sostentamento, e diffondono fallacie dicendo che tutte le affermazioni sulla venuta del Signore sono false, che ogni predicazione sulla venuta di Dio nella carne è falsa, in modo che i credenti non ascoltino, non credano e non abbiano contatti con chi predica la venuta del Signore. Non appena qualcuno accetta la nuova opera di Dio, fanno di tutto per dissuaderlo, arrivando a consegnare al regime satanico coloro che condividono il Vangelo. Questi capi religiosi non solo non accolgono il Signore, ma tengono i credenti saldamente in pugno e sotto controllo, in modo che tutti li seguano nell’opporsi a Dio, nel cadere nei disastri e nell’essere puniti. Sono davvero subdoli e maligni! Sono gli anticristi degli ultimi giorni rivelati da Dio e meritano la dannazione da parte di Dio! Da allora, per quanto mi tormentassero o mi ostacolassero, sono rimasto saldo nella mia fede e ho continuato a condividere il Vangelo.

Durante il periodo in cui sono stato ostacolato nella mia fede, ho potuto percepire l’amore di Dio. Le parole di Dio mi hanno guidato nel superare ripetutamente le tentazioni e i disturbi di Satana. Ho anche visto chiaramente come questi sacerdoti e diaconi siano anticristi avversi a Dio, pietre d’inciampo che impediscono alle persone di entrare nel Regno dei Cieli. Li ho respinti dal profondo del mio cuore, e sono rimasto saldo nella mia fede e nel seguire Dio Onnipotente.


100. Cosa ho guadagnato parlando sinceramente

di Clara, Stati Uniti

Tempo fa, ho letto un passo dalle parole di Dio, che dice: “Lusinga, adulazione e belle parole: in apparenza, tutti dovrebbero sapere cosa significano questi termini e gli individui che li incarnano sono comuni. Lusingare, adulare e pronunciare belle parole sono spesso modi di parlare adottati per guadagnarsi il favore, la lode o qualche tipo di beneficio da parte degli altri. Questo è il modo di parlare più comune per coloro che adulano e leccano i piedi. Si può dire che tutti gli esseri umani corrotti, in qualche misura, presentano questa manifestazione, che è un modo di parlare che appartiene alla filosofia satanica” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). All’epoca, quando ho letto le parole di Dio che smascheravano simili persone, non le ho applicate a me stessa. Tali persone mi disgustavano, non mi piacevano e non volevo passare del tempo con loro, così mi ritenevo migliore di loro. Inaspettatamente, quando i fatti mi hanno rivelata, ho visto che per i miei interessi facevo lo stesso, cercavo di compiacere le persone, di ingraziarmele e di dire cose piacevoli, e inoltre agivo in maniera molto astuta e propensa all’inganno.

Qualche giorno fa, ho partecipato a una riunione di gruppo. Dopo l’incontro, il leader mi ha inviato un messaggio per chiedermi come fosse la condivisione di fratello Caleb. Il messaggio mi ha resa un po’ nervosa: “Perché il leader mi fa improvvisamente questa domanda? Come dovrei rispondere? Se rispondo in modo errato, cosa penserà di me il leader? Che non sono nemmeno in grado di discernere la qualità delle condivisioni degli altri, che ho scarsa levatura e nessuna reale esperienza? Se così fosse, il leader si fiderà mai di me e mi impiegherà in futuro in ruoli importanti? Potrei persino perdere molto presto la mia posizione di capogruppo.” Per preservare la mia immagine e il mio prestigio nella mente del leader, in modo che lui mi ritenesse capace di discernimento, ho iniziato a chiedermi cosa intendesse dire. Poiché lo chiedeva, doveva ritenere ci fosse un problema con la condivisione di fratello Caleb, quindi cosa potevo dire per ottenere la sua approvazione? In effetti sentivo che, sebbene alcune cose condivise da Caleb fossero parole e dottrine, in alcuni punti era concreto. Ma temevo di non vedere le cose correttamente, così non ho rivelato al leader i miei veri pensieri. Invece, ho detto: “Caleb ha condiviso molte dottrine”. Il mio leader ha risposto: “Molto di ciò che ha detto erano in effetti parole e dottrine. Assicurati di richiamarlo e di aiutarlo di più in futuro.” Dopo aver letto la risposta del leader, ho pensato: “Per fortuna non ho espresso i miei veri pensieri. Altrimenti, non mi sarei forse messa in cattiva luce? Allora il mio leader mi avrebbe vista per ciò che sono!”

Poco dopo, ho partecipato a un’altra riunione di gruppo. Al termine, il leader mi ha chiesto in un altro messaggio: “Cosa ne pensi della condivisione di sorella Jemma?” Il messaggio mi ha lasciata un po’ perplessa. Avevo vagato con la mente durante la riunione, quindi non avevo ascoltato con attenzione la sua condivisione. Cosa avrei dovuto rispondere? Se fossi stata sincera, cosa avrebbe pensato di me il leader? Ho ricordato di aver sentito dire in passato che Jemma parlava spesso di parole e dottrine, quindi il leader mi aveva contattata per una conferma? L’ultima volta, voleva una mia opinione perché pensava che Caleb parlasse di molte dottrine. Forse il motivo era lo stesso anche stavolta. Così, ho risposto: “Dalla condivisione di Jemma, non ho sentito quale conoscenza di sé possedesse, né quale delle sue idee fosse cambiata.” Il leader ha letto la mia risposta senza replicare. Stavolta non riuscivo a calmarmi, e ho iniziato a chiedermi: “Il leader è insoddisfatto della mia risposta? Ho risposto male? In tal caso, il leader penserà forse che ho scarsa levatura?” In quei giorni, questo pensiero tornava a turbarmi di tanto in tanto.

Qualche giorno dopo, in una riunione, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha trafitto il cuore. La parola di Dio dice: “Gli uomini propensi all’inganno che agiscono in un modo davanti agli altri e in un altro alle loro spalle, non sono disposti a essere perfezionati. Sono tutti figli della perdizione e della distruzione; appartengono non a Dio, ma a Satana. Non sono il tipo di uomini prescelti da Dio!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che si sottomettono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”). Non ho potuto fare a meno di pensare a quello che era successo l’altro giorno. Quando il leader mi aveva chiesto un’opinione sulla condivisione del fratello e della sorella, non ho osato esprimere la mia vera opinione perché temevo che una risposta sbagliata avrebbe compromesso la mia immagine e il mio prestigio ai suoi occhi, così ho risposto in modo ingannevole. Ho provato a immaginare cosa pensasse il mio leader, e poi ho cercato di rispondere assecondandolo. Pensavo che così sarei stata meno a rischio di errore, che lui non mi avrebbe vista per ciò che ero e che la mia posizione sarebbe stata al sicuro. Mi ritenevo intelligente, prendendomi gioco del mio leader e nascondendo i miei pensieri, ma Dio è giusto e sottopone tutto a scrutinio. Dio vedeva benissimo le mie intenzioni propense all’inganno e i miei trucchi, e li condannava. Più riflettevo sulle parole di Dio, più avevo paura. Mi chiedevo come potessi avere pensieri così malvagi, spregevoli e vergognosi. Ho anche rammentato come Dio abbia smascherato le manifestazioni degli anticristi che lusingano, adulano e pronunciano belle parole, così ho letto alcune parole di Dio.

Dio Onnipotente dice: “Gli anticristi sono ciechi nei confronti di Dio, ed Egli non ha posto nei loro cuori. Quando costoro incontrano Cristo, non Lo trattano diversamente da una persona comune, prendendo continuamente spunto dalle Sue espressioni e dal Suo tono, cambiando il proprio a seconda della situazione, senza mai dire come stanno realmente le cose, senza mai dire nulla di sincero, pronunciando solo parole vuote e dottrine nel tentativo di ingannare e raggirare il Dio concreto che sta davanti ai loro occhi. Non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non sono neppure capaci di parlare a Dio con il cuore, di dire qualcosa di vero. Parlano nello stesso modo in cui un serpente striscia, con una traiettoria tortuosa e indiretta. Lo stile e la direzione delle loro parole sono come un tralcio di una pianta di melone che si arrampica lungo un palo. Per esempio, quando tu dici che qualcuno è di buona levatura e che potrebbe essere promosso, loro parlano immediatamente di quanto costui sia valido e di ciò che si manifesta e si rivela in lui; se tu dici che qualcuno è cattivo, si affrettano a parlare di quanto questa persona sia cattiva e malevola, di come causi disturbi e intralci nella chiesa. Quando ti informi riguardo a delle situazioni reali, non hanno nulla da dire; prevaricano, aspettando che tu giunga a una conclusione, cercando di captare il significato delle tue parole, in modo da allineare ciò che dicono ai tuoi pensieri. Tutto ciò che dicono sono parole gradevoli, lusinghe e ossequiosità; dalle loro bocche non esce una sola parola sincera” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”).

“A Dio piacciono le persone oneste, detesta le persone propense all’inganno e viscide. Se sei una persona subdola e agisci in modo viscido, Dio non ti detesterà? La casa di Dio ti lascerà semplicemente impunito? Prima o poi, sarai ritenuto responsabile. A Dio piacciono le persone oneste e non piacciono quelle subdole. Tutti dovrebbero capirlo chiaramente e smettere di essere confusi e di fare cose stupide. Un’ignoranza temporanea è scusabile, ma se una persona non accetta del tutto la verità, allora è troppo ostinata. Le persone oneste sanno assumersi le loro responsabilità. Non pensano ai loro guadagni e alle loro perdite; salvaguardano solo il lavoro e gli interessi della casa di Dio. Hanno un cuore gentile e onesto, simile a una ciotola d’acqua limpida di cui si può vedere il fondo a colpo d’occhio. E c’è trasparenza anche nelle loro azioni. Una persona propensa all’inganno non fa che agire in modo viscido, finge sempre, copre e nasconde e si traveste in modo incredibilmente indecifrabile. Nessuno può capire fino in fondo questo genere di persona. Le persone non sono in grado di capire a fondo i tuoi pensieri intimi, ma Dio può sottoporre a scrutinio le cose nel più intimo del tuo cuore. Quando Dio vede che non sei una persona onesta, che sei viscido, che non accetti mai la verità, ricorri sempre all’inganno contro di Lui e non Gli consegni mai il tuo cuore, allora non Gli piaci, ti detesta e ti abbandona. Che razza di persone sono coloro che hanno successo tra i non credenti, che sono suadenti nel parlare e dotati di ingegno? Vi è chiaro questo? Qual è la loro essenza? Si può affermare che sono tutti individui straordinariamente imperscrutabili, estremamente propensi all’inganno e subdoli, sono autentici diavoli e satana. Dio potrebbe mai salvare persone come queste? Dio non detesta niente più dei diavoli, persone propense all’inganno e subdole, e non salverà sicuramente tali persone. Non dovete assolutamente essere questo tipo di persona. Coloro che sono sempre osservanti e attenti quando parlano, che sono viscidi e subdoli e giocano un ruolo secondo l’occasione quando trattano le questioni, ti dico che sono costoro quelli che Dio detesta più di tutti, persone di questo tipo non potranno mai essere salvate. Per quanto riguarda tutte quelle persone che appartengono alla categoria delle propense all’inganno e astute, per quanto suonino gentili le loro parole, sono tutte parole ingannevoli e diaboliche. Meglio suonano le loro parole, e più queste persone sono diavoli e satana. È esattamente questo il tipo di persone che Dio detesta maggiormente. Questo è assolutamente corretto. Cosa ne pensate: persone che sono propense all’inganno, che mentono spesso e sono persuasive, possono ottenere l’opera dello Spirito Santo? Possono guadagnare la rivelazione e l’illuminazione dello Spirito Santo? Assolutamente no. Qual è l’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone propense all’inganno e astute? Egli le sdegna, le mette in disparte e non presta loro alcuna attenzione, le considera alla stregua di animali. Agli occhi di Dio, tali persone sono solo rivestite di pelle umana e nell’essenza sono dei diavoli e dei satana, sono cadaveri ambulanti, e Dio non le salverà assolutamente” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”).

Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi hanno un’indole davvero malevola. Per raggiungere i loro obiettivi, adulano Cristo e guardano da che parte soffia il vento, e credono persino che Cristo non Si accorga dei loro trucchi e che possano ingannarLo. Pertanto, osano ingannare palesemente Dio, usarLo e trattarLo come un essere umano. Dio trova estremamente detestabile e disgustoso questo atteggiamento nei Suoi confronti. Anche se io non ero in diretto contatto con Cristo, l’indole che manifestavo era la stessa di un anticristo. Il mio leader mi aveva chiesto un’opinione sulla condivisione di un mio fratello e di una mia sorella, domanda molto comune, e io avrei potuto semplicemente dire quello che davvero pensavo, invece ho avuto pensieri complicati e la mia mente si è persa in mille ragionamenti. Ho perfino ipotizzato che il leader testasse la mia capacità di discernimento e temevo che, se avessi commesso un errore, mi avrebbe disprezzata e non mi avrebbe più stimata né coltivata. Per mantenere la mia immagine e la mia posizione nel suo cuore, ho nascosto i miei veri pensieri e ho deliberatamente cercato di assecondare le sue idee. Mi sono comportata proprio come smaschera la parola di Dio, ossia come un serpente strisciante e una vite rampicante, che si attorcigliano e si contorcono. Trattando le persone e interagendo con loro in questo modo, le stavo ingannando e raggirando. Ero estremamente astuta e scaltra. E, mentre lo facevo, non è che non lo sapessi. Parlavo dopo aver ponderato e calcolato. Lo facevo deliberatamente. Ero persino convinta che Dio non sapesse dei miei trucchi, così ho osato mentire e ingannare sfacciatamente. Il mio cuore non aveva alcun timore di Dio. Ho osato mentire e ingannare gli altri quando interagivo con loro; quindi, se mai fossi entrata in contatto con Cristo, avrei sicuramente e sfacciatamente ingannato Dio, e avrei offeso la Sua indole. In particolare quando ho letto le parole di Dio: “Agli occhi di Dio, tali persone sono solo rivestite di pelle umana e nell’essenza sono dei diavoli e dei satana, sono cadaveri ambulanti, e Dio non le salverà assolutamente”, improvvisamente mi sono sentita paralizzare. Dio stava smascherando la mia natura e descriveva le mie azioni. Ho ricordato che, nei miei rapporti con gli altri, di solito avevo le mie motivazioni e osservavo le loro parole ed espressioni. Soprattutto con i leader e i lavoratori, cercavo sempre di intuire i loro pensieri e di assecondarli sempre di più, dicendo le cose che volevano sentirsi dire. Reputavo intelligente vivere in questo modo, perché nessuno poteva vedermi per ciò che ero. Ma Dio mi aveva già capita a fondo. Quella volta ho capito finalmente perché Dio dice di amare le persone oneste e di odiare quelle propense all’inganno. Perché le persone oneste hanno un cuore semplice, puro come l’acqua limpida, trattano le persone e Dio con onestà e non nascondono mai intenzionalmente i loro difetti, né si camuffano. Queste persone non vivono una vita faticosa, gli altri gradiscono la loro compagnia e sono apprezzate da Dio. Invece, le persone false hanno una mente contorta, tramano e hanno fini personali in tutto, e cose e parole semplicissime diventano molto complicate con loro. Le parole e le azioni delle persone false sono tutte volte a fuorviare e ingannare gli altri per i propri obiettivi personali. Costoro rivelano sembianze demoniache, e Dio non salva mai tali persone. Alla luce di questo, ero un po’ spaventata. Ho visto che la mia natura era malevola e propensa all’inganno come quella di Satana e, se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata e punita da Dio. Dio è santo e giusto, e tutti coloro che vivranno nel Regno di Dio sono persone oneste intenzionate a praticare la verità. Una persona falsa non entrerà mai nel Regno di Dio. Questo pensiero mi ha colmata di un profondo rimorso, e non volevo più vivere secondo la mia indole malevola e propensa all’inganno. Così, ho pregato Dio per dirGli che volevo praticare l’onestà aprendomi e parlando sinceramente con tutti, di chiunque si trattasse. In seguito, in una riunione, mi sono aperta sulle mie intenzioni spregevoli e sulla corruzione manifestata in quelle due occasioni. Mi ha fatta sentire molto più sollevata e a mio agio.

Dopo di che, mi sono anche chiesta perché mi preoccupassi sempre di ciò che il leader pensava di me, e perché arrivassi a mentire e ingannare per conquistare il suo apprezzamento. Un giorno, nelle parole di Dio, ho letto: “Qualsiasi sia il livello di un leader o di un lavoratore, se voi li adorate perché comprendono un po’ di verità e perché hanno qualche dono, se credete che possiedano la verità realtà e possano aiutarvi, e se li ammirate e dipendete da loro in ogni cosa e cercate di ottenere la salvezza in questo modo, allora è sciocco e ignorante da parte vostra. Alla fine tutto questo non porterà a nulla, perché il vostro punto di partenza è intrinsecamente sbagliato. Per quante verità qualcuno comprenda, non può prendere il posto di Cristo e, per quanto qualcuno abbia dei doni, questo non significa che possieda la verità; pertanto, chiunque adori, ammiri e segua altre persone alla fine sarà eliminato e condannato. Chi crede in Dio può guardare soltanto a Dio e seguire solo Dio. Leader e lavoratori, a prescindere dal loro rango, sono pur sempre persone comuni. Se li consideri come tuoi diretti superiori, se ritieni che siano superiori a te, che siano più competenti di te e che debbano guidarti, che siano sotto ogni aspetto superiori a chiunque altro, allora ti sbagli: è un’illusione. […] Se credi in Dio e Lo segui, dovresti dare ascolto alla Sua parola e, se qualcuno parla e agisce correttamente e in conformità alle verità principi, sottomettiti alla verità: non è forse così semplice? Perché sei così ignobile? Perché insisti nel trovare qualcuno da adorare e seguire? Perché ti piace essere schiavo di Satana? Perché non essere invece un servo della verità? Ciò dimostra se una persona possieda o meno ragionevolezza e dignità. Dovresti iniziare da te stesso: munisciti di verità di ogni genere, impara a identificare i vari modi in cui diverse questioni e persone si manifestano, apprendi la natura dei comportamenti delle varie persone e quale indole rivelano, impara a distinguere l’essenza di vari tipi di persone, abbi chiaro quali tipi di persone ti stanno intorno, che tipo di persona sei tu e che tipo di persona è il tuo leader. Quando vedrai chiaramente tutto questo, sarai in grado di trattare le persone nel modo giusto, in base alle verità principi: se sono fratelli e sorelle, li tratterai con amore; se non sono fratelli e sorelle, ma persone malevole, anticristi o miscredenti, ti terrai a distanza e li abbandonerai. E se si tratta di persone che possiedono la verità realtà, pur magari ammirandole, non le adorerai. Nessuno può prendere il posto di Cristo; solo Cristo è il Dio concreto. Solo Cristo può salvare le persone, e solo seguendo Cristo puoi ottenere la verità e la vita. Se riesci a vedere queste cose con chiarezza, allora possiedi statura e non verrai facilmente fuorviato dagli anticristi, né devi temere di essere fuorviato da loro” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 6”). Le parole di Dio hanno smascherato esattamente il mio stato. Anche se credevo in Dio da molti anni, non avevo un posto per Lui nel mio cuore. Mi concentravo sul potere e sul prestigio delle persone, e applicavo la filosofia di Satana secondo cui “I funzionari locali hanno più controllo dei funzionari statali”. Percepivo sempre distante da me la sovranità di Dio; ai miei occhi, il leader era colui che decideva tutto per me, e dalle sue parole dipendeva il fatto che io fossi stimata, coltivata, e che potessi svolgere il mio dovere. Questo non è forse il punto di vista dei non credenti? Per ottenere l’apprezzamento dei loro leader e mantenere posizione e lavoro, i non credenti compiacciono i loro leader in ogni cosa e li adulano sempre, come dei leccapiedi senza carattere né dignità. Ero forse diversa da loro? Per ottenere l’apprezzamento del mio leader e mantenere il mio prestigio, volevo sempre compiacerlo, e provavo a indovinare le sue preferenze per soddisfarle. Ero proprio meschina e abile a guardare da che parte soffiava il vento. Per i miei interessi, ho perso totalmente la mia dignità e ogni sembianza umana. In realtà, la casa di Dio segue dei princìpi per selezionare e coltivare le persone, a differenza del mondo dei non credenti. I non credenti praticano secondo il detto “Non si ottiene nulla senza adulare e lusingare”. Fintanto che riescono a compiacere i loro superiori, anche senza reali talenti e conoscenze, possono ottenere favore e promozioni e arricchirsi. Ma nella casa di Dio regna la verità. Le persone vengono selezionate e coltivate in base alle verità principi. Se abbiamo una buona umanità, sappiamo accettare la verità, il nostro cuore è rivolto alla casa di Dio e siamo capaci di proteggere il lavoro della casa di Dio, non importa anche se la nostra levatura è un po’ scarsa. La chiesa assegnerà comunque a ognuno un dovere adeguato. Se abbiamo un cattivo carattere, non perseguiamo la verità e facciamo solo trucchi e complotti, anche se ci ingraziamo il leader con lusinghe mirate, non otterremo mai un ruolo importante. Quando i nostri fratelli e le nostre sorelle avranno discernimento di noi, saremo disprezzati e ripudiati. Anche se alcuni falsi leader e anticristi vanno contro i principi e promuovono coloro che li adulano e tentano di ingraziarseli, prima o poi saranno rivelati: non potranno mai farsi strada nella casa di Dio. Una volta compreso questo, non mi sono più preoccupata di come mi vedesse il leader. Non importa quello che gli altri pensano di me. Se potrò continuare con il mio dovere dipende dal fatto che persegua la verità e svolga bene il mio dovere oppure no. Ora dovrei concentrarmi nell’assolvere bene il mio dovere e nel ricercare la verità nel mio dovere per risolvere i miei problemi e le mie difficoltà. Questo significa svolgere il lavoro che mi compete.

Poi, ho cercato un cammino di pratica nelle parole di Dio e ho trovato questi due passi: “Essere una persona onesta è un requisito che Dio pone all’uomo. È una verità che l’uomo deve praticare. Quali sono, allora, i principi che l’uomo deve osservare nei propri rapporti con Dio? La sincerità: questo è il principio da seguire quando si interagisce con Dio. Non impegnatevi nella pratica dei non credenti di lusingare o adulare; Dio non ha bisogno della lusinga o dell’adulazione dell’uomo. È sufficiente essere sinceri. E cosa significa essere sinceri? In che modo andrebbe messo in pratica? (Semplicemente aprendosi a Dio, senza fingere, senza nascondere nulla, senza avere segreti, interagendo con Dio con un cuore onesto, ed essendo diretti, senza cattive intenzioni né trucchi.) Esatto. Per essere sincero, devi prima di tutto mettere da parte i tuoi desideri personali. Invece di concentrarti su come Dio ti tratta, dovresti metterti a nudo davanti a Dio e dire qualsiasi cosa tu abbia nel cuore. Non pensare né considerare quali saranno le conseguenze delle tue parole; devi dire tutto ciò che pensi, accantonare i tuoi intenti e non dire le cose solo per conseguire qualche obiettivo. Hai troppe intenzioni personali e adulterazioni; sei sempre calcolatore nel modo in cui parli, e ponderi: ‘Dovrei parlare di questo e non di quello, devo stare attento a ciò che dico. Parlerò in modo da procurarmi dei vantaggi, coprire le mie manchevolezze e dare a dio una buona impressione di me’. Questo non è forse nutrire degli intenti? Prima che tu apra la bocca, la tua mente si riempie di pensieri subdoli, riaggiusti più volte quello che intendi dire, così che quando le parole ti escono dalla bocca non sono più tanto pure, non sono affatto autentiche e contengono i tuoi obiettivi personali e le trame di Satana. Questo non è essere sinceri; questo è avere obiettivi subdoli e cattive intenzioni. Per di più, quando parli, trai sempre indizi dalle espressioni facciali delle persone e dal loro sguardo: se hanno un’espressione positiva sul volto, continui a parlare; in caso contrario, ti trattieni e non dici nulla; se l’espressione dei loro occhi è negativa e sembra che non gradiscano quello che stanno sentendo, ci rifletti e pensi: ‘Be’, dirò qualcosa che ti interessi, che ti faccia felice, che ti piaccia e che ti renda ben disposto nei miei confronti’. Questo è forse essere sinceri? No” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). “A Dio non piacciono le persone che lusingano, adulano o dicono belle parole. Allora, che tipo di persona piace a Dio? In quale modo Egli vuole che le persone interagiscano e condividano con Lui? A Dio piacciono le persone oneste, Gli piace che le persone siano sincere con Lui. Non occorre che tu tenga conto del Suo tono di voce e delle Sue espressioni o tenti di ingraziarteLo; ti basta essere sincero, avere un cuore sincero, un cuore che non cela, non maschera e non camuffa, e far sì che il tuo aspetto esteriore corrisponda al tuo cuore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). Le parole di Dio rendono molto chiaro il cammino di pratica. Nell’interagire con Dio e anche con le persone, si deve essere franchi e onesti, non si devono avere scopi personali, e si deve accettare lo scrutinio da parte di Dio ed essere persone oneste. Le parole di Dio mi hanno ricordato la domanda che il Signore Gesù fece a Pietro: “Simone Barjona, Mi hai mai amato?” E Pietro onestamente rispose: “Signore! Una volta amai il Padre celeste, ma ammetto di non aver mai amato Te.” Pietro era puro e onesto. Non pensava a come compiacere il Signore Gesù, diceva semplicemente ciò che pensava. Il cuore di Pietro era puro e limpido, e per questo egli sapeva essere sincero con il Signore Gesù, quindi ottenne l’approvazione di Dio. Capito questo, ho visto più chiaramente il cammino di pratica, e ho iniziato a praticare consapevolmente l’onestà nella mia vita.

Un giorno, dopo una riunione, il mio leader ha chiesto a me e a due capigruppo di valutare una sorella. La richiesta mi ha resa un po’ nervosa, e ho ricominciato a fare congetture: “Il mio leader vuole la valutazione della sorella, quindi pensa che questa sorella abbia un problema? Forse ce lo chiede perché vuole testare la nostra capacità di discernimento? La volta scorsa il leader ha detto che questi due capigruppo avevano buona levatura e che voleva coltivarli; quindi, se non vedo persone e cose bene quanto loro, sarò comunque stimata e coltivata in futuro?” In quel momento, ho visto che stavo di nuovo per ricorrere a inganni e a fare congetture sui suoi pensieri. Ho ripensato alle parole di Dio: “A Dio non piacciono le persone che lusingano, adulano o dicono belle parole. Allora, che tipo di persona piace a Dio? In quale modo Egli vuole che le persone interagiscano e condividano con Lui? A Dio piacciono le persone oneste, Gli piace che le persone siano sincere con Lui. Non occorre che tu tenga conto del Suo tono di voce e delle Sue espressioni o tenti di ingraziarteLo; ti basta essere sincero, avere un cuore sincero, un cuore che non cela, non maschera e non camuffa, e far sì che il tuo aspetto esteriore corrisponda al tuo cuore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte seconda”). Dio osserva ciò che penso e ciò che intendo fare, ed Egli spera che io sia onesta ed esprima i miei veri pensieri senza camuffamenti, finzioni né discrepanze con ciò che penso intimamente. Dovevo praticare secondo le parole di Dio ed essere onesta con gli altri. Così, ho detto apertamente il mio punto di vista al leader. Alla fine, mi sentivo molto rilassata, e ho percepito che praticare l’onestà mi metteva a mio agio e mi rendeva molto serena e sicura. È stata un’esperienza del tutto nuova per me. Questo è il modo in cui le persone dovrebbero comportarsi. Grazie a Dio!
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